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EL  L’INVITTISSIMO, 

E SACRATISSIMO 

.IMPERATOR  CARLO  V. 

Descritta  dal  s.  alfonso  vlloa^ 

Con  la  giùnta  di  molte  cofc  vtili  all’Hiftoria , che  nelle 
altre  imprelììoni  mancauano . 

Nella  quale  vengono  comvrefe  le  cofe più  notai  ili  occorfe  al  fùo  tempo  : 
cominciando  dall’anno  M D.  tnfino  al  M D LX . 

Di  nuouo  riftampata , & con  molta  diligenza  » ' 

ricorretta. 

Con  vna  copiofiffima  T auola  delle  co/è  principali,  che 
nella  opera  fi  contengono. 

Al  PotentilTimo , & Chriftianiflimo  Re  Filippo 
Secondo  Re  di  Spagna,  &c 

♦**t  Con  P r tulle gio  dell llluftrifi imo  Senato 


' IN  VENETI A^ 

App-RESSo  gli  Hercdi  di  Vincenzo  ValgriG. 

M D LXXilII. 
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al  potenti  s.  si  m o 

E CATOLICO  RE, 

FILIPPO  SECONDO, 

Per  lagratta,  di  Dio  7{e  di  Spagna , delle  Indie , ifolt 
e Terra  ferma  del  talare  Oceano  , delle 
due  Sicilie , di  Cj ierufalem , &c* 


ALFONSO  VLLOA  STO  JNTTIL  SERTO 
SALVTE  E PERPETVA  FELICITA'. 


OSTO  che  venne  a morte,  c mancò 
diquefta  vitali  Sacratili!  mo  e felici  fli 
mo Inipcradorc  CARLO  Q V I N~ 
TO>di  pia  & gloriola  memoria,  Pa- 
dre di  Voftra  Maeftà,,&  mio  Signor 
re,  con  la  cui  morte  la  Chrilbanità riccuè  vna  crude 
ie,&:horrcndapercofla,  mi  mifiafcriucrcin 
linguali  hiftoria  deTuoi  farti  per  memoria 
che  poi  venefiero.  Et  ancora  che  la  intcntion  mia, 
quando  ciò  feci , fòlle  di  volerla  me trcrc  a’piedi  del- 
la M.  V.  come  colà  Tua  propria , clfendo  opera  c far- 
ti di  Tuo  padre,  che  tanto  gli  toccano,  c gli  fi  con- 
uengono  cornei  Regni,  & gli  Stati,  che  elfo  gli  la> 
(ciò , & forfè  piu  : nondimeno  parendomi , che 
la  debolezza  del  mio  ingegno  detea  opera  non 
degna  del  cofpccco  di  voftra  Macflà,  perche  forfè 

non  i’haurci  fcrittacon  quella  grauicà,&  eccellenza, 
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che  la  grandezza  di  detti  fatti  ricercano,io  mutando 

penfiero,  & volendo  prima  intendere  il  giudiciò 

che  il  Mondo  fàccua  la  offerii,  & raccomandai  in 

quelmezoad  vno  de’piu  antichi,  & fedeli  fieruico- 

"riche  la  Macflà  Voflra  ,&  la  felici  (lì  ma  cala  d’Au» 

ftria  fi  ricrouano:  & quello  fu  il  ReuercndifiimoCar 

dinaldi  Trento  Chrilloforo  Madruccio,  affai  ben 

conofciuto  dal  Mondo  coli  per  la  fua  gran  bontà, 

come  anco  perii  fuo  valore.  Ilquale  come  quello 

che  Tempre  fu,  &c  padre,  Òz  protettore  de  glihuo- 

mini  letterati,  & delle  buone  arti, non  folo  raccolfe 

allora  con  benigno  volto  detta  opera,  ma  ancorala 

tolfc  fiotto  la  fiua  protcttione,&  coli  l’ha  tenuta  fiem- 

prc  fmhora,chc  effendo  io  certificato,  de  molto 

chiaro  del  buon  giudiciò,  che’l  Mondo  ha  di  ella 

fatto , effendo  fiata  Rampata  la  terza  volta,  &:  che  c 

riufcica  fecondo  il  defiderio  mio,  di  che  fieno  refie 

lcgratieal  noflro  Signore  Iddio,  che  mi  diede  l’ingc 

gnoperficriucrla,  ho  prefio  ardire  di  mandarla  a Vo 

lira  Maeltà,accioche la  vegga,  &l’habbia  fra  le  piu 

pretiofie  Gemme  del  fiuo  Tcfioro,  pcrcller  lapiuprc 

tiofia  Gemma,  & quella  che, come  dico  piu  gli  fi  con 

uicne.Supplico  adunque  a Volita  Maeflà  riceua  con 

' allegro  volto  quella  mia  pouera  fatica  ( pouera  dico 

quanto  all’ingegno,  fiefapermio,  ma  grandifhma, 

& alta  quanto  al  fiuo  ( (oggetto ) laquale  farà  fede  prefi 

fo  Voflra  Serenità  della  mia  dcuotione  c leal  feruitu 

poi, da  che  mi  ricordo, & adopero  la  penna,  in  ai  non 

no  facto  che  fieri ucre,efialcaic,e  degnamente  laudare 
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i fitti  del  Sacratili!  mo  Imperatore  Tuo  padre  in  tutti 
gli  ferirti  miei , & mcdefìmamentc  quelli  del  Chri- 
rtianiflìmo  Principe  Ferdinando  Imp.fuo  zio,  di  fan 
ta  e benedetta  memoria , la  vita  delqualc  ho  io  pari- 
mente comporta , e publicata  al  Mondo  con  buona 
gratia,c  contcntodeirinuittiflìmo  Impcradore  Maf 
umiliano  1 1.  Nel  che  Voftra  Maeftà  farà  co  fa  degna 
dell’animo  fuo  Inuitto,  Magnanimo,  & Liberaliflì 
mo  : Se  mi  farà  premio , & piena  fatisfàrtione  d’ogni 
mia  fatica.  In  Venetiaildiprimo  di  Giugno. 

M D L X V. 
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VITA 


DELL*  IN  VITTISS.  ET 

SACRATISS.  1MPERADORE 

CARLO  Q_V  I N T O. 
DESCRITTA  DAL  S.  ALFONSO  PL  LO  A. 

f Libro  Primo . 

AL  POTENTISS.  E GRAN  RE 

DI  SPAGNA  FILIPPO  II. 


NEL  OSALE  SI  CONTENGONO  LE  COSE 
SYCCESSE  AL  MONDO  DALL'ANNO 
M D.  PINO  AL  MDLX. 


0 LO  RO  i quali  feri  fero  le  Fife,#  i fitti  de  gli  hno» 
mini  Illufìri,  e forati  Capitani  Greci, e Romani  : fecero  A 
mio  giudi  cto  cefi  degna  di  laude,  ($•  molto  tcccllentr.per 
che  con  gli  ferirti  loro  hanno  dato  cagione  a molti  valor o 
fìgiouani  di  a faticar  fi  nelle  arme, a còfiguire  quelle  pai 
me  di  borierebbe  re/ero  chiari  glono/ì,  quegli  Herci, 
di  chi  (JJì fcriffcro . Per  anche  g ràdtjperoni  fono, per  le  vir 
tu  ne  tgiouanijc  ho  norate  memorie  della  famiglia  loro,  fi  come  dieeua  Sepia 
ne  il  minore  , che  leimagim  de'fuoi  paffuti  lo  moffero  à far  quelle  imprefit 
nelle  quali  egli fi  mife.Et  Paletto  Majfimo  nel  libro  fecondo  de  Return  memo 
ria, dice, che  in  Roma  vfiuano < vecchi  cantar  ne  i co/luin  le  prodcTfjjc  notabi 
li  de  gli  Heroi  del  tempo  loro  , acetiche  t giouani  fi  accende  fero  in  defiderio 
Ì imitar gli . Per  qutflo fenffe  Homeroi  trauaglt  che i Greci  patirono  nella 
guerra  d'  T rota  nello  {fatto  di  dieci  anni , che  effa  durò , fin  che  fu  de  {trutta 
con  tanti  pencoli,  e morti, a fine  di  cafligar  le  ingiurie  da  loro  nceuute , gfr 
fi  fèrmafe  nell'animo  di  quelli  che  poiveneffero  il  Xelodelle  virtù , & Iodio 
del  vitto  : nulla  {limando  le  fatiche , che  per  tal  cafo  occorreffero  . Io  adun- 
que , hauendo  riguardo  al  fopr adetto,  ho  deliberato  di  fcriuere  la  Ptta  giri 
fitti  etvno  de' migliori , piu gtufh , fortunati , e valorofi  Principi  del  mondo i 
qual  fu  CARLO  Q^ffl  NT  O Imperatore  Principe glohefifimo  affai 

A 4.  cono - 
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Della  Vita  di  Carlo  V. 

tofeiufo  da  fìttiti  vita,  dr  molto  piti  in  morte, poi  che  VhabbUmo perduti, 

Et  ancora  che  quefla  imprtfi  fila  molto  difficile  e grande,  e che  po  sa  fico  vie 
pefi  afidi  maggiore  di  quel  che  le  mie firT^e  pcfi'ono fiflenere , nondimeno  confi • 
dato  nella  grati*  di  Dio, & in  quel  poco  d'ingegno  {he  effe  mi  ha  dato,  lande 
ròficriuendo,  dr  la  continuerò  infino  alfine , trattando  parimente  al  propofito 
quelle  cofi,che  in  tempo  di  Carlo  vntuerfilmentefiuccefjero  nel  mondo, ne  Ilo  Jpa 
tio  di  LFII  /.  anni, che  tanto fii  il  tempo  che  egli  vifieJl  che  vn  e parato  di  fa- 
re per fidif fitti  ione  de' Lettori,  e degli  fludiofi  delle  Htftorie , eh"  è la  cofi,  eh» 
piu  gufi*  & piu  dilata  alt' huomo . Et  percioche  la  perfittione  delle  Hifiorit 
confile  in  raccontar  compiutamele  la  verità  delle  cofi, che  elle  trattano  ,&  in 
porui  paratamente  il  tempo  in  che  elle  auuennerotdi  maniera , che  egli  non  fi 
venga  in  dubbio  de gli  auuemmenti  pa fiati,  n 'e  delle  età,  nelle  quali  'ficee fiero, 
battendole  tutte  chiaramente  fprcffe.P ero  volendo  iofcrìuere,  dr  dire  il  vero , 
in  quanto  potrò,  in  vna  materia  di  tanta  tmportnnzjt.come  è quefla , tratterò 
quel  che  ho  detto  di  (opra, con  quella  fincerttà.fideltà,  dr  verità, che fi  ricerca. 

Il  che  faccio  volentieri, perche  mirendo  certo,  che  (crtucndoqueflecofi,  multe- 
rò,dr  inciterò  leggendole, gli  animi  de’valorofigiouaw  del ficai  nofiro,  dr  an 
torà  di  quelli  che  fino  àvenire , perche  {'impieghino  in  quelle  virtuofi  opere à 
che  fino  obligati , per  le  ragioni,  che  di  fipra  ho  detto,  prendendo  l't firn- 
pio  da  queflovtrtuofiffimo  Principe,  che  tanta  memoria  ha  lafciato  di  fi  : 
Ora  per  venire  alla  narratione  di  quanto  ho  promefio , dico , che  la  Caffi  do’ 
Principi  di  Caviglia  al  prefinte  Signori  dr  Re  della  Spagna,  Indie,  dr 
di  tanti paefi,  dr  Regni , che  in  Occidente  & in  Oriente  pojjèdono, ha  hauuto 
origine  in  vn  Principe  Spagnuolo  dell'antichifiimo , e mbihffimo  fingue  de*  ( 
Cotti,  che  in  Spagna  lungo  tempo  regnarono,  chiamato  PEL  ACCIO , il 
quale  fu  creato  Re  dagli  Spagnuoli,  l’anno  DCCXVI1.  dopo  il fingui  nofifii 
orno  fiuto  d’arme , occorfi  tra  Rodertco  Re  loro , dr  i Mori  quell'anno  me  defil- 
ino, ntlqualegli  Spagnuoli  furono  fiperati,  dr  gli  Infedeli  peri  peccati  nefiri 
#’  impadronirono  di  quell  antica, & religiofà  prcuuiaa.  Regnò  XFI.  anni,dr 
fu  Principe  religio  ftffimo  drmoltovalorofi,  dr  come  tale  mofirò  fimpre  la  fot 
aia  a' Muri  fino  alla  morte , racquietando  vna  buona  parte  di  quel  che  s’ha - 
mena  perduto.  F afilla  figliuolo  di  Pel  aggio fu  creato  in  Re  Panno  D C C XXI I. 
Regnò  dui  anni  T & percioche  non  hedoe  figliuoli, gli  fitccejfenel  regno  Or- 
.tnijfinda  fu*  firella  figliuola  di  Pt [aggio  . Laquale  fi  maritata  con  Al- 
finfi figliuolo  del  Duca  dt  Cantabria . Il  quale  fi  Principe  Chrtsìiamjfi- 
mo , & buono,  dr  pugnando  coi  Mori  glitolfi molte  città  dtquelle  che  effi 
haueuano  occupate  , Co  fi  ut  diede  in  gouer  no  le  citta  di  Cafhgliae  di  Por- 
togallo a’ Caualhtri , che  valoroffimente combatterono  contrai  Mori,  & gli 
chiamò  Conti.  Fece  molte  altre  cofi  notabili  per  firuitio  di  Dio,dr  accre- 
Jctmento  della  finta fide , per  lo  che  mentòli  titolo  di  Catoluo . Mori  poi 
Panno  DCCLF.  Ufficiando  vniuerfilmente  a tutti  gran  defiderto  dt  fi. 
froda  figliuolo  dt  A fi  tifi  cominciò  à ugnar  quello  flejjò  anno.  Riformò  Ir 


* ' Libro  Primo’. 


5 


lofi  de' Preti , i quali  ni  mal  t firn pio  de'  Mori  pubi ìc amente  viueUdtto  conia 
fontine,  & comandò , che  fi  ojferuajfero  le  confi it  ut  toni  antiche.  Fca  (è  in  vn 
fiuto J'arme  LUI l. mila Chort ,tnfiemecon  Optar  lor  Capitano.  Fu  ve • 
tifi  da' fili  propri]  ptrhautr  egli  fiuto  morire  Firn  arano  fino  fratello.  Et  gli 
fùccefie  nel  regno  Aurelio  filo  cugino  l'anno  DCCLXFl.  tl  quale  fiihuome 
da  poco  , (fr  molto  dato  a' viti] , ilche  fu  cagione  che  t plebei  fi  filleuaffero  con  • 
tra  i nobili , dr  di  altri  mali . Morì  Panno  D C C L XX  il,  dr  gli  fi*e- 
teffe  nel  regno  Silo  Juo  fiat  elio , che  m vita  ejfo  haueua  maritato  con  Odtfiie- 
da  fireUadel  Re  Frolla.  Soggiogò  t Galleghi  che  gli  s'eran  ribellati,  dr  ha. 
nendo  regnato  otto  anni  fi  amalo  grane  mente  ,di  che  morì  poi,&  gli  fuc. 
teffe  Alfinfò  Secondo,  cognominato  il  Callo,  figliuolo  di  Frolla  l'anno 
DC  C LX XX.  Colini  vinfi in  battaglia  tlmperador  Carlo  Magno  in 
Ronce ftalici  per  l'ingegno  e valore  di  Bernardo  del  Carpio  Juo  nipote . Il 
qual  Imperatore  verrina  con  vngroffo  eftrcito  di  F rance  fi,  t di  altre  uationi 
per  cacciar  del  Regno  di  Spagna  il  Re  Alfinfi , ma  fi  rotto, dr  vi  morironoi 
JD odori  Paladini  per  l’inganno,  e tradimento  del  Conte  Gano  Francefi , ope- 
rando,che  llmperadore  s'intertcncffe  troppo  per  la  Urada , accioche  non  par. 
teffe  fòccorrere  i fuoi  dell antiguardia , che  già  bancario  appiccata  la  batta- 
glia. Giaccno  fepoltti  Paladini  in  quello  Uefj'o  luogo  in  vn  monallerio  di 
frati , che  hoggi  divi  fi  vede  con  vn'hojpitale,dr  il  corpo  di  Orlando  fi  por- 
filo  à Blais  ,m  Francta.caslello Juo , doue giace fepolto . Hebbe  Alfinfi  mol 
te  altre  vittorie  contrai  Mori  ,dr  venne  a morte  l'anno  ottocento  e venti. 
Maure^at»  fuo  Qo  figliuolo  naturale  del  Re  Alfinfi  il  Carotico,  fù  huomodi 
mal  animo , il  quale  lolfe  il  regno  di  Lione  al  nipote  Alfinfi , con  l'aiuto  de* 
Mori , de  i quali  fi  fice  tributario , dandogli  ogni  anno  cento  vergini , cin- 
quanta nobili , e cinquanta  altre  cittadine  . Regnò  cinque  anni . Et  venu- 
to'à  morte  s'impadronì  del  regno  Bermudo , figliuolo  adottino  del  Re  Eroi, 
la , il  quale  moffo  dalla  confitene*  refiituì  il  Regno  ad  Alfinfi  fio  cugino , 
chiamandolo  di  Nauarra  , doue  che  ejfo  t'era  ritirato  fregandolo  tche  do- 
pò lui  lafciaffe  bere  de , e fuccejfor  del  Regno  Ramiro  fio  figliuolo , come  fice . 
Ramiro  figliuolo  di  Bermudo  cominciò  a regnar  l'anno  ottocento  t venti. 
Fu  Principe  valorofiffimo , 0-  buono , dr  combattendo  co  i Mori  in  batta - 
glia  campale,  miracolofimente  gli  vinfi,vccidendone  fettantamila  da  effi. 
Et  hauendo  fatto  altre  cofi  notabili  venne  à morte , Inficiando  il  Regno  à 
Ordogno  fio  figliuolo . RacqutHò  molte  atta  di  quelle  che  i Mori  haueua- 
no  occupato  ,&  gli  diede  vna  rotta  molto  notabile . nt l/aquale  morirono  mol- 
li di  loro.  Mori  l'anno  ottocento  e trenta fette,  & gli  ficceffe  Alfinfi  III. 
tognominato  il  Magno . Il  quale  ficemolte  cofi  notabili  contrai  Mori,  co. 
me  fi  legge  nelle  HiHorie  delle  cofi  di  Spagna,  per  lo  che  meritò  il  titola 
dì  Magno.  Morì  C anno  ottocento  e ottantatre , & gir ficceffe  Carda  fio  fi- 
gliuolo , che  regnò  tre  anni  fili  feria  cui  morte  venne  a regnar  Ordogno 
IL  fuo fratello , che  fufeuertjfimo flagello  dei  Afori,  dr  tal  fimofirò  fimpre. 
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i Della  Vita  di  Cariò  V. 

Pafsò  da  quefta  vira  Panno  ottocento  e nonanta  ejnatt  ro , Infoiando  il  Regno  A 
Frodali,  fio  fratello, tlquale fu  alquanto  fiucrover fi  tfuoi  fredditi . Interro 
po  di  coititi,  i Caftigiam  non  volendo  ilar  fitto  la  fica  vbbtdcenfa  fecero 
tra  loro  alcuni  giudici , che  gouernaffero  Cafhglta  : cioè , Nugno  Nugnet 
Rafira , dr  Lain  Calao  ,auolo  di  Roderico  di  Vtuar,  chiamato  con  altro 
nome  , Ctd  Ruidta , munto  e valor ofi  Capitano  Spagnuolo , il  quale  ricon- 
tò la  città  di  Valenza  togliendola  ri  Mori , che  la  pojjedeuano . Venne  a mor- 
te Froda  l'anno  ottocento  e nonanta  cinque.  & quantunque  lafctaffe  tre  fin 
gltuoli  legnimi . nondimeno  perche  erano  piccioli , i Baroni  del  Regno  crea- 
rono Re  Al  fin  fi  II II.  figliuolo  di  Ordogno.  Il  quale  mori  in  prigione 
togliendogli  il  regno  Ramiro  fio  fratello,  cauandogltgli  occhunfieme  co  i fin 
gliuolidt  Frotta  ,ch’er  ano  grandi  ,i  quali parimente  morirono  in  prigione» 
Combatte  contrai  Adori  gli  fico  ilar  a fieno  togliendogli  molti  luoghi. 

Infilo  tempo  fi  il  Conte  Fernan  Confale^,  il  quale  fice  cofi  marauighofi 
contra  i Adori , & fi  acquifiògran  nome . Adori  Panno  pio.  c ir  gli  ficee  fi 
fi  Ordogno  HI.  fio figliuolo . SottomificoiluigliAiluriani,cheglii'eram 
ribellati, & fice  guerra  a' Mori.  Venne à morte  l’anno  pt  j . lattando  il 
regno à Sanchio  fuo  fratello  chiamato  il  Grafia,  perche  fàgrafftjfimo . In 
fio  tempo  Caltiglia  venne  fuori  della  figgettione  di  Lione  per  l'ingegno  del 
Conte  Fernan  Gonfalc^.  Comando  che  per  Pauenirei  nobili  non  pagafie- 
ro tributo , offendo  filiti  di  pagar  per  auantiinfiem  e coi  villani  vn  certo  tri- 
buto ogni  anno  per  la  guerra  contrai  Mori . Pafìò  di  quella  vita  Panna 
940.  & gli  ficceffe  nel  Regno  Ramiro  1 1 1.  del  medefimo  fingue, il  qua- 
le non  facendo  alcuna  cofi  notabile  venne  à morte  Panno  pài.  Infilando 
il  regno  à Bermuda  II.  filinolo  di  Ordogno  il  buono , per  offeritalo  prima  del 
Re  Ramiro . Fu  di  animo  crudele , & molto  hbidtnofi.  Fece  gettar  ! Ar- 
duefiouo  di  San  Giacopoad  vn  firoctfiìmo  Toro , che  lo  diuorajfe  per  alcu- 
ne calunnie , che  gli  furono  imposte  : ma  il  finto  Ar  ciue fiouo , come  quello 
che  era  innocentifiìmo , mracolofimente  fu  di  tanto  pencolo  liberato  , in- 
genocchiandofi  quell’animale  ai  fioi  piedi , & dtuenendo  humiltfiimo  corno 
V no  Agnello . Guerreggiò  fieramente  coi  Mori,  cr  hauendogli  rotti  in  di- 
uerfi  battaglie  venne  à morte  Panno  p7p.  Inficiando  nel  regno  AlfònfiV. 
fio  figliuolo , che  mori  in  vn  fiuto  d'arme  combattendo  coi  Mori  Panno 
Mille  e fri . Et  gli  fàcce fie  Ber  mudo  T er'fo  fio  figliuolo  : in  tempo  del  qua- 
le Caltiglia  fivnicon  Nauarra  ,maritnndofi  Sanchio  Redi  Nauarracort 
Fluirà  figliuola  di  Sanchio  FernandtT^Contt  di  Caltiglia:  a cui  frtcccffe 
per  la  morte  di  Don  Garcia  fratello  di  effa.  Si  vn 1 Lione  con  Nauarrac 
Caltiglia  maritandofi  Fernando  figliuolo  de’fipradetti  con  Sanchia  firei - 
la  di  Ber  mudo  III.  che  morto  lui ficceffe  in  Lune.  Hebbe  ancora  il  Regno 
di  Aragone  ,chepoffedeuail  Re  Ramno  fio  fratello , che  mori . onde  fùc  hia . 
mata  Magno , e Monarca  di  Spagna . Cominciò  a recnar  Panno  di  N O- 
ST  RO  SIGNORE  MXVII.  Regnò  quaranta  anni.  Liberò  la 
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Spagna  dal  tributò,  che  l'Imperador e He  urico  1 1 11.  d?  Papa  Prbané 
gli  dimandavano  ver  f opera  e valore,  e attuila  del  fipr  adetto  Cid  Ruidte\ 
il  quale  egli  allevo , & fece  caualtere . Et  poi  fece  cofi  marauioltofi , come 
mila  bittorta  de  fitoi  fatti  fi  contiene . Qjtetto  Re  Fernando  kehbe  tre  figli - 
noli , fra  i quali  dtuifi  i fitoi  regni:  cioè,  Sanchio,  Garcta,  <£r  Àlfinfi. 
Ettn  quetto  Ài  fin  fi  nmafiro  tutti  i regni  infieme . Mori  fanno  tos7-  & 
kehbe  il poffeffo  de!  regno  dopo  varie  cofi Ài  fin  fi  fito  figliuolo  dtfcacciandone 
è fratelli  fanno  toój.  Regnò  quaranta  anni . Fu  btìltco fi  filmo , dr  racqui- 
etò molte  città  che  i Mon  pofiedeuano  : {filialmente  la  città  di  Toledo  con 
tutto  quel  regno  . Maritò  T erefi  fiua  feconda  figliuola  con  Henrico  di 
Conttantinopoli , dandogli  in  dote  il  Contado  di  Portogallo , di  cui  nacque 
Àlfinfi  fito  nipote , che  poi  t' intitolò  Duca , & Redi  Portogallo.  Et  que- 
tto fu  il  principio  del  chiaro  j àngue  de  i C hrittianifiimi  Re  di  Portogallo, 
thè  cofi  grandi,  dr  potenttfinhoggidi . Fu  in  (ito  tempo  introdotto  in  Spa- 
gna fvfificio  Romano,  annullando  quello  che  in  t$mpo  de  Gotti  fi  diceua , 
ordinato  & introdotto  da  fin  Leandro,  & da  finto  Ifidoro,  il  qual  dura 
fin  hoggi  di . Mori  fanno  1107.  & gli  fitccefie  Ài  fin  fi  Vili.  Il  qual 
lafitò  il  regno  a Sanchio  I II.  fanno  1 126.  chemort,  & gli  fitccefie  Fer- 
nando 1 1.  fanno  1146.  Et  per  fila  morte  vi  fitccefie  Àlfinfi  Nono  l'an- 
no  1177.  Tutti  quelli  Principi  fitrono  vai  orofi ,&•  adoperarono  le  arme 
loro  contrai  Mort  con  grande  felicità.  Spetialmente  quetto  Re  Àlfinfi . Il 
quale  diede  vna  rotta  motto  notabile,  al  gran  Miramamohm  Re  Moro  ni- 
loi  Naum  di  T olofi  in  Spagna . Regnò  cinquanta  tre  anni.  Stabili,  dr  or- 
x dinò  la  frfta  della  finta  Croce  fanno  1212.  Costui  come  fi  dice  fu  il  primo, 
che  mifintl  fito  feudo  per  arma  il  C alleilo  d'oro  iti  campo  roffo  poi  che  vinfi 
quella  gran  battaglia.  Inttitui  ancora  l'ordine  de  i Cavalieri  di  San  Già - 
capo , t quali  portano  per  in  fi gna  vna  Spada  fàn^umfi,  per  effere  in  quel 
di  della  battaglia  apparfò  nell'aere  in  favore  de  iChntttani  fipr  a vn  caval- 
lo bianco  quetto  benedetto  fintocon  vna  Spada  in  mano  tutta  infinguina- 
tacol  finguede  Mort,  che  egli  vccifi  mentre  che  fii  combattuto . Et  Ireb- 
bero vittoria . Per  lo  che,  & ancora  per  molti  altri  favori,  che  da  que- 
tto glorio  fi  Àpottolo  riceverono  gli  Spagnuolt  degnamente  l'hanno  hauu- 
to  , & 1 hanno  per  loro  Gonfalone . Venne  adunque  à morte  Àlfinfi  fan- 
no 12  if.  dr  gh  fitccefie  Henrico , il  quale  lafitò  nel  Regno  Fernanda 
Ter^o  fanno  1216.  che  mot  i e gltfucctffe  Àlfinfi  X.  cognominatoti  Sa- 
etto. Il quale  fit  eecelb*uffimo  À Urologo  . Fece  le  fitte  Partite  del  Itu  ci- 
vile di  Spagna  . La  generale  kittorta.  Il  libro  del  Tefiro . Le  Tavo- 
le per  lui  dette  Àlfinfiane , che  fin  marauigliofi , e molti  altri  libri . Mo- 
re Àlfinfi  f anno  12S4  & gli  fucceffe  Sanchio  I III.  che  lafitò  il  regno 
a Fernando  III  l.  fanno  1297.  ÀI  quale  fucceffe  Àlfinfi  XI.  fanno 
H 1 0.  che  venuto  a morte  hebbe  il  regno  Pietro  detto  il  Crudele  f anno 
ijfo.  llquale  fit  oltra  modo  crudele , dr  decapitò  la  maggior  parte  de 
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H areni  della  Spagna  per  (ola  crudeltà.  Morii' anno  / 369.  & gli  fitcetffi 
Henrico  ! / .[ito fratello , che  lafctò  il  regno  a Giouanni  l'anno  1379.  .-Il qua 
le (uccefre  Gtouanni  1 1 . l'anno  14.07  . C he  venendo  a morte  doppo  l'hauer. 
guerreggiato  lungamente  coi  Mori  dr  frarfi  molto  fanone , lafctò  nel  regno 
Henrtcollll . fuo figliuolo . Jlquale  morì  fètida  figliuoli  , Et  gli  fitcceffi 
Ifibcllafuafirella  . Nel  cui  tempo  Cafitglia  fi  vn't  con  dragone  , mari, 
tnndofi  Fernando  cognominato  il  Catoltco  Re  di  Ar agone  con  la fipradetta 
Ifib ella  l'anno  1 47  i.  Fernando  Re  Catoltco  fu  buono , (fi  v ir tuo fi  Prin- 
cipe . Et  poffitmo  dire , che  fra  flato  vnode  piu  fortunati , (fi  piu  C hrifl  io- 
ni Principi,  chein  Spagna  habbiano  regnato  . Percioche  oltre  le  molte  (ite 
felicità  con  che  Dio  t bonari  fin  (ito  tempo  fu  [coperto  il  Mondo  Nuouo(  co- 
fi  detto  per  la  gronderà  di  paefe  , che  contiene  , rifritto  di  quefi'altre) 
per  tanti  anni  incognito  . Che  (ù  t anno  149  2 .Et gli  auennero  altre  co/e  no- 
tabili e deg  ne  di  memoria , tome  piu  oltre  fi  dirà . In  fito  tempo  fi  vn't  Cafri- 
glia  con  Ar  agone  ,maritandofi  il fipradetto  Re  Fernando  con  Jfàbella  Rei- 
na di  Cafrigha  figliuola  del  Re  Giouanni  Secondo  . De  eguali  nacque  Gio- 
uanna,  lacuale  percuche  non  Infilarono  figliuoli  m afioh  , ne  alcun' altre 
legitimofùcceffore  , fitcceffi  nei  Regni  diCaftigltaeeC Aratone  inferni  con 
Filippo  Arciduca  et  A ufi ria fuo  marito figliuolo  di  Maffimiliano  Imperato- 
re . Quefli  eccellentijfimi  Principi  adunque  generarono  Carlo  munto  r 
v alar 0 fi  Principe  , la  cui  vita  e glono fi  fiuti  bora  vogliamo  fcrtuere. 

Di  maniera  , che  per  linea  materna  procede  da  gli  anticbijfimi  , (fi 
Catolici  Redi  Spagna  finita  interrompimento  alcuno  . Et  da  parte  del  pa- 
dre ha  la  fua  origine  da  Chriflianiffimi , e potentiffimi  Imperatori  di  Lama-  » 
gna  , ^ferialmente  dal  gran  Rodulfò  Imperatore  Conte  di  Harfrurg  , da 
gli  Arciduchi  et  Auflria  , (fi dai  Duchi  di  Borgogna , perche  Maffimilia- 
no  hebbe  Filippo  fuo figliuolo  di  Maria fua  moglie,  figliuola  di  Carlo  Duca 
di  Borgognahuomo  certamente  fòrtiffimo  , (fi  di  gran  valore  , con  la  qua-, 
le  poi  hebbe  quel  Duca  & gli  flati  di  Fiandra  , & di  Brabantia  , con  que- 
gli di  Artois  , fi  altri , non  rimanendo  altri  figliuoli  di  quel  Principe , eh * 
morì  in  honoram  fiutione  combattendo  con  gli  SuiTfijri  . Iquali  tutti  infie - 
me  coi  regni  di  Spagna , Napoli,  fi  Sicilia  her editò  Carlo  . Horaeffen- 
,do  fiata  Maritata  ( ìiouxnna  à Filippo , come  se  detto  , fu  man  ditta  in  Fian- 
dra alt  Arciduca  fin  manto , che  la  raccolfè con gran  trionfi , e j ingoiar  al - 
legre\zA . rimanendo  in  Spagna  il  Principe  Giouanni  fio  fratello  , figliuo- 
lo del  Re  Catolico  , maritato  con  Margherita  figliuola  di  Mafftmtliano>. 
firella  di  Filtppo,il  quale  Principe  d'immatura  morte  pafsò  di  quefta  vita,  la 
filando  la  heredità  alla  firella  , Et  hauendovifitati gli  flati  di  Artois,  Bor 
gogna,  fi  Olanda,  effondo  per  tutto  riceuutt con  molte  fcftee pompa  rega- 
le , vennero  à ripofìrft  in  quelle  città  illuftn  della  Fiandra,  deut  non  mol- 
to dipoi  che  vi giunfèro  la  Prindpe/fa  Gtouanna  , percioche  era  grauida  , 
Jòpr agiunta  da  dolori  del  parto , con  la  grafia  di  tioflro  Signore  a di  14. 
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I n Ferraio , che  fi  il  giorno  di  Santo  Mattia  dell  anno  Mille  cinquecento  dal 
nafct mento  dt  Chrijto , partorì  vn  fanciullo, alquale  fù  mejfo  nome  CARLO , 
per  memoria  del  valorofiffimo  Carlo  Duca  di  Borgogna  fuo  Btfàuolo,  tina- 
ie riufc) Principe  magnammo,  e di  gran  valore,  come  in  quefla  fuahtfloria 
fedirà  . ■'  Si  fecero  peni  fuo felice  nascimento  vniuerfili  allegre'^  per  tut- 
ta la  Chnfltanità  . Spetialmentetn  Lamagna,  & in  Spagna  . Etere - 
fcendo  il  fanciullo  Filippo , che  ir,  vna  certa  mameraconofceua  la  (ita  natu- 
ra tutta  inclinata  à cefi  grandi  , & chehaueua  da  rinfioro  ottimo  ,&  gran 
Trinci  pe  , hebbe  gettai  tura  di  lui  quel  poco  tempo  che  viffie  . Et  co fi  occor- 
rendogli di  nauigar  in  Spagna  con  V Arciducheffa  fua  moglie , offendo  venu- 
ta a mortela  Rema  Ifìbella,  come  diremo,  laf ciò  Carlo prejfo  l'Imperatore 
fuo  padre, e fitto  la  cura  di  duoi  precettori,  che  l'ammacflraffero  & tnfiruef- 
firoi»  quelle  cofi  < chea  perfètto  Principe  fi  conuengono  . Quefli  furono  Adria 
no  Fiorendo  di  natione  Fiammingo  allora  decano  di  Louamo , che  poi fi  Pa- 
pa, cr  chi.imofft  Adriano  Se  fio  , huomo  veramente  dotto , e degno  per  le fiue 
incomparabili  virtù,  di  quella  fuprema  degniti . il  qual  maeflro gli  fù  dato 
dati' Imperatore  fuo  auolo  perche  l'infegnafje,  (fr  ammaeftraffe  nelle  buone  Ict 
tere  t & lo  rendeffe  quel  principe  , che  poi  riufc i , il  che  fù  molto  facile  ad 
Adriano  per  la  natura  trattabile  del  fanciullo  , che  era  d'ingegno  pacifico. 
L'altro  fù  Carlo  Cenno  gentil' huomo  Fiammingo  , ilquale  hebhe  spettai  cu- 
ra di  lui , facendo , che  ffeffo  fi  efercitaffe  nelle  arme,  & in  caualcar.e  maneg 
piar  c unitili , & occupandolo  in  altri  e finiti}  militarle  caua/larefchi  , che 
tfficero  poivno  de  migliori , piu  valore  fi , accorti  , & fortunati  Principi , 

' che  nafcrjftro  mai . Ma  pare  che  in  vna  certa  maniera  la  fortuna  gli  fojfe  ni- 
mica allora  , mancandogli  molto  per  tempo  il  padre  , ilquale  come  à fuo 
tempo  diremo  , mori  in  Burgos  città  dt  Spagna  l’anno  M.D.V1.  onde 
JM  affini  iliano  lotolfi  appreffo  di  fi,  <y  l'alieno  fino  alla  età  di  Dieciefitte  an- 
ni , doppo  i quali pafio  in  Spagna  a prendere  il pofjeffgdt  quei  regni  ì offendo 
già  venuto  a morteti  Re  Don  Fernando  fuo  auolo  materno  . Ma  pere  io- 

che  auanti  queflo fitcceffero  varie  cofi in  dtuerfi parti  del  mondo , noi  lafciar» 
trio  il  nifi ro  Carlo  per  dirle  con  tutta  quella-breuità  , e verità  , che  potre- 
mo ; promettendo  però  à i lettori  dt  ritornar  al  corfi  della  hifloria , della- 
quale  non  ci dfeofiaremo punto  . Et  per  che  vna  delle  maggiori  , & pi» 
crudeli  percoffe  che  la  Chnflianità  ha  nceuuto  , e fiata  quella  de  gli  infedeli 
Turchi  crudeli  nemici  del  nome  ChrifUano  , i quali  finente, & in  dtuerfi 
tempi  l'hanno  affai  tata  , noi  cominctaremo  dalle  cofi  , che  in  queflo  tempo 
contra  Chrifhaui  fecero  . Et  queflo  accioche  i Principi  fitno  attortiti  & 
gabbiano  fpetial  cura  di  guardarfi  da  quefli  loro  querfòriq  , i quali  in  al- 
tro non  peri fino , ne  in  altro  fludiano , che  nella  deflruttione  , & rumalo* 
ro  , efr  dt  tutto  il  Chriftianefino  , Afa  pervenire  a/lu  narrammo  diciò,  di- 
co ,c he'Baiafetto  , Nono  Imperatore  , ò Capitano  de  Turchi,  hauendo  fat- 
to Aiuti fi tnprefi  m Orante,  volgendo  le  arme  conir a i Chnfhatn  l'anno 
^ - Afillo 
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Baia  *«to  Mite  cinquecento  venne  con  vng  r0jfr  t fretto  dtptu  di  cento  & cinquanta  mi 
chi  u 'molle  la  t,kom,m,n  Grefin  ‘ conte  a \i  Signori  l'enettani , Squali  l'Anno  precedenti 
contraVcnc  haueua  egli  fatto  crudeltjfima guerra  per  mare;  & afidiando  Modontcon 
funi.  trecampi  ajtrinfè  di  tal /Srie  quella  città,  che  all'vlrimo  la  prefi  . Il  chef» 

per  negligenza  gr  colp a del  Ai  adonti  . Pere  toc  he  il  prouedttor  Contarmi 
Comincia  à mandandouicinque galee  convettouaglte , & altre  cefi  necejfane  ptr  il  (k- 
C*haw  cor/i  di  quella  terra:  & effondo  Piate  vedute  dai  Modonei  con  quel ficcorfi  9 
fa  Promc  del  quale  già  haueano  hauuto  nottua  , per  lofio  raccogliere  cr  mettere  nel- 

la citta  quello, che  elle  recauano  }c ongrandtfftma  allegrerà  cor  fero  al  por - 
to  . & fi  tanta  la  cura  di  ciò  , che  quelli  ancora  che  dall'altra  parte  de!U 
. fitta  ,guar dauano  le  mura contra  r e/ercito  de’ mutici  , vedendo  correr » gli 

. altri  , CT  effi  medefìmamenre  cor  fero  qmui , abbandonando  t loro  luoghi , ut 
modo , che  il  muro  rtmafi  fenica  guardie , & fenfa  di  fife  . Della  qual  copi 
, accorgendo/!  quelli  dei  campo  , quali  haueuanogia  rotto  , & mandato  per 

terra  vnagran  par  te  delle  mura  del  borgo , non  volendo  perdere  quella  occafio 
ne  ,pofle  le  fiale  per  le  ruxne  delle  mura  , che  l’artiglieria  haueua  fht  o,drfi 
litiut , & amatati  alcuni pochi  dtfinfiri  , entrarono  nella  terra.  / Alo- 
dona  , dr  i Sopracomiti  c r i fidati  Fenettani  intendendo  ciò  , hauendo 
già  fiat  icato  dalle  galee  il  ficcorfi , & le  vetiouaghe  , l'mcontraronocongli 
rumici  nel  melo  della  città  . Et  venuti  valorofimtnte  alle  mani  , hauen- 
do combattuto  lungamente  , cr  finemente'  cr  vccifi  gran  numero  dila- 
to, all  vltimocrefiendo  la  moltitudine  de  T un  hi,  (fr  effóndo  hoggimai  pi» • 
ne , c y affidiate  tutte  le  vie , chiù  fi  e/fi , cr  prefi  da  ogni  parte  qua/t  tutti,  furo 
no  tagliati  a peT^zJ , infìeme  con  duot  Sopracomiti  Fenetiam  , dr  molti  ga- 
leotti , che  allora  erano  giunti . Quelli  che  de'  Al  odono  nmafèro  viui , po 

fero  a fioco  da  ogni  portela  città , tnfieme  con  le  loro  caft  cr  rttcheZeje . Et 
cofì ella  m fiamma  , (fr  mé\a  arfà  fi  prtfà  , effendoft  i Fenetiam  infimo à 
molte  notti  dififi . Prtfà  adunque  Alodo  ne  nel  modo  che  habbiamo  denoti- 
li X-  d?  st lofio  nel  dì  di  San  Lorenzo  del  M.  D.  il  T ureo  vsòdt  molte  cru- 
deltà ver /oì  vinti  facendone  tagliar  la  uffa  a molti , fra  i quali  fi  vno  jln- 
drta  falconi  Fefcouodi  Alo  do  ne  , il  qua  le  in  habito  pontificale  , cr  con  la 
mitra  intefia  era  vfcito  a confortare  g li  altre  : ne  perdonarono  i faldati  7* ar- 
chi a ntuno  armato  òdifirmato  , fi  non  a quelli  che furono  fàluatt  ,ò  per  Peti 
ò per  la  bell<\z.a  loro  . Piu  di  mille  prigioni  legati  in  vna  lunga  fine  , & 
menati  al  palafzjo  furono  tagliati  a pcZg-'  allaprefenja  dtl  Signore.  Et  ol- 
tre a ciò  firon  ancora  incatenati  ,dr  mtffi  in  pregiane  il  Podtflà  della  terra , 
drd  Camtr tingo  ,&  il  Cancelliere , & Stbafhano  da  Alonfelice  , tlqualc 
tra  flato  Capuano  del  prtfidto  vecchio  . Quella  imprefà  thè  Baiafetto  fi- 
cedi  Modone fidi  grand-ffìma  importanza , tl  perche  il  dì  fegueme  che  ac- 
quili o detta  terra  e fio  andò  a render  g ratit  a Dio  nel  tempio  de  Chn(liani,dr 
effendo  fipr  atl  ponte  veduta  la  profondità  defiffi , mar /migliato  dittò  fi  di- 
te che  dtjje  che  non  la  virtù  de  Sinam  Bafsà  fio  Begherbtt , ne  meno  la  vio- 
lenta 
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Unta  ff  ugna  rione  de  firn  GianniTfxjiri  gli  battevano  dato  quella  terra  , ma 
che  Dio  glie  l'bauea  dar*  , perche  non  baftaua  fiifa  human*  ad  tignar- 
la. Et  partito  che  fit  Faialfetto  da  Modone  , il  Zonchiofe  li  refi  facendoti 
mede  fimo  Corone , che  per  lo  ejfempto  dt  Modone  fi  ritrovava  con  gran  pan- 
T*  . A n Io  poi  vtrfi  Napoli  dt  R ontani*,  dr  minacciando  di  dargli  la  bat- 
taglia, vedendo  che  non  fi  voleua  rendere  fi  parti  * C ir  fi  auniò  alìavclradi 
Cojlantinopoli , oue  entrò  con  molti  trionfi,  &fifle,  dr  dedicò  le  innate  di 
Modone  ,&  dt  Corone  alla  Mecca  , dotte  e fepolto  Maumettoloro  Profe- 
ta . I Penettani  adunque  ff  attentati  da  queftì  projpert  fucceffi  de'T archi  t 
domandarono  aiuto  a tutti  i Principi  della  Cbrtfltanità  , dotte  il  Catolic* 
Don  Fernando  Re  di  ffagna  prima  di  tutti  gli  altri  fi  mojfe  a dargli  ficcar. 

(n  rntnr  aliti  rh*  hrturndn  Trarri^ti  i Mori  d$ 


fi , come  quel  che  hauendo [cacciata  Mori  di  Granata  , pare a che  Iddi 0 
gli  dejft  buona fòrte  in  combattere  con  Maumettani , dr  che  baurebbc  hauti- 
tohonore  dt  qualunque  imprefi  contra  di  loro  . Ver  laqual  cofi  fico  fito  Ca- 
pitano Generale  per  quella  imprefi  Conflitto  Ferrante  di  Cordona  , detto  il 
gran  Capitano  [buomo  deftro  nelle  arme  , dr  molto  vaierò  fi  , tt  quale  con 
vn’ armata  deuejfe  tre  tn  ficcorfi  de' Venetiani  ; percioche  giudicava  il  Re  , 
fhe  ventffeconquefia  armata  afrr  eoli  piu  effetti  per  lui , olir*  l'imprtfi  con . 
tra  gli  infedeli , che  era  affi  curar  il  fito  regno  di  Sicilia , far  fi  grato  a' fi -.netta 
ni,mofirarfi  veramente  Catolico , dr  infume  conciò  appareccbiarfi allaguer 
ra  ch'haueuadafitral  Re  Federico  con  Luigi  XII.  Re  di  Francia  . Si  mofji 
Confiluo  Ferrante  da  Malaga  con  quefia  armata  del  Re  Catolico  che  era 
di  otto  galee , fitte  bergamini , dr  quattro  fi  fi  e , quattro  belle  naui  Genouefi 
fòmite  di  ogni  apparato  di  guerra , con  trtntacmque  altre  minori  naui  di  c*. 
rico  ; & erano  in  quella  armata  otto  mila  finti  Spagnuoli  armati , dr 
mille  ducento  cavalli  leggieri  , fra  i quali  ve  n' erano  molti  nobiliffimi  oio- 
ueni  di  gran  valore  . Con  quella  armata  nauigando  in  Sicilia,  quindi 
tiauigòal  Zante;  dr  trovò  che  i Turchi  haueuano  già  occupata  la  Cefit- 
ionia  , laquale  Melchior  T riutfino  capitano  de' Ve  nitiani  cercaua  di  rac- 
quietare , ma  non  haucu*  firTfe  ballanti . Al  fito  arrivar  quivi  fi  allegri 
molto  M.BemJettoda  Pefiro  Generale  dell  armata  Fonetiana,  cofi  per  il  fic 
torfi,  come  anco  per  bauer  contffo  luivn  huomodt  tanta  autorità . Il  qua-  cj1j^ 
le  intendendo  la  venuta  di  Confiti uo fi  moffe  con  tarmata  , dr  andò  al  Z*n  pCrare 
te  per  abboccarfì  con  lui , dr  vanendolo  trovato  molto  de  fiderò fi  di  giovar  donc. 
alla  fu*  Re  pub  he  a , comunicate  con  Ivi  tutte  le  ragioni  della  guerra  , per 
eonfintimento  fito,  dr  de  gli  altri  Spagnuoli  patroni  di  quell : naui,  quali 
Confiluo  haueua  voluti  fico  nel  configho , dr  parimente  de  Proueditori  Fit- 
tutiani , deliberò  dt  andar  con  loro  à ricuperar  Modone  , & gli  altri  luo- 
ghi perduti  . Et  percioche  a quefta  imprefi  faceva  dtbfigno  dt  molte  le- 
gna . fi  per  le  molte  C afidi  a , che  intendevano  di  fire,  dr  fi  ancora  per  co- 
prir le  banche  delle  navi , delle  quali  tra  le  prime  cofi fi  volevano  prevalere , 
giuro  fieramente  a ciafcuno  , che  quivi  «ré , che  ninna  cofi  fùor  di  loro  fi 
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* ,ffargtffe , lìcentiato  il configlio  , l'vno  , tir  l'altro  di  lóro  cenduffeijuoìleà, 

gni  alla  C tfiiloma  Ifila  del  mar  Ionio , tatuai  è abbondantijftma  di  filue . Itti 
<•  quel  melo  , mentre  alla  Ce  faionia  fi  tagliauanoi  legnami,  cr  le  Cajlell*\ 

& altre  cofi , delle  quali  baueua  mt fiere  quella  impreca  , (ificeuano  perito 
maeftranXa , acciocbe  i fidati  non  perdejfero  il  tempo , di  comune  configli» 
deliberarono  di  affai  ire  la  terra  della  Ccfdlonia , filmando  fijfe  cofi  molto 
brutta , fi  quindi  fi'partiuano fi  fifa  haucre  ciò  tentato  ,&tT archi  fi  potè  fi. 
fièro  gmfi.tmcnie  gloriare  , che  à due  cofi fiate  armate  - tir  cofi  ben  firmi » 
fijfe  tal  animo  mancato  . Deliberate  quefte  cofi  ginn  fi  alla  Ctfhlon>avn* 
nane  di  tre  mila  botti  mandata  da  Genoua  per  ordine  del  Pe  Lutgttnfic- 
corfiìdc'Ven‘tiam , tir  fi  prefintò  al  Pefiàro  . di  Capitano  della  qual  naue 
che  era  alquanto  infirmo,  mandò  il  Pefiroijuoi  huommia /aiutarlo  t & a 
ringratiare  il  Re , che  cofi  liberale  in  cofi  bifig  nofi  tempo  fijfe  flato  ver  fi  la 
/ita  Republica  . Et  dal  Capitano  t^lt  fi*  fatto  intendere  che  afpettaua  vn  al- 
tra naue , la  qual  parimente  apparecchiata  in  Genoua , inficmc  con  lui  fi  era 
partita  , per  dar ficcorfi  a quella  Republica , tir  che  per  cagion  del  mal  tem- 
po non haueua potuto figuirlo  , Soggiugnendo  il  Re  hauere  pagato  il  fili 
do  per  tre  mefi  à mille  cinquecento  fidati  delle  dette  naui , che  in  effe  erano s» 
il  qual fildo  douca finire  a XX.  di  Novembre , tir  quando  ciò  fi  diceua  era  il 
di  decimo  del  medefimo  Nouembre . Et  che  fi  dapoi  quel  di  Cene  ti  am  volt - 
nano  firuir fi  delle  naui , bifignaua  che  ejfi  dejfero  loro  il  fildo  . Alle  quali 
cofi  fece  rifondere  tl  Pefiro.che  finja  l'autorità  del  Senato  Cene!  tane  none- 
ra  per  far  cofi  alcuna , tir  che  gli fermerebbe  f 'opra  ciò.  Il  Capitano  come  vidi 
de  inter  poner  tempo  albtfigno  .giudicando  che  dilui  fi  nejhceua  poco  con- 
Suo  della  Cc  *<>  Sfibratoli  tempo  fice  vela , & fi  ne  tornò  a Genoua  , et  dt  qui  ÌT  alt  rana 
faionia.  ut  dopo  queffo  non  finte  fi  cofi  alcuna  . Hor  tornando  alle  cofi  della  Cefo- 

Ionia  , affedtata  dal  Pefiro  (fi-  da  Confiluo  fida  (òpere  , che  quefla  (fi- 
lai pojìa  jratl  Zante  , tir  il  golfi  di  Larta  nell'Arcipelago  , tir  e nobi- 
le per  due  poni  , per  fertilità  di  terreno  , tir  per  copta  dt  fintane  di  acqua, 
dolce  . Et  però  parcua  che  ella  douejfe  ejfcr  argrandiffima  commodità  nel 
traffico  di  mare,  maggiormente  ejfendofi  perduto  Afodo/tc  , che  dotta  già  fi. 
" ‘ 1 ' cnnjjìmo  npofia  quei  che  nauigauano  da  l'cnetia  in  Soria  . biautndodum, 

que  proueduto  di  tutte  le  cofi  che  erano  di  bt fogno  à dar  lo  affollo , estratto 
. ; dalle  galee , tir  dalle  naui  le  artiglierie  per  batter  le  mura  della  atta , Con- 

filuo prima  che  vi  fi  apprefintajfe , mandò  ambafeiatori  a'Turchi  Puccio , 
tir  Soltfiovalorofi  Capitani  di  finteria  , i quali  ficeffero  loro  intendere , co- 
x • me  t fidati  vecchi  del  ricchijfimo  tir  porentiffìmo  Re  di  Spagna  ejfercitati 

lungo  tempo  nella  guerra , tir  chehaueuano  vinti*  .Mori  della  fetta  loro  , vi 
erano  venuti  in  ficcorfi  de'Penetiani  , tir  però  fi  ejfi  gli  voleuano  dar  l' Ifi- 
la  , & rocca,  che  tutti  fi  firebbono  partiti  jàlui  , ma  fi  pure  haut (fero  vo- 
luto provare  la  fir\a  de  gli  Spagnuolt  , tir  affettare  i colpi  delle  arte- 
gliene,  ejfi  non  haurtbbono  poi  ritrovato  luogo  alcuno  di  por  dono  , ne  di 
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falutt.  Delle  quali  parole  non  moftr  andò  farne  alcun  conto  Ci  filar  e ^4 1 (fa- 
tte fe  capitano  del prt fidio , arduamente riffofe  .che  ringratiauano  molto i 
C bri  fioatti  che  vtui  ò morti  gli  deueffero  acquili  are fin  gelar  gloria  dt  cofìatt 
"fa  apprejfo  Bauletto . Et  che  non  fi ffiàurmano  per  alcune  tninaccte  di  hu 0 
mini , battendo  la  fortuna  ferino  à tutu  in  trez.o  del  fronte  il  fine  della  vita , 
thè  faceffero  intendere  al  capitano  loro , che  etafeuno  dc’folJatt  fuot  bavetta 
fitte  archi  & fatitelo  le  quali  valorofamcnte  vendicar  taro  la  loro  morte, fi 
pure  non  poteffero  refifiere  al  dettino  o al  valore  de’Chnftiani . Et  detto 
quetto  mandò  à donare  a Confaluo  vn'arcocol  turcaffo  indorato,  & pan t 
il  ragionamento . Feria  qual  cofa  Confaluo  & tlPtfitro  deliberarono  di 
dar  lo  affatto , & dt  non  indugiar  piti  acctochc  non  fuccedefje  alcuna  novi- 
tà per  la  anale  non  pottffe  batter  effetto  il  difegno  loro  . Haueua  il  Vefaro 
alcune  arti gliene  dt  bronco  mdtogrofle,  le  quali  fi  chiamavano  Bofilifihi, 
i quali  erano  di  tanta  forzai, che  le  palle  lor  dt  ferro  paffauano  vn  muro  di 
otto  piedi,&  con  bombii  fraccaffo  ciò  che  di  dentro  fi  accofiaua  alle  mura . 
All'incontro  i T urchi  olirà  quello  che fi  può  credere  animofamente  fi  difen 
dettano , non fi  moueuan  punto  per  la  horribtle  vccifionc  de'fuoi  sfacevano 
di  dentro  ripari  di  z.olle  dt  terra, & di  legname, dt  continuo  fiancavano  ar 
tiglierie,dr  finalmente  t rallevano  tanta  furia  di  fantesche  con  quelle  empie- 
vano i padiglioni  in. tutto  il  campo, & la  cofa  era  tanto  piu  crudele , per 
che  le  jdette  auuelenate,  ancor  con  minimo  colpo  ammaT^avano  i faldati  fe- 
riti . La  Rocca  era  potta  f opra  vn  fitffo , <$r  però  difficilmente  vi  fi  poteva 
fai  tre  per  l'affirefzji  del  fito , cr  per  la  ruma  delle  mura  che  cadeuano^nodi 
meno  gli  S pagri  volt  animofamente  montavano ,cr  a tutte  le  bore  confangui 
nofi  contrffto  combattevano  . Ne  i T urchi  mancavano  al  debito  loro , & 
perctocht  là  dotte  erano  gli  nemici piu  (prffitrabeuano  fuoco  ,faette , dr  faffi, 
& alcuni , che  montavano  fu  le  fiale  fi  sforavano  di  tirargli  fui  muro, 
bautndo  mandati giu  certi graffi  dt  ferro , che  effi  chiamano  lupi , coi  quali 
gli  pigliavano  infondo  della  cora^ja , dr  nelle  cinture.  Con  qutfti  graffi 
fra  gli  altri  con  gran  pericolo  dellavita  fu  prefi  Diaguarfiadi  Paredes , il 
qual  fi  acqui  fio  poi  in  molte  guerre  lode  difingelar  forte  fzjt  .Pfiiuanofpc fi- 
fi  volte  i T urchi  di  notte  ofiura  , perche  quella  bora  per  beneficio  del  buio 
pa'  tua  ficura  d'ogm  pericolo  di  artiglierie  , & allora  tiravano  tanta  mal - 
■ mudine  di faette per  tutto  il  campo , che  ffirjfo  con  gran  pericolo  di  Conf.il- 
uo,  & del  Pefaro , che  dorminanoje piantavano  ancora  nelli  padiglioni  lo- 
ro . A' quali  pericoli  vedendo  Confaluo , che  non  vi  fi  poteva  quafì  prove- 
dere per  alcun  modo  , C'I  fino  ingegno  vt  pensò  vn  molto  vtile  rimedio  ; per 
ciochc per  mano  de'foldau  edificò  vna  trincea  fatta  à canti , & eh  condata 
intorno  di  mattoni , contrae  la  porta  della  terra , dr  in  quella  fortificò  dina 
z.t  alla  porta  , CT  a'pafft , onde  i T urchi  bave  vano  da  v fine , con  artiglie- 
rie cariche , cr  pofie  alla  mira  di  maniera, che  i T urchi  erano  prima  abbat 
tutp  fittile folle  aptcelicrie  i Qiiqfi  con  cepto colpo,  che  effii  arriuaffiro 
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Ài  /Siiti  /patio  dì  fiottare,  doue  qucsia  co  fa  ruppe  V ardimento  de  Barbari, 
perciocbe  Fognano  Spagnuolo  buomovalcfo  ,acui  era  /lata  data  la  cara 
di  difender  la  trincea, baucndo  à ciò  fimpre  intente  le  guardie,  vficendo  egli 
no  fiora  fecondo  il  lor  cofiume  due  volte  , co  fi  felicemente  gh  colfe , che  da 
vnafiubita  furia  dip.t/lefi  mortovn  gran  numero  di  loro.  Dall'altra  parte 
% T archi  fecero  vna  mina, per  la  quale  vfcirono  di  notte , dr  giunfero  al  pa- 
diglione di  C onfiluo  . ma  effendo  egli  autfato  in  fogno  dal)  IO,  il  quale 
honoratamente  difendeva  la  falute  di  tanto  huomo , [campò  di  co  fi  gran  pe- 
ricolo , talmente  che  egli  fece  vna  contramina , doue  polloni  poluere  di  ar- 
tiglieria , CT  datovi  il  ficco  fi  gli  andò  incontra  con  terribile  vcci/ìoncdc 
Barbari.  Et  a/l'vltimo  combattendo  valorofamente  i foldati  Chrifftani  da 
ambedue  le  bande, & spetialmente gli  Spagnuolt,  huomini  robu(li,cr  nVtlf- 
zj  aviuere  parcamente, & non  filo  [opra  tutto  arditi, ma  etiandio  molto  ha - 
bili  à dover  ejferl  chiamati,  d?  de  fiderati  alle  fpugnanoni  delle  città , la.Ce - 
falonia  fi  prefa  con  grautffima  vccifione,  & danno  de  T archi  in  poco  tem- 
po . Et  mentre  che  quefta  città  fi  barletta  , t freudiani  tngegnofamente  ri- 
v caper arono  il  Zonchto , dr  altre  tfile , che  hariemtno  perduto  in  quei  mari. 

' Per  la  qual  co/a  fpàuhto  Bai  aletta  fece  pace  con  lrenetiam,laqual  durò  lun- 
go tempo,  & mettendofine  alle  guerre  fi  diede  fimpre  alla  vita  contempla - 
tiua.  Inficiando  da  parte  l'attiua.  Et  qui  hebbe  fine  ftpfiua  fina . Et  certo 
quefìo  Barbaro  indomito  fu  digrandiffimo  danno  a’Venetiam  fi  in  tempo  di 
pace  come  di  guerra . In  tempo  dt  guerra  gli  occupò  la  città  di  DuraJzjt, 
C7*  recuperò  il  Zonchio , che  dopo  la  guerra  tra  ritornato  fittoti  governo 
Sfratatemi  quella  Republica , dr  ancoragli  tolfe  alcuni  luoghi  nel  Peloponefi» . Et 
contra  noni  °^rt  * ctòvsò  vnaaflutia  piu  dt  quello  che  haueuano  vfiato  i fuot  paffuti  t 
ci  in  tempo  che  ritornò  in  gran  danno  alla  Signoria  dt  Genetta  . Perciocbe  in  tempo  di 
di  pace.  pace  faceva  che  t fiuoi  faceffero  molte  correrie  per  tutte  le  terre  di  Dalmati a 

fittopofle  a'Penettani , & fi  à ca  fioro  fi  dolevano  diquefh  infitta , in  offra - 
ua  non  effer  coufiapeucle  di  nò , ó"  che  coloro  cheti  facevano  erano  ladri, 

C y che  no  era  di  fina  volontà.percioche  gli  haueua  per  amici.  Et  per  maggior 
fiodtsfiutione  loro  gli  denta  hcentia , che  figli  poteffero  haucr  nelle  mani , 
cheti  appiccaffero.  tr  il  medtfiimo  rispondeva  de' car fiali  mar  1/11,1  quali  (lor 
foggiavano, & depredavano  tutte  quelle  riviere  del  mar  Adriatico , facen- 
do molto  danno  a’Venetiaiii , cr  ni  gli  altri  luoghi  de’ Chrifiiani . Di  for- 
te che  fi  può  fermamente  credere  , che  piu  danno  fine  effe  eoli  a funeri  a ni  in 
* tempo  dt  pace, che  in  tempo  dt  guerra  . Et  oltre  à ciò  vso  ancora  vn  altro 
tratto  ( certo  molto  biafimeuole  ,&  contra  lagentrofità,  & fede  d'ofini 
buono  & ottimo  Principe  ) che  net  rompere  della  guerra  pigliò  tutti*  mer- 
catanti Veneti  am , che  fi  trovavano  fittoti  fiu£  Imperio , G7*  confifcò  loro 
tutti,  1 beni , facendogli  metter'm  diuerfe prigioni , dr  trattandogli  molto 
male  . Ne  di  quà  furono  rtl.ificiaii , infino  a tantoché  con  vna  buona  fiam- 
ma d’oro  per  taglia  non  fi  rificojfiero . Fatto  queflo,Confialuoilqualeha- 
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tutta  la  fua  armata  tenuta  già  nell'acqua  multi  mefi , & che  gran  parte  di 
quella  vedeua  inutile  à naturare,  C?  che  il  Fefaro  haueua  rime  fa  la  imprefa  ' * • 

di  ricuperar  Modonc  per  altro  tempo  : pcrciocbei  T urchi  perduto  il  Zon" 
chio , thaucuano  fortificato  molto , & con  piu  diligenza  del  {olito guarda- 
vano quella  città  .fi  ritornò  in  Sicilia  al  principio  dell'anno  fogliente  per  ac- 
conciar la Jua  armata.promettendo  di  ritornare  alla  primavera.  Et  prima  jpono  f3ffo 
che  egli  fi  partijfe.il  Pefaro  gli  fece  vn  dono  di  cinquecento  botte  di  mal-  dam,  s,gn0- 
vagia,  vino  pretto  fijumo,  ardi  molti  formaggi  per  t'armata . Etapprif-  dadi  Vcne- 
fo  quitto  gli  donò  da  parte  della  Signoria  vn  Rubino  di  eran  valuta  con  mol  t,aa  Coafal» 
te  altre gioie  di  gran  liima.  Lequalt  tutte  cofe  accetto  Confa  Ino , benché  uo  * ' _ 
mal  volentieri . Et  rendendo  molte  g rane  al  Senato  Fe  nettano  per  ciò  , difi 
fische  non  bifignaua  che gli  hauejfero  fatti  quei  doni , perche  egli  era  venu- 
to quitti  per  cagione  dell'amore  che  i Re  Cat olici  fuoi  padroni  por t aitano 
alla  Signor  indi  renetta,  à quali  Re  era  affai  in  vece  di  tutti  i doni  la  voi  un- 
ta Cr  bctnuolcmji  di  quella  Repubhca , pari  Cr  corr  t fronde  nt  e verfo  di  lo- 
ro. Et  fu  tanta  lagratitudtne  eli  quei  Signori  verfo  quello  gran  Capitano , 
che  toflo  che  htbberola  nuouadi  Jua  partita,  lo  crearono  gentil’ h uomo  Fe- 
nettano.  Et  gli  mandarono  à donar fino  in  Sicilia  vn  prefente  di  danari , il - 
quale  portò  M.  Gabriele  Moro  Ambafciadore  della  R epubhca,  infume  col 
pr tulle gio  della  Nobiltà  Ft  net  lana  per  lui  Cr  per  i fucce fiori  fuoi .commetten- 
dogli fopr a tuttoché  da  parte  della  Signoria  lo  ringraùajfe  molto . Le  quali 
tutte  co  fi  furon  di  gran  fodttfauone  per  quel  Sig.  Di  quefia  Nobiltà  Fe- 
mtiana  che  fu  conctffa  al  gran  Capitano  Confaluo  Ferrante  di  Cordona  Du 
ca  di  S t {fa, ne  gode  hoggi  degnamente  il  ncn  mai  à baftarifa  lodato  Sta.  Con 
faluo  Ferrante  di  Cordona  Duca  di  Sejfa , c fr  Conte  di  Caprà {uo  nipote, fi- 
gliuolo della  Signora  Donna  Eluiradi  Cordona  fua figliuola,  ilqiial  Signor 
Duca  al  preferite  e Governatore  dello  Stato  di  Milano , or  Capuano  Gene- 
rale del  Carotico  Filippo  Re  di  Spagna  in  Italia.  Ritrouandofi  adunque 
Baiale:  to  in  pace , &■  in  tranquillità  , cr  il  fuo  fiato  finta  alcun  foretto  di 
guerra , nella  Perfia  fi  fece  grande  Hifinael  Sofi figliuolo  d'vna  figliuola  del 
grande  Ffancafano.tlqual  t/ifinael  con  nuove  intcrpretationi  dilla  legge  di 
Al  aumetto  indiceva  nuova  religione  , cr  mediante  quefló  haueua  occupato 
il  regno  di  Perfia , Cr  era  tanta  la  fama  , Cr  il  valore  di  quefìo  giouene  vin- 
citore di  tutto  Levante  , cheinjìno  in  Nat  olia  feorfero  i Capitani  di  quella 
fitta  , Cr  me  fero  tutto  il  paefi  a romort . llqual  Sofi  è fiato  vn  g ran  freno 
Cr  ofiacolo  perche  i Turchi  non  habbiano  fatto  maggior  danno , benché 
none  flato  poco  quel  che  peri  peccati  nofiri  hanno  fatto  nella  Chriflianità, 
deilaquale  fempre  fino  fiati  crudeli  fimi  rimici . L'efircito  de  Perfiani  era  Eiscrcirodi 
tumultuario , ma  ere fceua  ogni  di  piu  .per  la  qual  cofa  Baiateti o mandò  Baiazcrtocó 
contea  tffiCaraguis  Rafia  Con  grò  fio  efircito , & venendo  allentarti  fu  mor-  truHiimacl. 
to,  Cr  impalato  da' Sofiani  prego  la  città  di  Cuttia  ralla  coda  de' quali  Pato- 
geno mandò  fubito  fidali  Baffi»  , con  maggior  campo  che  il  pnmotCr  affi ■ on - 
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tatofi  con  loro /nandù  auanti  vna  banda  di  cauadi , i fcaramuecU'ttdtr 
fi  attaccarono  di  tal  marnerà , che  ambedue  le  parti  conobbero  orandijfima 
danno, ir  continuando  nelle  fcaranmccte ,i  Sofiani  fidufaceuano,  ir  coni  dì 
venivano  à manco , & t T archi  crefieuano , ptrctocbc  coni  dì  concorrerne 
loro, tir  canali  :na,  C r fanteria  nuoua , tir  le  altre  co  fi  necejfane.  Per  la  qual 
v cofa  determinarono  di  uenir  à far  giornata  con  ejji , auann  che  nceue fiero 

piu  danno . Et  con  qiefìa  deliberatione  ordinarono  le  [quadre  loro  all  ufan « 
tue  di  Perfia.  Il  che  jcnreiido  Hall  Bafià  ordinò  le  fine  genti  in  tre  [quadre  , 
ir  diede  auifi  a' Capitani , & a' faro  enti  fuoi  delle  ftrat  agente , & afiutie 
di  che  fi  haueuano  da  guardare,  ar  prouidealle  cofi  nece(]ane.  I Sofiam  óra 
mofi  di  venire  alle  mani , con  animo  valorofo  affrontarono  i T archi  di  tal 
forte  , che  Hall  Bafià  aitanti  che  haueffe  tempo  di  ordinar  le  fue , lo  efercit* 
fu  rotto, ir  efi o rimafie  morto  nella  campagna,  combattendo  non  già  da  Eu- 
Sulran  Se  nMC0  > ma  valente  fidato , (fi  furono  ancora  tagliati  àpejjt  molti  Tur 

lini  ^crc-nia  chi,  di  fòrte  che  pochi  /camparono.  In  quefio  tempo  fi  leuòl'vlitmo  figliuola 
di  occupare  di  Baiatilo  chiamato  Sultan  Schm , che  tencua  il  Sangiacco  di  Èrebi - 
i.i  Signoria  fonda, che  il  padre  li  haueua  dato,  ò-  venne  in  Capha,oue  accordato fi  col  Si 
dck  pad  recò  gnor  Tartaro  , prefi  vna  fina figliuola  per  mogliere , & celebrate  te  nojje 
ui^inno . meffe  infieme  vngroffo  efirctto  di  T urchi,&  di  T arran,et  venne  à pafftr  tl 

Danubio , ir  che  ha  di  Valacchia , jotto finitone  che  voleva  vn  altro  San- 
giaccato  dal  padre, piu  uicino  àgli  nimtcì  della  fede  di  M aumetto,  per  por 
ter  meglio  mofiraril  fino  valore , ir  efircitarfi  nelle  arme  , ir  ancora  per 
ftarfi  vicino  ad  A cornai  fuo  fratello , col  quale  era  già  venuto  in  cont emio- 
ne [opra  i confini  verfi  /i mafia , del  Sangiaccato  di  Acomat . ir  ruttatila 
con  queste  parole  à poco  à poco  fi  approffimaua  ad  Andrinopoli , otte  Baia - 
Zjtto  fuo  padre  allora  fi  ntrouaua,ir  mandaua  meffì  à dir  li, che  uolea  uenu 
re  à baciarli  la  mano, fi  per  efferfi  maritato , come  ben  fapeua , fi  ancora  per 
che  era  molto  tempo  che  non  l' haueua  veduto , ir  perche  li  fouemua  vn  cer • 
to  negocio  da  ctmfultarlo  con  e fio  lui  di  non  poca  importanza  : tl  perche  la 
prtgaua  fojfi  contento  di  darli  licentia  di  poter  venire , poi  che  le  cagio- 
ni che  à ciò  lo  moutuano  erano giufie  , ir  importanti , ir  in  ciò  faceua  quel 
che  come  buon figlinolo  era  obliato  ; ma  Bauletto  come  afiuto,  ir  vec- 
chio cheegh  era,  conofeendo  l' animo  ir  natura  del  figliuolo  auidtffimo  del- 
l’Imperio fab itogli  diede  il  Sangiaccato  di  Samandria  vicino  à Belgrado 
di  Tngherta  , ir  oltre  à ctògh  mandòvn  belhffimo  prefinte  di  danari, vefli, 
tauaili , ir  [ch'unì , nfpondenUoli  che  non  accadevi  per  allora  che  egli  uè- 
niffe  à baciarli  la  mano.  Et  quello  fece  egli  perche  fi  dubitarne  forte,  che 
tton  factffe  ammotinare  i Gtaniffiare , (figli  toglieffe  lo  Slato  , come  poi 
fece.  Qui Sto  Sultan  Seltm  era  Principe  ben  amato  da  tutti , ir  haueua 
gran  nome  preffo  i GtamZjjeri  di  valente , ir  liberale, ir  fopra  tutto  de  fide- 
rofiffimo  di  guerra, & nimico  della  pace  : per  laqual  cofa  era  piu  amato  deC 
T rebtfonda,  che  Sultan  Acomat  nel  Sangiaccato  di  Amafia  in  Capadocia, 
i.  chk 
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thè  fi  daua  piu  à f piaceri,  tir  filla^zd  che  alle  guerre . & Coreut  l’altro  fra- 
tello (latta  tu  Magnefia  victno  all:  marine  di  Rodi,dandifi  alla  Ftlofòfìa, 
C r T heologta  di  (ita  lepre,  tutti  due  con  poca  riputai  ione  d:  faldati , il  che 
cagionarla gran f nuore  a Sultan  Selim,  il  quale fi  ritrouaua  già  prefa  An- 
drtnopoli  col  fuo  efferato , dicendo,  che  in  ogni  moda  vileua  andar  avifi- 
tar  il  padre  poi  che  era  cofi  vicino  ,fi  per  le  cofe  dette  ,fi  ancora  perche  ap- 
parteneua  alla  quiete  di  Afta , ctr  alla  concordia  de' figliuoli  ,che  apprejfo 
del  padre  arbitro , & giudice  comune  fi  proponeffero  le  differente  che  egli 
haut ua  con  Acomat , ne  f caramente  fi  poteuano  commettere  alla  fede  de 
ferur.gr  che  nonfi  doueuafdtgnarchc  egli  anda/feafar  ciò  , pot  che  i mag- 
giori de'fuoi  erano  vf'ati  à concederlo  à gli  ofeurt , tir  vili  amici  , non  che 
a' figliuoli.  Ada  con  tutto  qvefio  lo  afturo  Baiaz.etto  non  volle  affettarlo, 
dubitando ft  di  quel  che  coreana  : tir  però  fi  mrfje  in  camino  co»  og  ni  pre- 
fiefj-a per  andar  a Couiantinopoli,  accioche  Selim  non  andaffe  à preoccu- 
pargli la  città, tir fi  dia  Imperiale . Et  cofi  partito  Baiazjetto,  Sehm  , non 
già  ferve,  a gran  paura  degli  Andrinopolitani , dubitando 'fi  che  la  fiuerchia 
fede  fojfe  lalorrumagntrò  nella  città , & r in  fi  e fiato  tutto  lo  efercito  con 
iaprejénte  abbondanza  della  città, quello  che  dianz.t  fi haucua  propofìo  nel 
l'animo  di  voler  fare, ciò  è di  andar  innanzj  al  padre  ,àgran  giornate  j'tn 
viò  vtrfò  Conflantinopoh . A pena  Bataz.it  to  era  arriuato  à vn  vdlag  ^io 
che  fi  chiama  Chiurlu( quello  luogo  quafi  à mefo  il  viaggio  di  Confi ant tao- 
poli  abbraccia  la  via  militare)  quando  da  coloro  che  rifiringeuaio  infieme 
i’ordmanzjt  fu  gridato, che  erano  giuntigli  fi  raccorrà  ori, tir  che  effi  mole- 
ftauano  la  retroguarda , tir  già  travagliando , tir  flringendo  tuttala  ri 
tardauano.  Bauletto  allora  piu  turbato  di.  quefl.tcoft  nova , che  ffauen- 
tato , accioche  il  fuo  marchiare  non  par  effe  fuggtre.commandò  chefifermafi- 
ftro  le  tnfegne , tir  che  tutto  lo  efèrctto  faccfjc  alto  con  animo , che  fèti  ni- 
mico lo  fìringeua  molto, di  voler  venire  à battaglia . Lt  ritrovandofi  di 
qucflo  modo  Baiafgtto  il  quale  venìua  fipra  vn  carro  per  cagione  delle  po- 
dagre fi  alffi  piangendo  , tir  maledicendoti peruerfo  figliuoli , tir  racco- 
m andando  a a fidati  , fece  vna  cofi  bella  oratione  , che  i Giannigzjtri 
non  poterò  mancar  di  far  il  debito  loro , ancora  che  amaffero  molto  Selim, 
tir  defìderajfero , che  BaiaTfctto  lo  ficefje  Signore  . Et  cofi  tutti  effi  in- 
fieme  con  i caualli  della  porta  fi ferrarono  con  fommo  valore  adeffo  a'T  arma- 
ri , i quali' in  vn  fiubito  furono  fiacaffiti , tir  molti  ragliati  a pefizà  • Selttn 
combattendo  valorofàmente,  tir  inanimando  i futi , all"  vii  imo  fi  ferito  tir 
per  beneficio  d'vno  eccellerti ifsimo  cavallo  morello  fuggì  a Fama  , tir  im- 
barcatoli quivi  tornò  al  Signor  Tartaro  fio  ficcero . Daquefia  notabil 
battagliati  villaggio  di  Chiurla  dianfgofcuro,  tir  ignobile  ricevette  nome , 
tir  fplendore  . Ma  certo  maggior  l’hebbe  dalla  fimi  fòrte  di  Sehm  , per. 
cioche  non  molti  anni  dipoi  n quel  medefimo  luogo  Siimi  fòuraggiunto  da 
vnapefhfira,  tir  ttrribìl  maUitia}qum ritrovò  l'immaturo,  & ace r biffi. 
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tue  fini  della  fùa  vita , facendo  il  grande  I D DIO  (fi  come  è ben  ere. 
dere  ) vendetta  del  delitto  della  prima  temerità , (fi  gtufl, unente  cafltoan- 
rromefsa  dell  bomicidio  del  padre . Haueua  Baiatilo  per  il  paffuto  promeffo  ad 

fatta  da  Baia  Acomat  fùo primogenito  di  rcnuntiarlt  l'Imperio  in  vita , perche  l' umana 
zetto  ad  A-  molto , fi  ancora  perche  ternata  dell  inquieto , fi  fiero  ingegno  di  Selim, 
cornar  fuo  che  non  turbaffe  col  fhuore  de'Giaunt\z.an  la  legnine  a fucctjftone  dopo  la 
primogcni  - Jju  mcrte  • cnJe  battendo  egli  in  refi , che  Sehm  fùo  fratello  era  flato  rette 
' ’ dal  padre  , hebbe  occafione  di  venire  con  gran gente  alla porta  della  Cappa- 

docia,  cr  effondo  giunto  in  Scura  ri,  che  da  gli  antichi  fu  chiamato  Calce - 
done  per  fonte  à Conflantinopoltper  fixrfi  Signor  e ,dijf  tacque  molto  a' Ciati 
mfzjtri  la  fùa  venuta  ,i  quali  come  habbiamo  detto , erano  amici  dt  Sehm, et 
haucuano  tn  odio  Acomat . Et  opponendofigli  di  quefto  modo  gli  differo, 
che  eglino  non  erano  mai  per fcpportn  re, che  come  difùtile  per  la  ttàrenun- 
tiafle  l’Imperio  colui , il  quale  per  dianzi  con  fòrte , fi  valorofo  animo  fe- 
licemente haueua  combattuto  per  l Imperio  , c T per  la  dignità  fùa , c r che 
effi  viuendo  Baiafetto  non  haurebbonomat  f aiutato  altro  Jmperadore  ma 
che  però  non  toglteuano  la  ffcranf*  dt  Acomat , fi  che  ejfo  non  fi  doueua 
diffidare  della  volontà  defòldati,  di  non  potere  col  fhuore , fi  l'affet  itone 
loro , effondo  egli  buono  di  conofciuto , cr  mamfijìo  valore , ottenere  al 
fùo  tempo  , fi  la  regione  , fi  l'Imperio , il  quale  finita  contrailo  a lui  co- 
me à maggior  di  tempo  toccaua  : c Y che  à baflanfa  fi  era  moflrato  nella  fre 
fica  battaglia  quanta ffieranlfa  doueua  fondare  i' Jmperadore  negli  animi  de' 
Priuilegij  fidati ,i  quali  per  la  fide ,fi  per  l'officio  loro  non  haucuano  rifiutato  di- 
dc’Giàniz/.a  J forfi  alla  morte,  fi  à vna  maluagiffima  battaolia.Soggtugntndo}cbe  la  fè- 
ti nella  mor-  deità  loro  era  già  conofciutn , Cr  che  non  voleuano  perdere  le  antiche  re- 
to del  Signo  galie  or  priuilegiq  della  porta  Imperiale , effendo  lecito  nella  morte  del  Si- 
gnore il  fàccheggtare  Giudei , fi  Chnfhani.  or  tal  delitto  tffer  filito  di 
y per  donar  fi  per  tl  giuramento  del  nuouo  Signore.  Dtfìnc , che  potettero 

tanto  gli  firepiti.fi  le  parole  de'Gianm\q.art , che  il  buon  vecchio  mutò 
propofiio,  fi  ancora  per  godere  il  refìo  della  vita  nella  dclceTfz.a  del  domi- 
nare . Et  però  configliatofi  co  i fùoi  f òpra  quefio , fu  terminato  che  con 
buone  parole  deutffe  fida  far  con  Acomat , fi  che  lo  mandaffe  nella  prouin- 
cia , che gouernaua , ò in  altra  che  fòffe  meglio , di  che  piu  ei  fi  contcntalfc , 
acciocht  fi  effe  lontano  da  Confi  antinopoli . Et  cofi  li  mandò  à dire  , che 
non  vi  era  ordine  alcuno  àfh'lo  Signore , or  che  fi  ritir  affé  nella  prouincia 
di  Am  afa , infino  che  fùccedeffe  miglior  occafione  di  efequire  il  de  fiderio 
Acomat  C communt-T  "rboffi  tanto  Acomat  con  quefta  rifpofla , che  cieco  dalla  paf- 
rompc  con  fione>&  come  fanno  i prcapitofi , fi  deaerati , fi  ruppe  col  padre , cr  fi 
fuo  padre,  pensò  di  occupar  la  Natòlia.  Et  lamentandofi  del  padre  che  l'haneua  vccel 
lato,  (fi  vedendo  fi  difprc'fz.ato  da'Gianm7g-ari,à  linoni  preghi  aggiunfì  lo 
minacele , fijopra  tutto  aframente  brauò  conira  il  padre, il  quale  ha- 
lle ridilo  fiuto  firn  tanto  viaggio,  & {ferialmente  inuitato  a ventre  le  fùe 
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ìettert, boralo  rnettefie  indiff  regio,  & [iberno  di  e fitti  vno . Soggìungen- 
ilo, che  fi  Baiarci  to  fi fie  perfeuerato  in  far  le  paXxjt,&  volefie  filmar  tan- 
to la  gratta  de’GiamnXzaeri,  che  per  amor  di  quella  non  hauefie  rifletto  ne  al 
douere ne  alle  fue pronte jfe  , egli  in  ogni  modo  batterebbe  vendicatola  di- 
gnità (ita  con  le  arme  , latitale  egli  non  polena  ottenere  appreffo  ilfuoin - 
gtufhjfimo  padre  . A quefìogli  rif po/e  Baiarti to  per  vn'huomo  d'autori - 
tà,  Cr  interprete  della  fua  legge  , riprendendolo  di  quel  che  appafftonata • 
mente  fi  lafciaua  dire  , & che  /offe  certo  che  in  brine  gli  toccar  ebbe  quello 
fiato  , fi già  egli  nonfhcefie  cofà  per  la  quale  degnamente  ne  /òffe  priuo . 
Et  che fi  ntornaffe  in  A mafia , ne  volelfe  prender  le  arme  conira  il  fio  vec 
chio  dr  affitto  padre  ,percioche  fi  potrebbe  pentire  , CT  che  imparale  dallo 
tfempio  , & dalla  fortuna  di  Seltm  fito  fratello,  che  gli  fiotterebbe  molto  ; 
per  acche  era  cofà  molto  piu  pericclofa  fidar  fi  nella  violenta , cr  nello  ar- 
dir e, che  temperandot  difirdinati  impeli  dall’animo  con  la  diritta  ragione 
affettare  ghopportunimouimentide'ttmpi,  & delle  cofi . Ilche  non  fece  al- 
cun frutto  in  A cornate  percioche [degnato  come  habbiamo  detto , & batten- 
do fi  imagi  nato  di  preoccuparlo  flato  al  padre,  fece  poi  vn  grofio  efircito  t 
& prefe  molti  luoghi  forti , cr  città  della  Natòlia , cr  poi  tol fi  lo  flato  al  ni- 
pote figliuolo  di  Alemifiiach.fiio  fratello , cr  primogenito  di  Baiafgtto  mor- 
togià  moltianni  auanti,& per  morte fita  cofluipoffedeua  la  magnifica  cit- 
tid’ Iconio, Principato  dell' Imperio  de'T archi , cr  poffeffionedel  primogeni- 
to :'il  che  fece  egli  breuemente  come  ribello  del  padre  , facendo  poi  tut- 
to quel  danno  che  poteua  allo  fiato  fino  fètida  rifletto  di  figliuolo  , nè  confi- 
deratione  alcuna',  per  le  quelli  tutte  cofi  flijucccfie quel  che  preflo  dire- 
mo. Effendo  Baia'getto  informato  delle  crudeltà  cr  danni , che  Acomat  fa- 
ce ua  nelle file  terre , Cr  vafialli,oli  mandò  vn  Ambafiiatore  per  placarlo , & 
redurlo  alla  filiale  obidicn'ga  . Ma  ei  moffo  dalla  paffioi^  grande  ersfic- 
nata  fùria,  che  ver  fi  il  padre  haueua  , dicendo  alcune  parole  ingiurio  fi  , c5 * 
non  da  figliuolo , gli  fu  dall’  Ambafiiatore  nfpofio  come  leal , riprendendolo 
grauemente  di  quel  che  [tccua  : perla  qual  cefi  Acomat  indignato  cantra 
effo  lo  fece [ubilo  pigliar  à fuoi . cr  con  le  proprie  mani  gli  taglio  il  nafi  , cr 
orecchie,  dicendo  che  piu  volentieri  thaurtbbi  fatto  al  padre  battendo  po- 
tuto, & cofi  ghel  rimandò  . Per  laquale  ficleraggir.e  i Gianmfz.an  co- 
minciarono à folltuarfi , cr  à gridare  che  fi  douefie  c afflar  Acomat,  come 
traditore  efr  parricida . Onde  Baiacelo  battendo  prefi  vna  colera  centra 
effo , fece  ratinar  molta  gente  , & tragitti  ar  nella  Natòlia  , ordinando  che 
lo  rompe  fiero , Cr  taghafiero  a pefz.i  infieme  con  tutti  quelli,  che  tenefie- 
ro  la  parte  (ita.  Ma  i Bufa , ffr  Biglierbei , C7*  Aga  de  Giann,fz,ari  tut- 
ti ricufauano  con  dire  , che  non  era  lecito  che  tffi  and* fièro  cantra  il  [an- 
gue Ottomano , (e  aia  non  fifiero  condotti , & guidati  da  alcuno  d.llo  fi  (fi- 
fi  [angue . Et  a fitr  mattano, che  non  era  ione  fio,  che  fitto  la  condotta  d'vno 
Jcbiauo  fifie  combattuto  il  figliuolo  del  Signore.  Però , che  et  fifiecrcatovn 
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Capitano  del  [angue  rigale  Ottomano , che  andarebhono  volentieri , <jr  non 
già  d'altro  modo  . Per  cicche  cefi  ancora  per  altro  tempo  Geme  fuo  fratel- 
lo facendo  acuità  nella  Calanutila , di’  r.uouamente  Seltm , non  erano  flati 
vinti  da  altri  Capitanigli  dagli  Olttmam.  Qmfte  cofe  erano  chiaramen- 
te volte  àvn fine , ac  acci  e effi  con  lontani  arujicij  rnornaffero  tu  gratin 
del  padre  Sihm.tlqualc  infierito  era  amato  da  loro  ( ancora  che  non  fi  po- 
tile ragionar  di  linfe  non  in  conto  di  birfìn.o  ) dr  con  quefìo  modo  aprir- 
gli la  via  di  ritornar  à Conflantinopoli.  Pi  rcioche  cffi  giudicauano  che  rtg 
’ Baiafctto  mal  conditionato  per  la  infermità  , dr  per  la  vecchie?2.a,ne  Cor - 

cut  illuni  era  Filefivfo  ,fofJero  per  abbracciar  la  imprefa  di  quella  guerra  i 
CT  ben  vedeuanoeffi  comedi  cafa  Ottomana  non  ver  a altroché  Seltm,  al- 
* quale  effondo  a ciò  mal  atti  i Nipoti  per  la  lorgioueneffa,  apparti  luffe  il 
maneggio  di  quella  guerra . A quelle  parole  Bauletto  tutto  foibe fo , dr  tra 
uagliato  dell'animo. fe  ne  andò  nel  padiglione , bufi mando  laindtlpofuione , 
dr  gli  anni fuoi  dt futili  : cr  lamentando fi  che  Corcut  .mentre  che  a volata 
figuitaril  nano  nome  dctlafapien\a,dr  vna  qualità  di  vita  appartai  a Jjauefi 
fe  abbandonato  le  arti  molto  piu  degne  delio  flato  reale , dr  piu  honoratt  tra» 
lenimenti  di  vira.  R tt  rotea  nafi  allora  in  corte  di  Baiaffietto  Cher fogli  Baf  ’ 
sà,il  quale  fu  figliuolo  del  Duca  Latteo  dt  natton  Greco , di' genero  del  Si- 
Murtnfa  Baf  grort>  C"  Mujtafia  Bafisàqual  craj'ftr,dr  quello  che  venne  Ambaficiarore 
sà  portò  il  a Roma  a Papa  Jnncccntio , dr  portò  il  ferro  dilla  lancia  che  aperfie  il  cojla- 
fcrro  della  15  to  di  N.S.G  l ESV  C H R 1 ST  0, perfine  di  fiomma  autorità, & ripa - 
flato  tall0,!ePrejf°‘l  Signore . Q^ueflt  due perfiuafiro caldamente  Baia\z.etto , che 
diN  s Gic-  in  ogni  modo  douejje  cafiigar  A cornai , dr  che  non  lo  lafctaffe  fenft  pumtto- 
fu  Chriflo  a nt  dilla  fua  audacia,  tt  alPvltimo  battendo  Muflajà  fattogli  fopra  età  vna 
Papa  Inno-  atcommodata  or  aliane  ,difficto,che  poiché  i Giannifari  non  uolcuano andar 
ccntio  Otta-  centra  di  lui  ,pcr  efftr  del  [angue  Ottomano , fe  gta  non  erano  guidati  da 
qualche  Capitano  di  quella  progenie  (lejfa,  dr  proprio  [angue , perciocht  co  fi 
l'haucttavo  giurato , dr  poiché  dtl  fuo  fìtnenon  fi  riti  uoua  allora  alcun'al- 
tro,  che  pct  effe, dr  meglio  fiupejfe  metter  in  efecuiione  il fuo  intento , che  perdo- 
nale à Seltm  ,dr  che  facendolo  venire  gli  deffi  laimprefia  contea  Acomat ; 
percioche  la  crfia  non  potrebbe  riuficire  ad  ogni  modo  fi  non  bene , ancora 
cheSchm  nmantffe  perditore , perche  in  tal  cafiovntnfio  fi casligarebbt 
■ x con  vn' altro  tnflo  . 'piacque  tanto  il  parere  dicoftuià  Baiazetto,  il  qua- 
lepcrefergia  uecchio,  di’  infermo  nonghbaflaua  l'animo  di paffarm  Afa, 
dr  lafctar  Sclimin  Europa  gemendo, che  non  gli  occupaffe  l Imperio  inafi- 
fitn^a  fun,dr  dello  efitretto , che  deliberò  di  far  quel  chei  Bajfa  li  conftglia - 
nano,  dr  cefi  fu  conci  ufi,  dr  Baiafttto  fcrtffe  di  propria  mano  à S ehm  , che 
fubito [enfi*  altro  doutfj'c  venire  da  lui  , lafciate  tutte  le  paffuni;  percio- 
che era  cofia , che  molto  impartaua  . Il  unendo  Baiazetto  fritto  à Selim 
theucmffie , l'altro  figliuolo  Sultan  Corcut  fu  auifiato  da  gli  amici  fitoi  di 
quel  che  paffuta , & intendendo  le  reuolutioni  di  Confiantinopoh  parti  [ubi- 
le da 
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to  da  Vociti  con  le  galee  , & venne  à trottar  il  padre,  Cr  battendogli  baciato 
la  mano.dr  fatto  la  debita  rtueren\a  , Cr  ragionato  [opro  le  cofi  paffute,  & 
inobedien^a  de' firn  fratelli, pregò  ajjeituofawente  il  padre,  che  gli  reiti  lui  fi 
l Imperio  ,pot  che  ei glielo  haueua  dato  corte/è,  Cr  amoreuolmenie  alla  mor- 
te di  Sultan  M aumetto  fuo  Auolo,  & et  con  le  proprie  mani  gli  haueua 
meffointefta  la  corona  Imperialo  , & fi  erapnuo  della  ftdia  volontaria- 
mente per  dargliela  à lui.  Soggiungendo, che  fi  ricordale, che  gli  haueua  prò 
me  fio , cr  giurato  di  reftituirgltela  quando  foffe  dieta  perfetta, lacuale  già 
haueua.  Bauletto  tnteft  le  parole  del  figliuolo , quafi  pieno  di  lagrime  .co- 
minciò à confo! ar lo , & con  piaceuol  ragwnameniogli  diffe,che  ftejfe  di  buon 
animo,®"  gli  fece  faper  la  cagione  de'fuoi  difegni  comeghera  apparecchia- 
to di  reftituirg  li  l'Imperio , ma  che  tra  impedito  fi , che  ciò  f ubilo  non  face - 
tea,  da  Gianm\ari,t  quali  nuotiamone  haueuano fatto  contraflo  afiuot  con- 
figli Perche  eglino, fi  met  teua  loro  per  vn  nimico  foretto  di  quella  copiaro- 
no per  fargli  og  ni  uclia  piu  maggior  refiftenfa  . Et  che  la  tntcntionfua  era 
fitto  apparenza  di  honoiedi  leuar finalmente  Sehm  di  Eunpa,Cr  di  man- 
dar i i Gianiffan  in  Afia,nelCaJfen\a  de' quali  rimaneua  l' Imperio  libero , 
Cr  febiettd,  & che  effofiubilo  poi gli  haurebbe  dato  lo  feettro , quando  eglino 
hauc fiero pafiato  il  mare . Et  che  egli  non  crede ua, che  i Capitani  Cr  t JoUa- 
tii  quali  diamj  effendo  egli  ajfalito  in  battaglia  valorofamente , Cr  hono- 
ratamenee  l'haui  uano  dtfefo,  gli  deuejfero  far  tradimento , o con  vitupcrofo 
delitto  macchiare  la  gloria  della  frefiatmprefa . Ma  che  egli  fpcraua  anco- 
ra di  qui  che  per  voler  di  Dio, tlqualc  catiigò  fempre  i delitti  crudeli  ,ft  Se 
lim.Cr  A cornai  veniuano  vna  volta  a battaglia  fra  loro, che  fufiero  per  am- 
tna’^z.aifi  crudelmente  l'vn  l'altro . Et  l ofi  conquejle , Cr  con  altre  parole 
dola  fodnfeceal  figliuolo, tlqualc fi  acchetò , Cr  nmafe  contento.  Ne  fi  curò 
poi  con  doni  ò per  qualche  altra  via  di  acquiti arfi  lag  rafia  de’feldali , ne  di 
Capitano  alcuno, percioche  non  gli  pareua  di  voler  procacctarfi  con  prati - 
che, ne  con prc\z.o,quel  che  tra Jùo  di  ottima  ragione , cr  dtgr alia  del  pa- 
dre. In  queflo  me^og/i  amici  di  Stlim  lo  ficeroaut fato  della  venuta  di  Cor 
cut,&  lo  confortarono , thè  prestamente  fi  mttteffein  camino , Cr  venijfe  a 
Cor.tiantinopoli, percioche  vi  era  pencolo, che  Baia'^etto,  Cr  vecchio  , Cr  in 
conti  ante  Infingalo  da' preghi  del  fighuol  maggiore  non  fi  venijfe  à mutar 
di  proponimento,  Cr  à interrompere  tl  difigno , che  egli  haueua  già  fatto. 
P tr  la  qual  cofa  Sehm, che  ad  altro  non  no  uardauaghe  à far  fi  Signore  co- 
me lacccafione  gli  veniffe.laquale  e fio  a l peti  atta,  tnt  c udendo  Calamo  del  pa 
drtjncont  mente  fi  mtfe  in  viaggio,  Cr  con  poca  compagnia  di  caualli fheen 
doft  venir  oh  altri  ap f refio, giunfit  à Confiantmopoli . Corcut  coi  Bafsà,  Cr 
coi  primi  buomini  della  corte , Cr  gran  parte  de'Gianm^jjtri  v fittogli  in 
conira  fino  alla  porta  nellintrar  fuo  lo  baciò , Cr  h>  menò  per  me'fo  della  Cit 
ta,efiendo  cor  fi  tutto  tl  popolo  a vedere  vnhuomo , tlqualc  haueua  famatfi 
•tolto federato,  Cr  crudele } Cr  apprejfo  furono  fiancati  di  molti  colpi  di 
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Artiglierìa  tnfigno  di  allegrezza  con  fnuoreuoli  gridi  d? fanciulli , & di 
fildati  , talché facilmente  fi  conobbe  come  egli  era  liberato  d'agni  odio  acm 
qmflatofì per  lo  fiefio  delitto, Cr  eh:  poi  per  giudicio  di  tutti  egli  tra  per  do- 
ver ejfer  fatto  Signore . // fervente  giorno  Selim  venne  in  palalo,  Cr  bu- 
rnii mc/n  e bactado  i piedi  del  padre  gli  domandò  perdono  della  temerità  fio, 
^ aleni  BaiaZgttocon grande bumamtà  /irridendo  d/jfe  fiheifuoi  errori  era- 
no tanto  minori , quanto  piu  tolto fi  ne  tra  pentito , Cr  che  però  molto  volen- 
tieri gli  perdonava  : ma  che  per  lo  auemre  frcejfe  ogni  fuo  s for\q , accio  che 
fi  vedeffe  che  quell'  Iddio  che  gli  haueua  dato  l'ingegno,  Cr  il  valore  ,gliha- 
vejfe  conce  fio  la  buonamente . Et  che  haueua  vna  occafione  di  guerra  de 
gna  deli' animo  fuo,àoue  la  fua  virtù  poteva  mostrar  filtndore , Et  di  que- 
fio  modo  battendoli  perdonato ,Cr  accarezzato , non  molti  giorni  dapot  fatto 
configlio  dagli  huomim  di  guerra  fipra  lo  eleggere  vn  Capitano  generalo 
conira  Scornar,  Selim  cominciò  con  doni , Cr  promejfe  à far fi  amico  di  tutti 
i Capitani,®-  fildati  di  BaiaZgtro  fiche  Core  ut  fio fratello  non  fi  euro  mai 
di  fare, ne  praticava  con  alcuni  di  ejf^afpettauana  bauer  dal  padre  quel  che 
• da  fildati  cercava  di  ottenere  Selim, dt  modi  che  chiaramente  fi  vtdde  allo 

ra  che  la  liberalità  , or  la  mdu(tria  conducono  a buon  porro  ogni  imprefa,per 
difficile  , che  ella fi fia . Pcrciocbt  dopò  molte  cofi  raccomunati  dandoli  il  pa- 
dre lo  efercito  fatto  contra  A carnai , il  qua!  ceffo  con  grande  afiutia  rifiuta- 
va,Cr  dovendo  publicarfi generale  della  imprefa , non  Cap  tano , ma  Impe- 
ra dorè  fit  gridato  da' fildati  con  grande  firepito . Et  M ufi  afa  Bafsà , che  era 
fiato  antere  della  pratica  o per  tradimento  , o per  paura  della  morte, percio- 
ibe  Sehm  gli  haueua  minacciato  di  farlo  morire  fi  e gli  non  faceua  intende- 
re quello  cafi  al  padre , e fendo  cor  fi  al  r amore  de' (ol  dati  ritorno  [abito  con 
la  nuoua  à Baiarono , & gli  dffie  che  i fildati  baueuano  chiamato  in  con-" 
figlio  Capitano , Cr  Prencipe  Selim  , & che  voleuano  cheti  fojfe  Impera - 
dorè  : il  perche  bfognaua  che  egli  lo  confirma fe  , Cr  che  cedejft  l'Impe- 
rio ,fi  non  volcua  ejfer  tagliato  a pe^z.'  enfino  in  camera  inficmecon  lui , 
percioche  i faldati  veni uano  già  alla  volta  del pala^Z-O  • Baia\ctto  inten- 
dendo queflo,  come  attonito  effendo  vfeito  à vna  loggetta  per  i gridi , Cr  ro- 
Sclim  è fri-  mori  grandi,  cbevdiua, per  timore  della  morte  nonbauendo  altro  rimedio  % 
dato  1 m [Ter  a aà'vlttmoconcejfi  quel  che  già  era  nelle  mani  dt  Selim . Cr  cofi  di  nuovo  fio 
dorc.Sc  Ipo-  gridato  vn'ahra  volta  Signore,  dr  Imperadore, or  fu  portato  a cavallo  per 
gliato  fuopa  la  città  con  le  debite , Cr  v fate  cerimonie  ,ehe  fi  figltono  farin  quell  Impe- 
®re*  rio  nelle  crcattont  de' nuovi  Signori  . In  qurfiomouimen'o  , or  fucceffo  co- 

fi  grande  Corcut\ibigottito  , cr  pieno  di  paura  fuggì  fubito  con  le  gale» 
al  fiottato,  Cr  B. ti  aderto  raccogliendo  il  te  foro  , Cr  le  gioie  di  valo- 
- . re , con  le  gote  bagna:  e di  lagrime  parti  dall  antica  fia  fidta  per  andar 

ì Dimoi  ico  città  illuffre , Cr  ameniffma  fipra  il  mar  maggiore  ,&  am- 
malai ofi  per  la  via  di  dolore, vn  medico  Giu  icoper  commtffione  , Cr  ordino 
di  Selim  gli  diede  vna  medicina  veleno  fa, laquale  prcflojo  cacciò  di  que- 
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flit  vita, nell  Annoici  Signor  M D XII  effondo  vecchio  di  età  di  LXXl  Ili. 
anni.  Ancora  che  alcuni  vogliano  dire , che  egli  fi  monjfe  di  debilita  0 
dalla  vecchiezza! ,cr  dalla  lituo  a infirmila , c r dapenfìeri  che  molto  l'ag- 
g rauarono  alla  fine . Specialmente  per  i continoti!  fastidi  che  li  damano  ijir 
gliuolt, togliendolo  di  mtZo,  & volendo  ogni  vnodi  ejji  che  lo  jhceffc  Si- 
gnore , che  coito  li  confarono  vna  infelice  vecchiezza  .vtjfe  nell'Imperio 
XX X I. anno, come  il  padre, cr  l'auolo , & in  fimma  la  difcordia,che  ei 
mefre  tra  i fuoi  figliuoli  li  tolfe  lavila.  Seltm  fico  portar  il  filo  corpo  in 
Consì  antmopoh , dr  gli  ficein  apparenza  il  ^mortorio  con  grand:  amore - 
«olezza,  ordinandogli  fuochi  eterni  ,vna  fipoltura  di  lauoro  intagliato , 
accioche  non  pareffe  che  egli  anche  hauejfe  voluto  priuare  de  glivltimt  ho. 
non, colui  che  egli  haueua  priuato  dell' Imperio,  dr  della  Vita , volendo  con - 
vana.dr  fimulata pietà  coprire  il  mamfiito patricidio , dr  fàbito  riconobbi 
tutto  il  te/òro , cr  diede  vn  largo  donatiuo  a’  GiannniZzari,C"  agli  altri  fol 
dati  della  guardia  della  por t a, dr  multiplicò  il  fòldo  a tutti  allarma  degli 
ordini  vecchi, di  maniera , che  ogni  vno  rimafe  contento.  Et  Selim  cominciò 
à regnar  negli  anni  del  Signore  M D X l l.del  me  fi  d' Aprile,  nel  proprio 
giorno  che  fi fece  la  battaglia  di  Rauenna . Mentre  che  queffe  cofi  paffa - 
nano  in  Grecia, & in  Afia,tn  Italia ,dr in  altre  bande  della  Cbrifhamtà  oc 
corfiro molte cofi.Percioche  l'anno  1499.  Luigi  12.  Redi  Francia  hauen- 
do  fiuto  lega  con  Venetiani  venne  con  vn  graffo  efercito  in  Italia  cantra  Lo~ 
douico  Sforma  Duca  di  Milane, & intrida  per  la  Libar  dia  del  mefe  d'Ot 
taire  aj]'<.  d o , cr  prefi  le  terre  del  Duca  Lodouico , tlquale , fi  perche  era 
mal  voluto  in  quel  tempo  da’ fuoi  fùdditi,cr fi  ancora  perche  gli  mici  il  fìc - 
corfo  dell  Imperadore  Mafrimihano , per  alcune  cofe  già  fàcce ffe , dr  per  effe 
re  i Lenttiani  in  legaeoi  Re, non  potendo  far  altro  determino  di  dar  luogo 
allefirZe  FrÌctfi,&di  abbandonar  la  Città  di  Milano,  per  laqual  co  fa  fiat 
ta  qui  fi  a dehber ottone  madò  mariZi  il  Cardinale  Afcanio  Sfèrra  fili  fratei 
lo  con  Mafsmiliano,dr  Francefco  fuoi  figliuoli  in  Lamagna,  & egli  con  la 
maggior  parte  de' fui  tefori  non  molti  giorni  dapoifice  il  medefimo  . Ora 
effóndo  nel  modo  che  habbiamo  detto  partito  il  Duca  Lodouico , il  Re  di 
Francia  con  ninna  ò poca  refiftenza  fu  riceuuto  tn  Milano, dr  nelle  altre cil 
tà  dt  quello  Stato, infume  con  Genona  cr  1 Venetiani  fecondo  l'accordo , chi 
efii  hauestano  fhtro.fi  fecero  padroni  di  Cremona,dr  di  altri  luoghi  del  Adi 
lanefe.  Eteffendofi  impadronitoti  Re  Luigi  della  Lombardia  dr  di  detto 
Stato  di  Alitano,  lafctòquiui  igouerni,dr  legati,  che  gli  parueronece frane , 
Cr  fine  ritornò  in  Francia  trionfante , & vittoriofi,hauenduprima  infìcme 
co'Venetiani  dato  ficcar  fi, dr  fauoritotl  Duca  talentino  figliuolo  di  Papa 
AleJJàndrofijlo,chc  fiucua  guerra  a' Signori  di  Imola,  cr  di  Fori)  per  tor- . 
gli  quei  luoghi, fitto  prctefo,&  colore  , che  Caterina  figliuola  di  Galeazza 
Duca  di  Alitano, dr  moglie  di  Girolamo  Reario  nò  ha  ned  già  pagato  di  mol 
ti  anni  il  ccnfi  debito  alla  fide  Apoflohca , dr  perciò  dicttta  ejfcr  decaduti . 
i n Le  quali 
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Le  quali  due  terre  per  il  paffuto  erano  fiate  date  in  Vicariato  dai  Sommi 
Pontifici  a'  lor  p affati.  GtaniacomoTriultio  Gouernatore  per  il  Re  Luigi 
in  Mdano , quantunque  fi  por t affé  bumanamente  coti  tutti , tion  fotendo 
tjfer  fopporiato  dagli  in  ai  dio  fi , dr  da  quei  della  contraria  fartione,  temen- 
do ejjtr  dal  popolo  tumultuariamente  (opraprtfo  ,perctoche  non  haueud 
gente  àbafianzjt  da  poter  riprimerlo , emendo  t F rance fi  in  Romagna  col 
Duca  Valentino  , che  in  quel  tempo  tratto  conejfià  pigliar  Pefaro,  il  qua- 
le ottenne  poi  ,fi  ritirò  à Nouara  cedendo  à quel  tumulto . Fu  poi  chiamato 
à Milano  il  Cardinal  Afcanio , del  M.  D.  oue  offendo  venuto  accomodò  col 
popolo  in  modo  che  fu  la  fitta  fili  ut  e . Il  Duca  Lodomco  effóndo  prcuenuto 
tnnatifi  all’  Imperadore  Majfimiliano , da  cui  tramolto  amato,  fu  da  lui  co 
molta  amoreuolefzA , dr  honorerlceuuto.dr  raunatt  inficine  fra  pochi  fior 
ni  alcuni  ò la  maggior  parte  de' Principi  dell  Imperio, deliberò  di  dargli  aiu- 
to c r fiauore,  come  à quello , che  per  h.uter  da  lui  la  inucflaurajiaueua  il  mi- 
glior titolo  di  quello  flato , dr  cofiftce  , drcoit  più  preflefjc^t  di  quello  che 
fi poteua  credere, fi meffe  in  ordine  vn  buon  efferato, & la  maggior  parte  di 
SutXjjeri’.tn  che  fugr  aride  la  induflna,  dr  la  diligenza  del  Cardinal  A fica 
nio  fuofratdlo.Conqueflagente,dr  con  quella  che  et  pot'e  raunar  d’Italia,  il 
Duca  tornò  in  Lombardia  nel  me  fi  di  Febraio  dell'ijteffo  anno  M D.  dr  of- 
fendo andato  innanfi  il  Cardinal  fuo  fratello  fu  riceuutotn  Milano_etinal 
tre  città,  dr  (abito  ei  vt  conduffe  il  Duca,  di  che  hauendo  hauuto  nuoua  il 
Re  di  F rancia, co^  la  maggior  fretta  del  mondo  mandò  quel  numero  di  gen 
te  eletta, che  ti  potè  metter  infieme  , la  maggior  parte  della  quale  erano  al- 
trefi  SuiJzjtrijn  Lombardia.  Et  dall'altro  canto  il  Trinino  riuocan  t Fra 
cefi  di  Romagna, dopo  l'hauer  U Duca  Valentino  prefo  P e faro  .domandato 
fioccorfò  à Venetiani , che  gli  mandarono  </  Conte  di  Pitighano  con  buona 
quantità  digente,prefe  molti  luoghi  dello  slato.  Et  volendo  far  giornataeoi 
Duca  fieni  non  mancaua  ne  ardire  ne  gente  perii  fatto  d’arme , affettò  in 
campo  lo  efercito  Francefe  : dr  effondo  ambtdtte gli  eftrciti  per  combattere  , 
glt  ò'ui!fz.cri  che  col  Duca  erano , non  voi  fero  attaccar  labattaglia ; come  fi 
dice , per  effer  eglino  fiati  corrotti  per  danari . per  la  qual  cofia  vcdendofitl 
Duca  abbandonato,^  in  rotta  fe  ut  fuggi  dentro  in  Nouara , dr  volendo  poi 
vfeir  fuori  in  babito  dt  S utjz.tr o, fu  conojcmto.dr  pre  ò,  dr  dato  in  mano  de 
Capitani  F rance  fi, e (fendo  principali  autori  di  tanto  tradimento,  Ridolfo  Sa 
lice  prigione, il  quale  fi  chiamò  per  [opra  nome  il  Lungo, dr  Gal  faro  Sileno 
da  Vranta  Smisero.  Et  cofi  effendo  menato  pregione  lo  Sforzi  in  Francia, 
il  Re  Luigi  non  curando  alcuna  lode  di  humamtà,ne  di  clemenza  fio  caccio 
in.vna ofeuriffiima prigione fenxA dargli commod'tà di firiuere .corfe  lame 
^ de  firn  a fortuna  il  Cardinale  Afcanio fuo franlloul  quale  dopo  /’  hauerfc.tr» 
pati  i nipoti figliuoli  di  Lodouico , c r mandatigli  in  Lamagna  à Maffimtlia 
no  Imperadore , che  gli  raccolfe  con  grande  amore  fu  prefi  anco  egli  da  Cor 
lo  Orfino  , dr  da  Soncino  Benzjom  capitani  de'Venttiani , dr  condotto  à Ve- 
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fieri* , fu  anc  9 egli  mandato  in  Francia  prigione,  perche  il  Re  lo  voi  fi  nel-- 
lemani.  One  mfieme  col  Duca  LoJouico  mori  mt  ferameme  ,pouero  & af- 
finto  . Et  ctrto pare  cbefojfe ptrmtffione  di  Dio , cheti  Moro  facejfe  quel  fi-  Fràccfi&tuh 
ne  cofi  mtfero.acctochc pagajfe  la  pena  del fuo  dt  litro,  tu  hauer  occupato  ejuel  ragioni  fiab- 
Ducato  al  nipote  GtangaleaTJo  , Uguale  fi  jhma , che  egli  facejje  morir  dt  bino  allo  fta 
veleno  . In cjueflo  anno  a’xx  1 1 1 1 • del  mefe  di  Fibrato , come  habbiamo  ,0 
detto , il  giorno  di  San  Mattia  Apoflolo  nacque  il  poteniiffimo  , & glo- 
fio  fi  filmo  Imperatore  CARLO  Qjf  1 NT  O Re  di  Spagna-,  il  quale 
fehcijfimamente  dr fintamente, & con  gran iifiima autorità,  & ohedtenja 
goucrnò  tuttigliftari,dr  regni  fuoi  come  con  lo  aiuto  di  Dio  in  quefla  fuaht- 
fioria  dimoftraremo . Hauendo  in  quefla  maniera  perduto  lo  flato  il  Duca 
Lodouico  T lmperadore  riceu'e  ifuot figliuoli,  che  fico  haucuamenatoil  Car- 
dinale Afcanio  , de' quali  fi  dirà  cwllo  che  anemie  piu  innanzi  . Subito 
tannofeguente  M D 1 . occorfe  vn  prodigio  di  gran  ni  aratagli  a tu  Lama - 

fna,cheji  uidero  alcune  croci  roffe,  dr  nere  fopra  le  netti , & le  tefle  de  gli 
uomini,  & delle  donne, & fopra  à letti  oue  dormivano  , cofi  ben  fatte , che 
tra  cofa  Jlupcnda  à uedere  per  il  tempo,  che  elle  durauano . A che  figut  ’ . 
poi  vna  grandtffima  , & crude! piflilenzat  . Il  Re  Luigi  in  quello  me- 
de fimo  umpo,dubttandofi deli  lmperadore  Adafiìmiliano  , per  cagione  del 
lo  flato  di  Milano  da  lui  nuouamente  acquiflato , <y  per  la  tmprefa,chc  egli 
haueua  in  animo  di  douer  fare  del  regno  di  Napoli , come  egli  fece , procurò 
di  far  fico  lega:  onde  procurò  di  dar  per  moglie  al  fipradpito  fanciullo  Car 
lo,  che  allora  era  ef un anno , Claudia fua  primogenita figliuola,  la  quale  fi- 
nalmente era  fanciulla, à cui  appartenuta  la  fucceffionc  degli  flati  dt  Breta- 
gna. Et  i Impera  doremi  Principe  Filippo  Duca  di  Borgogna  fio  figliuo- 
lo di  ciò  furono  tomenti  : & douendo  andar  la  Reina  Giouanna,  cr  il  detto 
Eilippoin  Spagna,alloracon  licenza  . tfr  di  confentim trito  dell Imperado-  ^ 

re  pacarono  per  Fi  ancia,  cr  in  Parigi  fi  confermò  qui  fio  maritaggio , & an- 
darono in  Spagna  ,oue  fletterò  poco  meno  dt  due  anni,  & ritornarono  per  14 
medefima  Francia, come  per  fiato  Re  fiuocero , & amico.  Il  qual  maritag- 
gio poi  non  bebbe  effetto , mancando  dal  Re  Luigi  : ilquale  forfè  pentito  fi 
maritò  la  ttejfa  figliuola  Claudia  à Francefilo  Duca  di  Angolem,  che  di 
poi  fu  Re  , &gh  fucceffe  in  quel  regno  . Per  laqual  cofa  il  Re  Luigi  per- 
de quel  tanto  di  ragione,  che  pretendeua  dt  hauer  allo  il  aro  di  Milano.  Per- 
aochc  nella  detta  pace  fi  contenne , che  fi  per  forte  queflo  maritaggio  non  ha- 
nefie  ejfetto , come  per  fua  colpa  non  bebbe  effetto  , (ubilo  /’  Impe  r udore  fareb- 
be per  dar  la  inueflitura  & feudo  di  queflo  flato  di  Addano  al  ditto 
Principe  fanciullata  Carlo  fio  nipote  :e!i  modo , che  oltre  alla  ragione , che 
per  i Imperio  Car'o  Qjetnto  mentre  ehevtffe  hebbe  in  queflo  flato  , hib-p 
he  queflo , chegiamai  non  lo  perde , ne  rcnunnò  à per  on.e  eccetto  che  al 
Re  Filippo  fuo  figliuolo  ,fendogli  dao,  da  chi  filo  glielo  polena  dare  , co- 
me lmperadore  , & confettino  dal  Re  di  Francia  : tl  quale  come  fi  c dee- 
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* to , pretendala  di  hauergiuridaione  [opra  Hi  lui.  Et  copio  poffede  hoggi 

pacificamente  ,C"  degn. .mente  il  Porenttfjimo  Re  Filippo,  fuo  figliuolo  fal- 
quale  ejfo  diede  la  viticu  ltura  di  detto  flato  , poco  innanzi  , (he  il  detto  Fi - 
Itppo  fi  maritatfe  nella  Rema  d' Inghilterra  , come  diremo  poi . Questo  hab - 
btamo  voluto  dir  qui  per  via  di  trafeorfo , per  coloro  , che  non  intendendo 
le  H'ftoric  (limano  dtquatchemomentoil  titolo , che  Francia  adduce  mtor- 
no  allo  flato  di  Milano , à fine  che  effi  intendano  le  ragioni , offendo , che  da 
principio  ella  non  ve  ne  haueua  ntuno,per  effer  ciò  per  via  di  linea  femminei 
{oltre  che  fempre  fu  dell'Imperio  il  medefimo  fiato  ) & di  poi  y fe  alcun  ve 
nera  . et  fu  perduto  per  la  conuention  tra  loro  fatta , CT  per  la  pena  , nella 
quale  incorftro.T  incacio  adunque  in  tal  modo  amifià  cr  pacai  Re  di  Frate 
eia  con  lo  Imperadore , procurala  eri  audio  col  potetti  iffimo  , <jr  Cai  oheo 
Re  Don  Fernando  : drfu  la  condir  urne  , che  conqutfiando  ambidue  il  regno 
di  Napoli, &■  leuandolo  al  Re  Federico , lo  diuidefferofra  loro  in  certa  for- 
ma. Ilchefn  accettato  dal  Re  Don  Fernando , perche  il  Re  Federico gh  vii 
Tace  \ lem  ,>Igrat,t,,a,nc  de ficcorfi , & aiuti  yche  gli  haueua  datoti  nipote  rpcrciocbe 
tra  Temali-  era  piiblic*  f*ma,chefecr  et  amente  egli  pratico»*  col  Re  di  Francia  di  dar 
do  Ile  di  Spa  ghtributOyàjìnecheei  rii  hfaceffi  guerra.tfr  lolafciaffe  regnare  pacificami 
gna  & l odo  te,& prrmetteua  di  aiutarlo  ad  hauer  l'Ifola  di  Sicilia,  laqnal  era  del  me- 
uico  H c di  defimo  Catolico  Re  Don  Fcrnàdo,&  della  cafa  di  dragona.  Onde  per  legi 
lima  fuicejfìone  il  regno  di  Napoli  era  fuo , per  efjere  egli  nipote  figlinolo  del 
legnano  fratello  del  Re  dlfcnfoghe  lo  ccnquifiò,  à cut  non  haueua  potuto  fac- 
ce dere  Fernando  fino  fig  li  nolo  baflardo.  come  fucccffe  ei , da  cui  Federico  di- 
fenduta Lepiah  tutte  cofe fi  dice  che  il  Re  Luigi  palesò  al  Re  Catolico  per 
cummouerlo  contra  di  lui , c 7 che  effo  Re  fdegnaro,  che  noleffe  far  fi  fecreta- 
mente  feudatario  di  vn  Re  nimico , & fransero  in  quel  regno  ,onde  egli  hau- 
rebbe  potuto  mettere  pericolo  nel  regno  di  Sicilia , haueua  fatta  queflacon- 
federatione  con  il  Re  Luigia'fuoi  darmi  , con  patti  dipartir  fi  quel  regno 
tra  loro.  Ma  f Urna  fi  da  altri,  che  piu  toftofoffe  proceduto  dalla  auidità  del 
poffedere , c r d'tmpatromrfi  vn  di  di  tutto  il  regno  di  Napoli  ,congiungen - 
defili  con  quel  di  Sicilia  ( come  già  auenne , fcacctandocol  tempo  i Fran- 
cesi dell  odor  p.vte  . ) llche  non  ha  del  verifimtle . Fece  fi  adunque  l'accor- 
do & la  pace  l'anno  M D t.&  /libito  i Re  ut  mandarono  efferati  & Ca- 
pitan: . Pensiero  con  lo  efcrcito  Francefe  di  quattro  mila  caualli , & fette 
mila  fanti  ,uirfòil  remo  , Francefilo  Sanfeuerino  Corte  di  Gaiafz.o  7 & 
Monfìgncr  d<  Oberiti  ; & paffuta  la  Lombardia , & laT  ofeana  giunfero 
d Roma,  doue  tra  alla  guardia  il  Duca  Allentino,  il  Vapafii  era  ridotto 
in  C afelio . F.t  perdei  he  1 Signori  Colonne  fi  erano  al fido  del  Re  Fcderi- 
co,mtrato  quefloefercito  nc/lofiatoloro , facilmente  l'occuparono  , & lo  die- 
dero in  poter  di  rapa  yfteffandro  . Giangiordano  Orfino  mirato  con 
Francefe  nello  fiato  di  T agltacofj.t  che  era  fiato  di  Firgimo  feto  padre  , & 
dal  Re  di  Napoli  donato  a'Colonnefi , lo  nprefe  tutto.  Et  per  ordine  del  Re 
' - • Catolico 
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C ftalico  andò  à qttefla  imprefaper  Capitano  generale  delle  fue  genti  il  fo- 
pr adetto  Confaluo  Ferrante , che  poi  fiacquifiò  titolo  dt  gran  Capitano. 
Jl  quale  mom ndcfì da  Malaga  con  quell’armata^ gente tc he  di  / opra  bah 
biatno  detto  Cr  battendo  aiutato  a’ Fe netta  ni  à ricuperar  la  Cefaloma,tt  egli 
altri  luoghi, che  ballettano  perduto  nella  Aiorea  toltogli  da  Turchi, venne  in 
Sicilia  . partendofi  dal  Vefaro  Cenerai  de' Tenet  tatti , perctochetnteje  quitti 
che  à Gettona  fi  appareccbiaua  va  a grafia  armata  per  Francefili  che  veni 
nano  per  terra  molte  genti  contra  Federico  , perche  quindi  fiefie  à vedere  i 
movimenti  delle  cofi.  Et  arriuando  in  Mejfina  con  grande  allegrel^jjt,  oli 
fu  fatto grande  accetto  da' Sciliani.che  temevano  molto  l'apparecchio  delie 
guerra  de’Francefi.i  quali  erano  già  infralì  nel  regno , Ala  [opra  tutti  fi  al- 
legrò molto  il  Re  Federico  ,tl  quale  ritrovandoli  in  grande  afianno  per  la 
guerra  Francefe,  non fapendo cofa alcuna  della  lega  fattadal  Re  Catolico 
contra  di  lui, la  qual  guerra  gli  veniva  g ta  adofio,per  l'antica  amtcitia  haue 
va pofto  ogni  fperan\a  fua  nel  valor  de  oh  Spagnuoh  et  nella  virtù  di  Cofal 
uo-.al  quale  raccommddad  ufi  per  gli  Ambafcta'ort  fuoi,gh  notificava  ilgra 
de  sforilo  de' Fr ance  fi.  Pera  oche  Fcmtiani , or  Fiorentini  erano  in  lega  col 
Re  Luigi, cr  Papa  A lefiandro  ancora  egli  fi  eravnito  con  F rance fi  contra 
diluì . Soggiungendo  , che  per  mare,  & per  terra  facevano  efiì  grande 
apparato  per  afiilrare  la  Sicilia,^  che  egli  non  haueua  alcun  rimedio  di 
J alate  je  non  raccomm  andar  fi  a gli  amici fnoi,acciocbc  abbandonato  da  tutti 
non  (offe  confiretto  partire  di  Napoli, cr  del  Regno.  Ma  Confaluo,che  fape- 
h*  la  verna  delle  cofi , dr  che  il  Re  Don  Fernando  , cr  il  Re  Luigi  fi  era- 
no accordati  wfecreto , & haueuano  tra  loro  dtutfo  il  regno  di  Napoli  lo 
tratteneva  con  benigne  parole  con  ff>cran\a  di  foccorjo  , non  già  fenica 
gran  difturbo  d'animo  : pcrcioche  egli  riputava  cofa  molto  indegna  de' no- 
bili coftumi  della  fua  vita  paffuta, dr  di  quello , onde  editerà  molto  lodato, 
inviolato  candore  d’animo  fincero, trattenere  con  fallaci  promefie  vn' ottimo 
Re  dt  lui  benemerito ,&  con  ifcambieuoli  benefici  con  efio  lui  comnunttfjimo 
in  amore , à fine , che  efiendo  egli  poi  ingannato , <$•  febernito  foffi  tt  adito  v 
nelle  mani  de  gli  inimici  fuoi  di  natura  crudih.c-r [degnati  per  la  rotta  del- 
la guerra  paffuta . Ala  egli  haeua  da  obedtre  à ferutgi  del  Re , acctocbs 
mentre  che  egli  haueua  cura  delfuo  bonoYc , non  pare [e,  che  egli  mane  affé 
di  fede  al  Re  fio  Signore, il  qual  animo  per  certe  offe  fi  alienato,  Federico  fi 
haueua  concitato  contra  , per  le  cagioni  che  dtfipra  h abbiamo  detto  . In 
quefiomcz.o  h avendo  loefercuo  Francefe  pafi.no  il  Can  oliano  ,fi  accoflò 
à Capua^lla  difenfione  dcllaquale  era  po(lo  Fabritto  Colonna  : cr  hauendo 
Francefi  pa fiato  il  Folmr no  prefio  à Galano  afiediarono  Capua  battendo- 
la dt  c r notte,  cr  di  tal  modo  la  shinfero  , che  i Capuani  furono  cojlretn  di 
pigliar  ioh  figlio  di  arrenderfi , & cofi  andarono  Ambafciatori  fuori  à of- 
ferir la  citta  a' Francefi  quando  gli j uff ero  falliate  le  perforici  larobba  on- 
de Fabritio  trovando  fi  in  mal  efierc}vfcito fuori tei  vsdendofi  circondato  da 
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tutte  le  bande  da' nemici ,a  capi  venne  à incontrar fi  in  G'tattgìordano  0> fino, 
che  lo  rkettue  non  come  nemico , dr  bteomo  de  contraria  fan  ione,  ma  come 
amico  fi  no  oUre, or  lofìce  accompagnar  fcdelmcntefiencbe  egli  dapoi  deffe 
nelle  mani  degli  nienti.  Prefa  adunque  Capua, & entrati  i Prati,  tfì dentro 
la  me  fiero  a ficco  con'grand'fiìma  crudeli à,v fendo  mille  diihoneflà,  & u:o- 
lenTj  verfo  le  donne, come  fogltono  far'  i fidati  in ftmilt  auuenimenti.il  Du 
caralcm.no, il  quale  f ritrnuaua  nello  efercito  F rance fe , procurò  per  tutte 
le  vie  mai  pojf bili, che  gli fojfe  dato  nelle  mani  Fabritio  Colonna , fenden- 
doci l' autorità  del  Pupa  Juo  padre, per  farlo  morire, mai  F rance  fi  nonvol 
fero  mai,dr  G'angior  dani  operò  fi,  che  pagata  la  taglia  fu  liberato  , & po- 
llo in  fcuro.QueSla  prefi  di  Capua, et  la  tnfolinfa  vfatauì  daf  Idati  Fra 
cefi  fu  di  tanto jpauento  per  le  terre  circonutcine , che  quafi  tutte  alzarono 
le  bandiere  F rance  fi, non  volendo  affettar  di  effir  tra  tate  cefi  meramen- 
te come  furono  i Capuani , dr  Federico  ne fenùfeonfor  totale , che  giudicato 
di(pe*are  le  cofe  fue,  fece  fubito  d fieno  di  andar fene  fuor  del  regno , dr  dar 
luogo  alla  furia  de' nuotici . EJfendofi  in  q ut  fio  modo  come  da  vn  fubito  ven- 
ta abbatuiele  cofe,  Federico  Confaluo  ficcme  dianzj  era  fiato  ordinato  per 
fecreta  conuentione , pajfando  da  Mejfina  à Reggio,  in  poco  {patto  di  tempo 
prefe  tutte  le  città  della  Calauria , perciochei  Re  con  quelle  conuentiom  fi 
erano  accordati  infume  , che  nella  diuifìone  del  regno  tutta  la  terra  di  La- 
verò,il  Ducato  di  Beneuento  , et  /’  Abruzzo  infieme  con  Napoli  fnjfero  de* 
Francrfi-.ma  la  Calauria, Rafilicata,dr  tutta  la  Puglia  co  terra  di  O trito 
roccafiero  à gli  Spagnuolt.M* innanlfià  ogni  altra  cofa  Confatilo  con  ge- 
ne rojo  , dr  eccellente  oiudtcìo  prima  che  moueffe  guerra  al  Re  Federico  gli 
mandò  vii  Amba  filatore  à Napoli  col  mandato, acciocht  in fuo  nome  gli  ri 
nuntiajfele  città.dr  le  Citfiella  che  nell'  AbruTffio  al  monte  di  Santo  Angelo 
nella  guerra  pafiata  il  Re  gli  haueua  donato  peni feruitio  da  lui  ritenuto: 
acciochc  douendoglt  effer  nimico  per  comandamento  del  Re  Don  Fernando 
fuo  Signor  e, quafi [cancellata  la  memoria  de/l’ antico  beneficio  riceuuto , non 
gli  pareffe  ingrato. Oltr a che gli  p arcua, che  effendnfi  fatto  perciò  vafjallo , 
dr  feudatario  fuo, non  poteua  con  ditte  terre  honoratamente  efferg/t  contra. 
Ala  Federico  marauiafatofi della  magnanimità  dr grandtfjji  dell'animo 
di  Confaluo  ut  quello  enfio,  rtfpofe  che  ben  conojce  ua  l'animo  Jùo  v ir  tuo  fio  dr 
nobile  anco*  che  gli  fofie  nimico  però  che  egli  non  fi  pentiua  punto  della 

fua , verf  i d-  lui , liberalità  antica , & cofi con  grand  Jfimi  prtuileg ij  nno-  . 
u lta  la  dominone  rimandò  /’  Amba'ciatore  ,h.iucndo  dato  marautghofe  lo 
di  à Confaluo  [quale  con  l tberale  ttfhmonianTfa  haueua  leuato  la  infamia 
dr  l’animo  ingrato, dr  fattogli  conofcerecome  confi  retto  per  comandamento 
de!  Regi  i moueua  guerra.  Il  i he  Federico  conobbe  chiaro , dr  cofi  fe  ne  dolfi 
col  R Catohco  , che  cofi  l'haueffc  trattato  tjfindeh  parente  , dr  amico, 
procedendo  verfo  di  lui  con  tuierata  fimulatione  ,cofa  che  non  affici  tana 
daini.  £/  */l  vlffiftUfilegnatofi  per  quefio,  vedendo  le  cofe  Juc  amai  partito 
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ridotte, uccor  datofi  con  Franctfi , che  per  fti  mefi potejfe  andar' à Piar  [/cura 
mente  in  Ifchia  con  lamog  li:  0 figliuoli  , diede  la  rocca  di  Napoli  in  mano 
a Franctfi  . Et  co  fi  prefi  tutto  il  fio  mobile, & danari  fe  ne  pafiò  in  Ifchta, 

& di  h poi  nauigò  in  Franciagome  hautua  ordinato , douc  dal  Re  Luigi  fu 
bum  attamente  raccolto,  0 ben  trattato  : & nel  regno  di  Fraudagli  fu  affe- 
guato  vno  fiato  , & Signoria , col  tettale  potejfe  honorat amtnte  Jojlentarfi  j 
Fatto  cjuefio  accordo  con  Franctfi  l’anno  Ad  D /.  del  mefi  di  Ago  fio  ,gli 
diede  in  man  tarocca,  0 fortezza  di  Napoli, & la  città, mentre  ut  vnme- 
defimo  tempo  Confaluo  hautndo  prefi-  Reggio  peni  Re  Catolico  firn  patroni 
diluitala  C alauda, & refittut atlacafi  Sanfeuerina , 0 {penalmente à Ber 
riardine  Principe  di  Btfignano  lo  fiato  , 0 cafieUa  loro , 1 quali  tre  anni  in- 
vatizj  Federico  haueua  fiacciati  come  umici  fin, che  ^Cimatamente  fattori-  A 
nano  la  parte  di  Francia . Il  che  fece  Confaluo  ingegnofamtnte  antiueden - Conùluo . 
do, che  F rance  fi, non  poteano  fiarjcne  contenti  con  quei  confini,  0 che  hattreb 
botto  tentato  in  ogni  modo  volere  fendergli , onde  farebbe  nata  fra  loro  cru- 
dcl  guerra  :&  perciò  giudicaua  che  fife  bene  moflrarfi  grato  à quei  Si - 
guari  per  non  h avergli  lontra , ma  che  da  lui  riconofcefiero  quel  bene fitto  »* 

0 che  alcuna  volta  fi  feordaffero  della  parte  Angioina.alla  quale  nella  guer 
ra  paffuta  hauetui  conofciuto  chequafi  tutta  la  Calaurta  haueua fempre  data 
fa uore  . ^icquifioffi  ancora  con  marauigliofo  ingegno  per  amici  t Signori 
Colonne  fi  Romani  con  molto  honore , 0 Immanità  diede  à a a finn  di  lo- 

ro vna  banda  di  caualh . Percioche  Fabrtti»  Colonna , ejfendfi  rifiojfo  da' 

Francefì  quando  fu prefoa  Capita, fi  accofiò à Confaluo.  Et  Proifiero  Colon 
na  parimente  abbandonato  Federico  ,gta  tr attagliato  dalla  erudii  tempefla 
della  inconsunte  0 crude! fortuna , /degnate perche  mojfo  dall'odio  del  Re  e - , 
di  Spagna,0  della  uanaffteranXa  della  benignità  Fr  ance  fe  fiumile  ,0  mi- 
firabile  contrai! fio  parere  era  nauigato  in  Francia  à trouaril  re  Luigi  , 
però  andò  da  Confaluo, che  l'honorò  molto , fa  pendo  effer  quefii  due  eccellen- 
ti capitani  huowim  di  gran  valore  , 0 che  ordinariamente  erano  nimic * 
de'Francefi,0  del  Papa  loro  adherente  , cr  che  hauendo  quefii  fico,vem - 
ua  ad  acqutflarvn  grande  appoggio  perle  cofi  di  quel  regno  , 0 per  legiter- 
re, che  antiuedeua,<e  quali  doueuano  effer c molto  fajhdiofi , 0 d'importan- 
za .Federico  prima  che  fi  partiffe  del  regno  ,0  che  cede ffe  Napoli  a' Fran- 
cefì, haueua  lafitato  tu  T arante  Fernando  il  maggior  fio  figliuolo  gioua- 
netto,dtchtarandolo  Duca  di  Calauria.accioche  fojfe  alla guardia  della  cit-  1 
tà  fortifilma , 0 commoifilma  di  luito'l  regno.  F.ranocon  Fernando  Don 
Ctouanni  di  (lueuara  Conte  di  Potenz.a,0  Leonardo  Aleffio  cauaheri  del- 
la  miltfia  di  Rodi , buoni  ini  molto  valorofi  in  guerra  , d.viflt  dal  Re  per 
goutrnatori  . Teneuafi  ancora  col  prefètto  di  Federico  Atuifi edema  prfia 
dotte  fu  l' antica  città  di  Siponto  al  Monte  di  Santo  Angelo , offendo  lui  to  il 
tesiti  venuto  nelle  mani  di  Spagnuolt,0  di  Francefì.  Confaluo  adunque  ha-  ( 

ttendo  meffo  infume  tutte  le  genti  .0  hauuto  da  Namurtio , il  quale  era  Ca- 
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pitart  getter  ale  di  tutti  iFrancefi  due  compagnie  di  Guafconi  arcieri,  & Al- 
trettante bande  di  caualb.fi  accampò  aTaranto.Qjdui  ancora  vennero  Pro 
fycro,dr  Fabritio  Colonna, & commctojfi  àfiir  la  guerra,  ptrcwchegh  Ara 
gonefi  vfetuano  ffitffe  volte , dr  nelle  campagne pofle  fitto  la  città  fcaramuc- 
ciauano  a piedi,  & a cauallo  con  gli  Spagnuolt . Ma  Confinino  dffperatofi 
dipottr  prender  la  città  per  forza  , petcioche  era  fortijjìma,  determinò  di 
ftringer/a  con  vn  forte  offe  dio , cr  domarla  eon  la  fame  . La  qual  co  fa  fa- 
cendo egli,all'vlttmo  dopo  lungo  ajfedio  , neiquale  ai, co  haueua  Confaluo  cir- 
condato con  le  galee  di  Sicilia  limare , accio  non  gli  pote/Je  entrar  vettoua • 
glia  , il  giouane  Fernando  fi  rtfivedendoft  prt  no  d'ogni  speranza  di  foc - 
cor  fi, & che  haueua  per  tiimici  due  grandmimi  Re,  Cr  gli  altri  Principi  era 
no  in  lega  con  effi.da  quali  gli  pareua  cofa  paXzji  da  credere , dr  mifera  per 
fuccejfo  che  doueffe  ejfier  aiutato  : Con  patto  perocché  por  effe  andar  libera * 
mente, oue  piagli  fife  piaciuto.  Refa  adunque  la  città,  Fernando  con  fingo • 
lar  humanità  fi  riceuutoda  Confaluo  , dr  affrettandofi  il  giouane  feconda 
gli  accordi  tra  loro  fatti  per  vfiir  del  Regno , dr  andar  a trouar  il  padre , 
da  Bi  tonto  poco  da  poi  fu  ritornato  a T arante  lamentandofi,dr  indarno  pian 
* gendo.cbe  effiendo  flato  ingannato  da'fuoi , dr  fitto  la  fede  del  Re,  federata- 

mente tradito  ,foffe  fatto  prigione . Et  pochi  mefi  dopo  (la  qual  cofa  accreb- 
be grandemente  il  fio  affanno)  fu  menato  in  Spagna, là,  doue  in  libera  , dr 
honorata  prigione  con  animo  ripofato  impar  affé  à Apportare  a vn  medefimo 
tempo  il  cafo  della  fortuna  del  padre,dr  della  fia  cattiua  forte  . La  qual  co 
fa  fece  Confaluo  per  afficurarfi  che  mai  in  alcun  tempo  qucflo  giouane  col  fa 
uor  de'Francefi  aedi  alcun  altro  Principe  foffe per  moutr  tumulto  , dr  ricu- 
perar quel  regno , togliendolo  agli  Spaglinoli . Eecoftfi  ,cbc  mai  piu  non 
vennein  Italia, anza  fi  flette  in  Spagna,  oue  tffendefi  maritato  in  A/adama 
Germana, nipote  del  Re  Luigi, rimafa  vedouadd  Re  Catolico,mcri  à F’u/en 
za  con  titolo  di  Fico  re  di  quel  regno , chiamai:  do  fi  Duca  di  Calabria . Et  di 
qutfio  modo  il  Re  Federico, infume  co  i figliuoli  fu  cacciato  del  Regno  di  Na 
poli , piu  prefto  di  quel  che  effo  fi penfaua  . Dalqualeglt  altri  Principi  dtu- 
riam  torre [empio  per  non  fidar  fi  nella  fallace  fortuna  . Laquale  quando 
piti  [curi fi  penfano  effere  allora  tffagh  perfeguita , dr  abbatte  .come  fece  a 
qucflo  Principe, di'  a molti  altri  per  il  paffuto,  di  chele  Elisione  fino  piene  . 
In  queftomezjo  l armata  Francefe  condotta  da  Filippo  Rauafltno  valor o fo 
Fiammingo  era  trafeorfa  a priegbi  de  Vene! inni  in  luogo  di  Confaluo  per 
prender  Aletelhno  di  man  dt  T urchi,ma  non  bauendo  operato  cofi  alcuna, 
fine  ritornala  verfi  Napoli  quando  fu  fipraprefi  da grandtflìma fortuna, 
ebegh  Ij'c'hjLÒ  l'armata  in diuer fic parti  ,dr  con  fatica  filuò  egli  la  vita 
con  molti  nobili  Franco  fi  ignudi, dr  peruenne  al  Ino  di  qucflo  mare  di  T a- 
ranto  . Il  che  intendendo  Confaluo  ( offendo  egli t rau agitato  dalla  fortuna 
Liberalità  di  del  mare, & parte  fiammato  dalla  imagine  del  frefeo  pencolo)  per  lodar- 
Confciuo . I»  della  imprtfa , che  gli  tra  mal ficceffa  t dr fpogltato  d'ogni  maffaritia  di 
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tafa,&'da  campo  ^li  mandò  alcuni  doni, che  conucttiuan  molte  al  preferi- 
te Slato  diluì.  Et  chi  hauefe  voluto  confiderare  la  moltitudine  e' l valore  pa 
reua,cheauan\afero  la  liberalità  Reale  . Et  in  lemma  fù  tanta  la  cortc- 
fia.che  vsò [eco , in  donarlo, or  pre (intarlo  di  ricchtfimi  doni , si  di  vt(li  di 
Jeta  foderate  di  pretiofe  pelli  digtbcllwi  , & di  lupi  cernieri , come  di  letti  di 
fitta, coperte, & tapeti ,&  ricchi  fimi  vaft  d'argento , or  cannili  ben [miti, 
ogni  cofia  in  quantità  grande, che  il  Rauafiino,&  gli  altri  dtjforo  non  ejfer 
di  lui  in  quei  tempi  il  piu  magnanimo,  & generofo  caualiere . Vercmhe  po- 
co tnanXi  mofio  da  concorrenti  dtp  loria, multandolo  lrt  ne  tinnì, era  nauiga- 
tocontra  Turchi  nell’ Sfila  di  Metelhno,  accioche  prefa  quella  come  ci  ta 
& Sfila  piu  nobile, auan\afe  Phonore  , il  qual  felicemente  fi  haueua  acqui - 
flato  Confaluo  prendendo  la  Ccfixlonia  Hauendo  adunque  i Francefi,&gli 
Spagnuoli  prefi  il  Regno  di  Napoli  nel  modo  che  fi  è detto , e T cacciatone 
il  Re  Federico,  non  tardò  molto  tempo  à nafeere  la  conto  fa  antiuedutn  fra 
quelle  due  nattoni  ; cominciando  [àbito  l'anno  M D 1 1.  Et  fi  l'origine,  or 
cau fa  della  difeordia , che  hauendo  diuifi  tra  loro  il  Redi  Spagna,  erti 
Re  di  Francia  il  Regno  di  Napoli,  or  effóndo  nella  diuifìone  tocco  al  Re  Ca 
t dico  la  Puglia , & la  Calauria , or  tutto  il  rimanente  al  Re  Luigi, erano 
reflati  con  ?4  Bafthcata  alcuni  luoghi  in  capo  della  Puglia  occupati  da  Ca - 
mtllo, & Rinaldoìm  nome  di  Monfignor  di  Ligni.nel principio  della  guer- 
ra,i quai  luoghi  effi  teneuano  come  gli  appartenefjero  di  ragione, e fendo  (la 
ti  lafaati fiori  nella  diuifìone  , infìno  a tanto  , che  la  cofafijfi  me  fa  in  difu- 
ta,dr  [dichiara  fe  per  chi  hautfero  da  reflare.Per  la  qual cofa  abboccato 
fi  infume  Confaluo , & il  Namur  fra  sSucrft,&  Melfi  in  vna  chiefa,  ha- 
uendo conte  fi  alquanto  fra  loro  due  del  modo  de'confini,  or  della  dichiararlo 
ne  dell'accordo,  all'vlumo  fi  terminato , che  quelle  terre  per  le  quali  fi  con - 
tendeua  fi  fero  in  quel  merjo  d' Imperio  commune  , cioè  rigatoni  gli  Sten - 
dardi  di  amùiduet  Re , fin  che  con  legitimainterpret aliene  fife  riferito  di 
Fr ancia, & di  Spagna  efammandone  le  volontà  de' Re, quel  che  era  fiato  il 
parer  loro, or  che  vale  nano  che fi  fife  intefi  nel ferrare  le  conuentioni . Afa 
no  molto  dopai  i fidati, a quali  per  certa  sf>eràz.adi  preda  la  guerra  fu  firn 
pre  grandemente  vulegj  la  pace  vana,dr  fieriletdr  t Capitani  anch'eglino 
con  ingegno  afiuto,  or  ambitiofi  defidcrofi  molto  di  honore , or  di  potenza  di 
guerra, tolfirovta  la  mal  cominciata  tregua ,or  ciò  con  tanto  difordme,che 
Confiluo  no  temeuafinz.a  cagione  : percioihe  gli  parcua  d'efer  circondato 
per  tutto  dalle  gemi  Fr  ice  fi. par  ledo  fi  di  tutte  dì  Huerfit  per  dififate firade 
per  ingannar  le  infidie  deliagente  fi  fetta, per  Ritento , & sìndna  s 'auto  à 
Barletta  à dar  ordine  alla  guerra.  ere  teche  i Re  intrigati  nell'artificio  del 
la  Rimulatione  con  eguale  ingordigia  gradirne  te  .ifinràdo  al  tutto , or  inrefi 
che fi  poteua  acqui  f tre  per  fortuna  di  guerra, co  fi  dubbiamente , & ofeu- 
ro  rifondeuano , cito  come  ignoranti  di  quei  paefi  confifauano  di  non  ba- 
tter confi dorato  lo  condii  ioni  nel  contratto  per  farne  diligente  diuifio • 
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flt  : di'  pero  con  a fi  ut  a dtfitmulatione  dauano  intera  facoltà  alt  arbitrio  dt 
capitani  dt  trattareìdr fi  ab  dire  laconcor dta.a'qualt  nondimeno ficretamttt 
te  haueuano  finito,  come  s'intrfi poi , che  non  ddinifiero  cofa  alcuna  della 
differenza  , ma  filo  confi  deraperò  Ivtile  fior  di  ragione  ancora  , & del 
l'honefto  ; & prende  fiero  quella  occafionc  di  fnr  guerra  , che  lor  toma  fi 
meglio  . hi  qutfio  modo  adunque  efiendo  dallvnafà'  l'altra  parte  maneg- 
giata lacaufi  della  guerra , da  ingegni  afi  mi , ri  fi  fi  come  voleuano  chi fi 
credefie , potendo  and.-r  in  lungo  la  fimi.  Ut  ione  della  equità , & giufhna, 
dichiarati  gli  animi  loro  fi  /copri  la  guerra  , & cerio  con  piu  grane  fina 
de  Franctfi ; i quali  efjendo  piu  prouifiiafialrauano  non  pure  quelle  terre, 
che  poi  euan  parere  di  dubtofa  ragione  , ma  ancora  le  città  , & le  cafletla 
della  Puglia  attribuite  già  agli  Spagnuoh , difindendoji  però  valorofamen - 
te  le  guardie  de  gli  Spagnuoli , & ff> effe  volte  vfiendo  fiori  tantoché 

. rt-  ..  . °&m  dt  fi  frceuano  (caramuccie, &le  facoltà  de  gli  habitutori  erano  pre- 

Rcuno  cliNa  * d am(;iduegli  efirciti  ; & le  mirate  de'pafioh  di  Puglia  mefit  in  figa  i 
dt  Ca  Paftorl,  & focheggiato  il  befhame  andauano  a male.  Perciochev  ria  gran 
biglia  doue  moltitudine  dt  bcjhame grofio  dr  minuto  menata  dalle  fredde  valli  deli  Ap 
viucuano.  penino , verna  ogni  anno  nelle  calde  campagne  della  Puglia  , del  modo  che 
il  befhame  delle  montagne  fredde  di  Ca/figha , verna  nelle  pianure  calde , 
& amene  dt  Efircmadura , à confini  di  Portogallo , dr  ciò  era  di  girando 
vitina  a i Re ,<  quali  ne  cauauano  d’entrata  piu  di  cento  mila  ducati  d'oro. 
Confai  ho  adunque  cor. fili  andò  doue  fìhauefie  a por  la  fianca  della  guerra? 
& giudicando  alcuni  Capitani  la  Bafìhcata  efier  piu  accomodata  a pafeer 
i faldati , & a mtr  atenere  la guerra , di'  piti  fòrte  ancora , confortandolo  a 
ciò  Profiero  Colonna prepofi  a tutte  le  altre  la  Puglia , dr  Bar  letta, & qui- 
tti firuendo  fi  della  opportunità  del  mare  , piu  certamente . di'  con  mag- 
gior commodua  deliberò  di  affettare  le  vettouaghe,  cri  ficctrfi  ; dr  ciò 
4 fine  , che  la  gran  firÌA  da  principio  de' Francefi  fi  venifje  a rompere 
con  l indugio , ó"  con  la  vtihffima  dimora.  Dall  altra  parte  il  Namurtio 
hauendo  chiamato  a parlamento  i capitani , di'  domandando  il  parer  loro 
del  modo  di  maneggiar  la  guerra  ,fi  andò  eglino  fifiefì , pircioche  non  era- 
Tf  K 11  a n°  ^ accer^°>  non  fipeuan  rifihiere  cofa  che  gli  parefie ville  allavittona . 
gona  figli*  '^n^rea  Mattheo  Acquauma  Duca  di  Adria , ilquale  era  con  Francefi, 
la  del  Re  Al-  come  P,H  Prat>co  confìghaua  che  in  ogni  modo  fi  douefic  combatter  Bari  , 
Ionio.  & pigliarla  , per  efier  la  cofa  piu  vtile , & piu  necefiaria  per  riportar  poi 
la  vittoria, nella  quale  fi  ritrouaua  Ifibtlla  Aragona  figliuola  del  Re  Ah 
fonfi,  donna  di  animo  nimico  contra  Francefi:  pcrctocht  efiendo  rumato 
• il  Principato  di  iafa  Sforfcfia  , haueuano  menato  m Francia  il  figliuolo  di 

lei  nato  di  Ciò.  GaleaT^Jt  Sforma , accioche  qutui  qutlgarXonetto  in  ha- 
bito  di  frate , & quafi  che  prigione , fior  di  fieran\a  deh  Imperio  del  pa  • 
dre  , fife  coflretto  inuecchiare  ne'chiofiri  religiofi . Il  qual  configgerà 
molto  vtiltalpropofito  }dr  ordinato  da  Dio,  accioche  i Francefi fi  fero 

cacciati . 
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cacciati  di  tutta  Italia.  Ma  ad' altra  parte  due  vecchi  & animo/! fimi  ca- 
pitani congiunti infieme  dt  voler  e, dr  di  parentadotcioc.l'  allegria,  & il  Va 
li  fa  bia/t  mando  quel  conftglto  di  combatterla  fratina  yfi  come  ignobile , 

Cr  molto  vtrg  00  no  fa  à hnomim  forti  , giudicavano , che  piu  tojlo  tutte  le  for- 
z.e/ì  do  ue/frro  accollare  fitto  Barletta,  dotte  era  il  capitano  de  gli  mmici , KTamunioaf 
il  capo  della  guerra,  & tutto  il  fiore  delle  genti  Spagnuole  . il  qual  pare*  fedia  Confai 
re  piacque  molto  à Namurtio,  & cofi  fu  conclufo , che  Confiluo  fife  a fedia - uo  in  Barici 
toin  Barletta,  &.  cofi  fi  andò  allo  ajjedto  di  quella  città  . ttpercioche  «• 
Monfignor  di  Obegmera  molto  accetto  in  Calauria , & molto  frimaio  per 
i buoni  portamenti  t fati  a quei  popoli, per  i quali  era  molto  amato , fu  man • 
dato  in  quella  provincia , in  quale  fi  porto  in  modo , che  ridufe  alla  deuotio- 
ne  del  Re  Euig  i tutti  quei  popoli  fino  il  g olfo  di  Mefiina . E fendo  adunque 
cofi  a fediato  in  Barletta  Confiluo  con  firn  Spagnuol ^venendo  ffrefo  in  bra- 
verie i E rance  fi, dr  ffrreZjjtndo  la  caitallerra  Spagnola  fi  ben  dictuan  bene  r . ' 

della  finteria  , gli  fit  rifofro  da  loro,che  fi  efri  fijfero  frati  pari  a loro  di  nu-  *■"  ‘ ; 

mero,dr  armati  delle  cora^zjt  di  huommi  d’arme  come  e fri, gli  haurebbono 
fatto  conofcere  non  e fer  inferiori  a loro  . Si  venne finalmète  co  quefre  dt  finte 
a tanto, che  fi  rifilato, che  per  l’honore  fi  facefe  vna  battagliafra  Spagnuo-  , 

li,&  F rance  fi  mettendo  in  campo  vndect  eletti fildati  per  ciafcuna  parte 
armati  da  huomini  di  arme  per  far  il  paragone  di  chi  ptu  valeva  di  quefre 
due  natiom.  Et  pcrcioche  Finetiani, che  erano  in  Tram  confederati  co  l’vna 
parte  dr  l'altra  fi  ne  ftauan  come  neutrali , & accarezzavano , dr  racco-  pr^* 

glteuano  humanamente  l’vna  parte, dr  l’altra  , gli  diedero  il  campo  franco  ccg  & vndc- 
afucurato  da  loro  . Etfice  il  Proueditore  a quefro  e f etto  far  vno  /leccato  fot-  c;  spagnuo- 
to  le  mura  delti  città.Ftnnero  in  campo  l'afegnato  giorno  gli  vndeci  Fran-  li. 
cefi  armati , di'  all'incontro  vndeci  Spagnuoli  tratti  a forte  in  vn  numero 
da  Confiluo . j4ffrontaronfi  daU'una,  di'  dall' altra  parte  con  tanta  firia  , 
che  non  fi  mai  piu  combattuto  con  animi  piu  ardenti , ne  con  forfè  maggio- 
ri . Et  certo  fi  di  marauigliofò  , dr  bello  spettacolo  quefro  abbattimento  : 
pcrcioche  combatterono  fri  bore  fenfa  feorgerfì  vantaggio  fra  loro , qua  fi 
tutti  imbrattati  cofi  del  fuo  come  dell'altrui  [angue , che  fi  cofa  dt  gran  fru-  .,fc 

por  e, cofi  derat  a la  { artica  dello  grauejz.a  delle  arme.  Et  rifrrifiono  molti  che 
gli  Spagnuoli  farrebbon  r diati  con  la  vittoriane  qua'tro  Frati  :efì  con  memo 
rubli  cafro  non  ghe  la  haueferom  tutto  tolta.  Pcrcioche  cheondati  da  cor - > 

pi  de  cavalli  morti  con  marauighofi  coflanfa.dr  felice  virtù  à piedi  con  gli 
flocchi  in  mano  combatterono  , come  fi  fijfero  flati  dentro  d'vna  trincea : 
jfirfandofì  in  damo  gli  Spagnuoli  di  cacciar  inanzà  » cauallr.percioche  i ca 
valli  loro  paventati  dal? affretto, dr  dall’odorato  de' cavalli  dflefì  trafiorto- 
vano  quegli  che  gli  erano  fipra  dell  entrar  della  vittoria . Et  all’vlttmo  firo 
no  ffrartiti  dalla  nottefententtandogli  gettatori , dr  » giudici  che  la  vitro • 
ria  era  (lata  incerta , con  queflo  teflimonio , che  apprefro  gli  Spagnuoli  fi  fi 
fi  giudicato  e fer flato  il  nome  di  e fedito  valore ydr  apprefo  i Francefe  ti  lo- 
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dedtvna  non  affrettata  confando..  In  quefio  abbattimento fi acquifiarono 
grande  honore  Dtaguarcia  dt  ? arade  s cau  alter  Spagnaio  nato  in  Car  ce- 
rei terra  tllufire  per  ibcllicofi ingegni  che  ella  produce , il  qual  rottola  lan- 
cia, (ir  trattogli  di  mano  per  auentur a la  Jpada  oHinaujjìmamente  fi  fimi 
di  trare  fijfi,  co  i quali  lo  Sfatto  dello  Sleccato  era  fiato  fonato  per  ordine. 
Et  parimente  Diego  dt  l'ira, che  fi i poco  dapoi  chiaro  per  la  infilatila  dell’ 
tfircito perduto  ad  Algeri  in  Africa ,& la  vittoria  non  fu  dichiarata  per 
ninna  delle  parti, effenaofi  portati  valorojàmète  tutti.  Dati  bora  in  poi  i Fra 
cefi , & gli  Spagnuoli  accefi  dalla  concorrenza  della  virtù  con  molto  mag- 
gior ardore,  <y  ardire  che  prima  guerreggiauano  infume.  Di  maniera , chi 
pareua  che  ejfi  comhattefiero  più  tofio  della  gloria , che  del  regno  . Et  p*r- 
ciocbe  ogni  giorno  fi  facean  prigioni  da/ivna  par  te, & Ìaltra,dr  fra  i gene 
rali  de  t due  eferciti  nefhceuan  fimpre  gran  fatiche  in  comporre  il  fritto  del 
Lfcgc  fatta  le  taglie  ,&  fri  di  comunconfinfi  loro  fritta  vna  legge,  che  vnfantacm  pri- 
vi tracci!  c uato fendo  prigione  pagaffeper  fro  rifatto  lapagad'vn  mefi  : vn’huomo 
Spagnuoli  d'arme  di  tre,cr  vn  capitano d'vna  infigna,& vno  alfiere  facejfe  taglia  la 
fcru  uV'nré  PaSa  difii  mefi. Il  Capitano  d'vna  bada  dt  cangili pagafie  lo  Sltpedio  d'vti 
tre  clic  la  ann0  • Gii  altri  condottieri  dell or  dine  de’  nobili,  quando  fi  fiero  prefi  facejfe- 
gucrra  <iuraf  ro  taglia  ai  arbitrio  del  Capitan  generale.  Si fece  poi  vn  bando,  & feuera-  * 
lc-  mente  fi  auisò  a tutti  t capitani , che  vfiffero  liberalità  ,&  cor  te  fi  a a" prigio- 

ni. Et  quefio  ricercò  Confino  a honore  della  fra  fama  ,acciochegh  Spa- 
gnuoli  non  filo  di  virtù  ,m  a ancora  di  humanita,~T  di  magnificentia  fi  sfir- 
\afrftro  di  auanzjir  i Francefi.  Percioche  di  quei  giorni  Baiar  do  Fracefi  ha 
ueua  sfidato  a combattere  infioccato  vn  caualter  Spacrnuolo  della  nobili l fa- 
miglia di  Sortomaior,dolendofi  il  Francefi diejfer  fiato  maltrattato  dallo 
Spagnuolo, percioche  pinatamente,  <fr  difeortefimente  che  non  fi  conucni - 
ua  era  fiato  tenuto  prigione.  Onde  Confaluo  vite  fiala  cagione  della  querela 
ficretamenie  riprefetl  fio  faldato , c ’r  gli  corte  andò , che  egli  mtr affi  in  fi  ed 
caro , acci  oche  col  giudir  io  di  Alane fi  purgaffe  dall'infamia  dell'animo  vii 
lano  : rimanendo  vinto, meritamente  con  vitupcrofì  fine  di  vita  fife  punito 
per  hautr  macchiato  con  atto  difeortefi  Chonor  della  narione  & dalla  fami- 
glia . In  quefio  abbattimento  dunque  fententiò  la  fortuna, con  quefio  jìiccefi 
fi, che  il  Francefi inpochiffimo  tempo  cacciandogli  la  punta  della  ffadanel 
l'ajfibiatura  della  gola  della  corafpa  a».mafiz.òlo  Spagnuolo,  confiifo  da 
nò  ofeura  vergogna,  ilquale  con  poca  deSlreH^Z-a fi  muncggtaua  in  tirar  i col 
pi,douegh  Spagnuoli  meritamente  con  ogni  Jortedi  villania  incaricarono 
colui  che  monna,  fi  come  quello  che  dtan\t,  con  atto  vergognofo  , c y*  poi  con 
morte  ignobile  haucua  difinorato  il  nome  della  Patria.  Fffendo  in  quefio 
modofattofi  i Francefi  padroni  della  campagna  fe  ne  andaua  Confai uo  trae 
tenendo  fi  con  molta  prudenza  a filettando  foccorfo  digerite,  danari , tfrvct- 
touaghe  no  filo  dal  Re  Fernàdo  di  Spagna, al  quale  hauea  nel  principio  del 
la  guerra  ferino  la  pojfan Tj  de' Francefi, ma  anco  dal  regno  dt  Sicilia,  et fi 
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ptarauigliatta  molto,  che  tanto  tardaffe  a venire . Et  giudicando  tffer  bene 

di  guardar  T arante, vi  mandò  Pietro  Nauato  Spaglinolo  con buona  [corta 

digerite , altra  quella  chevi  teneua , parendogli  che  quella  città  dotte fe  effer 

di  molta  importanza  à mantener  la  guerra , & finalmente  ad  acqui  fi ar  la 

vittoria  ,alhtquale»gl’ inimici  infidiauano  da  prejjo , CT  che  vi  fi  douejfe  mette - 

revna  fide  le, cr  valorofi  guardia.  Et  conquefie,cr  altre  proutfiont  andana 

affettando  il  foccorfi,  cr  la  occafione  da  poter  nuocer  e a gl  mimici  . ylfpet - 

tana  ancora  dall' Imperador  Majfimiliano  fitte  compagnie  di  fanteria  7V- 

defcada  cinquecento  per  vnayer  opporre  eg  naie  sformo  di  pari  difiiplina  al 

la  ordinanza  de  gli  SuiZjjeri.perchel’  Jmperadore  le  haueuaconceffc  a Fi-  Prudenza 

hppo  fuo  figliuolo,  cheglie  le  haueua  chiefte:  perctoche  offendo  genero  di  Fer- 

riandò  alt»  fi  al fetrauarheredità  dell  vm>,(jr  l’altro  regno  della  Spagna,  ^crc  j j-uoi 

C r della  Sicilia  . Diceua  ancoraché  aff  diana  vita  gran  quanta  di  dana  foldatL 
ri  da' mercatanti  di  renetta,  i quali  gli  erano  flati  rimcffi  di  Spagna  per  let- 
tere di  cambio,&cbeinbreue  era  per  hauergli : il  che  faceua  ingegno  fa 
piente  per  trattenere  i fi! dati  che  domandauano  le  lor  pag  he . Et  di  quefia 
maniera  con  quefio  ragionamento  hauendo  cofi mag  tificamente  propofio  co- 
fi  grande  fperanZa , coprtua  il  dfiagto  di  molte  cofi,  cr  parte  marautgltofa 
mente  fifteneua le  fferanZj  de gUltuomim,  accioche  facilmente  tenejfe  in 
obedtenzjt  i foldati  nel  gran  bifogno  che  egli  haueua  di  danari , fcnzjt  i qua- 
li non  haurebbe  potuto  far  cofi  che  buona  foffe  , per  effer  il  prtnctpal  ner- 
vo della  guerra  ,&  che  erano  molto  neceffari]  per  condurle  vettouaglie  al 
campo , or  le  altre  cofi  necejfarie . Et  oltre  quefie  prouifiom  che  habbiamo 
detto , che  fece  per  terra , ordinò, che  Lefcano  Spagnuolo  Capitano  dell  ar- 
mata del  Re  Catoltco  guardacela  rimerà  di  terra  di  Otranto,  per  hauer  in 
tefo,che  Preiani  Francefidr  cor  file  con  le  galee  del  Re  Luigi  fiera  afiofi 
a capo  di  Otranto  per  affiliar  le  galee, che  ueniuano  col  grano  di  Sicilia.coti 
quefia  fieranZa  ir  attendo  fi  adunque  i foldati  Spagnuolt  molti  giorni  affet- 
tando ificcorfi  di fuori , erano  venuti  in  dtfagto  di  molte  cofi . il  perche  già 
cominciauano  a lamentar  fi, <$■  à dolerfi,  quando  all'tmproufio  giunfi  vn  na- 
utlto  di  Sicilia  con  formento.cr  vn  altra  nauegrojft  piena  di  menantia  da 
fidati , laqual  vn  mercatante  P'i incitano  haueua  menato  à Barletta , delle 
quali  haueuano  effigran  bifogno, come  arme  di  piu  forte  xalz.e,camfic'te,  col- 
letti, bevette, farpe,dr  altri  panni  di  lino,cr  di  lana,lequal  tutte  cofi  rompe 
rò  Con  fatuo  co  i denari  che  tolfe  in  prefio  da  quei  capitani,^- genti  che  neha 
urtano, cr  di  quel  che  refluita  al  mercante, fece  che  l fabella  Sforma  trouò  fi- 
curtà  da’mer canti  di  Bari , che  fi  obligaffero  per  lui  . Hauendo  adunque  . - 
egli  diui fi  tutte  quefie  cefi  con  allegreZj-a  d'ogni  vno  triti  fidati  ornò  con 
habito  nuouo  fino  alla  leggiadria  lo  efercito , che  era  tutto  /tracciato , & ciò 
cofi  lofio, c>‘  liberalmente , che  effendo  eglt  poucrtjfimo  di  danari,  fu  creduto 
che  egli  haueffevnagran  fimma  di  danari  rtpofli , laqual  opinione  egli 
era  vfato  mantenere  fra  foldati . Laqual  cofiglifece  fiat  contenti  vngran 
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peTfzo  y Perche  fi  riutfr  irono  , dr  fornirono  di  guanto  haueano  di  bifigno . il 
perche  franano  femprein  grandiffima  obedicn\a  di  Confaluo , lodandolo 
fempre  di  ottimo , dr  valor ofo  Capuano,  poi  che  cofi  honorata ,dr  nobilmen- 
te gl  t trattaua  fi  in  fatti  come  in  parole  piene  di  /iugulare  amoreuolefza , 
& fperan\a, promettendogli  molte  coji per  il  tempo  della  matura  vittoria. 
Or  Francefi hauendo  prejo  Canofa,  dr  la  Ctrignola , c r le  casi  ella  untino 
pajfando  fui  Infanto  fui  ponte  di  C ano  fa  fi  fermarono  due  miglia  appr  of- 
fro Barletta  . Et  quindi per  vn  trombetta  hauendo  mandato  a sfidare  alcu- 
ni Spagnuoli agiufra  battaglia, acciocbe fi  vedejfe  U valore  deltvna  dr  l'al- 
tra / lattone  in  campagna  aperta , & da  quella  via  colgiuditio  delle  arme  fi 
Riporta  Ji  ponejfe fine  alla  guerra  fu  da  Confaluo  rtjpofro  al  Namurtto  che  egli  non  era 
Cólàluofat-  vfiato  di  combattere  a voghadcl  nimico , che  lo  richiede,  ma fecondo  l’arbi - 
uaJ  Namur  trio , & la  ragione  dell  occafione  certa . Della  qual  cofi  brauauano gli  Spa- 
1X0  ' gnuoh, perche gli  nimici ghflimauano fi poco,che gli  haueua  bailato  Ioni • 

mo  di  accodar  fi  la  feconda  volta  cofi  vicino  alle  mura  di  Barletta  sfidando- 
gli a combattere  . Il  perche  effi  con  animo  infiammato  ,dr  valorofo  chiama 
nano  la  battaglia.  Ma  queflo  loro  ardore  fu  da  Confaluo  raffrenato . pregati 
dogli , che  conferuaffero  quei  mede  fimi  animi  per  vn  altro  giorno  di  piu  cer- 
ta ventura, che  egli già prefintiua  di  appiccar  la  battaglia  . Percioche  de- 
meua  venire  che  fi  farebbono  rallegrati  molto  di  quel  breueindugio.  AV  man 
còla  fiia  parola  di  effetto  . Percioche  pocodapot  ritirandofi  i Francefi  for- 
fè parendogli  hauer  fatto  affai  per  quella  sfida  di  combattere  , fe  ne  ntor - 
nauanoindietroaCanofa.il  perche  mandò  fubito  fuori  Diego  di  Mendoz- 
z.a  Capitano  di  gran  valore , con  tutta  la  cauallerta  il  quale  affai  tò  la  retro 
guardia  loro , dr  per  / corta  vi  mandò  fuori  anco  alcune  comp.ig  me  di  fanti 
guidati  da  valor  ofi  Capitani,  & facendo  ala  dall' v no , & dall  altro  fianco 
pareggiauano  di  corfo  la  caualleria,&  quiui  fiancammo  di  molte  a>chibu- 
giate. Cominciata  a pizzicare  la  coda  de' Francefi, rff  fi  riuolt arano  a dietro 
valorofamente , dr  appiccarono  vnagroffa  fattione:  talché  gli  Spagnuoli 
quafi  che  a fatica  foUennero  la  forza  de  gli  huomint  d'arme  Francefi , fi  co- 
me dianzi  erano  flati  amae firati, disfatte  le  ordinanze  fi  piegarono  a die- 
tro . yjllora  le  fanterie  con  vn  cerchio  lunare  paffete  innanzi  l'ottaua  par- 
te d'vn  miglio, aff aitarono  l'vno.cr  l'altro  fianco  degli  inimici,!  quali  feorre 
Mano  olirà ,dr  le  bande  degli  huomini  d'arme  Colonnefi  mandate  ut  ficco r 
fi  a'cauatli  leggieri  ferrati  infume  intrarono  in  battaglia  . Fu  combattuto 
Vittoria  del  ^Mi,gamcnte  da  ambedue  le  bande  con  fommo  valore, dr  allvltimoi  Francefi 
Mcndozza  . non  potendo  refifiere  aHa  furia  de' nimici  fi  meffero  in  fu^a  non  già  fenz* 
gran  vergogna ,dr  biafimo  loro.  Per  laqual  cofa  il  Mendafrz*  vincitore  per- 
figurando  t Francefi  rotti  per  tutta  la  campagna , molti  ne  ammazzò  , dr 
prefi, quafi  prima  che  Namurtio  dalla  fuga  de’fuoi  fentiffe  quella  rotta  rtctuu 
ta,&  che  gli  poteffe  dar ficcorfo  . Ritornato  adunque  co' prigioni,  dr  col  bot- 
tino a Barletta, incontrò  Confaluo  fuor  della  porta , il  quale  haueua  mena- 
to fuori 
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to  fuori  le  al&e  genti fitto  le  infigne , acetiche  fi  qualche  difgratia  fojfe  in» 
terne  nula  al  MendofzA , egli  preferir  andò  nuova  gente  fojje  intrato  in  bau 
taglia,  Con  fatuo  ace  arrìda  molto  il  MendoT^tA  abbracciandolo  per  fio  va* 
lorc,&  nobil fingue,&  nngratiando  molto  i fidati  della  vittoria , & an- 
cora i Capuani  y gli  promtfi  di  dottargli  f libito  la  paaad’vn  mefè.poi  che  co- 
fi  valentemente  ballettati  combattuto.bauendo  abbuffato  la  bruttura  degli  in 
folcntimmici  ,&  fattojrroua  delle  forfè  fòpra  ogni  altra  cofi  con  certo  au- 
gurio della  matura  vittoria  s’ erano  portati  in  modo  , che  per  lo  auenire  piti 
non (limarebbono  l'audacia  de'Francefi  . Il  di  feguente  fece  vnhonorato 
conuito  àgli  amici , con  queflo  ordine , che  i gentil huomtni  Frutice  fi  prigio- 
ni per  fargli honore  fedeuano  a tauola  fra gli  altri  Signori  . Onde  venen- 
dofi  à ragionar  della  battaglia  del  paffuto  giorno, il  MendoftA  lodò  molto 
il  valore , & fonema  de'Francefi , ma  che  di  quella  giornata  finfa  dubbio 
l' honore  fi  douea  dare  alla  virtù  Italiana.  Percioche gli  huomini  d'arme  del 
la  banda  Colonne  fi, infume  col  Signor  Trofpero.Cr  F abr itti  Colonna  batte- 
vano combattuto  piu  valorofamente  di  tutti  gli  altri  ,portandofi  da  valor  o- 
fi fidati , & cauallteri  honorati  . Carlo  dinotino , detto  per  [opra  nomo 
tl  Motta, tl quale  fedeua  a tauola  ,fi  come  era  di  natura  brauofo , & altiero , 
& faldato  in  quel  ragionamento  dal  fuo  furore, (fr  fot  fi  in  qualche  poco  al- 
terato dal  vino, volo  cndofi  al  Aiendofzjt  diffe.che  no  potea  patire , che  il  va 
lare  Italiano  fi  poi  effe  uguagliare  con  Francefi , ne  meno  con  Spagnuoli , 
i quali  ripiitaua  egli  dtvgual  valore , & foggtunfi che  tffendo  in  molti  luo- 
ghi fiatigli  Italiani  vinti  da  Francefi, gh  haueuano  lajctato  intera  la  lode  y 
& l'honor  di  guerra  Era  vicino  al  Francefi  quando  che  egli  cofi fieramente 
brauaua  in  queflo  modo  fuperbo , Ignico  Lopef  di  Alala  nobihffimo  caual- 
lier  Spaglinolo  , il  quale  toccandolo  col  gombito  piacevolmente  auuerti  il 
Motta , che  non  doueffe  dir  quelle  parole , che  pai  luffe  con  piu  modefiia  ver- 
figli  Italiani , acetiche  eglino  volendo  mantenere  Ì honore  della  patria  ,fi 
come  quegli  che  non  fogltono  ne  vogliono  fopportar' alcuna  villania*,  venen- 
do all' orecchie  loro , fin\a  alcun  dubbio  per  vendicata  la  publica  ingiuria  , 
non  lo  sfidaffero  à fingolar  battaglia  . Ma  effo  (limando  poco  le  parole 
dell’  Atala  affando  piu  la  voce,dtffe  che  lo  sfidaffero  pure  quando  piaceffe  lo- 
roJ,  percioche  altra  cofi  non  defideraua , che  far  vedere  con  le  arme  in  mano 
la  verità  di  quel  che  diceva , cr  che  non  diceva  ciò  perche  fojfe  ebbriaco. 
Qjtefie  parole  del  modo  chepaffarono  furono  delT  Aiata  rapportate  nello  al- 
logianento  del  Signor  Prospero  Colonna  , dove  fecondo  vfanfa  erano  pre- 
feriti molti  cavalieri  Italiani , & fparfefi  fra  loro  il  remore , che  il  nome 
italiano  era  fìnllaneggiato  da  vn  fvperbo , & arrogante  Francefi  , che 
pareva  loro  di  dover  rifintirfi  di  quella  ingiuria  con  le  arme  . Allora  tl 
Signor  Profpero , poi  che  hebbe  intefo  quefio,  volendo  maturamente  far'ogni 
cofa , & maggiormente  in  quella  cavfa,  doue  andava  la  riputatone  di  tut- 
ta Italia  , chiamò  Gian  Braccatone , & Gian  Capocchia  nobili  Romani , 
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4i  quali  ordinò ,chc  4 ndajfero  dal  Metta  a intendere  toglier*  veneti,  chi 
fidiceu 4,  che  egli hauejfe  detto  à tavola,  coni  r a l'honore  d’italiani . £tfe 
il  Franceje  pubicamente,  dr  fuor  di  tavola  confi ffaffe  ciò  ejfer  il  vero  /ufo. 
togli  du  elfero  , che  mentina  , & che  per  moflrar  il  valore  dell'  vna  natio 
ne,&  dell’altra  lo  sjìdajfero  a combattere  tanti  per  tanti,  Andarono  adun 
quei  duoi  Romani , dr  fatta  l' Ambafciat a al  Francefe confejfando  di  batter- 
lo detto, fu  da  loro  mentito, con  sfidarlo,  come  fi  loro  commejfo  . li-quale  non 
fi  arrofft  punto  , ma  con  animo  opinato  accettò  la  condii  ione , & liberai  ofi 
col  pagar  la  taglia,  tornato  a'fuot  narrò  al  Namurtio  quanto  gli  era  anneri 
auro  con  gli  Italiani , onde  agrido  di  molti  Frante  finche  quieti  erano  appro- 
vò la  caùj'a  della  battaglia  ,&  le  parole , & le  promcjfe  del  Motta  . Et 
fubito filettando  fi  il  Adotta  furono  trottati  tre  deci  honorati  cavalieri  Fran, 
cefi  buomini  di  gran  fama  nelle  arme,&\che  in  altre  imprefi  hauean  di  lor 
dato  faggio  di  veramente  franchi , cr  vai  orofi, i quali  per  bonore  della  natie 
«adagila ira  m fiofferfiro  di  volere  intrare  in  quell'abbattimento . Et  fattolo  intende- 
tredeà  Fran  re  àConfaluo.il  Signor  Profpero  ne  elejfe  altrettanti  loro  eguali  . 1 quali  furo 
«fi&trcde-  mi  piu  valenti  quafi  di  tutte  le  prouincie  d'Italia  ,acciocbe  fenica  che  al- 
ci  della  fat-  cunofi  poteffe  dolere  per  tutto  fi  sfargejfe  l’honore  dell'affettata  vittoria  . 

Erano  tre  Romani,  accioche  qucflo  hauefe  la  dignità  della  città  vincitri- 
ce di  tutti.  il  Braccatone, il  Capocchia, dr  Elettore  cognominato  il  Forac- 
chio.Napoli  diede  Marco  Corolario,dr  Capua  Hcttor  Fcrramofca  nato  di 
nobilijfimo  fangue  . Scelfe  poi  Lodovico  Benauoli  di  T tano,  Mariano  A bi- 
gnè nti  da  Sarno,  dr  A4  culo  natovi  T ofiana  . Del  regno  di  Sicilia  ne  feelfe 
dui, Fracefco  Salomoni,  che  fu  pn  chiaro  in  molte  battaglie , & Guglielmo 
Albamente.  Di  Lombardiavi  mandò  il  Riccio  di  Parma,  & Tito  da  Lodi, 
Chiamato  con  fuperbo  nome,  perche  egli [prezzava  ogni  pencolo  della  vita  in 
battaglia, il  Fan  falla.  Et  di  Romagna  vi  mandò  ancora  Romanellodi  For - 
ù, perfino  molto  deflra,dr  molto  valorofa  nelle  arme  . Il  Sgnor  Prospero 
con  parole  gravi , ma  con  volto  molto  allegro  fece  animo  a'fiuot,i  quali  quafi 
tutti  erano  fati  della  fiia  ò della  banda  del  Signor  Fabritiofuo  fratello, ricor- 
dando loro  come  l’honor  publtco  di  tutta  Italia  era  pofio  nel  lor  valore , 
& però  faceffero  ogni  sforilo , di  non  ingannar  la  opinione  di  lui  , il  quale 
hauendo  poflo  da  parte  tanti  forrijfimtcauallieri  , haucua  particolarmen- 
te eletto  loro,  come  ottimi  dtfenfort  del  nome  Italiano.  I quali  tutti  fi  mofi- 
fero  volentieri  per  la  dolcetta  della  gloria  acquijlata , giurando  di  non  ri- 
tornare in  campo  fi  non  vincitori-  Fatto  qucflo  dtvnotnvno  gli  aviti  tut- 
ti, Cr  diligentemente  gli  averti , che  minutamente  guarda  fero  le  arme , dr 
i cavalli  y»c£-  poi  diede  a ciafcuno  lancie  forti , dr  quafi  piu  l uno  he  dvn 
braccio  che  le  Frante  fi , cr  due  flocchi  : l'vno  con  la  punta  fida,  il  quo- 
te era  attaccato  alt  arcione  della  parte  fintflra,  dr  Poltro  cinto  al  fianco 
piu  corto,  dr  piu  largo,  per  ferire  di  taglio  , & di  punta : dalla  parte 
detira  v aggiun fi  ancora  in  cambio  della  maXj-4  di  ferro  vna  feure  con 
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tadìna  dì  prati  ptfi,&  forte  con  1 in  manico  di  me^o  braccio , appicca  ta  di- 
ttanti all'arcione  con  vna  catenacci  di  fèrro. Icaualli  erano  coperti  di  fron- 
tali di  fèrro  lucenti , & con  l armatura  al  collo , & con  le  barde  indorare , 
& dip  intedi  coio  cotto . Gli  antichi  le  chiamavano  Olibani , le  quali  como- 
dtfft inamente  coprivano  il  petto  & le  groppe  . Vifiirono  aggiunti  oltre  à 
ciò  due  /piedi  di  nuovo , & molto  vtile  apparato , t quali  erano  piantati  in 
terra  dopo  la  battaglia , accioche  quei,  che  fifero  gettati  da  cavallo  dato 
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.i-l 


effondo  fatiti ...  . _ 

tifimi fiioni  di  cremefi,  & di  broccato  d'oro.  Fu  dtfegnato  in  melo  di  Qua- 
drata , & di  Andria  lo  {patio  quafi  dell'ottava  parte  d'vn  miglio  col  folco , 

& rifattovi  il  tribunale, nel  quale  fi  de  vano  tre  giudici  eletti  fitto  l'ombrel 
la  : / quali  ordinarono , che  quei  che  fiftro  cacciati  fiori  di  quello  J patio 
ihauefero  per  vinti.  Et  che  il  premio  diciafiunvincitore  fifero  le  arme, 

& i cavalli, & cento  ducati  d'oro  per  vno . Venuto  il  di  della  battaglia  , af- 
fìcurato  il  campo  da  ambedue  le  parti  con  gente  armata , accioche  non  vi 
fi face  fé  alcuna  fiuerchieria  ,i combattenti  Frane t fi , & gli  Italiani  fimo-  . 

no  prefintati  in  campo, con  gran  fidiifhtrione  delle  parti  confortando  ogni 
vnai  faldati fiuoi . Ettfcndogià  nello  fioccato  al  terfo  fiuono  della  tromba , 
battendo  commandato filentio fi  andarono  àtrouare.  Gli  Italiani  altramtn 
te  da  quel  che  ogniuno  bavetta  creduto  fecondo  il  cofiume  della  militia  ,fen- 
Xjt  J finger  punto  i cavallini  a filo  abbafatt  le  lande , animofitmente  fi  fi  an- 
nero i Franco  fi, i quali  con gran firia glivonnero  addofo.  Et  hebbe  ciòque-  vittoria  di 
fio  fine , che  i Francefi  prima  che  te  loro  punte  arriva  fero  alle  corazza  de  rredcct  Italia 
gli  nimici, furono  inuefi  ni  dalle  lande  piu  lungi* , & alcunidi  lorotrapaf  ni  contratre 
furono  lo  fioccato . Pcrcheciafiuno  mife  manoallemafz.e , o agli  fiocchi . *r*cc“* 

M a oli  Italiani  marauighofàmente  fi  portarono  conte  fcuri:penu>che  tf- 
fendo  gravi, & pe fanti, molti  rope  vano  gli  tlmi,& le  v fiere  de'Fràcefi.  Et 
con  animo  grande  il  Braccatone  ,&tl  FanfiMa , e fendo  (lati  abbattutimi 
la  oiofira , & rimanendo  à piede , diedero  con  preflefz.a , & prima  d' ogni 
altro  di  mano  àgli  (piedi , che  habbiamo  detto , che  vi  furono  piantati,  - 
con  e fi  valorofàmente  forando  il  corpo  de  'cavalli,  (fi  de  gli  buominifu- 
ron  cagion  d' inclinar  la  vittoria  dal  canto  degli  Italiani . Mori  in  qvefio 
abbattimento  vn filo  Francefi  nomato  Claudio,  efendogh  flato  rotto l'el-  - 

metto  , dt  forte , che  il  cervello , infieme  con  molto  fàngve  gli  vfc'i  fiori 
per  il  nafi.Gli  altri  che  non  firon  da  gli  (piedi  abbattuti  ò finti,  ma  fior  di- 
ti dalle  horribili  percofle  delle  fevre , fi  re  fero , & chiam  aronfi  vinti.  La 
onde  i giudici  hauendo  vi  fio  fui  tribunale  il  fine  della  contefa . con  molti 
fieni  di  trombe  feiftcntiarono  che  gli  Italiani  erano  fiati  vincitori . Et 
co  fi  i Francefi , perche  ni  uno  di  efi  fecondo  la  conuentione  fatta  non  ha - 
veua  portato  fico  i cento  ducati  da  rtfiattar fi  furono  condotti  prigioni  den- 
• ' troBar- 


Gli  Italiani 
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tr4  Barlett 4 . Et  C on fàtuo  Ferrame  hauendo  accxreTxÀto,  dr  lodate  i citta 
Iteri  Itali  ani. gli  nobilitò, facendogli  cakaltert  di fiuamano . slggiungèdoui 
Lodouico  pir tefhmonio  deVa  virtù , & vittoria  loro  tredici  collane  alle  arme  della 
viene  m Ita-  famiglia  loro . Mentre  che  quefle  cefi paffiauano  nel  Regno  di  Napoli , il  Re 
lù . Luigi  venne  in  Ir  alta, il  quale  h unendo  ordinato  le  co/e  appartenérti  al  buon 

gouerno , & confieruatione  dello  Slato  di  Milano  , pafiso  a Genoua , dr  po - 
Sla  poi  in  libertà  Pifia.dr  fiuto  altre  cèfi  fi  ne  tornò  in  Francia . Ma  auan-, 
ttla  fila  partitaci  Duca  Valentino  fi  quale fipeua  effergh  fiate  dare  molte, 
querele  prejfo  il  Re  Luigi , dicendo , checonvn  certo  modo  di  tirannia  co - 
pertn  ajpiraua  all'Imperio  di  tutta  la  Italia, andò  a frenarlo  per  ejpugnar 
l'animo  fiio'dr  da  quel  Re  fu  con  gran  benignità  ricettato , dr  aecarefxji * 
to . Ma  all'vltimo  battendo  poi  hauuto  alcun  dubio.mtrato  in  fi ‘petto  , par 
tendo  col  maggior  fecreto  mai  pojfibile  da  Genoua  ,oue  il  Re  fi  rttrouaua  , 
J campo  in  Ftrrara  dal  Duca  silfionfo  fio  cognato , marito  di  Madama 
Lucretia  Borgia  fùa  firella , figliuola  di  Papa  Aleffiandro  Qjttut  mte- 
fi  il  talentino  come  gli  Qrfini fi  gli  erano  ribellati,  il  perche  partendo  fit- 
bito  per  Imola  , vi  trouò  ogni  co/à  alterata  , dr  in  romore . Percioche  non, 
fiUmentegli  Orfini  figli  erano  ribellati , ma  ancora fi  eran  congiunti,  dr 
Gli  Or  mi  i v„ifi  coneffì  loro  i Vitelli  fichi , dr  i Paglioni  tnfitmecon  Leurotto  da  Fermo, 
irail  Yalcu-  fi}ual,hautuano  mejjo  in  ordine  piu  di  mille  dr  cinquecento caualli , cr  po- 
tino . fi0  fi in  Armt  cantra  il  Duca  . La  cagione  per  laquale  quelli  Orfim  figli  ri- 

vai fiero  contra , fu  fecondo  fi  dice , percioche  offendo  andato  il  Cardinal  Bat 
tifa  Or  fino  a trouaril  Re  à Milano,  fii  da  lui  auuerlitodel  cattivo  animo , 
che  il  Papa  , dr  il  Valentino  haucuano  contra  la  fia  cafà , onde  egli  fece  in 
tendere  quefio  a'fioi , affandogli  che fi guardaffiero , dr  prouede fiero  alle  co- 
fi  loro , I quali  hauendo  hauuto  quefio  auifi , /àbito  fi  ribellarono  ,&  pre fè- 
role arme  in  mano . Et  quella  fu  l'origine  della  ribellione  . Et  in  efiecutio - 
ne  di  ciò , Giulio  Or  fino,  il  quale  era  allora  capo  di  tutta  quella  parte,' 
dr  finitone , effóndo  fiato  ricercato  dal  Valentino  di  pigliar  condotta  per 
< andar  contra  il  Bentiuogho  in  Bologna , non  volle  accettarla , ifeufandoft 
con  dire  .che  il  Bentiuogho oh  era  parente,  dr  amico , dr  che  perciò  non 
vi  poteua  andare.  Poi  che  gli  Orfìni  hebbero  ribellato , quei  dello  Stato 
di  Vrbmo  richiamarono  nel  Ducato  Guido  Vbaldo  lor  fignore ,(  alqu.de  il 
Duca  Valemmo  haueua  tolto  lojlato  )che  in  quel  tempo  fi  rttrouaua  in 
Venetia , doue  dopo  la  fiua  fuga  era  fiato  honorat  amenti  ricevuto , dr  data- 
gli prout  [ione , fi  come  quei  Padri  hanno  in  coflume  di  fare  ver  fio  gli  altri 
Principi  Itali  amache  a loro  fi  raccomandano:  Ma  il  Valentino,  vedendo  le 
cofie  degli  Or  fi  ni  fin  fa  punto  sbigottir/  di  qiiefli  auuemmemi , gli  mandi 
fiubito  Mtcheletto  fino  capitano  con  la  metà  del  fiuo  efiercito  nello  fiato  di  Vr- 
bino , il  quale  hauendo  quiui  vccifio  Giulio  da  Camerino , dr  prefio , dr 
focheggialo  Foffambruno.dr  volendo  paffiar  in  Vrbino  vi  trouò  g rande  im- 
pedimmo dagli  huomini  del paefie.ffittialmtntt per  la\venuta  degli  Orfìni 
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à F am,  Jone  dauatt  terroreatlle  genti  del  talentino, che  dancggiaua  nel  pat-  Cmdeltà  Jcì 
fe  . Poi  ejfeudofa  riconciliatigli  Orfani , & gli  altri  Signori  col  Patentino , 

V.tlctino  vfa 

"Paolo  Orjtno , crii  Duca  ai  Gravina  andarono  à vifa  far  il  Patentino , che  taconrra  gli 
vemua  con  te  file  gena  alla  Volta  di  Seneo  agltaulquale  con  humana , CT  be - Oilini. 
vigna  etera  J cordato  delle  cofe  paffute, gli  accettò , facendo  loro  molte  carej^ 

Xe  y cr  adoperandogli  nel  (eruitio [itogli  diede  condotta  ; & giunto  a Sene- 
gaglta  fece  flr angolare  il  Fitello'Xz.o , 0 Y Leurotto  da  Fermo , imprigionan- 
do t due  Or fìm , i ejuah  ritenne  infamo  a vedere  il fùcceffo  delle  cofe  di  Kom.ty 
doue fa  poftotn  prigione  il  Cardinale  Orfano , & altri  di  quella  pania!  ita, 
fp  furono  lor  focheggiate  le  cafa,&  toltegli  alcune  caflella  , Lt  Giulio  Or- 
fano , che  fa  ritrouaua  in  Palombara.fafaìluò  con  gran  fallica , figgendo  l’ira 
de' crudeli  mmict.ll  Polentina  adunque  bau: rido  ficcheggiata  Syiegaglta , 
fané  trantfaertnell Pmbrta per  via  di  Fabriano,  oue  mìfae  tanto  terrore , or 
Ifauento  a' capi  di  pane  di  quella  proutncia,che  Giulio  fratello  di  Fite/lofz.o 
Fefcouo  di  Città  di  Cajhllo  fané  faggi , & il  medefatmo  free  il  Di  ca  Guido 
Vbaldo  di  Frbmo  , tornandofaene  a Fincgia , oue  fai  faicuro  dalla  fina  del  ti- 
ranno. Et  rofao  che  fai  ne'  confini  di  Perugia face  crud  I mente  morire  Pao- 
lo Orfano  , (fr  il  Duca  di  Grauma , tagliando  lor  la  tcfla pubicamente  . Et 
inquel  mede  fimo  giorno  Papa  sileflàndro  face  morire  il  Cardinal  Batti- 
fia  Orfano  in  Cafael  Sant’  sJn?tlo  con  veleno  Peruenutoa  Siena  rimfam 
quella  città  P andò! fa  Perrucct , tl  quale  era  fato  cacciato  fiori  della  patrtay 
percioche  effo  Pandolfa  Lutata  procacciai  che  egli  hauejfe  Piombino . Et 
rmoltundofa per  occupar  P inoliano  luogo  firtijfamo , nel  quale  fi  erano  fati - 
vati  molti  dicaja  Orfana,  li  fi  fiuto  intendere  da'Signori  Fenetium  , che 
non  doue ffc  dar  impaccio  a ficaio  Conte  di  Pirtgliano , ne  a Bartclomeo 
di  si  lutano  lor  conduttieri y percioche fa  chtamarebbono  ojfefi , or  fartbbo- 
no  affretti  a prender  le  arme  in  mano  per  deridergli . Ter  la  qualcofaa 
lafciando  quella  tmprefat , andò  ad  ajfedtar  Cemeteri , doue  in  quel  tempo 
fa  ritrouaua  Giulio  Orfano  : //  quale  vedendofa  aftretto  , ne  potendo  refifae- 
re  alt affcàio , refa  quel  luogo  al  Duca  falue  le  perfine  y & figgitofane  a Pi-  ' ■ ’ • •> 

figliano , fa  ne  andò  ancora  egli  a Fmcgia , patria,  cr  albergo  de  mtferi  di 
facciati,  Fedcuafìtl  Falentmo  affilino  padrone  di  tutto  lo  [lato  Ecclt fa- 
fico  , bauendo  f cacciati  i Saue/hycr  i Colonnefa,  & in  parte  annichilati  gli 
Orfani, ne  altro  hrefaaua  di  pigliar  che  Ficouaro.il  qna( luogo  fa  difende- 
va marauigiiofamcnte daltajfcdio pofaoglt  dal  Falentino , alquale  vennero 
lettere  dal  Re  Luigi, per  lequahgh  commetteva  che  non  vote  ffc  moleftar  Fi 
couaroyattento,che  Gtartgiordano  Orfano  di  chi  tra  quel  luogo  era  fio  con - 
dutticri  ,rte  meno  deffe  impaccio  ad  alcun  altro  luogo  de  fauot , per  cicche  fi 
faiceffc  altrimenti  tgh  era  > far  fato  a prenderla  (uà  de  fenfaonr.ptr  la  qual  co 
fa  non  lo/o  fa  afa  enne  \f  Duca  daquello  affedto , magli  reftitut  turni  luoghi 
prefì  II  che  face  egli  percioche  temeua  molto  quel  Re , che  in  quel  tempo  era 
padrone  della  magior  parte  del  Regno  di  Napoli^  del  Ducato  di  Milano. 
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Poco  avanti  quefe  copti  Duca  talentino  fi  haueua  penfàto  di  Occupar  la 
Slato  a' Fiorentini,  col  fattore  di  Pier  de  i Medici  fùor  tifato  di  Fiorente  , òr 
battendogli  affediato  Colle,  che  (ì  tenne  valorofimente  ,fi  interrotto  il  fio 
difegnoìPer  cicche  Fiorentini  intendendo  che  il  Re  Luigi  màdaua  una  gran 
ejtiantità  di  gente  in  l calia  ,per  fìccorrere  i fitot  che  erano  venuti  in  controuer 
fia  con  gli  Spagnuoli , come  habbiamo  detto , mandarono  [libito  al  Re  rac- 
com  andando  fi  à quella  Maeffà.  di  cheti  Re  firijfe  poi  al  Duca  , òr  à Piero 
di  fòrte, che  non  filo  fi  leuarono  da  quella  imprefi , magli  restituirono  quan- 
to gli  h aueuano  tolto , inanfi  che  t Francefi  ventjfero  nel  Fiorentino . Et 
Pier  S odorino , il  quale  era  Slato  mtntftro  di  quefio  effetto  per  Fiorentini , 
volendo  quella  Rcpubltca  remunerarlo , fu  creato  Confhlomere  perpetuo: 
nel  chcghftcerograndijfimohonore.percioche  quella  dignità  non  fileua  dar 
fi  fe  non  di  due  in  due  me  fi.  F.t  poi  leuandofi  il  Duca  talentino  dalla  impre- 
fi di  Fiorenz.a,vedendo  il  Re  Col  elico, òr U Cbrifliamffmo  caligati  tnfie- 
meper  lecofe  di  Napoli , deliberò  d'impatronirfi  dello  (lato  della  Chieft , 
come  habbiamo  detto , or  volendo  prima  fl  ir par  ne  i Signori , che  poffede- 
uano  alcune  città, prefe  occafione  di  mnotier  la  guerra  al  Duca  di  Cameri- 
no, coni  feu  fa  che  non  haueua  pagato  alla  camera  sipoftolica  il  ceti  fi , per 
laqual  cofa  eraincorfo  in  contumacia.  Et  fcriuendoal  Duca  Guido  Fbaldo 
fipra  ciò , il  Duca  fi  quafi perobedirlo  , ma  non  tardò  molto , che  accortofi 
che  il  talentino  vemua  già  con  vn  efirci  o per  hauerlo  nelle  mani , il  Duca 
come  i'c  detto,  fi  ne  figgi  a Vinegia , il  perche  il  talentino  fàcilmente  s' im- 
patroni di  tutto  quello  fiato.  Poi  andando  con  quefla  fina  fitto  Cameri- 
no,vi  meffe  lo  affedio , òr  all'vltimoconduffeàtali  termini  Giulio  Far  ano  , 
che  rio  potendo  far  altro. promifè  di  render  la  città  al  Falci  ino  per  vna  firn 
madi  danari , òr  v fendo  fiori  cantra  la  promefft  fi  fitto  prigione  inferno 
con  due  figliuoli  fiioi,òr  mandati  nella  Rocca  di  Pergola  furono  qui  ni  far- 
ti morir  e, refi  andò  viuoGtouan  Maria  Farat.o  fgliuol  maggiore  di  quefio 
Giulio , che  nel  principio  della  guerra  era  fato  mandato  dal  padre  in  Fine- 
già . Il  quale  poi  nella  morte  dt  Papa  Alejfandro  ricuperò  lo  fiato , òr  per 
confirmar feto fi  maritò  in  vna  nipote  di  Papa  Leone  figliuola  di  Francefilo 
Cibò  chiamata  Cateri»ta:òr  dal  P apa  fi  nobilitato  della  dignità  Ducale  , 
facendolo  Duca  di  Camerino  , òr  coftui  fù  il  primo  Duca  di  quella  città . 
Di  quei  giorni  che  era  la  primavera  dell'anno  M D I li.  Confi/uo  f alle 
grò  molto  dò  vna  nuova,  òr  non  affettata  ventura . Laqual fi  che  effóndo  fa 
toprefo  dalle  galee  fitto  Manfredonia , òr  menato  à Barletta  vn  naviglio 
Fe  nettano  carico  di  tormento  ,il  quale  vn  Mercatante  Fenttiano  haucua 
comprato  ehi  Perf  si  legna  Francefi  a Foggia,  anticamente  detta  Ecana  t 
haucdol. ceffo  prefi  per  for'fa.òr  per  la  molta  et  pia  che  vi  trovò  vendutolo 
piu  tofloà  denari  contanti  a coftui  per  ejfer  Fenetiang , che  a Napolitani 
aftretti  della  fhme,i  quali  volevano  comprarlo  a credenza, fi  da  Confiti uo  ri 
tenuto  il  gt  ano  per  te, pagandolo' al  mcrcatdte  cofi  bene, che  rimafi  molto  fio- 
. , disfatto 
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disfatto  . Dopo  qui  fio  hebbero  gli  Spagntioliin  vn  me  de fi tuo  tempo  auifi 
della  vittoria  della  battaglia  riattale, che  Life  ano  combattendo  valorofamcn 
te  con  Preiane  Francefì  a Capo  d’O  franto , bottata  battuto  , affondando , tir 
prendendo  alcuni  nautgli  , & certo  Lfcano  haurebbe  ancora  prefi  Pr  ciani 
fi  tffoconla  Capitana  non  fi  fòffe  ritirato  nel  porto  di  Otranto,done  dal  prone 
dttor  Tenttiano , fi  come  amico  di  ambedue!  Re, era  vfatodtdar  ficuro  ri- 
cetto all'vna  , & all'altra  parte . Ora  per  quella  rotta  che  haueua  battuto 
Preiani  fattofì ficuro  il  mare  per  gli  Spaglinoli , offendo  libera , tir  ficura  la 
nauigattone per  tutte  quelle  Riuiere , arrtuarono  à Barletta  fette  nani  Sui-  Soccorfo  di 
Itane  cariche  di  for mento , & di  molte  vettouafhe . di  che  fi fece  grande  al » vcttouaglia. 
legrtXjjt , percioche  calando  il  pre^z.o  delle  cefi,  venne grandijjìma  abbon- 
danza . In  quello  me^o  Namurtio.mouendofi  da  Canofa  haueua  l pugna- 
to lutti  i luoghi  vicini  à T aranto,tir  fra  gli  altri  Casi  elianti  to,oue  di  accor- 
do quei  di  dentro  accettarono  due  compagnie  di  Francefì, le  quali  volfe  qutuì 
ejjo  generale  per  effer  il  luogo  molto  finto  Taranto  . Et  hauendo  egli  fatto 
molte  imprefe  con  lo  ffauento  dello  e fretto  prefente  , tir  la  maggior  parte 
fernet  ferita , con  parole , tir  promeffe , tir  fruendofi  egli  del  fauore  di  A n- 
drea  Acquauiua,tir  di  Fabntio  Gtefualdo  Baroni  della  parte  Angioina.pa 
re  ache  foffe  venuto  in grande fperanzzt  dito  fio  hauer  la  vittoria , tir  occu- 
pando tutto  quel  regno  metter  fine  à quella  imprefa  ; il  che  forfè  haurebbe 
potuto  ottenere  dalla  Fortuna  , fe  la  infoi  tnzji  de  i Francefì  non  foffe  Plato 
cagione  che  fi  li  volt  affé  cantra . Percioche  iCaflellanettifdegnatt  per  le  in- 
giurie,tir  infolenz. jt  de' Francefì, tentando, alcuni  di  loro  piu  licennofitmente 
di  quel  che  comporta  il  coftume  de'  Pulite  fi,  l'honore  delle  donne , tir  alcuni 
altri  togliendo  per  forila  le  cofi  da  mangiare  à gli  boriti  loro , tir  temera- 
riamente battutogli, perche  non  voleuano  vbedire  adoro  mgiufti commanda- 
menti,prefiero  le  arme  in  mano,  tir  vna  notte  fìi  da  loro  prefi  la  guardia  qua 
do  ella  dormiua  negli  a/logiamenti  à vn  contrafigao  dato,  tir  data  la  città  à 
gii  Spagnuoli  chiamati  da  7 acanto, con  quella  condii  ione  ptrò,ti>  che  i Fra- 
cefi  prigioni  benché  {fogliati  delle  lor'  arme  , non  fiffero  da  loro  in  conto  alcu- 
no moledatì.  fin  che  giunge ffero  nel  campo  Francefe , &foffero  in  ficuro.  Fu 
tanto  lofidegno  che  il  Namurtiohcbbe  di  queplo  tnfulto,  che  fin  za  afioltar 
tl  con(tgliodell'Acquautua,cbelodiffuadcua,lcuò  con  gran  fretta  il  cam- 
po per  ire  à vendicarne  del  tradimento  che  gli  era  Plato  fatto  . Et  carni- 
nandod),  tir  notte  con  lo  tjercitogiunfi  a Casltllanctto  . J terrazzini  i pa- 
ne tifati  molto  per  la  fubita  venuta  dello  fdtgnato,  tir  furiofi  nimico  , tir  non 
fi  trouando  dentro  fi  non  pochi  Spagnuolt.tir  tfft  maPapparccchtati  à difen • 'adiamo. 
derfì  contra  Infuna  dell' artiglieria, non  fipean  qual  partito  pigltArfi,<y  me 
tre  t pianti  delle  donne,  tir  de  t faui  tulli, confonditi.!  tl  cimelio  a ibi  governa 
uafi  rifol fero  di  voler  dar  fi  a Francefì  pagando  loro  vna  quhntità  di  dana- 
ri per  pena  del  commeffo  delitto, con  quefto  che  le  perfine  fiffero  fai  Ut . Ma  il 
capitano  colerico  domandando  molto  maggior fimma , di  quel  cbt  tfft  offe- 
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riuano.  (fi  minacciando  loro  di  voler  tagliargli  tutti  à peTfzJ , (è  fubito  non 
glie  le  (lattano,  fece  s) , che  i cittadini  con  l'animo  dijperato  fecero  di  dentro 
alcuni [ubiti  ripari , or  confi  antem  ente  affettarono  alcuni  colpi  di  artiglie- 
ria: & minando  gin  delle  mura  tri- ut.  (fi  /affi  grandi  [pane  alarono  alcuni 
che  haucuanohauuto  ardimento  di  Polirei!  muro  con  le  fiale  , (fi  ne  vcc  ide- 
iamo, (fi  fertuano  molti . Rmouat/dofì  adunque  il  Francefi  allo  affedio  di 
C afte  Umetto , ne  potendo  bauerlo  per  fot  fa , non  fi  rifiluendo  fi  fi  douefft 
punir  quella  ingiuria , dandout  vn graffo  affatto,  il  che  era peratclofo,  o ri -' 
cenerei  danari  che  gli  off  trinano,  la  qual  cofa  potori  parer  vergogno  fa,  ec- 
co , che  vn  meffo  li  portò  la  nuoua , come  Conjalno  e [fendo  vfiito  di  Barlet- , 
ta  m.irctaua  alla  volta  di  Kuln  luogo  imporrantifftmoper  quella  guerra, nel  [ 
qual  fi  ritruouaua  con  poca  gente  Monfignor  della  P.eUiffi , con  animo  di, 
prender  quella  terra . La  qual  nuoua  fu  cagione  che  fi  parnffe  arpioni  In- 
tuente finfa  danari, ne  altro,  (fi  che  fi  auuiajje  alla  uolta  di  Barletta  agrari 
giornate , ricordando/!  del /àuto  cor, figlio , che  gli  haueua'  dato  l'Acquaui- 
ua , il  quale  come  pratico  della  guerra  li  diceua  che  ei  non  deueua  partirfi , 
perche  fi  deueua  hauer  paura  di  perdere  la  Cingnola,  o Rubi,  o Canofa,la 
qual  cofa  fiuccederekbe , uedendogli  Spali  ruoli , che  fi  allontanaua  da  quei 
luoghi . Confaluo  adunque  effendo  giunto  folto  Rubi , fi  prefentate  le  arti- 
glierie, conia  maggior  prefi  efz.a  del  nondo,comtnciò  à darla  batteria, (fi 
poi  l'  affilio , ilquai  durò  fitte  bore  con grandiffimo  contra/lo . Perciochc  il 
Pelli  [fa  combatteua  con  animo  munto  contra  lo  iforfo  de'rtimici . Et  al- 
P ultimo  haue ndo  combattuto  i fitoi  valorofamente , col  riparo  de  gli  buo- 
mmi  d'arme , i quali  ancora  efit  combatteuano  à piedi  conira  quelli  che  fall 
uanoper  il  muro , la  terra fiiprcfa  da  gli  Spatrinoli,  effendo  fatto  prigione 
il  Pelbffa  con  molti  altri  nobili  cauaheri  Francefi , (fi  Perdita  Spagnuolo  , 
il  quale  effendo  al  foldo  del  Re  di  Francia  auanti  che  fi  rompeffe  la  guerra  , 
haueua  voluto  mantenere  la  fuafede . Fu  [albeggiata  la  terra  da'foldati, 
(fi  Confaluo  con  special  curaronferuò  le  donne  pofte  in  Chiefa  intitolate  da 
ogni  ingiuria  de' faldati . Il  figuente  giorno  v fui  do  la  mede  firn  a prefle^zA . 
ritorno  a Barletta  qua  fi  prima  che  Namurtto , il  quale  tffendofi  congiunto 
per  la  via  con  gli  SuiJgjn,fi  meffo  tnfieme  maggior  caut  liana  venèdo  con 
gran  fetta  haueua  bauuto  la  nuoua  della  rotta  del  Pelliffa.  Ethauendo  hbe 
rato  gli  huormni,(fi  le  donne  di  Rubi  con  pochifiima  taglia , non  volle  , che 
gli  buoni  mi  d'arme  Fràcefi fi  potefferorijeat  tare , perche  diceua  che  Namur 
tto  non  haueua  offcruati  i capi toli già  fatti  fra  loro  circa  i rifatti , hauen- 
dogli  poco  manici  rotti . I fanti  Francefi  furono  confinati  nelle  galee  del  Li- 
fcano  infimo  al  fine  della  guerra,  dando  loro  alquanto  piu  dura  pena  ,dt  quel 
che  comportano,  il  loft  urne  della  Chriftiana  mihtia  . Et  percioche  in  quella 
prefa  di  Rubi , (fi  in  altre  picciole  fattiom  haueua  acquifiati  meglio  di 
fettecento  cattalh , mtfe  a cavallo  fittecento  pedoni , (fi  diqurfìo  modo  ven- 
ne ad  accrefctre  la  fua  cauallcria , i quai  pedoni  a cavallo  erano  fu/ficienti 
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* ogni  *ffird,&  difficile  imprefi, come  poi  fi  vidde  . Mentre  che  quefie  cofe 
fi  fiumano  m Puglia, Don  Hugo  di  Cardona,hauendo  meffo  infieme  in  Sici- 
lia tre  mila  fimti,&  trecento  canali t,pafsò  a Reggio, & ruppe  in  vnagroffa 
fiaram uccia  il  Signor  Giacomo  Sanfeuerino  Signor  di  Miltto, Uguale  anda 
ua  /allenando  i Calaurefi  a ribellione:  liberò  don  Diego  Ramiro  affi  dialo  nel 
la  rocca  di  T erranoua,  & fàccbeggiò , & arfe  la  terra  > & poi  voltando  fa 
fra  la  Calaurta  baffi , mi  fi  in  fuga  il  Marnano  Principe  di  Raffino . delle 
quale  cofihautndo  hauuto  nuoua  i due  Principi, di  Bifignano,  & di  Salerno 
i quali  erano  paffiti  da  gli  S pagnuolt  a Franco  fi  facendo  vn  numero  difel 
dati  lor fuddit i , fi  congiunfiro  con  Obegnino.che  fi  era  moffio  da  Coffienfa, 
lafctandout  affidtara  la  rocca,&  fe  ne  vemua  ver  fi  don  Hugo  per  combat- 
ter [eco , quanto  piu  lofio . tl qua  le  ritrouandofi  allora  vicino  a T erranoua  « 
in  quella  pianura  che  fi  dtftende  ver  fio  mtTfi  giorno;&  intendendo  la  venuta 
de' mm tei , che  erano  potenti  di  cauallerta  ; benché  egli  fijfe  accrefciuto  di 
nuoue genti , g li  porne  di  non  douer  affittargli  in  luogo  aperto , fir  delibe- 
rò ritirarfi  alla  Rocca  di  San  Giorgio,  che guardaua  il  monte  Appennino. 
Mai  nuoui  Capitani  impedirono,  che  non fi  piglia ffi  quello  partito  , i qua- 
li capitani  nuouamente  eranovenuti  di  Spagna. Fra  1 quali  furono  don  Ma 
nuel  di  Benauides,  Antonio  di  Leiua,  che  nufei  potvalorofijfimo  Capitano 
in  tutte  le  fùe  imprefi,del  quale  ne  ragionar emo  poi  ; & due  Aluaradi pa- 
dre ,&  figliuolo  ,t  quali  haueu ano  condotto  quattrocento  huomini  d'arme, 
dr  cauallt  leggieri, & quattro  compagnie  di fanti  Spugniteli,  parendogli  co 
fa  molto  vergognofa,dr  disonorata, il  ritirarfi  fènica  vedere  ghnimici,dr 
che  piu  chiaramente  fi  fapeffe  quanta  gente , Cr  di  che  qualità  fi  fifero  ; 
maggiormente  che  per  vna  fina  Calaurefi  haueuano  autfo  ,che  i Francefi 
non  ut  farebbono  giunti  anco  tn  due  giorni . Ma  /’  Obegnmo  capitano  vec- 
chio , cr  fcaltrito  leggiadramente  ingannò  quefia  opinione  degli  nimici: 
percioche  v fendo  della  fùa  prcfiefzje  Francefe,  hauendo  carni  nato  la  notte » 
Cr  per  vie  non  vfate  mofirandogh  la  firada  i Calaurefi fidati  Cuoi,  prefinti 
loro  in  vn  ffibitole  genti  in  battaglia , & fece  fonar  le  trombe . Finiuano 
innanzà  dal  dtfiro  corno  i due  Principi  Sanfeuerini,che  /sabbiamo  detto, ha 
uendo  piegato  la  gente  loro  a gui fi  di  Luna  ; nel finifiro  era  il  Gngninoy 
che  come  fi  c detto guidaua  i cauallt  leggieri  : nella  battaglia  di  mtTgs  s'era 
firmato  Obegnmo  congiunto  qua  fi  co  i Principi , con  vna  firetta  ordinanza 
di  huomini  d'arme.  Il  Malerbahaueua  accollatogli  Suifzjcri ferrati  tnfie- 
nst,&  i Gtiafconi , i quai  fuor  per  le  rare  ordinante  comodamente  ffiettaua - 
no  a' cauallt  leggieri  del  Grigmno.  D alt  altra  bada  gli  Spagnuoli  veduti  gli 
nimici , quantunque  fijfero  di  minor  numero , cr  incannati  del  lor  difègno , 
aihmuffimente  fi  mif èro  in  ordinanza , cr  con  animo  valorofofoficnnero  la 
furia  de'  Francefi. che  veninano  manza , & quiui  non  offendo  commodttà  di 
poter  da  ninna  delle  bande  fcaricar  l’artiglieria  ,fi  tir  infero  le  batta?  lie  in 
ficmc.Et  mentre  che  il  Cardona  co  marauigliofi  confianfa  focena  officio  di 
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Capitano, et  di  /Sidato, il  Granino  fatto  vn  largo  cerchio,  & difi  e fi  la  fia  ha 
da, mirato  per  fianco  della  [anfana  degli  n:mia  , gli  dtfirdtnò , <3-  rappA 
Per  la  qual sofà  gli  furono filmo  adojfiglt  Suifx.ert.,  tir  1 Guafionico  tanta 
fiiria,che  cacciati  dalle  picche, <&  finti  dalle  fatte,  furono  mcjfiin  figa . Ma 
dall'altra  parte  tutta  la  caualleria  Spagnuóla  Jerratnfi  infiemc  con  don  Hn 
gofijleneua  con  grande  ordine  i Calaurefi.ma  rj (fendo  in  vjfa  mirato  Q Pegni 
nocon lacaualleria  degli  huomtni d'arme  Francefi,cr  Scofjjefi, [àbito  voi 
tarano  le  /palle,  & precipitofanett  fuggendo  fi  mirarono  a' monti , riprendi - 
dogli  il  Cardona,&  pregandogli, che  pian  piano  voltajfero  il  volto,  cr  fi  ri- 
tir  afferò  . £ fendo  di  quefio  modo  rotta  la  caualleria , la  fanteria , che  era  ih 
mez.o  facilmente  fù  rotea,  & fiacaffata , mirandofi  la  maggior  parte  della 
caualleria  a'paffi  dementi . Con  quefla  vittoria  Obegmno  finii  gran  di/pia- 
cere,e fendoui  reflato  morto  il  Gngnino.tlquale  correndo  difirdinatamente 
contra  quei  che  fuggiuano , hauendofi  alzato  la  vifiera  dell'elmetto , fu  ferito 
della  punta  d'vna  lancia  in  v nicchio, di. che  mori . Eteffo  Obegmno  fu  in 
gran  pericolo  di  morire, & certo  vi  fina  nmafi  ò morto  ò prigione , t/jenda 
Vittoria  di  fi*10  occulto  in  me^o  dalla  caualleria  nimicale  non  era/occorfi  dal  Principe 
Franccfi  con  di  Salerno.  Rotto  aduque  di  quello  modo  lo  efercito  Spagnuolo  del  Cardona, 
tra  Spagnuo  efendofi  (aiuoli gli  altri  Baroni  per  i monti, don  Hugo  l’vlrimo  di  turti.baue 
k-  do  tagliato  le  gambe  al  cauallo  ,ptrche  voti  capa  afe  nelle  mani  agl'inimici, 

a piedi  per  certe  neuofibalfe  fi  ritirò  alla  Motta  Bufklma,dr  quindi  raccol 
ti,  & rtnfrc fiati  vn  poco  i fidati, che  g li  erano  avanzati  dalla  battaglia , di 
fiefi  nella  Rocetla  alla  città  di  Gttraccio . Le  bagaglte  andarono  tn  man  *' 
fidati , tir  a' contadini , ma  l'infigne  infttme  con  molti  btlhjfimi  cauaUi  di 
Spagnafùrono  portate  a Obegmno , tir  il  numero  de' prigioni  fù  molto  mag- 
gior de' morti. Ne, come  fi  e detto ,quefta  vittoria  potè  caufir  molta  allegre ^ 
za  a Obegniuo  , efendoolt  cofiata  la  morte  di  Gngnino  amici  fimo  fùo , tir 
perfina  molto  valorofi  in  quella  battaglia . Obegmno  hauendo  prefi  quafi 
fin  za  fingue  la  Motta  Bu faina,  out gh  mimici  fi  erano  ritirati,  cr  ancora 
Tent  adattilo  nella  Roctlla  , non  ui  fii  alcun  Calaurcfi , il  quale  (àbito  non  fi 
voltafe  per  la  parte  de' Franccfi  vincitori, ritir adofi gli  Spagnnolt  nelle  ree 
che  fini , lequah  pareua  , che  con  difficoltà  i Fràcefi  fiferoper  batterle  per 
quel  verno . E fendo  fatto  intendere  quefie  cefi , che  erano  fiate  fatte  in  P fi- 
glia,& in  Calauria  al  Re  don  Fernàdo  in  Spagna, (àbito  mifim  ordine  vn* 
altra  armata  di  maggior  apparecchio , per  f occorrere  Corfiluo,  nel  porto  di 
Cartagena.  Della  quale  fu  fato  Capitano  Puerto  Carrero , huomo  digran 
fingile,  cr  valore, mar  nato  in  vna  firella  della  moglie  di  Confiluo . Cojìui 
guidava  cinque  mila  valenti  fimi  fanti, con  nobilitimi,  tir  valorofifsimi  Ca 
pitani  :cio  'e , Don  yilfinfo  di  Caruagiate , che  pot  fi  chiaro  nelle  guerre  di 
Jtnlia,il  quale  guidava  fiicentt  cavalli, & Don  Fernando  di  j4ndrada  Ot- 
te di  Figliai  va . Partendo  adunque  Tuerto  Carrero  da  Cartagena , nauigb 
alla  volta  di  S icilia , & hauendo  h avuto  catti  nifi  imo  tempo  per  il  viaggio, 
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edPvltimo  con  r armata  faina  arriuò  à Me  fina . Et  poi  che  hebbe  paffuto  il 
Faro  offendo  per  sbarcar  le  genti  a Reggio , vi  mori . Ma  aitanti  che  paf 
fàjfe  di  qucfta  vita, diede  tl  governo  dell'armata  all'  Andrada,  il  quale  poi  il 
fece  fèpelhre  bonoratt  filmarne  lite  tu  Sicilia,  & datole  paghe  a' fidati  del- 
l'innata di  quel  Regno , & comunicato  i furi  dtfigni  con  Don  Hugo , sbar- 
cò tutte  le  genti  a Reggio,  & in  tre  alloggiamenti  marciò  alle  campagne  di 
T err annona. Et  in  quel  giorno  fleffo,Óbegmno  ancora  effo  vene  dalla  Mot- 
ta Bufhlwa,  per  cfrugnarT  trranoua . Ma preuenendolo  l’ Aluarado, poi 
che  convna fcaramuccia  hebbe  tentatole  fr\c  de  rumici,  piceo  al  caftel  di 
San  Giouanm  poco  lungi  da  Seminara.doue fette,  anni  auauti  baite  uà  rotto 
in  battaglia  il  Re  Don  Fernando, & Confaluo . Et  non  erano  lontane  leca- 
pagne  nobilitate  per  l afre fca  rotta  di  Don  Hugo  . Perla  qual  cofi  Ohe - 
gnino  infùperbito  per  la  doppia  vittoria,riconofcendo  le  campagne  a lui  pro- 
pine , sfittali  alti  rumici , deliberò  di  mettcrft  al  rifchio  della  terga  batta- 
glia. Et  mandato  agli  nimicivn'  Araldo  ,cheglt  sfrdajfc  a battaglia , af- 
fluì fece  l'ojftio  fuo  con  parole  molto  dishonefle , & fuperbe , sfidando  gli 
Spaglinoli  come  poco  valor ofi , dr  filiti  a lafciarfi  vincere . D adequali  pa- 
role infiammato  Don  HugoJ  defderofidi  farle  fue vendette , dr  ricuperar 
thonore filo, accettò  le  condii  toni  della  battag  Itafdr  donò  all’Araldo  vnba . 
cino,dr  vna  tagza  d'argento,  & appreffo  quefto  mandò  a chiamar  don  Già - 
uanm  fùo  fratello, che fi  rttrouaua  poco  lontano  còn  la  fanteria  , dr  dando  la 
paga  à fidatigli  meffe  all'ordine  di  combattere . Obegnino  in  quefto  mejo  , 
dopo  alcune  fcaramuccic,  dr  valicato  il  fiume  Petrace,ft  auuiò  alla  terra  di 
Gioia.  Il  che  vedendo  ? Andrada  ,dr  don  Hugo, partendo  /àbito  col  campo , 
hfiguitarono  in  fretta , dr  nello  ftejfo  modo  ancora  e fi  paffarono  il  fiume  , 
tenendo  quefto  or  dine, che  og  ni  cavallo  pafsò  ingroppa  vn  fante.  Il  dìfiguert- 
tt, Obegnino /cefi  alla  terra  di  Gioia, per  la  qual  cofa  gli  Spagnuolthauedo 
/copertole  infgne  degli  mmici, (àbito  dnT^arono  la  battaglia.  Ritrouauafi 
nelle  corna  Don  Mannello  , e'I  Caruagiale  (la  battaglia  dimeno  tencuano 
don  Gugo,  Antonio  di  Leiua,dr  il  padre  Aluarado  con  la  vecchia  caualle - 
ria , & fanteria,  frguiua  quefta  ( quadra  di  poco  fratto  l' Andrada.con  la  ca- 
valleria nuotiamone  da  ejfo  condotta  di  Spagna;  dr  con  le fue  fanterie  di  Gal 
leghi, anticamente  dettiGallogreci,dr  de  gli  Afturi. fidati  valoroft,  i quali , 
f condo  l'antico  coftume  della  Romana  militia,  vfiuano  feudi  lunghi, dr  pie- 
gati,dr  dardi  da  lanciare . Dall'altra  bada  Obegnino  defiderofò  dt  attac- 
car la  battagliaci  mi  fi  nella  prima  ordmanXa  Nella f con  da  dr  ferrei  (i  po - 
firo  Alfinfi , dr  Honorato  Sàf venni. i quali  guidanano  le  bade  de’ Signori 
dcllafamtglialoro.E'l  Malerba guidava  vna  ordinala  quadra  difarne- 
ria, appreffo  il  quale  erano  le  arti gheru. le  quali  poi  cbe,dr  di  qua , dr  dilà 
furono  francate, la  cavalleria  frmf  inasLt.  Ora  tfir'gfdtfi  Obegnino  dt  fig- 
gi te  ir  aggi  dei  Sole  tche  gli  frnuan  nel  volto, vna  banda  di  cavalli  leggieri 
Spagnuoh  gli  tolfero  il  luogo , di  fine, che  rivoltando  le  infgne, spmfr 
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t finemente  centra  il  corno  di  Don  Ad annetto , Aia  offendo  già  accefà  la  bai 
a ’ * taglia  , òr  il  Benauidu  non  potendo  refiftere  alla  fina  de  gh  ScoT^efi  9 
Don  tìngo , Antonio  ,òr  A luaradoglt  diedero  ficcor fi  ,ÒT  con  tanto  vi- 
gor di  animo  fi  attaccò  la, battaglia , chei  Francefi,  & gli  Spaglinoli  cono 
battendo  valorofimente  con  sfitde  fi  mefcolarono  mfieme  : ne  fit  alcun  di 
tra^Francefi  fao^tAtbimJJ'edinon  riportar  la  vittoria . Pcrcioche  tl  Caruagialt  con 
< Sp.i ud i!  fimma prudenza  menò  intorno  il  (ìnfero  corno  ; òr  entrato  alle  [f  alle  dilla 
prima  or  dman'fa  de' turnici , mt fi  tanto  fpauento  a coloro  che  erano  occupa- 
ti nella  dubbiofii  battaglia , che  Obegmno  meffo  in  ordine  la  fra  fijuadrafi 
. diede  a fiiggtre  . Et  la  Cauallena  dell'  Andrada  ruppe  Alfonfi , Uguale 
ficcorreua  conia ficonda fquadra : òr  conia  medefima  forte  Honorato  / fa- 
né n tata  òr  rottala  tefìfa  fijuadra  fi  diede  a fuggire  : di  modo , che  nello  j pa- 
tio di  niella  bora , la  qual  cofiì  a pena  e da  credere , tagliata  a pefza  quafi 
tutta  la  fanteria  Francefi,  fi  accjutftò  vna  fingolar,  òr  importante  vittoria. 
Furono  prefi  ambedue  i Sanfiuenni  Honorato , & Alfinfi,  òr  vno /qua- 
drone di  huomim  d’arme  Scofzjefi  tolfi  Obegmno  dalle  mani  degli  nimtei , 
Òr  egli  poi  (cn\a  firmarfi  congiunto  fi  col  Malerba  corfi  figgendo  a Ciò-, 
ta , oue  firmatofit  poco , perche  gli  fi  detto  che  t cannili  Spagnuoh  tenendo- 
li dietro  per  le  medefimc  orme  già  arrtuauano  , camino  infrena  con  la  oficu- 
rità  della  notte , infimo  alla  rocca  d'Angitula , doue  fi  ritirò  ; ramane  an- 
dò fi  della  firtuna , che  offendo  (lato  fin  quella  volta  vincitore  di  dodici  bat- 
taglie , nelle quali  fi era  trouato  nelle  guerre  Francefi , òr  Inglefi , l'hauejfe 
finalmente  fchermto,  òr  abbandonato , togliendoli  in  vn  punto  quanto  bone , 
re  haueua  ac  qui  fiato  in  tanti  anni . Il  d'ifègutnte  talenta  de  Benamdei  fra 
tetto  di  don  Mannello, il  Caruagialefi  figliuolo  di  Aluar ado,e  ancora  An- 
tonio dt  Letua  fin^a  perder  tempo  con  gran  prefle^jjtgiunfiro  ad  Angine - 
la, òr  hauendo  prefo  la  terra  deliberarono  di  ajjediar  Obtgnino  netta  roteai 
Et  non  molto  dipo  igiunfi  il  Capitano  Andrada  con  tutte  le  genti,  òr  fiuto- 
ni le  trincee,  & mejfoui  intorno  la  guardia  dette  fanterie,  acctocht  il  capita- 
no degli  nimtei  non  poi  effe  vfctr  fuori,  fi  accampò  a vifta  detta  terra,  ma  pe- 

* rò  lontano  vn  tiro  di  arteglieria . In  quel  mede  fimo  tempo  ancora , nel  qua- 

,;t  le  dopo  la  venuta  dell'armata,  òr  la  morte  dt  Puertocarrero , fèndo  hoggi- 

mai  riuolta  la  firtuna  fitto  il  nuouo  capitano  Andrada  fu  fatta  la  giorna- 
■ ' • facon  Obegmno . le  fanterie  T edefche , lequali  il  Signor  O tramano  Colon- 

na,mandato  dal  Signor  Profilerò  fio  fio  in  Lamagna  all'  Imper  adoro  haue 
ua  ottenuto^ondotte  per  le  motagne  dt  Carnia  al  porto  di  T ne  fi  e, òr  imbar 
. caie,  erano giunte  a Barletta.  La  cui  venuta  fi  di  tanta  allegrefzjt  a Confai 

uo,che  certijfimamente  confermò  nell  animo  filo  la  ffiranfa  già  concetta  del 

• riportar  vna  gran  vittoria  degli  nimict,  per  la  qual  cofit  liparue  di  nò  afpet 
far  pm, ma  di  vfeir  toflo  a combattere . Ttrcioche  effondo  fiato  fette  me  fi  affi- 
dato in  Barletta,  hauendo  Namurtto  prefo  tutte  le  terre  vicine,  ecceto.An- 
driafeo  quella fitafilitagrandefzA  d'animo  inflitto,  haueua [apportato  tutti 
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gli  ìncommodì  deità  guerra.  Et  in  quel  melo  la  fortuita  piu  volte  fili  era  mo  ^ 

Sitata  molto  jauoreuole  negli  eflremi  cafi del  fio  afedio,di  maniera, cho fu  ne  juon  tJ‘ 
giudicato  che  egli  nonhaueua  dubbio  di  non  rtufcir  lofio  vittoriofi . tìauen  Barlciw.do- 
do  adunque  fatto  quefia  deliberatone , & comandando  a'capitani  de'caual-  uc  era  a(Te- 
li , & de' finti , che  apparecchiaffero  le  cofi  che  ficeuano  bifigno  al  camino , & v J ? 

giudico,  che fòffe  conueneuole  chiamar  Pietro  Nauarro , che fi  ritrouaua  al  co 

la  guardia  di  T aranto , & Luigi  di  Herrer a fio  parente  , con  quelle  genti, 
che  potejfero . Ptrcioche  egli  defiriua  molto  alla  gran  virtù  loro . Et  per  lo 
Raffi  modo  il  Namurtio giudicando  per  congiettura , che'l  nimico  ejfendo  - 

0 turno  il ficcorfi  dt'T edefehi  haurebbe  tentato  alcuna  cofi  , dtfibiro  fireb - 
he  v/cito  di  Barletta, ferijfc  al  Sig.  Andrea  Matteo  di  j4cquauiua,che  par 
tendo  da  Conuerfino  andajfe  ad  sUtamurafouc fi  ritrouai 9 slrfio.dr  quin 
di ambidue  congiunte  le  lor  firTfe  veniffero  fibito  a t renarlo  in  campo  a C a-  r ; 

mfitpercioche  nel  configlio  di  quell  huomo  egli  haueua  grandtffi ma  foran- 
ea per  il  maneggio  di  quella  imprefi.Cr  non  %li  pareua  di  tentar  cofi finita 
l' drfio  animofi7&  valente  Capitano. Ma  mitre  che  l'ylrfio  l'acqua-  - [ “ :■ 

uiuahaueuanofia  fi  ordinato  il  giorno  della  partita , il  Nauarro  intraptefi 
le  lettere  delP  sìr fio  prejfi  T aranto , Il  quale  intendendo  il  lor  difig  no  fico 
vn'tmbofiata  all' yicquauiua  quando  eglihaueudda  poffare cofi  egli  tol- 
to da  vna  improuifi fciagUta, combattendo  valorofimente , efjendogli  fiato 
ammazzato  il  caualh fitto , gravemente  ferito  fu prefi il  Signor  Ciouan • 
vi  fio fiat  elio, combattendo  anco  egli  da  valorojò  fidato, fi  morto , & la  ca- 
Malteria  fi  rotta, & qua  fi  tutta  venne  in  mano  de'nimici.  Ejfendo  cofi felice- 
mente ficceffa  quefia  tmprefi  perla  firada  jl  Nauarro , & l' Herrer  a giunfe 
ro  a Bar  letta. Confino  hauendone  diciò fimma  allegrtftAfi  dice  che  diffe, 
che  egli  deueua  rintronar  moltola fortuna  , che  tanto  lofhuoriua;percio- 
che  in  cofi  gran  bifigno , prefi  vn  prudentifftmo  capitano  di  nimici,  haue- 
ua riceutto  in  campo  huomini  di  gran  valor  e , & fede  ,i  quali gli frebbono 
fiati  digrande  vtile.  Et  già  laprimauerafiohte  le  campagne,  et  crefciute  le 
biade  incltnaua  alle  Calende  di  Maggiorando  per  auentura  in  quel  f tor- 
no ,. come  di  buon  augurio,  et  molto felice , che  rotto  1 F rancefì  a Gioia  ,fi  ap- 
parecchiaua  la  umana, Confino  menato  fuori  tutte  le  genti  che  hdutua  in 
Barletta  a'X  X V 1 1 l . di  aprile  del  M D 1 1 l . quindi  parti , (fr 
p affato  Lofanto.fi  accampò  con  lo  e finito  fitto  Iq  Cirignola,con  animo  di  pii 
tarui  le  artiglierie , <j-  di  prendere  quella  còmoda  terra  , 0 fi  pure  i Fràcefi 
gli  haueffiro  voluto  dar  ficcorfi, di  ventre  co  affi  a giornata.Giunfè  quiui  Co 
Jàluo  con  vno  ardenti/fimo  SoIe,&  con  vna firadacalda , & molto~poluero-  - 
fa, con  tanta fiancht\Zja  di  tutto  lo  efircito,  che  molti  fidati  non  trottando 
acqua  morirono  di  fete,&  di firaecht'fjia  Per  la  qual  cof  voi  indo  egli  prò  • 

vedere  a quefiomeonueniente  fece  empire  molti  vtn  di  acqua  nel  partir  fio, 
i quali  per  qucfto  cafi  haueua  fatto  condurre  da  Lofhnto  : C7  oltre  a ciò  co-  • 

ma  dò  a tutti  i caualli, che  ciajcuno  di  loro  togheffe  vn  pedone  ingroppa  , & 
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ffctìalmente  di  quii  che  tramdnnari,chc  ì enfile  Ut  gli  in) pedata  il cAtfilfiA 
re  .Et  accipcht  il  frcejfcro  volontari,  égli  per  dar  eftmpio  a Hit  ti.,  ne  tei  fi 
ingroppa  del fio  cantile  vrialfier  Tedefio.  LaCer ignota,  anticamente  det- 
ta Gtrtone,luogo  molto  frmofo  per  la  rtfitttnty  che fict  ad Annibale  vati- 
rofi  Duca  de  Cartaginesi,  epofta  /òpra  vna  collina  di  filo  affai  firn , cir 
condata  per  tutto  ddmolte  vigne,  le  quali  vigne  fino  circondate  da  vna  pic- 
chia fc/n, dentro  alla  quale  il  Signor  l rofptr^&_  Fabruto , haucndocon  fe- 
deralo,^ mi  furato  il  luogo  fi  accamparonofdi  modo, che  hd.uc.ndiT  in  vn  ]h- 
bito  rimondata ,<fr  allargata  la  fifa, &. tiratoti  dentro  V»  poco  di  argine  , 
quanto  fi  potè  fìtr  in  cefi  poco  jjiatio  di  tempo  , fi  fortificarono  affai  bene  can- 
tra la  cauallcrta  de' turnici,  (fi  poi  piantarono  i artiglierie  in  luoghi  molto 
accommodati  .In  queflo  mtjjo  Nanturito  partito  da  Canofa.fi  fermò  col  fio 
campo  poco  dìfeofio  dalla  C ir  ignota , accwche  prendendoti  comun  parere 
di  tutti  i capitani , fi poteffe  rifoluere  di  voler  combattere . Ma  mentre  che 
dtffmtauano,  & cóntendtuano  infume  fi  confiamo  gran  parte  del  giorno , ef- 
fe n do  di  parere  infume  con  alcuni  capitani , che  la  battaglia  fi  deueffe  dif- 
ferì re  per  l'altro  giorno.  j3l  che  còf  radicata  Ciandcio  capitano  de.  g li  Sui&. 
Xjr>,&  l' allegria , » quali  erano  di  opinione , che  fenxje  che  fi perdeffe  tem- 
poindarno,col  virile, or  e jf  edito  impeto  de' Frante  fi,  in  ogni  modo  fi  doni f 
fe procacciar  la  vittoria  . Namurt  io  dada  opinione  di  quelli  conobbe  chia- 
ro,che  molto  fi  offendeua  l'honor  fio  : perciochc  poto  inani.!  haueìta  inter 
fo  alcune  parole , che  l'allegria  haueua  detto  di  lui , trattandolo  da  capita- 
no mal  pratico,  (fi  da  poco  ,dr  che  haueua  paura  dt  venire  agiornata  : fo 
gtungcndo,che  con  infamia  della  reputai ion  Francefe,àr  con  grande  incorna 
modo  delle  fòrze  loie  a poco  a poco  fi  lafciaua  firmare , c 7 confimare  tagettr 
teda  turnici . Per  la  qualcofa  fen\a  indugiar  punto  ,fdegnato  chiarame, * 
te  del  carico  che  gli  era  fiuto , htbbe  a dire , che  poi  che  cofi  p arcua  a loro  , 
che  combattendo  in  quel  giorno  fi  m et t effe  fine  alla  guerra  , del  modo  che 
ptaceffe  alla  forte, e certamente  fe  non  al  publico  dtfiderio  del  He  di  Fràcia , 
con  honorata  morte  fedisfarebbe  al  fio  priuato  honorc,dr  detto  queflo,  /fin* 
gendoloil  dettino,  diede  tlfcgno  della  battaglia, quantunque  non  mane  aure 
mezji  bora, perche  il  Soleandaffc  fitto.  Et  fatto  trefquadroni.s'tnuiò  cetra 
gli  nimici,mn  hauendo  già  pareggiata  la  fronte,  ma /finto  innanzi  le  gèli 
con  ordine  torto  per  gradiscici  he  quando  fi fftngeua  manzi  il  deftro  cor- 
no,daue  era  igli,cr  jlrfìo.Ciandeio  della  battaglia  dt  mtz.o,  doue  era  pofta 
tutta  la  fanteria, [carie  affi  le  artigli  erte  ,07*  ftguitaffe  » primi  di  foco  fratto, 
G 7 con  fimil  modo  l'allegria  jpronati  i cauallt,aggtungeffe  la  terza  [quadra 
quando  fi ffe  il  bi fogno  al  fìmjlro  lato  del  battaglione  de  gli  Sut\x.cri\di 
maniera, che  i trefquadronicol  proceder  loro  per  la  difugual  lunghetta  pa 
re  ffe, che  fcmighaffcro  i tre  vlttmi  dui  della palma  della  mano  aqhfiu  Dal 
l'altra  parte  Confaluo  oppofefei  f quadroni  per  diritta  fronte  agli  mmici,& 
nelle  corna  ve  ne  furono  due  dccaualh  ,vtta  ntfoccorfi  dopo  iTedtfchi\ 
t.  • ••  allaquale 
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iUa^uale  (i  accbfiauario  le  fanterie  Spagnole , fiparate  co»  cefi  poco’  ffatio , 
che  da  lontano  parta  folamentevna  [quadra  di  pedoni , & v'era  ffatio  à 
bafianZa  alia cavalleria pofta in meZo f e fife  bt fognato  (fingere  innanzi 
Poi  mando  fuori  tutti  t caualli  leggieri,  de'quali  erano  capi  tl  Signor  Fabri- 
uo  ( olonna , & Don  Diego  di  AfendoZlA , i quali  provocando  ritardajfer * 
gli  rimiri , che  venivano . Letto  fi  allora  tanta  ofiurità  della  polvere  ffeffa  , 
'che  fu  tolta  tutta  la  uijla  a' Francefili  quali  fior  re  nano  innanzi  . Et  fu  poi 
quella  muoia  accrcjciuta  dal  fimo  delle  artiglierie,  che  fi  [caricavano . Ma 
le  palle  loro , le  quali  pafarono  alto , non  difirdinarono  netvna,  ne  l' altra 
battaglia  . Per  laqual  coficomandando  Confaluo  , che  le  artiglierie  fi  [cari- 
caferovn'altra  volta,  con (pavento  dr  paura  gli  fu fatto  intendere  da  Lio- 
nardo  Alto, che  tutti  i barili  della  polvere,  nonfi  fapeua  come, erano  arfi . H 
perche  finza  punto  fpa  uentarfi  da  cofi  cattiva  nuova , di  fesche  prendeva  vii 
buon  augurio  di  ciò  , dr  che  non  gli  poteva  ( accedere  maggior  allegrezza  ,• 
che  vederei  lumi  della  vittoria, che  già  veniva  . Ne  quello  augurio  fu  vano  : 
per  rioche  Namvrtio  hauendo (finto  contra  iT  edefchi , & la  cavalleria  del 
la  banda  fimffra  ritrovata  vna  fifa  importante  firmo  fi , talmente che  ri-~ 
buttato ; mentre  che  voltava  la  battaglia.cercando  dinuouointrata  perpafi 
far  inna'nzj, cadde  morto  pafato  da  vno  archibugio,  qvafi prima  che  Cian - 
dtio  afaliffe  iT  èdefchi.M  quale  trottando fi  ancora  egl  i ne’piedi  la  fo fa,  cor 
fi  la  mcdefima  fortuna  : percioche  volendo  con  impeto  oflinatopafar  davrt 
luogo  difiguale  fu  l'argine ,t  T edefchi  con  le  picche  bafe , <y  dalli  altra  ban - 
dagli  archibugieri  Spagnuoli,ammaZzatt,d-  rottigli  Svizzeri,  l'ammaz 
zarono  in  vna  fifa  ben  bufa , fenfa  che  vi  poteffe  efer  foccorfo  . Morto 
adunque  Namurrio.come  habbiamo  detto,  P Arfio,dr  /’  Attoria  vedendo  la 
cofi  a mal  partito  deliberarono  di  fuggire , benché  fofero  dtuerfi  di  luogo , 
& volfiil  cafighe  qutfli fi  auuiaffe  nel  Ducato  di  Benevento  , & quel  cor- 
rendo finza  fermalfi  giunge fe  a Peno  fa . Per  laqual  cofit  la  cauallcria  Spa- 
gnuola, clic  gli  baucuapcrfi'Tuitato  lungo  peZzo  , ammazzatone  ,&  prefi 
molti  tnfieme  con  Formante  ritornò  in  campo  . Hauendo  il  Sole,  che  andana 
(òrto, dato  à pena  lo  (patio  di  meza  bora  di  certo  lume  per  finir  la  battaglia. 
Il  che  veramente  fi  cagione, che  l' Ar fio, dr  l'Alegria  fifiluafero.  Il  Signor 
Proffero  innanZg  a tutti  gli  altri  correndo  nel  campo  degli  mimici,  prefi  il 
padtglion  di  Nam  urtio , nel  qual e rit  rotto  vna  ricchi  firn  a credenZa  fornita 
di  molti  argenti  indorati, & vna  belli  fi ma,  &“  fintuofi  cena  apparecchiata , 
dotte  cenò  delicatamente, & dormì  nel  letti/  del  Capitano  de  gl'inimici  mor- 
to,hautndo/o  in  quel  meZo  dr  Confaluo  , & Fabritio  tutta  notte  cercato  in- 
darno,(fi  pianto  per  morto.  Ma  il  dì  feguente  poi  che  fit  l citato  il  Sole,  il  Si- 
gnor Profero  co  molta  fella, & piacere  de furi  ritornò  al  campo  , dr  Namur 
tio [t  ir ovato  fi-a  i corpi  morti , ricomfiendolo  vn  fio  paggio  di  camera:  à cui 
Confaluo  celebrato  il  mortorio  feci  molto  houore . Percioche  egli  era  della  fa- 
miglia di  Armfgnac (molto  iBuftre  fra  le  nobili fime  di  Francia,  laquale  piu 
‘ D 4 d'vna 
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cfvna  volta  ìnferta  nel  [angue  Reale  era  veramente  nobile. Quefia  vittori* 

riportò  Confa  tuo  Ferrante  di  Cordona  folto  la  C ir  ignota  venerdì  a XXFI  lJ.s 
di  Aprile  del  A4  D 1 1 l.  in  tempo  che  fette  giorni  manza  baueua  egli  in 
tifò, che  i A n druda  haueua  rotte  le  altre  genti  Brattee  fi  condotte  dall'  O de- 
gnino a Gioia . Di  forte  che  fi  diceua  che  Namurtto  moffo  non  già  da  preci - 
pitojà  temerità , ma  da  non  molto  opportuno  confitto  era  venuto  al  fiuto, 
d'arme  :cio  è, a fine , che  fi  fi  publicaua  la  nuoua  della  riceuuta  rotta  , gli 
animi  de’Francefi non fi  vcniffcro  a fmarrire , dr  che  il  nimico  fondatofi  nel 
l'affettntione  difirzx  maggiori , con  tutti  gli  arttficij  della  guerra  nonio- 
fciajfe  di  metterfi  al  ri fchto  della  battaglia . Alar  irono  quiut  da  quattro  mila. 

Fr ance  fi  con  tanta  preflefjji.che  effendofi  cominciata , dr finita  la  cofi  nel- 
lo fiat  io  di  merfzlhoraìnon  morirono  degli  Spagnuoli  cento  huomini . Due- 
fi  che  la  vittoria  di  quel  giorno  non  flette  nel  valor  del  Capitan  generale  , 
ne  meno  de’fildati,ma  filo  nello  sfatto  d'vn  picciol' argine , dr  d'vna  bclhjfi- 
ma  fifa. Col  quale  e firn  pio  habbtamo  vi  fio  poi , che  gli  altri  capitani,  i quali 
fino  (uccejfi, hanno  posto  particolarcura  in  fortificar  gli  a/logiamenti , hauen- 
dor  tuonato  come  ottimo , il  modo  di  accampar/!  de gli  antichi , il  qual  mo- 
do a tempi  de' noflri  aiuoli  fi  era  perduto  con  tutta  la  difciplma  della  mili- 
tia  . In  quel  medefimo  giorno  non  volendo  Confaluodar  tempoa'Franccfi 
di  poter  rifarfi}mandò  GarzJa  di  Paredet , il  qualar feguitajfi  i Joldati  di 
jirfiojhe  andavano  a Peno  fa , dr  comandò  a Pietri  di  Paf,  dr  aT  co  doro 
Boccali  Spartano , che  andajfero  dietro  l' ri  legna . Il  quale  e fendo  accompa- 
gnato J uggendo  dal  Signor  T rotano  Caracciolo  Principe  di  Alelfi , non  e fi 
fendo  rtceuuto  in  terra  alcuna, andando fimpre  innanzi  lafitma  della  rotta , 
dr  con gran  fatica  dr grandifftmo  prefzjo potendo  hauercle  cofi da  mangia 
re, che  gli  erano  ffentolate giu  ne  i caneflri , arriuò  alla  Tripalda , dr  qtuui 
rtpofitofivn  giorno, continuando  il  viaggio  (e  ne  andò  in  Auerfa.tton  volen- 
do andar  a Napoli  per  alcuni  gtufli  nsfetti . Et  quiui  hebbe  nuoua , che  gli 
officiali  del  Re  raddoppiata  allo  ffiauento della  rotta  dell' Obegnino  la  paura 
di  que fi' altra  rotta, del/aquale  era  giàar rinata  la  nuoua  a Napoli, per  r amo- 
re , che  fi  era  leuato  ,fi  erano  ritirati  nella  rocca  : il  perche  vedendo  le  cofi 
differate.paffiato  da  Capva , dr  da  Sejfa  il  Garigliano  fi  ne  fòggia  Gaeta. 
D'altro  giorno  poi, che  fu  il fecondo  dopo  la  giornata,  Confaluo  mandò  Fabri- 
tio  Colonna  infume  con  Raifiagno  Conteimo  Cote  di  Popoli  a pigliar  P Aqui 
la  capo  dell'  Abrufzjo.dr  amora  mandò  Proffero  Colonna  con  Andrea  da  ( 
Capua,  Duca  di  T ermoli,a  pigliar  Capua .»  quali  prefero  ancora  Sejfa  Et 
hautndo  cacciato  i Er  ance  fi  di  là  dal  Garigliano , fi  fermarono  in  quella  cit- 
tà,fin  che  Confàluo  comandajfe  loro  piu  certamente  quel  che  voleua  chefifh- 
ceffe.In  quefio  mez.0  i Capitani  Spagnuoli,i  quali  teneuano  affediato  Obegni- 
ao  in  Antigula  yhebbero  lettere  da  Confà  uo  della  vittoria  che  egli  haueua 
hauuto,  or  hauendone  fattogran  fcfla  lo  fecero  intendere  a Obegnino , accio- 
che  non  fiofhnajft  a voler  tener jfi , poi  che  le  cofi  dt’Francefi  erano  dijpe 
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rate . Il  quale  rifiofi , che  egli  conofctua  molto  bene , chela  Pertuna  era  olirà 
triodo  nimica  al  nome  F rance  fi , per  la  qual  cofi  giudicando  cbefojfe  cofi* 
d'animo  ojhnato , & paTfzjo  contrattar  lungo  tempo  alla  maluagia  fòrte  , 
promifi  che [abito fi  farebbe  refi , fi  quella  nuoua  era  vera  . Et  pereto  do - % 

mandò  di  poter  mandar  fuori  alcuni  de' fuorché  intendejfiro , & sinformaf- 
firo  della  ucrità  del  fatto  ,i  quali  andando  confaluo  condotto:  fiputn  ejjere 
ttata  la  rotta  maggior  di  quel, che  fi  dtceua,  teff  titolo  a Obegmno  , fi  refe , 
con  condittone , che  egli  [offe  in  poter  di  Spagnuoti  [opra  la  lor  fede  ,&  che  ( 
tutti  ifuoi  potejfero  andar  liberamente oue piu  glipiaceua  . Et  fatto  qui-  . 
fio  patto , O beghino  v fiondo  fuori  in  faion  di  broccato , & con  volto  mol- 
to allegro,  fi  gU  refi , &fu  da  loro  molto  ben  uifto  . Confaluo  poi , h unen- 
do prefi  Melfi, & nontrouando  refiftenza  da  nimici  in  luogo  alcuno , veden 
dofi  Signor  della  campagna , volendo  finir  di  cacciar  1 Er ance  fi  fuori  di  tnt- 
toil  regno  fin\a  dargli  tempo  ,pafsò  dalla  Puglia  nel  Ducato  di  Beueuen- 
to,& per  terra  di  Lauoro  peruenne  con  lo  esercito  alla  Cetra',  Doue  gli 
Oratori  Napolitani , baciandogli  la  vincitrice  mano  , & alle grandofi con 
elfo  lui  della  vittoria, che  haueua  hauuto  finTfa [angue  , gli  diedero  le  chiaui 
della  città  , pregandolo  che  egli l'accett affi  lotto  la  fua  fede , & chele  fife 
racommandata,percioche  per  la  memoria  de'benefici  antichi  era  mollo  obli- 
gota  al  nome  Aragonefi  , (fi  che  pero  meritaua,  che  looJfiruaffi,Ó‘  am- 
pliale ifuot  priuilegi  antichi  . Confaluo  gli  riceu  'e  con  grande  amoreuo- 
lezzjt , promettendogli  in  nome  del  fio  Re  molte  grane  , & che  operar  ebbe 
tiprejfo  quel  magnanimo  Principe, che  tutti  fi  chiamarebbono  contenti  . 

Et  dopoquetto  entrò  nella  città  fitto  il  Baldachino  , con  gran  pompa , & ^on^juo  ^ 
grandezza , diche  fi  acqutflònon  picciolainutdta , drfùimputato  dtfupcr-  rjccui|(0  in 

biaprejfoil  ReCqtohco  da  quelli  che  come  maligni  pocol  amauano  . Et  j^jpoli  eoa 
alliXl 7.  di  Maggio  rannate  poitutte  le  tribù , gli  giurarono  fedeltà  per  il  gì  m pompa. 
fuo  Signore , comandando  a' foldati, che  fitto  pena  della  tefia  in  modo  alcu- 
no non faceffen  di  fi  tacer  e aniuna  per fina.  Giangiordano  Or  fino  battendo 
veduto  che  le  cofi  de'  Erancefi  andauano  al  difitto,  raccogliendole  reliquie 
fbarfi  anco  egli  fi  riduffe  a Gaeta,  & andò  poi  sfoggiandola  riuiera  del 
mare  ne  i confini  del  regno , non  fi  fidando  di  entrar  nelle  terre  della  Chic 
fa, per  non  dar  in  mano  del  Duca  Valentino  fuo  capitai  nimico , che  molto  lo 
defideraua  . In  queflo  melo  Fabritio  Colonna  vnìto  col  Conte  di  Popoli , 

& il  Conte  di  Montorio , che  fieguiuanota  fattione  Spagnuola  , trafiorfiro  , 

Cfr  s'impatrontrono  di  tutto  l'Abruzzo  , hauendo  prefi  molti  luoghi  de  gli 
. Orfini, & fatta  ribellare  Ciuita  di  Cinetiche  fi  teneua  per  Francefi.  Hauen 
do  ancora  difegnato  indarno  Fracaffo  Sanfeuerino  condottier  del  Papa  di 
prender  l'Aquila  per  la  Chiefa  in  quei  tumulti, vi  andò  fitto  con  vna  banda 
di  caualli,cr  tentatogli  animi  di  quei  cittadini  nò  potè  far  nulla,  perciochc  /’ 
odio  grande, che  vniuerfalmeteera  portato  al  Papa, per  la  tirannide  del  Du 
ca  Valentino  fi  cagione, che  il  fio  dfegno  non  haueffe  effetto , che  non  filo  era 
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odiato  dapopolifma  da  i Redi  Francia, & di  Spagna.ancorachie  combatte  fi 
firo  inferni  ,percioche  ninno  fi  fidano,  di  lui  per * fioi  cattivi  portamenti  : 
In  quefii  medefìmi  giorni  Pietro  Marcano  geni  itti  uomo  Romano,  cr  di  fat- 
tone Colonnefi.prefe  la  rocca  di  T agliacofzj,  corrompendo  il  Gabellano,, 
che  vi  flaua  dentro  per  gli  Orfini  ,Cr  non  molto  dipoi  il  Contado  di  A Ibi  ri 
betlandofì per  quefii  fucceffi  agli  Orftnt  fi  diede  a'  Colonnefi , mentre  che  Fa 
brino  Colonna  fi  ritrouaua  a C'iuita  di  Chicli  . Fabio  Or  fino  effondo  fc  am* 
paro  dalla  fiera  crudeltà  del  Duca  talentino,  cori  buona  compagnia  di  gente, 
feguendo  la  fattione  Francefe  , hatìeua  conferitalo  per  F rance  fi  molti  luoghi 
vicini  allago  Fucino  ,ma  fipragiungendoUi  Fabritio  Colonna  con  mólte gen*. 
ti, & dandoglifi  tutti  quei  luoghi,  Fabiofcampò  per  le  montagne , onde  Fabri »• 
tio  prefe  ogni  cofà , eccetto  la  rocca  della  Cerner  a '■  lacuale  fi  guardano: fola- » 
mente  in  nome  de  gli  Orfini . Con  queffe  vittòrie  crèfieua  ogni  di piu  la  ri-- 
put ottone  di  Conflitto  ,cff  degli  Spaglinoli  ,&  Fabritio  effendofi fatto  Si- 
gnore di  tutto  l' Abruzzo,  andò  con  [e Jue  fquadre  alla  rocca  di  Mtzo.che  di 
uide  i Marfi  dal  paefe  de  gli  Amiternirii . T eneua  la  rocca  Frac  tifo  San 
fiucrino,ondefermatofi  Fabrit  io  fopr  aggiungendo  con  altre  genti,  il  Conte  di 
Aiontorio,caualci  fino  all'  Aquila, ntllaquale  ritrouandofì  Frac  affo  Sanfeue 
rim,0"  Girolamo  Galliopio , cono  fiuta  la  mala  dispofitione  del  popolo  fife  ne- 
partirono , & la  città  fi  diede  al  Re  Catolico.  Il  Come  non  vi  volle  entrare , 
perciochevifi  moriua  dalla  pefle»  & volgendo fi  al  paefe  intorno  fittomifi 
tutte  quelle  terre.  In  quefto  tempo, come  habbiamo  detto, quafi  tutti  i Franco-  * 
fi  fi  erano  ritirati  in  Gaeta,&  quitti  erano  cominciati  atrauagliareper  ma - 
re,<j-  per  terra, non  lafitandoglt  ripofare  Confaltto.Papa  Aleffandro  moflra 
ua  adberirfi  alle  cofedel  Re  di  Spagna,  o fife  perche  vedetta,  che  la  fortuna  . 
lo fìittoriua,o  pure  perche  il  Re  Luigi  netto  (criuergli  in  fauoredcgli  Orfi - 
?n,  gli  h at  e ua  fritto  molto  aframente, & pareva  che  gli  impediva  molto  i 
fuot  difegnt  nette  cofe  da  lui  cominciate.  Confaluo  in  quefio  mezo, battendo  fat 
to  ventre  le  artiglierie  da  mur tu,  lequaliper  la  maggior  parte  haueua  tolto  à • 
gl'inimici  alla  C trigamia , determinò  di  combattere  le  due  firttTfzc.cio  eyf 
Caflel  nouO'gr  Calici  dell'Otto,  & altre, promettendogli  il  N,xuarro,che  in 
breve  tempo  le  prenderebbe  tutte  d'vna  in  vna,  come  quello, cht  in  fìmih  efpu 
gnationi,& in  cofe  di  mine  baneua  marauigliofo  giudicio , <$•  certo fit  il  pli- 
nto huomo  dtfito  tempo  in  queflc  cofe  . Per  laqual  cofa  lafiiandola  cura  di 
ciò  al  Navarro  ,la  prima  che  fi  combattuta  dati' artiglierie  fu  la  torre  di  S, 
Ficentio.pofia  fopra  vn  picciolo  foglio , dotte  quei  che  la  guardavano  fi  refi- 
ro  non  potendo  fipportare  lagran  furia  dalt artiglieria  . Quindi  il  2V<r- 
ttarro  f voi  fi  poi  con  tutte  le  forze  atta  e ff  ugnai  ione  di  Caflel  nuono , batttn - '■ 
di  giorno  i merli , ©"  levando  le  dtfefi,  & la  notte  al feuro  attendeva  a co-  \ 
uar  mine  con  gran  diligenza  . Et  poi  in  pochi  giorni  fece  fi , che  fecondo  il 
fio  dtfigno  , hauendo  poflo  molti  barili  di  polvere  ne’fondamenti , tutto 
quel  Belouardo  cht  guarda  gli  horti,  & i giardini , datogli  fuoco  fu  tale 1 
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U rutfta.clx  cadde  tutto, dr  gli  Spagnuohpcr  le  mine  con  ir  me  efptdite  pre 
fiamentefihrono  dentro , & in  vn  fubtto  prefero  il  primo  cerchio  della  roc- 
ca con  la  morte  di  molli  Franctfi,&  all'vlttmo  hauendo prefo  laptaZzÀdel 
cafltllo.dr  1 Franct/i ritirato//  nella  torre  cÒgrandifimo  tumulto ,dr  fpauen 
toloro  , di' quindi  venendo  Confaluo  nella  piaZjji  ,tl  quale  al  grido  defil- 
dati  che  ilcajìello  tra  prefiera  corfi con  vno  feudo  da  fantaccino , non  po- 
lendo piu  tener  fi  fi  refero  alla  fùa  per  fona . Furono  da fidati  Spagnuoh  fac 
chetate  tutte  le  cofi , che  erano  nella  rocca , infitto  alle  vettouaghe  , con 
grande  impeto  c T in  filetti  ia  loro , finZa  che  vi  fi  potè ffe  por  rimedio  ,che  ut 
quella  firia  quafi  (limavano  poco  Confaluo.vfando  di  parole  arroganti  con- 
trala maeftà  di  tanto  buomo.Maefiondlafùprema  allegrezza  di  ogni  vno, 
efiendofi  efiquita  vnaim prefi  di  tanta  importanza , giudicò  .che  fifie^  bene 
perdonare  afildati . Et  aìl  vltimo  btfignò  che  dejfe  loro  vna  buona  fimma 
di  danari,peiche  nò  nmoueffero  le  vettouaglie  del  caftello.  Siflimache  quei 
fidati  guadagna  fiero  grandemente  in  quei  bottino-.percioche  quiui  erano  ri 
dotte  molteroibe  de' cittadini, dr  mercanti  incuftodia,come  in  luogo ficuriffi 
marmavo  tormente  di  coloro  che  figuiuatto  la  parte  Angioina . Ma  contutto 
quello  v? fiirono  molti  fidati , che  giurarono,  che  di  quella  pretiofa  preda 
nonera  toccato  lorocofa  alcuna.il  perche  fi  dolevano,  dr  lamentavano  della 
cattiva  forte.  A i quali  voltatoci  Confaluo  con  volto  allegro  .difit  loro  , che 
andafiero  a fi  echeggiar  la  fua  cafa  , accioche  con  lafua  liberalità  vino fie-  fa|uo 
ro  la  lor  Fortuna . Per  la  qual  cofit  corfiro  tutti  molto  allegri  alla  cafa , con 
tanta  rapacità  del  populomcfcolato  fra  loro , che  gite  la  spogliarono  tura, 
non  lafciandout  pur  chiodo-, che  certamente  queftaju  liberalità  molto  notabi- 
le di  quel  valorofifitmo  Capitano, oltre  le  altre  cofi  che  egli  vfiua.con  che  fi 
acqui  fio  fimpreglt  animi  defildati , cono  fendo  quanto  fifie  necefiarta  la  li- 
beralità per  riportarne  la  defideratavittona.  Confaluo  hauendo  prefo  que- 
fa  cofi  importante  firte\z.a  , la  diede  in  governo  a Nugno  Campeggio , 
huomo  valorofò , dr  molto  fio  famigliare , dr  poi  commi  fie  al  A aitano, 
che  volgefie  le  artiglierie  al  Caflel  dcliOuo. Siede  que  (la  rcccatn  quella  Jfi^  Cartello  del 
la, che  anticamente  fu  detta  Megara  da  vna  delle  Sirene , riguardàdo  il  mo  l’Ouo. 
te  di  Etchta.dr  fi  congionge  à terra  firma  con  vn  ponte . Tafiò  adunque  il 
Nauarro  fitto  à quel fifio  , dr  hauendo  tagliato  le  pietre  molti  giorni  ton- 
fìim  an  dout, àgli  vnOici  di  Giugno  vi  mtfi  (òtto  il  fioco,  il  quale  poi  che  à po- 
co à poco abbruciatefi  le  fini  affocate  gtunfi doue  erano  t barili  della  polue- 
re ,g:ttà  con  grandifitmo  impeto  tutta  quella  alta  balfa  per  terra,  fo- 
pra  la  quale  fi  dice  che  tu  vna  fianfa  il  Capì  ellano  fi  era  ridotto  in  quel  l cm 
poco n 1 i Capitani  àfr  r con  figlio  , dr  tutti  mtfir  amente  perirono . Perla  qual 
cefi  quei  devi  rimafircvini , fùbrto  che  videro  qucflo  .fetida  piu  affiena- 
re fi  arrefira  con  grandifiima  paura  , & (patte  tu  0 ,poco  tmianìj  che  arri- 
nafiero  in  quel  porto  le  galee  di  Francia  per  dar  loro  aiuto  . le  quali  veduto  ‘i  i 

•il  fuccefio.fi  ritirarono  à dietro , dr  pafiarono  all' l fila  d'Jfchia  per  opprime- 
te. ,'j  re  qui- 
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ri  quìuì  le  galee  Spagnuole  ; che  [caramente  fi  ripofluam  J otto  quella  roc- 
ca . Ma  furono  dtfèfi dalla  Signora  Cofianfa  d'Aualos,  donna  digra  vaia 
re , che  haueua  lafciato  tl  Re  Federico  nella  rocca;  che  [caricando  contra 
l'armata  Francefi  molta  artiglieria, la  fece  ritirar  a dietro . Et  mettendo 
fiori  l'infigna  di  Ar  agone, mofirò, come  ella, tir  la  rocca, & la  città, & tifi- 
la,la  quale  ha  fette  terre , era  alla  dinotane  del  Re  di  Spagna . Qutfle  co- 
fi  fatte  , refi  atta  a Conflitto  filo  di  combatter  Gaeta  , nella  quale  come  bah - 
btamo  detto, fi  erano  ritirate  le  reliquie  de'Francefì , effendo  quafi  ogni  cofi 
afficuratn  netta  di  nimici,da  Fenofx  in  fitori , dotte  fi  ntrouaua  l'Arfio, 
Onde  per  far  quefla  imprefijcriffe  all'  Andrada,  che  veniffe frbito  con  ogni 
prefle'fz.a  a Napoli  con  lotfircito , menando  [caramente  c T bimanamen- 
te con  ejfo  lui  Obegnino . Ilquale  battendo  prefi  tutti i luoghi  fòrti  di  Ca - 
lauria , tir  pofii  in  tutti  fecondo  che  era  di  bifigno , nuoui  prefidi)  , pacan- 
do appreffo  Fefto  , Fólta , tir  Brufinto , che  hoggi chiamano  Capaccio,  Bac- 
ca , tir  P ahcaflro , venne  fiibito , reflando  Don  Diego  di  Aregltanoa  Mei 
fi  per  raffrenar  l' Arfio , ilquale  vfeendo  sfieffo  fiordi  Fenofl,  f decita  gran 
danno  a gli  nimici  ; al  quale  parimente feri jfe , che  fùbitovemjfe'a  franar- 
lo con  le  genti . Ver  tl  mede  fimo  effetto  comandò  poi  al  Signor  Profpero  Ca 
lonna , tir  al  Signor  Andreada  Capita  Duca  di  T ermoh  , che  partendofi 
da  Seffa  veniffero  innanzi  con  la  prima  [quadra  à ponte  Coruo,  tir  eg  li fi  ne 
andò  à [an  Germano, tir  poi  data  la  paga  a’fildati  a Fregelle  ,[cendedo  nel 
contado  di  Fundi,piantatoui  l’artiglieria fi  accampò  a Gaeta.  Et  in  vn  me- 
de fimo  tempo  vigiunfi  Pietro  Nauarro  con  tre  mila  fanti  Spagnuoli,tir  cm 
quecento caualh  leggieri , tir  l'apparecchio  di  combattere  la  emù  , ilquale 
col  mede  fimo  ingegno , che  egli  fèliciffimamente  haucua  adoperato  a Napo- 
li fi  sfirfaua  di  spugnar  quella  città . Ma  tl  Marchcfc  di  Salufzj>,chcper 
Francefi  era  dentro  con  P Alegria  confidato  fi  nel  prefidio  de'  Francefi,et  de 
Guafconi , valor ofimente  fi  difèndeuano , diforte  che  co  le  colobnne , & fhl 
foni  ammj'Zjiauano  molti  di  quelli  del  Nauarro, che  erano  in  luoghi  feoper- 
ti,&  mal  dìjifi-.di  modo  che  non  filamento  quegli fiauano  in  opera  d’intor- 
no all’ artiglierie  ,&  agli  argini,  ma  quegli  ancora , che  erano  da  lontane 
nel  campo, fiauano  in  pericolo  della,  vita  Et  accrefecuano  ancor  a quei  don •» 
ni  appresogli  Spagnuoli  le  galee  Francefi , che  ributtate  dall'lfila  d’Jfcbia 
tir  da  Procida.s’ erano  ritirate  fra  Mola,  tir  Gaeta  : onde  [caricando  Parti - 
glierie, & tal' bora  vfeendo  per  quella  riuieraflceuano  mtrabil  macello  del 
lemedefimegenti.il  perche  fu  auiflto  Confiluo  a voler  prouedere  a quefio 
gran  danno, per  ciocbe  i fidati  mifer  amento  moriuano  fin\a  vendetta . Il 
qual  fece  ritirar  il  campo  alquanto  a dietropjfendogligia  morti  piu  di  trece 
C iflcllone  t0  di'piu  v alar  o fi , tir  piu  fluoriti  fidati, che  egli  haueua;della  mor. 

dclìtic  di  M.  fe  de' quali  egli  ne finti  difpiacere  gràde,perej[er  quafi  tutti  nobili.  Et  allo g- 
TulJio.  giatofi  a Capellone, che  fi  già  le  delitie  di  Marco  T ullto , figli  accrebbe  in 
Campo  in  maggior  numerotpercioche  quiui  l’arriuò  P Andrada  infieme  co 
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Capitani  della  vittori*  Caldure  fluendo  dato  in  guardia  Obegnino  , & 
gli  altri  prigioni  illuflri  a Nugr.o  Campeggio  Cali  tllano  di  quella  fortefg 
in, con  la  Minuta  dclquale  egli  fi  allegrò  molto.  Ci a in/juefto  meXj  Confaluo 
ora flato  ani fato,  che  il  Redi  Francia  non  volendo  cedere  punto  alla  fortuna » 
fi  come  quello  che  era  di  animo  inquieto , & vino , intendendo  il  mal fucceffo 
delle  fue  genti  nel  regno  di  Napoli , rinouaualaguerra , & apparecchiando 
nuouoeferciropermandaruilo,  infiemecon  vna  graffa  armata,  che  kaueua 
mejfoin  ordine  a Genoua  : Et  hauendo  fatta  lega  col  Marchefe  di  Man- 
toua,col  Duca  di  Ferrar  a, col  Bentiuoglto  Signor  di  Bologna , con  Fiorenti 
ni,  (ir  col  Duca  Talentino , ottenne  da  tutti  quefli  potentati  gran  ficcorfo 
di  caualleria  & fanteria , di  modo , che  in  breue  tempo  i Francefi  che  era- 
no affediati a Gaeta  furono  feccorfi  di  gente  ,&  vettouaglie  . Di  queflo 
efercito  haueua  il  Re  fatto  capitano  generale  Lodouico  della  Tremoglta, 
huomo  di  grande  autorità  nelle  cofe  della  guerra, tir  gli  haueua  dato  per  com 
pagno  Francefco  Gonzjega  Marchefe  di  Mantoua , di  cui  niun'altro  poteua 
parere  piu  a propofìto  da  maneggiar  quella  guerra,  co  fi  per  il  naturai  uigo - 
re  dell'animo  fiuo  militare, come  per  lagran  pratica  che  egli  haueua  di  tutti 
i luoghi  di  Puglia , effondo  egli  preffo  tutti  riputato  charìjfimo  per  la  fama 
delle  feliciflìmeimprefe  da  lui  fatte  in  quellertrre  nelle  guerre  paffate  , & fe- 
ce generale  di  dodici  mila  Sut'^zjri  Antonio  da  Bajfeio  capitano  vecchio  di 
quella  natione.Et  eflendo  quello  efer cito  calato  in  Lombardia,  Confaluo  heb- 
be  auifi  della  moffafua  qua  fi  in  vn  medefimo  tempo, che  per  lettere  dell' Am- 
b a filatore  del  Rehebbeanco  nuoua  della  morte  di  Papa  Aleflandro , il  qua- 
le eflendo  flato  amalato  quattro  giorni  era  paffuto  di  quefla  vita  a'X  111. 
diAgoflodel  DHL  & che  il  Duca  Talentino fito  figliuolo  ancora  ei  era 
grauemente  amalato , & in  pericolo  di  morte, come  quello , che  era  attofica- 
to  . La  cagione  della  morte  del  Papa  fu  detta  in  dtuerfi  modi  ; ma  fecondo 
la  maggior  opinione  ,fu  che  effondo  il  Papa  andato  a cena  a vna  vigna  del 
Cardinale  Adriano  in  Santo  Antonio  fuor  di  Roma , mentre  che  il  Papa 
auanti  la  cena  era  ito  a vedere  vna  rafzjt  di  caualli , gli  fu  prefentata  vna 
taXzA  di  belli fimi  perfechi , i quali  eg  li  diede  in  conferua  al  fito  bottigliere  , 
che  quiui fi  ritrouaua  : volendo  già  entrar  a tauola  il  Papa  infiteme  co  i Car 
dinali , fi  dicet,  che  il  Duca  fece  con  fiorare  allo  fìeflo  bottigliere  alcuni fiafehi 
di  vino  ordinandogli  che  di  quelli  deffe  a bere  a' Cardinali,  er  che  nonne 
deffe  ne  a lui  ne  al  Papa . Et  fui  mezjt  della  cena,  ncordatofi  il  bottigliere  de 
Ter  fichi, che  il  Papa  gli  haueua  dati,  volle  andar  per  effi,  & non  fa  pendo  il 
fatto  de'Fiafihi  piu  che  tanto,  lafiiò  la  cura  al  fiuo  fottomimflro  ai  dar  da 
bere , & per  la  fretta  che  hebbe , come  Dio  volfe,  non  fi  ricordò  di  auuertirlo 
circa  la  diflint  ione  de'fiafihi  effondo  fucceffo,  cheti  credentiere  era  ito 
feriV  erfichi  , il  Papa , & il  Duca  haueuano  domandato  da  bere , quel 
fitto  bottigliere  ,che  non  fapeua  l'ordine  diede  lor  del  vino  de'fiafihi  vietati 
4 loro , & deputati  per  i Cardinali  5 che  eflendo  attorcati , il  Papa  ne  mo- 
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Allegrezza  ri,&il  Duca  percioche  (ragionane , tir  profferofi  [campò  con  ì molti  reme* 
1 tal?' "hi  ìi  ^ C^e  f'uront>  ^at*  • ftce  allegregzji  qu<tfì per  tuta  la  Italia  della 
morte  d?  I\ì  T7,0rn‘d'l  Pontefice,  tnnto  odiato  da  ogni  uno  per  la  gran  tirannide  del  Duca 
pa  Alciran-  Pralcnttno:&  altra  gli  altri  Signori  Italiani  ne  fintirono  marauigliofi  con- 
dro. tento  la  cafà  Orfina  , tir  la  Colonnefi  : per  la  qual  co  fi  Proffero , tir  labri- 

tio  Colonna.vdttala  morte  del  Papa, con  licenza  di  Confiluo  cor  fièro  con  pre 
fteTfz.a  à Roma , per  racqmfiar  con  le  arme  quelle  terre  del  territorio  Eccle - 
fiattico,checontra  ogni  ragione  gli  erano  fiate  dal  Papa , tir  dal  Falenti- 
no\vfiurpare , tir  tl  talentino  gliele  refi  finzji  contratto,  ritrouaniofi  op - 
pre  fio  davncofi  grane , tir  terribile  male , acciochc  hauendofi  egli  nimica- 
ta tanto  la  cafà  Orfina, non  ventffe  a far  fi  anco  odtofi  cafà  Colonna  , Jlr.tc 
quiflo  di  quefie  terre  fii  molto  grato  a' Colonnefi  : perciocbe  oltra  che  Ireb- 
bero finz.a  alcuna  fatica , le  trouarono  molto  ben  fornite  di  fvrtelfj.e , tir 
mu mt ioni  dal  Papa . Il  Patentino  dopo  la  morte  del  Papa fi  era  ritirato  nel 
palafz.o  di  San  Pietro  con  vn  forte  ,& fidel  efercito  , col  quale  tra  tanto 
gagliardo, che  t Cardinali  per  la  paura  , volendo  creare  il  nono  Papa , eie  fi- 
fero  per  conciane  la  chiefi  della  Admerua  . Per  la  qual cofi  i Magifirati  Ro- 
manità Campidoglio  , giudicando  che  alla  riputatione  loro  tocaua  dare  luo 
go  libero  tic  ficuro  al  conciane , tic  mantenere  Roma  ficura  da  ogni  paure* 
a'forettien,tic  cittadini,  con  prieghi , tic  protefli  ottennero  dal  Duca  , che  fi 
deuefie , mentre  che  fi fiiceua  quella  elei  none  .ritirar  fior  di  Roma,  ondo 
fette  andò  volentieri  col  fio  efercito  in  quel  medefimo  tempo  , che  i Si- 
gnori Orfini,  de'qualiera  capo  Bartolomeo  di  Aiutano  , erano  in  gran  nu- 
mero entrati  in  Roma , oue  ammagliti  molti  Spaglinoli , tir  arfala  porr* 
del  T orrione , baite  nano  procacciato  di  ajfialtarejl  palalfjj)  di  San  Pietro  , 
. „ dotte  haueuano  fiolleuato  vngran  romore.  Q uietato  quefto  tumulto , fi  pubi» - 
tato  Papa  Pio  T erfo  di  natione  Sane  fi  della  famiglia  de'  Piccol  omini , ni- 
pote di  Pio  Secondo, buomo  di  finta  vita  , tir  di  ottimi  cottami  . Aia  effon- 
do eoli  morto  nello  sfatio  di  venti  fette  giorni,  per  cagione  di  toffico , offendo 
li  fiata  auuelenata  voa  fontanella  che  haueua  in  vna  gamba  , di  che  fi  incol- 
pato vnfio  medico  , il  talentino  rifloratofi  alquanto  del  male,  fi  ne  tornò  k 
Roma  per  tnteruentre  alla  feconda  elettione  del  Papa , percioche  già  egli  ha- 
ueua deliberato  di  f morire  i Trance  fi  che  vtniuano , a' quali  haueua  promeffi 
aiuto , ti"  i Cardinali  di  cafi  Borgia , tir  gli  amici  fuoi  haueuano  delibera- 
to di  dar  i voti  al  Cardinal  Giorgio  A mbofio  Francefe  , che  voleua  ejfer  Pa 
pa  in  quefla  occafìone . Cor. fatuo  intendendo  quefie  pratiche , tir  andamenti 
del  talentino, giudicando  che  vi  bifognaua  & diligenza  , tir  prefiefz.a, fece 
• anco  egli  pratiche , tir  fiera  amente  chiamò  à fi  tutti  i capitani  Spagnuolit 

che  haueua  prrffo  di  fitl  (Talentino, con  dire  che  erano  obhgati  di  ftruirt  il  Ra 
loro, tir  la  natione  Spagnuolacontra  Francefi.in  nome  del  qualeegligli  chia 
maua^tir  m.igqjorm eie  perche  eglino  all'tmproutfia  haueuano  mtffo  le  arma 
à S al fiu, luogo  forte  tir  importate  nc'còfini  della  Spagna , tir  della  Francia , 
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verfi  i monti  Pirenei  11  che  facendo  offri  fenzji  alcun*  dimora,  Confàluo  di 
quello  modo  tei fé  al  talentino  Capitani  di  grande  importanza , fra  i quali 
fu  don  Hugo  di  Mone  ada, Gir  damo  Olorico,& molti  altri  valorojì  Capita 
ni,i  quali  furono  da  Confàluo  ben  trattati,  c T honoratt . Olirà  di  que fio  un- 
tò poLvri altra  cofà,  che glifucceffe  felicemente  contra  la  opinione  di  molti , 
che  con  grandifjime  conditiom  ndujfegli  Orfrni  al  feruitio  del  Re  Catolico , 
fremendo  in  quel  tempo  allo  fleffro  Principe  è Colonnefri  di  contraria  fatt io- 
ne . Et  con  la  frua  prudenzjtfrce  ù.che  non  oftante  l'antico  odio  gli  ranno  tn 
freme  nello  e foretto  come  amici, come  che  piu  non  fi  ncordaffrro  delle  cofe  paf- 
fete . Si  dice , che  la  caufa  per  laquale  gli  Orfrni  fi  partirono  dalla  dtuotio 
ne  del  Re  di  Francia, & cbeandajjero  a fremire  il  Re  di  Spagna  fi  percioche 
il  Cardinal  Giorgio  Ambo  fio  che  habbiamo  detto  ,faceua  molte  carelzje  al 
Duca  Patentino  lor  nimico, per  hauer  da  lui  i voti perfnrfi  Papa , & perciò 
che  era  qucflo  Cardinale  di  tanta  autorità , che  rapprefenraua  in  Roma  la 
per  fon  a del  Re  di  Francia, a effì  difpiacque  molto , che  tanto  honoraffe,&  ac- 
careXjiaJfe  il  Patentino, che  efrfr  tanto  odiauano,ir  cercauano  di  offendere  per 
vendicarfi  delle  vcafioni  fatte  de' firn  , cr  tante  altre  ingiurie  ,,  che  da  ef 
frobaueuano  riceuuto  . Ancora  fi  f degnarono , percioche  hauendo  dal  princi- 
pio della  moffra  di  quefto  nuouo  e finito  fatte  effri  proferte  di  loro  all'  Ambafrcia 
tore  del  Re  di  Francia  in  Roma  , gli  baueua  rtfpoHo  freddamente,  moflr an- 
dò filmargli  poco , forfè  penfindofi  con  fallace  ragione , che  gli  Orfini  quan- 
do pur  gli  vàie  feti  Re  adoperare  , fremir  ebbono  frenzA  premio  , & Jripen- 
dio  alcuno  ,non  credendo  che  foffero  per  partir  fri  mai  dall'antica  affrettione 
della  parte  . Per  la  morte  di  Papa  Alejftndro,  Guido  Pbaldo  Duca  dtPr- 
bino, offendo  flato  richiamato  da'fùoi  popoli , r acqui  fi  ò ilfuo  flato , & diede 
aiuto  (frfrtuore  a Giouan  Sforzai , perche  ancora  offro  racquiflaffe  Pefraro  . Et 
volendo  fauorireP andol fi  Alalatefla , perche  ricuperaffe  Arimino , vi  tro- 
no gran  diffrcultàfi  perche  la  fortefzA  era  nelle  mani  de' faldati  del  Patenti- 
no , come  perche  per  i fiioi  cattiui  portamenti  era  odiato  da  tutti  i cittadini . 
Jl  me  defimo  fece  Bartolomeo  di  Aluiano , il  quale  hauendo  tolto  licentia  da’ 
Penetiani  per  venire  a Roma, per  vendicar  fi  delle  ingiurie  fritte  alla  cafra  Or 
fina,  giunto  in  Arimino,diede  fhuor grande  al  Alalatefla,  che  fi  ritrouaua 
in  campo  per  racquiflarlo.  Et  certo  la  frua  profóndagli  haurebbe giouato  mol 
to,fipercffrer  Capitano  d’inuitto  valore,  tome  perche  tra  buomo  della  Signo- 
ria di  Ptnegia  frfre  t Penetiani  intendendo  queflo , non  haueffrero  ferino  (abi- 
to all' Aiutano , che  fi  leuaffre  da  quella  imprefra  , tfrr  che  non  moltfìafft  quel- 
la città  . Per  la  qual  cofà  partendo  l' Aiutano  da  A rimino,  ($■  peruenuto  a 
Bologna  ,fr ce  alcune  trenti,  (jr  andò à rimettere  in  cafra  i Paglioni , nimici 
del  Patentino ,&  in  T òdi  in  Amelia,  inPiterbo  , (jr  per  tutti  quei  luoghi  ri- 
meffre  la  parte  Orfina  cacciata  ,&  fuggita  per  paura  di  quel  Duca.  Et 
fu  tanto  grande  la  pe>  frecutione  degli  Orfini  contra  i Bore  iani , che  Fabio  Or 
fino  hauendo  ammafzAtovnodi  cafra  Borgia.fr  lauò  la  e acca, & Icmamnel 
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fio /àngue  ,il  che  non  fi  firifa  macchia  di  gran  crudeltà  Afa  per cìot  he  nel 
la  cr toltone  de'Tontefici  le  coftfuccedono  di  modo  molto  dtuerfi  da  quel 
che  fi  ptnfano  i propri]  Cardinali , quando  entrano  nel  Concloni  ,non  filo  no 
gtoui  l'opera  del  Valentino, m meno  le  fie  voce  in  far  che  il  Cardinale  Am* 
brofiofifie  Papa, ma  fi  fitto  Giuliano  della  Rouere  Cardinale  Ojlìenfe , ni- 
pote di  Papa  Sifio  Qitarto  da  S auona, chiamato  il  Cardinale  di  S.  Pietro  in 
Rincula  fi  primo  di  Nouembre,  del  M D II  1 coftuiera  nimictjfimo  di  Pa- 
pa  pa  Alcfjandro,Cr  delle  fie  co/e , Crfù  chiamato  Giulio  Secondo . Et  di  poco 
tnamj  era  Plato  di  nuouo  cacciato  di  Anmino  Vandolfi  Afalate/la  da  vna 
gran  banda  di  Spagnuoli  della  fintone  del  talentino , benché  non  molto  do* 
pofòfjè  di  motto  ri  me  fio  con  l'aiuto  del  Duca  di  Orbino . Per  la  qual  cofi  il 
Al  alate  fi  a cono  fiondo  chiaro , che  mot  non  era  per  pojfedere  pacificamenti 
quella  città,  fi  apprefio  non  haueua  la  fortezza , la  quale  egli  non  potè  haue - 
re , perctoche  i fot  dati  che  erano  dentro  non  la  voleuano  dare  ,fi  prima  non 
era  data  loro  vnag  ran  fomma  di  danari,laquale  egli  non  haueua, ricor  fi  al 
la  Signoi  ia  di  Vino  gì  a,  che  gli  voleffe  accommodar  di  quei  danari,  Cr  di  piu 
che  nfiotejfe  la  fonema  , che  ledonarebbe  Arimino , dandogli  peròvn  ca- 
pello nel  Padouano  chiamato  Ciuttella,  doue  egli  fi  poteffe  ritirare  a far  il  ri* 
manente  di  fia  vira.  Il  che  facendo  quei  Signori  volentieri , ottennero  Ari* 
mtno , Cr  condu fiero  al fildo  loro  Pandolfo  il  fratello . Dopo  quefio  piene- 

tiani  tentarono  dihauer  Faenza , laqual' hebbero , cr  poi  liberamente  figli 
diedero  gli  huominidi  Valdtlamona.  Il  Valentino  offendo  Plato  molto  traua - 
g /tato  nella  fede  vacante  da  Or  fini , co  t quali fi  per  fir  vn  fitto  d'arme  in 
Roma, fi  era  ritirato  in  Caficl  fimi  'Angelo , Cr  intendendo  efier  Slato  crea • 
to  Papa  il  fio  auuerfirio , Cr  cofi  nimico  del  padre , dubitandofi  di  qualche 
gran  fiimfiro  verfio  le  cofi  fiue  ,fi deliberò  di  voler fuggire , ma  come  direm » 
fi  fitto  prigion  dal  Papa.  Gli  Orfini  adunque  accordattfit  con  Con  fatuo  tut- 
ti , eccetto  Gtangiordano  figliuolo  di  Virginio,  tlquale  non  volle  abbandonar 
la  fcruttu  de' Frante  fi  ; cr  e fendo  loro  capo  /’  A luiano t fu  ordinato , che  do* 
uendo  haucr  grafie  paghe  pafjafiero  a Ita  per  le  terre  de  gli  Orfini , tra  Spo * 
leu,  cr  Roma , con  due  mila  perfine  fra  huomini  d'arme , C ’r  caualli  leggieri, 
Cr  quattro  compagnie  di  finti  . Et  e fendo  eglino  inclinati  a quefio  confì- 
ghotl  Signor  Projpero,  Cr  Fabritio  con  amicifitmi  conforti  vegli  haueua* 
no  a tempo  infiammati,  acciochevoleffero  wteruenirc  nella  vittoria  hoggi- 
mai  vicina, Cr  doue  fiero  sfiorare  di  batterne  poi  quei  premi] , i quali  fi  porefi 
prò  affettar  da  vn  capitan  di  gran  virtù, Cr  fede, CT  da  Re  Itbcraltjfrmo.Cr 
mcLograto . Eranoquefh  Signori  O r fini ,l' Aiutano , Lodouico  figliuola 
del  Comedi  Pitigliano , Cr  Fabio  ancora  gtouene  di  grande  Sfieran^a , fi- 
gliuolo di  Paolo  , che  fi  fatto  morire  dal  Patentino  : Cr  altra  quefli  vi 
era  anco  Franciotto , che  fri  poi  Cardinale,  Cr  Rienfo  da  Ceri , l’Anguil- 
lara.Cr  Giulio  Vitelli  da  cittàdi  Cajìcllo.  In  quefio  mefo  lo  efircito  Fran* 
cefi  guidato  dal  Marchtfidi  Mantoua , perctoche  Mcnfignor  della  T ra - 
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moglìa  fi  era  ammalato  gravemente  per  la  via,  puf  andò  da  Rema  lungo  le 
mura , fenfa fhr  danno  alcuno  per  la  via  di  campagna  venne  a'confim  del 
Regno  : Perciocbe  effondo  già  nella  fedia  Giulio  Secondo , haucua  fiuto  in- 
tendere a'Francefi , che  egli  fàrbbe  fiato  lor  nimico  s'haueffero\fiitto  altra 
mente  , perche  non  voleva,  che  gli  mole  fi  afferò  & infiftajfero  la  città,  llthe 
fice  volentieri  il  Marchefe  per  non  [degnar  il  nuouo  Papa . Confai  uo  adun- 
que intendendo  la  venuta  de  gli  nimict  partendo  da  Cafftllone  ,venne  a Mon 
tetcajfino , Monafierio  di  fin  Benedetto , hauendo  vn' altra  volta  racquifiato 
per  la  via  Rocca  Guglielma, tolta  a don  T rifiano  di  Accugna  da'T errala 
ni, il  qua  le  con  poco  auuedtmento  [cendeua  dalla  Rocca  alla  Chitfi , per  vdir 
mcffa;&  hauendo  chiamato  dentroi  Francefì  pareva , che  fiffero  per  difen- 
der fi.  Per  laqual  cofi  il  Navarro  gli  Jpauenrò,  & ca]ìigò,hauendone  cacciata 
il  prejìdio  de’ Francefì.  Sopra  monte  Caffino  e vna  chic  fi  di  San  Benedetto , * 
doue  fiauano  molti  monaci  di  firn  tffima  vita  ; cr  quefio  luogo  tenevano  i ' 

Francefì,  come  fìcurijfima  rocca  :n'e  la  voleuan  rendere , perciochefipendoil 
campo  de’ Francefì effer  vicino, penfiuanodt  poter  difenderla,  con  Jpcranz .* 
di  prefio  foccorfi.Per  laqual cofi  Confiluo  accofiandoui  lo  efercito  , laprefe 
per  fòr\a,in  quefio  pa faggio  per  virtù  dì  duevalorofì  capitani  Spagnuoli, 

Ochioa,dr  Artcaga,&  tagliando  à ptfjj  il prejìdto  Francefì , prefero  tut- 
ta la  piafzA  del  monaflerio, & i fidati  con  grande  ingordigia  , & poco  ri- 
cetto fogliarono  la  f àcriflia  della  chiefa,  togliendo  infimo  a' calici  le  fia- 

cre vejfli  dedicate  all'officio  divino  In  quefio  tempo  il  Gonfaga  t’era  accano 
pato  a Rocca  ficca, ilquale  è vn  caftello  di  quelli  della  tafa  d’Aualos , vicino 
alle  terre  della  chiefà,mandadogli  vn  trombetta, ilquale  minacciò  la  morte 
al  prefidto.i'et  non  fi  rendeua  Prima  che  fcaricaffe  Partigliene  piantate  con 
tra  la  muragliaulqual  trombetta  perche  haueua  alquanto  acerbamente  par 
lato  fu  dal  Figltalua  fildatodi  gran  cuore, che  era  alla  guardia  di  quel  tuo 
go  , appiccato  fior  de  merli  delle  mura  à vifla  de'nimici  ; di  che fi degnato 
molto  tl  Marchefe  di  Mantoua, gli  piantò  r artiglieria.  Ma  effendout  dati 
due  Affiditi , & fempre  con  gran  valore  difendendo/!  gli  Spagnuoli , leuò  il 
Marchefe  la  notte  gli  alloggiamoti,  perche  haueua  tntefi,chegli  nimici  veni 
vano-,  & non  volendo  che  l’arriuaffero  in  quel  luogo  con  fio  dtfiuan fag- 
gio,per  dritta  viafe  ne  andò  ad  Aquino.  Et  quefia  partita  fu  cagione , che 
tl  giorno  feguente  nonjìvemjfe  àgiornata, laquale  Confiluo  haueua  in  ani- 
mo di  fare, ordinando  a Projpero  Colonna  & à Diego  di  Mendofzjt,&  al 
Nauarro,che  con  vna  parte  dellajhnteria  ficcorre fiero  la  rocca , & ferino  ® ^crc'fo  Spa 
al  Figltalua, che  v fendo  col  prefidio. fi  congiungeffe  con  loro.  Et  egli  per  Snuo,°  * 
la  medefima  via, fi  era  poflo  in  camino  co'T  edejchi,& con  tutto  il  refio  dello  * raucclc' 
efirciio  per  fhr  lagior  nata.  Dopo  quefio fletterò  quefti  duo  campi  molti  gior- 
ni fé  n^a  fhr  altro  [ofrefi  per  le  gran  pioggie , che fipragion fero  Jequali  fu- 
rono t ah,  che  gran  tempo  gli  huomimdel  paefe  nonfi  ncordauano  hauerne 
vedute fimtlt,(fi  tanto  continuate,  & fi  cagione tche  Francefì  patiron  molto 
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mi  campo  : per  ci  oche  le  Jl  rade  fan tifi erano  molto  cattine  per  menar  fuori 
la  cantilena , doue  effi  haueuano  le  lorofir^e , Cr  per  guidare  le  artiglierie. 
Per  la  qual  cofà  a Confiluo  parue  , effóndo  eglino  impediti  a quefle  difftc  ul- 
ta,di  volergli  affai  tare;il  perche  mandò  Fabntto  Colonna,  & con  luti  Ca- 
pitani Orfini , t quali  erano gtà  venuti  in  campo  ad  Equino  , per  intendere 
piuchiaroche  mouimento  fhcefftro gli  mimici.  Fabntto  s’incontrò  ne'Fran- 
cefi , i quali  moueuano gli • alloggiamenti , Cr  attaccò  vna  ternbil  battaglia 
con  la  loro  retroguardia.doue  era  l'  /ilegria,ilquale  valorosamente  Jptngen 
dola  cofi  venne  a tale , che  Fabntio , il  quale  era  inferiore  al  nimico  fu  co- 
rretto r turar  fi, Cr  Confiluo  auifito  del  mouimento  de  gli  ntmici  sptnfi  ind- 
zj  le  [quadre , acciochecrefcendo  la  battaglia  fi  i F rance  fi  haueffero  tenta- 
to alcuna  cofi  egli  vi  fòfje  prefinte  con  tutte  le  fie  genti;  Mala  notte , che 
era  molto  vicina, facilmente  diuifi  Ivno,Cr  l'altro  capitano , t quali  da  pref 
fi  moflrauano  le fir^e . Ritrouauanfì  i Francefi  a Ponte  coruoj  Cr  Confiluo 
alloggiò  ad  si quitto , onde  era  vfcito  il  nimico  ; Cr  hauendo  ritrouato  qmui 
molti  Francefi,  cr  Suilfieri  in  vnhofpitale  ammalati , cr  che fi  monuano 
difame,dr  di  freddo.con  fìngolar  pietà  gli  confiruo , altramente  di  quel  che 
haueua  fatto  il  Preiane  Francefi , il  quale  poco  tempo  inanzi  con  rabbia  dt 
corfilefipra  Cuma  affondò  vn  nauighofitlquale  vemuano  alcuni  Spagnuo - 
li  ammalati^  feriti, che  erano  partiti  da  Mola.cr  da  Capellone  a Napoli. 
Et  non  molto  dapoi  Confàluo  partendo  di  Aquino  terra  poutra , cr  difirta, 
ritornò  a C affino.  In  queflo  mt\o  i Francefi  haueuano  con  fumato  fitte  gior- 
niintieri a Ponte  coruo  in  pigliar  partito  : perctoche  la  fortuna  non' haue- 
ua fnuorito  punto  i lor  primi  dtfigni , come  quegli  che  altramente  di  quel 
che  fi  haueuano  creduto  da  principio  vergognofimente  ributtati  dalla  pri- 
ma terra  degli  rumici , non  haueuano  potuto  paffare  per  lo  fretto  del  puf- 
fi dt  C affitto  a Carinula, Cr  nelle  campagne  di  terra  di  Lauor Divietandogli 
ciò  i tempi  crudeli, cr  facendogli  refificnTfa  il  capitano  degli  nimtci,  tlqualt 
Pera  firmato  in  battaglia  per  combattere  in  luogo  ptamffimo  . Et  v' erano 
alcuni  baroni  Francefi ,i  quali  con  infirma  speranza  giudicando  dii  fucttf- 
(i  della  guerra , interpretauano  per  certo  augurio  di  douerne  hauere  il  peg - 
gto,che  a pena  nel  principio  della  guerra  non  ancor  cominciata  fiffi  morta 
Papa  Alefjandro,il  quale  fiala  alcun  dubbio  e » a per  effer  loro  amico . Et 
che  Monfigmr  della  7*  ramogha, nella  cui  fìngolar  virtù, Cr  auttorità  i fil- 
dati  Francefi  metteuano grande  speranza  , fi fiffe  ammalato  da  vna  molto 
graue.Cr  diffìcile  malatta-,Cr  che  gli  Or  fintai  quali  haueuano  offerto  di  for- 
nirgli con  ogni  fide.Cr  valore  .per  colpa  dello  Ambafciatore  di  Francia  in 
Roma.come  fprelfiati  fiffero  paffuti  dagli  nimici, gonfiato  da  vn  vano  giu- 
dicw  dibatter  al  firmo  finza  molto  contrafio  al  primo  giungere  dii  campo 
ad  acquiftar  quel  regno finfa  aiuto  d'altri . Ma  il  Mar  che  fi  di  Mantoua, 
chiamati  a configlio  il  Marche  fé  di  SaluXzjtd'  Alegria, il  Buffino, e gli  altri 
capitani } per  modo  di  difeorfi  mofirò  lor  come  non  u'tra  cofi  ne  piu  com- 
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moda , ne  piu  al  bifòg  no  per  viti  loro , che  piegare  a T r aietto,  (Sfacendo  vtt  p r , . 

ponte  fui  Garighano  pajfareper  le  campagne che  ar  ritta  no  all' acque  di  Sef-  Marchcfc  Ji 
fa  5 alla  terra  di  Mondr agone , che  anticamente  fi  chiamò  Petrino,  & di  là  Mantoua.* 
per  le  campagne  di  Stella, lequah  hoggt  fi  chiamano  Macaoni , andar  fette  a 
Capita,  ò fe  per  attentar  a figli  moft  rafie  miglior  via  fecondo  il  procedere  de 
gli  ritmici, valicato  il fiume, & lafciato  dalla  man  finifira per.  la  terra  di  Ca 
fcano, paffato  loft  retto  di  Mondragone, facendo  la  via  dritta  per  terra  di  La 
uoro,  Cr  per  Cannula  difendere  al fiume  Fùlturno.Ma  Confiluo  dalla  via, 
che  faceuano  gli  mmici, come  acutifiimo  conofcitore  delle  cofe  della guerra  fa- 
cilmente indonnando, quel  cheefii  haueuano  deliberato  di  fttre , mandò  Vie - 
tro'dt  Pazlungo  il Garigliano  con  caualh leggieri, ilquJe fcorrendo,Cr  ofiir 
ttando  diftndefii  la  riua  per  fronte  agli  nimici  ; Cr  egli  poi  andatoui  appref 
fo  fi  accampò  in  vn  luogo  al  propofito,  Cr  tirò  vna  lunga  trincea  nella  {uà  ri - 
ua , douefi  giudicaua,che  gli  mmici  potè  fiero  hauer  il guado  a propofito,  per 
gettare  il  ponte, & quiut  mifi  alla  guardia  la  fanteria,  accioche gli  archibugi 
faticafiero  i Francefi , quando  etimo  facefiero  il  ponte . Efiendofi  adunque 
firmati  quiutquefti  due  eferciti  a fronte  di  qua,  Cr  di  là  dal  Garighano  piu 
giorni , non  permettendo  Confiluo,  che  gli  rumici  gitta fero  il  ponte , il  qua- 
le da  Francefi  con  gran  diligenza  fi  vemua facendo , il  Mar  che  fe  di  Man 
toua  con  gli  altri  capitani  attefe  a finir  l'opera  di  detto  ponte;  ilquale  tollo 
che fi finito, hauendo fatto  metter  in  punto  buona,  Cr  valorofi  fanteria , Cr 
molti  caualh  ferrati  tnfiemt , facendo  vn  grande  impeto  pajfarono  oltre  , 

Cr  tagliati  a pe^jji primi  S pagri uoli,  pajfarono  con  vittoria  piu  di  mil- 
le e cinquecento  huommi  fu  l’altra  riua  ; Cr  leuatofiilromore  de  gli  Spa- 
glinoli,che  fùggiuano  Cr  dauano  all'arme , intefe  Confiluo, che  gli  mmici  paf- 
fauano , & che  haueangià  prefà  la  riua , Cr  rotta  la  guardia  tfing  euano  inan 
%i , onde  hauendo  fritto  dare  il  pégno  della  battaglia  con  le  trombe , in  fan-  t. 

to  che  i capitani  fi  ordinauano  a combattere , eg li  fpinfi  innanzi  con  la  ca - 
ualleria  di  Pro  fiero, Cr  Fabritio  da  vnabanda,  Cr  quella  dall’ Aiutano , Cr 
gli  altri  Or  fini  dall' altra, hauendo  gli  archibugieri  Spagnuoli  al  lato , Cr  fu  cóflitt 
la  fùria  tale, che  per  effer  i Francefi  pa/fatt  mejcolatamente  caualh , Cr  fanti  Francclì  e 
ferina  alcun  ordine,  non  poterono  refiftereal  grande  impeto  loro,  Cr  quei  Spagnuoìi. 
che  eranpafiati  in  parte, ne  rimafero  morti , Cr  prigioni , Cr  in  parte  nel  vo- 
ler ritir arfi  fini  ponte  caddero  nel  fiume , fruendo  traboccare  gli  altri , che 
con  fùria  vemuano  a dargli  ficcar  fi,  Cr  all'vltimo  fpefzatofi  il  ponte  per  il 
gran  pe fi  cadderono  tutti  in  acqua  douemtfer amente  fi  annegarono.  In  que- 
llo confato  fi  portò  valorofamente  vno  Alfiere  Spagnuolo, chiamato  Hernan  Valore  dì 

do  di  Ille fiat, ilquale  hauendogli  vna  palla  di  artiglieria  leuato  la  man  drit 
tafinza  impaurir  fi  punto  con  la  fìntftra  mano  alfò  la  infegn  i,Cr  attefe  agi-  t <"4S* 

re  contra  aglinimici.Alquale  poi  Confiluo, Cr  a'figliuoh (hot  donò  delle  en- 
trate del  Re  per  la  fila  virtù  vna  prouifione  di  cinquecento  ducati  d'oro  al- 
l'anno . Si  dice , che  quefta  battaglia  fù  molto pencolofi  ; perctoche  offendo 
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per  tutto  (tracciati  icauaUi,& glihuomini,  non  dubitano  punto  di  andar 
cantra  le  art  giurie  a certijfima  morte . 1 Francefi  effendogli  riufiit ornale  il 
lor  dtfegno , hauendo  vicennio  fu  gli  occhi  co  fi  gran  danno , nondimeno  come 
enfi  conuenric  a capitani  vecchi, & genero  fi,  fi firmarono  ne  mede  lìmi  allo- 
ttamemyonpenfero  di  fare  ancora  v ri  altro  ponte  , facendo  venir  molti 
baxteUi  delle  nani  da  carico  dal  mare , accioche  a vno  fteffo  tempo  i fanti  & 
tcaualltfeparattlvna  & l'altra  parte  col fuo  proprio,  & e/pedito  ponte  pafi 
fajfero  fi  l altra  rtua , & pigliando  vn  largo  circuito,  facejfero  vna  trincea, 
lunata  al  capo,  de' ponti  cantra  gli  mmtcì , nellaquale  le  [quadre  di  valorofi 
Jorze  appettando  il  pajjare  di  quei, che g li  (eguiuano ficur amente  potè  (fero  far 
tei  la,  & vfitr  fiori  difendendogli  /' artiglierie , delleejuali  elfi  haueuano 
tanta  abondamji , che  le  riue,&  difopra,&di fitto,  & la  trincea  ordinata 
di  la  dalla  rtua facilmente fi  ne poteua fornire.  Ora  mentre  che  elfi  cantra 
la  volontà  di  Dio  tramauano  tjuefte  cofi,  il  Marchefidi  Mantoua  cominciò 
a per  dere  della  fua  riputatane prejfo  Francefili  quali  attribuiuano  quefli  cat 
al fi<°  poco  gouerno,  & non  al  gran  valore  degli  nimici,  & alla 

■ T ! dt  Ve  pafaU,0ì  & dtceuano  » che  da  ini  procedeua  tutto  il  male , 
& che  la  malaria  del  T remoglia  capitano  di  tanta  ecctllen7a , haueua  caie 
lato  che  il  gouernofiffi  caduto  in  mano  d'vno  Italiano  cofi  malpratico  incoro 
dur  e finito , & tanto  dtceuano, che  egli  con  le  proprie  orecchie  fintiua  ciuc- 
ce parole,  & fi  per  rifentirfene.ma  alfine  confiderai  il feruigio  del  Re , de- 
t ergano  di  Infilare  quel  gouerno , maggiormente,  che  hauendo  egli  propollo 
che prima  fi  deueffe  tre  a batter  la  Puglia, & dato  il  parere  fio  m molte  al. 
tre  cofi  ,fiempre  fìconcludeuantl  con  figlio  partito  diuerfio  dal  fiuo  parere  e 
c tam.itotl  M arche  fi  di  SaIh\tj>  ,r  enunciò  a lui  il  generalato  con  alcune 
protej  e, or  partiffi  da  qutll'infilice  campo,oiudtcandofempre,che  non  fareb - 
e giunto  a Alantoua,che  haurebbe  fintilo  la  perdita  di  quel  campo , cofi  ve - 

dcua  le  cofi  mal  amate . Partito  adunque  il  Gonzaga  come  fiedetto,  men- 
tre che  t capitani  Francefi  tentauano  benché  pigramente  , di  voler  rifar 
V,n  , tf°Pfntt>Per  P*ffi,r  >1  Garigliano  ,fipragiunfi  nuoua  pioggia  fi  gran- 
de dal  cielo , che  il  fiume  allagaua  tutto  quel  contorno,^  in  tal  modo. che  piu 
non  poteua  l'vn  campo  ne  l'altro  far  alloggiato  quiui . Magli  Spagnuoli  in 
quel  comunmale  erano  a molto  ptggior  conditine, percioche  tutta  quella  pia 
nura  la  qual fi  difende  a bagni  di  Sejft  ,afediata&  forca per  l' acque  del 
verno , fi credeuachetutta  deueffe  diuentar  palude . Dallequali  cofi  m0ffo 
Confaluo,per  confòrto  di  tutti  i fiat , deliberò  di  leuare gli  alloggiamenti  ,& 
vernare  a Sejfa  al  ficuro , fiapendo  che  oli  ntmici  non  gli  haurebbono  potuto 
dar  impaccio  nella  ritirata -.benché  ciò  difficilmente  fi  ottenelfe  : per  cieche 
egli haueua  comandato , che  alla  rocca  di  Mondr agone  fiere  t am  ente  fi  fi. 
“fiero  nau, gli  da  fhbricare  vn  ponte  per  voler  paffare  con  eguale  ardire , 
& di  fipra  di  loro  ò per  tyauentare  , ò trattenere  gli  nimicifitr  villa  di 
Voler  paffare  , & tutto  quello  focena  egli  fipendo  , che  gli  nutrici  non 
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gli  h aurei  botto  potuto  dar  noia  nella  ritirata , & quando  haueffcro  pajfato 
tl fiume,  non  baurcbbon  potuto  pajfar  piu  olir  a , per  tjfer  quella  campag  na 
allagata, Leuatofi  adunque  Confiluo  con  lo  efircito,i  Francefi  fletterò  flùi- 
di flènzjt  mouerfi punto.® * quantunque  ejfi  diceuano  che  egli  fli  ritirarla  per 
che  non  haueua  animo  da  Apportar  le  pioggie,dr  a/pet  tarla  battag  ha , che 
fra  ambedue  le  parti  fi  haueua  da  far  e, nondimeno  ejjì  moflrauano  piu  ani - 
mo  di  quel  che  haueuano-, per  cicche  patirono  tariti  dtflùgi , che  era  vna  co  fi  di 
gran  compajfione  . Et percsoche  icaualli  nobili,®  d'tw  portati  fa, macilen- 
ti,® ammalati  non  poteuan  reggere  quella  ajprefpa  dell'inuerno,  determi- 
nòd  Marchefi  di  Saluto  infieme  con  gli  altri  capitani  ,che  fiflero  condot- 
ti nel  contado  di  T ratei ro,®-  di  Fundi  per  rijhrfi  alquanto  in  quel  pacflè piu 
caldo , ® à rtua  del  mare.  Et  che  gli  Sui%zjeri,&  gli  altri  fanti  .fletto  T ra- 
ietto partendo  fra  loro  le  guardie  frequentajfero  gli  alloggiamenti  . Ma 
figuendo pur  leptoggte,  ® non  hauendo  danari  da  viuerr , ® mancando 
la  vettouaglia  per  l auaritia  di  chi  haueua  cura  di  prouederla , erano  i (il- 
dati  affitti  dal  freddo , & dalla  fame  in  modo , che  era»  ammalati , ® po- 
co atti  a poter  combattere.  Di  che  infirmato fi  Bartolomeo  d'  /limano , per' 
replicate  fpie , confiri  il  tutto  con  Confiluo , di  vedere  di  far  vn  ponte  , per 
andar  ad  affiliar  i Francefi promettendofi  di  loro  certa  vittoria , ejfendo  co- 
fi difitrfi  ,&  da  i dtflùgi  trauagliati.Per  la  qual  coflù  , ejfiendogh  commefi- 
fi  che  mettejfe  a ordì  ne, & tfiqmffe  quel  che  egli  haueua  diflegnato , hauendo 
menato  la  notte , <®  mefjo  infume  le  barchette , fra  le  quali  haueua poflo 
alcune  botti  di  vino , fece  vn  ponte fri  miglia,  fipra  quello  de' Francefi  : ® 
pajfato  con  le  fue  genti , affiliò  allimprouifù  le  finterie  de' Normandi , le 
quali  erano  alle  flan\e,a  Sugio.  Dopò  l'/4 lutano pafiò  il  Nauarro  per  dar  Difendine 
ficcorfi  con  le  fù<  genti.cr  appreffo figurarono  Profpero  Colonna®- tl  Men  dell'cfterci- 
do\zjt , con  gli  huomini  d'arme , ® poi  effo  Conflaluo  menò  fico  il  reflo  to  Francete. 
de'caualh,®  fanteria  T edifica, hauendo  comandato  all' sindrada,  il  quale 
diftndeua  le  [palle, che  gh  venijfie  appreffio  con  le  fanterie  Spatrinole . 1 fan- 
ti NormandficticauàiU  Francefi fipr agiunti  quiui  a/l’improutfla  dagli  ni 
mici,  & rotti®  cacciati  fi  diedero  a fuggire,®  arr  mando  tl  grido  àgli  al- 
logiameti  Francefili  capa  ani  enfierò  mano  all'arme , ® raccolfrro  le ! or  ge 
ti  Jparfiper  tutto, ma  no  fi  ranno  ptrqueflo  alcuna  certa  (quadrala  quale  fa 
ceffi  tefta  coir  a g li  nini  ic  fiche  veniuano.il  perche fi  mifiero  infida  . Qjiefio 
g rà  difir dine, veduto  dal  M arche fie  di  S al  ufuo, imbarcò  le  artiglierie  groffie 
perche  non  t l'era  beflie  da  menarle-, percioche  i Francefi  fhmanofche  fi  fàccia 
grd ribalderia, aubade nado  Partcgltcric\& giudicado  la  ruma  dell'efcrcito 
mamfieflafree  fitbito  mirare  i fiuoi , ® con  gran  prefiche.*  fie  ne  andòverfi 
Caeta.  In  quefta fi  fitta  fi fiattagràdevee  filone  maggiormente  de' pedoni, 
che  non  potendo  vfctr  di  quei fanghi  fiirono  tagliati  a ptT^j,  colti  d friniti,^  Sfatta 
ferina poter  far  dififi.  Et  fi  quefla  vna  delle  gran  (Ir  agi,  & brutte  fughe  di  Spaglinoli  * 
tfltr  cito, che  per  memoria  di  huomini fi  habbia  mai fiputotpercioche  i fanti,  nc  i fràccfi. 
v ’i  *■  ' £ 3 & icaualli 
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dr  ìc.tualli  mefcolati  infitme  vrtadofi  col  corfi.tf  con  l'impero  non  conofct- 
do  ne  leinfigne,ne  i comandamenti  di  alcuno , ne  ribollendo  il  volto  cantra 
gli  nimici,che gli perfiguitnuano,andauano per  lo  via  Appia  à Sondi,  cr 
quindi  à Capellone  . Et  certo  fi  ne  fece  quiui  vna  cofi  grande  vccifione , che 
mai  nonfene  vidde  vna  tale.GU  Spagnuoli  cofi  ben  ordinati  figutmndo  l'tn 
caligo  degli  nimictglt  vennero  vccidendo  mfino  a Fondi.dr  Gaeta. , ne  mai 
fii  fiuta  refifienfa  alcuna  fi  non  quella  che  foce  Bernardo  Adorno  Genouefi 
Capitano  di  caualli  di  gran  valore ,il  quale  trouato  vn  ponte  di  pietra  fi  mi- 
fi  a difènderlo  con  la  cauallena , cf  parte  della  fanteria , con  tanto  valore ; 
che  battendo  molti  Spagnuoli, che  traboccheuolmente  cercauandi  paffarlo , 
vccifi, trattenne  gli  rumici  preffo  due  bore: per  la  di  fifa  di  qucflo  capitano, 
molte  [quadre  de'Francefi , che  fitggiuano  veduto  il  pafjo  fòrte  fi  riuolfèro 
addietro, per  aiutarlo, onde  da  vna  banda, & dal?  altra  cor  fi  gran  moltitu- 
dine di  fhnti,(fr  caualli, & quiui  fi  appiccò  vna  bombii  X^ff*.  Quefla  batta 
glia  nel  principio  fu  danno  fa  agli  Spagnuoli , che  vi  morirono  alcuni  figna 
lati  huomini, tra' quali fii  abbattuto,  & ferito  Confidilo  d' Aualos  Capitano 
de' Caualli  leggierr.ma  venuta  la  nuoua  a Confidino, & agli  altri  Capitani, 
che  Francefiifi  erano  firmati  a Mola , cr  che  facendo  tefia  in  quel  ponte  fi 
dtfindeuano,chiamate  le  bande  de  T edefihijequali  erano  piu  vicine,  (fal- 
cane bande  di  Spagnuoli , diedero  vn fi  pero  affatto  a quel  ponte  , che  sfor- 
ando la firfa , cr  refifienja de'Francefi pofiro  ogni  cofiiinfiacaffo , ér  vi 
fii  da  Tedefchi  morto  l' Adorno  . Spuntato  quefio  luogo, tl  Nauarro  ptr fi- 
gurandogli mmici , che  fitggiuano  verfi  Gaeta , attrauersò  loro  la  firada 
per  i monti  Formiani,&  aggiuntogli  alla  via  laftrtcata,che  va  dall'  A ppt a 
a Gaeta,nmafiro  molti  prigioni,  cr  paffuto  a Fondi  prefi  a man  fiilua  alcu- 
ne [quadre  di  caualli, che  fi  tran  ridotti  in  quel  borgo  non  fiàpendo  qual  par- 
tito pigharfi.Confidluo  che  [eguiua  la  vittoria  fiempre  con  le  ordinante, allog 
già  quella  noi  te  a Capellone , <f  procurò , che [àbito  nel  fnr  del  giorno , « fal- 
dati del  Nauarro  occupaffiro  t borghi , €T  il  monte  di  Orlando , che  è [òpra 
Gaeta, che  era  fin^a guardia  alcuna,  & abbandonato  dagli  nimici , tlqual 
monte  fit  prefi  fàcilmente , Qr  con  preficXjJ*  vi  fece  tirare  fu  alcuni  pe^jd 
di  artiglieria, condottila  fi*  per  mano  de  fòt  dati.  Il  Marchefe  di  Salufiz.o,ve 
duto figli  mmici  in  faccia,  che  haueuan  prefi  quel  monte , onde  non  hau- 

rebbe  potuto  a lungo  andare  difènder  la  terra  , n'e  conofeendo  come  pottt 
durar  e, non  battendo  ifieranfa  di  alcun foccorfi,chiamati  a configlio  i prin- 
cipali capitani  del  campo  F rance  fi  disfatto,  concitarono  che  fi  deueffero 
accordar  con  Confai uo,  di  dargli  Gaeta  nelle  mani , (fr  cheeffi  fiffiro  lafita- 
ti  liberamente  partire  per  mare  o per  terra  per  Francia  ./òpra  la  qual  en- 
fi e(fo  fèce  loro  vn'accommodato  ragionamento , mofirandogli  che  tl  lor 
defttno  voltua  cofi,  (f  che  non  face  fiero  altramente  , poi  che  vedeuano 
quanto  gli  rumici  fiffiro  & dalla  fòrte  ,&  dalla  fortuna  aiutati  in  quel- 
la tmprefii  cofi  infiltce per  t Francefi . Della  qual  cofi  tutti  fi  contentar*. 
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no  battendo  maggiormente  battuto  auifi,  che  le  artiglierie  imbarcate  nel  Ga* 

vigliano  nello  sboccar  in  mare  le  naui  erano  afiondate , infieme  con  tutta  la 

moltitudine  defoldati,&  marinari.  Prefa  quefia  rifoluuone.fu  mandato  fuo- 
ri il  Luogotenente  della  compagnia  di  A legna , che  fi  chtamaua  Santa  Co- 
lomba . Coflui  andò  a ritrouar  Confino,  il  quale  sera  accampato  fra  duo 
chsefefic  quali  fono  borghi , & hauendoh  detto,  che  i capitani  Francefi  erano  jranccfi  m 
apparecchiati  a dargli  Gaeta, ottenne  dalui , che  fi  vemffe  a capitolare  co  i JonoGaaa. 
capitani famffimi , & cofi  il  di  feguente  vcnmrotn  campo  ,l' A Ugna  per 
Francefi,  Anton  Bafeio  per  gli  Suturi , & Teodoro  T riuultiopergli  Ita 
liani.  1 quali  conclufa  la  cofa  in  poche  di/pute  s'accordarono,  che  i France- 
fi dando  Gaeta  di  accordo  Jafciajfero  nella  rocca  le  artigliere , & le  vetto- 
u agite, che  erano  della  publica  munir  ione, & eglino  come  piac  effe  loro,  Ar  per 
terra,  & per  mare fe  ne  andaffero  in  Francia , con  quefia  condinone,  che 
i caualien  fi  poteferc i partire fin  caualhloro , & « pedoni  non  por  tufferò  al- 
tre arme , fe  non  le  fpade , & le  afe  sferrate  , & » prigioni  fifiero  lafciati 
dall'vna , CT  l'altra  parte , eccetto  i Baroni  Napolitani , prefi  in  battaglia,  ...  . 
a quali  non  volle  concedere  Confaluo  a patto  alcuno,  che  potè  fero  effer  libera- 
ti. E cofi  effendoflatimeffiin  libertà  l'Obegnino , tl  Pelli  fa  ~ Formante, 

Toraone,Cr  gli  altri , Andrea  Matteo  Acquautua, /-/onorato  , Ar  Alfòn- 
fi  Sanfeuerim furono  ritenuti  in  vnaofcunfima.  prigione  infondo  diTorre 
del  Cufici  nuouo  di  Napoli  . Fatto  quefio  accordo  , Arrendendola  città  i 
Francefi,  cominciar  o a par  tir  fi  per  terra,  ma  quafi  tut  u t piu  nobili  F rance-  Francefi  cae- 
fi.Ò'la  maggior  parte  dt  tfii  montarono  fu  l'armata  .prendendoti  camino  «>atl  a tatto 
di  Gcnoua,Ardt  Fr  ancia, Ar  quegli  altri,  che  andarono  a piedi  per  terra  per 
uc  mitro  a Roma  infermi ,Ar  fianchi  dal  caminarc,  A~  dalla  fame , dotte  em-  ^ l»auo 
pirono  di  loro  tutti  gli  ho  fintali , & molti  ignobili  intingati  di  freddo  mori- 
rono nelle  ftalle  de' Cardinali , benché  Tapa  Giulio  moffo  a compafftone  d’vtt 
tanto  patire. fece  hauer  cura  di  loro  in  pafeergh,  Ar  rtucfitrgli,& poi  metter - 
gli fiu  nauigh fino  in  Prouen\a,con  g ran  "Sfelo  di  carità  . Nè  pacarono  mol- 
ti giorni  poi , che  il  Mar  che  fi  di  Salufzjo  e fendo  a Cernita , Ar  quiui  am  ma-  _ 
latofi  da  vnagrauiffema  infermità  , caufatada  pura  mamnconi.i  dell’in- 
felice fucceffo  della guerra fi  mori  , Ar fi  magnificamente  fe  pollo  . Et  cofi 
gli  altri  capitani  hebbero  infilici  fine  , e fendo  parte  morti  perla  viaauan- 
ti  all' arriuar  in  Francia,  Ar  parte  cafatt  dal  fcruitio  del  Re  l.utgi.  Confiluo 
fi acqutfiò  eterna  lode  in  quefi a imprefa.si  in  v far  di  gran  liberalità  con  tut 
ti , come  in  far  che  a' faldati  Francefi, che  dopo  l accordo  di  Gaeta  fi  ne  anda 
uanotn  Francia  non  fife  fatto  dispiacere  . Et  era  tanta  lacura\,  Ar  dili- 
genza,che  mefe  in  questo, che  volendo  vn  foldato  Spagnuolotor  vna  catena 
d'oro  dal  collo  avno  Suifz£ro,ckc  p.tffaua  intefocò  Confaluo.fpinto  il  canal 
lo  perfiguitò  fino  in  mare  lo  Spagnuolo , che  figo  tua,  Ar  aggiuntolo  , di  fra 
mano  firillograuifimamente  . Et  di  quefio  modo  fi  acqmfiaua  nome  di  va- 
lorofi , Argiufio  capitano  per  tutte  le  prouincie  . Et  hauendo  ottenuta  qurfi a 
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' vittoria  pofe  ella  guardia  della  rocca, & della  città  di  Gaeta  Luigi  di  LJtrrt '• 
ra  fuo  parente, cavandolo  di  T aramo.oucpofr  in  fùo  luogo  Pietro  NiCo(fa,& 
mandò  Bartolomeo  di  Almanc,cr  Pietro  Nauarro  in  Puglia  , acciocbe  fà- 
ctffero guerra  all  Ar fio,  che  anckora  f difènde  ua,  tenendo  Auerfa , h'enofa  , 
C 7 Atamura , Cr  già  haueua  affediato  a Ad  ci  fi  don  Dieoo  di  Aregliano,Cr 
• hauendo  prefi  alcune  terre  afpettaua  il  fucceffr  di  quelle  cofe  per  poter  in  Pto 
glia  commouer gli  Angioini, e nnouare  vita  guerra  maggiore  di  ogni  altra . 

• Afa  pervirtu  dell  A lutano, f a pochi  meft  l A r fio  hauendo  nceuuti  di  molti 

danni, benché  rifutajft  le  conditicnt  dall'accordo  di  Gaeta , fu  però  ridotto  a 
tale, che  dijperatoil  Joccorfifu  cofl  retto  dar  le  città,*  partirfe  del  Regno , men 
tre  che  il  Pafin  vn  mede  fimo  tempo  haueua  purgato  terra  di  Otranto  dt 
ciò , che  vi  era  nrnafo  dt  f rance fi,  cr  che  Don  Jmco  d'Aualos  haueua  pre- 
ssaci Inico  fi)  per  forzai  la  Rocca  di  Salerno , fcacctandoue  il  pref  dio  che  vi  era.  Il  qual 
di  Aualospa  Don  lnico(cbefii  padre  di  A Ifinfò d'Aualos  Afarchef  del  Vafto )mori  indi 
Mudici  4 pochi  di  d'vna febre  peflilentiale,  nel  fiore  delia  fùa  giouanefgjt . Confiluo 
del* Vallo.  doppo qutfia vittoria , viògrandiffima  liberalità  ver jo  tutti  t capitani,  la 
qual  liberalità  fu  degna  no  filo  dtparagonarfi  nanpurealla  grandtfxji,ma 
ancora  alla  Jnpcrbta  Reale  : ptrcioche  oltra  la  donai  ione,  che  egli  fece  di  mol 
te  città  , cr  cash.  Ila  a' Capitani, diflrtbui  molte  cofe  fra  i fol dati , affinan- 
do molte prouifìont  ordinane , particolarmente  a coloro  , che  erano  rtufei- 
, ti  valor ofì , battendo  gran  memoria  in  ricono feer e i meriti , & gran  giudi - 

ciò  in  dijpenfare  i doni  . A don  Diego  di  Afendofgai  donò  Af detto,  (fr  a 
vfiù  Bartolomeo  di  Aiutano  la  Città  di  San  Marco  in  Calauria  •,  a Pietro  Na- 

uarro, Dimetto  nell' A brullo  ; a DonGiouanm  di  Car dona  fratello  dt  Don 
Hugo  morto , A ut  litri  orni  Ducato  di  Bentuento  ; <y  oltra  quefio  donò  poi 
per  Aldrada  Caruagtale , a Don  Afanuello,ad  Antonio  dt  Lauti,  al  Dt* 
ca  dt  T crmolt  molte  cafella  in  diuerfi  luoghi , cr  a Proffero , cr  Fabntio 
Colonna  oltre  la confermatione  delle  calìe  Ila  ricuperate , che  ejfi  hauean  per- 
duto nella  guerra  Franccfedel  Re  Carlo  donò  molti  altri  doni  . Peraochein 
quefio  huorno  ripieno  di  fngolari  virili , fior  tua  talmente  tl  giu  ditto,  Cr  la  ra- 
, gioite , che  era ■ vnamarauiglia  , non  hauendo  pur  egli  mediocri  lettere  la- 

tine , del  che  noi  ci  debbiamo  marauigliare  , perche  in  quel  tempo  in  Spa- 
gna le  lettere  erano  in  poca  dima  preffo  t baroni  nati  all’arme  . Et  tutti  quei 
donai  tut  che  egli  fice , furerò  poi  per  tnucfiiture  da  fèudi  approbati  , Cr  con- 
fermati , del  modo , che  ejfo  l' haueua  ricercato,  per  lettere  del  Re  Don  Fer- 
nando . Quefio  fri  adunque  il  fine  dt  quella  guerra  Napolttana , cofìttn - 
portante, cr  pericoloft , la  quale  nello  (patio  dure  anni,  finì  quefio  vaierò - 
fi  cr  fauio  Capitano  con  tanta  laude , or  gloria  fua , acquifiandofi  titola 
Or  nome  del  miglior  Capitano  Cr  caualicr  del  mondo, e conqufiando  quel  re- 
gno per  il  fio  Re.Cr  Signore, cacciandone  totalmente  i Er  ance  fi , cr  cefi  e ri- 
m a fi  fin  hoggi  nella  cajà  di  Cajliglta, dalla  quale  fimpre  è fiato  gouernato  in 
face,  in  gì  ufi  àia  con  grandijfima  fidi  sfai  tio  ne  de’ popoli  . Ne  alcun  al- 
tro 
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fuo, et 
idi  Arag 
re  Ferriati  d 
fcendcua 


5 i principe  può  pretendere  da  effocof  alcuna , perciocbe  oltre  le  cofe  dette 
‘i/tl  Re  Catohco lo conqufiò  coti  le  armi , come fi  è vifio  ,il  regno  diNapo- 
i^frfuo.e  toccaua  a lui  come  nipote  figliuolo  di  legitimo fratello  del  Re  Al- 
finfidi  AragWÉMie  primato  conquido  ; al  qual  non  haueua  potuto  ficcede- 
• ' '^mhuolo  bastardo , come  li  fucceffe , dal  quale  Federico  di- 
tterà Irebbe  principio  nel  M D&  fini  poi  nel  Ai  L)  1 1 1. 

, Siti  agite  al  Gartgltano  fi  faceuatio  , il  Duca  Valentino 
,vnel  C afelio  di  Sant'Angelo  perpaurade  gli  Orftm  nella 

r_^  „ Pio  terXo , creato  poi  Papa  Giulio  Secondo  fuo  nimico , fu  da 

hfirfatto  prigione , cr  voleua  che  facejfe  la  refhtutione  diluite  le  fortelzx  » 
che  egli  con  tanti  inganni,  & cofe  ingiuflamtnte  haueua  occupate  in  Roma- 
gna . Et  filialmente  perche  Venetianihauendo  bauuto  Arimino  del  mo- 
do che  /sabbiamo  detto  ,bauean  prefa  Faenza , & li  fbingeuano  ver  fi  Ra- 
venna per  occupar  quellacittà.  Mail  Valentino  come  afiuto  , & maligno  da- 
va pafiura  al  Papatirandola  co  fa  alla  lunga  conatiimo  di  fuggirfene  per 
qualche  via  in  Romagna, & r inouar  vn' altra  maggior  guerra  di  quella  che 
in  tempo  di  Papa  Aleffandro  fuo  padre  haueua  fatto  a gli  Onfini,&  Colon- 
rufi,&  a tutti  i baroni  dello  (tato  della  Chiefa , tlche  fi  penfauadi  fare  per  il 
mez.o  di  GiouanS affetto, & Guido  Guaina,  capi  dell'vna  & l'altra  f attiene 
di  Romagna,  fuot  amici  : e quando  fcrtueua  lettere  à capuani  che  tenevano 
quelle  fortefz-e  , non  dando  t contrafegni,&  fcriuendo  ogni  cofa  fintamente, 
mai  non  fi  veniva  a vn  fine, (fi  pareua,che  non  fijfe  fila  la  colpa,  ma  battendo 
il  Papa  con  J ite  lettere  mandato  a Ce  fina  Pietro  Uuedio  per  ordine  del  Vale n 
tino, offendo  fiato  gittatogiu  dalle  mura  da  Don  Diego  de  Qjtignoncs  Spa- 
gnuolo,che  la  fuardaua  per  e(]o  Valemmo  .fi  tanto  l o fdegno  che  dic-.oheb- 
be  il  Papa , che  minacciò  crudelmente  il  Valentino  ,filpiu  tardauan  i Cuoi  ca- 
pitani a dar  gli  quelle  fortejzje  . Et  fi  tanta  la  colera  del  Papa,  che  il  Car 
dinal  Borgia, <fi  gli  altri  della  fia  caftne  fuggir  no  a Napoli.  Et  allvlumo 
interponendoci  in  quefio  negocio  alcune  perfine  di  auttorità , la  coffe  ndufi 
fi  in  accordo, che  il  Duca  fijfe  la  fi  iato  libero,  promettendo  che  egli  manda  fi 
fi  a quei  cafieilant  veri  contrafegni  per  la  nfiitutione  delle  fortezze,  e ne  ficc 
la ficurtà  il  Cardinale  Caruagiale  Spagnuolo,  tenendo  egli  però  in  guardia 
nella  rocca  di  O fiati  Duca. fin  a tanto  che  fecondo  l’accordo  le  fortefzjf of- 
fro refiituite  . Et  non  molti  giorni  dipoi  Dojt  Dieoo  di  Quignoncs , (fi 
Confdluo  Mirafontcs per  i veri  contrafegni  riceuuti,  confignaronole  rocche 
di  Ce  fin  a,  àrdi  Forlì  a' capitani  del  Papa  . Il  che  effondo  fiato  effettuato , 
il  V<  le  ntino  battendo  lunati  orna  patente  di  Con  fatuo  di  poter  andar  a Na- 
poli, fii  dal  Cardinal  Caruagiale  lafciato  ir  liberamente  fuor  della  Roc- 
cadtOftia  . Er  vedendo  few  libertà,  fi  mifi  in  camino  per  Napoli  molto 
lieto,  riputando  a grande  felicità  quel  Jucceffo , Rettalmente  vedendofi  fuor 
delle  mani  del  fuo  vecchio  nimico , di  cui  fòrte  fi  dubiraua , che  lo  facejfe  mo- 
rirò . Giunto  adunque  à Napoli  fu  benvifeo}(fi  accanitalo  da  Confitto ; 
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ma  come  quello  che  era  di  animo  inquieto , & defiderofo  di  guerreggiare,  cf* 
minciando  quiui  a trattar  [ternamente  per  via  degli  amici  fuoi , come  po- 
tere mouer  guerra  al  Papa,  & far  nafeer  nuouo  tumulto  nella  Romagna , 
accioche  per  quefla  via fi  potejfe  impatronir  di  nuouo  di  quelle  terre  : Et  per 
tal  effetto  fhceffe  alcuni  preparamenti , da  mandar  in  Romagna  fitto  colo- 
re che  voleua  andar  a [occorrere  Pifa , la  qual  città  in  quel  tempo  haueud 
guerra  con  Fiorentini , il  Papa  Giulio  che  hebbe  autfi  di  ciò , temendo  forte 
del ceruello  indomito  di  coflui  ,fecret amente  ncorfe  al  Re  carotico ^per  via 
degli  Ambafiiatori  , pregandolo  [offe  contento  di  cauar  dal  mondo' quefla 
federato  carnefice  de  glibuomini , & flagello  della  Italia , il  quale  in  Napo- 
li tramaua guerra  per  mouer  fitto [opra  il  mondo , non  contentatofi  delfan- 
g ue  humano , che  in  fuo  tempo  haueua  fiarfo . Per  la  qual  cofà  il  Re  Caroli • 
co , hauendo  difrefeo  acquiflato,qutl  regno  , temendo  dc’tumulti  di  coflui, 
che  facilmente  gli  haurebbono  potuto  nuocere , & ancora  per  far  piacere  al 
Papa  , fcriffe  a Confidino  che  il  riteneffein  prigione  . Et  cofi  vn  giorno 
mentre  chef  apparecchiaua  in  armar  naui , & farcente , andando  egli  in 
C afelio  fecondo  il folito  a vifitar  Confidino /teli' vfeir  fiori  da  lui , fu  ritenuto 
da  Nugno  Campeggio  Caftellano  di  Napoli  ,Cr  poflo  in  prigione, quantunque, 
egli  indarno fi  lamcntaffe,che  fiotto  la  fide  fiffe  (lato  ingannato  : cr  non  mol- 
to da  poi  per  ordine  del  Re  Catolico  fidai  Ltfiano  condono  con  le  galee  in 
Spagna  ,doue  nella  rocca  di  Medina  flette  due  anni  in  prigione  ma  poi  in- 
gannate le  guardie , calato  per  vna  fine,  dr  dandoli  caualli  il  Pimen  fello 
Conte  di  Beneuentofe  ne  figg  i a Giouanni  Re  di  Nauara  fuo  parente, riqua. 
le  in  quel  tempo  haueua  guerra  col  Principe  Alunno  , che  [egli  era  ribella--. 
to,nclla  quale  effendo  da  lui  adoperato, vi  mori  vincitore  invua  giornata  fiat 
ta  à Mendauia , done  non  effendo  co  nofeiuro , fogliatogli  le  arme fu  Inficiato 
ignudo  : ma  riconofciuto  davn  fio  fidato  fin  ultore , poflo  il  corpo  morto  s'vn 
cauallo  il  porrò  a Pamplona  : profanandolo  fenzat  alcun  dubbio  il  fatai  de- 
filino a quella  città  , di  cui  egli  era  già  flato  f/é(couo,  quando  era  Cardinale  , 
alla  qual  dignità  rcnuntto  bramofo  di farfe  Re  et  Italia , che  partir  giudicio 
di  D IO  , t /quale  per  l'ordinario fecondo  y che  fi  e auuertito , pumfee  dimo- 
ia morte  coloro , che  tolti  vna  volta  i Sacramenti  Ecclefiaflici , fanno  di  ejji 
ri  nani  ia  feguendo  il  mondo , partendofì  da  dignità J aera  à dignità  profana ; 
da  quel  che  gli  da  vita  eterna , a quel  che  (li  modra  grandeH/zA  tranfitorid 
e vile  fi  come  mteruenne  à coflui . Fu  quejlo  Ce  fare  Borgia , come  fi  e detto  , 
figlinolo  di  Papa  Aleffandro  Seflo  di  nation  Spagnuolo, chiamato  per  auan- 
ti  Roder ico  Borgia  Falen’ino , perche  nacque  in  F’alenz.a  . La  madre  fi 
Romana  della  famiglia  de'lrannotti  : <jr  effendo  il  Padre  Cardinale  di  gran 
de  autt  or  ita , fi  mandato  allo  fludto  a Fifa , doue  allora  fioriuanogh  jhtdij 
delle  buone  arti  ; c T quitti  fece  tanto  frutto , che  con  ingegno  ardente , propo- 
rle alcune  quefhoni  in  ragion  ciutle , dr  canonica,  di  fiutò  dottamente , per 
la  qual  cofi  il  padre  allegratofi  molto  dell'afitttatione  di  quejlo giouane , 
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poi  che  col  fauor  della  Fortuna  egli  fi  fiuto  Papa, lo  fece  Cardinale  ,difegnan- 
do  di  far  Duca  dt  Gandiain  Spagna  Francefico  Borgia  fio figliuol  maggio 
re , ilcjuale  hauejfe  a mantenere  la  famiglia, per  cjjer  gioitane  di  grande  affici 
tatione.fi  come  poi  fece . Ma  Cefare  parendogli  la  dignità  del  Capello  rnol 
to inferiore  dell’animo  fiuo gride,  & della  fa* fperan‘^a,vna  notte  battendo  ce  Cnijc|t^  jc[ 
nato  allegramente  col  Duca  dt  Gandta  fio  fratello , montando  a cannilo  , or  Valentino 
tffo  in  groppa  per  andarfine  à fpaffo  al  firefeo  dopo  cena , fi  ne  andarono  verfo  il  pro- 
ambedue  verfo  la  porta  del  Popolo  in  Roma  , dt  quiui  accofiandofi a vn  cer - prio  fratello. 
lo  luogo  preffo  il  T euere  ,fi  tolto  di  groppa  il  Duca  da  alcuni  huomini , 
che  per  tal  effetto  Cefare  vi  haueua  apparecchiati , (frhauendolo  fi  armato, 
fugittnto  nel  fiume, doue  poi  offendo  flato  cercato  due  giorni  da' Peccatori , fi 
trouato  morto'.  Per  la  qual  cofi  Cefare  non  molti  giorni  dapoi  Intuendo  re - , 

nunciato  il  C appello, & meffofi  l’habito  da  fidato  ,fi  creato  Principe , & 
capitano  delle  genti , ejfendoperò  rimafi  il  padre  grandemente  ftordito  per 
la  crudeltà  di  tanta  fceler aggine  ; ma  poi  che  il  Duca  di  Gandia  non  fi  pa- 
tena rififeitare  , amoreucliffìmamente  gli  perdonò  ogni  cofi , maggiormen- 
te effondo  Plato  confortato  a ciò  fare  dal  Cardinale  di  Portogallo  Spagnuolo , 
huomo  di  grande  autorità  , che  allora  era  Decano  de' Cardinali . Et  po- 
co di  poi  confinandoti  Papa  col  Re  Luigi  alla  mina  di  rutta  Italia,  con 
l'autorità  del  Re.hebbe  per  moglie  Madama  Carlotta  da  Labrit , parente 
di  Giouanni  Re  di  N avara  . Et  quindi  cominciò  egli  a fcoprrre  l’animo  fio 
ingordo  ,&  crudele  d'impatronirfi  d’vna  gran  parte  della  Italia  ,&  nelle 
fue  tnfigne pofi quefio motto , CESARE , ò NELLA . Etpertal  effettola 
prima  cofi  che fece  fi  cacciar  dello flatoi  baroni  Romani  Or  fini, & Colonne  1 
fi  ,&  poi  gli  altri  baroni  dello  flato  Eccltfiafitco , de'qualt  ne  vccife  molti. 

Et  certo  fi  quefio  huomo  fiffi  campato  lungo  tempo,  haurebbe  cau  fitto  molti  fi- 
fimi  danni  all'Italia , piu  di  quegli  che  nella fitta  giouenelfjut  causò , che  non 
furono  pochi . Ma  piacque  a Dio , che  per  i (hot  peccati  fhceffe  quel fine  che 
habbiamo  detto, & ancora  perche  fife  adempiuto  il  motto  che  portaua  di  At- 
tentar nulla.  Et  quando  il  Lifcano  ilconduceua  in  Spagna, Confidino  giudi- 
cò che  Vrofpero  Colonna  lo  dor.cfje  accompagnar  col  refio  dall’armata , per- 
cioche  teneua  che  per  la  firada  non  fòfife  rnejfo  in  libertà  dell'armata  Fran- 
cefè . Profpero  Colonna  l'accompagno  in  quella  nauigatione,&  fi  dice  che  già 
mai  non  volle  parlar  al  Duca  talentino, nè  mirar  lo  perche  e fendo  fio  nimi 
co  non  voleua  m off  rare  dt  far  ciò  per  allegrefzjt,  che  egli  bauefje  dille  cala- 
mità fie.  Nel  ritorno  di  molti  nobili  Spagnuohin  Spagna  co’l  Lifcano  , 07* 

Profpero  Colonna , Confidino  fi  da  glùtrtuidtofi  tuffato  preffo  il  Re , opponen- 
dogli che fi  portaua  col  donare , & con  là  (pendere  in  modo  , che  in  Napo- 
li nonfi  patena  confi  derare  altro  ,fe  non  che  ciò  fhceffe  per  impatronirfi  del 
Regno, del  quale  altro  non  li  mancava  che  il  titolo,  poi  che  fpendeua  le  entra 
te  regie, come  voleua, & comàdaua,& era  da  tutti  come  Re  obedite.  Et  vno 
dt  principali  calonniaton fi  Nug  no  Campeggio , il  quale fipra  tutti  lo  tace-  - 
• v rò,& 
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ri,  tir  lo  mi  fi  info  finito  al  Re.  sii  quali  duna  orecchie  volontieri , centra  la 
fedeltà,^  innocenza  di  Conjaluo  al  quale  haueua  perduto  ogni  fio  appoggio 
0 r fiiuore.effendogh  mancata  da  quefta  vita  in  quei  giorni  la  Rema  Ifabel - 
la, che  fempre  l'hebbe  in  protettone  per  le  fuc  virtù,  5"  buon  firuirc . Ala  il 
Re, quantunque  non  moli  rana  cofà  alcuna  di  quello  Jofietto , pur  afcofàmen * 
te  portnua  quel  che  nel  figliente  anno  fece. In  quejlo  mezj>,che  fu  l'anno 
Ferràio  Re  ^ ^ mentrechc  Conjaluo  gouernaua  Napoli , //  Re  don  Fernando  fico 

f.i  pace  con  Pacc  ce^  R-e  Luigi , laqual e fii pèrmuta  con  vincolo  di  parentado , che  il  Re 
Lodouico,  don  Fernando  anebora  che fòfje  vecchio  ,prefe  per  moglie  Madama  Ger - 
& fi  marita  a mana figliuola  della  firella  del  Re  Luigi, nata  del  Conte  di  Fois,  in  Guacco* 
Madama  gnafòreila  di  quel  Monfignor  dt  Fois  ,giouanevalorofò,che  morì  poi  nella 
rotta  di  Raucnna  . In  quefta  pace  rinunciando  il  Re  Luigi  alle  ragioni  del 
Regno  attenne, che  a' Baroni  Napolitani, i quali  haueuanofeguito  la  parte  di 
F rancia. fbffero  reftituite  le  città, & le  capitila  Jequah  ejji poffedeuauo  aitan- 
ti la  guerra.  Fra  quefli  erano  i Principi  di  Bifgnano ,& di  Salerno , T rata 
tto  Caracciolo,  Honorato  Gaetano  Signor  di  Fundi,  & fagli  altri  coloro, 
i quali  ccn  gli  altri  ncouerarono  la  libertà , i patrimoni , & gli  bonari . Et 
quefta  pace  fi  con frmò  poi  vn' altra  volta  l'anno  Al  D FI  J.  quando  Fer. 
nido  al  ritorno  dt  Napoli  per  Spagna  .fi  abboccò  col  Re  Ruigi  aSauona,oue 
fra  lor  due fi  conclufi  di far  guerra  a’Fenetiani , tir  thè  per  tal  effetto  fi  prò. 
curafte  di  metter  in  lega  tutti  i Principi  Cbriftiani  infume  col  Pontefice , co- 
me poi  fecero . Mentre  che  quefte  co  fé  paffauano  in  Italia ; il  Chrtjhainfiimo 
Re  don  Mannello  , Re  di  Portogallo , c fendo  fi  in  fuo  tempo  [copertole  /fòle. 
^ Malucche  , infume  con  tutte  quelle  terre  , tir  proumcie  Orientali  dell' In- 
dia , o T del  gran  regno  di  Calecut , ( luoghi  ricchi , tir  di  giandiftima  im- 
portanza per  conto  delle  molte  fietiar  teghe  dt  là  vengono  ) ejfendo  per  inan 
su  fiati  in  quelle  bande  dmerfi  capitani  tir  in  diuerfi  tempi , i quali  andana- 
no  con  le  armate  che  di  Portogallo  mandauano  all  India  a caricar  di  filetta- 
rle , ci"  tornauano  indietro  con  dette  armate, parendogli  che  per  laficurtà  di 
quegli  Stati  conucnma , che  nell' India  affifteffe  vn  capo , con  buon  numero 
di  Joldati,  ilqu.de  mantenere  in  pace  , tir  ingiuftitia  i popoli , tir  gli  confcr- 
uajfe  fempre  nella  fila  deuotione  : percioche  ogni  di  fuccedeuano  cofi  nuoue 
in  quelle  bande , per  lequalt  i Portoghefi  vemuano  alle  mani  co  i Gentili  del 
'paefi,  tir  s ferialmente  co  i Mori  di  Calecut , da' quali  erano  molto  odiati, 
per  cagione  che  fitoglieua  loro  il  maneggio  della  mercantta , delle  Fletta- 
ne che  effi  faceuano, conducendole  per  il  mar  rofioin  slleffandriaydoue  i mer 
canti  Fcnenani  le  andauano  a comprar  con  le  galeazza  loro . Però , hauen- 
' do  egh  molti  Re  amici  nell Ind<a,comt  quello  di  Cananor,tirdi  Cochin , tir 
altri , oue  teneuacafi in  firteZut co  t fùoi  fattori  Portughcfi , perche  appa- 
recchia(fero  la  canea  delle (pctiarie  alle  nauiche  egli vimandaua , Panno 
M D It  mandò  vua  grojfa  armata  fitto  la  cura  di  Don  Francefcodt 
silnutda f Intorno  /ingoiare , tir  molto  al  propofito  per  quelle  bande , al- 
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f/ale  diede  titolo  di  Ficere,dr  piena  commi/fione  di  far  que fiche  per  il  buon 
gouerno  di  quei  popoli  bifognajfe  . Coftui , partendo  da  Litbona  con  feli- 
ce tempo  al  principio  di  Alarz.0  di  quell'anno , c T pajfando  per  l' Jfola  della 
Madera , fi  ricca  , & fertile  difucchero , & cofieggiando  tutta  lacofia  dt 
africa,  F.thiopiay& Guinea, peruenuto  con  proserà  nautgationealgran  Ca 
podt  Buona fferanzji , volteggiando  quello  andò  alla  città  di  Q_utloa  , po- 
lla nella  cefi  a di  Meltnde  dell'Oceano  Orientale  , domandando  tl  tributo 
che  il  Re  di  quella  città  era  obligato  a pagar  al  Re  di  Portogallo  come  tribu- 
tario,,tl  qual  tributo  gli  haueua  impofio  l a/co  di  Gama  quando  l'anno  aitan- 
ti/copri  il  Capo  di  buona  {ter anzAy& non  volendo  ejjo  Re  pagarlo  , anzi 
conte  parole  (ùperbe,dr  altiere , minacciando  i Portoghefi, prefi  le  arme  in 
mano , & fi  mtfe  in  di  fifa  . Per  la  qual  co/à (degnai o/t  l' jilmeida  , comin- 
ciò a bombardar  la  citta, con  molte  artiglierie , & all'vltimo  hauendola  ha - , 

unta  per  v n gagliardo  affatto  y & combattuto  valorofàmente  i Por  toghe  fi 
coi  Mori , il  Re  vedendo  che  le fiuecofi  eranoridotte  amai  partito  y /cam- 
pando in  vn  certo  palmeto  flette  quitti  infino  à che Jù (èra , doue  con  la  ofcuri- 
tà  della  notte  [campò , mettendofi  per  la  terra  a dentro  . Fu  la  città  fac-  Q^;|oa  f, 
che t/giata  , & il  ai  figuente  che  era  la  fifia  delC Apofiolofan  Giacopo,  l'j4l-  gnata  dal 
meida  fi  ce  che  fi  ripofiijfero  i foldati,  & perche  non  haueua  tempo  da  fir-  Al  moda 
mar  fi  piufice  Re  di  Qjfiloa  vn  parente  del  Re  vecchioni  quale  Intuendo  gtu 
rato  fedeltà  al  Re  di  Portogallo , fu  con  le  debite  cerimonie  meffo  inpoffef- 
fo  y & lafiiandom  alcuni  Portoghefi  alla  guardia  d'vna  firtefzjt  che  per  fi- 
curtà  lorohaueain  quei  giorni  fatto  fare  , conogni  prefiefzAandò  a Mom- 
bafz/i.la  qual  ancora  e/fa  haueua  voltato  bandiera , & ribellato fi  al  Redi 
Portogallo, come  quella, che  era  vicina  a Qjeiloa , & che  ambedue  quelle  cit- 
tà eràno  di  Mori,nimtci  del  nome  Chrifiiano . Et  combattendola,  <jr  abbru 
dando  parte  di  quella  la  {pugnò /campando  il  Re  a terra  firma . Et  e/fendo 
fi  ribellato  parimente  il  Re  di  Honor , gli  andò  addo/fo,cr  hauendogli  rui- 
nato  cr  defi  rutto  la  cittàfiaqualfiede  nella  medefima  colla , domandandoli 
pace  gliela  conctffcy& lafciando  tutti  quefti  luoghi  alla  deuotione  del  R e don 
Mannello  parti  per  l'India  , & trauerfando  quel  gran  Golfi  dell’Oceano 
Orientale,  che  dura fettecento  leghe,  che fanno  due  mila  (fi  cento  miglia,  arri 
uà  a Cananor  nell' India ydoue  chiamando fi  licere,  & effendo fiato  ben  vifio , 

Cr  raccolto  dal  Re  dt  Cananor , & da' Portoghefi  della  cafà  della  /attoria , 
diede  a quel  Re  alcuni  prefenti,cbe  il  Re  di  Protogallo  gli  màdaua  mfigno  £ 
amore  , & poi  ottenne  da  luiyche  vi  fi facejfe  vna  firtefjjt , nella  quale  il  Pi 
cere  don  F rance/codi  udì  meida  ,/ecepoi  la  fita  refidenfa  nello  {fot  io  dt  cin- 
que annijche fiette.mil'  India  . Non  molti  giorni  dapoi  quelli  delti  fola  Cou - 
lan  tumultuammo  contrai  Portoghefi  della  fktttorta , che  quiui  il  Re  haue- 
ua,per  cagione  che  vn  Portoghefi  diede  vna  fir  ita  a vn  Moro  ytl  che  turbò 
tanto  gli  animi  volubili  di  quegli  Jfilani,cht  prendendo  (àbito  le  arme  corfi 
ro  come  rabbiofi  alla  volta  della  cafà  della  fattoria  infieme  coi  Mori,  & 
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Jortoghcfi  affettando  il  fattore  del  Re , fr gli  altri  Portoghefi  combatterono  feco  , fr 
Tda'wcU  a!lvttimo ^bruciando  la  caja.fr  hauendoG i Chnfhani  difefo , & combat- 
1»  dell"] fola  tut0  Viilorofamtnte  fùrono  abbruciati , fr  tagliati  a peT^zJ  mtferamente.  Per 
Coulan.  queflo  infilto  l' jdlmeida , che  aMAHtilo  Alboquerque era  flato  mandato  dat 
Re  don  M dnuello  alt ' India  con  titolo  di  Gouernatore , vi  mandò  [abito  doti 
Lorenzo  fio  figliuolo  con  gente , & artiglieria  con  lefue  naui , perche  ca- 
gitile  vcctfioni  : Il  quale  arr  mando  fu  quel  porto , fr  ritrouando 
quitti  ventifette  naui  de'  M or t di  Calecut  .parte  cariche  di  tf  diarie , fr  par' 
te  nò. le  abbruciò  tutte. & meffe  afondo.perciocheil  CamortnRcdi  Calecut 
era  mmiciffimo  de' Por  toghe fi.fr  quello  , che  andana  fo/leuando  fr  tumul- 
tuando l'India  contrail  Re  don  Mannello  . Et  haucndo  con  Partigherìd 
battuto , fr  fritto  gran  danno  in  quella  terra , vedendo  hoggimai  che  haue- 
uavendicato  a pieno  le  morti  de  Por  toghe  fi  .con  lamorte  dimoiti  Mori  .fi 
ne  ritornò  aCananor  dal  padre . In  queflo  tempo  P Almetda  [fedi  per  Por- 
togallo F erran  Soarez.  capitan  maggior  delle  naui  che  uennero  all' India, con 
la  carica  or  dmaria  delle  ipetiarie  , il  qual  parti  con  buon  tempo , fr  gi  un  fi  A 
faluamento . Quafì  in  quei  m e de  fi  mi  giorni  tl  Camorin  Re  di  Calecut  mini 
co  de  P or toghefi, [degnato fi per  il  danno  che  i fuoi  haueuano  riceuuto  a Cou-‘ 
lan.con  la  perdita  di  quelle  27  naui  cariche  di  ff  diarie , che  don  Lorenzjo 
abbruciò , volendo  vendicarne  ,ficc  vna  graffa  armata  contra  i Por  toghe- 
fi  di  piu  di  cinquanta  naui , la  quale  partendo  da  quel  porto  l'imbatte  in  don 
Lorenfo , che  l' andana  cercando  con  la  fua  .onde  venuti  alle  mani  fi  fece- 
vna fanguinofa  battaglia  nauale  combattendo  i Mori  animofamente  : Ma 
atr vlnmo  don  Lorenzo  per  fua  virtù , hebbe  la  vittoria  abbruciando , affon- 
dando l'armata  de  gli  nimici, fatuo  alcune  naui  con  alquanti  Mqh  che  fi am 
pando  fi  faluaronoin  Calecut,  ver  portar  la  nuoua  al  Camorin  di  qucll'infcli 
ce  auuemmento , di  che  effo  ne  hebbe  grauiffimo  dolore . don  Lorenzjo  con  que- 
fla  vittoria  andò  a ntrouar  il  Fi  cere  don  Fr  ance  fio,  il  quale  per  alcuni  btfi- 
g ni  partendo fi  da  Cananor  era  venuto  a Cochin  ,’fr  da  effo  fi  molto  ben  vi 
fio,  fr  accarefzjtto . Mentre, che  quelle cofi paffauano  nell'India  i Mori  di 
Cofhlà, luogo  di  grande  importala,  fr  ncchejzjt  pi  r cagione  della  minitrA 
delPoro.fr  cofi che  coi  Gentili  del paefe  barattano  i Portojhefi  in  quella  co- 
fia  di  Arabia  non  lontano  da  Me  linde , fr  Mtffambiquc , fanno  che  il  Re 
di  quella  terra. prende  le  arme  contra  i Portoghefi , che  quiui  attende  nano  a 
fitr  vna  fortefz.i  .il  che  fece  il  Re  ingannato  da' Mori,  fr  affiliando  alP 
tmprouifia  i Portoghtfiche fiauano  nella  firte'ìfz.a , fr  fifentiuano  indifpo- 
* fti per  cagione  dell'intemperie  dclPaere , non  potendo  offendergli  , fi  ritirò 
con  affai  danno  che  l'artiglieria  fece  nei  f uot . Per  la  qual  cofi  Pietro  di 
s4gnaia,f attore,  quella  notte  vfc'i  fiori,  freon  animo  valorofi,  andò  ad  afi 
faltareil  Re  infino  alla  terra  pofia  infi-a  terra  due  miglia.fr  incafi  fiaCam 
ma'fz.ò  infieme  con  molti  altri  ; fr  fatto  queflo  .fi  ritirò  fubito  alla  firtefzjf 
auanti  che  fi  munaffero  i Cafri.fr  1 Mori  contra  di  lui.  J figliuoli  del  Re  qua 
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doftppero  la  morte  del  pad  re, & che  i Portoghefi  battendo  fiuto  qutfiofi  tra  » 

rio  (aiutati  nella  finezza  fubtto  la  mattina  feguente  con  quell’ ardente  dolo 
fomeffero  infume  quella  piu  gente , che  poterono , CT  ajfahrono  la  fortezza  ' vtr.V' 
combattendola  con  grande  impeto  da  tutte  le  bande . Ma  non  fecero  co(a  : 

che  di  alcun  frutto  fife  : perctoche  dall'arteg  Iteria  de  Portoghefi  furono  n - 
buttati, or  non  potendo  far  altro  fi  ritirarono  da  quella  tmprefa , Cr  poi  at- 
tefero  allafuccejfione  delloflato  del  Re  morto . Perla  qual  cofa  t figliuoli , dr 
vn  genero  del  Revenneroin  differenza  tra  loro  ,fipra  chi  deueuaeffcr  Si- 
gnore ,aiutandofì  ogni  vno  de  gli  amici  fùoi  come poteua meglio . Mavno 
di  queigtouani  chiamato  Solimano,  come  piu  amico  de'Portoghefi , procurò 
il  fhuor  di  Pietro  di  Agitata  per  fhrfe  Re  .tlcheficel'  Agnaia  con  ogntpre- 
fiefza,&  maturo  configlto  : perctoche  mediante  il  fuo  fhuor  Solimano  fi  fe- 
ce Re,  & fumeffo  in  poffeffo  del  regno, & per  loauenire  fit  molto  amico  de' 
Tortoghefi,dr  dell'  A gnau, che  m nome  del  Re  don  Mannello  tencua  quella  A nno 
fortezza . Dopo  quefie  cofe  l'anno  M DV1  .il  Re  di  Portogallo  mandò  M 0 v , , 
nell'India  con  l'armata  di  quell'anno  don  T nfian  di  Accugna  alquale  fuc - 
ceffero  diuerfecofi  infino  a che  arriuò  a Mo'fambique  ,dòde  partendofi  andò 
a Cochin , & al  ritorno filo  dell’India , pafeò  per  Mofambique , & andan- 
do poi  contra  la  città  di  Braua  di  quella  cofla  , la  dtflruffe . Succeffe  poi  che 
il  Re  di  Cananor  prefele  arme  corta  i Portoghefi , c r combattendogli  lafòr 
te^za,la  quale  è pofta  in  mare,  & con  vn  porne  fi  congiunge  a terra  firma , 
alivi  timo  furono  fuperion  i Portoghefi , rimanendo  vittoriofi  in  diuerfi  ri - 
fcontri  che  co  i Gentili  ,&  co  i Mori  hebbero . Ne  molto  dapoi  abbrucia r* 
dofi  per  mala  forte , la  caft  della  fattoria, infume  con  tutte  quelle  altre  ca- 
pe eh' erano  intorno  i Mori , dr  i Gentili  fecero  battaglia  co  i Portoghefi  nel 
di  di  fan  Giacopo , nellaquale  ejji  furono  rotti , cr  t Portoghefi  vincitori  . vittoria  de 
Et  poi  fiprauenendo  l' Accugna , fit  la  pace  col  Re  di  Cananor  ,dr  tor-  Portoghefi. 
na  all'  obedien^a  del  Re  di  Portogallo.  Inquel  medefimo  tempo  Alfinfidi 
Alboquerque  effendo  Piato  mandato  del  Re  don  Mannello  con  titolo  di  li- 
cere , come  s'e  detto, dando  comiato  all'  Almeida,  giunto  alt  India  andò  con 
vnaoroffa  armata  alla  conqutft  a di  Ormandone  dopo  molte  cofe  fùcceffe , 
combattendo  col  gouernatorefii  quel  regno,che  valorofàmente  fi  difindeua, 
riman  vittoriofi . Per  la  qual  cofa  rendendofi  il  goucrnatore  fice  pace  con 
Alfinfi,&  rtmafi amico  de’Portoghefi  con  vn  certo  tributo , che  douea  pa- 
gar all’anno.  Et  hauendo  combattuto  con  molti  Mori  di  Panane , terra  vici 
naa  Ormulf,  & vintogli  in  battaglia  , P Alboquerque  fiivna  finezza  in 
Ormu\.  Si  fòlle  uà  di  nouo  quella  città , cr  pero  egli  tornò  a fhrghguerra. 

Et  mentre  che  quefie  cofe  paffauano  in  quelle  bande, Tomombcio  Soldati  di 
Egitto, meffe  infume  vnagrofja  armata, & la  mandò  per  il  marroffo  alP 
India  fitto  la  cura  di  Mir  Hocen  f ito  capitano  . La  qual  armata  egli 
mandò  in  fhuor  del  C amor  in  di  Calecut,dr  de' Mori, che  quiui  fi  ritrouaua 
no  '.da' quali  era  fiato  richiedo  con  grande  infian^aficcorfi contra  i Por- 
• ? toghefi 
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tog  he  fi.  Con  quefia  armata  combatte  don  Loren%o,che  era  alla  guardia  del- 
lo ftrttto  del  mar  Rojfo  : cfr  quantunque  fi  portajfe  valorofàmcnte  al  pria- 
: ' Mone  di  dò  cincipio , come  fimpre  ficein  tutte  le file  cofi , nondimeno  egli  rimafe  morto 
Lo  ren  zo  di  in  quella  b attaglia, infieme  con  ottanta  Portogbefi , & venti  prigioni , tutti 
mei  J‘  valentijfimi huomim,®-  la fita  natte  fù  mejfa  a fèndo. Quefia  rotta,<$-  mor- 

te di  don  Lorenzo , che  era  valorofijfimo faldato, causò  grandijfimo  ff  atten- 
to a Portogbefi , & frettai  mente  all'  Almeida  filopadre , il  qual  e nericate 
grandtffimo  dolore . Ne  mai  fit  contento  infino  a che  non  fice  la  vendetta  del 
figliuolo, non  molti  giorni  dt  poi . Dopo  quefte  cofi , Alfinfì  di  Alboqdtr - 
que,andò  a Cananor, doue  fi  ritrouaua  il  licere  don  Francefco  di  Almeida; 
alquale  mofirò  le  lettere  infume  con  la  commijfione  che  del  Re  di  Portogaì- 
loportaua,  per  le  quali  lo  focena  Viceré  dell'  lndia,^r  comandaua  a effo  Al 
meida , che  rinunciando  tlgouerno , & il  carico  che  haueua  dell'India  fi  ne 
venijfe  in  Portogallo  : alle  quali  lettere  l' Almeida  non  volle  vbbidire , an'gi 
rijpofecon  parolemolto  alterate  contra  l' Alboquerque:  il  che  fincata  egli 
vinto  dal  dolore  , volendo  prima  vendicar  la  morte  del  figliuolo . Per  la 
qual  cofi  Alfinfiparti  fiibito  da  Cananor  per  Cocbtn , (fi  t capitani  delle 
nani partirono  ancora  ejfi  con  la  carica  per  Portogallo.  Et  P Almeida  andò 
fipra  Babai  .città  di  quei  confini  ,&  hauendo  combattuto  col  Capitano  di 
Babai  prefi,  efr  abbruciò  la  città, & poi  fice  tributa  rio  del  Re  don  Alanuel 
lo  Ni\amalucco . Et  paffando  marni  con  quefla  vittoria  andò  a Diu  alla 
bocca  del  mar  rojfo , doue  combatte  con  Deirocen  General  dell armata  del 
Soldano,  efr  con  Marnane  Capitùdtl  Re  di  Calecut,& gli  ruppe,®-  affon 
dèi’ armata, in  vendetta  della  compajfìoneuole  morte  dclPtnfilice , & incatt 
togiouane  don  Lorenzo , & defioi  compagni.  Et  ritornando  a Cochinvit 
toriofi , P Alboquerque  di  nuouogli  protefia  che  gli  lafici  ilgouerno  dell' In. 
dia , ma  ejfo  mai  non  volle  intender fimil  cofi , fie  bene  haueua  vendicata  la 
morte  del figliuolo  ; il  perche  pacando  fra  lor  due  diuerfi  cofi , fipra  quefia 
negocio , che  non  ho  tempo  da  dirle  tutte , all'vltimo  P Alboquerque  fit  dal- 
P Almeida  mandato  prigione  alla  fòrte’fz.a  di  Cananor , da/laquale  egli fi  li 
berò poi  mediante  la  gratin  acquifiata  dal  Capitano  della firtcfzjt , or  de 
gli  altri  gentil' huomini  Portogbefi, che  Pbaueuano  in  gouerno . La  qual  cofi 
intendendo  l' Almeida  li  dijpiacque  molto  in fiecreto  , ma  in  publico  mofirò 
- -■  non  bauerne  riceuuto  difpiacere  alcuno ; & però  per  manififiar  a tutti  quefio , 

fcrijfe  vna  lettera  a!P  Alboquerque, per  laquale  li  diceua  l'animo  che  haue- 
ua di  liberarlo , & dargli  tlgouerno  dell  India  toflo.il  perche  non  accade - 
. ua  che  per  altre  vie  haueffe  cercato  la  libertà , poi  che  effo  era  per  dargli  la 

libertà , & renuntiargli  ogni  cofi , fecondo  gli  ordini  del  Re  don  Mannello . 
Et  che  quel  che  haueua  fatto  in  non  hauerg  li  ceduto  quel  carico  era  flato  per 
alcuni  rifpttti  appartenenti  al  firuitio  del  Re , nel  che  non  prctendeua  efi 
0 . fer  incor  fi  net  crimen  di  offe  fi  mai  (là  , & egli  poi  che  fi  ne  andana  a Porto- 

gallo prenderebbe  conto  di  ciò  al  Re.  Et  che  lopregaua  fiffero  amici,  &• 

che 
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thè  accettale  il  governo  dell' India , che  il  Rt°h  bantu*  dato  degnamente» 
percitche  ei  fine  voleua  andare . Lanu  ti  lettera  battuta  dall  Alboquerque 
fiù  caufi , che  egli  fi  acchetale  l'animo , perciocbe  fi  ritrouaua  molto  tratta* 
gltato,dr  pieno  di  penfieri, dubitando  dei  fùcceffo  di  gualche  guerra  aitile, 
chefijfe  molto  pericolo  fi , Et  cofi  con  queffa  confidanza  andò  ad  abboccar 
fi  con  l’Ameida  a Cochinàlqualt  li  renutniò  il  gouerno  con  le  debite  cerimi* 
nie  . Et  in  quello  infilante  tficndo  arrivato  di  Portogallo  il  Mai fcial  don 
Francefilo  Cutigno  con  vnagrofifa  armata,  don  Francefilo  di  sllmctda , to- 
ghe do  coniato  da  tutti, tir  rimanendo  si! fin  fio  di  Alboquerque  Pietre, partì 
per  Portogallo, a render  ne  conto  al  Re  don  Mannello  delle  cofie  fitccejfe  ne  IT 
Jndia,mcntre  che  vi fi  al  gouerno.  Ma  egli  non  hebbe  laura  gratin  dalla  fior 
t bebé  poi  effe  arrivar  dii  vanti  il fino  Vrtnctpe-.perctoche  nifi rame»  te  fii  am * 
malnato  per  la  via  da' Cafri  che  habbiamo  detto,  di  Cofihla , nell'  si guada 
di  Saidegna , emendo  dfimontato  in  terra  fitto  il  capo  di  Buona  Speranza 
per  cenare  à vna  finte, che  egli  haueua  veduto , nel  qual  luogo  fiù  ajjaltto , <3* 
mono  da' Cafri  che filavano  afcofimvn  bofico  non  troppo  lontano  : CT  fiù  vera- 
mente indegno  di  quella  morte, fi  non  per  altro, per  quefilo  almeno, che  bavere 
do  finito  cofie  grandi, non  potè  arrecare  al  Refìto  Signore , la  corona  di  lauro 
acqui/}  at  a della  vittoria  Indiana:  perciocbe  fittoti  fùo  governo  vi fice  cofie 
marauigliofe:  il  che  fiù  al  principio  dell'anno  M D PI  /.  /il finii  di  Albo, 
qverqve  effe  rido  r ima fi  Picere  nell  India,  per  la  partita  di  don  Frante  fio  di 
Almeida,attcfi  firn pre  alla  conferuatione.et  buon  governo  di  quei  popoli, prò 
curando  quanto  poteva  di  confiiruargli  fitto  la  obedtenZ*  del  Re  fido  Signo- 
re. Nè  h mancò  da  fare  coi  Re  di  quelle  bande,  che  horavno , & horavti 
altro fi  ribellavano, & prendevano  l' arme  contr a i Por  toghe  fi  indotti  a far 
ciò  per  opera  de’ -Mori . Come  ffetial  mente  hebbe firn  pre  da  fare  col  Camo- 
rm  Re  di  Calecut,ilquale  per  modo  alcuno  non  fiù  ordine  accordarlo  col  Re 
di  Porto  gallo, anzj  pertinacemente  contraflando  cantra  le  arme  de’ Porto* 
ght fi, come  capo , &’ principale  di  tutti  quei  regni  Orientali , all'vltimofì 
morì  in  tempo  dell'  Alboqutrque , & li  fiùccejfe  poi  nel  regno  Nambeadarin 
fiùo fratello , ilquale  come  p:u  fiuto  del  Camorin , non  volendo  cominciar  a 
regnar  con  guerra  fece  pace  coi  Por  toghe  fi , & volle  far fi  tributario  del  Re 
don  Mannello, & hauenda  l' A Iboquerque  fatto  far  vna  firteZj~a  in  Cale - 
cut  di  confinamento  di  Nambeadarin , vi  mifie  buona  guardia , & firn ) di 
artiglieria,  er  munti  ione , dimodoché  per  lo  auenirt  i Portoghefi  non  ha- 
uefiferopiu  à temerei  Mori,nè  i Gentili , potendogli  offendere  fìcuramente 
con  l'artiglieria  ogni  volta  che  fiàceffero  alcun  movimento,  cjr  ad  vn  bifiò- 
gno gt t largii  le  cafiiaddoffo . In  quefto  tempo  il  Re  di  Sitano  della  proutn* 
eia  di  Malucco tentò d’hauer per  tradimeto  lacirtà  di  Malva  pojla  fu  la 
coffa  del  mar  della  China,  ma  non  potendo  hauerla , ptreioche  fiù  ficoperto 
quel  trattato , non  flette  à fihr  altro . A iboquerque  in  quel  meZo  pre  fi  la 
JirteZjJi  di  OrmuZj, perii  meZg  di  Rais  Nor andino  Capitano  di  Ormu\ , 
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che  glie  le  diede , & poi  prefi  ancora  la  città.  Seque  Ifmael  Re  di  Perfia  ha* 
uendointefola  grandc'fz.a,ep‘  potcnzjt  del  Re  don  Mannello,  procurò  la  fu  a 
amiatia,Qfr  co  fi  per  via  degli  ambaficiatori  mudati  per  queflo  all'  Alboquer 
que, ottenne  l'armflà  del  Re  di  Portogallo, delquale fi fice  tributario  con  al • 
cuni  capitoli . Et  bauendo  /’  Alboquerquefiitto  molte  cofi  degne  di  lui  nell" 
India  perfiruitio  del  Re  filo  Signore , cr  ridotto  quei  popoli  in  pace  dopo 
molte  guerre, & guffie,che  noi  per  abbreuiar  Inficiamo  di  dire , mori  din  fir- 
mila nella  città  di  Goa  nella  cofi  a dell'India  di  Calecut  ; eir  la  fita  morte  fu 
molto  pianta  da  tutti  quei  Principi  Indiani ,& ancora  da  fitoi  P or  toghe  fi, i 
quali  ere  aro  vn  capo  che  gli  goucrnaffe  tifino  a che  il  Re  don  Mannello  vi 
mandajfe  g ouernatore .confimandofi fiempre  confimma  prudenza,  efr  valo- 
re. Il  che  fu  Panno  M D l X.  Ora  per  ritornar  alle  cofi  di  Selim, che  noi  ha 
ucuamo  Inficiato  in  Conflantmopoh,  c fatto  fi  Signore  di  quell'imperio , to- 
gliendolo al  padre, come  fi  è detto, bauendo  accomodato  le  cofi  di  quella  città, 
deliberò (àbito  di  paffar  coni  rati fratello  Acomat. , il  quale  ajpiraua  all'Ino 
per  io, & menando  fico  vngroffo  efercito , lo  cacao  fuori  di  Cappadocia , per 
cioche  effo  non  haueua  forfè  da  poterli  refifiere , & al  tornar  in  dietro fice 
molti  danni, & crudeltà  nella  provincia  di  A mafia, (jr  in  Angari  città  illu 
/Ire  chiamata  da  gli  antichi  Ancirane.ammafizjò  crudelmente  tutti  li  nipo 
tifioliuoli  di  Alemfiiach  filo  fratello.frghuolo  primogenito  di  Baiagetto  fin» 
padre,  il  quale  era  morto,&  per  la  morte  di  coftui  quefii  gioueni gouernaua. 
no  quello  fiato  ,a' quali  toccava  ancora  di  g tufi  ma  tutto  lo  fi  aro  di  Batafetto, 
& però  Selim  gli  fice  morire  di  crudcliffima  morte  . Et  non  (Slamante  tol- 
fe  la  vita  a quefii, ma  ancora  ad  altri  nipoti  di  Baia/etto , figlinoli  di  altri 
figliuoli  già  morti , & il  mede  fimo  fece  di  tutti  gli  altri  parenti fitoi  di  par- 
te del  padre, che  potè  haver  nelle  mani.&  intendendo  ,che  A ladini ,&•  Ama 
rate  figliuoli  di  Acomat,  erano  ritornati  dalla  fiiga  del  padre  con  gran 
gente  per  ricuperare  la  città  di  Amafiia  infume  con  tutto  il  paefe  , che  ha- 
ueuano  perduro , fi  deliberò  di  mandar /àbito  vna  cavalcata  con  diligenza 
per  prendergli  ammalar  gli,  fi  come  haueua  fatto  degli  altri . Laqual 

cofi  intendendo  Muffa fà  Bafta.ilquale fi  ritrovava  di  mala  voglia  per  efftr 
Siate  cagione, come  fi  due, della  morte  di  Baiagetto,cr  di  tanti  gioueni , & 
fanciulli  del /àngue  Ottono  ino,moffo  da  pietà  con  incredibile  preffefz.a  avi 
sòdi  ciò  i figliuoli  di  Acomat  & cofi  quando  giurfie  Ingente  del  Signore 
già  erano  figgiti  alle  montagne.  Seltm  huomo  afiutofintendendo  appreffo  po- 
co,che  Mufiafa  era  flato  quello,  che  haueua  datoauifi  a' gioueni , & che  per 
caufì  fiagh  erano  ficampati  dalle  mani  .fiubito  con  quefia  fufpettione  finga 
altro  lo  feceftrangolare  in  Burfia,  <jr  gittare  il  corpo  nudo  a’ cani  nella  flra- 
da  publica . Et  di  quefia  maniera  fi  remunerato  degli  importantiffìmi  fer 
miti], che  gli  haueua  fatto  in  tante  volte  : percioche  piu  pefà  vn  filo  difiruitio, 
appreffo  d'vn  Signor  crudele,  che  l'obhgo  dimoiti  benefici].  Morto  adunque 
Mufiafa  del  modo  che  habbiamo  detto,  Selim  pentòdi  ammaliar  Svitare- 
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Cor  cut  (ho  (rottilo  , quantunque  poco  hauefe  a temere  cCvn filofofi  odo  fi,  (fi 
..quieto.  & coti  mando  contro  di  lui  due  compagnie  di  cavalli  nella  provin- 
cia di  Magnefia.  oue  egli  facevo  la  fi  a refidtnzje, attendendo  allo  Sludio  del 
le  lettere . Ma  Corcut  autfito  da'fuot , figgi  avanti  che  arriuaffe  la  firia  do 
gli  nimici , (fi  con  dui  (voi  (chiavi  flfauejtito  difcejc  alla  manna  di  ò mima , 
(fi  fi  afcofi  quivi  in  vna  Spelonca , appettando  quivi  qualche  barca  è naviglio 
thè  lo  troie!  tafe  in  Rodi , tl  che  non  potè  mai  fare , percioche  Boflangi  Bufò 
genero  di  Sehm guardava  con  le  galee  tutti  t liti  di  quella  manna  , (fi  pe- 
rò non  ofaua  vfctr  fiori , (fi  co  fi  fi  flava  dentro . M a all'ultimo  non  potendo 
piu  fop portar  la  fame, & la  fi  te, li  fi  forzai  vfiir  dalla  spelonca  a procacciar 
fi  da  viuere  con  vnofchtauo , dalla  capanna  d'vn  pafìore  , fi  effondo  (coper- 
to da  vn  contadino  ,fi  prefi  da  coloro  che  lo  cercavano , & menato  a Bur- 
fia , dove  Sehm  lo fece  morire . Dice  fi,  che  Corcut  prima, che  fife  Strango- 
lato dal  boia  con  fine , che  gli  flrinfi  lagola  , hebbe  di  grafia  vna  hora,  nel 
qual  Spatio  con  animo  intrepido.fi  J aldo  firiffe  alcuni  ver  fi  in  biafimo  di  Sc- 
hm, ne' quali  verfi  rinfacciatogli  la  crudeltà  del  fratello , fi  doleva  della  fin 
cattiva  forte  . Ma  Sehm  non  hauendo  voluto  vederlo  uiuo , hebbt  animo 
di  guardarlo  morto , fi  le  fé  i verfi , che  egli  haueua  fermo  centra  di  lui, 
nt  fi  potè  tenere  di  piangere , fi  portò  ueftimenti  di  bruno , per  coprire  con 
fai  fi  dolore , in  tanto  dolore  di  ogni  vno , la  crudeltà  dell'animo  fio  diffida- 
to. F.tdiquefla  maniera  fini  Invita  queflo  infelice  Principe  per  mano  del 
crudel  fratello , e fendo  digiuflitia  fuoi  i regni , & gli  Imperi]  di  Oriente ,cù 
mehabbiamo  detto, che  ne  Un  (ita  fhnciullc'fjjt  furono  da  efo  rinuntiati  al  pa- 
dre. In  queflo  tempo  Sultnn  Acomat. , intendendo  le  cofeche  Sehm  face- 
va , domandò  fòccorfi  al  Sofi  di  Perfia.fi  al  Signor  di  A leppo , i quali  tutti 

10  favorirono  come  mortali  nimici  dilla  grandezza  de' Signori  gran  Tur- 
chi,fi  Special  nente  di  Sehm , ficofi  raunò  molta  gente , c r fece  vn  grofo 
e firato  da  poter  frar  in  campagna  , menando  fico  vna  grò  fa  banda  di  cavai 

11  Perfiam  valenti ,fi  ben  armati . Et  con  queflo  Spingendo  avanti  pafando 
al  monte  di  Burfia  s’accampò  fi  la  riva  del  monte  Parte  mio, oue  Sehm  andò 
a incontrarlo , menando  fico  Canogh  fio  cognato , con  vn  | ran  numero  di 
T artari,fi  hauendo  ricevuto  quiut  le  fanterie  de'OtanntXzjiri , lequah  nuo 
uamente  erano  (late  menate  per  mare , mandò  tnnanzj  Smam  Rafia  capita 
no  della  cavalleria  A fatica  con  vna  grò  fa  banda  di  cavalli  a rtcono fiere, & 
tentar  lafirz.a  de  gli  nimici . 1 foldati  di  Sehm  non  fàpendo  ancor  bene  in 
qual  par  te  fi  fife  firmato  Acomat,,  ne  quale,  fi  quanto  fi ffe  lo  e finito  fio , 
ingannati  dalla  nebbia  della  mattina  ,giun fero  in  vn  luogo  molto  fintSlro  , 
doue  Acomat,  combatte  con  loro , fi  gh  ruppe,  (fi  ammalò  quafi  mille 
cavalli , (fi  gli  altri  mi fe  in fòga  . Ne  però  hauuta  quella  rotta  Sehm  fi  per 
dòdi  animo.n'e  diffidò  di  hauer  vittoria  della  imprefa , ma  fibiro  spmfi  man 
zJ  il  campo  al  fiume  E latra  , che  fende  gtu  dal  monte  di  Burfia,  (fidine 
lo  corre  nel  mar  maggiore  (bagnando  da'/nan  diritta  quelle  gran  campagne , 
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thè  da  paefani  forte  chiamare  i piani  eh  terra  nucua, tir  il  mede  fimo fece  Aca- 
mat,  tlquale  fi  benfapcua,chi  il  fratello  gli  era  fuperiore  nel  numero  della  ca- 
nali erta  , tir  fanteria  ,cr  che  d' ogni  parte  ejfoera  inferiore  a Ini , nonchmen» 
battendo  ricuperato  grande  animo  per  il  jìrefeo  fucctffo  della  vittoria  ; pa- 
rendogli ancora  che  gli  amici  [noi , i quali  erano  appreffo  di  Sehm , doueffe- 
ro  far  qualche  notubil  prona  in  quella  tmprtfa , tir  perche  teneua  certo  chg 
DIO  fauorirebbe  la  fina  giufhtia , fi  come  quello  che  era  Ultimo  Signore  y 
non  uclle  ne  ritirar fi, ne  affettar  il  refio  de  II' e [ir  cito. Cor  rena  il  fiume  in  me - 
Xsfra  l'vno,dr  l'altro  campo , dr  le  ìfnè  duìl'vna  tir  l'altra  parte  riforma- 
no il  numero  certo  degli  mmici , ne  però  Acomat , ilquale per  quelle  campa 
gne  aperte fecuramente fi poteuaritirare  a'fùoi  veduta  la  grandezza  del  pe 
ncolo  fi  come  quello , che  era  prefi  da  fatai  pafziafi  potè  indurre , che  voi  ef- 
fe prouedere  a tempo  alla falutefua,  tir  defila  ari , tal  che  parea  bene , che  he 
fortuna  V arnfihiaffe  a’ pencoli , tir  alla  ruina  che  già  gli. era  apparecchia- 
ta . Sthm  inchinando  già  il  Sole  pafiò  conio  efierctto  il  fiume  comandò 

a'fildati , che  per  il  dì  figuente  fi  metteffero  a ordine  , tir  apparecchiaffero  le 
arme,  tir  gli  animi  alla  battaglia  . Dall'altra  parte  Acomat  ordino  te  co- 
fi  che  faceuano  dibi  fógno  perla  battaglia  con  animo  difiofio , tir  [aldo , ricor 
dando  a'fildati  la  importanza  della  vittoria,  tir  che combatteffero  corno 
buoni  guerrieri , che  finfa  dubbio  rimarrebbero  vincitori , fi  ben  gli  nimicò 
erano  maggiori  in  numeio.il che  non gli  dette ua  caufar  punto  di  paura  . 
Et  all'vlnmo  offendo  all'ordine  di  combattere  quefii  duceferciti  con  anime 
valorofi , il  dà  fegucnte.che  fu  a’X X ! 1 11  .d’ Aprile  del  M D X 1 1 / al- 
l’apparir  del  giorno  venendo  alle  mani  y fi  appiccò  vna  fangumofa  batra- 
gha,nellaquale  dopò  che  la  fortuna  flette  alquanto  fifiefit  , per  virili  di  Si - 
nam  Bafià  Eunuco , Btllcrbei  di  Natoli  a, i Perfiamf trono  rotti,  tir  Acomat 
effendi > afidi  tato  di  dietro  da’Tartari fit  poflo  in  dtferdir-e . il  perche  dtfiera- 
toytdendo  le  cofi fite  ridotte  a mal  porto  fi  mi  fi  a [campare , tir  cadendo- 
li fitto  il  cauallo  rumò  in  vna  fiffa,la  quale  la  pioggia  del  giorno  dinari- 
haueua  rifieno  di  acqua,  tir  di  fango , onde  per  efitr  molto  greffo  , tirpo- 
co deftro  refi  o prigione  , tir  Cubito  per  comandamento  di  Stltm  al  mo- 
do di  Cor  cut  crudelmente  fi  fir angolato, rompendogli  la  gola  con  vna  cor- 
da  d'arco  . Et  Aladi no ,(£*  Amurate  fuoi figliuoli fi  [alitarono , t’vno  de* 
quali  andò  poi  al  Soldano  di  Sona  al  Cairo  youc  mori  di  fibre , tir  l'altro  an 
dò  al  Sofi.oue  flette  molti  anni , tir  all'vltimo  mori  anco  efjo  in  Perfia  , Poi 
che  Sehm  fi  hebbe  leuati  di  nari  zJ  tutti  i parenti , che  gli  vennero  alle  mani, 
fi  deliberò  J libito  di  vendicarfi  di  tutti  quelli , che  haueuano  fauorito , tir 
aiutato  Sul  tari  Acomat , fuo  fratello, tir  per  farlo  più  alla  fi cura , tir  pi •*  efie 
datamente  , fece  filtnne triegua con  fralladislao  Fe  d'angheria  , tir  coi 
Signori  ITeneuam  confermò  la  pace  già  fatta  con  Ba>  azzitto  fio  padre , 
con  quelle  medefime  conuentiom  di  prima . Et  cofi  nel  DX 1 II  Landò  alla 
imprefà  di  Seque  Hifinatl  Redi  Perfiafiautndo  fico  duetto  mila  perfine  da 
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gutnalra  finteria, & CAuaHtria.  Et  caminando  fi ff anta  giornate  valicate 

il  fiume  Eufrate  per  la  città  di  Arfinga,  penetròtnjfino  alla  fimofi  città  di 

Tauris  nel  melo  dell'Armenia  maggiore , tir  in  tatto  quefro  viaggiomai  il 

Sefi  non  fi  fece  allincontre.n'e  fi»  vagente  fraine  difrfii  pajfi  forti  àgltni- 

nuct,  attendendo  filamele  dt  abbruciar  gli  nramt.ee  le  vcttouaglie,acciocbe 

fi  affama  fiero  tT  archi.  & non  trouaffero  da  mangiare . Ma  giunto  che  , , r 

Seltmfù  con  lo  efircito  nella  campagna  di  Cader an, tra  le  città  di  Choi,  & 

Tauru  , otte  anticamente  fu  edificata  la  ntbil  città  di  Artazdra  .il  Sofi  olì 
compar  fi  con  una  bclhffima  cauallena.cofi  ben  armata , tir  in  ordine  di  or * 
mt,&  di  caualli.quanto  mai  fi  pojfa  vedere  al  mondo. ma  non  haueua  fhnte- 
rtA.ne  Artiglieria alcuna.I cauaUi  erano  bardati  dtlame  d'acciaio  lauorato  th0r'  1 
polir, JJim4mcnte  allvfinX*  di  Anemia , tal  che  pareuano  tutti* capitani  a 
comparatane  de'T archi , che  tutti  veniuano  difirmati.  Stracchi, nudi, affa* 
mari, tir  a piedi.  Haueua  il  Sofi  combattuto  molte  volte  quando  acqui  fio  l'im  Sccjue  Hif- 
perio  degli  Armenq.Ferfiam, diedi, & AJfirq.i  quali  fino  i popoli  de'fuo, 
quattro  regni  principali , altra  molti  altri  .ch'egli  ne pojficdr.aac  Tauru,  mo  viloro_ 
Sumachi,  Sdrai,  tir  Bagada,&  nella  conquifia  di  tutte  quefie  terre  .regni,  fo. 
tir  altre  che  gode  fimpre  haueua  hauuto  miracolo  fi  vittorie. per  la  qual  cefi 
infiperbito  della  fua  gran  felicità  non  fiimaua  niente  i T urchi , ancora  che 
in  numero  erano  quattro  volte  piu  che  i [ùoi , ne  penfiua  quello , che  li  pote- 
va fiucce  dere  venendo  a fitr  giornata  coneffi , comj  Sfejfe  volte  inter  mene  a 
quelli  maggiormente  che  mai  non  viddero  il  riuèrfi  della  Fortuna  : perciò- 
che  fi  ben  egli  haueua  fimpre  hauuto  da  fare  con  gente  inquieta , & tumul- 
tuaria fiuta  all' improufi  ne're penimi  bifigni  delle  guerre. come  furono  i po- 
poli fipranominatt .nondimeno  .perche  quelli  erano  poco  defiri  nelle  cefi 
della  guerra , non  penfiua  v che  i Turchi  erano  quajì  tutti  (ìldati  vetera- 
ni , viti  or  iofi,  & inuecchiati  nelle  perpetue  guerre , nati  per  fipportar  ogni 
fatica , tir  dfigio  per  riportare  alla  fine  certa  vittoria  d'ogni  tentata, e con- 
federata imprefi.allaquale  fìmetteffiro . Ejfendofi adunque  affrontati  que- 
fit  dui  efirciti , tirbramefidi  moflrart  ogn'vno  il  /ito  valore,  tl  Sofi  a'z+.  di 
Ago  fio  nel  dà  di  San  Bartolomeo  dtufr  la  fiagente  in  duigrojfi  f quadroni , 
l’vnode'quali  diede  a Tafraogh  Capitano  di  fiamma  riputatane , tir  l'al- 
tro ne  tolfie  effo  a governare  , tir  dato  alle  trombe  , tnutfit  valorofimente 
Cajfcm  Bafsà  Bellerbei  di  Romania , che  haueua  tl  firuftro  corno , tir  nel 
dcflro  era  Sinam  Bafsà,  tir  nel mego  (latta  la  perfiona  di  Sultan  Sehm  eoe 
Ctannifiz-eri  .circondato  da’gam  belli  .legati  marauioliofimcntc , tir  da 
molte  carrette  di  artiglieria  pofle  a' fianchi,  & alle  Spalle . Et  nel  primo 
affronto  fi  cefi  grande  l'impeto  dello  [quadrone  del  Sofi , che  i T urchi  di- 
firmati , tir  mala  cauado  non  poterono  refiflere , [barattando  , tir  rompen-  - t. 
do  ogni  cefi  i Sef latti ; t quali  con  le  lahcu  groffe  da  rejla , tir  co  i gian- 
ncttorn  alla  fópra  mano , & con  finijfime  fictmitarre,&  accette fracajfaua-  _ 
no  ogni  co  fi, atterrando  huomtni , tir  canali*,  & menando  le  mani . Mr 
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W0W» s»4MÌ  rincontro  gente  affai , olirà ì quattro  Sangìaccbi  col.Bcfler- 
bei.  Dall' altra  banda  volendo  tnuefltre  f'dììaogh  il  corno  primo  de  alt mmi 
- 5,nam  B4^cor»ehuomo afiuto altri  te  [quadre  fece fiancare  moti* 

falconetti,®-  artiglieria , i quali  diedero  gran, danno,  & (pavento  a' Per  ba- 
rn,prima  che  potejfero  venire  alle  mantdi  maniera,  che  per  il  fumo  del  feto - 
Battaglia  tra  X°’£r?trla  Polu^«fi  mefcolò  vna  ofeura  battaglia , neHaquale femori* 
Schm  & sc  ffajtaoglt  con  molti  dc'fuoi . Glialtn  ancora  effondo  circondati  dall'anima 
que  iiilmad  fi  SmamSafia,  con  gran  numero  de'caua/U  fitrono  ributtati  indietro 

corretti  a vrtare  nella  fronte  dell*  battaglia  di  mez.o  , oue  Seltm  flava  col 
tur uo  del  campo , combatterono  brauiffimamente  con  fìm/no  valore,  & al - 
Vittoria  di  ultimo  fìt [caricata  l’artiglieria  & [coppe iter ta  da' G tanni glori , 'laquale 

Scimi.  ugualmente  fece  molto  danno.cofi  nt’T  urdù,  come  ne’Sofiani . Per  la  qual 

co  fa  furono  preflo  me  fi  in  figa, prima  che  fi  approffmaffero  a'Gianm’Uark 
In  quefìo  rincontro  Htfmael  fi ferito  d'vnaarchibugiata  (òtto  la  (palla  fini. 
Shra , (fe  perde fei  bandiere  con  lo  Stendardo  generale , & molti  amici , (jr 
ljc  -/  valenti  capitani , che  preffo  quello  morirono . Et  fi  il  fimo  della  poluere 
non  era  cofi  denfi  & ofeuro-,  egli  rtflaua  o morto  ;o  'prigione  . Mentre  , 
che  durò  quell o menar  di  mam,Sultan  Seltm flette  fimpre  tra  Gianm’fj.tri, 
non  hauendo  altra  armatura, che  vn  Gorgierino  di  maglia,  or  i piu  fidati, 
Cr  fhuoritt  ylfpjchi,® Solacht  tentuano  dauanti  molti  brocchieri  grandi 
per  difènderlo  dalle (dette , che  patena  pioueffero  tanto  erano  fpeffe , Si  dico, 
cr  cofi affermano  molti,che  fi  trouarono  in  quella  battaglia , che  fra  i mor- 
ti fi  trottarono  alcune  fe/nine  moglieri de'Perfiani  ,'lequah  armate  come  hit» 
mini  figmuano  vna  tleffa  fortuna  co  i manti,  combattendo  valdrofimcntn, 
come  fi  legge  delle  rimatone  della  Scithia  dr  Sehm  le  fece  fiptltre  hono * 
rati  firn  urne  ut  e , non  figga  meraviglia  di  quell' avvenimento- . Et  oltre  a 
ciò  negli  alloggiamenti  fitrono  anco  trovate  olira  i padiglioni  ricamati  ab- 
lago,<y  teffutt  d'oro  ® di  fifa , cr  altre  mafferitie  di  valuta,  molle  altre  no 
bihjfime  donne , che  ancora  effe  haueuano  figuiratoi  lor  mariti  j le  quali  fi- 
tonfinfa  effer  tocche,  ® finga  tagli  a rimandate  da  Sehm  , che  nonfipoca 
virtù  in  l ut.  Quello  ficee  fio  htbbe  la  battaglia  fatta  nelle  campagne  Calde- 
rane  a Chm  a di  XX  Kd’^gofto  negli  anni  di  N.S.  M DXlil  neilaqual 
battaglia  Sehm  perde  piu  dt  trenta  mila  buomini,dr  molti  capitani,  ®vu 
lenùffimi  huomtni.  La  fama  dt  quefla  vittoria  rntfie gran  (pavento, & tremo 
re  m tutta  l sirmcniaidt  modo  , che  il  Soft  non  htbbe  animo  di  fermar  fi  tu 
Taurit,ma  trapafiò  manz.i per  ripararci' e fer cito  malmenato , & pofotn 
rotta. Sehm  vededofì  viitoriofe,  come  buon  capitano,volfivfdre  del  caldo  del 
la  vittoria,t  cofi  con  buona  diligenza  andò  alla  volta  di  T auris,laqual  città 
ì lontana  da  C hot, dove  fi  fect~tl  fiuto  d'arme, due  giornate, ove  fenfa  corro- 
diti ione  fu  ricevuto.  Ma  i T archi  hauedo  occupati!  borghi  della  terra , vi  fi 
accamparono  non  paredo  lor ficuro  alloggiar  la  notte  in  quella  grandtjfimo^ 
egopolattfitma  città  -,  ma  pero  tennero  le  porte  dondole  loro  i Perfiam , rjr 
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virtìfet»  lagmtrdùhDkeft , che  Seltm  Aqua le  non fidaua  punti  temerà - ,r 
rUmente  lafuafilute  *' Perfiditi,  non  entri  mai  nella  città  , fe  nen  in  habito  \ l0io  -1 
eli  faldato  pr  tanto , Alcuni  però  affermano  , che  egli  con  filenut  pompa  fece 
vn  publtco  tornito  nel  palajjuo  reale  del  Sofi  ,&  che  egli  ragionò  a cittadi- 
ni di  7 ’ aura  d'intorno  alla  vittoria , & a' co  tifigli  fiuoi . Et  aU’vltmo  effen- 
do  a pena  dimorato  dieci  giorni  in  T aura  , dando  r ipofi  all'efercito , inten- 
dendo che  tifinoci  da  tutti  i f noi  regni, dr  proutncie  metteua  gente  infume, 

& che  Venirne  alla  volta  fila , deliberò  di  lafciar  ejuella  città , menando  fece  ■ 
molte  famiglie  di  maeflrt , & di  artefici  eccellenti , & fpecialmente  di  quei- 
che  fucinano  arme,&  dardi  di fottìi  lauoro,  (Sportatene  via  gran  quantità 
di  fifa  , & vettouaglia  , prendendo  la  firada  vn  poco  piu  lunga  fi  ne  andò  k 
buone  giornate  per  il  paefi  di  Hobordona  , & di  Bahfcna  al  fiume  Eufrate . 

& nel  paffare  di  quel  fiume, fu  affaltato  da  vnagroffa  banda  di  Hebrei  va- 
lentiffimifiradarolifiedditidi  Hifmael,i  quali  gli  furono  alla  coda  , ruban- 
do , & amma’ìfx.audo.i  T urehi  [bracchi , cr  tardi,  che  non poteuano feg ut- ' 
re  il  corpo  dtU'efir  cito , ne' quali  cofloro  fecero  grauiffimo  datino . Et  poi  che 
Selimhebbt  paffato  il  fiume  ,fù  grauemente  molefiatc  dal  Signor  sita  dolo  Selim  forni 
Re  di  Capadoua,delquale  fono  quei  pafsi,tyfiumi,(S  tutte  quelle  montagne,  do  Vittorio- 
facendo  tte'T urehi  molto  danno  , cr  maggiormente  in  quelli  che  vfciua-  lo  Ja  § ~e5 
no fuori  dell'ordine  dell' e finito , & che  andauano  fbandati  . Afa  Seltm  folcila  to'  ° 
non  potendo  far  altro  giuraua  (peffo  di  vendicar  quelle  ingiurie  cr  danni  à pCr  ja 
tempo  nono , quantunque  P A ladolo } per  ordine  del  quale  fi  face  unno  que-  » dal  Re  di  Ca 
fio  cofie  di  notte , il  giorno  fi  efeufaua  con  dire , che  ciò  non fi  faceua  di  (ita  vo-  padocia. 
tonta,  & confentimento.tir  chei  villani  auefza  alle  ruberie , & al  malfa-  . 
re  per  proprio  conpglio , cr  ardire  gli  faceuano  quei  danni , & che  egli  in  • 
breue  tempo  haurtbbe  r tuonatogli  autori  di  quel  maleficio  ,&  gli  cafiiga- 
rebbe  feueriffimamentc  . Et  dall’altra  banda  fiotto  colore  di  amicitia , dan 
elogia  vettouaglia  per  alcuni  giorni , la  notte  m andana  loro  a do  fio  le  [qua- 
dre (degli  affaffini , le  quali  gli  afpettauano  a'paffi  . Alle  quali  feiagure  nè 
Selir » con  con  figlio , ne  i fiol  dan  con  valore  poteuano  riparare , & finalmen- 
te rifilato  di  vtndicarfi  in  altro  tempo  delle  ingiurie  , che  queffo  huomo  gli 
faceua  ,fi  venne  con  lo  efenito  verfo  l'Imperio  fino  della  T rebifinda,  & quin- 
di poi  gtunfe  in  A mafia  in  Cappadocia  con  cento  mila  huomini  manco  di 
quelli  che  conduffe  à quella  imprefà  , cr  qutui  fi  ripotò  quel  verno , attenden- 
do à rifar  lo  efer  citofonammo  di  voler  fubito  alla  primauera  mouer guerra 
cantra  /’  Aladolo,tS  i montanari  barbari , i quali  gli  haueuano  fatto  si  gran 
danno, & spauento  Qjieffa  vittoria  di  Calderan  diede  a Seltm gran  fama, 

(S  riputatane , pere  toc  he  li  baffo  l’animo  di  paffar  xx  .giornate  giu  tnanxj, 

che  fùo  Auolo  Sultan  Mahometto  non  perno  andare , nel  che  fice  cono  fiere  k 

tutti, che  le  firz.e  del  Sofi  non  erano  co  fi  miracolofe,come  per  fama fi  eredeua, 

perche  a dire  il  vero  lo  efercito  del  Sofi  non  era  di  gente  pagata  per  ordina-  j/cfcrcito 

rio, ma  quaft  tutte  frano  comandate  per  obltgo , effondo  ogrì  vno  tenutoave-  del  Sofi. 
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rt,Cj»i  ; & *‘tm*~*l*t**&  dtlla  patri a,dr  cofi  lo  fanno  ogni  volta  ,oht  bìfh 
la  Jo'ionatu-  g**'  Sono  iVerfiam huomintbelltcofiffimi,& guerrieri,  & non  diciamo  bm 
h.  già  a dire, che  cento  di  ejjì  combatterebbono  con  quattrocento  Turchi , perciò- 

che fono  bene  armati , c ’r  bene  a cauallo , ma  t Re  Perfìani  non  hanno  il  mo- 
do  di  cominciar  imprefe grandi , & lontane  ,percioche  non  hanno  ne  il  co- 
fiume, nè  tl  modo  di  fomentare , cr  interi  entro  gli  eferciti  in  pace,  dr  inguer 
ra,comei  Signori  Ottomani  . Ne  hanno  beni  / labili  , ne  fufficienti  intra-- 
te  di  danari , per  effer  anticamente  i popoli  quafi liberi  di  gabelle , & anga- 
rio . & però  non  fifientano  ordinanza  continua  di  fanterie , nè  meno  condro- 
tono  in  campagna  grande  apparito  di  artiglierie  ; con  le  quali  due  princi- 
pali cofe,hoggt  fi  vmce  og  ni  difficile im prefi , dr  ogni  potente  efercito . Ha - 
utndofi  adunque  ripof  tto  lo  efercito  di  Sciita  quella  invernata  in  Amafia  di 
Cappadocia,come  fi  è detto , venuta  la  primavera  del  A4  D X P'.  per  vendi- 
carli delle  ingiurie  riceuute  dalt  A ladolo  Re  di  Cappadoda , dr  Signor  del 
monte  T auro  > con  tutti  gli  Alpi  fùoi,oue  bagna  il  fumé  Eu fate,  de hbtri  are 
dare  a quella  imprefd,ilquale  confina  col  Soldano  d'Egitto  verfo  A leppo,  ate 
. , ticamtnte  chiamato  Antiochia,  & col  Sofi  verfo  Ai  minia  minore, dr  col  Si 

gnor  T ureo  verfo  il  Sangiacato  di  Amafia, dr  verfo  la  città  di  Iconio , & a 
vna  città  chiamata  Orfà,&  fono  vallate  fruttifere  & ffejfo  feluatiche , dr 
- ° fàffofe  . Lo  A ladolo  adunque  tenendo  notiria  della  venuta  dello  e frrcito  di 

S ehm,  haueuafòr tifica!  i alcuni  paffi  di  quelle  montagne,  ma  ogni  co  fi  fi  in- 
j , damo , percioche  Sinam  Baftà  , ilquale  fuidaua  l’antiguardia  dell efercito 

Vittoria  di  guerreggiando  valorofàmente  penetrò,  drpafiò  per  tutte  le  anguille  de'luo - 
Selim.  ghi,&  ruppepiu  compagnie, tfr  piu  prefidu  di  quelle  genti  , che  utniuanoal 

ladififàdi  quei  paffì  ,dr  all’vltimo  fiicendofi  vna  froffia  fearamuccia  tra  le 
montagne  ,l' A ladolo furetto  ,&  poflotn  fuga  , dr  perfig  aitandolo  Sinam 
foprauenne  la  notte  , & gh [campi  dalle  mani , ma  efiendoh  contrariala 
forte  fit  poi  tradito  da'fùot , dr  dato  nelle  mani  a Selim  , il  quale  lo  fòie  fuét- 
to decapitare, & fi  dice , che  mandi  lattfta  a Genetta  per  moftra  della  vitto 
ria  y&  poi  fece  npofàr  lo  efercito  alquanto  tempo  per  quelle  montagne  ,dtl- 
lequali  in  breve  {patio fi fece  Signore  ,infieme  con  tutto  lodato  dtll’Alado- 
lo  . Hauendo  adunque  Selim  convn  cofi felice fùcctffo  fi  abilito  il  fuo  Impe- 
rio ,dr  con  tanta  gloria fuperato  tl  Sofi  ,&  caligaro  il  Signore  A ladolo, 
come  huomo  di  gran  cuore  , dn’^zato  a cofi  grandi , & deftderofo  di  gloria 
dr  di  honori , per  non  fi  ara  perder  tempo , deliberi  di  far  la  tmprefa  contea 
Camp  fine  Gurio  Soldano  del  Cairo  ,ilquale  era  partito  di  Egitto  con  gran- 
• de  efercito, dr  venuto  in  Sorta  per  andar  in  A leppo  a leuar  lo  flato , & la 

vita  a Caierbeio  Signor  dt  A leppo  , perche  gli  era  mobedtente  fùddito  , tir 
poco  amtco.Femua  ancora  volentieri  a' confini  del  T ureo  per  metter  terrore, 

C ir  per  dargelofia  a Selim , dr  operare  di  forte  con  l’autorità  fua  di  compo- 
nete le  cofi  del  Sofi  coneffo  Signor  Turco , promettendoli  , che  fi  cofi  noto 
lo  faceva  farebbe  fuo  nimico  mortale . Perche  in  vero  la  potenza  ,&  fi— 
. ;.a  .V  i . luità 
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lìcita  di  Selim  Metteva tran  paura  ad  ogni  vno  di  quei  Principi , dr  cono» 

Jet  va  mollo  bene  il  Saldavo , che  ejjendo  per  avanti  flato  definito  il  Signor 
dì  Caramania , & di  nuouo  tl  Signor  sii. idolo , dr  fi  gravemente  /battuto  il 
Sofi,  non  baueua  piueft  acolo  a ritenerti  Turchi,  che  nonfaltafiertrfiprala 
Soria , dr  tot  l'tt fino  il  fuo fiato , dr  che  Selim  poi  fi  come  ai  le  fiandra  fice  a 
poco  a poco fi farebbe  monarcha , & Signor  del  mondo , fecondo  le  pedate , 
per  le  quali  camtnaua , & però  per  qvefte  cagioni  voleva  accommodar  le  dif- 
ferente occorfe  tra  Selim , & il  Sofi, per  tfiufar  fi  fi  e fio, onero  romper  la  guer 
ra  con  lui , poi  che  Altro  rimedio  non  vi  era  , Et  co  fi  con  queflo  propofito  fi 
mefie  in  campagna  con  quattordici  mila  Mammalucchi , huomtm  valenti » 
prat  fichi , & molto  valoro/i , con  altrettanti  cavalli,  di  fitto  [chiatti  ,fi  bene 
enfi  rutti  di  arme  > & di  cavalli , che  tra  cofa  marauigliofa  da  vedere . tal 
che  penfituatio , che  bufavano  a rompere  tutte  le  potenza , dr  firxje  del  mon- 
do,tra  quali  v'era  la  perfina  di  tfio  Soldano, co  vn  buon  efircitodi  fildati  Sa. 
nani, Mori, dr  del  C diro, dr  anco  degli  yirabi.ll  quale  vedendofi con  que- 
lla potenza,  dr  riputando fi  certa  la  vittoria , ù per  il  gran  numero  dt  gente 
che  menava,  lì  ancora  perii  buon  ordine  dr  valore  de' faldati  ) dr  vedendo 
che  tutti  andavano  volentieri  a quella  guerra , dr  con  buone  arme , lutto  al 
Contrario  di  quel  che  fintiua  dire  dilagete  di  Selim , laqua  le  tra  (lanca  della 
fatica, dr  male  in  arnefi  per  il  logo  viaggio, pesò  di  andar  in  si  leppo, che  noi 
diciamo  slntiochta , dr  fibito appiccar  Caierbeio  Signor  di  quella  città , per 
i-iradimenti , che  verfi  dt  lui  lavi  va  cerume  fio  ; dr  poi  quando  btfignaffi 
far  giornata  con  Selim , del  quale  affettava  certa  vittoria  . Et  battendo 
fatto  fipra  quello  vn'accommodato  ragionamento  a' Mammalucchi , & a 
tutti  i fildati  fiuti  ,fi  mtfi  in  camino  . Qjtefii  Mammalucchi  erano  fihuu , 
ut  del  Soldano,  dr  per  lo  piu  di  natione  Circafii , & tutti  chrifiiani  rinegati, 
robufii , dr  de firi  nelle  armi , dr  nel  filettare , dr  maneggiar  vna  lancia,  dr 
ogni  altra  arma  , di  natura  tanto  altieri , drfiperbi  , che  non  credevano, 
thè  al  mondo  fi  trovafiero  altri  huomini  di  loro , il  perche  non  filmavano  i 
Turchi  piu  che  fi  fifiero  pecore  ; d’ancora  perche  gli  havevano  rotti  , dr 
malmenati  con  poca  fatteatrenta  anni  avanti  prefio  lacittà  di  Tarfo  , ou» 
iTvrchi patirono  molto  danno  . Già  in  quiflo  tempo  Selim  hauendo  carni- 
nato  col  fio  tfircito,tra  venuto  a Cefarea  luogho  commune  dr  per  paffar,  don 
do  la  fuma  che  andava  contra  il  Sefi,ilche  era  filfi,percioche fi  fapeva  certo, 
che  voleva  pafiar  il  mente  slmano,  e fallar  in  Sona  contra  il  Soldano. 

Et  camma ndo  dt  quefta  maniera  i dui  efirciti  l'vno  contra  l'altro , pafi  Efcrcito  di 
fa  vano  ambafciate , & lettere  affai  tra  Selim,  dri!  Soldano,  dr  Ca • Selim,  & del 
ierbeio  Signor  di  al  leppo  avi  fava  fempre  il  T ureo  , dr  l'muitaua  à pafiar  e , So*<*ano' 
promettendogli  di  ribellar/! , corno  fice , al  fito  fìgnore , dr  li  accertava  la  utt 
tona  . Giunto  adunque  il  Soldano  alla  città  di  Amano,  anticamente  det- 
ta slpamea  pofia  tra  Damafio,dr  si  leppo,  dr  caminando  tutta  via  alla  voi 
» di  slleppo , Selim  deliberò  d'm  veli  ir  lo  , dr  cefi  voltato  alla  man  deSlra.\ 
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pafsò  corigran  prefiefza  il  monte  Ornano , vicino  alla  detta  città  di  Attuta 
no, portando  con  le  {frolle  di  GianniXzeri,dr  degli  Ajfapt  le  carrette  dell’ar - 
tiglteria.il  che  intendendo  il  Soldano.dr  che  Sehm  venuta  con  grò  potenza 
non  pentì  piu  in  caligar  C,tierbeio,ma  in  difender  fi  da'  T archi, et  riferuarfi. 
tal c afligo  per  vn' altra  vilta.dr  cofi  Adibirò  di  proutdere  alle  cofe  necejfan $ . 
per  riportar  la  palma  deila  v ttoria.dr prsgollo , che  volejfe  venir  in  campa 
fitto  ad  A leppo  .prejfovn  picciol  fiume  chiamato  Siyga,  che  Caierbeio  Si- 
gnor de  Aleppo  haucu.t  ordinato  cofi  .quale  era  (ito  (addito , non  già  perdite 
tarlo , ma  per  tradirlo  & darlo  nelle  mani  al  T ureo  ,fuo  capitai  nimico  : il 
Battaglia  tra  quale  hauendo  intefi  limbo (nata  del  Soldano,  camini  f àbito  con  incredibile ; 
il  Soldino,  celerità  per  veder  fi  con  lui  , <fr  arri  umido  alltmprouifa  fu  alle  man  coi 
& Scliin.  Mammalucchi , i quali  fitto  Sibeio  Baluan , Signor  di  Damafco  vaiorafi fi. 

fimo  capitano  di  primo  incontro  ruppero  ,dr malmenarono  i cannili  T tirchi,, 
de' quali er ano  Capitani  A/uftafa  Bafsà  nuouo  Bellerbet.dr  Imbricar  Bafsà, 
ambtdui  dejlri , & bene  in  fi  rutti  nelle  cofi  della  guerra. ma  quejlo  non  oran- 
te,furono  da  Sebcto  Baluan  rotti  con  poca  r.tfifienza , con  la  morte  di  multi 
de’(itoi<  Fe  ne  tra  tre  altre  J quadre  di  Mammalucchi , vna  delle  qual  igni-, 
daua  Caierbeio , il  quale  per  effettuar  il  tradimento  che  già  hatteua  penfa-, 
to  al  tempo  del  rompere  prefi  la  volta  larga , & per  moftrar , che  faceua , 
qual  che  cofia,  andò  dalla  banda  di  dietro  ad  affahre  i carriaggi , dr  la  gen- 
te muti  le, dr  difar  mata . L’altra  fquadraguidaua  lamburdo  Gazelle  folda 
to  uecchio.dr  valente , ilquale  diede  dentro  valorofamente  nelle  bande  di  Si--, 
nam  Bafsà , dr  combattè  con  fommo  valore  , facendo  grandifiimo  danno. 
L'vltima  fquadra  tra  lontana  piu  di  due  miglia , oue  era  la  perfona  del  Sol- 
dano. li  duo  fquadroni  di  Stbtio  . c 7 di  Gabelle  erano  trapajfati  fino  a'Gtan- 
nftzari,  da  quali  ,dr  dall'artiglieria  dog ni  banda  fùronocofi  ben  rifruflati, 
che, come  fucceffe  nella  battaglia  del  Soft  furono  corretti  a voltar  te  (palle,  dr 
fuggire  a tutta  briglia  . Allora  Sinam  Bafsà,  vedendofi  la  vittoria  apprtfi, 
fi,con  tutti  i cavalli  della portacommciarono  a dargli  lo  incalzo  gagliarda- 
mente, cr  di  qut fio  modo  figgendo  i Mammalucchi  diedero  di  petto  allo  fquA 
drone  del  Soldano.il  quale  già  fi  affrettava  per  ficcorrergli . Ma  vedendo- 
gli  fltggire.ty  auucdutofi  del  tradimento  di  Caierbeio , cominciò  a gridar 
firtta’fitot  Mammalucchi , che  tornaffero  alla  battaglia  . Et  all'vltimo  ve 
dendo  che  niente  non  giovava . dr  aggravato  dagli  anni , dr  dal  pefi.cadde . 
dt dolore, <$•  fu  calpi  flato  dr  morto, dalla fùria dt’caualli  amici,  (fi  turnici, . i. 
b oli;-'  i quali  infiammati  nella  fòga  del  corfò  calptflauanofenza  differenza  tutti  colo. 

■ ro,  che  e (fi  incontrauano  . Furono  ammalati  ancora  in  quefio  conflitto  il 
' 0 • Signor  Sibeio,  qual  auanzaua  ogni  altro  di  defire^za  di  caualcar . dr  volteg 

giar  con  la  lancia , dr  arco . dr  cofi  il  Signor  di  T ripoli . il  GaXjjtlle fi  fai- 
ne .ilquale  raccogliendo  tutti  i Mammalucchi  andò  alla  volta  di  Dama- 
fco per  fnr  nuouo  efercito  Creparono  netta  battaglia  molti  bt biffimi  caval- 
li Gianneti  , Mortfihi , i quali  perche  erano  allevati  delitiofimente  , &, 
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gouernati  con  delicatezza,  non  -pot  et  ero  Star  (aldi  alla  repentina,  fatica, & 
*1  gran  dfjjimo  caldo  del  fuoco  della  poinere . La  qual  battaglia  fàccefje 

•a'X  X Tl.d'Agcflo  negli  anni  del  Sio  nore  Ad  D XTl . nello  ile  (fa  fior  no, 
che  due  anniananti  ruppe  il  Sofi,oue  i Permani  furono  venti  da' Tur  chi,  ce- 
rne in  epteiti  1 Mammalucchi . Il  corpo  del  Soldano  fu  ritrouato  fin  fa  finta 
•alcuna, ma  fracajfaro  cr  peflo  in  molti  luoghi . Fu  il  Soldano  buono  grafi 
fi,Cr  quando  morì  era  di  età  di  fittuntafiei  anni:  haueua  vna  hernia  grande 
a' tettatoli  ,laqual  fu  cagione  dilla  (ita  morte  iperctoche  nonpoteua  cavai- 
car  in  fretta  con  tal  impedimento  . Fu  P rincipe  di  fiomma  benignità,  huma- 
no  ,&  di  natura  facile  , credeua  leggiermente  le  cofe , che  li  venivano  det- 
U, maggiormente  quelle  che  procedevano  da  buona  parte,  tìebbe  l'animo 
grande ,(fr  molto  genero  fio, & cofi  fi  fidava  di  tutti , & per  quefia  fiua  bontà 
fk  tradito  da  Caierbeio  , come  habbiamo  detto , il  quale  lo  diede  in  mano  a' 
T urehi  filoinimici.  Dtlettauafi  di  caccia,  & di  altri  fillafzj,  & eragran - 
de  amico  di  virtuofi . Nel  mangiar, & nel  bere  teperatiffiimo  : ma  nondime- 
no con  tutte  quefie  virtù  hebbe  alcuni  difètti  : Percioche  egli  fìi  appaffionato 
molto,cr  alcune  volte  (i laficiau a vincere  dalla  colera, & vfiàua  di  grancru 
deità  ver  figli  amici  (ùoi, et  poiché  gli  era  paffiataglinncreficeua  internami 
te, come  focena  Alcffandro  Magno . Fu  (oggetto  al fimimle  fieffio,  come  crea 
tura  humana  ,&  fu  molto  ambttiofi , nel  voler  comandare , & dominar 
molti  & grandi  fiati, nel  che  fu  firn  ile  a Giulio, Cefire , cr  q ve  fio  li  tolfie  lavi 
ta. Quefia  vittoria  aprì  le  pone  a Selim  di  tutta  la  Sona , ilquale  andò  (li- 
bito nella  città  di  A leppo, (j-  poi  ad  Ornano, & a Damafco, ricevendolo"  ac 
carezzando  t Mori  con  fiomma  allegrezza  ,come  liberatori  de' popoli  dalla 
feruti  u de  gli  acerbi  tiranni, chiamandolo  effi  Padre  della  Patria . J Mam- 
malucchirotti,  cr  quelli , che  erano  alle  marine , che  in  tutto  poteuano  efifiere 
otto  mila, vedendo  quefio,p affarono  (àbito  il  deferto , efr  fi  ne  andarono  al 
Cairo,  col  Gabelle  a prone  dere  delle  cofi  nectffarìe,per  tal  cafi , auanti , che 
Selim  haueffie  tempo  conia  fi  e fica  vittoria  di  penetrar  piu  inanzJ  , & occu- 
par quello  fiato,  cr  cofi  crearono  nuouo  Soldano  T omombeio  Armir aglio  di 
Alefifandna.huomo  di  regai  affetto di  animo  inuitto  pur  anco  lui  Circa fi 
fio, per  tornar  vn' altra  volta  quando  già  altro  non  potefifero.fhrc  à tentar  la 
loro  forte . Il  quale  tifilo  che  hebbe  il  Principato  raunò  infume  tutte  quel- 
le firZfe.che  poti  hauer  di  (chiavi, et  di  Arabi ,&  mandando  tn  Rodi  per  ar 
ligi  iena, fi fortificò  alla  Mattarea  preffio  il  Cairo,  lafiiando  in  GaZfa  di  Giu 
aeail  GaZfellccan  vn  buon  numero  dt  gente,  che  difèndeteti  paffio  agli  turni- 
ci volendo  paffiare.Sehm  intendendo  l'apparato  del  Soldan  none  Ilo,  determi- 
nò di  andar  al  Cairo  per  prender  quella  terra.dr  copiutamente  occupar  quel 
lo  fiato.  Et  cofi paffiando per  Gierufilem,vi  flette  alquantigiorni  vtfitando  il 
tempio,cr  il finto fiepolcrodiGI EST CHRIST O.che  anco  i T urebi baio- 
no  m ve  ne  rat  ione , & poi  hautndo  fatto  hmofìnaa'fiati  Chnfliani  ,figuitì 
ilfiùo  viaggio.  Jn  quefia  giornata  andana  innanià  S inatto  Bafisà  co  veumtla 
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9auaJli,dr  molti  Giannifzari  archibugieri  ulquale  pafando  per  la  città  di 
Gafa,  venne  alle  mamcol  Gabelle  ,oue  dopo  v»a  fi  agni  no  fi  bai  raglia  con 
la  morte  di  moltifirono  rotte  i Mammalucchi,  & tl  Gabelle  t fendo  in  me » 
de'T  archi  fi  ferito  nel  collo , & all' vi  timo  fi filai  miraiohqàmente . Sin 
nam  Bafsà  huauta  che  hebbe  quefla  vittoria , v fondo  crudeltà  por  maggior 
vituperio , fece  inchiodar  tutte  le  tefle  de' Mammalucchi  con  quelle  lunghe 
barbe  alle  piante  de' piedi  dietro  al  camino, acciocbe  Sultan  Sehm  nel  paffar 
levedefe,dr fi  allegrale  di  quel  fieceffo.Con  quefla  buona  nuoua  Sehm  fece 
gran  proni (ione  di  viri  da  portar  acqua  per  il  deferto  dfU'barena,cht  barn* 
ua  da  pa(fare  ,&  mandò  la  fingente  oda  volta  del  Cairo , net  qual  viaggio 
fi  combatti  piu  volte  con  gli  Arabi  ,oue  con  affai  danno  de'fuoi  ammalaci 
molti  di  quelli , dr  all' vi  timo  granfe  alla  Mattarea  luogo  dotte  nafee  il  bai- 
fimo, vicino  al  Cairo  cinque  migliamone  come  habbiamo  detto  fi  era  fortifica- 
to  il  nuouo  Soldan  T omombeio , con  artiglieria , muntuom  .fife  aperte , dr 
occulte  , & grofft  ripari,  & con  le  altre  tnuentioni , dr  ftratagcmi  dr  aflu- 
tte,chegh  huomini  per  la  wduflria  del  demonio  hanno  trouato  : il  che  tut- 
to fhceua  egli  per  vietar  il  paffo  a Sehm  , dr  quiui  fìtto  le  tende  teneualo 
efercito:percioche  per  ejfer  la  M aitar  ea  terra  piccola, non  voleua  che  vi  fleft 
piud'vna  fila  compagnia  di  caualli  per  fila  guardia.  Giunti  che  furono 
i T urcht  a vtfla  della  Mattana , dui  Mammalucchi  di  natione  s llbanefì 
J camparono  dal  campo  di  T omombeio , dr  andarono  al  campo  di  Selim 
per  trouar  miglior  ventura , i quali  manifcflarono  a Si  nam  Bafsà , che  era 
della  loro  nat ione , tutto  tl  confitto  , cr  propofito  di  T omombeio , dr  gli 
moflrarono  t luoghi , otte  erano  fatte  le  fife  coperte  di  graticci  , or  foghe  di 
canne, per  far  precipitar i caua/h  quando  vi  arriuaffero,ct  co  piu  commodttà 
fur  meglio  tl  fitto fio:&  li  moflrarono  parimenti  il  feto  dell'artiglieria  ,CF 
come  fi  doutuano guardar  da  quella,  dr  in  fimma gli  [coprirono  il  tutto:  iU  . 
che  fi  cfpnfa  cagione  della  vittoria  di  Sehm.  Vercioche  piffero  la  via  a 
man  fi  nifi  ra  : per  figgtre  le  apparecchiate  infidte . Allora  T omombeio 
quafi  di  (per ato, vedendo  che  per  tradimento  era  [coperto  tutto  l'ordine  fio,  fi 
sfirzjò  di  muouerC artiglierie  da  quel  luogo  .quali  erano  bombarde  ali  anti « 
ca,mfir  tate  con  gran  ferramenti  nette  tram  finita  ruote, dr  erano  tanto  gr  a- 
ui , che  non  fi  potè  nano  condurre , per  effere  piantate  in  terra  finzA  ruote  : 
per  la  qual  cofi  ejfcndogli  fir\q  a lafctar  la  maggior  parte  di  quella , co  » 
piu  leggieri  pefzj  da  caretta , fine  andò  atta  volta  de'T  unhi  : dr  affron- 
ta tufi  q-efh  duo  efircin  fi fece  vna  dette  maggiori , dr  piu  fingiti  nofi  batta- 
glie,che  mai  fife  fiata  al  mondo  : non  e fendo  rimafi  ntun  ‘altra  speranza 
della  vtta.deirhanore.dr  dell'  Imperio'//  non  netta  vinoria  a/Tvno  dr  all'al- 
tro Signore.  Il  Gaiette  co  vnagrofaarmata  di  buoni  fildatt  afillo  Sinabaf 
rà,tlgran  Dtodaro  con  la  fiu /quadra  wuefl)  Muftàjh  Bafsà,  dr  il  Saldano 
in  perfina  andò  alla  volta  del  battaglione  di  Scltm, per  vedere  (è a enfila  fir 
tunagh  cogiungeua  tutti  dna  infieme, per  menar  le  mani  con  lui , dr  a quitto 
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fifiendeuano  le.firxx , & leafiutie,  & s'erano  cofi  miracolofi  come/ì  dici 
- tta . Et  prime  dall'vn  canto, & dall’altro  fi  pararono  le  artiglierie , con  fit- 
• ria, dr  gridi  fi  grandi , che  findeuano  l'aere . onde  T omombtìo  vedendo  il 
gran  danno  che  rie  tuonano  t fuoi  (pmfi  anali  tagliando , cr  fracaffando ne gli 
nimict,&  vnagran  moltitudine  di  Arabi , circondando  le  [falle  a'7  archi 
fecegrandiffimavccifìone  in  quelli, perciochefufcitandovcrfot  carnaggi  vn 
gran  tumulto, ,nel  me7ofù  fatta  vnagrojfa  firage  d ogni  banda.  Quiut  cad- 
ale morto  il  valente  df  animo fo capitano  Stnam  Bafsà.per  la  qual  cofi  pan- 
na ,c  he  i Mammalucchi fijferogtavtncit ori, & tantopiuche i T urchicomin 
tiauano  a mancar  di  animo,  & perdendo  la  fptranzjt  della  vittoria,  fi  ritira 
nano  a poco  a poco  con  bel  modo . Ma  Selim  vedendo  queflo, die  de  il  figno  a' 
GianmXjjtrt.che  foccorreffero  al  bifegno.i  quali  fubito  in  ordinanza  facendo 
fi  auanti  con  vnagran  tempefia  di  archtbugiene  in  vn  tratto  fecero  voltar  le 
ff  alle  a’ Mammalucchi  già  vincitori . 7*  omombeto  combattendo  da  valorofò 
foldato, veduto  fuggire  t fuoi, abbandonò  la  battaglia , (fi  andò  alla  portadel 
Cairo  ar accoglier e le  reliquie  della  gente,  Cr  co  fi  fi  fatuo.  Gazzelle, il  grà  Dio- 
daro,(fi  Bidone  armir agito  di  quell  Imperio , huomofamofò , (fi  dwcredibi - 
„ le fir7*  furono prefi  feriti  a morte  ;iquali  non  molto  di  poi  per  comandamen 
todi  Selim  furono  decapitati  per  l'anima  di  Sinam  Bafià . Della  morte  del 
quale  ne  hebbe  Selim  tanto  dolore,  che  dtffc,che  li  pefaua  rantola  morte  fuay 
quanto  gli  eragrata  Facquijlata  vittoria  ,percioche  da  effo  procedala  ogni 
fua felicità. Qjeefia  battaglia  fi  fatta  a’ X X 1 1 . di  Gennaio  del  MDXl' 11. 
Timombeio  adunque  effondagli  fucceffo  infelicemente  quella  giornata , co- 
me habbiamo  detto , a vfitnzA  de’ gran  Re , che  mai  nelle  auuerfità  non  fi 
fin  ari  fono  d'animo , cominciò  a e fintare  i fuoi  Mammalucchi,  che  voltffero 
fortificar  fi  netta  città , (fi  faceffero  te  fi  a a gli  nimici  contrada  per  contra- 
da , (fi  cafi  per  c a fi, (fi  diede  libertà  a piu  di  fei  mila  fihtaui  negri , che  era 
no  nella  città, quali  armò , (fi-poi  fece  loro  vn  ragionamento  , perfuadendo- 
gli,cbe  poi  che  gli  haueua  refi  la  libertà  combat  teffero  da  buoni  fidati , & 
da  fedeli  fùddtti  defendendo  fi  dal  comun  nimico, fi  per  fempre  voleuano  tf- 
fir  liberi . Soggiungendo.che fi  Dioolidaua  vittoria, promettala  loro  da 
vero  Principe, cr  Signore,  dargli  luogo  propriooue  potefferoftare  tutti  infic- 
ine , percioche  ne' fuoi  regni  non  voleua  fchiaui , che  gli  de fider afferò  la  mor- 
te,ma  huomtni  liberi  a' quali  trattando  bene  gli  procacciaffcro  lunga  vita , 
però  che faceffero  il  debito  toro  . Et  poi fice  vn' altro  ragionamento  a’ Mo- 
ri del  Cairo  dillo  fieffo  modo , recando  loro  a memoria  le  crudeltà  grandi 
che  quel  crude  l tiranno, (fi  vniutrfal  nimico  ditutte  le  nattonihaueua  fatto 
nel  proprio  fangue  , (fi  amici,  fi  come  era  capitai  nimico  del  fime  di 
udgarffi  come  lo  mofitaua  perle  opere , fi  che  non  voltffero  effer  cagione , 
che  quello  antico  Imperio  fi perdtffi , venendo  nelle  mani  di  quel  lupo  verace, 
ma  che  prendeffiro  le  arme  per  dtfefa  della  patria  , (fi  de  propri]  figli- 
noli auanti  che  a tal paffo  fi  riduceffero . jil  che  fu  riffofio  da' Mori  ,&  da 
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gli  fchiaui  ancora  coti  animo  pronto  a morire  per  lui , promettendo  lafciérfi 
tagliar  à pe'fz.iptu  lofio , che  render/i, ni  dar  il  fuo  Principe  in  mano  del  ni- 
mico , Et  fatto  quefio , dr  trottando  cojt  ben  difpojhgli  animi  de  cittadini » 
T omombeio  fece  jùbito  con  ogni  prefte'{z.a  fortificar  i luoghi  principali  dell* 
città,dr  (barar  le  flrade,dr  ordinò  alle  donne  , che  tutte  infume  fi  apparec- 
chiajfero  per  l'vltima  battaglia  , tfirt andole  che  come  potè  fiero  amt afferò  » 
mariti,  dr  i proprie  figliuoli , dr  parenti  tn  tanto  bifigno  , percioche  median- 
te la  guerra  difinfiua  delle  donne , dr  la  offenfiua  de  gli  h uomini  , sperati* 
in  Dio , che  gli  darebbe  vittoria  cantra  cjucl  crudehffimo  carnefice . Quf- 
fti  tali  nmcdij,dr  apparecchiamenti (kpeua , dr  intende  un  Se  lira  d'horain 
bora  per  via  degli fchiaui,che  fuggì  nano  dal  Soldano , come  fiiol  accadere  , 
che  l'aduerfa  fortuna  del  Signore , e cagione , che  i fruitori  piu  non  fi  ricor- 
dino de' benefici  riceuuti , per  laqual  co/a  con  gran  cura , dr  diligenza  atteri 
detta  a ricrear  lo  e finito, con  far  medicare  &■  goucrnar  t finti , dr  a proue- 
dere  alle  co  fi  necejfarie  ; dr  al  quarto  gioì  no  dopo  la fùdetta  battag  [intanan- 
ti che  piu  fi firtifu  afferò , determinò  d'entrar  nel  Cairo  . Et  cofi  vi  man- 
dò innanzj  Ianui  Bafià.con  vnagroffa  banda  di  caualleria,dr  finteria  dal 
le  montagne, dr  mede  firn  amentevn altra  banda  di  Gtanm\zjtri , dr  caual 
li  con  tut  tu  l'artiglieria  per  batter  la  città , dandoli  ordine , che  cominciaci 
lo  affalto  per  la  porta  Baffuella . Il  quale  efiendouigiunto.fù  tanta  l’artiglie- 
ria che  fi  iparò , che  dando  l'affalto  i Gianm'fzjin  alla  detta  porta,  con  faci- 
litàlaprtfiro  ,dr  Sehm  figuitò  m per  fina , dr  brevemente  fi  if  ugnò  a pai 
mo  a palmo  la  gran  città  del  Cairo , dr  durò  l'afpro , dr  fimo  umofi  combat 
tere  duoi giorni , & due  notti  , con  horrenda  mortalità  dell  vna  parte , dr 
deH altra,  dr  all'vltimo  la  maggior  parte  de  Mammalucchi  fi  ndujfcro  in 
vna  gran  Mofichca , otte  fianchi,  dr  affamati,  non  potendo  far  altro  ,fi  refera 
fatue  levite  . Ma  Seltm  non  gli  atte fi  la  fide  data , percioche  gli  fece  tut- 
timandar  in  Alcfiandria , dr  m prigione gli fece  tagliar  la  fella . Linfèli- 
ce  T omombeio  fi  riduffe  con  vna  banda  di  Ctrcaffi  valenti  huomint  di  là  dal 
JVtlo.oue  di  nuovo  cominciò  ànietter gente  infieme,  dr  à chiamar  à fi  quanti 
Mammalucchi fi  trouauano , dr  medefimamente  molti  capi  di  Arabia  per 
nno-iar  la  guerra , dr  tentar  la  fòrte  la  terzji  volta , de' quali  fece  vn'hone- 
fio  campo . Il  Gasile  non  volle  piu  feguitarlo , dicendo  hauer  fatto  già  il  de- 
biro fùo  ne' paffuti  conflitti , dr  che  nonhaueua  giouato  niente,  & però , per 
non  romper  fi  in  tutto  .voleua  far  tregua  con  la  fortuna  , come  foghono 
far  i prudenti  capitani , dr  cefi  venne  a' pie  di  di  Sultan  Seltm  , dr  fi 
refi  a lui  come  a digmffimo  vincitore  , promettendo  di  feruirlo  con  quel- 
la fede , dr  lealtà  che  bavetta  fruito  i Signori  Soldani  . Seltm,  percio- 
che  egli conofceua  bemjfimo  Gallile  perle fue  (ingoiati  viriti  d’animo, dr 
di  corpo , per  lequali gli  huomini  tllu/lri fi  acqutflano  ancora  grafia  apprefi 
fo  de g Inumici  tdr  perche  egli  defìderaua  molto  di  obligarfi  con  accordo  , 
dr  con  amicitia gli  Arabi , che  fico  venivano ,i  quali  conofceua , che  era- 
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no  bn  omini  da  efer  grandemente  temuti , con  humanìfime  parole  tutti  gli 
raccolfi,& gli  efirto.che  piu  non  fi  ricor  daffero  dell'antica  fortuna , ma  che 
affetta  fero  ogni  cofi  dalla  fra  liberalità  ; & poi  fi  ferii)  del  Gazelle  dando - 
gh  luofohonoratofra  i fùoi  capitani . Dopo  ejueflo  a'X  X P.  di  Gennaio  del 
AfD^Xf*lf.  S ehm  entrò  nel  Cairo . Qucfta  città  fi  difende  alla  [un-  Sito  della  c it 
gheXpjt  di  fri  miglia  lungo  il  Nilo  , & femprt  con  sfatto  eguale , è lontani  tà  del  Cairo. 
dal  Nilo  vn  mghotla fu a larghezza  non  paffn  vn  miglio  & Vii  quarto . In 
mtfo  della  città  giace  vna  rocca  pofla  fopra  vn  picctol  colle, laqual  e riguar- 
datacon  marauiglia  dagli  huomtni  più  toflo  per  grandezza, & per  velltfj 
zotiche  per  firtegzat.  Percioche  in  offa  fino  belli  fimi  giardini, vna  gran  ptaz 
fa  con grandtfime  loggte , il  luogo  da  maneggiar  cauaìli , & molte  piafz.  t 
picctole.dr  file  aperte  volte  ver  fi  tutte  lePartt  del  cielo . Dalla  parte  di 
fiori  i cinta  quefla  rocca  ditorri,  Gr  di  bafttoni , & da  vna  corona  di  merli 
di  grandi  fimo  lauoro, onde  con  vaghi  firn  a vifta  fi  pofono  guardare  gli  fia- 
ti] della  città, laquale  vi  è pofla  fitto  il  Nilo, che  vi  corre  apprefo,&  le  Pira- 
midi antiche. Poco  lungi  da  quefta  rocca  fi  vn  lago  fatto  a mano  di  acqua  co-  > 

nata  fuor  del  Nilo,  il  qual  lago  è ferrato  da  ogni  parte  da  edifici  di  bellefzjt 
mirabile,  & e quel  luogo  di  grandi  fimo  piacere  tpercioche  dalle  finedre  an- 
cora vi  fi  può  07*  pefeare , dr  vece  dar  e a gl i vece  Ili , i quali  infiniti  fino  in 
quel  lago . Ma  ecci  vn  altro  lago, che  di  nobiltà  vince  quefio, fiato  in  trian- 
golo , il  quale  giace  ridi'vi t ima  contrada  dt  queflo  nuouo  Cairo,  laquale 
guarda  ver  fi  Bulacco . (Queflo  lago fi  empie  per  vn  canale  dt  Pietra , doue 
fino  le  catarrattt  di  fèrro  quando  crefce  il  Nilo , <£r  anco  per  quel  nuouo  ca- 
nale entrando  nel  fiume  rìceue  le  barchette  •,  fu  le  quali  d) dr  notte  fi  fanno 
portare  coloro, che  fi  danno  piacere, & attedono  a gli  amori.  Le  cafe  di firn- 
ma  belle  fza  quafi  tutta  alla  parte  dinanzi  guardano  fipra  il  lago , le  cui  in- 
tra’e hanno  i poggiuoli  continoui , & gli  fiufzj  laflricati  di  marmo  hfiio, 

Qhiui  fi  accofiano  coloro, che  vanno  a fillafxjo.con  le  barchette, & con  cetre , 

& concenti  di  mufìca  fiutano  la  moltitudine  de  gli  huomini,dr  delle  donne, 
che  Ranno  a pigliarti  frefeo . Nel  lato  del  lago, che  guarda  ver  fi  il  leuante, 
vi  fi  vede  vn  palazzo  poco  inanz  i edificato  con  le  ricchezze  della  Reina 
Dulnbea,  dal  quale  tutte  le  altre  cafi  di  quel  vaghi fimo  tratto  fàcilmente  fi 
no  vinte  dt  qualità  di  fhbnca,dr  di  leggiadria  delle  flange  di  dentro.  Perciò 
che  le  mura  rtluceuano  d'incroflature  dt  porfidi,  & diuerfi  marmi fini'.i  pai 
chi  & lefiftte  erano  lavorati  a oro , (freon pretiofi finte  dipinture , (fr  con 
molto  artificio  di  tccellentifimi  artefici, & per  tutta  la  cafi  ancora  fi  vedenti 
ito  i mattonati  lauorati  dt  mofiicoje  fineftret& gli  ornamenti  delle  parti  mi 
norifii  alabafiro,d?  dt  bianchi  fimo  marmo, & anco  di  molto  firpentino.Gli 
fi  i pi  ti , & le  porte  Refe  erano  per  tutto  mefjc  di  avorio  fido,  & lavorate  per 
entro  di  Itscidtfimo  ebano  con  tanta  maeflriadi  artefici, (fr  co  virtici,  i qua- 
li fiher  fatano  per  certi  cerchi, che  ben  poteano  trattenere  gli  occhi  di  chi 
fi -tua  a guardartela fitiarghnon  mai.  NtlL apparato, fi  tu  pafiaui  dentro. 
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tton  trapunto  inferiore  fa  Re  molto  magnifiche  flange  come  quello,  che  co- . - 
modiffimamente  rtjpondeua  allo  flato  Reale , & alla  delicatezza  donnefea. 
Et  tutte  poi  il  vincitor  Sehm  rompendo  anco  le  mura  per  cattarne  gli  orni » 
menti  interi  di  quelle  pietre  fine  fé  portò  a Conjlantinopoli . Lungo  quel  la- 
go in  tutte  le  contrade  del  Cairo  nuouo  fi  veggono  alcune  cofèdi  Baroni,  & 
di  Mammalucchi, lequali  danoflri  huomim  fino  piu  lodate  per  vagheZjJt» 
che  per  architettura:!.' altre  parti  della  città  fono  piene  di  cafette  pi  ceto  le  , <3* 
di  vii  filma  plebe . Sonoui  ancora  tre  chiefè  di  Cbri/liani  in  diuer/i  luoghi,  V 
vna  delle  quali  e riputata  molto  piu  venerabile  dell' altre  , per  la  fama  della 
grattatone  la  forgine  MARIA  fuggèdo  la  crudeltà  di  lierode flette  afe»- 
facol  bobino  G I ESfoC H R1ST O.La  fècoda  è intitolata  a S. Barbara  for 
gine,&  la  ternani  cauaher  San  Giorgio,  i quai  Santifino  ancora  in  gran - 
difftma  riuerenZ»  apprejfo  di  quelle  naciont.  Dopo  il  Cairo  nuouo  continua- 
do  quafi gli  edifici. fogni ta  Bulacco.Qjtefla  terra  a guifi  d'vna  città  fùperba 
per  cafè  molto  altee  goffa  fopra  il  Nilo.dr  al  tempo  della  fiate  frequenta  da 
Mammalucchi, & da  gli  altri  nobihf  quale  fi  ne  vanno  quinta  piacere,  cr 
per  poter  vedere  da  luoghi  molto  alti  le  mondationi  del  Nilo, che  trabocca. 
Quwi  arriuano  tutti  i nauigh,che fino  menati  per  il  fiume  contro  acqua, ma 
il  concorfi  de  mercatati  fi  celebra  nel  Cairo  nuouo . Su  l'altra  riua  per  fron- 
te a Bulacco  vi  fono  cafette  & capanne  di  Pejcatori , dr  di  marinari  coperte 
di  graticci , et  di  figlie  di  palme.  Pocofipra  il  Cairo  nuouo  fi  ritroua  il  Cairo 
vec  chiOjilquale  parimele  fi  cÒgtungccol  Cairo  nuouo  pofioui  in  mifo  gli  ed» 
fictjper  lo J patio  di  due  miglia  dr  mefo,  dr  e poflo  fopra  il  Nilo,  che  vi  cor- 
re apprejfo  . Su  l'vna  dr  l'atra  riua  ci  fono  molti  edifici  di  mediocre  archi- 
tettura. All’incontro  vi  e vn'lfila  in  mtfo  del  fiume  notabile  per  la  vaghe"{ 

Za  de'giardini , dr  delle  ville , doue  le  acque  fi  cominciano  a partire , e'I 
fililo  viene  à efjer  tagliato  dalla  puntagrande  di  quell'  Ifila.Quiui  e il  tèpio 
celebrato  per  l'amore  della  figliuola  del  Re  Faraone , dr  per  il pericolo  di 
Mofi, durando  anco  la  memoria  di  Ciò  dopo  tanto  tempo.  Magli  edifici ) del 
•Cairo  vecchio  la  maggior  parte  finoridotn  ingiardini ,dr  m ruine  disfatte. 
Qui  ut  per  molte  congetture  fi  (lima  che  già  fife  l’antica  Memfi , città  tanto 
ilhiflre,dr  tanto  nominarada  gli  fenttori.  Nellariua  del  fiume,  il  Soldati» 
Campfòne  edificò  vna  belhffima  torre, la  quale  di  alteZjia  fipera  la  cima 
della  rocca, per  cauare  l'acqua  del  Ntlo.Qfutfla  acqua  tirata  fu  in  cima  con 
molte  ruote , &•  machine  volte  con  la  fatica  delle  beflie  ,fi  manda  poi  per 
vn'acquidotto  cotinuo  per  lecafl  ella, et  cannoni  di  pietra  a diuer fi codoni  per 
tutta  la  coree . Cinque  mtg  ha  lontano  dal  Cairo  vecchio  ver  fi  la  parte  di 
Africa  fi  veggono  le  piramidi, teflimonio  della  vanità  de'  Barbariiperciochc 
i titoli, et  i nomi  loro, che  moflrauano  perpopa  le  lor  paZj-e  richtZjje  fi fono 
perduti  ancora  in  quelle  machine  eterne.  Dentro  ci  fono  le  fepolture  de'  Re  di 
Egitto  diftinte  in  camerette , le  quali  fino  fornite  di  pretiofe  pietre  lauorate. 
Sono  quei  luoghi  di  cattino  odore, etfpauètofi per  cagione  della  gradi  ofeurità 

eh» 
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thè  vi  e , ette  mai  non  entra  il  Sole.  Percioche  per  {monti  del  terreno,  eh* 
vi  è ere  [cinto  a coloro , che  vi feendono  per  la  firettiffima  entrata,  fpefft  vol- 
te fino  Hate  (pente  le  torce,  dalle  [quadre  de'pipifirelh  , i quali  volano  quiui. 
Molti  fino  di  quegli  che  vi  figliano  in  cima  , Cr  dicono  , che  quindi fi  vede 
il  Faro  di  j4lef]andrta,  e T lefici  del  fiume  doue  egli  entra  in  mare  : Cr  vi 
aggiungono  .che  elle  non  fi pojfono  pajfare  per  l’alt  e'^za  loro  con  vn  tiro  di  frec 
eia  a mc'Xo  lo  [patio  della  bafè  piu  bajfa  . Qutftt  marauigliofi  edifici  furono 
detti  Piramidi , da  piros  voce  Greca , che  voi  dir  fuoco , percioche  fono  fht- 
ti  a fimighan'fadi  fiamma  di  fioco,  fino  dt  largbejz  a di  ottocento  Cr  trett 
ta  piedi  dallvn  quadro  alt  altro  lauorati  di  beUiffimi  marmi  di  Arabia  : 
Cr  cominciando  in  quadro  fi  vanno  ajfottigliando  Cr  finifeono  in  punta  del- 
lo [ceffo  modochefhil  diamante  . Stettero  a fhrfi  venti  anni , con  tutto,  che 
vi  lauor afferò  continuamente  trecento  dr  ftffanta  mila  huomtni , Qjteftd 
veramente  fi  vanità  de' Re  di  Egitto,  i quali  furono  i piu  ricchi  Principi 
del  mondo  ,fi  per  la  fertilità  del  paefe,come  perche  in  tutte  le  terre  lor  o nin- 
no non  haueua  facoltà  ne  enfi  propria,  eccetto  effi  . Dal  tempo  che  Giufip. 
pe  diede  quell' aui fi  a Faraone  difiluar  il  fermento  de  fette  annidi  abbon- 
danza , per  l’anno  della  fame,  che  poi  per fir  mento  hebbe  tutte  le  ricche 
xje  de  [additi , Cr  cofi  fi  fhceuano  molto  ricchi , Cr  fi firuiuano  di  quelli  come 
di  fchiaui.Sono  di  altefzjt  iner  edile , Cr  fi  ben  come  habbiamo  detto  fi  nifi e 
no  inpunta, nondimeno  l'vltima  pietra  Cr  fine fuo  e tanto  g rande,  che  como- 
damente vi  potrebbono  Piare  trenta  huomtni.  Et  a coloro  chevifigliont 
poi  riguardando  giu  pare  che  gli  huomtni  fiano  picciohffimi  vccelli . Ma 
tolto  via  tl  miracolo  delle  piramidi , raunato  infume  le  tre  città , non fi  vede 
cofi  che fia  di  marautghaifiluo  la  moltitudine  degli  habitatori . Percioche 
per  tutte  le  regioni , affai  piu  che  non  è da  credere  fi  troua  vn  popolo  infini- 
to, ma  la  maggior  parte  vibffimo , & mefihino , percioche  coloro , che  fino 
Flimati  ricchi  per  paura  de'  Aiammalucchi  no  ardifeono  moflrar  le  lor  rie • 
che'fze.  Ccfioro  vanno  fi  Camelli, & rifinì,  Cr  folti  Mammalucchi  vfino 
caualhVmucr falm ente  il  mangiare  de'plebei , Cr  parimente  de' ricchi  e car- 
ne di  caflrone,  Cr  mtnedra  di  ri  fi , Cr  non  fanno  fare  le  delicare  viuande, 
negli  intigoh  della  gola,i  quali  fino  fiati  trottati  dalle  altre  nationi  : man- 
g tanfi  nondimeno  alla  tauola  de' nobili  de' polli  : percioche  gli  Egittij  ne  han- 
no copia  grande,  appreffo  de'quali  le  galline  non  couano  le  oua  loro, ma  elle fi 
mettono  ne’ forni poiìoui  il  caldo  tcofi ben  temperato , a poco  a poco , che  con 
marauighofit  arte  , Cr  in  breue  tempo  i polli  nafeono  , Cr  s' allenano  in  pochi 
giorni. Ho  voluto  far  quefia  deferiti  ione  per  effir  quefia  città  vna  delle  piu  tilt* 
[ri, et  piu  fitmofi  del  mondo, fi  come  penfi  fhr  delle  altre  che  di  mano  in  mano 
trouaremonelthiflorie  . Spugnata  adunque  da  Sehm  quefia  città  del  Cai- 
ro del  modo , che  fi  e detto  , per  metter  fine  a quefia  tmprefa  fece  fhr  vn  ponte 
dt  barche  [òpra  il  Nilo , per  paffar  nel  borgo  di  Bulacco  cantra  Tomom- 
beio , ilquale  venne  all’tmproutfa  ad  affettar  parte  dell' efer  cito  Ture  he  fio, 
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che  alloggìaua  di  là  dal  ponte , dr  quitti  fi  fìce  vn  tumultuario  fatto  d"  arme , 
con  l a morte  dt  molti  Turchi.  A tal  che  vedendofi l.tnus  Bafià  ir  grandi j- 
fimo  pericolo , Canoe lt  cognato  di  Sehm  paftò  fuétto  notando  con  vna 
f quadra  di  T amari per  (occorrerlo  predo , offendo  occupato  il  ponte  da  Gian 
ntXzjtri,che  tur  daziano  a paffare.il  che  fù  (limato  cofi  mtracolofa,  ma?  stor- 
mente per  offerti  Nilo  la  piu  groffa  fiumara  di  tuttoil  mondo , eccettuando 
però  il fiume  Maragnone  del  gran  Regno  del  Perù.  Tomomhcto  adun  ]tie 
battendo  piu  dr  piu  volte  con  eftremo  vigore , & animo  valorofò  rinforzata 
la  battaglia  tdr  combattendo  da  vini  guerriero  facendo  cofi  mir  abilitali  vi- 
timo , non  potendo  ttar  (aldo  alla  fin  ta  de  Giannizzeri , dr  T artari , & 
btatt  ornando  la fila  cattiua  forre  ,fi  mifià  figgi  re  ver  fi  le  montagne  abban- 
donato da  tutti . Aia  non  molto  dipoi  intendendo  Selim , che  era  (campa- 
io con  pocamente, li  mando  dietro  Ai  ufi  afa  Bafsà  con  Caierbeio>  dr  col  Ga- 
belle per  effer  cjuefti pratichi  del  paefi . Onde  non  pafsò  troppo , che  lofitcn- 
turato  T omombeio  fi*  tradito  da  vn  Moro  Signor  d'vn  capile  ,che  lotrouò 
in  vna  palude  afcofi  nell'acqua  fino  al  petto  fi- a le  canne  dr  giunchi . cofi p 
prefi,  C ’t  legato  in  babbo  mtfir abile, lo  diede  nelle  mani  a Mufiafa  Bafià , 
dr  agli  altri , che  gli  vennero  incontra , dr  fi*  menato  al  Cairo  con  alcu- 
ni capitani , ó"  amici  fìtoi . Sehm  non  volle  che  gli fijfe  menato  dinanzi , 
ma  ordinò  ad  alcuni  huomini,che  lo  metteffero  al  martorio,& gli  domadaf 
fero  de' i efori  di  Camp fine, i quali  fi  credea  che  fijfero  afcofi  m vna  ficretijfi- 
ma  grotta . Ma  egli  con  animo  confi  ante, dr  con  minacciofivolto  altro  non 
mandò fiori  ne' grandi  tormenti, fi  non  (òfpiti,dr  borrtbtl  pianti,  per  vin- 
cere con  quella  parie  rifa  la  crudeltà  del  vincitore , n'e  mai  confifiò  cofi  alcu- 
na . L'altro  giorno  pattalo  fòpra  vn  vii  Camello , dr  veflito  d'vna  vtfle  lo- 
gora con  le  mani  legate  dietro  alle  (palle,  come  fi poi  fare  a i malfattori 
agli  a ff affini, lo  fice  menar  attorno  per  tutte  le  piazze  della  città , dr  per  le 
contrade  piu  frequentate-.accioche  gli  Egitti)  vedeffero,che  colui,  ilquale  po- 
co dianzi  haueuano  adorato  per  Re , quel  mede  fimo  volgendo  fi  la  fortuna , 
pretipitato  in  eflreme  mtfirie  in  vn  tempo  haueua  da  finire  i giorni  della  vi- 
ta,dr  dell' Imperio  con  vn  fatai  capefiro  . Et  poi  che  di  qutfio  modo  fùron» 
giunti  a porta  Buffatila  gl*  ruppero  il  collo  con  vn  capefiro , dr  acciocbe 
fijfe  veduto,  dr  fchernito  da  coloro  , che  paffauano , lo  Infoiarono  appicca- 
to , fòpra  la  volta , con  vn  vncin  dt  fèrro  . Fu  fatto  morire  T omombei» 
a’X  / 1 1, di  Aprile, l'anno  dt  Nottro  Signore  M D X V I /.  e fendo  fi  fatta 
la  giornata  a Rodania  a’X  1 J.di  Gennaio  tl  di  di fàn  Vmcentto.Ne  vi  man 
carono  di  quegli, che  in  cofi  atroce, et  compaffioneuole  spettacolo  pianfiro,  & 
con  atti  dolenti , dr  dtfir dinato  rammarico  non  poterono  fòpportare  di  ve- 
dere la  cofi  indegna , dr  vituperofa  morte  dell’vltimo  Re  loro , quantun- 
que da  GtanmZzari fijfero  riprefi,dr  minacciati  di  volergli  ammazzar- 
re  : perctoche  U popolo  del  Cairo,  come  leggiero , dr  aucZzo  all'antico  fer- 
teitio  de  Mammalucchi , non  riccutua,punto  con  animo  heto,dr  grato  il  be- 
neficia 
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hrfìcio  della feruìtte  caccìat a:  & tuttala  plebe 'di  Egitti  era  incerta  della  li- 
berta,  Cr  perciò  (landò  fofiefià  in  cieca  paura , era  corretta  a dubitar  fi  di 
peggio:  maggiormente  [Untando  i T urchigente  molto  vaierò  fi,  temuta  da 
tutti  i Re  deli'  Europa , & dell'  Afta , ne  punto  piu  ptaccuole  de'Ctrcafifi , & 
fipra  tutto  hauendovn  fangmnolentiffìmo  Signore , il  quale  baueua  dafi- 
gnoreggiare  fuperbififìmamente . Di  qucfio  modo  quello  principe  perde , Cr 
lo  fiato , Cr  la  vita , che  mediante  le  fide  virtù  (ingoiar  » haueua  acquifiato, 
giuocando  con  ejfo  lui  la fortuna  come  gli  piacque.  Nel  quale  veramente  tut- 
ti habbtamo  da  prender  efimpio  , Cr  maggiormente  t Principi , r ingranan- 
do il  nojìro  Creatore  d’ogm  co/a,  percmhe  in  quello  mondo  quanto  vno'e 
maggiore,  cr  (tede  fipra  la  infiabtl  rota , tanto  piu  vicino  è a dar  maggior 
caduta.  Et  certo  egli  farebbe  flato  meglioa  cofiut  che  non  baueffe  accettato 
la  dignità  Principale , che  gli  offerì  lainconfitntc  Fortuna , poi  che  cofi  lofio 
la  perde,  ma  che  fi  fijfe  contentato  dii  fuo  primo  grado  , & cofi  non  fona 
venuto  a vn  cofi  mifiiro  fine , cadendo  più  alto  di  quel  che  afiefe , per  mag- 
gior male,  Cr  doglia  fila.  Morti  adunque  t dui  Soldani , qua fi  tutta  la (d- 
perba  natione  de' Mammalucchi  , tutte  le  città,  cr  prouincte  infimo  alle 
vltimt  parti  del  mar  Roffo  vennero  a dar  la  obedienz.aa  Sultan  Selim:  tl 
quale  andò  a Rulacco  a vedere  il giocondijfimocrefiimento  del  Nilo  , Cr  poi 
andò  a vedere  Aleffandria  città  tllufire ,Cr di  gran  mercantiate  quindi  tor 
nò  al  Cairo  , oue  fi  rifilfi  di  Inficiar  per  gouernatore  Caierbeio  , per  fiìdtsfihr- 
U del  tradimento  vjato  nella  giornata  di  A leppo  contea  il  Soldano  fuo  Sic 
gnor  e -.della  qual  cofià  lanus  Bafià  ne  rie  tue  grandififimo  dolore:  pere  toc  he 
defideraua  egli  quell' honoreuolt  carico . e però  conqueflainuidia  fice,  chei 
GiannifizArt  della  guardia  del  Cairo fi  amotinajfiero  J ubilo  partito  tl  figno- 
re , per  metter  in  dijgratia  Caierbeio  ; ma  quefia  fida  mal  ina  non  hebbe  ef- 
fetto , anz.i  ritornò  in  danno  fuo  : percioche  accorgendo fi  Sehm  dall’artefi- 
ciopoco  fidile  di  lanus  Bafià  per  la  via , non  troppo  lontano  dal  Cairo  lo  fi- 
fe in  fiua  prefin'fjt  decapitare  , per  moflrar  a tutti  che  non  fi  deue  fcberzjtr 
con  mottui  di  fidati  ver  fio  ilfignore . Et  cofi  camino  alla  volta  di  Grecia , 
Cr  arriuando  in  Soria  Inficiò  tl  Gamelle  per  Luogotenente  di  tutta  quella  pro- 
uincia  : del  che  mormorauano  pubicamente , dicendo , che  fiiceua  male  a 
fidarfi  piu  de' traditori  ftrani , che  de  (dot  fideli  capitani , de’ quali  fi  deueua 
ricordare  per  i tanti  firuitq  da  tfifii  riceuun  fiempr  t . Fatto  qui  fio  fioatto  il 
fido  viaggio,  Cr  giunfi  a Confi  antmopoli  molto  profierofi , oue  haueua  In- 
ficiato Solimano  fido  figliuolo  primogenito  fiotto  il  g ouerno  di  Ptrri  Bafià  buo- 
nto  di  gran  fide,Cr  difiìngolar  prudenza . Furono  molti  che  dtficro  che  So- 
limano era  à pericolo grande  dt  tffier  avelenato  convnavrfie  unta  di  vele- 
no, che  Sehm  fuo  padre  li  mandò  in  queflo  viaggio  .temendo , che  tl  figli- 
uolo non  fiàceffe  a lui  quello,,  che  eflo  fece  a Sultan  BaiaX^tto fitto  padrei  fo- 
gliandolo dell  Imperio  , come  già  fi  è detto  , Cr  poi  fattolo  morire  : 
la  qual,  vefit  Solimano  mai  non  fi  /nife  jndojja  , ancora  che  non  ftpeua 
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il  paterno  inganno  . Giunto  Sehm  a Conflantimpeli  abuone  riornate , ha* 
ntndo  ha  unto  nuoua  certi , che  tn  Roma  per  /'  ardentifiima  affinone  di  Pa » 
pa  Leone  fi  faceua  configgo  di  muouer  guerra  contra  di  lui  tn  fiume  con  t ut* 
ti  i Principi  Chn/liani , cominciò  a firn  alcuni  preparamenti  dubitando/!  di 
quella  cruciata , la  quale , non  fi  fià  come , poi  non  hebbe  effetto  . Nè  pa/sò 
molto , che  gli  nacque  nelle  reni  vna  piaga  corrofiua  fimilt  al  cancro , la  qua 
le  a poco  a poco  li  diflemperòla  compitatone  , levandogli  ogni  penfiero  di 
guerra . Et  cofi  effendo  hormai  folio  di  vittorie  , dr  di  trionfi , dr  aggraua 
io  dal  male , fi  ammalò  di  fibre  pefiilenriale , della  quale  non  trouahdo  ri- 
mediofi  mori , del  mefi  di  Settembre  del  M D XX  nella  propria  villa  di 
Ciurlu.oueejfihaueua  combattuto  col  padre  , non  fenzagivftitia  di  Dio,  il 
quale  come  Signor  giufltffrno  li  diede  il  cafhgo  tn  quello  fteffo  luogo  doue  ha - 
ueuacommejfo  il  peccato.  Tenne  Stlim  l'Imperio  otto  anni , dr  era  di  età 
dtX  L VI , quando  mori . Fu  huomo  lungo  di  bu(lo,dr corto  di  gambe, afidi 
piu  bello  a cauallo  , che  a piede , era  tondo  di  faccia , di  colore  pallido , haue- 
ua  gli  occhi grofii , dr  feroci , hebbe  vn  cuor  di  Lione , nè  mai  hebbe  paura 
della  fortuna  neper  pericolo  alcuno  etiandio  mantfifio  nelle  guerre  , mai 
non  fi  ritrafiè  dalle  cominciate  tmprefi , deci  mando  fi  piu  come  fit  il  vero, 
magnanimo  ,dr generofo  a' configli  dubbi y,  & honoreuoli  , che  aficuri  di 
poca  laude . De’capitani  antichi  fhmaua  fittamente  jilefiandro  Magno , 
CT  Giulio  Cefitre , dr  ordinariamente  leggeva  i fatti , dr  le  vite  loro  tradot 
te  in  lingua  T urebefea  , dr  molte  altre  hiftorte  di  valenti  capitani . Erre 
di  natura  feuero , dr  tnefir abile , fempre  penfifo , dr  non  precipite , dr  ffie* 
tialmente  in  efiquir e la fua  crudeltà , la  quale  in  moltifiimi  cafi  tra  fonda- 
ta in  molta  gtufhtia.  Ca  ligi  fiuertffim  amente  i fitoi  Bafià  , perche  fi  era- 
no portati  male , dr  cofi  non  gli  /apportava  muna  ghiottoneria  , maggior - 
mente  fe  toccava  alla  giufiitia,  dr  ammimfì  rat  ione  delle  proumeie  che  go- 
vernavano . Soleva  ffeffo  dire , che  ei  non  portava  barba  lunga  come  Ba- 
iatilo filo  padre  , perche  non  voleva  chet  Bafsàce  lt  mette  fièro  la  ma- 
no , & lo  menafiero , oue  efii  volevano, come  erano  filiti  di  far  con  Baia- 
tilo , Et  tn  fommahcfbe  l'animo  crudeli/ fimo  , il  che  móflrò  chiaro  nel 
filo  proprio /angue  , non  perdonando  la  vita  a ni  uno  , che  parente  li  fòf- 
fe  , dicendo , che  muna  cofi  era  piu  dolce  , che  il  regnar  fienzjt  paura , dr 
/affetto  de’ parenti , & che  in  quefto  cafi ij  tra  da  efier  ifiu/ato  , poi  che  fimi- 
lt morte  era  fòt  sjtchepatifit  lui , fe  il  mimmo  degli  Ottomani  fifiè  riufei- 
lo  Signore  ,dr  che  non  era  prudente  colui  che  interponeva  f fatto  in  efiqut- 
r<  l'animo [ito  t perctoche  con  l’indugiare  fi  perdeva  l'occafione , dr  nafee- 
ua  impedimento  contrario  al  principal  di  fógno , dr  cofi  fi  perdevano  i ne- 
goci]  deliberati . Finalmente  fu  huomo  rari  fiimo  nell'arte  militare  e nel go- 
verno de' popoli, perciochevoleua  che  fifacejfegiufiitia  in  ogni  luogo,  afferma 
no  quegli  che  tntrinfecamente  lo  praticarono , che  ninno  lo  pareggiò  in  vìr- 
tugiufiitiafiumanità,  dr  grandetti  di  animo }dr  che  niente  non  haveua  del 
_ Bar- 
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Barbaro ,m  a che  far  tua  che  egli  fife  nato , dr  nudrito  fecondo  il  politico  vi- 
nere  .che  noi  vfiamo . Haucua  tn  coffume  di  pio  liar  per  bocca  alte, volt  e vna 
[emenda  nata  tn  Turchia , che  lena  agli  huomtni  la  memoria  dille  co  fi 
graui,dr  fiff*dtofe,& gli  rende  molto  fcioln , <y  allegri , dr  dura  per  alcu- 
ne bore.  Et  cjuefto  fatua  egli  per  non  profindarfi  ne'penfieri . Fu  dato  alla 
caccia, & moltovigilante,ma  poco  inttrtemtore  di  Donne  : dr  fi  tanto  mo- 
dero nel  mangiare ,< che  non  mangiaua  piu  di  due  volte  aldi  ,&  d'vn  filo  ci 
bo , attaccandoci  a cacciaggiom.dr  a cofe groffe , piu  che  agli  vece lhtcome 
ficeua  ogni  priuato faldato . Il  che  lo  teneuajàno  in  tutte  le  finche  Apporta- 
te ,&  m tanta  dtuerfilà  di  aeri  di  lontamffimi  pae  fiche  conquiflò  . Fu  libe- 
ralismo , dr  fòlle  cito  nelle  cofe  della  guerra , dr  pur  per  le fùe  crudeltà  fi  te 
muto  da  tutti,&r  poco  amato  da' fiat  popoli.  La  feto  vn  fil  figliuolo , chiama 
to  Sull  ari  Solimano , Uguale  per  fila  morte  ficctffe  in  quell'  imperio  , di  cui 
ne  parlaremo  poi  lungamente  , perche  bora  vogliamo  trattare  in  quello 
luogo  le  cofe [ucce (fe  a'  Principi  ChrtFliani  tnfino  alla  morte  di  Selim.  Ritro- 
uandofì le  cofe  d ltalia  del modoche  habbtamo  detto , dr  per  morte  di  Alcf 
f andrò, dr  PioVontefici  fucceffoin  quella  Sedia  Giulio  Secondo , nel  cui  lem 
po  furono  t Francesi  cacciati  del  Regno  di  Napoli , & Mafimihcno  Impt - 
r udore  non  hauendofi  voluto  impacciar  nelle  cofe  di  quel  Regno , si  per  con - 
firuar  la  lega-,dr  am  teina, che  col  Re  Luigi  haueua  fitto,  fi  ancora  per  prè- 
ndere alle  cofe  dell' Imperio. ficceffi  vn  cafò  molto  grande, & fi , che  nel  ter- 
ritorio,^ Contado  di  Spira  l'anno  M D 1 1 . fi  foileuarono  grandi  fimo  nu- 
mero di  contadini  e gente  della  campagna  tutti  tnfiemt  lòtto  nome  di  liber- 
tà,& {penalmente  erano  drifzjiti  contrai  Signori,  dr  Principi , & contra 
lo  Flato  della  Chttfà  . Quefh  hauendofi  eletti  due  capitani  cominciarono  4 
fir guerra,  rubando,  dr  fruendo  violtntie ,&  danneggiando  per  tutto H 
paefi  , hancndo  giurato  dr  propoflo  di  oferuar  certi  capitoli , che  eft  ha- 
ueuano  prefi  come  per  legge  , & religione  . Fra  i quali  fi  il  primo , di  ac - 
quifiar , dr  procurar  la  libertà , o di  morire  fòpra  ciò  ; vn'altro  di  dire  ogni 
di  tante  volte  il  Pater  no(ler,dr  l'Aue  Marta, dr  certe  altre  orationitvn  al 
frodi  diffrangere  tutti  i Principi, & ammalar  tutti  quegli  che  fi  difindef 
fero,&coft  altri  capitoli  ne' quali  determmauano  di  rubare,  dr  fir  comuni 
tutti  i beni.e  le  rendite  della  Chiefì,dr  altre  cofe  frane, & permnofe.  I qua- 
li in  pochi  giorni  fi  ridufero  a tanto  numero  , che  fi  l'  I mperadore  , con  gran 
prtffeXjJi,&  diligenza  non  vi  prouedeua  .mandando  vno  efircito  contra 
eh  loro , che  gli  ruppe  , dr  fi  arr aglio , certo farebbe  Fiata  vna  gran  cala- 
mità,dr  la  ruma  di  Lamagna, fecondo  che  le  cofe  erano  incaminate . Ma 
con  quefla  buona  prouifìonc,che  l'imperadore  fice,vi  fi  rimediò, e furono  ca - 
fiigati fiuerifimamtnte,  dandone  ad  altrui  vn  notabile  tfempio , tanto  gio- 
ita, dr  e vtile  la  preft a medicina  , dr  rimedio  nel  principio  del  male . In 
quefiomedefimo  tempo  la  città  di  Bafilea  , che  era  vna  delle  Imperiali, & 
ccnfuah  dell' Imperiofi  ffee  Ubera , dr  congiurò  ,dr  fece  lega  con  gli  Suiz.- 
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Della  Vita  Di  Catto  V. 

tjri.&fii  fatto  urlo  di' e untarti  delle  terre  loro:  il  che  fecondo  fi  e indica y 
fi> fiche  rim  per  ado  re  difitn/ulò,per  non  mouer  guerra  a ole  Smarrì  laqué 
le  tra  molto  dubbio  fa, Cr  pencolo  fi  ,Cr  ancora  per  prone  dere  alle  cofi  de'vil- 
lanigià  detti , & poi per  altre  cofe  che  ficctfiero , come  fi  la  finterà  cantra 
Filippo  Conte  Malanno , Cr  Roberto  fio  figlinolo , lagnai  fi  accefe  da  qutfia 
cagione,  Cr  principio . Giorgio  Duca  di  Mainerà  non  hauendo  pm  che  una 
folafiglmola  chiamata  lfibtlla  , la  marnò  tn  Roberto  fi  olinolo  primogenito 
del  Conte  Palatino  del  Peno , che  ancora  fi chiamaua  Duca  di  Maniera  per 
ejfer fiata  anticamente  vna  cafi  &.fivniglia , cr  oli  diede  tn  dote  con  la  fi- 
gliuola la  hcredità  , Cr  fuccejfione  fia.  Jl  che  era  ingolfili tan  & cantra 
ogni  ragione  fecondo  le  leggi  r Crcoslumidi  Lamagna,  & tn  precluditi » 
di  Alberto  fio  fratello  anco  ejfo  Duca  di  Bauitra  , liqueferà  maritato  con 
una  fittila  dell'  Imperai  or  Adafjimihano.  Fatto  quefio  maritaggio , fàcce fft 
la  morte  di  Georgto  Duca,Cr  fìiocerodi  Roberto  nell'anno  MD  1 1 l.cr  Ro 
berto,  e fendo  I fiabe  Uà  fia  moglie  per  tefi  amento  del  fiocero  nominata, cr  di 
chiarata  unica  herede,  cominciò  con  l'aiuto  crfiuuore  del  Conte  Filippo  Pa- 
latino del  Reno  fino  padre , a occupar  le  terre , & i luoghi  di  Maniera , & fi 
fice  fignore  di  gran  parte  di  quella , a concorrenza,  Cr  contradnttone,  del 
- Duca  Alberto. e cofi fi  cominciò  laguerra  , & di  fior  dia . L' Imper  adoro  , 
.cheamatta  crudeltà  la  pace , drlagiujìina , procurò  alcuni  mez.i  dt  con- 
cordia in  fra  di  loro , i quali  Roberto  nonuolle  accettare  . Ver  laqual  cofii 
/’ Imper adore  efifendo  obligato  alla giuftitta , cr  all'amicitia  che  ad  Albert 
to  fio  cognato  deuena, procede  contea  Roberto,^  centra  Filippo , Conte  fa- 
latino  fio  padre:  per  cieche  efi'endo  molte  uolte  ricercato  che  et  tal  cofii  non  finì, 
eejfc, confi  aitò  il  figliuolo  che  tlfdctfe.Cr  l'aiutò  con. gente,  danari  , cr  fitue- 
rc.  il  perche  l'imperadore  gh  publtcò  ifiùot  beni  ,egk  applicò  a coloro,  chi 
J e gli  prihdefiero , Cr  li  fice  fibito  guerra  crudele  : Cr  il  mede  fimo  fiero, 
per  fiiiacomm  filone  il  Longrauiodi  Hajfia  tC"  il  Duca  di  Fìr  imberga  , 
Cì"  il  Aiarchcfi di  Beandtburgo , Cr  il  detto  Alberto  , Cr  Alef andrò  Du- 
chi di  Bauiera  , Cr  altri  Principi , cantra  tutti  i quali  il  padre  ,& il  figli- 
uolo fi  composero  col  fiutare  dèi  Re  d’angheria  C di  Boemia  . Di  donde 
gli  uenntro  di  molte  genti , Cr  fi  cominciò , c T eftgui  una  crudehfiìma  C" 
fijàngmmfi guerra . t.t  l'im  per  odor  e vi  fi  trouò  tn  perfidia , guerreggiando 
particolarmente  nelle  terre  che  di  Bauiera  haueua occupate  Roberto,  cr  Gu- 
glielmo Langrauedi  Hafila , Q-Fdalrico  Duca  di  Firtimberga , ogni  uno 
perfiùa  parte  con  gli  amici,  cr  parenti  loro, ficero  laguerra  per  dtuerfi parti 
nelle  terre  del  Conte  Palatino  del  Reno  fio  padre . Lo  Imperatore  guerreg- 
giò con  tanto  animo  , Cr  valore , accompagnato  Cr  firuito  dal  Alarchefi  di 
Brandeburg , che  riportate  alcune  fignalate  vittorie  contea  Roberto , & 
i Boemi  , ricuperò  tutte  le  terre  , che  egli  haueua  prtfi , c!r  Roberto 
fi  fia/uò  figgendo  , Cr  dandole  l' Imperatore  ad  Alberto  fio  cognato , 
•gli  p Afiiò  con  fino  campo  negli  flati  del  Conio  Palatino  ,ouegià  gli  haueua 
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tteprrp  alcune  terre  t Prìncipi  fipran  orninoti . Giunta  adunque  Plmperado 
re  con  quelle  medefime  forfè , CT  impeto  , conche  haueua  ricuperato  lo  fia- 
to di  Bautera  . gli  tolfe  la  maggior  parte  di  filo  fiato  , & non  potendo  difen- 
dere il  Conte  Filippo  quel  che  gli  refiaua  , mandò  a dimandar  mifertcordia 
alt  Imperadore , offerendogli  dieffergltfidel  fervo . A che  t'mterpofe  Chri 
il  e foro  Afarchefc  di  frauda , ór  alcuni  altri  re  ligio  fi  , ór  clemente  per  fa- 
te aggi  , ór  l' Imperadore  con  la  fila  naturai  clemenza , per  ben  comune  dtpa 
ce,  ór  per  efierquefio  Principe  vnode  %h  Elettori  dell’Imperio , ór  villa 
che  fe  egli  compiva  di  r vinario  del  tutto , vi  fuccederebbono  molte  d fior  die  fi 
pra  la  ragione  di  elegger  e , Ór  voto  dell'elcttione  , fi  contento  di  perdonar- 
gli, & cèfi  ordinò  per  ogni  banda, che  la  guerra  non  paffaffe  manza , & che 
tutti  fi  ritir  afferò . Et  cofi  il  Conte  venne  alla  fila  oùedienzA , ór  li  fu  per- 
donato ; ma  le  file  terre , & fiato  rimafero  con  poca  autorità  , & Rcbert» 
fio  figliuolo , finita  la  guerra  del  padre  ór  la  fila , vcdcr.dofi  vinto , ór  l fo- 
gliato mori  di  dolorò  , offendo  di  età  di  X X 1 1 tanni, ór  ancorala  moglie » 
per  ilcui  titolo  chiedeva  quel  che  fi  è detto  . Mentre  che  lo  Imperadore  at- 
tendeva alle  cofi  raccontate ,il gran  Capitano  di  Spagna  Confittilo  Ferrante 
di  Cor  dova, come  fi  e detto  , fornì  di  conqutfiar  il  regno  di  Napoli , ór  poi  e fi 
fèndo  fiati  Cacciani  Francefi  non  pure  da  quel  Regno , ma  ancora  di  tutta 
la  Italia  ,/alvo  dello  Stato  di  Milano , che  effi pofj'cdeuano  hauendolo  tolto al 
Duca  Lodovico , il  Re  Catohcofict  pace  col  Re  Luigi , laquale  durò  per  al- 
cuni anni . Inqutfioanno  medtfimodel  M D 1 1 l a dì  dieci  di  Marfo  nac 
qvein  Alcalà  di  Henares , terra  nobile  del  regno  di  Toledo  in  Spagna, 
F E R D l N A N DO  figliuolo  di  Filippo , fratello  di  Carlo , che  come 
piu  oltre  dimofiraremo  riufet  vno  de' piu  fanti , fortunati , e virtuofì  Principi 
del  mondo, per  venendo  all’  Imperio  dopò  la  morte  del  fratello  . Poi  nell'anno 
M D li  I là  XX VI.  di  Novembre  morì  in  Medina  del  Campo  la  valore 
fa,&  Catohca  Reina  Ifabella.moglie  del  Re  don  Fernandof  donna  ver  amen 
te  di  grande  animo , ór  di  eccellente  Virtù  ) cinque  anni  dopo  la  morte  del 
Principe  don  Giovanni  fùovntco  figliuolo , che  come  fi  e detto  , prtfi  per  mo- 
glie Madama  Margarttafiohuoladi  Maffimihano  Imperadore . La  qual 
Reina  IfibtHa  morì  d'vna  fistola  finale  al  c amaro , che  li  nacque  nelle  pani 
vergogno  fi, non  potendo  rimediar  fi.  Per  la  cui  morte, ór  peni  cui  tefiamen 
to  fucceffe  ne' Regni  di  C affiglia,  ór  dell'Indio  , Gtouannafua figliuola  , ma- 
ritata come  fi  è detto  a Filippo  Duca  di  Borgogna  , figliuolo  di  Ma ffimdì a 
no , e fratello  della  fipr adetta  Margarita  , moglie  del  Principe  don  Gio- 
vanni : non  potendo fucceder  e il  Re  don  Fernando  in  quei  Rigai , p:rci  oche 
erano  dilla  moglie  vmcafigliuola  fucceditrice  del  Re  don  Giovanni  fecondo , 
che  non  lataò figliuoli  mafcht  . Onde  Infoiandogli  la  Rema  a Ila  figliuola  , 
il  Re  Carotico, perche  cofi  volftrot  Baroni  di  Spagna , fi  ritiro  di  Cafìi- 
gliaf ben  che  mal  volentieri  )nel  fuo  regno  di  A vagone , per  dar  luogo  a lei , 
& a Filippo  fuo  genero . Laqual  Giovanna  infume  col  marito  , venne  pai 
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inSpatnA  aI  governo  di  quei popoli , doue furano  ricevuti  con  molte frfh  . In 
quello  tempo  l'Imperador  Majfirmltano  jìce  dieta  nella  città  di  Colonia, 
di  doue  dopò  l'bauer  trattato  quello  , che  era  conucneuole  , andò  con  c fèrri* 

10  fopra  il  Duca  di  Cueldre  , il  quale  gli  s'era  ribellato , dr  prendendogli 
per  firist  d'arme  alcune  terre  , lomeffc  in  tanta  firetteXsjt  , che  locofìrin- 
fi  a dimandar  tn  ifiricordia  ; creali  .che  come  fi  e detto  , eraclementijfim « 
Principe , a tempo  che  l'haurebbe  potuto  diilruggere  It perdonò  , dr  ritor* 
nato  in  Colonia , vi  fii  riceuuto  con  gran  fifia  , & trionfi . A ]'e  flette  poi  ito 
molto  odo  , percioche  l' anno  figliente , tenendo  fi  per  offefi  dal  Re  di  Unghe- 
ria , ty  di  Boemia , per  cagione  dell'aiuto  , che  effo  batteva  dato  al  Conte 
Palatino , & perche  di  nuovo  era  ribellato  all' Impcrifi  , dr  haueua  fatto  al- 
cune correrie  nelle  file  terre , fice  efircito , efr  andò  cantra  ài  lui:  & entrari - 
do  per  l'angheria , vi fice  tanto  danno , dr  mtfe  tanto  fiancato  alla  fila  per - 
fona  , che  con  ogni  humiltà  il  Re  di  Ungheria  domandò  la  pace , la  quale 
gli fu  conceffa,  con  quei  capitoli,  dr  condii  ioni,  che  ali  Imperadore  piacque- 
ro, or  cofi fini  quella guerra . In  quello  mezo  il  Re  Luigi,  come  quello,  che 
non  teneva  nell  animo , che'  l maritaggio  fra  fila  figliuola  e' l Principe  Carlo, 
haucjfe  effetto  .non  moliioiorni  dipoi  la  maritòa  Francefco  Duca  di  Anco - 
lem , cr  Delfino , che  poi  fu  Re  di  Francia , Or  temendo  lag  verrà  deli  Imperd- 
dorefiopra  il  Ducato  di  Milano fice  pace  perpetua , come  fi  diceva , col  Caro - 
lico  Re  Don  Fernando , che fiaua per  parttrfi per  A r agone, dr  quindi  per  N4 

goTcìrT,  che  poi* : percioche  afiettaua  il  Re  Filippo  filo  genero , che  vi  venne  al  comincia- 
poi  fu  Re . mento  pur  di  quejlo  anno  M D VI.  La  qual  pace fi fice fra  quei  duo  Principi  , 

maritar  defi  il  Re  Catolico , quantunque  vecchio  in  Madama  Germana foret- 
la  di  Monfiur  di  Fon, dr  nipote  del  Re  Luigi , figliuola  d'vnafitafirella . Lt 

11  me  fi  di  Aprile  l'anno fopr adetto , effondo  arrivato  in  Spagna  il  Re  Filippo , 
che  era  flato  chiamato  con  g rande  inflanfa  da'  Baronidi  Spagna,  lafiiò  ilgo 

’ verno  di  quei  Regni,  or  come  habbiamo  detto, fé  ne  andò  al  Regno  di  A r ago 
ne  fio  patrimonio,  & quindi  a Napoli , menando fico  la  novella  moglie , effen- 
do  accompagnato  tn  qucflovuiggio  da  Don  Bernardo  di  Rogiat  Marchefi 
s di  Denta  ,ò‘  da  molti  altri  cavalieri  Spagnuoli . Et  certo  quella  partita  fu 

molto  acerba  ,dr  di  gran  fhftidio  al  Re  Catolico, percioche  egli  non  pen- 
sò mai  partirfi  da  qua  Regni  ,ii  per  la  età  fila,  che  era  fòrte  aggravato  da 
gli  anni , ù ancora per  tfitoi  buoni  portamenti  nel governo , or  ammmiflrati 0 
ne  di  quei  popoli  ilperchefi  penfàua  , chefi  benera  mortala  Catohca  Rema 
Jfabellafua  moglie , per  morte  dcllaqualcfuccedeua  in  quella  Corona  Giovati 
na fila figliuola , infume  con  Filippo filo  marito , che  eg  li  non farebbe  flato  ri- 
fiutatomat , mentre  che  vtueffi , per  alcun'  altro . In  che  s'ingannò  moltotper 
ctoche  1 baroni  di  Spagna , confi  derando  che  fi  farebbe  gran  torto  a quei  Prin- 
cipifi  non  fi  dava  loro  quello  che  di  ragione  0 li  toccava , dr  ancora  per  altri  ri- 
fletti,morta  la  Rema , effigli  chiamarono  fubito  : dr  venuti  in  Spagna  volfi- 
ro  tchehaueffiroil  governo  di  detti  Regni  .il  perche  come  cacciato  da'baro- 
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nifi*  corretto  a partirfi , ór  poi  nauicar  a Napoli, co»  fino  grauiffimo  dolo- 
ro ,&  cordoglio,  dandoluogo  allevolontà  de' Baroni,  ór  allupatone  dei  ge- 
nero Filippo  . Jl  quale  non  hebbe poi  molta felicità:  pere  toc  be  Jitbito  in  quel- 
lo fle (fo  anno  a'  XXI'.  di  Settembrevenne  a morte  nella  citta  di  Borgo: , ef- 
fondo d*  età  di  vent  torto  anni , & la  fra  morte  lì*  veramente  molto  dolorofit. 
Ór  lagrtmeuole  atutti  ifuoi  fuddtti,ór  piu  a/PImperadore  fino  padre  , che 
fene  dolfeeflremamente , perche  non  haueua  altro  figliuolo  . Morto  adun- 
que il  Re  Filippo,  per  la  infermità  della  Reina  Gtouanna  , ór  che  perii 
fiuercbto  dolore  della  morte  dal  marito , che  fi*  V no  de' piu  begli  huomtni  di 
fio  tempo , qiiafì  impafzj  ór  perde  tlgiudtcio  : Et  ancora  per  la  tenera 
età  del  P recipe  Carlo  , il  quali  non  haueua  ancor  compito  fette  anni  , fit 
chiamato  da  Napoli  al  gouerno  di  quei  Regni  il  Re  Don  Fernando, che  co- 
me fi  e detto , per  dar  luogo  al  genero  l'erartttrato  quiui , come  Regno  con- 
quijlato  da  lui  con  le  arme  . Il  quale  non  flette  troppo  a ritornar  in  Spagna, 
menando  con  elfo  lui  il  gran  Confàluo  Ferrante  di  Cordona  per  dubitai  ione, 
che  di  effo  hebbe , che  fi  voleffe  fitr  Re  di  Napoli  , fi  come  fhlfàmentc  , Ór 
ingiuflamente  alcuni  fùoi  mmici  haueuano  dato  ad  intenderai  Re  Catohco, 
moffi  dallinuidia , & odio  particolare,  che  quei  maligni  portauano  a quel 
magnanimo,  ór  fèdeltjfimo  Signore,  il  quale  per  la  [ita  propria  utrtu  , ór 
valor  fingolare  haueua  conquidalo  quel  regno  per  il  fuo  Re  , & effo  con  la 
fua  liberalità , cr  cor  te  fi  a fi  haueua  ac  qu  fiato  gli  animi  di  tutti  quei  po- 
poli , facendo  fi  ben  voler  da  ogni  vno  . Et  nel  ritorno  di  Napoli  in  Spa- 
gna , il  Re  Don  Fernando  venne  a parlamento  col  Re  Luigi  , il  quale  era 
venuto  a Saona  per  affettar  lui , ó la  Reina  fina  nipote  , hauendo  poco  inatt 
fifìgoiogati  t Genouefi , i quali  cacciata  la  nobiltà  con  le  arme  , l 'eran  par- 
titi dalla  fua  diuotione , Et  in  queflo  abboccamento,  ragionando  ambtdue 
quefii  Re  dell ' auidità  de'Fénetiani  ,fi  dolfero  affai  l'vn  con  l'altro , ór  fecero 
lega  , e confiderai  ione  infume  , per  racqutftar  con  l’arme  quelle  cofic' haue- 
uano in  mano  dell'vno  ór  dell'altro . Et  a queflo  fi  aggiungeua  la  fomenta - 
tione  dell  Ambafiiador  di  Papa  Giulio , che fi  doleua  , c'haue fiero  alla  Chic 
fa  occupato  FaenzA,  & Arimino  in  Romagna . ór  il  Re  Luigi  diceua  alP 
incontro , che  poffedeuano  indebitamente  Bergamo , Brefcia  , Cremona , ór 
Crema  Città  del  Ducato  di  Milano  . ór  il  Re  Don  Fernando  haueua  per 
male , che  haueffero  occupato  le  città  cheteneuano  in  Puglia , ór  »»  ter- 
ra di  Otranto . Et  conclufk  quefla  lega , il  Re  Don  Fernando  parti  da  Sao 
na  al  principio  di  Luglio , e con  felice  tempo fi  ne  pafiò  in  Spag  na , oue  offen- 
do auifato  da  quei  Signori , perche  molti  erano  vergognofi  di  comparergli 
rnanft , per  quel  che  haueuano  fatto  in  fhuorir  cantra  di  lui  il  Re  Filippo 
fuo  genero , cacciandolo  dal  Regno , egli  dijfimulando  ogni cofa , fece  con 
prudenza  a tutti  buona  etera  , mofirando  di  non  fapere , ne  fi  effer  annoda- 
to de’ maneggi  loro , ór  cofi  tornò  di  nuouo  a gouernar  quella  Corona  con 
fommagiufhtia  . Dall'altra parte  PJmperador  Maffmiltauo  offendo  fia- 
to chtama- 
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to  chiamato  al  gouer  no  de  alt  flètti  di  Fiandra , tir  Olanda  ; tir  Zelalo 
dia  per  Ambafciadori  dt'mtdejimt  itali  ,per  morte  dii  Re  Filippo  fio  figli 
nolo : Et  battendoceli  mejfo  quella  firma  di  giufhtia  ,che  era  dicettole  per 
laconfcruatione , or  buon  gouerno  di  quei  popoli , ordinò  la  dieta  nella  Citta 
di  Cofiantiaja  qu.de  durò  dal  me  fé  di  Aprile  dell'anno  del  fette , infino  al 
l' A gofio , ouc  egli  propofi  le  offcfeche  da’Fenetiani  haueua  riceuutone  gli 
anni pajjati , ducitelo  chetffigU  teneuano  vfirpate  alcune  terre  dell' A u- 
jlria  nel  Friuli ,tir  nell ' lilna . Et  fi  dolcua  anco  del  fattore , che  eglino  ha- 
tteuano  dato  al  Redi  Francia  nella  prefi  di  Milano , dal  qual  Re  l’ Impera 
dorè  fi  ripuraua  molto  cjfefo , fi  per  quefia  cagione, come  per  hauer  egli  data 
la  figliuola  a Francefco  Duca  di  Anvolcm , battendo  pnma  fitto  il  mari- 
taggio col  Nipote  Carlo.  Et  medefimamentt  vi  propofi  ildefiderio,  che 
egli  haueua  di  coronar  fi  m Italia  . Sopra  la  qual  cefi  pratttcaua  con  Papa 
Giulio , che  in  quei  tempi  haueua  ricuperato  Bologna , or  altri  luoghi  perfir 
za  di  arme  , il  che  haueua  procuralo  egli  permetter  il  Re  di  Francia  m ge- 
lo fi  a,  tir  in  fifpetto . Qucfle  co/e  adunque  fipropofiro , tir  trattarono  in  que- 
fia  ditta  fi  terminò  , tir  fu  conclu fi , che  la  guerra  fi  ficejje  contra  Vt  ne- 

ttuni , tir  conira  quelli  che  vale  (fero  dar  loro  aiuto . Et  fatto  vn  potente  efir- 
cito  l'Imperadore  cominciò  la  guerra , tir  gli  tal  fi  molti  luoghi , che  ej]ì  te- 
neuano dell'  A ufiria,  tir  fice  loro  di  molti  danni  . Or  (landò  le  cofi  in  que - 
fti  termini,  Carlo  Duca  di  Gueldre , fecondo  che  fi  fifpettaua,  col  [nuo- 
re tir  aiuto  del  Re  Luigi  cominciò  a moutr  guerra  nella  Bar b amia , di  mo- 
do che  l'Imperadore  fu  corretto  a lafiiar  la  guerra  de'I  enetiani , & andar 
fine  con  parte  delle  fie  genti  al  ficcorfi  della  Barbantia , come  fice-,  ben 
che  fiucctffero  innanzi  alcune  cofi , che  fi  lafuano  da  dire , con  le  quali  gen- 
ti fice  refi(lenz.a  alla  fùria  de'Gueldrefì , tir  fece  loro  molto  danno  . Ridot- 
te adunque  le  cofi  nello  fiato  che  habbiamo  detto  , l’anno  M D Pili, 
mot  t in  Francia  Lodouico  Duca  di  Milano , chiamato  il  Moro , che  co- 
me già  fi  e detto  fu  sfogliato  dello  flato  da'  Fraucefi , tir  rtmafiro  Maffìmia- 
no  cr  F rance  fio fitoi  figliuoli  nella  corte  dell'  Impera  dorè  in  Lam  agita . T ro 
uandofi  dopo  que  fio  t' Im  per  udore  in  Fiandra , alcuni  dicono  , cheatnfian - 
za  di  Papa  Giulio , che  già  buon*  giorni  teneuavn  fio  Legato  in  Lamagna, 
tir  «Uri  vogliono  , che  a richttfia  del  Re  Luigi,  fi  cominciò  a trattar  che 
il  Papa, ti  l' lm per udore,  & il  Catolico  Re  Don  Fernando  , tir  il  Re  Lui- 
gi fi  vnifftro , tir  legajfero  contra  i Peneri  ani  per  ricuperare  quello  che  ejfi  te- 
neuano occupato  dello  fiato  di  Milano , & dell’Imperio , tir  del  patrimo- 
nio della  C lue  fi  . La  qual  lega  fi  fice , tir  conclufi  a Cambra i fra  tutti 
quelli  Principi,  ma  cofi  come  ti  Papa  , tir  il  Redi  Francia  non  la  fecero  fi 
non  per  lor  proprio , tir  p articolar  inter effo , cofi  non  la  offeruarono  ,fi  non  U 
tempo  , che  lor  parue  conueniente  . Et  i principali  capitoli  erano  quefit , che 
ciafeuno  ad  vn  tempo  mouefje  guerra  a' Pie  nettuni , tir  fi  a cafii  Pentitane 
fifjero  fiuperati , tutte  Itt  erre  che  tffi  pofjedtuano  ne' confini  di  Verona  fifi 
. . ;i  fero  del 
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fra  del  Re  Luigi , & che  Verona  con  tutto  il  refioche  fi  fi  e de  infitto  al  mar 
dnaiicofijfe  di  Majfimiliano  . Che  le  città  della  Romagna, che  allora  to 
nettano  f'enetiam  fijfero  del  Papa  , dr  quelle  altre  che  gai, emanano  in  J’u- 
gha.timanejfero  al  Re  Don  Fernando.  Et fù  tanta  la  cura , crii  ficrero  di 
quefla.legn,s  fa  talmente  del  Re  Luigi, che  mai  non  fi  poto fàper  cefi  certa  di 
quel  che  e(ft  a Cambrat  haueano  conclufò  , quantunque  t Venenum  mollo 
lo  procurafferordicendofempre  il  Re  Luigi  all’  Amba/aatar  Ve  nettano  che  di 
quefiofi  dubituua , che  et  era  amico  de  quella  Repubhca  : <~r  che  mai  non  era 
per  fippo*  ture, che  gli  fiffe  fiuto  dfjnacere  , & che  a Cambrai  non  fiera  con- 
clufò cofa  alcuna  contradi  lei.  llche  fiiceua  egli  ingegnofmtente , per  non  dar 
fòjpetto  a'VenetianiHi  quel  che  contra  di  efft  fi trattaua,  & gli porejfero  affai 
tar  allim pr oui fi  trouandoglt  difarmatt.  Ma  all' v Limo  quando  gli  par - 
ue  tempo  di  mofìrarfi  diede  comiaio  a/C  Ambafaatore  l'tntttano , <2T  il  me- 
defimo  fece  a quello  che  flaua  in  Milano  Giacopo  Trinici. gommatore  di 
quello  flato . Et  tennero  quefi' ordine  parimente  tutti  gli  altri  della  lega. Vi  nu 
to  adunque  l'anno  M D I X.tl primo , che  cominciò  la  imprifi  con/ ninne , 
che  già  effo  l'haucua  cominciata  per  alianti  particolare  ,fu  l' Impera  dure  . 
Nacquero  alcune  diluì  ioni;  or  fijpctti  noui,mafinalmente  il  Papa , cr  l’im. 
feradore,cr  il  Re  di  Francia  fecondo  la  lega  gli  fecero  guerra,  ciajcunod.tl 
filo  canto  congroffiffimo  efircito.  Il  Re  Luigi  fi  mojfe  (àbito  conira  Venetiani, 
(y  venne  per  lo  fi  alo  di  Milano  con  vn  efircito  di  otto  mila  caualh,(fr  qunt- 
deci  mila  (ùnti , con  capitani  mollo  valorofi , or  fignalati , che  erano  con  la 
per  fina  del  Re,  il  Duca  di  Borbone,  Monfignor  di  Lotrtcco,<l  gran  B.ifi  ar- 
do di  Sanata  ,F  rance  fio  Marchefidi  Mantoua , Monfignor  della  Paliffa, 
Monfignor  di  Fon  cognato  del  Re  Catohco , Giamacomo,&  T eodoro'T ri. 
ulnjjGulielmo  Marc  he  fi  di  Monfìrrato,Galea\zjo  SanfiutrtnogranScu- 
diero, con  Paris  Scotro,dr  molti  altri.  Papa  Giulio  in  quefio  meta  haueua  in- 
terdirti i ['indiani  confcommumche  , fé  non  gli  refiit umano  Faenza , & 
j4rimino,&  Rauennafie  città,  & luoghi  della  Puglia  al  Redi  Spagna;  al 
Re  Luigi  Brefita, Bergamo, Cremona , cr  Crema  ; or  a MaffimihanoVe - 
rona,&  il  Friuli  ;al  Duca  di  Ferrara  il  P ole  fine  di  Rouigo  ; al  Marcljefi 
di  Piantona  si  fila, & gli  altri  luoghi  della  marca  T riuifana.ma  replicati* 
do  Venetiam  pojfedergh  gufi  amente  ,fi  apparecchiarono  a dtfinderfi  con  le 
arme.  Et  in  breui  giorni  meffero  infume  vn  efircito  di  tremila  buona m d'ar. 
me, quattro  mila  cauadt,  & trema  mila  fumi,  olir  a l'armata  che  mandare 
no  nel  mar  di  Puglia  , cr  nuoue genti  al  prefidto  delle  Citràche  quitti  pof- 
fedeuano.  Del  quale  fretto  crearono  Capitani  il  Conte  di  i infilano, & Bar 
tolomco  d' Aiutano  fàptentiffimo  nella  difciphna  militare, che  come  fi  è det- 
to .fi  trottò  al  fildo  nella  tmpreft  del  Regno , col  gran  Confìtto  Ferrante , 
CT  mandarono  molti  alti  i fumofi  huommi  di  guerra  à luco  hi  dotte  pe /fiuta- 
no di  poter  nceuere  l' affatto . Dello  efircito  del  Papa  ihejpizifea  feria  Ro- 
magna era  capo  E rate  fio  Marta  Duca  d' Cr  bino, d quale  prefi  E/rfighdla, 
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& battendo  affediato  Rut  cafrel fòrte , Cr  che  fi  difèndenti  animofàmente  CM 
Joo.huomim , che  vi  erano  poftt  tn guardia , dopò  molto  contrailo  lo  prefi, 
& auuiofri  poi  lofio  con  l'efirctto  ver  fi  Rauenna.et  per  firada  prefi  Faenza. 
In  q ut  fio  anno  del  Ad  D 1 X i Fiorentini  me  fiero fitto  la  loro  obtdienfa  Pi . 
fi, che  fi  era  da  loro  tanti  anni  dififi.  Et  il  Cardinal  F.  Fr  ance  fio  S imenei, ^ 
frate  dell'ordine  regolare  di  San  F rance  fio , Cr  arciuefiouo  di  Toledo , & 
Patriarca  delle  Spagne  ,mo fio  dal  'felo  della  reltgion  Chnfliana,  mifi  in 
punto  v n'armata  di  200.  nani, battendo  a file  proprie  ffefi  afioldato  qu  attor 
dici  mila  perfine  fra  pedoni , & caualh , Cr  vfiito  nelle  prime  ritte  della 
profiima  Barbarla , fitto  generale  del  fio  eferctto  Pietro  Nanarro , prefi  il 
porto  di  Majanchibtr  , & poi  prefi  p:r  fir\a  Orano  ; Città  tlluflre , anti- 
camente detta  Vafharia  , or  figuendo  Cimprefi, cacciò  del  Regno  il  Redi 
T reme  fine,  hauendolo  vinto  tn  vn  fatto  d'arme . Et  tornato  il  Cardinale 
con  quefra  vittoria  in  Spagna,  Pietro  Nauarro  fi jpinfi innanzi  con  gli  Spa- 
gnoli , (fr  prefi  per  for\a  Raggia  Città  fumofifiima . Et  venuto  due  volte 
a battaglia  co  i Adorigli  vinfi,&  fracafio , Cr  figuendo  la  vittoria  nel  di  di 
San  Giacopo  prefi  T npoltdi  Barbarla  ; anticamente  chiamata  Lepti , or 
tutte  quelle  cofifiirono  fatte  in  breutjfimo  tempo, per  ordine  del  Re  Don  Fer- 
nando.Continuandoli  adunque  la  guerra  cantra  Tenetiant  , fàcce  fiero  diuer v 
fi  z.ufit,& battaglie.  Et  lo  effetto  fi.cheglt  tolfiro  molte  terre  . Et  fi  come 
P Imperador  Maffimiltamo  prendeua.cr  conquisi au a le  t erre, baue fre  hauu- 
ti  danari  da  poterle fomentar, Cr  fortificare, et  hauefie  continuato  nella  impre 
fi  egli  filo  bajhtua  per  quella  guerra.  Percioche  olirà  l'hauer  ricuperata 
luoghi  che  defi  rlufina  1 Venetiani  %h  haueuano  occupato  per  auantt , tolfi 
loro  le  Città  di  V adoua,  Verona, Vicenda  Ja  Chiufà , Gonio , Cr  molte  altre. 
Et  il  Re  Luigi  dopò  quella  notabil  rotta  che  a'Tenetiani  diede  a Ghiera 
d adda  a' X 1 1 1 Idi  Maggio , nellaquale  congrandifiima  veci  frane  di gen- 
tefri  fritto prigione  l' Al  lutano  prefi  Crema,  Cremona,  Bergamo,  Brefcta,  Cr 
P efrcbter a, & altre  terre  dii  Ducato  di  Milano.  Et  Papa  Giulio  hebbe  R a- 
aerina,  Faenfa,Cr  !mola:&  dipoi  prefi  Modena,Cr  altre  terre.  Il  Catolico 
Re  Don  Fernando  ricuperò  Brinda, Cr  T aranto,  Cr  altri  luoghi  del  regno 
di  Napoli  fit' quali  nelle  paffute  impre  fi  i Venctiam  i erano  impadroniti.  Et 
certo  quantunque  1 Finctiant  vi  mi  fòro  ogni  sfòrzo  loro,  Cr  fecero  grofjiffi- 
mi  eferciti  fitto  la  cura  difipientiffrmi  Capitani , nondimeno  effr  fi  videro  in 
tanta  ttrettefjia , che  qua  fi  bebbero  dinanzi  a gli  occhi  i'vlttma  lor  ruma, 
refi  fi  ctò  che gli far  ebbe  fiucceffo , fi  la  lega  Cr  amicitta  de' Principi  frffe  du- 
rata, Cr  perfeuerata  contra  di  effr  come  haueuano  cominciato . Ma  la  cupi- 
dtgta.Cr  ambitione  che  ad  alcuni  di  loro  glie  la  fece  procurargli free  ancora 
tornar  a vfeir  fuori  della  lega  : per  laqual  cofi  i Te  nettari  tornarono  a ricu- 
perar la  maggior  parte  di  quel  che  haueuano  perduto  , ma  non  già  quel  che 
poffedeuanom  Romagna.Cr  nella  Puglia, ne  meno  hebbero  Cremona  . Nel 
r acquisto  ddlequali  terre  fu  gride  la  diligenza  loro , Cr  certo  pare  che  Die 
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Volle  che  U cefi  di  quel  modo  fuccedefe , accioche  quella  finta,  & ben  goutr 
nata  Republica , tortore  & fiorire  della  Italia  non  precipitafe , dedala* 
le,  nofiro fignore  non  fi  /cordo  mai  , battendola  per  i firn  meriti  , & per 
la/eligioneCbrtfliana  che  vi  rijplende  ,filuata , & conferuata  per  tanti  art 
m‘ da  orni  pericolo  i&accrefctutola  incucila  or andeì^a , potenza  , & 
riputano  tic,  che  ho?gifi  ntroua . Il  primo  adunque  che  fi  dtfgiunfe  dada 
lega  fu  Papa  Giulio , il  quale  effondo  fcorfo  piu  d'vnanno , che  la  guerra  fi 
fhccua, (fendagli  ricercata  la  pace  da  Tcncttant , l anno  AI  D X.  gliela  con 
coffe , dr  fece  ritirar  il  fuo  campo  . Laqualcofal'Imperadore  ALtfiimilia- 
no  mai  non  haueua  voluto  fare,  quantunque  humilmente  gli  fife  fiata  ri- 
chieda da  e fi , per  non  mancar  della  jua  fide . Ma  Papa  Giulio  come  afiu 
to,  hauendo  già  ricuperato  gran  pari  e di  quel  che  voleua  , cominciò  a te- 
merai Re  di  Francia  , & ancora  Plmperadort , che  defi  rutti  i Tenet  latti, , 
il  fuo  fiato  non  fi  vedefe  in  pericolo , percioche  l’animo  fuo  eratche  niuno  non 
fife  in  Italia  maggior  di  lui , & e fendo  l'intento  del  Re  Luigi  molto  diuer- 
fi  dal  fuo  , ne  ficegran  dimoftratione  della  conformità  del  Papa  con  Tenet  io- 
ni , per  laqual  co  fa  dopò  lungo  contrasto  vennero  in  gran  rotta , & nimici- 
tia  . Il  Papa  procurò , che  < Genova  leuajji  la  vbbidtenz.a  al  Re  di  Francia : 
da  che  nacquero  molti  danni , & inconvenienti  : percioche  fubito  il  Re  mi  fi 
fcifmat  cr  diuifione  nella  Chiefa,dr  fhcendofi beffe  delle  fcommuniche  papa- 
1 1,  tir  ò alt  amici t ta , cr  intentionefua  il  Cardinal  di  Santa  Croce  bernar- 
dino dt  Caruagial  di  natione  Spagnuolo , il  quale  era  fiato  legato  in  Lama- 
gtta,  (Ir  alcuni  altri  Cardinali  mfieme  con  lui , iquah  efendofi  tutti  congre- 
gati, cominciarono  a publicar,& domandar  concilio  generale  contro  il  Pa- 
pa,  afegnando  a qucfto  la  Città  di  Fifa . L'Imperadore  ancora  che  il  Papa 
haueua  fatto  lega  con  Tenttiani , non  perciò  lafciaua  di  continuar  la  guerra 
contradi  e fi, ma  fi  auuertito,che  il  Re  Luigi  haueua  indotto  il  Ducadi  Gutl 
dre  a mouer  contra  di  lui  le  arme , & lo  foueniua  di  danari , firfe  per  que- 
fia  cagione  che  quantunque  ei  cercafe , che  tutti  l’ aiuta  fero , non  voleua  che 
altri , che  egli  bauefe  la  vittoria . Per  quefia  cagione , & anco  perche  il  Re 
Luigi  haueua  cominciato  fcifma,dr  dmfione  nella  Chiefa,lo  Imperadorefi 
farti  di  poi  dalla  fuo  ami(là,& fi  legò  col  Papa , benché  (òpra  ciò  fife  alcuni 
giorni  fofpefo,dr  dubbio fo  . E'I  Redi  Francia  feguitando  il  fuo  non  buono  in 
tendtnnentofice  andar  molti Tefcoui,C"  altri  Prelati  a Pifa , oueegli  haueua 
procurato  che  il  Concilio  fi  congrega fe, che  il  Cardinal  Santa  Croce , & gli 
altri  Cardinali  della  fuafhttione.baueuano  cominciato  a conuocare , per  te- 
ttarti Papa  del  fuo  Pontificato  ; & quiui  non  fi  tenendo  ficuri, dipoi  andaro- 
no a Milano . Papa  Giulio  vedendo  quefio.mandò  Ambafciatori,  & lettere 
in  Spagna  al  Re  Catoltco,chiedendogk.aita , laquale  fubito  da  quel  Re  gli  fù 
fronte  fa,  & mandata.  Et  egli  cominciò  con  le  fcommuniche  a perfiguitare  il 
Re  Luigi.  Et  per  disfar  quel  falfò  Concilio, chiamò  Concilio  generale  in  San 
Giouanni  Lai  erano  in  Roma, per  l’anno  feguente,che  fù  del  MDXlJ.Et  la 
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guerra  fi faceva  molto  crudele  da  ambedue  le  parti  . E’I  Re  Luigi  tngrofi» 
molto  ìljuo  c fretto , degnalo  fece  generale  Alonfìgnor  di  Foie , il  qual  andò 
con  lo  e/t  cito  J òtto  Bologna  fr  la  prefi,  co'lmcx.o  dementinogli,  che  erano 
flati  caiciatt  rial  Papa , fr  quindi  potando  a Brefiia,  franco  la  prefi,  fr 
mi  fi  a fiacco . 1 1 Cardinal  di  Santa  Croce,  fr  gli  fiifintatici  che fico  erano , (ù- 
ronofi audac; ,fr  1 facciati  ,che  mandarono  a citar  il  Papa , che  àcue/fie  com « 
parere  in  ejuc/lo , chef jfiaddirnandauano  Concilio  . Il  Patta  hautndo  pri- 
ma mandato  molte  ammonitioni , procede  contra  di  loro,  fr  gli  condannò  fr 
priuòdi  tutte  le  lor  dignità  fr  benefici] . Paff.mdo  adunque  le  cefi  innanzi  con 
tutto  quel  danno  fr  male , ebefi  polena  fare , venuto  l'efiercito  Spaglinolo  che'l 
ReCat  oheo  haueua  mandato , in  aiuto  del  Papa , fr  effóndo  generale  di  quel 
lo  Don  Ramando  di  Cardona , che  tutto  era  di  gente  eletta , dopò  alcuni  fato, 
ttgbeficguirono.i  campi fi  accodarono  ,fr  vennero  alla  battag  ha  preffio  a Ra • 
uennaal giorno  della pafiqua  di  refurrci  tiene  dell  anno  M DX1 1.  Laqua • 
le fiuvna  delle  ptu  crudeli , fr  fianguinofie,  che  mai  fieno  fiate  al  mondo. nella- 
quale  fi  beni  Francefi  furono  vi  nei  tori , nondimeno fu  vcctfia  dalla  parte  loro 
due  volte  tanta  gente , che  de'vinti  ,fi  vinti fi  pollano  addi  mandar  coloro  r 
del  cuicamponmafivno  {quadrone  di  fanteria  Spagnuola  intero  ,finfache 
mai  fi  pot  effe  rompere  ,fr  cofi  cjfio  p a fiso  per  melodi  tutti  gli  nimtei  , fini* 
che  alcuno  ardiffie  di  combatter  fico . Et  in  quella  battagc  Ita  fumarlo  A-fonft - 
gnor  di  Foie,  Generale  Francefi , fr  molta  della  nobiltà  di  Francia . Et  vi 
morirono  venti  mila  huomini  da  vna  parte  fr  l'altra . Finalmente  i France- 
fi rimafiroatalconditione , che  come  che  effi fironovincron , tutte  le  cofólor 
fucceffero  come  a vinti  . Pcrcìoche  offendo  partiti  di  Rauenna,  fr  drifiyi- 
tofi  alla  volt  a di  Milano , effóndo  lor  capitano  Monfignor  della  Pahffa , Pa- 
pa Giulio  ricouero  la  medefima  città  di  Rauenna  ,fr  me defim amente  Bolo- 
gna . Percioche  hauendo  intefi il  fiucceffio  della  battaglia , benché  nel  princi- 
pio temeffie  molto , poficia  che  hebbe  raguàglio  del  vero , come  tl  campo  Fran- 
ctfiera  rimafio  mal  trattato , col  fito  v fato  animo  ,fr  dthgenzjtfice  fu  bit  0 
vuoui faldati , fr  ficriffea'  Principi  fr  Re,  incitandoli  alla  guerra , fr  man- 
dò vn  Cardinale  all' Im per  odore  ,ilquale  tenendofi  offiefiodal  Re  Luigi, come 
fi  ó detto , ini  a pochi  giorni  mandò  in  Italia  dalla  parte  di  Verona , vn  graf- 
fò efircito  di  Sutfz.tr  i ,fr  Tedefihicon  Majfìmiano  Sfòrfa  figliuolo  dd  Dit 
ca  Lcdouicof  che  come  fi  e detto  fa  Sfogliato  da  Framefi  ,fr  menato  pri - 
gton  in  Francia  ) a ricoutrar  lo  flato  di  Milano , che  era  flato  del  padre , 
percioche pareua  , che  cofi fiffóbi fogno  , per  le  prtfinti  neceffità  fifkctfje,- 
ben  che  ciò  era fori  del  conueneuole , per  lainutfiitura  che  fi  fitta  da  prin- 
cipio al  Principe  Carlo , per  le  cagioni  dette  di  Copra  , lequali  non  accade 
replicare:  fr  quello  che  Ma/Jìmiliano  allora  fóce  , non  può  pregiudicar  al- 
le fie  ragioni , fr  tanto  maggiormente  efjendo  egli  di  cofi  poca  età  , che 
non  haueua  ancor  tredeci  anni  . Entrando  adunque  il  Duca  Maffitmia- 
no Sfirzjt m Italia , fr  giunto a Verona  conio  efircito  Imperiale  , '.effón- 
de 
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dq  congiunti  col  fuo  campo  gli  Spagnuoli,  & eli  piu  quelli  che  orano  nella  le- 
ga del Papa, fu  tanto  lo  fp.iuento,che  egli  pofe  alla  gente  Frati  cefi, che  il  Car- 
dinale di  Santa  Croce  ,&glt  altri  del  Concilio ; che  di  Pifi  erano  venuti  a 
AI dano, con  tutta  quella  fretta  mai  pojfnbtlefi  dipartirono , (Sfuggirono  in 
Francia:  & il  Pah  (fa  Capitano  Francefe, Infilando  quella  quantità  di  gen- 
te,che  t li  parue  nella  Rocca  di  Milano  & di  Brefcia,&  di  alcune  altre  ter 
rè, abbandono  le  città  ,&  fi  rtdujfi  a Pauia.dallaquale  per  la  venuta  degli 
nimittfr  parti, & figgi  ancora  egli  in  Francia . Di  modo, che  in  pochi  gior 
ni  Mafftmiano  Sfirla  ricuperò  lo  Plato  di  Milano , & fi  nceuuto  mila  cit- 
tà con g rande  alleg reJzA  del  popolo,con  l'aiuto  & fauor  dell  Imperadore, 
ancora  che  non  fi  vede, che  e fio  gli  habbia  dato  inuefiitura.  E t fubito  di  Geno- 
va gli  vennero  Ambafiiatori  a fargli  riueren\a,&  a rallegrar  fi  fico, e fin' 
do  che  i Genouefi  fi  erano  liberati  dalla  figgettion  Francefi, & hautuano  elei 
to  vn  Vuca,&  teneuano affediata  la  firte’^xj * della  Lenterna , chcfitcneua 
per  Francefi . Et  nel procejfo  di  quefta guerra, perche  Gtouannt  Re  di  A a- 
ttar r a teneua  la  parte  del  Re  Luigi  contrail  Papali  Re  Catohco , & /’ lm- 
pcradore,& perche  non  voleua  dar  il  pajjo  agli  efirciti  Spagnuoli, glifi  tol 
totl  fio  regnoconle  arme ,cr  hoggidi  lo  poffide  la  c a fi  di  Ca(ligha,perfen- 
ten^a  & confi  fattone, che  di  quello  fu  fai  t a, & il  Rejcampò  in  b rancia  . In 
quefh  mcdefimt  tempi  fùccefiero  ancora  dtuerfe  guerre  in  Italia  tra  renetta 
ni,<y  Ferrare/!, cS  altri  Potentati, che  io  lafito  didire,per  non  effir  prolifio. 

Ètti  Re  Catohco  fi  per  mandar  nuouo  efircito  in  Italia  col  fio  gran  Capi- 
tano Confaluo  Ferrante  di  Cordona,  dubitando/  del  Regno  di  Napoli , per 
le  cofè ficcefie  a Rautnna , ma  per  lo  racquifloche  Majfimtano  SfirXa  fict 
di  Milano, & perche  mtefe  che  t Francefi  erano  Piati  cacciati  d' Italia, non  fi  ! 

moffe . Ancora  i Polacchi, & i Mofiouiti, chiamati  già  Daci , (fi  Sarmati 
gutrreggiauano , & combatteuano infume  con  grojfijjìmi  eferciti  in  campa - 
gna,&  bancari  diami  i Sarmati  in  numerodt  quattordici  mila  fatte  a Alo 
cafro  ver  fi  il  mar  maggiore  molte  prede  , (fi  apparechiauanfi  a farne  anco 
maggiori  m Dacia,  fi)  Daci  non  gli  haue fiero  fatto  re ffienzjt  con  potente  T . 
t finito , & apptcatofi  vngran  fatto  d'arme  fra  loro , nel  qual  erano  venti-  pie 

cinque  mila  Polaccbià  Duci  fra  piede  , (fi  a canali* , (fi  i S armati  ottanta  nidi  guerra. 
mila  cauallt  difar  mali:  & dopò  lungo  confitto  rtflando  i Polacchi  vittorio- 
Jlficero  grandijfma  vcctfione  de  Sar  mati, rimanendo  in  quella  giornata  fra 
morti, feriti , (fi  prefi  cinquanta  mila  di  loro . Oh  Sugheri  in  quejìo  rnedefi- 
mo  tempo  erano  molcfatida'Turchi,i  quali  faceuano  orni  sfòrzo  loro  per 
pigliar  T tremo, terra  che  è nell  apertura  della  Dalmatia,percioche  da  que 
Plopajfo  comodamente  fi  va  poi  per  tuttala  prouincia.  Erano  le  dijcor die 
grandi  per  tutte  le  città  di  Europa  . Percioche  laplebe  fi  era  in  ogni  banda 
riuoltata  conira  la  nobiltà, (fi  » nobili  etreauano  di fipped-tarla  plebe.  Co- 
minciò qui  fi  a di fi  ordì  a in  Dalmatia,andò  in  Ungheria  ,& venuta  poi  hi  La 
magna  entrò  nel  Friuli. Ma  in  Sùgheri*  tra  maggiorate  in  altro  luogo-.per 
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fioche  i Croati, creato  nuouo  Re  Giorgio  Seccheho.fi  moffero  con  grande  efér- 
cito contra  il  Cardinale  Baroni , cr  contrariarono  molto  fin  che  fi  gli 
oppefi  lo  efircito  del  Re  ,ilquale  gli  vtnfi,  & punì  il  Re , gli  autori  di  quel- 
la fidinone. Gli  Spagnuohfnccuano  ancora  grandijfime  guerre  in  ad  finca. 


combattendo  fieni pre  co’ Mori . Legnali  guerre  per  bora  non  fi  toccano.Com 
batteuano  altrefi gli  Spagnuoli,&  t Francefi infieme  : cr  gli  Spagnuolt  erm 
no  fluoriti  dal  Re  d’ Inghilterra  5 onde  con  fit  mila  caualli , cr  quindici 
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mila fanti  Spagnuolt  fihceuano  guerra  a Francefi . per  la  banda  di  Perpi- 
gnano , dellequali  genti  eracapo  Don  Hernando  di  T oledo  Duca  d’ odino, 
ma  il  Pabjfia,cr  il  Delfino  di  Francia, chiamato  Francefilo  che  pei  fit  Re,  va 
lorefiàmcnte  fi  difindeuano,  facendo  refifienx.dk gli  Spagnuolt  Figli  Ingtefi 
in  quel  medefimo  tempo  fecero  gran  conflitto  in  mare.nelquale  offendo  perdi- 
tori i Francefi.volfiero  piu  toflo  ardere  due  nani , che  erano  auinchiate  tnfie - 
mej'vna  Inglefe , l'altra  Francefi, cr  morir  tnficme  con  gli  nimict , che  ar - 
render  fi  : ile  he  fecero  con  bombile  Spettacolo  : percioche  morirono  tutti  com- 
battendo anco  quando  erano  per  annegarfi.  Dopò  ilqual  conflitto  gli  Ingle- 
fit  e (fendo  venuti  in  dificordta  con  gli  Spagnuolt  fdolendofi  che  nò  ojfcruauana 
ejfi  i capitoli  della  lega  fra  loro.leuarono  il  campo  di  Spagna,  & fine  torna- 
rono in  Inghilterra , dando  alcuna  fòfpe tuono  agli  Spaon itoli,  che  hauefft- 
ro  battuto  danari  da  Francefi  per  ritirar  fi . Ver  la  qual  cofi,  lo  efircito  Spa 
gnuolo  che  paffaua  innanzi  per  occupar  la  Bertagna  , tornò  in  Guafcogna  9 
fàputo  maggiormente  che  Francefi  erano  tanto  mgroffati , che  arrtuauano  a 
quaranta  mila  fil  dati,  onde fi  riduffero  quiui  alle  guarnigioni , Infilando  che 
il  campo  Francefi  fi  andò  tn  fi  grojja  moltitudine  tu  campagna , per  l'afft- 
refzji  dell'inuerno  fi  diffolueffe  da  fi fteffo.  Ma  il  Pabjfa  coi  Re  Giouannt  de 
Nauarra  di/cacciato  di  Guafcogna , peruenne  olirà  1 monti, & piantò  il  ca- 
po quattro  miglia  dfianteda  l’amplona  di  Nauarra , dclqual  luogo  rare 
voltevfiiuano  gli  Spagnuolt  a fcaramucciare.ma  al  fine  non  potendo  Fran 
cefi  refifìere  alla  ugtdcfzjt  del  verno  fùron  sformati  di  mirar  fi , non  finfa 
gran  danno  loro.cr  perdita,  di  cariaggi , & artiglieria , & in  quefìo  modo 
occuparon  gli  Spagnuolt  la  Guafcogna.  Ora  hauendo  per  il  paffuto  gli 
Spagnuohfcoperte  te  Indie  Occidentali  : cioè  fan  Dominilo,  la  Spagnuola , 
la  Fcrnandtnaja  JfabtHa,il  Nombre  de  Dios  , cr  molte  altre  Jfòle  dio  rari 
rtcche'lzji , le  quali  furono  fioperte  l'anno  MCCCCXCII.  per  virt'n 
di  Chrtfiofkno  Colombo  Genouefe,alla  volta  del  Ponente , Cr  in  quelle  pian- 
tato la  noftra  Fede  Cr  religion  Chrtfiiana . Qjeafi inqutfli  mcdefitmtgior 
ni  Vafco  Nugnes  di  Falboa  nobile  Spagnuolo , con  de  fiderio  di  trouar  nuoue 
terre , partendofi  da  fan  Dominico  con  vna  fiia  nane  fu  il  primo  che  feoprì 
il  mar  del  Sur , cr  pafiògran  parte  della  proùmeia  detta  C affiglia  dell  oro, 
Qucffo  f'alboa  per  quel  che fi  giudica  pafiò  a 7“  erra  firma  con  Antonio  di 
Hogeda  daCuenca  , che  fu  capitano  del  Colombo  centra  Coanabo  ,Cr  ar“ 
mò  Panno  del  M DP1II . & peruenne  alla  prouinctadi  Braua , doue 
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tdificò  vna  terra  murata  con  vna firtcZz* , tir  alt  ultimo  [uccidendoli  ma 
le  quella  imprefifi  ritornò  a fin  Domimco.Poi  vi  andò.  Martin  FernandeZ^ 
di  Enctfo  Jbuomo  di  gran  valore.ilqual  pafiò  olirà  il  golfi  di  Braua , & fó- 
ce n do  molte  cofe  deg  ne, v tufi  Cemaco , prefie  la  città  del  Darien  , alla  qual 
m<ft  nome  finta  Marta  dall'antigua,  et  vi  mifivttanta  Spagnuoh,cheilEJo 
gì  e da  haucua  Inficiato  in  Braua  l'anno  dell  MDJX  Quiui  in  Valboa  venta 
do  in  differenza  con  l' Enctfo , & cacciandolo  per  firZa  fiori  della  prouinciat 
fi  acqui ffò  gran  credito,®-  riputazione,'  & all’vltimo  rimafie  per  Gommato- 
re di  duetto  c ir  cinqudta  Spagnuoh  nell'  Antigua.  Co(ltit  entrando  per  la  ter 
ra  a dentro figgùgòtl  Cacique  Caretta,&  fece  pace  col  Signor  di  Comagre. 

Queflo  Signore  haueua  fitte  figliuoli  dt  fette  donne, dr  vna  cafi  fatta  di  grafi 
ft  trauamenti  ben  te  fiuti, con  vna  f. àia  di  ottanta  puffi  larga,  dr  cento  dr  cin 
quanta  lunga, d“  non  mal propornonata.Coflui  haucua  vna  cantina  piena 
di  vino  fiuto  di  grano  dr  di  fruttafiianco  , & rofio , dolce  & garbo  di  dutte-  c afc  fa^rica 
rt,&  vtn cotto . Qjiiut  hebbe  notitia  da  Ponctaco  figliuol  maggior  di  Co  te  f0pra  gii 
magre, del  mar  del  Sur.  Per  laqual  cofla  del  golfi  di  Braua  , che  cofi tggtò  alberi. 
Palboa  fi  trouarono  cafie  edificate  fu  alberi  cofi  alti  .che  a pena  vn' archibu- 
gio gli  poteua  arriuare.lequalt  cafie  erano  fi sf> effe  che  firmauano  vna  terra. 

£t  quegli  alberi  erano  cofigroffi  , che  con  difpcultà  otto  huomini  gli  portua- 
rio abbracciar  e, ancor  che fi  defiero  le  man  l'vn' all' altro . Il  Calboa  , il  quale 
tra  huomo  animofo,dr  ardito  jolft  in  fiua  compagnia  cento  dr  nonanta  Spa- 
gnuoh  buoni  faldati &&  parti  dal  Darien  al  primo  di  Settembre  del 
Ai D111.& con  affai  fkttca.Cr  fhmagiunfc a Quereca,  terra  dellaquale  era 
Signor  vn  Indianochiamato  T or  cc a, colqual  combattendo  all' vi  timo  fu  vtn 
to  C r morto , dr  in  quefìa  battaglia  fu  fatto  prigione  vn  fratello  di  T oreca  in 
habito  revai  di  donna  flqual  non  filamento  nell  habito.ma  ancora  in  ogni  al 
tra  cofi  fluo  in  partorir  era  fcmtna.Quiut  fi  trouarono  Negri  fichiaui  del  Si 
gnore,che  furono  i primi, che  fi  videro  nell' India. Il  Cai  boa  Inficiando  a Qut~ 
recagli  infirmi , dr  quelli  che  non  poteuano  c aminar , con  fittantacinque  com 
pagm fili  per  vna  gran  montagna , dellaquale  hauendo  ficoperto  il  mar  del 
Sur , refi  molte  grane  al  noflro  Signore , dr  à venticinque  di  Settembre  di 
queflo  anno fteffio  ne  tolfie  il  pofiefiodi  quei  luoghi , Et  ntladi  di  San  Mtckie 
le  ne  tolfie  anco  il  puffi  fio  del  golfi  di  San  Michiele . Cofleggiò  quel  golfi  con 
tiuoue  barche  , cr  venuto  auiui  alle  man  con  T umacofice  pace  con  lui , & 
gli  diede  vnagran  quantità  di  perle  bianche , dr  fine benché  alcune  etano  Ricchezze 

negre, verdi , aZzurre  ,& gialle . Finalmente  egli  ritornò  al  Darien  a hauute  dai 
XIX  di  Gennaio, del  M D X 1 1 1 1.con  piu  di  cento  mila  ducati  d'oro  fin-  ' 

Za  le  perle . Si  trono  in  diuerfie  battaglie  co  t Caciqui , dr  Signori  di  quel 
patfie , non  gli  ammazzarono  alcun  fidato, ni  meno  effio  fi  ferito  , che  non 
fi  piccola  marauigha  : dr  ridufie  alla  deuottone  del  Re  Catohco  molti 
Signori  , cr  terre  di  gran  riccheZjjc  » ma  di  brutti,  dr  btafimeuoli 
co  fiumi:  perctoche  [tutu  vanno  nudi , fialuo  i nobili,  dr  le  donne,  beo- 
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no  acqua  , mangiano  in  terra , tir  fi»7*  mentili , tirfi  forbì feono  alla  pan. 
ta  del  piede  o a tefiicoli.tir  fino  molto  luffunofi,& forre  dati  al  peccato  ne - 
fendo  della  fido  mia,  & hanno  molti  altri  viti]  befitalt . Quefia  proutneia  è 
molte  grafia  (fi  fèrtile , & ricchijfima  d'oro , tir  però fi  detta  Cafitglta  dei- 
toro  a differenza  della  nobile  provincia  di  Cafiiglta  di  Spagna . Et  olir a 
ejuefia  prouincia , ne furono  poi  f coperte  molte  altre  in  quei  mari , de  Ut  quali 
nel  procejfo  di  quefia  Hi  fior  la, ne  faremo  p articolar  meni  ione,  quando  (ara  il 
feto  tempo  , Or  per  tornar  alle  cofi  d’ Italia, efiendo  fiate  annullate  nel  Con. 
dito  Lateranenfi  le  cofi  fette  nel  Concilio  di  Pife  dal  Cardinal  finta  Croce,- 
& dagli  altri , fi  confermata  la  pojjefiìone  di  Milano  al  Duca  AI  affimi» 
no  sforma  dal  hefcouo  (Surgenfe  in  nome  dell' Imperadone  , dr  amalatofì  il 
Papadi  dolore  perla  sfncciateZjjt  di  quei  Cardinali , mori  il  XXL  di  Fe- 
braio  del  M D X 1 1 J.di  età  di  fét tanta  annunci  decimo  anno  del  fuo  Pon- 
tificato : (tr  fi  veramente  molto  lodato  per  hauer  fempre  di  fife, tir  aumenta- 
le le  cofi  della  Chiefi  , mabiafimato  all’incontro  per  efier  flato  piu  armige- 
ro , che  non  fi  conuemua  alla  dignità  (ita . Et  per  fia  morte  fi  eletto  Papa 
agli  X I.  di  Mar^o  del  detto  anno  il  Cardinale  Giovanni  de' Medici  Lio- 
ne Decimo . Il  qual  e fi  in  vn anno  legato  neU'efircito  della  lega  con  g li  S pa- 
gnuolt , prigione  alla  giornata  di  Ravenna  ,&  hberatofi  da  Francefi  ,fii  ri - 
meffo  nella  fia  patria , tir  di  poi  creato  Papa  di  età  di  trentafitte  anni . Nel 
principio  del  cut  papatotl  Re  Luigi  hauendofotto  pace  col  Re  Caiohcoman- 
dò  Monfìgnor  della  T ramo  gita , tir  il  Duca  di  Alluma  convn  grojfoefèr 
cito  in  Lombardia  contra  Maffimiano  Sforma  Duca  di  Milano , tl quale 
aiutato  dall'  Imperadore  ,tir  dagli  SmZxjeri, venne  fico  al  fitto  d’arme  pref 
fo  a Novara , dove  il  padre  era  flato , tir  hauendo  la  vittoria  con  gran  da» 
no  de'Francefi , morti  tir  frtiiprigioni  molti  diloro , gli  cacciò  di  Lombar- 
dia,tir  rimafe pacifico  Signore, tir  cofii  Francefi perfirola  fetranz.a  di  ri- 
cuperar quello  slato  per  quella  volta  . Subito  dopo  quefto  il  mede  fimo  anno  il 
valorofi  Imperadore, volendo fer  intendere  al  Redi  Francia,  quanto  hauefi 
fi  egli  errato  in  non  confiruar  fico  la  lega  con  lui  fiuta  fi  convenne  con  Hen - 
rico  Re  d'Inghilterra , che  già  era  nimico  del  Re  Luigi , che  ei  entrafje  nell » 
Francia , tir  che  gli  face  (fi  crudel  g verrà . O nde  per  attendere  a quefia  con- 
uenttone,il  Re  d' Inghilterra  pafio  in  Calti, tir  entrando  nella  Francia  l'ino 
perador  venne  con  le  fiegenti,& fi congiunfie  con  lui , Contra  i qualiil  Re 
Luigi  non  osò  di  combattere , benché  vi  intervennero  alcune  notabil  x.uffe. 
Et  quantunque  /’ Imperadore, e' l Re  teneffero  affediata  T eroana,  amicarne 
te  detta  Morino, due  me  fi , mai  egli  non  fimojjca  ficcorrerla\per  laqual  co- 
fa  quella  terra  non  potendo  piu  tenerfì  fu  conflretta  a render  fi , tir  prenden- 
do eglino  altri  luoghi, andarono  fitto  la  città  di  T ornai,  tir  hauendola  bat- 
tuta tir  combattuta  molto fieramente , ella fi  diede  all’ Imperadore  infiemt- 
co  t caflellt,& luoghi  con  vicini.  Ma  con  tutto  ciò, di  volere  tir  confintimen - 
to fuo , tl  Re  d' Inghilterra  impadronì  eh  quella  città  (fi  di  tutti  qutiluoi 
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ghi , & fecero  di  gran  danno  nel  paefe  .finzjt  che  trouaffero  eferciio  incanì - 
pagna  , che  gli  fi  opponete . Haueua  medefimamente  l'  Jmperadore  manda 
to  per  altra  banda  fólalrico  Duca  di  Vtrtcmbirgacon  vna  gran  banda  di 
SuiTzjeri  nella  Borgogna , cr  tenendo ajfediatala  città  di  Dtgto , era  la  co- 
fa  a lai  Termini, che  fi  fferaua  di  ricouerar  quell  a proumcta , magli  Sume- 
ri, fecondo  il  lor  fililo  coftume,  per  premio  di  cento  mila  ducati  che  dal  Re 
Jiuigi  gh  fi tr  otio  mandati mojfi  da  proni  effe  di  batterne  vna  maggior  qua- 
tità  filmarono  dall'ajfedto , & tornarono  alle caje  loro , malgrado  del  Duca 
dxfórtimbcrga  lor  Capitano  ; ilquale  con  la fina  gente, vedendo/!  beffato  da 
gli  SutTzxn , ritornò  anchora  egli  nel  fio  flato  . Anemie  parimente ,che  ri- 
trouandofi  il  Re  d’ Inghilterra  in  Francia  facendo  la  guerra , il  RediSco- 
tia  indotto  dal  Re  Luigi , ccn  L maggier'quantttà  di  gente  , che  et  potè  fare, 

, entrò  nelle  terre  del  Re  d'Inghilterra , a cui  per  far  refiftenzjt  laSercntffi- 
tna  Reina  Caterina  fud  moglie , figliuola  de'Catolici  Re  di  Spagna , moffe 
inperfina  , & fi  ce  rnouer  alcuni  de' grandi  huommi  del  fio  regno  con  molte 
genti , lecjuah  vennero  a battaglia  col  detto  Re  di  Scotta  , cr  quantunque 
la  vittoria  fife  molto  dub  biofi  , cr  mollo  difiuguale  ,ptr  effcruttl  Re  di  Sco- 
tta fiato  veci  fi , piegarono  le  cofi  loro  in  guifa , che  gli  Secce  fi  non  ardiro- 
no affettar  piu  gli  ntmici  in  campo  ,&fine  tornarono  alle  cafi  loro , or  gli 
Jnglefi  entrarono  per  la  Scotta , cr  prefero  alcuni  luoghi  & cafielh . De 
modo , che  effóndo  vincitore  il  Re  d' Inghilterra  m Inghilterra  per  lo  valo- 
re della  moglie , & in  Francia  per  lo  aiuto  dell'  Jmperadore , tornò  Vittorio - 
fi , & trionfante  nel  fio  regno . L'imperador  fico  il  medefimo , perche  la 
fia  prefenxj i tra  molto  neceffaria  in  Lamagna , perche  in  fórma  erano  fic- 
ceffc  alcune  differenza , & difcordie , fra  lo  fiato  Ecclcfiafiico  e'I  Secolare . 
Frano  ancora  gran  differenza  fra  Guglielmo  et  Lodoutco  Duchi  di  Bauiera, 
nipoti  dell  Imperadore , figliuoli  del  Duca  Alberto  fio  cognato  , fioprala 
heredità  del  padre , & ilgouerno  dello  flato  . L' Imperadore  andò  a trouar 
' > & trattò  a vn  certo  modo  le  dtfiordie  , in  guifa , che  gli  riduffe  in  pace , 

Cr  medefimamente  acchetò  le  cofi  di  Vormet , cr  tutto' l retto . In  quefio 
medefimo  tempo  dell'anno  M D X 1 1 1 . fótte  nani  fecero  lega  & pace  col 
Ridi  Francia  per  il  melo  di  Bartolomeo  di  Aluiano,  Capitano  loro  , che 
come  l'c  detto  era  prigione  del  detto  Re , & Andrea  Oriti  Ccntil'huomo  Ve- 
neti ano  , che  dipoi  fùvno  de’ piu  illnfin  Principi , che  habbia  hauuto  quel- 
la Republica , il  quale  fi/mlmente  era  prigione  in  Francia . Da  che  fiuccef- 
M fi  poi,  chel  medefimo  Bartolomeo  firotto  dallo  e foretto  Spagnuolo  preffo  di 
Vicenzja  , effondo  egli  generale  de'fónctiatn  , & de  gli  Spagnuolt  Don 
Rtmon  di  t ardona  . Toi  fi  fice  medefimamente  pace  fra  Inghilterra • 
& Francia,  maritandofi  il  Re  luigi  , che  poco  a dietro  era  nmafi  vedo- 
no , m Maria  frolla  deh  Re  d' Inghilterra , gwuatie  dimarautgltofabcllcz.- 
che  per  larefinutione  cheli  focena  delle  terre  che  gli  haueua  tolto  nel 
la  guerra  pa fiata  , tl  detto  Re  Luigi  fijft  tbltgato  a pagarli  per  tributo 
. . Hi  ogni 
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ogni  ariho  f ornila  ducati . Eicon  quello  modo  il  Re  Luigi  fi  leni  del  fafii- 
dio  della  guerra  degli  Inglefi . Di  quefit giorni  Genouefi  intuendo  pre/o  a pat- 
ti la  Rocca  della  Lenterna  dtGenoua,  Uqual  fiera  tenuta  per  il  Re  Luigi 
2 7.rneficotiùnoui , pagando  a' fidati  che  erano  dentro  ventiduo  mila  duca- 
ti che  auan\auano  di  paghe  ,fr  da  Ott amano  Fregofo  chcl'haueua  ingouer- 
no  per  contentar  il  popolo  rumata,  CT  {pianata  tutta  da  fondamenti . E non 
moltodipoi  mentre  rche  il  Re  Laugi  fi  apparecchiaua  in  Francia  per  voler  di 
nuouo  pajfar.  in  Italia , fopragiunto  da  vna  graue  & acuta  infermi fcà,  ven- 
ne  a morte  il  primo  di  Gennaio, del  M D XI II  l.  offendo  dicefitte  anni , che 
egli  haueua  tenuto  il  regno:  il  qual  e veramente  fu  Principe  molto  valorofi , 
ma  troppo  ofhnato  nelle  opinioni  fite , & che  Irebbe  nel  tempo  del  filo  regna- 
to grandi jfi mi  franagli , dr  fu  tal'hora  in  pencolo  di  perdere  il  regno , dr  era 
per  perderlo  Je  gli  SmX3.cn  Jèn'Ia  far  tlvituperofo  accordo  a Bagnino  di 
Borgogna  haucflcro  fegmtata  laimprefi,ct  tl  Re  Don  Fernando  violando  la 
triegua  haueffe  in  vn  mede  fimo  tempo fcgmtatu  la  guerra  perla  Guafcogna. 
Gli  fuccejfe  nel  regno  il  già  tante  volte  nomato  Francefco  Duca  di  Ango- 
lo™, come  il  piu  fretto  parente  della  cafa  Reai  di  Fai  od , figliuolo  di  Car- 
lo di  Pdlois,dr  di  Madama  Lodoutca [urtila  eh  Carlo  Duca  di  Sauoia,huo - 
mo  dibelhjfimo  affetto , magnanimo , dr  genero/o , dr  da  picciolo  efpenme n- 
tato  nelle  cofi  delia  guerra , a cui  come  fi  e detto , il  Re  Luigi  poco  inanz.i  ha- 
ueua fpofàta  Claudia  fina figliuola  f eh' era  Hata  promeffa  al  Principe  Carlo, 
la  quale  hebbe  infume  con  Renata  di  Anna  di  Bertagna , che  mori  vno  an- 
no inanXg  a lui . Il  nuouo  Re  Francefco , dopò  che  fu  incoronato , come  fa- 
peua  quanto  deuena  temere  la  guerra  con  l' Imper udore , procurò  f àbito  le 
ga  c ir  pttee  con  lui . Laqual  fi  fece , dr  venne  per  quejlo  effetto  a trouarlo  a 
Parigi  il  Conte  di  Nafan , cìr  fi  conchiufe  nuouo  matrimonio  fra  il  Principe 
Carlo  fùo  nipote , 0 T Renata  Portila  della  fu detta  Claudia  nuoua  Reina  di 
Francia , il  qual  maritaggio  come  l'altro  poi  non  hebbe  effetto.  Et  Muffimi 
liano  accettò  allora  queflo  matrimonio , & lo  confermò , fi  per  le  occupatio- 
ni , che  egli  haueua  in  Lamagna , come  per  la  pace  c T ben  comune  , che  da 
quefia  concordia  fi  affet  raua  nella  Chrifiianità . Et  per  meg  ho  confirnarla  , 
& per  maggior firmeXjai  della  pace  particolare,  che  egli  haueua  finto  con 
Ladislao  Re  d' [righetta  , dr  di  Boemia,  deliberò  come  cofi  vtile  di  maritar 
la  Infima  Maria  fùa  nipote, dr  fioretta  di  Carlo  a Lodoutco  primogenito  del 
Redi  lungheria , benché  allora  eififfe  di  poca  età  . Et  per  queflo  effetto fi  fe- 
ce dieta  in  Piemia  il  mefi di  Luglio  /’ anno  M D XP.  nettaquale  fi  raunaro- 
no.Sigifmondo  Re  di  Polonia,  Ladislao  Red'Vnghtrta  & di  Boemia, & la 
donno  fio  figliuolo , c T l' tm  per  udore, dr  i Duchi  di  Bauiera,  dr  molti  altri 
Principi  di  Lamagna-,  dr  fi  fecero  le  noXz.tdel  detto  Lodouico  Principe  d'Ph 
ghena  dr  Boemia  con  Maria  fila  nipote  : dr  fi  conuenne  di  douer  maritar 
l' Infinte  Don  Fernando  di  Caviglia  fuo  nipote  parimente  fratello  di  Car- 
lo , ( che  bora  hoporiamo per  Jmpcr udore )con  Anna  fila  ferclla , come  dipoi 
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htlbe  effètto,  & hoggìeCt  regnai»  quelli  regni  per  la  morte  it  Lodouìco  fuo 
cognato, ilquale  mori  in  vita  battaglia  che  hebbe  co  t T urchi . Le  quali  noT^  “ar”^r^ 
ix  (ì  effettuarono  dopo  la  morte  di  Maffimtliano , che fu  l'anno  M D XX  /.  Annaforcl- 
Inquefio  nuvoli  Re  Francefco  intendendo  che  l' Imperadore  era  mtentoal-  la  di  Lodo- 
le  cofi  della  pace  , & fui  fileggiare  effondo  l'animo  fuo  molto  differente  da  uico  Re  di 
quel  che  haueua  dimoiato , (fi  hauendo  pochi  giorni  inanzj  confirmata  la  vnghetu. 
pacecon  Inglefi , (fi  con  Venettani , come  anco  haueua  fattoeoi  medefìmo  lm 
peradore  ,tn  pochi  giorni  mifi  infume  vn  grandiffimo  efercito  di  T edefihf 
(fi  di  Lanzjnech  con  propofito  di  affaltar  il  Duca  di  A filano , c didaratu 
to  d Venetiani  per  il  r acqui  fio  delle  terre  , che  hauean  perdute  nelle  guerre 
paffute  ; da' quali  era  molto  de  fiderato  in  Italia , perche  fi  rendeuano  certi  , 
che  conia  fua  venuta  fi  torrebbono  dalle  Sfalle  la  molefliadi  Afafftmiliano 
Jmperadorc  . Hauendo  adunque  paffuto  le  sflpe  con  mirabil  prcfte\zA  prace^0 
perla  via  argentana , che  è la  via  dritta  , che  bora  fanno  le  pofle  per  vfctr  Frida  af-. 
drittamente  in  siuignene,  alcune  compagnie  di  cauallt  Francefi,  cbecon  ce-  ialra  lo  flato 
lenta  erano  fiate  guidate  dal  Pahffa , or  da  Obegnino  a Villanoua  fiella  di  Milano.1 
AI  orletta, fu  qutut  fatto  prigione  daefft  il  Signor  Proffero  Colonna  , ilqua- 
le  con  cinquecento  huomtni  d'arme  a ffettaua  il  fucceffo  di  dieci  mila  Suif^ 
zjri , che  e ffo  haueua  mandato  a Sufi  luogo  fitto  il  Adonfenefi , a impedir  il 
paffo  alTefircito  nimico , ma  paffando  per  altra  firada  fi  fopragiunto  all'im- 
prouifi  7 finlfa  che  egli  nulla  fàpeffe  , fin  che  gli  nimici  furono  al  fuo  palala 
tjo-  Or’effcndopaffatotl  Re,  dalquale  con  humantjfime parolai  Signor  Pro 
fiero fu  confortato  in quella  fua  mala fortuna  prefente , arriuandopreffo  T u-  prjncIp,  jtn_ 
rinofi  congiun  fi  col  fuo  efircito  Carlo  Duca  df  Sauota  fuo  zjo , (fi  poi  giun - liani,  & gli 
to  a Vercelli  gli  gtunfiro  due  mila fri  dati  ,(jfi  cinquecento  huomint.  d'arme  dano  geme. 
che  Gtnouefigli mandarono, qualiainflanzatdi  Ottauiano  Fregofo  Duca 
loro  fi  erano  raccomandati  a Francia  in  quello  infante  Renz.0  da  Ceri 

conducento huommi d’arme, cinquecento  caua/U  leggieri , (fi  con  duo  mila  ^ ^ 

fanti  andauaguafiando  i campi , (fi  pigliando  le  terre , & facendo  molte  pre 
de  di  là  dal  Po  a nome  del  Re  , per  ilquale  haueano  prefo  ancora  le  arme  il  -71, 
Duca  di  Ferrara,e'l  Marchefedi  Mantoua . Etdtqueflo  modopafiòa  No  ‘ jb  «>; . 
tiara , laquale  gli  fi  diede  ferina  combattere . Et  perciochetl  Cardonae'l  '• 

Alar  chef  e di  Pefcara  andauano  a Piacenza  con  animo  di  volerfi  vntr  con  gli 
Sui'fzjcrtdcl  Duca  di  Al  il  ano  fi  sì  lutano  mandato  da'  Venet  tatti fi  moffe  col 
fuo  efercito  per  tenergli  dtetro,&  ire  a congiungerfi  con  Franceft.  Quindi  paf 
fin  doti  Re  inanzj  alla  volta  di  Addano,  (fifàpendo t che  quel  Duca  haueua 
vno  efercito  di  Sutlzjeri , che  l'imperador  Maffimiltano gli  haueua  manda- 
to,(fi  intendeuadi  apprefentarglt  la  giornata , procuro  di  corrompergli  con 
danari,  per  il  mez.0  di  GiamacomoT  riultio , comehaueafattoil  Re  Luigi , 
quando  profili  padre  del  detto  Duca . llqualT nuli  10  gli  promije  cento  (fi 
fiffanta  mila  ducati, 'con  quefio  , che  fi  partiffero , (fi  non  combatteffero , ma  Battaglia  t ra 
non  gli  venne  ctò  fatto , perche  la  cofa  fu  intefi  da  gli  nimtci , & cofi  venne  il  rc  Fràce- 
, H } filo 
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fico  alla  gìor/iata  tra  Altlano  (fi  Mar  ignavo  a'X  ! I h di  Settembre  do 
quell'anno  MdXV . preffo  vna  vilia  detta  Santa  Brigida . La  battaglia  fit 
fi  fittamente fiera , che  finzA  dimoi} rar fi  la  vittoria , furono  fopr agiunti  dal 
la  notte  combattendo  , (fi  per  la  grande  ofeuntà, battendo  combattuto , mfi- 
no  a che  la  Luna  fi  ajcofi , rimafero  di  combattere  sfacendo  fi  di  qua  (fi  di  là 
fuochi,  finz.a  che  l'vna  parte  ne  l'altra  fi  poteffermrare , & tofifietterotut- 
ta  la  notte  armati , alenando  ilgiorno.  Jlqual  vcnuto.tornarono  alla  bat- 
taglia, (fi  in  quefto  tempo  compar  fi  per  quella  campagna  Bartolomeo  di  Al 
piano  con  lo  efircito  Pie  nettano  , ilquale  offendo  fiato  chiamato  da  gli  Am- 
bafciatori  de  Penetiani , & dal  Refteffo  , che  erano  in  campo , haueua  mar- 
ciato tutta  la  notte , per  trouar fi  in  aiuto  del  Re  di  Francia  . Onde  ( come  fi 
dice)  veggo ndo gli  SuiTjjcn  vncofi gran  foccorfi.fi  jb ar agitar ono,& co- 
minciarono a fitggire , (fi  l*  vittoria  r'tmafi  per  il  Re  Francefco  ,(fi fi  fi- 
fra  a poueri  Sumeri  fiuta  vnag  rande  vcctfiont.  Percioche  morirono  in  que 
fio  fiuto  d'arme  piu  di  noue  nula  Sut’fzari , (fi  altretanti  furono  finti , (fi  i 
funi  fi  ritirarono  in  battaglia , ne  potendo  entrar  dentro  Milano, fi  ne  paca- 
rono a Como , (fi  quindi  fenduffiro  nel  lor  paefe . De  Francefi  morirono 
quattro  mtlap  erfone,  (fi  molti  huomtnt  fignal.ui . Fìauut  a vna  cofi  noi  obli 
vittoria  il  Duca  Mafftmtano  ,non  potendo  far  altro,  finita  de  fender  la  città , 
fi  nduffe  nel  ca fello , (fi  i Milane  fi  vedendo  la  lor  cattiva  fòrte, fi  diedero  al 
Re  di  Francia, da' quali  furono  amorevolmente  abbracciati  ,e  l mede  fimo  fico 
ro  tutte  le  altre  Città  dello  fiato . Et  all' vi  timo  offendo  affedtato  il  Duca  (fi 
cobattuto  nel  C 'afillo , non  battendo  quell'animo  valevo  fi  che  avn  Principi 
par  fio  fi  conveniva, & offendo  poco  fedele  alt  Jmperadore  , ilquale  l haueua 
certificato, che  eioh  mandarebbe  toflo  nuoue  genti  in  fioccar  fi,  ficc  vergogno- 
fàconuentione  cól  Re, che  per  trentneinque  mila feudi, che  gli  furono  promeffiy 
refe  il  C afte  Ilo,  & renimi  tò  il  titolo  & lo  Plato  di  Milano,  (fi  fi  mtfi  infilo  po 
dere,  & andò  in  Francia, oue  dipoi  fi  mori , facendo  compagnia  al  padre  in 
quella  fua  mifiria.Ffil  Re  Fracefio  fu  ricevuto  in  Milano,  cr  in  tutte  le  altre 
città  f enfia  refifienzjt  . Di  che  l' Jmperadore  ne  riceve  gran  noia  5 & co- 
minciò ad  appreflar  genti  per  venir  ein  Italia  . P er  laqualcofà  il  Re  Fràn 
cefio  temendo  lafita  venuta, procurò  di  fitrlega  con  Papa  Leone:  il  quale  vtg 
gendolo  vittoriofi,fù  contento  di  ciò , (fi  convennero  di  abboccarfitn  Bologna ; 
oue  fecero  la  lega  . Dopo  laquale  il  Re  ritornò  in  Francia,  lafctando  il 
Duca  di  Borbone  con  efercito  nello  fiato  di  Milano,  tenendofi  per  cefàcer- 
ta , che  l' Jmperadore  era  perpaffar  in  Jtalia,come  egli  fece . Et  in  quefto 
tempo  efftndo  il  Re  Francefco  in  Francia,  hebbe  auifo, che  il  Catolico  Re 
Don  Fernando fhceua  nuova  confederatone  con  l'imperadore , temendo  le 
firfijd'vn  Re  fi valorofi  giovane , & vittoriofi  in  Italia , per  nfpctto  del 
Regno  di  Napoli  .nel qual  pretendevano  ragione  Francefi,  (fi  difeo  natta 
mandar  nuove  genti  alla  guardia  di  quel  regno , dove  perle  cofi  pajfate  fi 
ritirava  già  il  Cardona  con  gli  Spagnuoli:  Et  quafi  in  quefio  tempo  Confiti- 
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ito  ferrante  di  Cordona fuo  gran  Capitano,  am  alato  fi  di  quartana  doppia, 
mori  in  Loxain  Spagna  a'due  di  Dicembre, de  l'anno  M D XV.  dieta  di 
fiffianta  due  anni.  La  cui  morte  fu  di  gran  dijpiacere  a tutti , tir  jpetialmcnte 
al  Re  Catohco,per  effer  flato  vno  degli  eccellenti  Capitani , & grandi;  che 
fòffiero  non  filo  al filo  tempo , ma  a' tempi  de  gli  antichi - llquale  per  il  fèto 
gran  valore  ,tir  grande  efpcrienfa  nelle  co  fi  della  guerra  fi  haueua  acqufia- 
to  il  cognome  di  Magno, come  Alejfandro  tir  Pompeo, titolo,  che  non  fu  mai 
dato  a capitano  alcuno , dal  tempo  degli  antichi  Romani  in  qua . Fu  vera- 
mente quefio  Principe  degno  di  ogni  laude  ,&  fiat  valorofi  valorofiffimo. 
Percioche  con  fonema  prudenza  tir  valore , terminò  con  felicità  tutte  quelle 
imprefi  adequali  egli  andò  : {filialmente  mofirò  chi  egli  fife  nella  Spugna- 
tane della  Cefàlonia  , allaqual  egli  andò  in  aiuto  de’Venetiani , tir  per  fila 
virtù fù prefi  quella  Jfola,infieme  con  Rifila  di finta  Maura ; tir  ancora  mo 
{Irò  il  medefimo  valore  nella  imprefi  di  Napoli,conquiftando  quel  Regno 
per  il  filo  Re , tir  cacciando  fiordi  quello  i Fr ance  fi  chevoleuano  occuparle  : 
co  t quali  combatte  diuerfi  volte  , tir  gli  vinfi , riportando  di  ejfi  glortofi 
vittorie , come  in  quefla  Hifloria  già  fi  è detto . Et  in  tutte  le  coj'e  che  s' im- 
pacciò, tir  hebbeper  le  mani,  hebbe  fimpre  dinanzj  a gli  occhi  la  fidel- 
tà,tir  obedienza  che  deueua  al filo  Re  et  Signore  procurando  in  quanto  potè” 
ua.che  per  colpa  (ita  la  Maeflà  Regai  non  fiffc  offiefia . Aia  nondimeno, quan- 
tunque egli  fi  affaticaffe  in  queflo , non  mancarono  alcuni  maligni ,cr  firfiein 
uidtofi  della fuafi  licita,  e grande\z.a,che  lo  me  fiero  in  male  col  ReCatohco, 
accufindolo  di  filloma, e dice  do  che  egli  era  per  far  fi  Re  di  Napoli, tir  che  ha 
utua  in  animo  di  liberar  dalla  rocca  di  Xatiua  Fernàdo  d' A r agone  figliuolo 
del  Re  Federico  difcacciato,et  mari  tato  in  Donna  Eluira  di  Cordona  fica  fi 
gliuola , tir  farlo  Re  di  Napoli  quando  egli  altro  non  poteffe  . Et  cofi  dice - 
nano  altre  cofe,mormorando  della  fina  liberalità,®-  grandezza, che  in  effet- 
to erano  falfi, tir  molto  lontane  dall'animo  cafio  tir  nobile  di  quel  gran  Signo 
re.  Di  che  non  e da  marauigliare  : P ERCIOCH  E in  queflo  cattino  mo 
do  quanto  vno  è piu  nobile , tir  virtuofì, tanto  è piu  inuidiato,  tir  perfiguitato 
da  malig  ni,  e tnfli,i  quali  mai  non  vorrebbono,che  alcuno  faceffe  cofi,  per  la 
quale  poteffe  peruemre  al  colmo  della  gloria.  Et  quando  pur  alcuno  vi  arri- 
va , [ubilo  queft e bifide fi  oppongono  con  le  lor  mordaci  lingue  ,accioche  il 
tale  fia  in  vn  punto  precipitato . Il  che  veggiamo  ogni  di  per  la  facilità  che 
trouano  ne' Principi  : i quali , per  quel  che  a loro  pare  piegano  le  cafle  -orte* 
chieafentirefìmili  bafitiebi , che  alle  volte  fònocagione  'di grandijfime  mi- 
ne . Ma  con  tutto,  che  il  gran  Confino  fifje  calumato  delle  enfi  dette , tir  che 
procur afferò  metterlo  in  dijgratia  del  fuo  Signore , nondimeno  non  poterte- 
ne far  tantoché  macchiajfero  il  fio  honore , tir  cheperdeffi  quel  che  haueua 
acqu  fiato  col  fuo  propriovalore , anzj  dalla  Sercntffima  Rema  Jfibvlla , tir 
dal  Cat  olito  Re  Don  Fernando  fù  molto  ciccar  tignato , or  quando  venne# 
morte  Inficiò  alla  Signora  Donna  Eluira  di  Cordoua  lo  Slato  di  Seffiri  & di 
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Terranoua,che  quei  Re  Cat  olici  gli  haueuano  ditto  in  /ita  vita  rttl  regno  di 
Nàpoli  : & tl  titolo  della  nobiltà  Eenetiana  , che  quella  Republtca  glt  diede. 
Laqual  Signora  Jì  maritò  poi  al  Signor  Don  Luigi  di  Cordona  Co/,  te  dì  Cd 
pra  in  Spagna, Padre  del  valorofjjimo,cr  ecccUcnttJJìmo  Principe  Conjàlu o 
Ferrante  di  Cordona  Duca  di  Seffa , il  quale  ho^fiviue , dr  come  habbiamo 
detto , e governatore  dello  flato  di  Milano  ,&  capitano  generale  in  Italia 
del  Serenijfimo  Redi  Spagna  . Orati  Re  Catolico  vedendo  la  grandezza! 
de'Francejì,  non  polendo  Jipportar  chef  hauefferocofi  in  vn  f ubito  fatto  Si- 
gnari di  Milano ; Jòllecitaua  Henrico  filo  genero  Re  d' Inghilterra , &per 
ylmbafcìatori  efortaua  anco  gli  SuiT^zari  a douer  mouerfi  contra  il  Re  Frate 
cejco . Laqual  co  fi  faceva  egli  non  già  per  odio  grande  che  portaffe  a Fran • 
ceji,ma  perche  offendo/! egli  tnspatronito  del  Regno  di  Nauarra  , cacciando 
neil  Re  Giovanni, & fhttofi  fìgnore  del  Regno  di  Napoli, come Jàuio  non  vo- 
lendo piu  guerreggiare  ,JlauaJì  quietamente  a vedere  t fre  ceffi  delle  co/e  de" 
Principi  di  Europa  : tfr  quando  vedeva  alcuno  di  loro  voler  venir  grande  , 
egli  per  contrabilanciar  le  /ite  firx.e  fe  gli  moflraiia  contra , e 7 allontana, & 
rinforzava  le  leghe  & confrderationt  fecondo, che  vedeva  effer  effe  diente  per 
abbuffargli  : Cr  quejla  fìt  la  cagione , che  non  volle  mover guerra  al  Re  Lui- 
gi ,/ì  come  era  convenuto  fra  confederati  nel  tempo , cheegli  era  oppreffo  da 
gli SuiZj-eridavna bada  in  Borgogna,&  dall  lmperadore,dr  dal  Red' In 
gbilterr a,  dall altra  in  Picardia-.perche  non  voleva  egli  a patto  alcunovedtr 
disfatto  il  Re  Luigi,  fir  col  fio  Regno  aggrandito  vn’ altro  Re  di  maggior 
grande\z.a.  Et  bora  venutoli  Re  Fran  cejco  giovane  , bellicojo,  & di  gran 
foffanza,  fhttofi  Signor  di  Milano, & che  minacciava  di  voler  pigliar  il  re 
g no  di  Napoli, non  potendo  /apportar  la  fuagrandeZjtat,  piu  d'ogm  altro  flit 
citava  la  lega  a fargli  guerra.  Ma  mentre  che  egli  intento  a quifle  coffe, par- 
tendo di  Cafttglia  fe  ne  andò  all'  sindaluggia  afhr  gente,  d?  metter  mordi- 
nel'armataffhe  eoli faceva  a Cartagena.per  mandarla  in  Italia, am  ma  la* 
to/ì  di  fibre  fi  mori  aMadrigalegio  preffo  f anta  Maria  di  Guadalupt  nella 
provincia  di  Eflremadura  in  Spagna, a’ XXII. di  Gennaio  l'anno  M DXM. 
dopò  l'hauer  di  v nanna,  er  mez.o  paffuto  l’anno  Climaterico  del  Jeffanta  tre 
della  età  fra.  L’i  fio  corpo fri  Jt  paltò  a Granata, dove  effo  haueuagia  ordinata 
in  vita , che  per  l’auenire  tutti  i Re  di  Spagna  doueffero  effer  fepolti , per  me 
moria  che  egli  era  flato  quello, che  haueua  cacciato  t Mori  da  quel  regno, che 
per  tanti  anni  l' haueuano  occupato.  Era  il  Catolico  Re  don  Fernando  di  mi 
Zana  fiatar  a, ma  fòrte, et  in  ogni  difcipltna  d'arme, et  maggiormète  a cavai 
lo, olir  a la  lode  della  volgar  maeftrta  molto  e frettato  Ma  in  tutto  tl  topo  di 
fua  vita  fr  fmpre  d'ingegno  accorto  ,C7*  confante  ; & fi  come  quello, che  fpef 
fe  volte  haueua  provato  l’vna  dr  l'altra  fortuna, tanto  temperatamele,  et  co 
pat ientia  fepportòt  filici , & parimente  gli  auerf  frccefft  delle  imprefe , che 
nell'afpettofiio  non  fi  conobbe  mai  alcun  figno  de'froi  pen fieri . Fu  Principe 
molto  fortunato  ,&  che  pare  che  Dio  lo  governò  fimprein  tutte  le fre  cefi. 
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f ir  cieche  bàttendo  con  difficile,  f!r  lunga  guerra  cacciato  i Mori  di  tutta  la 
Spagna  che  la  haueuanopofftdum  per  lo  ffatro,di  ottocento  anm.prefi perfir 
ut  ci  urme  molte  città  degli  Infedeli  nell’  Africa,  G rfiggtogato  con  maraui *■ 
gliofi  felicità  l'tnfuperabile , c r gran  mar  Oceano , aggiunga  tana  fàoi  re- 
gni vn  nuouo.dr  non  piuvdito  mondo . Fu  Principe giuftijfìmo, magnani- 
mo , & molto  valor  ofi , tir  bum  ano  : per  le  quali  virtù  fù  molto  amato  da’ 
Jìtot  popoli.  Li  fàcce/fero  in  vn'anno  quattro  co/e  notabili  , cioè  che  del 
M C C C C XC  / 1.  trono  il  mondo  nuouo , cacciò  gli  tìebrti  di  Spagna, 
conquiftò  il  Regno  di  Granata  , tir  vn  contadino  a Barcelonagli  diede  vna 
coltellata  con  vna  mexjt  fpada  larga  fui  collo:  che finon  era  il  cullar  della  ca- 
mifcia.cbe  egli  portauafirte,tir'  increfpato  come  fi  vfiuano  quella  volt  adèr- 
to gli  batterebbe  buttato  giu  il  collo  dal  buffo . Fu  [àbito  prefi  dalle  g uardie 
del  Re  quell  buoni  o,  ilquale  mai  non  confi  fiòchi  gli  bauefje  ordinato  vna  fi- 
niti cofa,ma-fhceua  alcuni  atti, tir  diceua  rat parole, che  mofiraua  effer  pafj 
^ 'o:il  che  non  li  valfipuntofptrciocbe  con  crudch/Jìmi  tormenti  fu  fatto  mort- 
re.moflrando  tnfinoalla  morte  gran  con fianca  di  animo , tlche  mifi grande 
fpauento  al  Re,tir  a tutti  yfuoi, quantunque  la  finta  non  [òffe  pcricolofà:  tir 
per  lo  auenire  andò  fempre  piu  circonfpette;tir  con  doppia  guardia.  Aiari- 
tojfi  due  voltetla  prima  nella  Catohca , tir,  chiara  Madama  lfàbclla  Rema 
di  C affiglia , figliuola  herede  del  Re  don  Gioitami , per  tlqual  maritaggio 
vennero acongiungerfi infiemctl  Regno  di  Ar agone, tir  di  Cafiigha,  rima- 
nendo poi  fitto  vna  corona,effendó  per  auanti  dna  fi,  tir  m continue  guerre  i 
Re  di  Cajhglia  co  t Redi  A r agone , Poi  venendo  a morte  la  Rema  Ifibella 
dellaquale  hebbe  Giuanna.cr  Caterina  con  alcuni  altri figliuoli,chc moriro- 
no.fi  maritò  benché  f òffe  vecchio  in  Madama  Germana  nipote  di  Luigi  XII. 
Redi  Francia  figliuola  d'vnafàa  firella  : laqual  Madama  Germana  per 
morte  del  Re  Catolìcofi  marito  poi  in  Fernando  Duca  di  Calabria  figliuo- 
lo di  Federico  Re  di  Napoli, ilquale  mori  poi  a Valeva  offendo  Viceré  dt  quel 
regno, tir  non  lafiiò  figliuoli  dt  fòrte  alcuna . Lafciòil  Re  Don  Fernando 
molti  me  fi  innanzi  che  egli  morijfe,herede  fào per  tefiamento  Giouannafua 
figliuola  gtà  moglie  del  Re  Filippo , come  fece  la  Rema  Ifibella , infume  col 
Principe  Carlo fào  nipote  , che  adora  tra  di  fidici  anni;  ilquale  ranno  poi 
infume  tanti grandiffimt  regni  de  gli  auoli  fàoi,  tir  fiacqutflòncme  d’impe 
radore , come  pm  oltre fi  dirà  - Et  dicono, che  efftndo  già  vicino  alla  mor- 
te,domandato  quel  che  voleua  che fifaceffe  del  regno  di  Nauarra  dianzi  ac 
quifiato  da  lui,  rifpofi [che  altro  non  ne  ehfponeua  fuor  della  heredità  .per- 
che pretendeua  di  pofftderlo  congiuflo  titolo , volendo  inferire , che  l'haue- 
uagtuftamenteactfmftato, efftndo  Giouannt  della  Bnt  Re  di  Nauarra,  fla- 
to in  quel  tempo  fiammunjcato  da  Papa  Giulio  Secondo , per  le  fiuradet- 
tt  ragioni . llqual  Papa  fi  per  il  ficcarti  dato  alla  Sede  Apoftohca , co- 
me anco  per  bauer  egli  cacciati  i Moritegli  Hcbrei  dt  Spagna, & fiirpaii 
gl*  titr etici  } fit  quello  che  l’Anno  del  Ai  D X J i . diede  il  titolo  al 
»•;  .av.»  ' Re 
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Re  don  Fti’nando il'Catoltco, (Jtenche  mólto  tempo  auantì, che  fùT  anno del* 
la  nofira  filate  734.  l'hauejfe  ancora  ottenuto  il  Re  Al  fin  fi  Primo  ) per. 
che  veramente  fi  Cattolico , & Chrishanìjftmo  "Principe . ilquale  titolo prò 
firopoi  i Re  di  Spagna , chia/nandofi  Carolici , fi  come  gli  Jmperadori  Ro* 
mani  da  Giulio  Cejàreprefiroil  nome  di  Cefiri,  cr  da  Ottautano  Augufio 
tl  cognome  di  Augufb. 

n,  w.  svi»  tnwi'ivw  u 01  . A . Ao<lui 
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LIBRO  SECONDO 

Della  vita,  & fatti  dell'muittif 
fimo,  & potentifsimo 
Imperatore 


Carlo  Quinto . 
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t trlr.M 
a,:Jm  iti. 


Contengonfiin  quello  libro  le  cofe  fticceflc  da  ciac  Carlo  co- 
mincio à regnare, infino  à che  fu  coronato  I mperadorc  a Bo- 
logna da  Papa  Clemente  Scrtimod'anno  MDXX  X. 


»w 


E L precedente  libro, perciocheò  il  fondamento  di  tutta 
(juefì  a opera,  h abbiamo  ferine  (futile  cefi  che  n’ha  par  fi 
ne  ceffone  per  l’intelligenza  di  (futi  che  ha  dafiguiire 
negli  altre  /accedenti, che  non  farà  d*  minor  dilettano 
ne  ,<$•  gtouamcntófper  i prò  fi  fori  dell»  htfiorie,dtUc  cefi 
poffare.  Et  cofì  poi  che  fìamo  giunti  al  prefinte , ch'ili 
Secondo  libro  di  cin<fie,nt  i quali  habbtamo  dmifi  topo 
ra %noi  figmremo  la  narratane  delle  materie  cominciate  con  quel  miglior 
or  dine , e fide  che fipremo , ctr  Dio  ci  indi  tt  era  : pregando  però  il  lettore  ci 
afcolti  con  attentane  poi  che  dal  canto  mio  non  refto  di  affaticarmi  per  dar 
glicontento,e  piena  fiitisfitttione  m quefia  parie,  fiche  non  gli  (ìa graue, poi- 
ché dall'altra  banda  volentieri  afcoltn  e dà  orecchie  alle  fnuol  e e menZjgne 
di  ylm.ìdu.di  P. dm  ermo. di  Orlando, di  Splandtano,e  di  altri  libri  finali 
degni  veramente  dieffer  dati  iti  preda  alle  viue  fiamme  .come  copi  conta  glifi- 
fi,e  nefanda , che  corrompe  co  t fioì  cattnnefimpi  glianimicafii  e rehgiofi 
degli  honorati  e nobili  ff>iriti,fiietn{imente  delle rafie  y e vtrtuofi  donne  , che 
gl X leggono, fcnZa  trvne  «levn fini#  M* per  tornar  alla  htfiona  y che  il  di 
x'Ju  uertirmt 
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untimi  in  qtttflo  mi  pare  che  perdo  tempo , e che  non  farò  afiol tato  : Dico 
chehauendo  tl  Re  Francefco . delia  manin  a che  fi  e detto  , conqufiato  lo  fia- 
to di  Milano  fini  a pochi giorni  l'Imper odore  Majftmiltano , quantunque 
haueffi  ime  fi  la  morte  del  Re  Catolicofito  compagno  , fi  come  quello  che  era 
abbandonato,  d'vna  grande  ffeTamai  d dr  rotto  tl  fuo antico  djfegno  ,fiJfo 
per  douer  pigliar  altro  partito  di  far  guerra , non  fin  arrendo  fi  punto  ,mtfi  - 
infieme  vngroffo  efircito , dr  p affando  (àbito le  adipe  venne  in  Italia  , con 
animo  fecondo  fi  die  tua , di  cacciar  i Franco  fi , & andar  fine  a Roma  per  ri 
ceutr  dal  Papa  fecondo  il  cofiume  degli  antichi , la  corona  d'oro , efi  lo  fi  te- 
tro, & l'tnfigne  dell Imperador  Romano . Et  effindv'comparfigià  di  La,  Madìmitu- 
mao  na  con  molte  fchier e di  caualU, fu  configliato  in  Ferina  di  quel  chi fi  dei  no  viene  in 
tuffi  fare,  dr  fi*  co  nel  ufo  di  andar  fine  dritto  a Milano , dr  combattere  coi 
Duca  di  Borbone  , che  come  fi  è detto  era  rimafom  Lombardia  . Ugua- 
le intendendo  la  venuta  de/t  Imperador  e , non  osò  affettarlo  in  campagna , 
ma  entrò  in  Milano  , dr  /’  Imperador  non  fi  firmò  infimo , che  ginn  fe  alla 
medefima  città , & affidi  olla . La  qual  certo  con  tutte  le  terre  di  quello fia- 
to fi  giudica  che  in  pochi  giorni  haurebbe  prefa , fi  egli  ha ueffi  perfeuerato 
nell"  affi  dio  : ma  come  fi  è detto  it  efori  ,dr  le  renda  e di  quello  muitnffimo  ca- 
pitano non  erano  b-fianti  perfoficner  le  guerre , che  egli  prendeua , dr  paga* 
l'ordinario  alle genti , che  fitee  nano  a ao  dt  mcftteri.  Ilche  fu  cagione  alca - 
ne  volte , cheegli  non  potè  finire  cofe  molto  importanti  . Et  oltre'  a que- 
fio allora occorfi  etiandio  la  infermità  di  Ladislao  Redi  Ungheria,  di  cui 
tgii  fi  mor  i j dr  nacquero  dopò  la  fùa  morte  tante  dtfeordie , che  fi  per  la  pa- 
ce del  Regno , come  per  la  difèfi  conira  gli  Infedeli , vt  fu  chiamato  l'im- 
peradore , effondo  che'l  Re  Ladislao  (ito figliuolo , dr  genero  deltlmpcrado- 
re  , era  ri  m afe  fanciullo  di  età  di  poco  piu  di  dieci  anni  . Per  laqualcofà  fu 
afirctto  a lafuar  la  guerra  di  Milano,  & avolgerfi  in  Lamagna,  dr  ri- 
mafi  il  Re  di  Francia  col  poffiffo  di  quello  fiato,  tnfino  ,chedi  poi  auucnnero 
le  cofe  che  piu  oltr a.  fi  diranno  . Et  i Finti  iani  dopò  lunghi  contraili  hcb- 
bero  Brtjcta  , & Ftrona  con  le  altre  Città  perdute  nelle  g uerre  paffute,  fàt- 
uo Cremona  , che  nmafe  nello  flato  di  Addano  . tenuto  l'imperadore 
per  vna  cofe  importante  cagione  in  Lamagna,,  con  gran  difficoltà  potè  fefte- 
ncr  la  pace  in  Fnghcria , per  accheti  Re  Ladislao',  come  fi  è detto  , haueua 
la  finito  per  tutori  del  Re  Lodotttco  feto  figliuolo  ne' regni  di  Ungheria , dr  di 
Boemia , Maffimttiano , dr  Sigifmondofuo  proprio  fratello  Re  di  Polonia, 
dr  agli  Fhghcri  fi*  ciò  di  gran  diffnacere  : percioche  vennero  in  paura,  che 
quelli  Principi  non  cere  afferò  dt  hauer  il  Regno  per  loro  . Et  cofì  come 
l'intento  dell’  Impera  dorè  nonera  altro , che'l  bene  di  quei  Regni,  nonfi  cu- 
rò di  hauer  tanto  il  goucr  no,  quanto , che  fi  deffi  ordine  come  fiffero  gouer  • 
nati  in  gufi  ina  ,dr  che fi  procuraffi  la  difife  cóntro  t T urcht . Et  quello 
fice  egli  iufino,che  ti  vtffi , battendo  dato  il  detto  gouer  no  ad  alcuni,di  dee* 
ti  Rtgnijbcncht  congrandijjima  dijficultà  & trauagh  delt  imptradore  : il 
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che  fi  conobbe  molto  bene  per  li  danni , & calamità  che  avvennero  in  tffi  Re* 
gni  dopò  La  fua  morte , come  piu  altra  diremo  . Ora  ejfendo  venuto  a mor • 
te  tl  Re  Cat  oheo  ,& bt figliando  per  qutfio , cheti  Principe  Carlo  fùonipott 
andaffe  in  Spagna , datlaquale  trattato  ricercato  con  grande  tnftanzaal 
governo  di  quei  Regni,  come  Re  dr  Signor  legittimo  ; perctoche  la  Reina  Già* 
nanna  fila  madre  per  la  (va  infermità  non  poteva  governare , t Jmperadof 
diede  ordine  alla  fua  andata . Onde  per  guelfo  effetto  fu  cofir etto  a porge-- 
re  orecchie  alle  nuove  paci  dr  tregue , che  erano  fiate  moffe  dal  Re  Fr  ance- 
fio  . Le  quali  fi  conchiufero , & fi  convenne  etiandto , che  Carlo  prendefii 
per  moglie  la  figliuola  del  Re  Francefco , che  prima  ciò  fi  era  determinalo 
con  Renata  fua  cognata  figliuola  dclRe  Luigi,  che  tra  fanciulla  di  tenera 
età  . Et  fiuto  quefie  accordo  & parentado  dr  amicata  di  confi ntime_nto\ 
dr  confirmatione  dell' Imperador  Malfimtltano  , con  quel  piu  firmo  mo- 
do , che  contieni  11  a ( benché  nè  anco  quefle  no'fz.e fi  fecero  ) Carlo  prende»* 
do  la  benedittione  dell’ Imperador  fio  auolo  ,ì imbarcò  ,cr  andò  nt'fuot  re- 
gni , ne' quali  arnuò  a'X  IX.  di  Settembre  del  M D XPJ I.  vn'anno  dr 
otto  mefi  dopò  la  morte  del  Re  Catolico  . Et  sbarcò  a Villautcìofà  nella  prò» 
lancia  di  sffiuriM  : doue  con  gran  fifta , & allegrezza  fu  ricevuto  da  tut- 
ti i Baroni  del  regno , che  quiut  fi  tram  per  tal  ejfetto  raunati.  Il  quale  non 
molto  dipoi  fu  giurato,  dr  coronato  Re  datvtti  quei  regni  di  Spagna  , infic- 
ine con  Giovanna  pia  madre , laqvale  per  la  fua  infermità  mentre  che  vijfe> 
che  fu  lungo  tempo,  lafciò  ilgouernoal  figliuolo,  dr  effo  ammimfirò  quel- 
la corona  in  pace  dr  ingiufhtia  fempre  ,con g ran  fodi.fi anione  de' popoli , co- 
me con  l’aiuto  di  Dio  in  quello  fuo  libro  fi  tratterà , benché  in  nome  di  ama 
bidue  fi governauatl  regno , & in  nomecomunefi  fium panano  le  monete d\ 
oro  che  vi  fi  fecero  , dr  fi  facevano  i bandi,  mettendo  prima  il  nome  dilla 
Reina . Et  quefio , per  la  contradittione  che  hebbe  in  alcuni  baroni  del  re* 
gnofiquali  non  volevano  che  ei  lintitolaffe  Re  vivente  la  Reina  fùa  madre, 
ma  "Principe  di  Spagna  . Ejfendo  adunque  fucceffo  Carlo  ne  « regni  di 
Spagna, dr  di  Napoli , la  prima  cofà  che  fece  fii  far  pace  col  Re  Francefco 
noti y olendo  come  buon  Principe  cominciar  à regnar  con guerra,  nel  che  in 
ter  venne  l'autorità  dell'  Im  per adort  Aiajfimiliano  , che  ftmpre  fu  gelofodel 
la  pace  vntuerfile  . Et  dopò  quello  at teff  al  buon  governo  de' popoli  col 
configho  del  Cardinale  Adriano  fuo  Maeftro , che  poi  fu  Tapa,dr  de  gli 
altri  del  fuo  regai  configgo  . Et  ejfendo  pace  fra  tutti  i Pnnictpi  Chrilha- 
ni  l'Impcradore  A/affi  indiano  ammalato  fi  d'vna  difinteria , che  glifópra- 
uennefpafiò  a miglior  vita  a'dodeci  di  Gennaio  l'anno  Ai  D X I X.  in  Ba- 
viera,ejfendo  di  età  dtfèfianra  anni  nel  X X E. anno  del  fuoolmpcrio , t.ifcian — 
doherede  pertefiamento  Carlo  fuo  nipote . Fu  Majfimthano  Principe  tanta 
liberale  ,che fi  et fife fiato  Signore  di  tutti  i regni  (jr  proumeie  del  mondo , 
gli  farebbe  fiato  bfigno  di  tutti , per  far  le  ifeft  dr  i doni  conformi  alla 
grandezza  del  fuo  animo  . Onde  ancora  chejèjfe  grande  la  entrata  , che 
' ) effo 
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tffohautua , fempre  fu  picciola  rifattolagrandeTfut  detta  fai  liberalità  . 

Fu  dotato  di  tanta  fortezza , che  non  hebbe  mai  paura  in  pericolo  , ne  in 
qual fi  voglia  impre fa , ò fatto  d'arme , & fu  vno  de' piu  te  muti  Principi  del 
mondo.  Fu  molto  denoto  (fi  Carotico  Chr  titano , (fi  tal  fi  mori  quale  egli 
viffe  , hauendo  dimandati  (fi  riceuutiifacr amenti  neeeffarij , con  grande 
animo  (fi  dtuotione . Nel  che  veramente  fu  molto  ftmtle  alt  Imperador  Fe- 
derico fino  padre , & alla  Catolica  Imperatrice  Madama  Lionora  fu  a ma - 
drt figliuola  del  Re  di  Portogallo . Morto  adunque  Maffimiltanof  Principi  Carlo 
Elettori  dell  Imperio  fi  riduffero  tnfieme  fecondo  illor  coll  urne  in  Francajòr  SP“?IU 
dia  per  far  il  nuouo  Imperatore  del  mefi  di  Giugno  l'anno  M D X X.  iripc 
Nellaqual'elettione  nacque  concorrenza  tra  Carlo , e Francefilo  Re  dt  Fran-  Anno  m 
eia  ,tl  quale  con  danari  procacciauadt  corrompere  gli  Elettori:  ma  att'vl- 
timo  non  valendo  i T edefehi  lafiiar’vfiir  T Imperio  dt  man  de'Cuoi,dicomun 
confentimento  vincendo  la  bontà , e fi  virtù  dt  Carlo  la  fiollecitudtne , (fi  doni 
del  Redi  Francia , fu  dagli  Elettori  dichiarato  Imperatore  à XV 1 1 1.  di 
detto  mefi , e anno , effondo  egli  in  Spagna , dt  età  dt  dicenoue  anni  : detta- 
qual  cofi  il  Re  di  Francia  hebbegrandtffimo  dolore , cr  fimpre  per  l'aueni- 
re cercò  come  poteffe  offenderlo  per  vendtearfi di  quella  ingiuria  thei  Te- 
defihiglt  fecero:  il  che  fu  l'origine  delle  crudehjfime guerre , che  poi  heb- 
bero  infieme  queflt  due  gran  Principi . Gli  Elettori  dell  Imperio  hauen- 
do fiuto  qui  fi  a [anta  & ben  con  fiderai  a eie  tt  ione,  mandarono fittilo  la  nuoua 
a Carlo  in  Spagna  perii  Duca  di  Bauiera  loro  ambafiiatore , pregandolo 
quanto  piu  prefio  fife  poffibtle  veniffe  in  Lamagna  a riceuer  la  corona , (fi  a 
prouedere  ad  alcune  cofi  che  per  la  quiete  de  Germania  molto  btfignauano. 

Laqual  nuoua  allegrò  molto  Carlo , (fi'  in  tutti  i fuoi  regni fi  fecero  molte  al- 
legrc'Zz.e , (fi  ringratiando gli.  Elettori  ,firiffe  loro  per  lo  (lòfio  Duca , che 
terrebbe  memoria  d'vn  tanto  fimi  fio , certificandogli , che  quel  che  haueua- 
no  fiuto  l'haueuano  fatto  con  vn  Principe  grato»  che  riconoscerebbe  i benefi- 
ci riceuuti , (fi  che  gli  farebbe  buon'imperatore , doue  il  mondo  conofiereb- 
be  , che  la  elettione  da  effi  fiuta  era  fiata  ben  intefa,  (fi-  {fogliata  d'ogm  pafi 
fida  <fi-  affettane . Et  che  egli  farebbe  in  Lamagna prefio  ; doue  poi  che  ha- 
ueffe  riceuuto  la  corona  , fi  darebbe  ordine  intorno  a quel  che  conueniua  al 
feruitio  di  Dio? (fi  buon gouer no  de’ popoli . Ne  hebbeohrea  ciò  gran  di- 
(piacere  di  qutfia  elettione  il  Papa , che  piu  volte  per  il  Cardinal  Gaetano 
haucua  affatigli  Elettori , che  non  facefiero  Imperatore  Carlo , attento  che  .• 
per  patto  efprejjò  nella  inurftitura , che  del  Regno  di  Napoli  haueua  fatto 
Papa  Frbano Quarto  a Carlo  primo  Duca  di  Angio  fu  conditionato , che 
'ninno  Re  di  Napoli  non  poteffe  effer  Imperatore.  Ma  con  tutto  ciò  egli  fu 
creato , (fi-  da  quefia  competenza  ne  venne  a nafeerodio,  che  fu  poi  cagio- 
ne dt  molte  guerre  fiat  Principi  Chnttiani , (fi  lamina  di  tutta  Europa, 

& grandezza  detto  {lato  de’Turchi , i quali  per  la  difeordia  de' Principi  fi 
fecero  molto  grandi.  Carlo  adunque  hauuto  l'auijo  della  fua  creatione , co- 
me dteia- 


L’Imperato 
re  comanda, 
che  fieno  ab 
bruciati  i li' 
bri  di  Lune- 
io. 


Coronato- 
ne di  Carlo 
V.  in  Lama- 
gna. 


Della  Vita  Di  Carlo  V. 

me  diciamo  follecitato  da  Principi  dell'Imperio  cominciò  follo  a preparar* 
la  fila  partita  per  Lamagna  : $■  cofi  Infoiando  il  gouerno  della  corona  dò 
Spagna  alla  Rema fùa  madre  tnfìemecol  Cardinale  Adriano,  filo  precet- 
tore , & il  regai confìg l'io , s'imbarcò  a Portogallo! to  in  frtxxaiaì  cr  n alligan- 
do con  felice  tempo  ginn  fé  al  porto  di  intona  in  Inghilterra , & dotte  dal 
Re  Henricofìi  ricettato  con  molte fifie  efingolar  allegrefzje  d'oan’vnoa  tem- 
po, cheeffo  Re  era  à ragionamento  col  Re  Franctfcoad  Arda  città  in  Pie - 
cardia  . Et  di  quindi  partendo  nauigò  nella  Fiandra  luoghi  del  fuo  patri- 
monio , anticamente  detta  Gallta  Belgica , dotte  gli  furono  appresogli  Am - 
bafciatori  di  tutti  i Principi , / ferialmente  Marino  Caracciolo  Legato  del 
Papa , & Geronimo  A leandro , huomim  dotnjjimi  nelle  lingue , t quali  gli 
ffofero  l'arrogantia  e temerità  di  Martino  Lurtero,dt  cut  piu  oltre  ne  fa- 
remo particolar  me  tu  ione  , mfieme  con  le  ragioni  del  Papa,  mostrandoli 
la  bolla  della  condannationc  dilla  fìta  dottrina  ; e pregandolo  a douer  mo- 
flrarfi  dtfinfire , e protettore  della  fide,  e della  Chiefà  Romana  . Onde 
l'Imperatore  confiderando  la  dignità  (ita , & tl  titolo  di  Re  Catclico , che 
degnamente  haueua  hereditaro  da'fìtoi  predeceffori  Re  di  Spagna  , volle, 
che  giungendo  la  fuaperfona  alla  dignità , cr  autorità  Imperiale  , fiffe  co - 
nofciura  la  fua  molta  affettane  , e deuotione , che  por  tana  alla  fide , & sti- 
la f anta  Chiefa  Romana , per  dar  buon’efimpiodi  fi  fiejfo  . Et  cofi  fice  pu- 
bhear  vno  editto fitto  grauifiìme  penein  tutte  le  cittàe  luoghi  della  /uavbi- 
dienfa , e dominio , che  fubito  fojfero  abbruciate  tutte  le  opere  di  Luti  ero  , 
che  vi  fi  trouauano  : il  che  futoSlo  mandato  in  efecutione , cofi  ne  gli  fiati 
della  Fiandra , come  in  Maguncta , Colonia,  cr  in  altre  città  dell' Impe- 
rio : di  che  fu  grande  lo  f 'degno  di  Latterò , che  fi  mtfiafhre  e fenuer  molte 
cofi  in  offe  fi , cr  dtfirefj.o  della  Mae  fi  à Imperiale , che  per  non  offendere 
le cafie  orecchie  de' Lettori  noi  non  vogliamo  dirle  . Fatto  queflo , l’Impe- 
ratore , lafciando  la  Fiandra  , pafsò  in  Lamagna , dou e parimente  con 
molte  fifie  Cr  piaceri  da  tutu  quei  Principi  Cr  Elettori  fu  riceuuto  . Et  ac- 
compagnandolo ad  Aquifgrano fu  quiui  dall'  Arciuefiouo  di  Colonia  prefin 
ti  tutti  i Principi  di  Germania  , con  gran  filenmtà  e pompa  coronato 
a’XXI/IJ.  di  F tirato  dell'anno  M D X X.  nel  giorno  dt  finito  Mat 
tia  A poflolo , che  fi*  perlai  filicijfimo  , nel  qual  giorno  egli  nacque  ,&  m 
quel  di  fiejfo fit  creato  Imperatore  , cr  coronato  in  Confi antmopolt  Sultan 
Solimano  per  morte  di  Seltm  fuo  padre  . Et  hauendo giurato  tutta  La- 
magna per  gli  A mbaf datori  , eh' erano  prefinti  di  tutte  le  città  dell'Im- 
perio , e terre  franche , di  dar  vbtdienzat  alnuouo  Imperatore , fecondo  il 
lor  cofi  urne , cr  dt  effere  centra  quegli , che  piffero  inubidienti  a J'ua  Alae- 
flà  , l'Imperatore  giurò  ancora  egli  diconferuar  la  libertà  a quella  prouin - 
eia  , e che  tutti  i fiuoi  prtutlegi  gli  farìan'ojferuati  , Et  finite  le  cerimonie 
della  coronai  ione  , l'Imperatore  venne  a Colonia  , doue  comandò  la  dieta 
in  Form  alia  città  dell’Imperio  molto  grande , e cofi  la  fice  intimar  a Prin- 
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tipi  de/t  Imperio  perii  principio  di  Febr  aio, dell ànnofiguente  M 1)  XX I. 
volendo, che  tutte  vi  fi  ntrouaffiero  enfiente  con  lui,&  cefi /’  Imperatore  vi  un 
dò  te'fie  di  Gennaio , accompagnato  dal  Legato  Apofiohco , dal  Duca  di  Saf 
fini a Elettore ,dr  da  molti  altri  Principi  de  Lamagna . Adaqual  dieta  fu 
inficiato  venere  el  fipradetto  Martin  Latterò  fitto  la  fide  imperiali , con  vtl 
Jaluo  condotto, che  gli  fii  mandato  per  vno  Araldo  de  Cefiere  finoaFittimber 
go, terra  del  Duca  Federico  di  Saffonia  Elettore , che  era  quello , che  l'haue 
team  protettione , & lo  fhuoreggtaua  molto.  Il  che  fice  l'Imperatore  a fine , 
che  egli  dicefpe  le  cagioni,che’l  moueano  a fieminar  quelle  herefie,&  à cantra 
dire  alle  bolle  del  Pontefice , & alle  cenfitre  della  Chiefi, negando  il  Purgato- 
rio , & l'autorità  Pontificia , cofi  con  che  ficandahfaua  il  mondo , tfr  cor - 
rompeua  i buoni  co  fiumi  de'popoli  di  Lamagna  . Et  giunto  a l'ór  mafia , 
tjfendo  flato  fèfleggiato,&  intertenuto  per  la  firada  con  varie  fòrti  di  ffaffi, 
t banchetti  dagli  amici  fui , cofi  che  molto  gli  piaceua , come  quello  che  era 
piu  amilo  della  crapola , er  piaceri  del  mondo , che  dell'afiinenZa ,&  filine 
tà  Chnftiana , peruenuto  alla  prefinzjt  dell'Imperatore  , GT  de' Principi 
dell'Imperio  ,Giuanni  Beh,  Cancelliere  Cefireo , cr  fapientiffimo lurtfi. 
confili  to,  gli  parlò  in  questo  modo . Per  due  cagioni  Martino  Lui  ter  0 la 
Maefià  dell'  Imperatore  noflro  Clementiffimo  Signore  , ti  ha  fatto  veni- 
re alla  pr  e finga  fua , e di  quefta  tllufirtffima  e nobihffima  compagnia  de' 
Principi , & ordini  dell'  Imperio  . L'vna  perfipere  date  in  publico  ,fi  tu 
vuoi  riconofiere , e confiffare  quelli  libri , che  vien  detto . che  tu  hai  fitto , « 
compoffo . L'altra  fii  vuoi  mantenere  ,-cr  difènder  le  cofi  che  in  effi  fi  con- 
tengono , onero  negarle . Et  effiendogli  detto  dal  medefimo  la  qualità  e fòr- 
te de' libri , e doue  che  erano  flampati , fù  da  Latterò  riffoflo , che  e i non 
patena  negargli , come  cofi  fila  propria , poi  che  gli  baueua  fatti  e compo- 
sita benefitto  comune  . Soggiungendo , che  quanto  a douer  mantenere,  & 
difèndere  le  cofi  che  effi  conteneuano  , per  effir  cofi  importante , e che  trat- 
taua  della  filate  delle  anime  , e della  parola  di  DIO  , che  erano  le 
maggiori  e piu  pretiofi  cofi  che  inquefto  mondo  s'hanno,  egli  non  vole- 
va 'effer  temerario  a rifondere  allimprouifò  in  cofi  di  tanta  importanza  . 
Però,  che  (applicava  a fila  Maefià  che  gli  fiffie  fatta  grana  d'vn  poco 
di  tempo  , -per  poter  hi  bene , & maturamente  penfire . Fu  (òpra  quefta 
con  figliato  , & poi  lo  flejfio  Cancelliere  per  ordine  dell’  Imperatore , cofi  gli 
rijpofi  . Anfora  che  tu  babbi  potuto  commodamente  intendere  per  il (al- 
no condotto  , che  ti  e flato  mandato  da  fua  Maefià  la  cagione  perche  tu 
fi  a flato  chiamato  qui , talché  non  fa  meftieri  di  altre  lunghezze , o dt  la- 
ttoni , perche  fi  giudica  che  tu  debba  ventre  proni  fio,  e ben  armato  per 
rifondere  a quanto  ti  fiffie  chiedo , nondimeno  l'Jmperator  noflro  Signo 
re  per  la  (ita  bontà , e clemenza  propria , e naturale , hauuta  confiderà, 
tione  alla  tua filate , & al  defederto  che  egli  ha,  che  tu  ti  riconofia  degli  er. 
tori  tuoi»  ti  concede  vn  giorno  di  tempo  per  penfitrui , comandandoti  fiot. 

topena. 
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te  pena  della fùadifigratia , che  dimani  a quefla  medefimahoraju  verghi  in 
quefio  luogo  a rifondere  alle  cofi  che  ti  fino  fiate  propofit , non  per  ferie • 
tura  , mqaviua  voce  . Fu  con  qifcflo  lice  rinato  Latterò,  per  quelgiorr 
ho  , & tornando  poi  il  di  feguente  alla  prefenTfa  dell' Imperatore  e de 
gli  altri  Principi  alla  bora  determinata  ,rl  fipr adetto  Cancelliere  gli  difi 
fi , che p oi  che  il  termine  , che  gli  era  fiato  cottctffo  tra  finito  , doueffe  njpon - 
dere  a quanto  gli  tra  flato  impoflo  e dettoti  di  aitanti  per  parte  di  fitta  Mae- 
(Ià,e  di  quei  "Principi . Cominciò  allora  Latterò  a parlare , ma  prima  , che 
defifie  quefla  rtfpofla , mofife  vn  lungo  ragionamento , pregando  l' Imperato- 
re, e i Principi  che  l'hauejferoper  ìficufS  fi  fiaceffe  alcun'errore , battendo  con- 
fideratione  e riguardo  alla  fùa  profi  filone  Monacale  , che  per  l'ordinario  è 
roZj.a , e poco  accotrmodata  alle  corte fie  del  mondo, dr  al  parlare  pr  opriamo 
te . Pofie  dapoi  vna  differenza  fra  i fiiioi  libri,  dicendo  , che  alcuni  non  con- 
teneuano  altroché  la  dottrina  della  fide  , e della  Religione  Chrifiiana;  ne* 
quali  fie  fi  difidiceffe , mancar  ebbe  dcll'vjficio  di  buon  Chnfliano  : gli  altri 
poi  erano  feruti  contea  il  Papa , e cantra  la  Chiefià  Romana , e cantra  U 
dottrina  de'  Papi (fi , che  fono  /Slitta  far  mille  mah  e rubamenti  nel  Chn- 
fi  tane  fimo  . De' quali  , fie  fi  di  fidi  ceffi,  medefimamente  farebbe  vn  dar  oc- 
, cafione , che  ere [coffe  ogni  bora  piala  (ita  tirannia,  filtri  ve  ne  fono  anco • 
ra  feruti  contra  per  fótte  pnu.it  e , che  haueuano  prefi  a difènderti  Papa , 
'*  « la  corte  fua:  nei  quali  cotififiò  di  effer  Baro  troppo  afitro,  dr  hauer  hi  v fa- 
ta poca  modtftia  : perche  come  buomo  fragile , era  jòttopoflo  a incorrere 
in  filmili  errori  ✓ Onde  ritrattandogli , farebbe  vrì aprir  la  porta  a molti 
infoienti , che  figli  volt  afferò  contrade  firtueffero  libri  e lettere  in  pregiudb- 
cto  dell’honore  della  perfòna  fua  . In  fomma  poi  che  hebbe  molto  ben 
predicato  a i Principi  che  erano  prefinti , dr  e fonatogli  douer  incarni 
nar  bene  il  giouane  dr  nuouo  Imperatore  a cofì  grande  imprefa , come 
era  quella  dell' Imperio:  & dopo  hauer  allegati  molti  luoghi  della  Scrit- 
tura , adulandogli  talhora , e talhora  ffauentan dogli  per  il  meno  dille 
hiftorte  Sante  mifè  fine  al  fuo  ragionamento . Dopo  tlquale  , il  già  nomina- 
to Cancelliere  a nome  dell' Imperadore  ,e  de' Principi  della  dieta  gli  dt fi- 
fe . Hai  Latterò  parlato  con  poca  modeflia,  dì' piu  altamente , che  non 
fi  conucntua  alla  per  fona  tua , oltre  eh?  non  hai  interamente. fiuti fatto  a 
quanto  ti  è Plato  chteilo  . Perche  fi  tu  haueffi  ritrattati  i libri , ne  i qua- 
li fi  leggono  la  maggior  parte  degli  errori  tuoi,  l'Imperatore , che  natu- 
ralmente e buono  e clemente  Principe , mai  non  permetterebbe , che  quelli, 
che  fono  buoni , fiffero  abbruciali,  come  gli  altri:  ma  tu  vai  r inoliando 
quello, che  il  Santo  Cotte  ilio  di  ConfianxA,congrtgato  da  tutte  le  natwm  del- 
la Germania  e di  Europa, ha  condannato . Tu  non  vuoi  effere  conumto  con 
altro,  che  con  laficrittura , nellaquale  fai  prona  del  tuo  grande  ingegno  e 
/ furilo  . Perche , che  fa  piu  bi fogno  dt  tornar  a metter  in  dubbio , e tirar 
in  dt/puta  f quello , che  la  Chiefia  già  fa  gran  tempo,  e i Santi  Concili]  han- 
. ”o 
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*0  condannato  ì & 'decito , a richieda  di  tutti  quelli , che  vogliono  introdurr t 
nuoue  opinioni , venir' in  dubbio  della  fide,  « della  dottrina  de  gli  antichi , 

{fregandogli , quando  fi  vederà  mai  fine  allo  di  fiuti  } E che  ficurtT^ 

Za  fi  potrà  hauere  della  determinatane , e decreti  di' fanti  Concili)}  Che 
non  diranno  ogni  di  gli  inuentori  di  nuotata  , fi  i Concìli;  batteranno  con- 
clufo  centra  le  loro  opinioni  $ che  fi faranno  ingannati , e che  per  questo  non 
fa  bi fogno  firmar  fi  in  rffi  ? Et  quello  non  e altro  Martino , che  voler  ren 
dere  la  Religione  nostra  incerta . Adequali  parole  Luttero  allegando  la 
f ua  confidenza , non  rifiofi  altro , fi  non  che  non  fi  poteua  dijdire . Et 
effe n do  hoggi mai  /' bora  molto  tarda , /’ Imperatore, & t Principi  fi leuaro- 
tto  dal  Con  fi  gl  io , e fi  n’andarono  à loro  alloggiamenti , con  ordine  di  ri- 
durfii  il  di  fieguente  per  vdire  la  fintentiache  Cefiare  darebbe  nel  fiuto  della 
dottrina  di  Luttero . Onde  l'Imperatore , come  Principe  religiofiìjfiimo , e 
buon  Chrtfriano , ch'egli  era1  quantunque  fijfe  giouanetto , defiderofio  di 
- dtfirug  gire  Luttero , c T la fiùa  fidi  fu  fétta , il  di fieguente  fieri  fi  vna  polita 
difilla  propria  mano  ,ai  Principi  raunati,&glilamandò:laquale  in  fio  fan 
%a  contenta  a quefie  parole. 

Eoifapete Signori,  ch’io  ho  hauuta  l'origine  miada  i Chrifiiamjfimi  -(titor* 
Imperatori  della  natione  Germana, dai  Catohci  Re  di  Spagna , dagli  Ar-  . bum  ufi  \ un,y 
ciduchi  d’Aufiria,e  dai  Duchi  di  Borgogna  ji  quali  tutti  in  fino  da fhnciul-  -■ 

li, fono  ìtali fiempre  vbtdientijfimi  alla  Chic  fa  Romana , & hanno  fino  alla  & 
morte  perfeuerato  mila  loro  fedeltà,  e fino  fiati  fempre  dtfenfiri,  e protettori  • 
della  fede  C aulica , delle  cerimonie  Sante , de' Santi  Decretile  i fanti  or- 
dini, e buoni  coftumt  per  konore  di  DIO,  accreficimento  della  file , efà- 
lute  dille  anime . Onde  ancoraché  fienomorti , ci  hanno  però  per  Lordine 
della  natura, e ragioni  di  heredttà  Inficiate  quefie  fante  confiitutioni  perofier- 
uarle  di  mano  in  mano  ; a fine  che  fieguendo  i vefiigif  loro , (tr  i loro  efiem - 
pi,veneffitmo  poi  a morte  nella  veraofiruatione  di  quelle\comt  per  la  grafia 
di  D IO , e fendo  veri  imitatori  degli  ottimi  antichi  nofiri  , balliamo  vif 
fiuto  fino  a quefi  o g iorno , e pretendiamo  di  morire  . A qucjlo  fine  adunque 
mi  fin  fermato , CT  ho  pr  efori  (elulione  diefifere  dtfienfòre  , e far  mantene- 
re tutto  quello  ches  miei  predecefiori , e noi  habbiamo  (in  qui  ofieruato  , e \ 
mandato  in  efiecutione:  eh' e quello  ìlcfio  ch'e  ìtalo  conci  ufi  , e di  fini- 
to , non  tanto  nel  Concilio  di  C ottanta , quanto  ne  gli  altri  ancora  . 

E t percioche  gh'e  cofià  manifiefila , che  vn  filo  Frate , "Ingannato  dalla fiùa  • 

propria  opinione , vuole  mandar  fittofiopra , & abbagliar  gli  intelletti , 
egiudictj  di  tutta  la  Chnflianita,  con  leuar  via  quelle  cofie  , che  già 
molti  e molti  anni  fono  confermate  da  vn  lungo  vfo  , Vero  fi  la  fiùa 
opinione  è vera,  et  farebbe  facilmente  crederebbe  fino  a quejli  tempi 
tutto  il  Chrifhanefimo , fife  vi  fiuto  in  errore . Però  io  ho  deliberato  del  tut- 
to di  esfonere , <£■  impiegare  t miei  Regni , l'Imperio , & i Potentati , gli 
amicati  corpo , il fiangue , la  mia  vita , e l'anima  mia, per  che  quefi  0 trifio  ,* 
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Ó"  infelice  principio  non  paffi  piu  oltre  : confìderando , che  ciò  mi  ritorna 
rehhe  a troppo  gran  dùhonore  cr  btafimo , come  parimente  riformerebbe 
a voi  fleffi , chefete  la  Uluftrtffima  natione , della  tanto  celebrata  Germania , 
effendo  auuenuto  per  ffietial  priuilegto  , che  voi  fiate  detti , e nomati  offer- 
uatori  della  giu  fitti  a , protettori  f e diftnfiri  della  fède  Catolica , cofà  certa- 
mente , che  non  v'e  di  poco  honore , autorità  , e riputatane . La  onde  fe 
a tempi  nofìri  gualche  , non  voglio  dir  bere  fa  , ma  fùfpettione  di  errore  , 
onero  qual  fi  voglia  altra  cofà , che  indebolire  la  Religton  Chrifliana,  pren- 
dere vigore , ne  i cuori  de'Chrifìiani  , e che  noi  ghlaficiaffimo  fare  la  radi- 
ce ,finz.a  fami  a tutto  noflro potere  la  debita  proutftone  ; oltre  che  noi  offen- 
deriamo  DIO  , ci  farebbe  per  femprt  rinfacciato  qu  e fi  oda  i noflri  fùccef- 
fori  di  mano  in  mano  , come  cofà  in  vero  degna  d'ogni  vituperio  . Pertan- 
to poiché  habbiamo  vdita  l'offmata  rifpofla , che  hieri  Latterò  ci  diede  al - 
hi  prefin  fa  dt  tutti  noi,  vi  rendo  ficun  perqurfia  mia  ferii  tur  a , & vi  di- 
co certo  , che  mi  difpiace  molto , cr  mi  duole  hauer  dritto  tanto  tempo , & 
elfere flato  tanto  a fulminar  proceffo  contra  il  detto  Latterò  , e contrai* 
(ita  fulfà  dottrina  , di  modo  , che  ho  prefi  nfilut ione  in  me  fleffi  di  mai  piu 
non  volerlo  vdire , comandando,  che  fubito  egli  fìa  ricondotto  fuori  dell a 
Corte , fecondo  il  tenore  del  fuo  fàluocondotto , con  quefio  patto  , che  fieno 
* pieno  offeruate  le  con  ditto  ni , che  vi  fino  efpreffe , di  non  predicare,  fcri- 
uer  e , ne  effere  in  modo  alcuno  occ  afone  dt  fòlle  uartone  popolare . Nel  rima- 
nente poi  fin  deliberato  , come  ho  già  detto, di  procedere  contra  dt  lui , con 
quelle  ragioni , che  f dtbbe  procedere  contra  v n'herettco mani f fio  : e vi  ri- 
cerco, che  i/i  quefla  caufi  fìa  deliberato  quello  , che  voi  file  tenuti  di  fare, 
come  buoni  ,e  fi  deh  Chrifliani , che  fife , come  mi  hauete  promeffidi  fare . 

Scnttadi  mia  propria  mano  in  Formati*  a' X 1 X.  dt  Aprile  dell' an- 
no. A4  D XXI.  CARLO. 


Quefla  Jcntenfa  data  con  tanta  affettione  dalgiouane  Imperatore , piac- 
que molto  a' Principi , (fr  alle  perfine  da  bene , come  quella  che  diede  loro  mol 
ta  ff>eranz,a  , che  le  cofi  haneffèro  a poffare  meglio  nell'auenire . Dall' al- 
trocamo  diede  mala fiditfattione  a Lutterani  ,i  quali  dueuano  .che  effon- 
do l' Imperatore  Giouane  fi  lafiiarebbe  oouernar  dai  Pupilli  al  modo  loro. 
Sopra  che  fi  grande  lo  fiandalo  di  quelli , che  aderiuano  alla  parte  di  Lut- 
tero  : » quali  non  contenti  fcriuere  molte  cofi  in  btafimo  cr  difpre’fz.o  dell'  Im- 
peratore , e del  Pontefice  negli  Epigrammi , e verfi  Latini  .chea  glt  ami- 
ci loro  mandauano  dentro , e fuori  della  corte , hebbero  ardire  di  piantar 
vna  notte  t ni  cartello  in  lingua  Latina  nelle  porte  del  Palazzo  , doue  che  fi 
fiictua  il  raunamtnto  del  Configlio  , pieno  di  mille  dia honefià  & minac- 
ele contra  Cefare , cr  i parttah  tuoi:  neiquale  erano  figurate  quattro  C,  ap- 
preffoi  quali  erano  1 Caualteridt  Lamagna , che  intimauano  la  guerra  alf 
A rciuefcouo  di  Maguncia  Cardinale, non  efprimtndo  altramente  i nomi  de * 
Canahen.Con  vn  motto  in  lingue  Lamanapcht  die  cu*  Collega!  ione,  & con- 
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fidtr fittone  popolar  e,  anzi  piu  tolto  congiura  contra  ì maggiori . Il  che  turbi 
tanto  l’animo  de  gli  Elettori,  & de' Principi  Cat  olici,  che  quantunque  lo- 
dajfero  molto  la  pietà, & religione  dell  Imperatore  in  quella  fu  rifluitone , 
fi  moffiro  a fiup pittarlo  , che  per  la fua  bontà  e clemenza  voi  effe  concedergli , 
che fi  faccffi  eie  tt  ione  di  alcuni  de' Principi  dell' Im  per  io, i quali fi  a fatica  fero 
^rf ace  fiero  ogni  loro  sformo  per  ridur  buttero  a dtfdirfi.dr  alla  retratt  aliane 
de' libri , che  la  [anta  Sedia  Apostolica  haueua  condannati.  Perche  per 
dir  il  vero  tn  format  ia,  (fi  ne  i luogi  vicini  fi  vdtuano  hoggimai  diuerfi  mor 
morationi  de  i popoli , ch'orano  indie  tj  chiari  di  fiditiont , e tumulti  grandi. 
£t  molto  piu  offendo  apprefio  la  citta  Fr  ance  fio  Stcbing  .grande  amico  di 
Luttero,  huomo  che  per  la  nobiltà  del  fingue , (fi  anco  per  il  gran  nome t 
che  con  le  arme  fi  haueua  acquiflato , era  in  grande  riputaiione  e fl  ima,  fe- 
rialmente haueua  fatto  (lar  a [ignoti  Langr auto  d' Heffen,  (fi  fatto grautffi- 
mo  danno  in  tutto  il  paefe  di  MetT^,  il  quale fi  ritrouaua  con  vngrofio  nume- 
ro di  o ente , cefi  a cannilo , come  a piedi  ,&  gli  teneua  ne  » fuot  capitili  vici- 
no a forma  , affettando  il  fuccefio  delle  co  fi  di  Luttero , per  opprimere  ba- 
gnando i futi  turnici . Scorfero  tn  tanto  tre  dì  che  non  fi  fece  altro  nella  caufa 
di  Luttero  : dopai  quali  che  fu  a' XI I . di  aprile  l'Imperatore  concefie  ti 
Principi  quel  che  gli  haueuano  chieflo , con  tal  conditone  , che  fi  buttero 
nel  ter  mine  di  tre  dì  non  volefie  difdirfi,  e retrattar  fi , ma  oftt  natamente  per 
fiuerafie  nel fuo  errore , egli  confirmaua  la  fentenfa  , che  haueua  fritta  di 
fua  propria  mano , (fr  gl‘  haueua  mandato . Ottenuta  quella  prouifione  P 
Ardue fiouo  diTreutri , Principe  Elettore  ,dt  confini  imtnt  odi  tutti  gli  al 
tri , mandò  il  mede fimo  giorno  dui  dt'fieoi  preti  a Luttero , a fargli  intendo 
re,che  la  mattina  (eguente , ch’traa'XX  1 1 l.d'  Aprile , douefie  trouarfintl 
fuo  palafzjo , doue  efiendoui  andato,  furono  eletti  il  mede fimo  Ardue feouo  di 
T reuert , il  Marche  fi  di  Brandcmburgo  ,con  i Vefcoui  di  Augufta  ,e  di 
Brandtburgoa  trattar  con  efio  lui  .infume  col  Duca  Giorgio  di  S afonia , 
t'igran  Maeflro  de' Canal  ieri  dell'ordine  de'T  eufonici  : a i quali  fu  ancora 
dato  per  aggiunti  Georgio  di  Vuertem  ,il  Cancelliere  di  Bada  , (fi  alcuni  al 
tri  Dottori . Qui potrebbono  alcuni  marauigliarfi , confiderando  come  fi 
grandi  (fi  nobili  perfonaggi  .pigliauano  tanta  pitica  per  vn  negotio  d'vtt 
minimo  Frate  mendicante . Si  rifonde  , che  ciò  fi  faceua  per  contentare  il 
Duca  Federico  di  Safioma  Elettore , eh' orati  piu  grande  e potente  Signore 
di  Lamagna , ilquale  haueua  tolto  fitto  la  (ita  protettifne  Luttero;  e poi  per 
la  negligenza  de' Prelati , che  non  haueuano  proutflo , che  quella pefle  non 
entrale  nelle  dtocefi  loro , e non  pigltaffe  tanto  vigore  ,cbe  potefie  ndur 
il  negotio  a tanta  neceffità . Ifiuiui  adunque  effindofi  ridutti  i Principi 
fopr a nominati  fu  per  parte  loro  e dell’Imperatore  fatto  prottfìo  a Lutte- 
ro , che  volefie  dfdirfì  di  quanto  finallora  in  offe  fa  della  fanta  Roma- 
na Chtefa  , (fi  de' fanti  C oncilij  haueua  detto  e finito  in  diuerfi  libri 
•fonandolo  apprefio  amortuolmentt  a rio  , perche  altramente  l’Impc 
.v  . • I 2 ratort 
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Tdtore  come  Principe  Chrifiianiftmo , dr  Rtligiofo  eh' tré  non  pei  tu  a li . 
fiiAr  di  bandirlo  di  tutta  Lamagna , & di  tutte  le  città  , e terre  dell'Impe- 
rio. Ilche  non  gioito  cofa  alcuna:  perciocbe  Lutteroperfeuerando  nella  fuaopi 
nione  , piu  che  prima, non  volle  mai  relrattarfi , nè  i Arciuefcouo  potè  otte- 
nere altro  da  lui, il  perche  lo  licentio , e gli  altri  Principi  fi  partirono.  On- 
de l Imperatore  vedendo  che  per  le  (ite  buone,  e dolci  ammomtioni  Lutter» 
diveniva  fimpr  e piuojhnato , e che  non  fi  humihaua  in  cof*  alcuna  , pii  fece 
intendere  per  il  Cancelliere  d’ A ufi  ria , & per  vn  fuo  Secretarlo , che  poi 
che  tante  volte  l haueua  ammonito , infìeme  co  i Principi  Elettori  dr  altri 
Signori  dell  Imperio  , che  ei  volejfe  rtdurfì  e ritrouarfi  alla  vnione  della 
Chiefa  Catolica,chefempre  armatamente  l haueua  negato  di  fare, non  v’era 
finche  dire, fi  nonché fina  Aiaefia  rimaneva  patrona, per  difèndere  , ($•  ha- 
aere  in  protezione  la  f?  de . Onde  gli  comandava, che  nel  termine  di  X XP', 
giorni  fi  ritir  affé  in  luogo, cheti  poteffe  effer  fievro  , godendo  del  faluocondot- 
to  datogliquel  tanto  di  tempo  infìeme  con  le  fìte  conditioni  , eh' erano  , eh' ti 
non  predicale , nè  fcriueffe  per  il  viaggio, nè  meno  fillevafft  il  popolo  . Alche 
Luttero , perciocbe  egli  er a aflutiffimo,e  di  animo  doppio, con  vna  Certa  adì» 
latione  nfpofe  rtngr aliando  l' Imperatore,  & i Principi  di  tanta  bontà,  ch$ 
ver  fi  lui  vfduano  : eche  quanto  al  comandamento,  che  per  parte  di  fila 
Matflà  ghfi  faceva  era  pronto  a vbidirfiubito , come  fece:  perciocbe  il  di  fi- 
gucnte\che  furono  a’  XX VI.  di  aprile,  fi  parti  da  Fuor  mafia  infìeme  col 
mtdeftmo  Araldo , che  lo  conduffe  ,ilquale  l'accompagnò  fino  a Fittimber- 
g a , accioche  per  lajhada  non  gli  fife  fatto  d, /piacere  ? Et  non  molto  dipoi , 
che  fi*  agh  otto  di  Alaggio,  l'Imperatore  per  editto  publico  bandi  Lutter» 
di  tvttotl  paefée  terre  dell'Imperio , imponendo  a etafeuno  (otto  gravi  fimo 
pene,  daehefifiorfiiltcrminedelfaluocondotto,chcfacefe  ogni  opera  di 
prenderlo , e di  darlo  nelle  file  mani , condannando  alla  medefima  pena 
quelli  , che gli  davano  favore,  e comandando , che  fifero  abruciati  tutti  • 
fitoi  libri,  e vietando  a tutti  gli  /lampa  tori , e librari  fitto  grauiftme  pene ; 
che  pi»  non flampafero , nè  vendefero  detti  libri:  ilqual  editto  diede  gran 
trauaglioal  Duca  Federico  di  Sa/fonia  Elettore , che  lo pofe  in  granpenfie- 
ro , intorno  a faluar  Luttero  carnefice  anco  a tutto  filo  potere . Si  attefidop- 
po  queflo  al  governo  delle  cofi  di  Lamagna , & alla  nfirmatione  di  alcuni 
abufi . Alaritrouandofi  l'Imperatore  occupato  in  queflo.hebbe  lettere  di 
Spagna , per  le  quali  intefi  la  filleuatione  di  quei  popoli  per  l'affen\afiua, 

* che  qua  fi  tutte  le  citta  di  Cafliglia  battevano  prefi  le  arme  contra  il 
fuo  Principe , volendo  con  ragion  colorite  farfi  Rcpubltche  ,dr  non  far  piu 
fitto' l gouerno  de' Re . Et  che  con  poco  ri/petto , dr  fedeltà  haueuano  ri- 
tenuto in  prigione  la  Reina  Giovanna  fra  madre,  dr  il  Configlio  Re- 
gale, dr  cofi  fatto  molte  altre  infilentie  , allequali  cofi  faceva  bifigno 
predo  rimedio . Qjiefta  nuova  turbò grandemente  l'Imperadore , & tan- 
to piu  quando  intefi la  rittntione  della  Reina.  Onde  volendo  prouedero 
% a que- 
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« cjuefti  inconvenienti  fù  inanimo  di  voler  paffar fùbito  in  Spagna , por- 
ci oche  giudicava  , che  con  la  fùa  preferita  fi  quietarebbono  quei  tumulti, 

Cr  torrutrebbono  alla  obedtenfa  prima  . Ma  per  alcuni  rifletti  che  gli 
■par  tic  y Cr  ancora  perche  le  cofe  di  Lamagna  ancor  non  erano  accomodate , 
non  vi  andò  . Per  lagnai  cofà  fcriffe  [àbito  all' rimirante  don  Federico  di 
C affiglia , che  allora  fi  ritrouaua  tn  Catalogna  nel  fuo  flato , mandandone 
vn  fùo  fecretarto  per  le  pofle , che  con  la  fùa  [olita  prudenza  dr  defircTfpa  ve 
drjfe  di  acchetar  quei  r amori , dandogli  per  quefto  effetto  titolo  di  Gouer- 
nett ore  di  quei  regni  con  piena  autorità  di  condannar  & ajfoluere  , dr  che 
non  face  fje  altrimenti  per  la  importanza  del  cafio . Etglidiede  percompa- 
gni  tn  quefto  negozio  il  Cardinale  Adriano  fùo  maefiro , dr  l)on  Ignico  di 
l'elafco  Conteftabile  di  Caffi  gl  tu , ambidue  perfine  di  grande  autorità , dr  1 capi  dc’po- 
•valore , dr  che  l'Jmpcr  odore  haueua  gran  fide  nella  fedeltà  , dr  bontà  loro,  Vyfi  lo*-t'ua* 
CT  che  fi  affattearebbono  per  la  pace  (fi  quiete  di  quel  regno  . Erano  i capi  tim  «pago* 
de' popoli  follatati  Giouan  di  Padiglia  Gioitati  Brano , Fernando  d'Aualos, 

Don  Antonio  di  Accugna'Fefcono  di  Zamora , //  Mal  donato  , Don  Pietro 
Girone,  dr  cofi  altri,!  quali  tutti  pagamente  haueuano  prefole  arme , dr 
voi euano  che  le  città  fijfero  libere  come  tn  Italia  , dr  in  Lamagna . L'origi- 
ne di  qttefle guerre fu  vn  reggimento  di  Gibr aitar , ilqual  fù  tòlto  a Fernan- 
do di  Aualos  nobile  Spagnuolo  ; per  laqual  cofà  efj'o  [degnar ofi  di  ciò  , co- 
minciò a trattar  co'fiuoi  parenti , come  fi  potefie  vendicar  di  quella  ingiu- 
ria . T rouò  per  quefto  effetto  apparecchiatigli  animi  del  Padtglia , de  IT 
Accugn dell'abbate  dt  Compiuto , del  Girone,  dr  de  gli  altri  ribelli  f qua 
lift  vnironoinfìeme.cr  trattarono  la  filleuatione  de'popoh , con  titolo  di  hber 
tà  . Si  aggiunge  a quefto  l'auantia grande  del  Cenno  Fiaminoo  , Confi-  — 

gliere  dr  molto  favorito  dell’ Imperadore , come  quello  che  dalle  [[eie  t haue- 
ua [empre  allenato . llquale  come  ingordifjìmo  di  danari , dr  spetialmente 
de' ducati  doppioni  d’oro , che  molto  glipiaceuano , toglieva  tutti  quegli  che 
poteua  baucr  e ,& gli  mandava  in  Fiandra,  & appreffo  quefto  era  cagio- 
ne , che  con  l'autorità  fùa  fi  defilerò  quaft  tutti  i reggimenti  di  Spagna  a' 

Fiamenghi,dr  agh  altri  oltramontani , il  che  fòpportauano  mal  volentieri 
quei  popoli , dr  però  hauendo  già  l'animo  guafto  verfi  il  fùo  Re  fù  faci  l cofà 
tl  filettargli , / penalmente  in  vna  occafion  fimile  . Hauendofi  adunque 
v ritto  tn  fieni  c tutti  qoeflimefiero  mordine  v tt'efircit  0 di  cavallerìa,  dì  fan- 
terìa . dr  auutandofi a Fagltadoht  vi  gtun fero  con  tanta  preftc\xat , che  a 
man  fatua  prefero  la  Reina  Giovanna,  infume  con  tutto  il  confìglio  ,dr  fu- 
rono menati  in  prigione  a T ordefigHas  otto  leghe  lontano  da  Faaliadoht , 
di  doutmai  non [trono  ni  a fiati  in  fino  al  fine  della  guerra . ilche  fi  fece 
con  tanto  fecreto  dr  preftejfpa , che  tl  Cardinale  non  vi  potè  por  rimedio . 

Per  laqual  cofà  il  Cardinale , l' rimirante  di  Caviglia , & il  gran  Conte- 
fi  abile  affidarono  vn  buon  efèrcito  a nome  dell'  Imperadore , dr  compar  fero 
in  campagna  contragli  turnici . L' Alrr.ir ante  come  quello , che  defidcraua 
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la  filate, & la  pace  del  regno, non  volendo  con  [anguinofì  fitto  d'armì met 
ter  fine  a quella  guerra  considerando  maggiormente  che  tutti  erano  Spagnuo 
li,& parenti,  dr  amici,  & {additi  d'vn  Ke  rnedefemo, benché  mal  confi  glia 
ti, procurò  con  og  ni  defireTfia  di  vedere  fi  polena  accommodar  quelle  dijfe- 
IvUnfirantc  rtnX*>&  ridurgli  al  fermilo  del  Re,&  cofint  jcriffi  alcune  lettere  alle  Cit- 
alle  citta  di  tàdi  Seuiglia,&  diToledo.dolendofi  delle  cofi  fuccejfi,& che  hauejfiro  prtr 
Scuiglia  c file  arme  con  tanta  tnconfideratione , & con  caufii  fi  ingiufta . Et  che  gli 
Toledo.  prrgaua  fijfero  contenti  di  lafciar  vna  fi  biafimeuolc  imprefit,^"  che  fi  ridu- 

ce fiero  al  feruitio  del  Re , ilqualein  breae  era  per  venire  in  quei  regni,  & fi- 
dis farebbe  tutti  in  particolare  ; & farebbe fi  che\non  hauerebbono  cagione  di 
dolerfi  di  lui . Et  che  era  cofi  molto  ver  gogna  fa  (che  eff  ondo  tutti  parenti , 
& cittadini,  (additi  d’v  no  flejfo  Principe , fijfero  in  diuifione  & in  guerra 
fi  a loro, di  che  non  ne  poteua  ritornar  altroché  la  lor  mamfefia  ruina . Et 
il  mede  fimo  fcrijfe  ancora  a' capi  di  quella  filleuatione , promettendo  loro  con 
amoreuolt  parole  perdono  dall'  Jm per  adoro  ,&  che  non  pattrebbono  di  co  fa 
alcuna  purché  mettejfero gin  le  arme, dr  liberajfero  la  Rema fia  madre,  «7 
regai  configlto  , & accetta  fiero  la  pace,  & il  medefimo  veniua  promefib  dà 
parte  del  Cardinale . Ma  tutte  quefie  cofi  non  furono  di  alcun  fiulto  . 
Percioche  ingannati  dal  demonio  perfiuerarono  fimpre  nella  loro  o(ì matto- 
ne , non  volendo  afeoltari  buoni  dr  fi*"*  proponimenti'  dell'  Almir  ante,  dr 
del  Cardinale  . Et  cofi  gli  [enfierò  vna  lettera  in  rijpoBa , molto  infoien- 
te,e  piena  di  parole  arroganti,  dr  fuperbe,  perlaquale  fi  comprefè  il  cattiuo 
animo  che  haueuano  verfì  le  cofi  del  Regno, dr  dell’Jmperadore . £ intorbo- 
f fe  allora  in  quefio  negotio  il  ReuerendijfimoFefcouo  di  Aloitdogneto , allora 
t fiate  dell'ordine  regolare  di  San  Francefio,chiamato  Don  sintomo  dt  Gue 
( uara, Intorno  veramente  digrangiudteto  , dr  autorità  . Cofiui  efiendo  italo 
mandato  dall'  rimirante  dr  dal  Conteflabtle  a f'igliabrajfima , oue  allora 
Don  Anto-  fi ritrouauano  i capi  del  tumulto,  fice  quiut  v n'accomodato  ragionamento  a 
nio  di  Gue-  tutti  loro.efirtandogh  a voler  la/ciar  le  arme  ,cr  che  fi  nduccfiero  alfirui - 
«ara  fi  affati-  t io  dell  Imperadore , percioche  non filamento  gli [aria  perdonato , ma  an- 
ca £ quietar  cora  ottenerebbono  da  fila  Maefià  in  pace  quel  che  efii  domandauano  inguer 
i tumu  ti . ra  cj}g  rjguarJ4jfiro  4/  ytn  pi,bhco,dr  no  volefiiro  efier  cagione  di  tanti 

mali,dr  {ferialmente  della  ruma  loro , di  che  molto  gli  aggreuaua.  Ai* 
n'e  per  quefio, neper  altro fi  rimoffero  della  opinione  horo,anza  fi  Banano  più 
ofimóti  che  mai . A’è fi  poteua  affettar  alcun  rimedio  di  falute , percioche  fi 
ben  le  città  fiileuate  fi  haueffe  ro  voluto  accordar  con  l' Imperadore , effi  non 
l'haurebbono  mai  conferitilo , per  cagione  di  quel  che  ogmvnofio  partico- 
lar  premendola  in  quei  tumulti , che  mgeniofamente  haueuano  filettato. 
Per  cicche  il  Padiglia  , ch'era  vno  de' principali  cittadini  di  T ole  do  , 
Difcnni  de*  c^tre  c^e  ogni  v no  fi  dubitaua  , che  fi  voleffe  far  tiranno  , fi  fnpeua  certo, 
capi  della  le-  c^e  afi,,raHa  *1  Maeflrado  de'caualtert  di  fan  Ciacopo , efiendo  egli 
di. ione.  commendatore  di  qtjtU'ordinc  : laqual  dignità  oltre  la  [ua  grande 
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entrata  era  digrande  autorità , & grandini* , dr  laprima  fra  i canal ieri 
di  Spagna  . Il  Fefcouo  di  Z am  or  a , parimente  di  gran  [angue , pretende- 
va al  tre  fi  l' Arciuefcouato  de  T ole  do , che  oltre  i trecento  mila  feudi  che  r en- 
de  All'anno , e la  prima  [a  le  dignità  Ecclefiafìtche  di  quel  regno  . Il  Cla- 
uer  o di  Alcantara , anco  e fio  della  lega  voleva  il  Afaefìrado  di  Alcantara , 
cofa  molto  nobile . l'Abbate  di  Compludo  procacciava  il  Fefcouato  di  Zaino 
ra  II Prior di Pallido  ht della' medefima  congiura  afiettauail  Et  [covato  di 
Talentia . Et  Don  Pietro  Pimentello , il  Ad  aldonato , Q_uintanigliatS  Ara- 
bia , il  Licentiato  bernardino , etr  il  Dottor  Cabe'fz.a  di  lacca  ,fi  rendeva- 
no certi  di  acquiffar  piu  di  quattro  mila  feudi  per  vno  d’entrata  5 & il  mede 
fimo  afiettauano  Giouan  Pravo,  Ramir  Nugnes , dr  gli  altri  di  quella  com 
pagaia  . Di  modo,  che  eglino  per  quefte  cofe , dr  le  Città  per  la  libertà 
che  in  fia  {penalità  pretendevano , mettevano  ogni  co/a  a romore , & pe 
rò  mai  non  fi  poteva  affettar  buon  fine  . Onde  l'Almirante  perduta  la 
{peranzat  di  redur  quei  popoli  alla  obedienz.4  dell'  Imperadore  con  la  pa- 
ce , col  parer  del  Cardinale  fi  difpofia  metterti fine  con  le  arme . Etque- 
fio  quanto  piu  prefto  fifie  pofiìbtle , accioche  non  pafiafie  la  cofa  piu  innanzj. 
Et  tanto  piu  conofiendo  chiaro  l'animo  dannato  loro  ,verfo  la  deftr  ut  rione 
del  regno  , dr  ver/o  l’ Imperadore  : alqualegià  haueuano  levatoti  titolo  di 
Re  , facendo  che  n'e  in  bandi , dr  gride  , ne  in  alcun’ altro  modo  non  fifie  no - 
maio  Re . Et  oltre  a età  procuravano  di  maritar  la  Reina  al  Duca  di  Ca- 
labria figliuolo  del  Re  Federico , cacciato  da  Napoli  Sfarlo  Redi  Caffi- 
glia  . Et  altri  volenano , che  l'Infante  Ferdinando  [offe  gridato  Re , dr  che 
piu  nonfi riceuefie  Carlo . Lequah  tutte  cofi  erano  degne  di  gran  fupplicio. 
Onde  mettendo  in  ordine  lo  efircno  che  fi  ritrovava , pan)  da  Medina  del 
Campo , & andò  a T or  de  fi g liat,  dove  gli  nimici fi  erano  fortificati  ■ Et  ha - 
uen  dogli  proteff  ato  che  accettafiero  la  pace , & che  lo  lafciafiero  entrar  libera 
mente  , gltfù  fiuta  refilfenza  da  quei  di  dentro.  Et  all'vltimo  l'Almiran- 
te vedendo  la  loro  perfidia , cominciò  a batter  la  città  , per  lo  {patio  di  cin- 
que bore  , dr  poi  con  gagliardo  affatto  fu  preft  con  pochi  fiimo  danno  da 
[voi  faldati , dr  con  grauifftma  vccifione  de  ribelli  , <$•  la  Reina  Fi  me  fi- 
fa in  libertà  . Laqua!  città  fi*  {pugnata  a'anqve  di  Decembre  , del 
M D X X.  Qjieffa  vittoria  , che  l'Almirante  kebbe  , tntfe  tanto  (pa- 
vento ì & terrore  in  tutte  le  città  dtC affiglia  , dr  {penalmente  a quelle  che 
fi  erano  ribellate , che  non  fapendo  altro  che  fhrfi  , mandarono  fiubtto  Am- 
ba filatori  al  Cardinale  , dr  alt  Almir ante  a dar  di  nuovo  la  obedienfa 
all'  Imperadore , dr  a ricercar  perdono  delle  cofi  poffare  : ile  he  fi  loro  concef- 
fo faciliffimamente  , con  quello , che  piffero  prefi  i capi  di  quella  folleuat  io- 
ne , accioche  fi fiero  caffigati , e'I  regno  fi  pacificale.  Laqual  cèfi  interi - 
dondola  maooior  parte  de' fèditiofi  , che  fi  fàìuarono  di  'Tordcfighot  , dr 
fipendo  che  fe  andavano  nelle  man  de’Capitnni  delt  Imperadore  haueuano 
a morire , dimoYtecrudeliffìma  , atlantiche  fi  Htdefjeretn  quel  pencolo , 
• ' • / + fcampa- 
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/camparono  (Itile  città  con  animo  di  andar  fi  ne  in  Francia , poiché  in  tutto  il 
reo  no  di  Spagna  annerano  fìcuri.  Ma  come  la  fortuna  àgli  afflitti  Jpcffo/uol 
ejj'cr  nimica, &aduerfa,cojfi fu  ver  fi  quefh  infilici  huomini . Perctoche  na- 
togli perfiguitò.ó'fimqftrò  loro  contraria, che  aWvltimo  gli  diede  nelle  ma- 
ni al  carnefice . Ne  gli  vai  fi  lo  /campare  5 perctoche  molti  furono  prefi  al- 
la firada  chefcampauano , g-r  altri  mifiramente  precipitarono . Il  Irefcouo 
di  Z amarra  fu  pre/o  nel  regno  di  Nat* arra , che  /campana  in  Francia  , iL 
quale  fu  poi  appiccato.fcnza  che  fi  hauejfe  riguardo  agli  ordini fiacri  : & Giu 
uandi  P adigha  infiemccon  Donna  Marta  di  Padigha  fila  mogherCj  che 
er ano  siati  capi  della  follcuatione  di  T oledo,  furono  pubicamente  decapitati , 
(fr  il  palazzo  loro  fu  /pianato,  cr  ficminato  difile:&  in  quel  luogo  fu  poi  per 
perpetua  memoria  della  lor  ribellione  piantatavna  colonna  di  marmo , he 
quale  fi  vede  hoggi  a F oledo, & mt  ricordo  hauerla  villa  , quando  Panno 
M D XXX 1 X.mi  ritrouai  in  quella  città, poco  inizi  che  venijfe  a morte  he 
Chrisltant/fima  Reina , & Imperatrice  JfibelU  moglie  dcll'Impcradorc.Et 
Don  Pietro  Girone, infume  con  molti  altri  caualien , (fr  perfir.no  %i  ili  ièri 
furono  confinati  a Oranin  africa,  quale  della  Corona  di  C affiglia  ; accio - 
che  quiui  combattendo  co  i Mori  purga/fero  l'error  commeffo-.affaticandofiin 
quefle  cofe  il  Dottor  Ronqutllo  giudice  di  gran  feuerità  &giuffitia  , tlqualc 
Vi  ògrandiffima  diligenza  nella  prigione , er  cafiigo  de' ribelli . Onde  ha- 
uendo  fitto  quefio , & acchetato  il  regno  di  Spagna,  di  fòrte  che  non  era  al '- 
cuno,che  hauefj'e  hauuto  ardimento  di  muouerft , perctoche  furono  appiccati 
CT /quartati  molti, che  erano  degni  di  tal  castigo , P rimirante  diede  amfi 
del  tutto  all'Imper odore, che  come  fi  e del  tofi  ritrouaua  in  Lamagnajlqua - 
le  fi  allegro  molto  con  quelle  nuoue,& quando  poi  venne  in  Spagna  fu  da  fùa 
Aiaeffà  perdonato  à molti  altri  .che  meritauano  oran  fuppùcio , con  quel 
la  fica  fihta  clemenza  di  Cefire , per  la./ual  co/a  fu  fempre  da  quei  popoli 
amato  cr  obedito  fempre, come  fi  e veduto.  Dopo  quefto  P Rimirante , gfr  il 
Conteflabile  don  Inico  voltarono  le  arme  contro  lo  efferato  F.rancefe,  tlqualc 
er  a fiato  midato  dal  Re  Franccfco  in  Spagna, per  lo  fdegno  hauuto  contrai 9 
Jm per  odor  e , vedendo gli  Spagnuolt  occupati  in  guerre  ciuili . Maquan- 
Hottadi  Fra  ^nque  egli  fi  fi jf e impatromto  del  regno  di  Nauarra , & hauejfe  prejjo  Fon- 
cefi.  terabia  , er  fiffe giunto  con  quelle  vittorie  infino -a  Logrogno  città  di  quel 

regno , nondimeno  effo  non  fece  nulla:  per ciac  he  venuto  alle  mani  con  quei 
duoi  valorofijfimi  Capitani  Spagnuolt  preffo  Logrognotcr  facendo  fi  vn  /an- 
gui nofi  fitto  d arme  fra  ambedue  le  bande, finalmente  i F rance  fi  furono  rot- 
ti, or  tagliati  a pcTfz*  quafe  la  maggior  parte  di  loro  '.tornandone  pochi 
in  Francia . Et  qutfta  battaglia  fufatta  a'X X I III.  d’ Agoffo  dell  anno 
Anno  1 J21.  Ai  D X XI.  Et  queffo  fu  tl fine  di  quelle  guerre  ciudi , ancora  che fi  potreb- 
bonohautr  dette  molte  altre  cofe , che  habbiamo  Infante  a dietro  per  nonef- 
fcrproliffi.Spetialmente  intorno  alla  diligenza,®-  buon  gouerno  dell’ Almi 
rame  di  Cajliglia  in  quella  occafionefet  mede  fintamele  del  Cardinal  Adria 
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no , & del  Conteflabile , per  il  con ft glie  de  qual;  tre , & della  Reina  ftgouer 
narono  quei  regni  infino  alla  venuta  dell'  Imperadore  Carlo . In  quello  me- 
defimo  anno  MDXXI.Sultan  Solimano già  fatto , & coronato  Imperadore  Bc,  do 
de'T urchi , battendo  debellato , & fracaffato  il  Gasile  , gouernarore  lafcia  prcfa  fi3  soli 
to  da  Sehm  fiuo  padre  nel  Cairo , Cr  in  Sorta , ilquale  fi  gli  era  ribellato,  voi-  nano. 
tò  le  arme  per  pigliar  Belgrado  firn  film  a citta , 07"  feudo  della  f'hgherta, po- 
lla fia  il  Danubio  ,cr  la  Sana  ,tlqual  luogo  ahempo  del  Re  Mattina  Re 
degli  Vngheri , CT  inaltrida  Maometto  Juo  btfavolo,  che  prefi  Constammo 
poli,&  di  Amoratto  padre  di  effo  Maumetto  era  stato  ni  damo  affiliato , 
non  gli  battendo  il  Re  Lodouico  d’Fngberia  dato  il  debito ficcorfi , fi  da  Soli 
mano  combattuta , & prefica' X X.  d'Agofio  del  detto  anno , effe  n doni  fiato 
nell' affé  dio  alcuni  mefi , dr  fit  fitta  vna  grande  veci  pone  dà  T urdù  in  quei 
di  dentro.  Mentre  che  in  Spagna, & in  Ungheria  pajfauano  quefie  cofe.l'lm- 
peradore,  che  fi  ritrouaua  in  Lamagnacomefi  e detto. l'anno  AID  XXI  .fece 
la  diera  in  Form  alia  fiu'l  Regno , ncllaquale  fi  ratinarono  tutti  t Principi  di 
tamagna  per  rimediar  alle  herefie , che  per  tutte  quelle  città  andana  fiemi- 
nando  Martin  Luttero  frate  Agofimtano  di  Saffogna  , fu  mando  con  nuove 
opinioni  l'autorità  del  Papa,  con  lequalicofe  corrompcua  gli  animi  degli 
ignoranti.  Allaqual  dieta  fu  lafiiato  venire  il fopr  adetto  Ad.tr  fin  Luttero  fòt  Martin  T.ut- 
to  la  fide  Imperiale , acciocbe  dicejfe  le  cagioni  che  lo  moueuano  a fiminare 
quelle  cofi,  cr  contradire  alle  bolle  del  Pontefice, negando  il  purgatorio,  & tut - s°  •llwno- 
tal' autorità  del  Pontefice  . Et  quantunque  fi  deputarono  tutte  quefie  cofi 
dahuominidotttffimi , non  però  fi  conclufe  cojà  alcuna  : per  laqual  cofi  CIm- 
peradore  acciocbe  quel  fitoco  non  penetrale  inanzj , con  animo  reltgiofi , ordi- 
nò di  Stabilire  alcune  confili  ultimi  & ordini  a publica  fàlute , lequali  fifi 
fiero  offeruate , fin  tanto , che  per  il  concilio  fi  ter  mina  [fero  . Erano  feorfi 
quattro  anni  hormai  che  la  Italia  non  haucua guerra , cr  pareua  che  fiffe  per 
hauer  alcun  r ipofio  dopo  che  nell’anno  AI  DX  VII.  fi  erano  quietate  le  dif- 
ferente fia  l'Imperador  Alajfìmtliano , & Venet tatti,  cr  medefimamente  il 
Papa  fi  fiaua  in  pace , ne  fi  affettava  che  alcun  Principe  Italiano  fiffe  per  far 
movimento  alcuno . Fiorentini  fi  fiauano  in  pace  , attendendo  al  governo 
della  lor  republica  à volontà  del  Papa . Venetiani  ancora  effi  non  fi  mottcua 
fio,  & fi  Planano  in  ferma  lega  col  Redi  Francia,  alqual  fi  conofccuano 
molto  obhgat  itperciocbe  mediante  tifilo  aiuto, battevano  ricuperato  Brefcia.fr 
Verona  cacciandone  gli  Imperiali.  Genova  vbbidiuail  Re  Francefilo , cr 
Luccbefi  ,dr  Senefi  vivevano  in  pace , cr  in  tranquillità  . Et  l'imperado - 
dorè  fi  ne  Sìaua  in  Lamagna,  attendendo  alle  cofi della  religione , dove  non 
dava  indino , ne  fofpetto  alcuno , a chi  non  fitpeua  il  fecreto , che  in  Italia  do- 
ttejfe  mouer guerra  di  forre  alcuna  ,an\i  ogni  vno  giudicava , che  per  effir 
nuouo  Re  di  Spagna,  cr  di  Napoli  procurarebbe  la  pace  , & la  quiete  di 
Europa,come  in  effetto  bebbe  Compre  quefio  animo  , fi  dal  Redi  Francia  non 
fiffe  flato  molcfiato  hor  per  vna  banda,  ($•  hor  per  v ri  altra.  Solotl  Ducadi 

Ferrara 


.■fi. 


Della  Vita  Di  Carlo.' V. 

Ferrara  par  tua  ditffcr  rt flato  con  qualche  odio  , & che  affettale  la  acca - 
pone  di  moflrarlo  , ej fendogli  fiate  tolte  dalla  Chiefla  Modena  , c ir  Reg- 
gio . Si  ri  trouaua  in  quello  tempo  in  Tremo  Francefco  Sfirz.it  fig  li  nolo  di 
Lodoutcotl  A foro  Duca  di  Milano  ,dr  minor fratello  di  Al  affimi  ano , che 
co!  fluor  dcll'Imperadore  haueua  in  vn  tratto  racqu flato , or  per  la  fùa  vil- 
tà d'animo  perduto  quello  slato:cr  paffaua  la  fùa  vita  come  la  firtuna  volerne 
a fitti  andò  Poccaftotiedi  tffer  rimeffo  nel  Ducato  paterno,  quantunque  fiffe 
flato  i tchteflo , er  multato  con  vnu  buona fimma  di  danari  da  pane  del  Re 
di  Francia  perche  gli  renunttaffe  le  fùe  ragioni  a quello  flato , il  che  effe 
mai  non  volle  accettar , ne  per  alcun  modo  intendere , ma  in  quella  fùa  mife- 
ria fi andaua  raccomandando  a Principi.  Lcquah  cefi  intendendo  il  Re 
Francefco , par tua  che  non  fi nc caraffe , effendofi  congiunto  in  lega  coligli 
Sutfzari , oltre  l'amtcitia  che  haueua  confiinettani  per  la  confede  rat  ione  an 
fica  fi- a loro , de' quali  non  haueua  a dubitare.  Ne flimaua l'Imperadorey 
col  quale  ira  venuto  in  gran  rotta  per  le  cofi  dell'  Imperio , & con  poca  ragio- 
ne haueua  con.  incinto  a dargli  molestia  fi  in  Spagna  quando  quei  popoli  era 
no  in guerre  ciuihfia  loro  , come  nella  Fiandra  interuenendo  Roberto  del- 
la Marcia  feudatario  cr  gran  partiate  de' F rance  fi , il  quale  era  venuto  in 
differenza  con  Emeriano  fignor  di  Liegio  fiprai  confini,  alqual  Roberto 
il  Re  haueua  dato  aiuto  perche  fiffe  cacciato  dello  flato  Emeriano  . Feria 
qual  co fà  l'Imperadore  fu  affretto  a prender  le  arme  , & che  lo  rimetteffe 
tncafà  , facendo  per  quefiogutrra  al  Re  di  Francia , che  gl  tela fttceua  a lui. 
Jlche  parimente  fit  l'origine  , cr  principio  di  quelle  tante  guerre  che  poi 
qncfli  duo  Principi  hebbero  infteme . Nel  che  non  e da  incolpar  {'Impera- 
tore : per  acche  mai  non  fuegini  primo  a prender  le  arme  in  mano , & era 
firz.a  che  dtfendejfe  i fùoifuddtti , d che  conferuaffe gli  flati  che  legitima- 
mente  haueua  hcr editato . Et  chi  con  diligenza!  vorrà  confiderare  tutti  i 
fiioi  flirti  da  che  cominciò  a regnar  infìtto  che  mori , conofccrà  chiaro  ( fe  già 
il  tale  non  fiffe  piu  che avpaffionato  ) quanta  ragion  tubbe  fempre  nelle  cofi 
che  fece , dr  quanto  egli  fife  amico  della  pace , & nimico  della  guerra  , alla - 
qtal  non  venuta  fi  non  per  gran  neceffltà  , quando  da  gli  mmicifùoieraol- 
tramodomotefìato . Per  la  qual  cof a Dio  come  vero  giudice  fempre  fluori 
la  fin  giti  siiti  a , C"  gli  diede  vittoria  contrai  fùoimmici.  Il  perche  Papa 
Tnpa  Lione  E’ or, e , tlqual  molto  ben  conofceua  la  giufhtia , dr  virtù  dcll'Imperadore  i 
fa  lesa  con  V(d(r]iJ0  tl  gran  torto  eh:  fe  gli  flceua  fi  dichiarò  per  nimico  del  Re  ih  Fratt 
eia,  & fice  tega  con  lui , con  pnfùppcfio  di  aiutarlo.  Maggiormente  , che 
Re  già  haueua  de  iberatodt  cacciar  i F rance  fi  d'Italia  come  poi  effe  per  le  infò- 
. lenfcloro  vfàte  nello  flato  di  Addano , dr  s fatalmente  perche  I.otr  ceco  go- 
mmando quello  flato  era  venuto  in  tanta  fùperbia , che  gh  bufi  aita  Pani- 
modi  metter  le  mani  nc'bencficij  , & dar  gli  via  a chi  piu  piace  ua  , fa- 
cendo il  medefimo  delle  ffoghe  de' Preti  come  affoluto  Signore  nel  tempo- 
rale, & ff /rituale , di  che  battendogli  tl  Papa  fiuto  piu  ammonitioni  per 
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froi  breufnon  fu  intefi , riè  anco  vi  fri  dal  Re  Fr ance [co  dato  rimedio  alcuno, 
dopo  fine  refint)  fico , Fu  ancor  a cagione  che  il  Papa  fi  partijfe  dall' amici- 
tia  del  Re  quel  che  allora  fi  dtceua,che  battendo  il  Re  Francefco  dimandato 
al  Papa , che  gli  confirmafiè  in  Francia  il  Cardinale  di  Ambofià  fegato,  il- 
quale  vi  era  flato  per  I adietro  tollerato , ricufindo  il  Papa  di  furio , egli 
fi degnato  , dicono  che  hebbe  adire  al  Nunciofro , che  allora  fi  trou.tna  nella 
fra  corte , che  non  era  da  mancargli  occafione  di  refintirfiì col  tempo  di  quel- 
la ingiuria  che  il  P apa gli  jhceua.a  non  voler  concedergli  quel  che  haueua 
conceffo  al  Re  Luigi  fro  predeceffore . Fecero  adunque  lega  l'imperador 
tir  il  Papa  con  tra  Frane  e fi  con  condii  ione  che  fi  deue fiero  cacciar  d' Italia  a 
fipefi  communi , tir  cacciati  douefiero  efier  refluititi  alla  Chtefà  Parma  e 
Piacenza,  & che  nel  Ducato  di  Milano  fife  nmefio  Francefco  Sfèrra; 
tir  quefla  lega  fu  fretta  con  preftefjjt  dall'  Imperadore  : percioche  hauendo 
egli  tute  fi , che  il  Re  di  Francia  poco  tempo  auanti  fi  era  legato  con  gli  Suiz. 
z.eri  ,fdpcndo  la  grande  autorità  che  haueua  con  e (fi  il  Papa  , penfiua  , che 
fifie  facil  copi  con  le  fio  pratiche  dflorgli  da  quella  confiderai  ione . Già  in- 
quefto  tempo  Lotrecco  , tir  lo  Scudo fito  fiat  elio, comincntuano  a fintir  lagutr 
ra , che  cantra  di  loro  fi  apparecchiaua , offendo  flati  feoperti  alcuni  tratta- 
ti per  cacciar  i Francefi d' Italia , fi  da  Girolamo  Morene  huomodi  Fran- 
cefilo Sfitta , tl quale  haueua  mefio  in  quel  maneggio  molti  genttl'huomint 
Milane fi  lacofia  tra  ita  troppo  innanzi  : come  il  trattato  di  Man- 

fredi PalauicinOfilqualefi  era  ficopeito  con  gente  allavolta  di  Como  conani 
mo  di  prenderlo , hauendo  intendimento  dentro  la  città  . Il  qual  Man  fe- 
di offendo  flato  rotto  da  Grattano  Garro  Gouernatore  di  Como , fu  prefi 
menato  a Afilano  con  crudehffimi  tormenti fù  fiuto  morire , hauendo  prima 
ficoperto  a' Francefi  tutta  la  congiura , tir  quel  che  in ficreto  era  Stato  trama- 
to dal  Morone  wfauor  di  Francefco  Sfèrza* . Per  laqual  cofia  fù  anco  m or- 
to Bartolomeo  Ferrarlo , perche  offendo  confapeuole  di  quel  trattato  non 
l' haueua  ficoperto  a Lotrecco ,cr  il  medefimofù  fiuto  di  molti gentiPhuomini 
AI  tlane fi per  quefto  c fieno . Et  intendendo  lo  Scudo  la  guerra  , che  fi  gli 
moueua,tir  che  il  Papa  fitto  'colore  che  Francefi  haueuano  tentato  di  tor - 
gli  Reggio  metteua  gente  infieme , tir  che  lo  Imperadore  focena  mouere  le 
genti  del  regno  di  Napoli , tolti  danari  in  prefètto  da  alcuni  mercanti  con 
gran  prefefzji  afioldo  ottomila  Suifzen  per  guardia  dello  flato , ani  fèndo 
il  Re  fio  Signore  di  quel  che  paffiaua  . Et  haueua  mandato  Federico  da 
Bo\zj>lo  al  prefidio  di  Parma  con  mille  tir  cinque  cento  finti , oue  il  Papa 
haueua  pia  mandato  a quella  volta  Federico  Àf archefi  di  Mantoua  fiuo 
capitano  generale  con  gente . Et  periioche  nella  corte  del  Re  Francefco  fi 
dauano  molte  calunnie  allo  Scudo  perche  hauefieegh  voluto  cominciar  la 
guerra  al  rapa , Lotrecco  filo  fratello  fi  ne  venne  a Milano  per  corregger 
gli  errori  del  fratello , quando  fifie  flato  incolpato . Et  gtunfie  a tempo , che 
tl  Signor  Profiero  Colonna  Capitano  generale  dell  Imperadore  era  con 
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le  fìngenti  venuto  in  Bologna , dotte  erano  anco  arriuati  gli  huomint  d'arme 
del  regno  di  Napoli.  Hauendo  l' Imperadore  mandato  qutfte genti  in’ Lom- 
bardia per  occupar  M ilano.fi pensò  ancora  di  prender  Genoua,ò  almeno  cac 
dandone  i Francefi , metter  quella  città  in  libertà , come  haueua  in  animo  di 
fare  .Onde  commettendo  quella  imprefà  a Girolamo  AdornoGenouefe,huo- 
tuo  di  /ingoiar  prudenza , dr  valore , bebbe  l'Adorno  per  queflo  effetto  fet- 
te Galee  di  Napoli , dr  due  dal  Papa  : conlequali  ejfo  tenne  le  vie  ferrate  per 
mare  in  modo , che  fletterò  molti  giorni , che  Genoue fi  non  poterono  mai  interi 
der  co/à  alcuna  di  quel  che fì/hceua  da  Sarafzjtna  in  là  ver  fi  Leu  ante  : ilche 
battendo  generata  fi  fleti  ione  in  Gnaulano  Frego/S , che  tene  naia  città  per 
Francefi,  fice /àbito  venir  in  Genoua  cinquanta  huommi  d'arme  che  haueua 
del  Redi  Francia  , de' quali  era  capitano  il  conte  Fgo  de' Popoli.  Ma  all'vlti- 
mo  P Adorno  e/fendo  flato  feoperto , dr  non  potendo  riufeir  con  quella  impre - 
/à  : perctoche  il  Frego/i  accorto  fi  del  cafì  haueua  meflo  la  città  in  arme , ri- 
mandate le  galee  a Napoli ,contrc  mila finti Spagnuoliihegh  fece/barca • 
re  , andò  in  Lombardia  acongiungerficol  Signor  Prcjpero , (ir  col  Marche 
fi  di  Pefcara , a' quali  mandò  l' Imperadore  quattro  mila  T edefehi , & duo 
mila  Grigioni , co  t quali  fi fice  vn  numero  di  quindici  mila  finti , oltre  la  ex 
ualleria . Conlequali  olenti  mouendofi  Pioflero  Colonna  per  prender  Par - 
ma  : Lotrecco  battendo  domandato  foccorjo  a‘ Fine  nani  confederati  del  Re, 
dr  e/fcndogli  venuti  fii  mila  Suturi  olirà  gli  otto  mila  , che  già  erano  arri 
unti , Inficiandone  quattro  mila  a Milano,// ne  andò  col  reflo  a Cremona , per 
la  vicinanza  dt  Parma  , & di  F incenda  ,dr  hauendo  pa/fato  il  Pò  per  vie 
ponteihevi  fice  ,fc  ne  andò  a fan  Secondo  , in  tempo  che  già  il  Signor  Pro- 
flero  haueua  circondata  con  ajfcdio  Parma , c r battuto  per  due  giorni  conti - 
noni  in  modo  la  murag  ha , che  ne  haueua  d'vn  lato  gran  parte  gittata  a ter - 
ra , dr  quei  di  dentro Jbigottiti , dr  pieni  di  ffauento  haueuano  abbandonato 
qua  fi  la  terfa  parte  della  città  , quella  che  è di  là  dalla  Parma , che  pajfa  di 
dentro fi  parata  dal  ref laute  , dr  la  ripa  del  fiume  che  terminali  rimanente 
della  terra  fortificarono  con  gabbioni , & botte  piene  di  terra  . Gli  Spagnuolt 
pr  e fero  quella  parte  abbandonata  , dr  la fitccheggiarono  tutta , dr  i capitani 
furono  in  animo  di  dai  vn  generai  ajfi  Ito  alla  città.  Mail  Marchefi  di  Pe- 
fcara contradtcendo  a questo  parere  fi  cagione  che  non  fi  deffe,dr  co  fi  ile  am 
po  leuato  f da  quell* affé  dio  fi  ritirò  al  fiume  di  Lenza . Haueua  in  quel  me - 
z.o  tentato  il  Papa  di  tirargli  Suifz.ert  al  fuo  fildo , ma  e/fi  non  voleuano  fir 
uirlo  per  non  mancar  del/apromeffa  a'  Francefi , drfihebbe  per  qutflo  ritrae 
to  da  loro , che  non  voleuano  venir  cantra  Francefi , ma  fi  ben  andar  a ripi . 
oliar  Pàrma  dr  Piaccn'/a.dr  mouerficontrail  Duca  di  Ferrara , dr  fù  rifo 
luto  di  affaldargli  con  quefta  condì  rione , fficrando  poi  corrompergli fili  fat- 
to per  danari  di  modo  , che  haueffero  combattuto  ancora  contra  Franca - 
fi . Et  per  opera  del  Cardinale  Sedunefecon  ddigenz.a  del  Cardinale  Giu- 
lio de  Medici  cugino  del  Papa , che  da  Fiorenzat  era  venuto  con  danari  in 
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tèmpo  furono  condottigli  SutZjjeri . Et  effendo  in  viàggio,  it  Signor  Profii 
ro  Colonna  pafiò  con  l'efircitoilVÒ  preffo  Cafàl  maggiore  , & Lot ricco  fi 
ritirò  pt'l  medi  fimo  ponti  a Cremona.hauendo  I afiato  in  Parma  Federico 
Bovolo  con  ottocento fanti . Lotrecco  fi  ce  confglio  co  fioi  capitani  fipra 
quel  che  fi  douea  fare  :dr  molti fiirono  di  parere , che  fi  veniffi  con  gli  ntmi - 
et  a battaglia , prima  che  gli  SmZzjeri  del  Papaarriuafieroin  campo  .effon- 
do a' Francefi fipra  giunte  molte  genti  de'Fenetiani , condotte  da  Teodoro 
T ritmi tio;  dr  ciò  volenanoeffi  perche  dal  campo  F rance  fi p attuano  di  con - 
finito  SmZj.eri,o  perche  non  eran  cofi  preflo  pagati  ,o  pur  perche  erano  cor- 
rotti dal  Cardinal  de' Medici,  Legato  nello  efircito , che  lor  face. t gran  prò. 
ferte . Erano  quefii  duo  efirciti  qua  fi  a fronte  P vn  dell'altro  a Rebecco , dr 
i capitani  Sm\zjeri  pregauano  Lotrecco, che  gli  lafciaffe  combattere,  dr  Fra 
cefo  Marta  Duca  (turbino  , che  era  nel  campo  Tenet  iano  ajfirmaua  che 
fi  farebbe  felicemente  combattutola  à niun  pattovolle  L.otrccco  confintirui, 
nefifeppe  la  canone,  fi  non  che fi pensò , che’l  manegeio.che  faccuanogli 
ylmbafiiatori  degli  Suift,eri,tnanz.t  dr  indietro  dotte  fero  concludere  pace, 
laquale  conti  fatto  d'arme  fi  farebbe  impedita , benché  molti  l'attnbuif- 
firo  a oflinatione per  hauer  detto  vna  volta  di  nò . Et  certo  egli fi  poco  ac- 
corto in  quefio , lafiiandofi perdere  vna  fìmile  occafione , con  laquale  ficom- 
battcua  con gli  nimici farebbe  nuficitovittonofi  , dr  non  gli  farebbe  auuenu- 
to  ciò  che  poig  li  auenne . Ma  il  Signor  Pr  off  ero  , che  fi  tra  auueduto  delP 
errore  in  hauer  condotto  quello  e fratto  in  quel  luogo  con  tanto  fio  fiantag- 
gio  yne  loritraffe  conducendolo  in  parte  ficura . Compar  fi  poi  glt  Suifz.e- 
ri  per  Francefi , Lotrecco  fi  parti , non  hauendo  con  quella  occafione  combat . 
tuto.fi  ritirò  di  là  d'Adda , dr  poi  finalmente  a Milano  , dotte  effendo  affi- 
dialo  dall'efircito  nimico, effendo  fi  dal  lato, che guardauano  le  genti  Fenetia- 
ni  dato  lo  affittito , entraronogli  Spagnuoli . & fit  tanto  il  tumulto , che  d' 
ogni  parte  i fidati  Francefi,  e'Fenetiani  tnfieme  fiirono  rotti  quaft fin  fa  fe- 
rita , ò"  fi  fatto  prigione  Teodoro  Triultio  difirmato  Generale  de'Fcnc- 
tiani . Lotrecco , ilquale fi  era  firmato  preffo  le  t rincee  dentro  i Forg  hi,  ha-  nctiani. 
vendo  riccuuto  fi  gran  danno,mifi  dentro  la  città  tutta  la  caualleria  , dr  fir • 
matofivnpocofila  pia’grjt  del  c afelio,  perla  via  di  Como  infieme  col  fra- 
tello fi  pofi  in  figa , non  effendo  perfeguitato  da  alcuno  de  gli  nimici , iquali 
con  grande  allegrezza!  de  Milanefi  fi  la  mefa  notte  entrarono  tutti  in  Mi- 
lano , Et  Lotrecco  hauendo  poi  me  fio  Fandanefr  fratello  del  Pah  fifa  alla  di- 
ffidi Como  , con  cinquanta  huomini  d’arme  ,dr  fiicento  fanti  ne  andò  a 
Lecco  per  via  di  T rebiano  , oue  pafsò  l’ Adda . Fu  prefa  la  città  di 
Milano  da  gli  Imperiali , degente  del  Papa  nel mefe  eh  No uerr.br c del  Milano  pre» 
M D X XI.  Nellaqual  il  Signor  Profiero  Colonna ,dr  il  Cardinal  de' Me-  im* 

dici  non  fippor larotto,  che  fi  facefie  alcun  danno , ritenendo  non  finfa 
fatica  la  firia  de'fòldati  per  doi  di , che  la  volcuano  metter  à ficco  . In 
quefio  tempo  Lotrecco  heUe  marna,  che  Cremona  fi  tra  ribellata  a' Fran- 
cefi, 


Rotta  dell’#- 
fercito  Fràce 
fc,  Sede*  Ve- 


Morte  di  Pa 
pa  Lione. 


Tornai  fi  ré- 
dc  all'lmpe- 
ratoic 
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■cefi,  & dito  fi  a gli  Imperali  per  cagione  dello  e (èmpio  di  Como , il  fiale  già 
era  fiato  prefidal  Marchefe  di  Pefcara,&  contrail  voler  di  quel  figliare  i 
. Jòldati  f haueuano  me  fio  a fàcco-.ondecon  prette\za  (per andò  con  lo  antro  del- 
la gente  del  casi  elio  batterla  a ricuperare  fimofiecon  le  fife  genti,  Cremo- 
nefinon  battendo  alcun  ficcorfi,(*r  tanto  piu  che  l' artiglieria  del  C attillo  fu 
cena  loro  molto  danno  con  continua  batteria  figli  refero . Laqual  cofi  in- 
tendendoti Signor  Profpero  a Milano  fi mefie  ut  ordine  mfieme  col  Marche 
fidi  Pe'cara  per  andar  alla  ncuperationt  di  ejutlla  atta  : onde  offendo  per 
partirfi  a quella  ìmpr  efi  li  venne  la  nuoua  della  morte  di  Papa  Lione, ilqual 
mori  all'vltimo  di  Nouembre  dt  fieli  anno  dopo  che  bebhe  battuto  lanuouu 
della  prefi  di  Milano  ; lacjual  morte  interruppe  ogni  dfigno . 1 1 però  bifi- 
gnòal  Colonna, che  attendere  a confiruar  quel  che  bantua  acquisito  .finita 
metterfi  a far  altro  . Et  tncjuel  mede  fimo  tempo  eficndofi  refi  volontaria^ 
mente  Piacenza  all' Imperadore.dr  bauendo  chiamatogli  Imperiali  dentro 
dubitandofi  de'  Franco  fi , il  Signor  Profiero  vi  mandò  vna  compagnia  di 
SuiXjjrt.  F.t  vn' altra  fu  mandata  a Par  ma  }la  quale  medefimamente  fiera 
refi  all' Imper adoro, cacciandone  i Francefi . Per  la  morte  di  Papa  Lune  te- 
mendo Francefilo  Sforila  c'I  Morene, douer  lor  mancar  danari  jicenttarono 
le  fanterie  Suzzare , filo  ritenendo  con  e (fo  loro  alquanti  capuani  Italiani , 
effondo  nel  campo  Spagnuolotn  efiere  tutte  le  genti  dtll'Imperadore . Jlqua - 
le  bauuta  la  nuoua  in  Lamagna, che  i Francefi  erano  fiati  cacciati  da  Mila 
no, fi  rallegrò  molto-, benché  della  morte  di  Papa  Lione  bob  be  gran  di  (piacere, 
per  ejfer  in  lega  con  lui-.per  laqual  cofi  attefi a far  nuoua  proutfionc , cr  a or- 
dinar le  cofi, che  conueniuano  per  quella  imprefà,  intendendo  maggiormente 
che  i dui  Cardinali;  perla  morte  del  Pontefice  fi  erano  partiti  dallo  efircito, 
& erano  andati  a Roma  alla  creai  ione  del  nuouo  Papa . In  quel  mede  fimo 
tempo  fi  refi  all' Imperatore  la  città  di  T ornai , nella  Fiandra , laquale  di 
molti  anni  auanti  Francefi  haueuano  occupato . In  Oriente  non  trovarne 
che  i Por  toghe  fi  babbi  ano  fatto  alcuna  cofi  notabile  dal  M D I X.  che  bah 
biamo  deno  in  fino  a quelle  v lume  guerre.  Percioche  bauendo  fallo  pace  col 
Redi  Calecut,dr  fnrtaui  vna  fòrte'fza,  non  haueuano  con  chi  guerreggiare, 
{penalmente  offendo  gli  altri  Re  eh  quell' Indie  di  poche  farle  , Qr  tutti  alla 
lor  dcuùtioncffi  in  Ptr fiatarne  xn  rabia,(*r  in  Ethiopia . Et  cofi  coni  ino- 

liando la  nauiga tiene  vi  mandauano  le  fie  armate  fi caramente  ogni  anno 
per  le  (per iene  : lequali  armate  fi prefintauano  al  Viceré , che  di  cinque  in 
cinque  anni  il  Re  di  Portogallo  m.indaua  all'India , che  come  fi  e detto foce- 
na la  fila  refidenla  a Cananore . Il  T ureo  dopo  la  tm prefa  di  Belgrado 
non  fi  muffe , & attendeua  artpofarfi  , dr  a metter  infume  gente  & danari 
per  laimprefà  di  Rodi.chepoi  fèce,dellaqual  neparlaremo  quando  farà  tem- 
po. Nelle  Indie  Occidentali  poi  che  Frncefco  Hernande^di  Cordona  ri- 
tornò m Cuba  con  la  nuoua  dello  feoprimento  di  lucatan.  prouincta  ric- 
chi(fimo di  T erra  firma, ptfia alla  parte  Occidentale  dell' I fila  di  Cuba . 

iti 


Libro  Secondo.  7* 

in  XXI.  g ràdo  di  epa  dall'  Fqumottiale , Ditto  Felafico  Gommatore  di 

Cuba  moffo  dalla  cupidigia  di  (fucile  rtccbcix.t , che  il  Cordoua  rifi  tua  , de - 

terminò  mandaruiGiouan diGrigialua  fio  nipote l'a  Ho  M D X F I 1 !.  Im  efa  jcj 

Con  quattro  carauetle  ,&  ducento  Spagnuoli  . Il  quale  partendo  da  Cuba  crigialua. 

andò  ad  AcuZamil , & quindi  a Ctanpoton,  doue  fi  mal  riceuuto  ; percioche 

volendo  pigliar  acqua  combattè  con  gli  I ndiant , & furono  feriti  molti  Spa- 

g nuoti , & Grigialua  hebbe  vna  fi  fata  fi  t denti , che  gli  ruppe  due  denti. 

Et  partendo  da  quel  luogo  con  quejlo  danno  pafiòpertl  porto  che  chiamò 
De  feudo  , & poi  andò  al fiume  , che  di  (ho  nome  fi  chiamò  di  Grigialua  .Et 
quiui  hauendo  hauuto  dagli  Indiani  del  paefe  co/e  per  la  valuta  di  ducento 
mila  feudi  a baratto  di  (òrfici , coltelli , & altre  cofie  filmili , non  volendo  pa fi 
far  piu  olir  a , contra  il  parere  de'foldati  fi  ritornò  in  Cuba . A quefla  tmpre 
fi  fi  mofe  con  animo  valorofò , & liberale  quell' eccellente  huomo,  & non 
mai  à bafianzai  lodato  fecondo  i fiot  meriti  Fernando  Cortefie  Spagnuòlo  da 
Medellm  ’.tlquale  armando  alle  fine  proprie  ffefi  alcune  naui  per  andar  a 
(coprir  & conquistar  vn  altro  mondo  per  ! Imperatore  , parti  da  Santiago 
di  Cuba  a X FI  II. di  Nouembredel  M D XIX.  con  cinquecento  & cin- 
quina Spagnuoli  in  vndcci  naui. CoSlui  giunto  in  Acuzamil.prefè  T àbafico, 
edificò  la  terra  Fera  Croce , conquistò  la  gran  città  di  Meftco  del  Temtfl - 
lanfice  prigione  Mottez.umaKepotenti(fitmoì&  Imperatore  di  quelle  ban- 
de,& conquiftò  la  Nuoua  Spagna,  (fr  molti  altri  regni  con  fiommo  valore 
per  il  fio  Principe . Hauendo  adunque  acchetato  tifila,  di  Acuzjtmil  Cor- 
te/!.parti  per  lucatan,menando(rco  vn  faldato  nobile  Spagnuolo , chiamato  ^ 

Girolamo  di  Agutlar , che  qutui  haueua  trouato.il  quale  percioche  fipeua  be- 
ne la  lingua  dtqueglt  Indiani. gli  fi  poi  di  gran  commodità  in  quella  im pre- 
fa . Giunto  a lucatan , efi  hauendo  fi  fornito  di  alcuni  rinfreficamenti , andò 
con  l'armata  alla  città  di  Potochian  , che  fi  la  prima  terra  , che  prefi  della 
Nuoua  Spagna . QueSla  città  era  murata  d'vn  parete  di  tauole , fitto  con 
tutte  quelle  comodità , che  fi  ricercano  per  combattere  con  baie  Sire . & altre 
fimilt  arme  doue  interuengono  le  fiaette , & ancora  con  dardi  & fift . Fu* 
tono  filuati  gli  Spagnuoli  dagli  Indiani  toccando  la  terra  con  le  dita  del- 
le mani  , cl)  poi  drizzandogli  verfòtl  cielo , ma  poi  fecero  loro  cattiua  acco- 
glienza , percioche  prefèrole  arme , tir  fi  mefero  in  dtfèfi , ma  finalmente  gli 
Spagnuoli  con  la  diligenza , & ingegno  loro  prefero  quella  città  . Si  dice, 
che  in  quella  battaglia  che  g‘t  Spagnuoli  hebbero  con  gli  Indiani , fitvtSlo  $5  Giaco  po 
t A pofiolo  San  Giacopo  fin  cauallo  leardo  .tlquale  con  vnaffada  in  mano 
combattala , & aiutauai  Chrtfhani  ,nè  mai  furono  abbandonati  da  qnelglo  f,  cgtra  gl*in 
nofi  Santo  infimo  che  gli  Spagnuoli  rimafirocon  la  vittoria  . Le  c afe  di  doni. 
quefla  città  fono  fòrti  , fitte  al  modo  delle  noSlre  con  quei  materiali  (lefji , & 
in  gran  quantità  . Et  percioche  fi  chiamaua  Potochian , che  vuol  dir  luogo 
puzzolente , inoflri  per  memoria  di  quella  giornata  gli  mefero  nome  Fu- 
teria . Quindi  pafiò  il  Cortefie  a San  Giouan  di  FUua,  che  quei  del  paefe  di- 
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toro  Calchìqueca  , # vi  trovarono  vn  gentiluomo  del  Re  Metttzjim*. 
gran  Sig  nor  di  Meftc o , c hia  mal o 7 cudcllt . Da  cosivi  hebbe  Cortefe  vie - 
‘ . rA  inf0>  Client  della  grande\zjt , # Sialo  di  quel  Principe,  lì  qual  Motte - 

vintagli  mandò  vn  prefente  di  mclte /chiavine  , # cr fiacche  di  bambagio  , 
bianche,#  di  piu  colori , # molti  pennacchi,#  g ran  numero  di  gioie,  & va 
/ d e o,#  d argento ,#  due  ruote fetlih,vna  d'argento, che  pefaua  cinquatt* 
taduc  marche  con  lafigura  della  Luna,#  vn'altra  d'oro,  fhita  alla  fonagli* 
\a  del  Solcjon  molti  figliami,#  animali  di  baffo  rilievo  lavorati  diluenti/ 
j imamente . Lequali  due  cofe  ; cioè , il  Sole,#  la  Luna  adoravano  per  Dei 
quelle  genti  ignoranti , # gli  dauano  i colori  de’meta/h  a chi famigliano . A 
copia  dfe  Cortefe  per  Dieoo  di  Agallar  interprete , # per  vn'altra  donna 
del ftaefe  che  gh  era  fiat  a donata  a Potochian , come  egli  era  fuddito  di  Car 
lo  Quinto  Irn  per  ator  de'Chriftiani,  Re  di  Spagna ,#  Signor  dtlla  mag- 
gior # miglior  parte  del  mondo , alquale  molti  ,# grand  Jfimt  Re  , # Si- 
gnori feruiuano  , # obbedivano  ,#gh altri  Trincipi  della  Chnfiianità  ha 
ueiiano piacere  di  efer  amici  fuoi , per  la  bontà , # potenza  fua . Jl quale  ha 
vendo  hauuto  notizia  di  quel  paefe , # del  gran  Re  Mot  fermalo  manda- 
va  la  per  vif tarlo  da  parte  (Ita , # a dirgli  alcune  cofi  in  pereto  ,che  porta- 
va inferii  to , cheeffo  Motte\uma  haurebbe  piacere  d'intender  le , #fiper. 
le  : il  perche  fitcejfe  fibito  intender  ciò  al  fuo  Signore , acciocheegli  ordina fi 
fe  doue  voleva  che fi  abbocca  fero . Alche  Teudelhrifpofe , che%aueua  ha - 
vuto gran piacere  d' intender  e la  ^randefza , # bontà  dell'  Imperadore,  per 

che  gli  fnceuafapert'come  il  fio  Signor  Mottezuma  non  era  minor  Re  , nè 

di  minor  bontà  # viri  u che  il  fio , # fi  maravigliava , che  ci  fife  vn  altro 
Signore , # fi  gran  Principe  al  mondo  come  Alottezuma\.  ma  poi  cheer a 
*°fi’  glielo  farebbe  intendere,  per fi per  quel  che  comandava  fi  face  fe  : # 
che  confidava  nella  clemenza  del  fuo  Signore  , che  non  piamente  haute  ebbe 
piacere  con  quelle  nuoue , ma  ancora  v farebbe  molta  cortcfia  , # liberali- 
. tàa  colui  che  gliele  portafe . Et  cofi  T euddli  e/pedi  conqutfta  nuova  vn'huo 

tuo  a Mottefuma,  alquale  olirà  le  cofe  dette  efo fece  intendere,  che  gli  man- 
dafe  dell'oro  in  quantità  per  guarir  quel  capitano,  # i fidati  fuoi  dclla'infir 
mitàdcl  brutto  male, perche  non  fi  trovava  altra  medicina  , chcgltfinafi 
' fe-Per  che  e fi  dicevano  . Qutfio  meffo  partendo fi  dalle  fretto  di  Cor- 

refe  andò  tu  fino  a Me  fico  con  preficfza  : Et  fittala  fua  ambafeiata  a Mot 
Rifrofts  di  rez*ttm‘1  » tornò  poi  col  prefinte  che  habbiamo  detto  di  /òpra  , dicendo  che 
Mottczunia  Aloncfumafi  haueva  allegrato  molto  con  quella  nuova  , # che  haueua  pia 
*1  Cortefe . cere  d’intendere . # tfer  amico  d’vn  Principe  tantogrande , # tanto  po- 
tente,come  gli  h avevano  detto , che  era  il  Re  di  Spagina  : # che  in  fio  tempo 
arrtuafero  nel fiuo  Regno  genti  nuove , buone  , # (frane  non  mai  piuvi(ìe,per 
far  loro  tutto  quel  piacere,#  honore  che  fife  pojfibile:#  perocché  vedtfie  quel 
che  gh  face  fe  dibtfogno , mentre  che  fife  quivi  sì  perla  infermità, cerne  per 
» riattigli , che farebbe proueder  il  tutto  molto  volentieri.  Et  dipivficein- 
i tende 
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tendere  al  Corte  fesche  vede  fé  fi  nelle  Jìie  terre  (I  trouan.i  alcuna  cofa,  che 
gli piacejfe  per  portarla  a quel  fùogran  Signore  tir  Imperatore  de  Cbnft io- 
ni, che  gitela  farebbe  dar  con  grandiflora  afettione  tir  volontà.  Et  chi 
quanto  all'  abbocc  ameni  o;che  gli  parelio  fife  impofibile.per  cagione , che  efo 
fi  ritrouaua  ammalato, tir  non  potata  venir  al  mare , tir  penfar  di  andare 
doue  efo  ftaua  era  molto  di  fede,  & jhticofift  per  le  me  Ite  tir  afpriftmemon 
tao  ne , che  vi  erano  pe'l  viaggio , come  per  i deferti  che  haueua  da  pafare  , 
dotte  era  t firmato  di  patire  jhme  ,fite , & altri  Infogni  di  quella  fòrte . £f 
oltre  a ciò  , la  maggior  parte  del  paefe  per  doue  haueua  da  pafare , era  de * 
fuoi  nimichi  quali  erano  gente  crudele  tir  inhumana.che  loammaT^arehbt 
no  inficine  con  tutti  i (uot,f apendo  che  andana  come  amico  fuo . T utti  quejli 
inconuemsnti,&  efi  acuii  me t tettano  MottcTuma  tir  lo  oouernatore  T eudclli 
a Cortefe  perche  non  pafafe  piu  olirà  con  le  fue  genti  credendo  fi  incannar  . 

lo  di  quefio  modo,  tir  impedirgli  il  viaggio, con  tante , tir  tali  di (ji cult à tir  pe- 
ncoli,oafpett  andò  qualche  cattiuo  tempo  per  l'armata  tche  lo  afirmgeffe  a par 
tir  fine  di  qua . Ma  il  v. iloro fi  Cortefi  quanto  piu  era  contradetto  in  que-  Rifolurione 
fio,  tanto  piu  crefcetta  minila  volontà  ài  vedere  Mot  letama , cheeracofi  dclCónefc. 
gran  Re  in  quel  paefe, & feoprtr  del  tutto  quella  ricchcfzji  che  già  fi  haueua 
imaginato  nell'animo . Et  cofi  dicendo  aT eudelli  che  in  ogni  modo  gli  con-  ' v 

uttnua  che  andafe  a parlar  con  Motie\uma  da  parte  deli' Imperadorc fito fi 
gnor  e, dopò  lunghi  contrafii , perche  in  efetto  quegli  Indiani  fi  dubitauan» 
fine  degli  Spagnuoli.tir  teme  nano  le  fir\eloro,efo  fi  parti  con  animo  di  an- 
dar a Me  fico',  hauendogià  riceuuto  vri altro  preferiteci  maggior  (imma, 
perche  nonvi  andafe.  Et  entrato  per  terra  firma,  tir  trouandola  cofi  buona, 
tir  ricca  tir  abbondeuole  di  vettouagha,tir  molto  dt ferente  da  quel  che  T eu 
ddli gliela  haueua  dipinto , vi  ficevna  popolatione allaqual  mife  nome  Vii-  Villa  ricca  J 
la  ricca  detta  Vera  croce,ouefu  dichiarato  Couernatore  tir  Capitano  di  tut- 
ti. ffutndt  fingendo  fi  tnauzj  con  lo  e fer  cito  andò  atta  città  dt  Cempoal-  Cépoallam. 
lam.laqual  tra  tutta  vngtardmo.dt  cofi  grandi, tir  alti  alberi, che  a pena  fi 
vedeuano  le  cafi.Gh  vfetrono incontra  molti pcrfinaogitttuftri.i quali  gli par 
larono , tir  offerirono  alloggiamento  nella  citta. Il  Signor  della  terra  veni- 
va accompagnato  da  molti  vecchi ,i  quali  erano  meglio  in  ordine  de g'i  altri, 
tir  lo  portauauo  di  braccio  due  cauaheri  fecondo  il  lor  cofi  urne.  Entrati 
adunque  netta  città  gli  Spagnuoli  furono  alloggiati  in  vnchloftroprefjo  la 
piafzjt , il  quale  era  copiofi  di  alloggiamenti  buoni  tir  grandi:  tir  auanti 
quello  pafando  per  la  pia^zA,  haneuano  vifto  vn gran  cortina  cinto  di  mu- 
ri fatto  a merli, biancheggiato  digeffo,tir  molto  bene  imbrunito , che  col  So- 
le riff  lendeua  quel  muro  mirabilmenu.ilptrche gli  Spagnuoli.cht  prima  en 
trarono  ,ingannandofi  .giudicarono  che  tutto  fife  coperto  di  piatire  d’ar- 
gento. Era  in  quel  chioffro  vn  lungo  fil  dicafi  da  vita  banda , & dall' 
altra fit  o fitte  torri, ogni  vna  in  fola  j l’vna  delle  quali  era  maggior  di  tut- 
te le  altre.  I mimfirt  del  Signore,  tir  gli  officiali  del  reggimento  proui- 
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dero  abbondantiffimamente  di  cena , dr  letti  à gli  Spatrinoli , i guati  vìfiet 
tero  quindici  giorni  , tipo  fendo  fin  za  che  lor  mancaffie  cofi  alcuna  . In  que- 
Jla  città, perctoche  il paefe  e molto  caldo , non  fifhbnca  in  alto , ma  per fini- 
tà non  affano  le  caje  piu  del  primofilaro,  alqual  faghonoper  fcaglioni.  Le 
mura  fino  di  pietra  viua , dr  mattoni  all'v ferina  noflra  , lucidi  fimi , im- 
bruniti col  geffio  o calcina  : le  coperte  delle  cafe  fino  di  paglia , & figlia  , cofi 
Preferite  fai  ^en  *ccomm°daie  che  fanno  vna  bellijfima  apparenza  , dr  difende  cofi 
io  al  Cortcfe  bene  la  pioggia  come  le  tegole  . Sentano  in  flabelli  piccioli  fatti  d'vn  pefz.o, 
dal  Signor  Jl  Signor  prefintò  à Cortcfe  otto  donfelle  ben  in  ordine  alla  vfan\a  loro,  che 
di  Ccpoalii.  pareuano  More  fiche , le  quali  porrauano  certi  duhmani  di  barn  bugio  l nuora 
ti  con  alcune  gioie  indojfo . L'vna  dellequali  era  fàa  nipote,  dr  gran  Stone- 
rà , laqual  volle , che  Cortefi  prendere  per  moglie,  & che  le  alt  re  deffe  agli 
Spagnuolidi  fàa  compagnia  , per  pegno  di  amore,  & amtfià  perpetua  dr 
vera.T  utte  quefle  erano  gentildonne  di  nobil pingue, et  cofi  erano  portate  net 
le  bare  fàgli  homeri  con  aitile  donne  che  lor  ferutuano . Hautndo  adunque  ’ 
Cortefi  fatto  amicitia  con  quello  Signore  , & con  quello  di  Ciauifclan , die- 
de principio  alla  fabnea  della  Ftllartcca  della  Pera  Croce  . Et  poi  andò 
con  lo  t finito  contra  quelli  di  T icapancinca, città  fòrte , dr  edificata  prefi 
fi  vn fiume , con  vna  rocca firtijfima  ,po(la  fipra  vn  gran  fàffo  d'vnamon 
tagna.  Ondeperil  fitto  ,dr  fortezza  di  quefla  città,  & perciochc  gli  India 
ni  di  quel  paefe  erano  indomiti, che  ogni  di  fi  nbellauano,  Motte'Xuma  vi  te 
neuagran  copia  di  gente  in  quel  prefidio  . Qutui  gli  Spagnuoli  vennero  alle 
mani  con  quelli  di  Colina , che  fono  i fil dati  di  Mottezjtma  , tenuti  in  detto 
luogo  per  cagione  de’ popoli  ribellati , mediante  laqual  cofi  fi  acquifiarono 
gran  credito  fra  gli  amici  dr  nimici.  Da  quella  città  della  (Ter  a Croce  Cor - 
tefe  mandò  all' Im per udore fino  in  Lamagna  vn  ricchijfimo  prefinte  delle  co- 
fe  piu  pretiofi.dr  ricche  che  in  quel  paefe fi  trouauano . Delle  quali  furono  i 
' portatori  Alfinfi  Hermandef,  Puertocarrero , dr  Francefeo  di  Monteg- 

gio.  Et  fiuto  queffo  con  maturo  configlio  ,dr  animo  degno  deliramente  fece 
che  i mannari  affondaffero  le  naui  che  haueua  fui  porto  di  fin  Ciouan  di  Fi- 
Etto  notabi  lua,per  leuar  la  (peran'fa  afildaii  di  vficir  da  quel  paefe  fenz.4  vittoria, che 
le  c degno  di  certo  fu  vn'atto  de' piu  eccellenti  dr  notabili, che  mai  fi  h abbia  intefi  di  alcun 
Perpetua  me  Capitano  Greco  o Romano . Partì  Cortefi  da  Zempoalla  ( allaqual  mtfe 
nome  Siuigha )per  Mefficoa'diect  di  Zgoflo  dell'anno  MDXX.  quando  la 
Spag  na  ardeua  nelle fue guerre  aulii , con  quattrocento  Spagnuoli , quindici 
caualltfei  pefzt  di  artiglieria,  dr  con  cento  dr  trenta  Indiani, pafsò  per  Za- 
clotan. laqual  tra  vna  terra  nobile, dr  ricca, ornata  dtj>elliffime,dr  forti  cape 
pojla  (ìi  la  ripa  d'vn  fiume, dr  di gente  mollo  piaceuole  , t quali  erano  fudditi 
di  Moti  c’fuma. Quindi  peruenne  a Izjami/lulan. Quefla  terra  haueuane' 
piani, & due  leghe  intorno  tanti  cafali,cbe  quafì fi  toccaua  l'vn  con  l'altro.  U 
p.tlafj.o,ee  il  C afelio  del  Signore  era  cofi  buono,  et  ferie  come  fi  potrebbe  tra 
mar  qua  fra  hot, cinto  d'vnfiortiffimo  muro,dr  d'vngranfojfo . Di  qua  andò 

Cortefi 


moria  del 
Cortcfe, 


Libro  Secondo. 


74 


Cortefe  a T lafcallan , (irritila  firada  trottarono  vti  gran  muro  di  pietra  fre 
ta  , alto  due  pajfi,  & lar  roventi  piedi,  & con  vn  riparo  da  combattere  (i  . 
fra , ilqual  muro  trauerfaua  tutta  quella  valle  da  vna  montagna  all'altra , 

& non  haueuapiu  d'vna  fila  entrata  dtdiect  pajfi  .ugnili  d'vna  chtufa.dr 

in  quella  ptegaua  Cvn  telo  del  muro  fopra  l'altro , a modo  di  reuellmo  per  lo  . 

ftretto  & lung  heZza  dt  quaranta  pajft , di  modo  che  era  difficile  dopaffar  , 

C7-  tanto  ptu  effendout  gente  alla  guardia  di  quel  paffo . & fi  dtceua,  che  que- 
fia  chiufa  vi  era  fiata  fatta  perche  termmaua  t confini  di  quei  regni . Qutui  ... 

hebbero  gli  Spagnuolt  aleuntrt [contri  & zuffe  con p:u  di  cento  e quaranta 
mila  huomim  di  quei  di  T lafcallan  ,che  prefero  le  arme  contra  di  lorojqua-  Spagnuoli . 
li  erano  cofi  ben  armati , che  a fòt  di  loro  a piedi  bajiò  l’animo  d' affettar  in 
campagna  fei  da  cauallo  ,& gli  ammalarono  duoi  cauallidi  duoi  colpi  fòli 
■di  Ipada  ,&  fecondo  affermano  alcuni  chel  videro  fi' vn  folo  colpo  di  ffada, 
tao  liauano  il  collo  a vn  cauallo  infieme  con  le  redini  Qjie/li  vemuano  a com 
battere  tutti  dipinti,  & dtffot  mi  : portauano  bacchette, lance  ffiadefaette.ar 
mature  dt  legno  alle  gambe  indorate , e coperte  di  piuma  con  cuoio  . Penino-  „ 

no  diutfi  per  fquadroni , con  molti  corni,  e timpani  facendo  gran  remore:  af 
faltauano  i Chnftiani  con  molti  gridi , come  fanno  i Adori , vfauano  dt  molti 
firatagemi,(fr  imbofeate , come  huomini  di  guerra  per  ingannar  gli  nimici  „ * 

ma  non  combattevano  la  notte . Maall'vlttmo  Cortefe  fi feppc  fi  fattamente 
ingegnar , che  ruppe , t tagliò  a peXjjgran  numero  di  loro  , & riduffe  quel 
la  città  alla  obbedienza  dell' Imperadore, laquale  poi  fu  fi  fedele,  che  per  cau- 
fafiia  Cortefi  riacquijtò  Meffico , quando, come  fi  dirà, ne  fit  cacciato  con  gr  a 
utfftmo  danno  filo  T lafcallan  , che  in  lingua  Indiana  per  il  molto t Cenili  che 
vi  fi  raccog  lie , di  che  fifa  il  pane  , e interpretato  cafa  di  pane  e Città  molte 
grande , pofla  fit  la  ripa  d’vngroffo,  & piaceuol  fiume , che  bagna  gran  par 
te  dt  quella  prouincta . E diutfi  in  quattro  grandi  contrade , e cofi  vi fiauane  * 

quattro  capitani  ò C olonnelli , vno  per  contrada . Nella  guerra  lo  fondar  do  # 

va  innanZi . E Repubhca  come  Penetia , che  gouernauano  t nobili  ó4  * rie 
chi. Odiano  il  dominio , & comando  d'vna  fola  trfla , dicendo  che  il  tale  è Ordine  Sego 
forza  che  fia  tiranno , (j  che  i popoli  non  fiano  ben gouer nati  . Ha  qutfia  cit  “crn«  di  TU  , 
tà  vintiotto  terre  murate  fitto  da  se , lequali  tutte  infieme  fanno  cento  e cin-  ‘a  lan  • 
quanta  mtlafùochi . Sono  in  buona  fiat  ura , cr  molto  bell'cofi , che  non  han- 
no pari-,  fino  poueri , che  non  hanno  altro  che  Centli , che  è il  lor  pane . Non 
fapeuano  che  cofà  fiffe  la  moneta  di  forte  alcuna  -.venderò  & comprano  ba- 
rattando vna  cofi  per  vn' altra . Pe  n' erano  degli  orefici ,e  merzart  che  ven- 
dcuano  pennacchi, barbieri  ,ftuffe  .boccalari , che  fhceuano  vafi  di  piu  fòrte  al 
la  vfinZa  nofira;tl  paefi  e molto  graffo  per  pane , frutte , c r dt  molti  pafcoli. 

Haueuano  molti  Dei'.percioche  per  ogni  cafa  ve  n'era  vn  Dio , e i ferialmen- 
te per  il  pane,& per  il  vino.P'era  tal  anno, che  ficnficauano  piu  di  cinquecen  . 
to  perfine . Si  parlano  in  T lafcallan  tre  forti  di  lingue . Pi  era  etiandio  vna 
prigione  publica.doue fiauano  i malfattori  con  fèrri  a' piedi.  Alena  nano  il 
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malfattore  per  le  (Irade publtche  con  banditori, che  publicauano  il  fùo  delit- 
to : & poi  nel  mercato , che  era  come  vn  teatro  lo  gtuflitiauano  ,fcop pan- 
dolo  prima  con  vna  ma'^zjt . Quefta  città  a mfianm  di  Corte  fi dipoi fi fa 
Chrifiiana  , gr  la/ciò gltidoli , (treofi ha  perfiueratofempre  fin  bora  nella 
fide  di  C H R JST  O G l E S V,  mfìeme  con  le  città  di  tutti  quei  regni. 
Qui  venne  a Cortefe  vn  altro  A mbafe  latore  di  Aiottefpma  con  vn  prefitta 
te  piti  ricco  de  gli  altri  .piegandolo  che  non  prendere  quella  fatica  di  andar  d 
Aiefftco , pera  oche  ne  patirebbe  molto  per  la  strada , che  era  molto  cattiua. 
Et  che  eivoleua  ejfer  amico  , gr  tributario  dello  lm per  odore  , però  che  ve- 
dejft  quanto  voleua  di  tributo  all'anno, che  et  lo  darebbe  ,ò  in  oro  fi  inargtn- 
to,ò  in  perle,  ò in  gioie  fi)  come  piagli  ptacejfeccon  queflo  che  gli  Spagnuoli  non 
andajjeroa  Adefitco , percioche  fi  morrtbbono  di  fumé  per  la  firada , grgli 
faceuangran  comparsone . Cortefe  rimandò  i Ambafctatore , rtngrattan- 
do  molto  MottezMma  di  quel  prefente,  gr  di  quanto  gli  haucua  mandato  a 
dire.  Ma  che  egli  non  era  per  ritornar  indietro  dal fùo  Principe  ,fi prima  no 
parlano  coniai , & gli  dtcejfe  quel  che  haucua  in  commtjfione , percioche  im- 
port aua  molto  ; gr  che  quando  altro  fitceffe , farebbe  dall'  Imper odore  fùo  Si- 
gnore gratamente  riprefoperò  che  l'afpettajfe , che  et  [aria  lofio  in  Meffico. 
Et  licennato  P Ambafciadore  Cortefe  andò  a Colotlafioueg  lt  furono  finte  mol 
te  fifie.gr  vi  fu  nceuuto  con  gran  foUnnità  : percioche  gli  vjcirono  incontra 
alla  campagna  piu  di  dieci  mila  cittadini  diuifì  per  f quadroni,  con  bclltffi- 
mo  ordine , gr  vi  vennero  i far  cr  doti  vefiiti , gr  cantando  al  modo  loro  ; gr 
incenfauano  Cortefi,gri  Chriftianiconvna  certa  miftura  fìntile  alfine  enfi. 
Quella  città  Coloìla  e anco  Kepublica  come  T lafcallan . Obedfcono  a vn 
capo filo  , ilquale  è eletto  da  effs.gr  '*  come  Duca, ò gouernat ore.  Dentro  del- 
le mura  della  città  vi  fono  venti  mila  fiochi , gr  di  fiori  altrettanti  : è mol- 
to bella  di  fitori  per  cagione  di  Ile  molte  torri  che  vi  ha  : grvi  fono  tnntitem - 
pi i quanti  giorni  fono  nell'anno  ,gr  ogni  tempio  ha  vna  torre  , gr  cof. furo- 
no numerate  quattrocento  torri . Glthuommi  grle  donne  fino  dt  geniti  di- 
(pofinonc  gr  volto , gr  molto  mgeniofi  . Le  donne  iauoreno  diligcntifiìma- 
mente  di  orefice  , fi  rat  agita  no , gr  fanno  molte  altre  opere  mecantche , gr 
gli  huomtni fino  gagliardi , belhcofi  , gr  buoni  maefin  d'ogni  enfi . Ve  flotto 
meglio  degli  alni  popoli . Il  paeje  ègrajjò , gr  fi  adacqua  ,gr  cefi  pieno  di 
gente , che  non  vip  può  fi  are,  per  la  qual  cofa  ci  fono  molti poueri , i quali 
enfino  allora  mai  roti  erano  fiati  veduti  per  quel  paeje . Lacittà  di  maggior 
religione  di  quelle  bande  e quefìa , percioche- e fantuario  de  gli  Indiani  doue 
tuta  coucorr cucino  m peregrmatiene  ,gr  per  deuot ione  , gr  pereto  vi  erano 
tuntitimpij.  Il  principiti  era  il  migliore , CT  il  piu  alto  di  tuttala  Nuoua 
Spagna.gr  momauano  alla  cappella  per  cento  gr  venti  fcaghoni.  Vi  tra  gran 
traffico  di  mercatantia , gr  fi  vendeuano  molti  vafi  di  terra  di  più  fòrti  . 
Vna  giornata  di f co  fio  giace  vn  Volcano  fimile  al  monte  Ethnadt  Sicilia, 
gr  ftdtce  che  la  bocca  di  quella  concauità , è larga  vn  miglio  & tatuo,  &t 
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di  poco  fondo , tir  ò molto  fintile  a vn  forno  dt  vetro  quando  piu  bolle . Pen- 
fàuano  quegli  ignor antiche  fo jfe alcuna  bocca  d'inferno  . Osella  montagna 
è alta  er  rotonda, nè  mai  vi  manca  neue.  Nella  via  di  Mejfico  fi  trotta  I\tac 
palapan,  terra  di  dieci  mila  fuochi , laqual  giace  la  metà  in  vn  lago  di  acqua 
fai  fa, & le  metà  in  terra  ferma . Qmui  Cortefi  tir  t filai  furono  alloggiati 
tn  vn  fuperbiffimo palalo  di  molte  jtanXe.&  cortiui,  tir  dt  molti  giardini 
tir  alberi  difoauifiìmo  odore , tir  molte pefchiere  d'acqua  dolce  abbondantif 
fime  dtpefei,che  rendeuano  il  luogo  piu  ameno.  HaUeua  altrefì  vn gran giar 
dmo  pieno  di  molti  frutti , <jr  diuerfìtà  di  piani  e, con  vna  pefebiera  d'acqua 
dolce  fatta  di  pietra  vtualarga  quattrocento  pajfrd'vn  cantone  all'altro,  tir 
giraua  intorno  mille  tir  feicento  con  gli fcaglunr fin' all  acqua,  tir  fin' in  terra 
per  molte  bande  : nellaqual  pefebiera  vi  erano  di  piu  fòrti  di  pefei , tir  di 
vccelh  , che  tal  volta  coprimmo  l'acqua.  Da  Izjacpalapan  a Mefiìco  , ci  fo- 
no feci  miglia  per  vna  via  I affricata  molto  larga , che  comodamente  vipof 
fono  andarono  caualli  al  paro,cr  si  dritta  come fi  fòffe  fritta  a feto,  tir  chi  ha 
ueua  buonavisla  poteua  bemjfemo  uedere  le  porte  di  Mefiìco . Ai  lati  di  effa 
ci  fono  molte  terre  con  molti  tempi]  et  torri  che  la  fanno  parer  piu  bella. In  que 
fra  via  ci  fono  molti  ponti  leuaton  alquanto  lontano  l'vn  dall'altro  : i quali 
ponti  fino  fatti fopra  i canali  dell  acqua  che  corre  dall'vn  lago  all'altro  . Per 
quefla  via  andò  Corte fe  co'fùoi  faldati,  tir  confei  mila  Indiani  amici , delle 
terre  che  a dietro  haueua  lafeiato  alla  deuotione  dell' Imperador e . Mot- 
te  fuma , che  già  haueua  bauuto  auifo  della  fua  venuta , quantunque  molto 
gii  difp  tacque , gli  vfei  incontra  inferno  vn  ponte, che  fra  fuor  della  città,  fritto 
vn  baldachino  di piuma  verde , tir  d'oro, con  molte  campanelle d'argentot 
che  pendeuano , tlqualeera  portato  da  quattro gentil’huomini , tir  effe  enan 
dio  era  portato  dt  braccio  da  duoi  nipoti  feuot  grandi  Principi , t quali  tutti 
venimmo  vcfeiti  fuperbiffem amente . Aiotteluma  portaua  le f carpe  d'orot 
ricamate  di  molte  gioie  .fàluole  feuole , lequah  erano  legate  con  fibbie , come 
fi  dipingono  all'antica . Andauano  inanz.t  li  fruitori  feuot  di  duam  dua , 
mettendo  & leuando  coperte  di  bambafecio  per  la  Slrada , acioche  il  Signo- 
re non  loccajfe  in  terra . Caminauano  manza  tir  indietro  molti  gentil’ buo- 
mint  in  ordine , come  in  proccjfìonc  tutti  dtfealza  , tir  appreffo  il  muro  con 
gli  occhi  baffi  per  non  guardarlo  nel  vtfeo , perche  diceuano  che  era  irreue- 
rtn\a  il  guardar  il  lor  Principe  in  faccia  . Cortcfee  difemontò  da  cavallo,  tir 
volendo  abbracciarlo  fecondo  il  noflro  cofl urne, quelli  che  lo  portavano  di  brac 
ciò  lo  tennero  non  confentendo  che  lo  toccaffe  , perctoche  tra  peccato  ma  fi 
f aiutarono  . Allora  Cortefegh  mifiè  al  colio  vna  collana  di  pietre  di  crifial 
lo,  tir  di  vetro  di  piu  colori , come  quelle  che  fi  fanno  a fonata . Mot  leta- 
ma andò  manza  con  vno  de' nipoti  ^ comandando  alt"  altro,  che  mena  jfe 
Cortefeptr  la  mano  dietro  lui  ,<y  cambiando  con  quel  mtdefimo  ordine , 
che  era  venuto  per  me'fo  della  firada  , laquale  tra  larga-,  dritta  , & molto 
bella  con  molte  cafeper  ivnabanda  et  per  l'altra  ,ginnfero  a vngran  chio 
-4.  » K 3 tiro. 
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firo, ree amata  de  gli  Idoli . Outui  Motte\uma  prefi  Cortefi per  la  man$% 
& lo  mifi  dentro  tn  vna  gran  fila , c r lo  fece  fideres'vn  ricco  figgtocbe  gli 
era  apparecchiato . Et  percioche gli  piacque  molto  la  collana  di  vetro , come 
Principe  magnammo , che  non  voleua  accettar'vna  cofi  finita  renderne  vii 
altra  mig ltore,fi  fice (àbito  porta  re  da'fioì  due  collane  di  o ambari  roffi , & 
grojfi  , di  grande  (lima,  delle  quali  pendeuano  otto  gambarclli  d’oro  di  per- 
fittiffìmo  lauoro  , che  ogni  vno  era  lungo  vna  quarta , dr  effigitele  mtfi  al 
collo  con  le  fùc  proprie  mani , che  fi  cofi , che  ijuoi  la  riputarono  a grandtffi- 
mo  fauore , dr  fi  marauigharono  molto  . Et  fatto  quefto  gli  dijfe , voi  jète 
tn  cofi  voflra  , mangiate , & ripofiteui , dr  dot  cui  piacere,  che  tofio  firì 
con  voi,  dr  togliendone  comiato  fi  partì . Era  quefio  palafzjo  molto  grande 
con  molte  loggie grandi.dr  flange  affai . MottezMma  Ì haueua  fitto  appa- 
recchiar con  molte  afiore  per  terra, dr  Ipalliere  di  bambafeio per  le  mura  di 
dtuer fi  colori.  Et  Cortefi  entrò  in  Meffico  a gli  otto  di  Nouembre  del 
AI  D XX.  Era  Mottezuma  huomo  di  mefzjma  fi atura,  a fi  lutto  , di  color 
alquanto bruno,drdi  capellatura  lunga:era  di fhctl  natura, affabile, gratio- 
fi,  accorto  grane  ^dr  pero  hebbe  nome  Mottezuma, che  vuol  dir  huomo  di  firn 
ma  granita.  Haueua  gran  maeftà  preffi  ifioi , mutauafi  di  drappi  quattro 
volte  al  giorno, n'e  mai fi  metteua  in  doffi  vn  drappo  la  feconda  volta.  Dilet 
tauafi  molto  di  andar  netto,  fifiua  bagnar  fi  due  volte  al  dr.mangtaua filo:he 
tauola  era  lauorata  di  quattro  ptedr.i  marnili, & i tanaglinoli  erano  di  barn 
bafao  ; teneua  gran firuitio,  dr  mufica  fimpre  che  mangiaua . Erano  nel 
Jàopalafjj)  buffoni, ciufmiertgiuocat  ori  di  piedi, come  quìi  di  m ammagliar 
dijfimt  olirà  modo . Face  nano  dinanzi  a lui  i mattaccini , dr  le  fir  fé  d'  Er 
Cole , montando  l'vn  J opra  l'altro  . Haueua  fimpre  mille  faldati  per  firn 
guardia  ordinaria , t quali  mangiauano  delle  cofe  che  a effo  auan\auano  re 
fia  tauola  . Haueua  vna  ncchijfima  credenza  d'oro , dr  d’argento  , ma 
non  fi  ne  firuiua  di  quella , per  non  adoperar  due  volte  vna  cofi  ftejfa , che 
pareua  baffefza . Lo  fer  umano  di  dargli  l’acqua  alle  mani  venti  donne 
delle  fie , delle  piu  belle, dr  fluente,  con  ogni  riuerenfa  dr  humiltà . Ogni 
v no  fi  dtfialfaua  per  entrar  in  palaXzjo , dr  ninno  lo  guardaua  nel  vifi: 
parlammo  burnii  iati  ; toglieuano  connato  riculandofi  adietro  . ffino  va 
certo  giuoco , che  è molto  fimile  a quello  delle  tauole , dr  a quefio  giuocano  età 
che  hanno.  Giuocano  alla  palla , ballano  , dr  contrafinno  molti  ne' balli. 
Il  palalo  di  Mottezuma  haueua  venti  porte  ,tre  grandi  cortiui, vna  bellif 
finta  firn  aria , motte  loggie , cento  flange  » & cento  fluffe . Lafibrica  era 
marauigliofa  di  pietra  viua,di  marmi,giafpidt , porfido , dr  di  molte  altre 
pietre  di  gran  valuta. Erano  dentro  il  pala'fj.o  mille  donne , dr  alcuni  affer 
mano, che  tre  mila  fra  le  gtnt  il  donni, dr  le  fante  fiche , dr  ancora  ne  haueua 
molte  vecchie , che  le  guardauano . L’arma.dr  feudo  che  effo  haueua  per 
infegna  fi  la  porta,era  vn  Aquila  , che  fi  calaua  giu  contravn  griffa , eoa 
le  v»ghu , & artigli  che fi  apparecchtaua  a far  prefi . Haueua  vna  enfi  di 
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■molti  vccelli  per  eauaVne  piuma  , cr  vn' altra  cafri  pur  di  v cetili  per  caccia , 
dr  haueua  ancora  vn' altra  cafri  di  animali , di  tante  fini  quante  fi  ne  potè - 
mano  penfare  . Vi  era  vna  grande  infinità  di  huominichc  haueuano  cura  di 
cjutjh  vccelli , & ammali . Haueua  vn' or  otaria  fiderato  d'oro , dr  d’argen- 
to con  grandiffima  quantità  di  perle , dr  di  pietre  pretiofe  , oueegh  entrano 
a far  or  at  ione  molte  notti , c r il  demonio  veniua  quim  a parlar  fico  ,&  figli 
appareua . Haueua  ancora  vna  cafi  d'arme  ,fimile  a quella  de ’ Vcnetiani , 
con  molti  archi.fattte, fonde, lance .ronche,  dardi , mn\zjc,tf>*de,  brocchieri , 
rotelle, col  adoni , cofcialt,  bracciali  di  Ugno  indorato  0 coperti  di  cuoio , & il 
legno  di  che  fanno  quefle  « rme  e firtijfimo , lobrofloLino  al  fioco , dr  in  pun- 
ta vi  ficcano  vn  frjfo  acuto , onero  gli  mettono  certi  offri  di  vn  pefie  chiama- 
to Libica  , che  fino  fòrti  come  acciaio , & velenofi . Le  spade  fino  di  legna 
Con  acutijfimi  [affiti  di  pietra  fiocaiaaccommodatiui  con  bell'ordine  inter - 
fitti , che  t agitano  il  collo  d'vn  cannilo  , dr  anco  tagliano  il  ferro  . Haue- 
ua molti  giardini  dentro  nella  città , dr  fuori  cafi  di  filW^xjo , dr  bofihi  di 
f rande  infinità  di  ammali  faluaticht , & domeftichi  d’ogm  fine . Il  domi- 
nio di  Mottezjtma  fi  slargaua  d'vn  mar  all'altro , & fiuento  miglia  in  fra 
terra . Tutti  i baroni  di  quel  paefi  pagauano  tributo  al  Re.  E Meffico  cita  0 £jt. 
tà  illuflre  & metropoli  della  Nuoua  Spagna  di  fiffanta  mila  cafre : dr  in  ogni  ^ metro  poi' 
vna  vi  habitauano  otto  ò dieci  perfine.  Meffico  vuol  dire  firgitor e ò finta-  dell’Indico 
na  ; il  (ito  antico  nome  fri  T enufhlan  , che  fuona  frutto  di  pietra  . T ulto  il  cidenuli , 3 
tarpo  della  città  è pollo  in  acqua , Cr  cofi  è circondata  intorno  dell'acqua  d'  ** <ut>  ^t0‘ 
VHgran  lago, che  gira  piu  di  cento  miglia , la  metà  delquale  è dolce,  dr  lai 
tra  metà  è fai  fi  , dr  di  cattimffima  acqua.  Non  vi fi  può  entrare fi  non  per 
tre  bande , dr  per  tre  vie  fralizate  » t he  con  ponti  leuatori  ri  fiondino  in  terra . 

Ha  fui  lago , dr  nella  nuiera  di  quello  piu  di  cinquanta  terre , di  cinque  mi-  «* . 
la.dr  altre  di  dieci  mila  fiochi  ogni  vna,dr  T efrcuco , che  i vna  di  quelle  e co 
fi  grande  come  Meffico . Tt  fi  raccoglie  gran  copta  di  frale , che  rcndeua  gran 
diffimo  ville  al  Signor  Mottezuma  , dr  hoggi  dì  al  Re  di  Spagna  figliuolo 
dell'  Imperadore . In  queflo  lago  ci  fono  di  continuo  ducento  mila  barchette , 
che  e (fi  chiamano  ideali . Sono  in  Meffico  tre  forti  di  fi  rade , cioè  , fi  rade  di 
acqua  frolacon  molttjfime  fintane  : flrade  di  terra  fila,  dr  firade  di  terra  dr  - 

d'acqua  come  fono  quelle  di  renetta  ,dr  g ran  copta  di  ponti  da  pafjar  dr  tra- 
uer far i canali d'vna banda  all'altra.  Tutto  quello  che  Fernando  Cortefre 
conqutflò  ,'e  da  X / I.tn  X XT.  gradi  di  altezza,  dr  coft  è piu  caldo  che  fred- 
do , quantunque  dura  la  neue  tutto  l'anno  in  alcune  bande . Ogni  cinque  dì 
fi  fri  il  mercato  in  \deffico  in  vna  piafzalarga , dr  lunga,  ferrata  di  molti 
por  fichi,  di  fòrte  chi  vi  poteuano  Ilare  cento  mila  perfine.  Ogni  meflieri, 
dr  mercantia  haueua  luogo  proprio  , che  certo  era  cofa  molto  bella  . Quitti 
fi  portauano , dr  fi  vendeuar/o  infinite  mercanti f di  piu  fòrti  : cioè , fluort-, 
carbon, legna, paglia,  dr  molte  forte  di  vafì  dipinti,  dr  vetriati , & bclhfjimi 
cuori. arme  d' ogni  fòrte , foderi  da  arme, (ale, coperte*  dr  fchiauine  di  bambù  - 
v.  .1  K 4-  freio. 


Della  Vita  Di  Carlo.  V. 

filo , bianche , nere , Cr  d'ogni  colore  ,fil  di  peli  di  conigli , tei*  di  bambaftif 
“uccelli , Cr  Animali  di  mangiare  di  piu  fòrti , lauoritri  d'oro  fatti  ma  ratti- 
gltofàmente.Fi  ft  vendetta  oro, argento, rame, piombo, ottone, {lagno, perle,  Cr 
pietre  molte: vi  erano  de' medici, (p4  i fenati  • Fi  fi  vedevano  etiandto piante, 
Cr  herbe  medicinali  di  piu  fòrti  con  che  fi  medtcauano . Le  cofi  da  mangiar , 
che fi  vendeitano  non  hanno  numero  : perctochc  olirà  le  galline  che  noi  dicia- 
mo d'india , capponi , pernici , pauoni , fagiani  cr  molnlfimi  altri  vccelli 
delicati, vi  hanno  porci  fàluatici,  capretti,  agnelli, vitelli  , & molti  alt  ri . Il 
meli  ter  piu  nobile , cr  piu  (limato  da  tutti  e l'orefice  : non  baueuano  moneta , 
ma  barattavano  vna  cofi  per  vn' altra . Servivano  di  moneta  alcune  man- 
dole , che  tffi  chiamano  Cavale , cr  gli  Ifolam  Cacao  . Ft  era  del  mele , Or 
cera,& olio  di  chan  , che  e vn  certo  fime  fimile  alla  policaria.òal  fime  di  li «< 
no.  Ct  fono  molte ftuffe, bar  berte,  cr  fpadari.  C ammano  per  piafzA  alcuni  ca 
piani  digmslttta  per  caftigar  ,Cr  prevedere  alle  cofè che  fuccedeffero.  In  vn a 
cafi  fui  fine  della  piazzai  fentauano  dodeci  vecchi  come gtudkt,t  quali  faceva 
no  ragione  a ogni  vno . T erte  nano  mifùrc  di  legno , Crfe  per  forte  alcuno  la 
fhlfìficaua , era  punito , & le  mifùre  rette . Il  tempio  chiamavano  T eucal - 
U , che  vuol  dir  cafi  di  Dio . Ft  erano  molti  tempi ] in  Afefficoper  le  parec- 
chie & contrade  , ne' quali  vi  erano  delle  cappelle  con  altari , dove  gli  tdoli  , 
Cr  i /or  fiilfi  Dei  erano  adorati , Cr  fervono  per  fepolture  a' (ignori  di  chi  fot 
no  .perctoche  gli  altri  fi feppellifcorto  interra  intorno  i tempi)  , Cr  per  ichio- 
itri.  Il  tempio  maggiore  era  dtfito  quadrato , Cr  dvn  cantone  all'Altro  vn 
tiro  di  baleflra  \ le  mura fino  di  pietra  vttut , con  quattro  porte , che  rii  fonda 
no  in  quattro  firade  principali . In  melo  il  tempio  fi  vedeva  vno  edificio  di 
pietra  viva  fiuto  in  figgiti  di  piramide  .eccetto  che  finiva  inquadro  di  otto 
ò dieci  braccia , Cr  fi  montava  fu  per  cento  Cr  quattordici  fcaghoni . Sopra 
quefia  piramide  (lavano  due  altari , Cr  ogni  vno  h aveva  vna  cappella  , &•. 
og  ni  capella  tre  filari , l’vn  (òpra  l'altro , lavorati  mirabilmente , il  che  fir- 
mava poi  vna  bclliffima , Cr  viflofa  torre,  che  fivedeva  da  lontano:Cr  quia 
di  fi  vedeva  comodamente  tutta  la  città  Cr  il  lago  con  tutte  le  terre  intorno* 
che  era  la  migliore  , cr  pw  bella  vifia  del  mondo . T ulto  il  popolo  mirava „ 
CT  faceva  ora  t ione  ver  fi  dove  fi  leva  il  S ole  * Fi  era  fra  gli  altri  vn  tempio, 
la  entrata  dclquale  tra  vna  porta  fiuta  come  bocca  di  jtrptntt , Cr  dipinta 
diabolicamente, tal  che  faceva  paura  a coloro  che  la  guardavano , Cr  entra- 
vano dentro:if>etialmente  agli  Spagnvoli , che  non  erano  vfi  a vedere fimili 
cofe.T  ulti  qvefh  tempi)  baueuano  cafi  da  per  fi  con  ogni  ftruitio , & factrd* 
ti  feparatamtnte . Per  ogni  porta  del  tempio  maggiore  v'tra  vna  gran  J ala 
con  alloggiamenti  intorno  alti  Cr  baffi , i quali  erano  pieni  di  arme:percioch * 
le  firte'^z.e , Cr  fòrza  d’og  ni  terra  erano  i tempi],  Cr  perciò  tenevano  quivi  tue 
te  le  mvnitiont  Cr  le  arme . Refideuano  conrmouamentc  nel  tempio  cinque 
mila  perfine , Cr  tutti  vi  dormivano , Cr  mangiavano  alle  fue  Ifeji , che  era 
rtcchtjfimo:  fiaueva  molte  terre fitto  di  fi  per  la fia  fbbrica , Cr  riparo . Gli 

Dei 


a 


Libro  Secondo.  77 

Deidi  Meffico  erano  due  miU  per  quel  che  fi  dice  , erano  tutti  bagv  t.  in  -Od  di  Me  A 

fangtie , negri  fecondo  che  gli  vngeuanocon  quello  quando:  fiicerdoti  firn  fica  l--a 

nano  gl:  huomini . Le  mura  hancuanovna  crojìadi  (angue  alta  due  dita, 

ffr  in  terra  era  alta  vna  quarta , che  pul^zauano  pelhlentialmente . Fuor 

del  tempio  & per  mefo  la  portamaefìra , benché  vn  poco  difeoflo  fivedeua 

vna  catafla  di  offa  con  molte  tefie,et  denti  di  buomtni  accommodate  con  bell ’ 

or  dine, oue fi  dice , che  fi  numerarono  cento  c-r  trenta  mila  tefle  ne'traui , C" 

/coglioni  fifenza  quelle  delle  torri  che  non  fi  poterono  numerare . Il  che  non 
ì da  marautgltare  : percioche  vi  fi  facrtficauano  ogni  anno  piu  di  venti  mila 
perfine , parte  prefi  in  guerra , ér  parte  nò . In  quefto  me'fo  Cortefe  in  capo 
di  fii giorni  che  Rette  in  Ade/fico  riguardando' particolarmente  tutte  le  cofe 
di  quella  città , determinò  difhr  prigione  Afotte^uma  per  piu  ficurtà  fua,ve 
de  n do  fi  quiui  in  tanto  pencolo , & pretto  : gittò  per  terra  gli  idoli , vi  mife 
la  Santa  Croce, cr  la  tmagine  di  Noflra  Donna  in  tutti  quei  tempi): fece  ab- 
bruciar Qualpopoca  Signor  di  Nautlan , mife  i fèrri  a pie  a Mottczjuma, 

(ir  ciò  che  lo  mofje  a far  quefìo  fu  la  morte  di  none  Spagnuoh  che  Qualpopoca 
fuo  mimRro  haueua  ammazzato, dicendo  hauer fatto  ciò  per  ordine  di  Mot 
tefuma.  Fra  tanto giunfeVanfilo  di  Naruaezconvn  buon  e fercito  cheve- 
niuacontra  Cortefe  per  ordine  di  Diego  Velafco . Cortefe  partendo  da  Mefi 
fico  andò  conira  di  lui, & lo prefi,cr  h cauò  vn  occhio  combattendo . In  quel 
tnefo  fi  ribellarono  i Mefficam  contragli  Spagnuoh  che  haueua  la/ciato  col 
Capitano  / lluarado  in  guardia  di  Motte^uma . Ritornò  Cortefe  nella  cit- 
tà vittoriofo  con  mille  fanti  , & cento  cannili  ,fit  grauemente  combattuto, 

& hebbero  piu  affiniti  gli  Spagnuoh  nel  palazzo)  per  la  libertà  di  Mot  retu- 
rn a . Et  all'vltimo  Mot  trauma  fù  ammalizzito  da' firn  per  errore  d'vna  fàfi 
fata  che  gli  diedero fu'l fronte  invna  terra7zji,  oue  egli  era  venuto  a moRrar  * 

fi  al  popolo  , acctoche  lafctafftro  di  combattere . Hedendofi  adunque  gli 
Spagnuoli  in  grande  fretto , deliberarono  di  abbandonar  Mejfico , & fcam 
pando  morirono  molti  per  effier  di  notte . Si  riduffiero  a T lafcallan , da' qua - 
h furono  raccolti  gratiofàmente . Ritornò  Cortefe  /opra  Meffico  con  none- 
cento  Spagnuoli , gli  ottantafeia  cauallo  ,(fr  cento  e diciotto  baleflrieri  & 
archibugieri , & con  dnefette  pezza  di  artiglieria , er  con  tredeci  brigan- 
tini. yìffiedtò  Meffico  per  acqua , & per  terra , &•  allvltimo  effendoficom 
battutovalorofamente  la  città  fùprtfà  martea  XI  ll.d  Agtflo,il  di  di  Sa n 
to  Ippolito  dell'anno  M D XXI . Vi  tenne  Cortefe  ducento  mila  India- 
ni amici  allo  affiedio , la  maggior  parte  di  quei  di  T lafcallan , vi  moriro- 
no cinquanta  Spagnuoli , & fei  caualh , ó"  degli  nimici  cento  mila  . Fu 
prefoil  Re  Q uahutimocm  da  Gara  Holguin  nobile  Caualtere  di  Carcera 
tiel  lago  che  fcam  pana  con  al  cu  ni  de' fuo  - , ilquale  era flato  fatto  Redi  Mef- 
fico per  morte  di  Mottezuma  . Combatteuano  cofi  bene  & con  tanto  ani- 
mo le  donne  Mefficane  come  gli  huomini . Poi  fi  tornò  a r edificar  Meffico 
di  cento  mila  cafi  maggiori  di  quelle  che  v’ erano  per  innari^,  fatte  a quella 
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vfanzA , percìoche  la  città  ne  pati  molto  in  qutlle guerre , dr  qudfl futa  mag- 
gior parte  arfa . Dopi  queflo  C or  tefe  venne  in  Spagna,  do  ut  fu  molto  ben  ri - 
ceuuto  dall'  Impera  dorè , dr  poi  tornando  nell' Imbevi  condbjfe  donna  Gio- 
I nanna  di  Z ugnila (ua  moglie , dr  vennero  in  fua  compagnia  molti  cavalie- 

ri, & gentil huomim  , che  abbellirono,  dr  Ululi r arano  molto  quella  cittk.l'lm 
perapore  vi  mandò  poi  molta  gente  perche  habitajfero  quella  provincia , dr 
molti  frati , tir  preti , che  attendejfero  alla  conuerfione  degli  Indiani . Et  (i 
dice , che  Cortefe  frce  battolar  duot  milioni  di  perfine , i quali  vijfero  poi 
Chrtfhanamente , dr  i fanciulli  fino  poi  r infetti  buoni  Chnfhani , & hanno. 
„ apprefo  molto  benda  lingua  Spag  nuota , & la  dottrina  Chrifhana  . Il  de- 

monio [campò  a poco  a poco  per  virtù  della  Santa  Croce , dr  del  fanti/fimo 
corpo  di  C H R 1ST  O.  Ma  nondimeno  molti  reltgiofr  ne  hanno  patita 
Indie  (otto-  martino,  vendendogli  effr  perche  gli  predtiauanoiì  Santo  Fangelto  , dr 
poftcallaCo  rompeuano gli  idoli.  E la  nuoua  Spagna proutncia  ricchijfrma  , dr  della 
ronadi  Spa-  grandetta  de  IT  Africa , laquale  contiene  molti  regni  , che  vitti  fono  fotto- 
f"’3’  Ji°  a^a  C°rona  di  Spagna , dr fi fiinno  di  gran  mere  amie  di  pm  forti  hog- 

& ricchezza!  g’di, andandoti  ogni  anno  le  amiate  del  Redi  Spagna,  che  partono  di  Stui- 
glta . Laqual  proti  me  tu  rende  tre  milioni  & piu  di  entrata  al  Re , Jflm- 
peradore  come  principe  liberalijfimo  diede  a Cortefe  la  Falle  di  Huafacack. 
dt  quelle  Indie  con  moltecittà  &caflella,  dr  Untolo  di  Marchefe  , la  qual 
Falle  gli  valfe  piu  di  cento  c cinquanta  mila  fiudt  all'anno , dr  thonorò  cote 
molte  altre  cofe , ancora  che  non  mancarono  de' maligni , come  è vfm'ga,  che 
lo  calunniarono tdr  procacciarono  di  metterlo  in  difgrana  dell'  Imper udore 
dr  finalmente  come  fi  dir  alo  fecero  morire  mal fodts fritto  dal  (ho  Principe  ca 
bandolo  frtori  della  nuoua  Spagna , dr  mandandone  l' lmperadorei  fitti. Fi - 
cere , che  fri  co  fa  che  molto  fdegnò  l'animo  nobile  dt  quello  valor  ofiflimo  capi 
taro , dr  che  lo  facefje  [lardi  mala  voglia  fino  alla  morte  . lo  mi  fonfer - 
maro  piu  del  [olito  nella  narrazione  di  queflecofe  della  Nuoua  Spagna  , tro- 
. uara  , Cr  [coperta  da  queflo  valorofrjfimo  Capitano  , percìoche  deuendo  trac 

tar  le  Htflorie  del  mondo,  o per  dir  meglio  ndur  a compendio  le  cofe  [ucce fi 
fi  in  tempo  di  Carlo  Quinto  Impe  radon  era  pur  forza  , che  mi  diuernffe  al- 
quanto . Ma  per  tornar  alle  cofe  d’Italia  fucceffe  in  quello  medefimo  tem- 
po :c  da fipere , che  morto  Papa  Lume  fu  poicreato  Pontefice  agli  otto  di 
Anno.!  5*2.  Gennaio  dell'anno feguente  Al  D X X li  il  Cardinale  Adriano  Fiore  n- 
Adriano  crea  nailon  Fiamingo , dr  maeflro  che  fri  dell'  Imper adore  .già  piu  volte  no- 
chiamato  A mtnato,ilquale  fi  ritrouaua  allora  in  Spagna  nella  città  di  Fittoria  algouer - 
diiàno.  no  di  quetpopoh  infreme  con  l' Almtrante  Don  Fedrique  ,er  col  Contefrabilo 

Don  Ionico  Ut  Fola [o , che  come fi  è detto,  acchetarono  la  folleuationt  dello 
• Città  di  Cailiglia . L' Impe  radon  fi  allegrò  molto  della  ere  at  ione  di  que- 
llo Pontefice  , come  quello  che  era  flato  (ito  dtfcepolo' , dr  cofi  procuri 
di  far  lega  con  lui  per  poter  con  piu  commodità  metter  fine  alla  comin- 
ciati imprefi  df  cacciar  t Francefi  d'Italia  , dr  reflituirin  Afilar.o  il 
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• Duca  Francefi»  Sfòrfa . Ma  auanti  qutfio  continuando  lo  efircito  che  te- 
tieua  in  Italia  nel  fio  propofìto,  s’ingegni  cofi  bene,  che  i pochi  giorni  fi  con- 
quiftata  la  maggior  parte  di  quello  fiato  infume  con  Alejfandria , che  per  i 
Francefi  figran  danno  peni  commento  che  haueano  di  continuo  con  Geno - 
utfi . Laqual  cofi  intendendo  il  Re  Francefco,  come  quello, che  era  de  fiderò 
fidi reacquidar  quel  che  haueua perduto  del  Ducato  di  Milano , riputan- 
dofi  a gran  vergogna , che  Carlo  giouanetto  gli  haueffe  fiuto  vn  firn  ile  ol- 
traggio sfilato  con  la  maggior  prefiefzjt , che  fi  pojfibile  ajfoldò  ventidue 
mila  Sutfzjrtì&  hauendo  appareccbiatovn  grojjò  cfircito  lo  mandi  m Ita- 
lia fitto  il  gouerno  del  gran  Bafiardo  di  Sauoia . Ilquale  pajjando  le  Alpe 
Jcnfa  alcun impedimento fi  vn)  con  gli  SutT^eri,  tir  col  campo  de'Fenetia - 
ni',  che  lo  ajpettaua  infieme  con  Lotrecco  con  quei  pochi  Francefi , che  gli 
erano  rimafi . Il  Signor  Pro  fiero  Colonna  intendendo  la  venuta  diquefio 
cfircito  attendata  con  lomma  diligenza  a fortificar  Milano , tir  mandò  Fi- 
lippo T orniello  a Nouara  per  guardar  quella  città , laquale  poi  fi  da  Fran- 
cefi prefa  infieme  con  lui  : tir  mandi  in  Fama  Antonio  di  Lima  Capitano 
del  primo  f quadrone  degli  huomim  d’arme, con  due  mila  T edcfcht.tir  mil- 
le fanti  Italiani , & tutto  il  refio  dello  cfircito , che  tra  di  dodici  mila  fanti, 
tir  fittecento  huomini d’arme  Spagnuoli  tir  Italiani , c r altrettanti  caual- 
h leggieri  tutto  ndujfe  in  Milano , oue  fi  fice  fòrte  affettando  gli  nimici , 
Ne  furono  di  poco giouamento  le  marauigliofi  pratiche  del  Morene  col  popo- 
lo di  Milano,  per  farlo  totalmente  nimico  a' Francefi , ilquale  fi  cagione 
che  molti giouam  cittadini  prendeffero  le  arme  in  fauor  della  patria  cantra 
gli  nimici . Et  col  medefimogiuditio  fi  affaticaua  vn  rthgiofi  huomo  chia- 
mato fiate  Andrea  da  Ferrara , perfiadendo  con  fòmma  eloquenza  il  po- 
polo a non  voler  flar  piu  fitto  Francefi,  ma  che  ammofamente  combattendo 
fi  hber afferò  dal  giogo  deUa  firuitu , tir  abbracciafiero  il  Duca  loro . Et  a 
quefìoanco  fi  aggtnnfc  la  belli  firn  a , tir  accommodata  oratione  del  Signor 
Tro fiero  fatta  a’  Milanefi , perfiadendo  loro  a volerfi  difèndere  valoro fa- 
mente  , confortandogli  a ciò per  molte  ragioni  ; iquah  tutti  prefiro  le  arme 
& promefjet  o morire  piu  lofio , che  lafctarfi  piu  dominar  da' Francefi  Fat- 
te adunque  tutte  quefie  cofi , il  Signor  Projpero  fece  far  con  marauig  liofo  in~ 
gtgno  vna  mirabile  & grande  fiffa , che  trauerfaua  il  giardino  all  incon- 
tro del  caftello  : acctochegli  turnici  di  fiori  non  potè  fiero  andar  dentro , ne 
quelli  di  dentro  vfeir  fiori . Netlaqual  fifia  egli  pottua  con  fia  comodità 
vfiir  della  città  con  tutta  la  fiagente , tir  fòrttficarfi  quiui , con  tanto  ordi- 
ne , tir  modo,  che  tutto  il  mondo  non  l'haueria  potuto  offender  e ne  vietargli 
l’andata.  Et  in  quel  mefo  gli  ginn  fi  Girolamo  Adorno  con  quattro  mi- 
la Lanfcantch , mandati  da  Ferdinando  fratello  deltlmpcradore , ilquale 
tra  l'icario  dello  Imperio  ,*  quali  furono  meffi  alla  guardia  de'fifii  dalla  ban- 
da doue  fipea,che  gli  nimici  doueuano  venire . Ór  e fendo  fatte  tutte  quefie 
frewfiom,  non  molti  giorni  dipoi  gli  nimici  venendo  con  vn  potentifiimo 
u «fere  ite 
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tp re  ito-di  pili  dì  f effantn  mila  perfòn'fi  accamparono  dalla  banda  del  detta 
giardino  , dine  il  Capello . Il  Signor  Profiero  fece  [àbito  dar  alle  arme,  dr 
fin  <r  le  campane  della  città  per  vedere  il  portamento  del  popolo,  di  fòrte  che 
q>*afi  in  va  Jithito  tuttala  terra  fu  in  arme  , or  ogni  vno  fi  rtduffe  all'or  di- 
tianzji  fittola  fila  paroccbta  , dr  contrada  : c T quefio  medefimofece  tre  vol- 
te in  quel giorno  : la  mattina , a mefo  di , dr  la  fera , trovando  fempre  tl  pe- 
palo prontijfinto , dr  ammoficon  le  arme  in  mano . lidie  fu  di  tanta fòdisfkt 
tt4.nr  a l Signor  Profpero , che  quafi per  tal  effetto  fi  riputava  vincitore  di 
tjueJaguerra, vedendo  fempre  a ogni  filo  mimmo  cenno  cinquanta  mila  bue- 
mini  coperti  di  arme  bianche , fra  i quali  ve  aerano  da  otto  mila  archibu- 
gieri . N'e  mancava  di  affattearfì  il  Morone  di  dt,dr  di  notte  non  r ipof an- 
dò mai, andando  fempre  per  tutta  la  città  col  Marchefidi  Pefiara.prouede- 
do  a' bifoniche  occorrevano . Et  mtntre  quelli  di  dentro  fi  sformavano  di  ri- 
par  arfi  dalle  nimiche  tufi  die  , dr  finalmente  dal  hi  anatro  , tlquale  fecon- 
do il  coflume  dell'ingegno  fào , haueua  ordinato  delle  mine  per  poter  paffar  in 
mefo  a’rtpari  degli  nimici , coloro  che  erano  alla  campagna  firn  limone  fi 
efircitauanocon  ogni  flvdio  di  guadargli i lorodifegm  , per  poter  pugnar 
la  città  con  manco  danno , dr  vccifione  di  fi  mede  fimi . T ra  i quali  il  Si- 
gnor Marcantonio  Colonna, dr  Camillo  T riulno , partendofì  dagli  allog 
giamenti , ej  fendo  [à  la  piu  alta  parte  delle  trincee  con  molti  Capitan*  Suif^ 
feri  intorno , quindi  riguardando  dove  po’,  e fiero  piu  facilmente  dar  lo  afidi - 
to , furono  mifir  amente  amma.fz.ati  ambedue  dal  colpo  di-vna  colubrina 
graffa, che  venne  dal  baftione  del  Signor  Profpero. della  morte  de' quali  fi  ut 
dolfe  molto  Lotrecco;  er  dal  Signor  Profiero  fu  molto  pianto  il  Signor 
Marc'  Antonio, come  ben  fi  convenne  a vn  figliuolo  d'vn  fào fratello,  dr  Ca- 
pitan Romano  di  tanta  apettatìone  ; dr  h averi  dolo  ricevuto  dagli  ni  mici  lo 
/epe!)  con grandifiìmo  hoiiore.  Dtcefi che' l Signor  Propero  veduto  quel  cer- 
chio di  nimici  molto  riguardevole  per  arme , dr  pennacchi , non  fàpendo  egli 
a cui  fi  appareccbiajfe  la  morte, poi  che  hebbe  aggiufiata  quella  colubrina  con 
le  fue  proprie  mani , comandò  ehe  ella  fòfii  fiatata . Nelqual  cafi , col penr 
fàr  a co  fi  iniqua fòri  e , affai  maggior  dolor  v'  hebbe  il  mefiifiimo  fio  . Et 
non  molto  dipoi i Capitani  Francefi  vedendo , che  non  potevano  paffar  e nel- 
le trincee  de  gli  nimici , dr  che  indarno  fi  affaticavano  fopra  ciò  ritir atofi 
conio  efercito fi  accamparono  a Binafco  nella  firada  di  Pania.  Per  laquat 
cofà  tlSignor  P raperò  dubitandofi  che  gli  nimici  non  prendefiero  qucllacit - 
tà  mandò  in  ficcar fi»  al  Leiua  , & al  Marchefedi  Mantoua  trecento 
Spagnuoli  dr  ducento  Italiani  fpediti , t quali  trauerfàndo  il  camino  per- 
vennero al  campo  Francefi , battendo  con  l'auanguardia  combattuto  al  qua*, 
to  preffo  Pauia  . Et  in  qui  fio  mefo  Francefilo  Sfirfa , tlquale  come  fi  i 
detto  .firimctteua  nello  fiato  paterno , effóndo  flato  chiamato  dal  Signor 
Profiero  venne  di  T renio  a Pauia  con  ducento , dr  cinquanta  huomim  d' ar- 
me, dr  fette  mila  T edefehi  mandati  dall Jmperadore.Et  efiendoui  flato  al- 
quanto 
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quanto  dubbiofò,  (frfilpefi  intorno  t'andar*  fiuta  Milano  ,percioche  figli  Francelèo 

rapprefientaua  dinanzi  pii  occhi  la  mi  feria , & calamità  del  padre  ,&  fi  eh*  uiuo^nVi'ib 
bitaua  che  anco  a lui  non  fuccedtffe  il  mede  fimo  .finalmente  battendo  racco - nQ  & grida. 
mandato  a Dio  la  cura  de  Ila  filate , & dello  fiato  fino  montò  s’vn  bel  cannilo,  toDucI 
& cavalcando  di  notte , per  iìrade  torte  grinfia  Milano,  otte  fu  ricevuto  con 
grande  applaufe  di  tutti , & dalle  fanterie  Armate  furono  fiancati  con  belhfi 
fimo  ordine  molti  archibugi  in  fogno  dt  allegrezza  ,& da  tutti  ifoldati.cfr  ca 
pitani  fi  chiamato  Principe  & Duca . Ilche  int  endendo  t Franccfi  , & Pe- 
netiamhcbbero  diciògrandijfimo  dolore , ramarteandofi della  negligenza  lo 
yo  di  hauer  perduto  la  bramata  & tante  volte  defiderata  occafione , median 
te  laquale  haurebbono  potuto  facilmente  finir  tutta  la  guerra  . Per  quefio 
Lotrecco, con  gran  prefie\za  fi  ne  andò  a combatter  Vauta  .giudicando, che 
gran  parte  del  prefidio  fife  ito  a Milano  in  compagnia  di  F rance  fio  S fir\a, 

<*r  che  (fucilaci  ttà  per  lafua  grandezza  non  fi  potrebbe  difèndere , quantun 
que  era  fiata  fortificata  in  molte  bande  da  Antonio  di  Letua  . Andando 
adunque  Lotrecco  fitto  le  mura , & cominciandola  a battere  fi  da  Federico 
Gonzaga  Mar  che  fi  di  Mantouainfieme  con  il  LeiuadifiJavalorofamentet 
mofirandoaglinimicifingolar  confidenza  di  mantener  la  città  . Macon 
tutto  quefio  Lotrecco  non  Inficiava  di  batter  le  mura  della  città  in  piu  luoghi, 
difendendofigli  Imperiali  animofamente , & ogni  giorno  v fiondo  fiori fifk- 
ceuanofearamuccie  a cavallo.  Ma  il  Marchefi  ai  Mantova  benché  honora - __  l, 

t amente foftenefie  la  firia  degli  nimici , haueua  però  carefita  di  molte  cofi  & 
follcciraua  ffefio  con  lettere  i Capitani  dell' Imperadore  che  menafiero  lo  e for- 
ato fior  dt  Milano  per  leuar  l'afiedio . Onde  il  Marche  fi  di  Pefiara  per  « 
dar  ficcorfi  al  Marchefi  di  Mantoua , con  alcune  compagnie  fielte , & co' 
cavalli  leggieri  fi  ne  andò  fino  alla  Certofa , mentre  che  fi  apparecchiavano  * 

le  altre  cofi  che  facevano  dtbifigno  per  quell  effetto . Andava  innanzi  Gio- 
na n Ranfia  Cafialdo  capitano  di  gran  prudenza  & valore , con  vna  ban- 
da di  caualli . Il  quale  hauendo  incontratogli  nimici , & cacciatoi  primi, 
offendo  ito  piu  innanzi , crefiendo  da  ogni  parte  aiuto  a' Franccfi  fu  da  loro 
tolto tn  mezo.Onde  il  Marchefi  dt  Pefiara  vedendolo  in  gran  pericolo , fi 
come  quello  , che  grandemente  l'amaua,  vi  corfifubito , & rafgtunfi  gli  ri- 
mici Nella  venuta  fìtag  ridandofi  il  nome  di  Pefiara  i Fr ance  fi  fi  meffiro  in 
difior  dine  fi  liberato  il  Cali  aldo , & mutata  Fortuna, quei  c’baucuano  prefi 
gli  altri  rotti  d’ogni  parte  furono prefi.  Fu  cofi  grande  il  tumulto  di  quefta 
battaglia, che  e fendo  ve  utanuoua  tn  campo , che  era  giuntoti  Marchefi, 

Lotrecco  Inficiando  la  bat  feria, cr  leuatoP artiglieria  dall'opera.Cr  Rnalmen 
te  me  fio  in  punto  lo  efircito , come  fi  fi  haueffe  hauuto  a fhr  giornata  voltò  la  f 

batt  agita  cantra  gli  nemici.  Tre  giorni  poi  il  Cafialdo  apprefioà  Btnafio  ri- 
trovando tre  bande  dt  huomini  dar  me  in  luogo  impedito  le  ruppe . Et  ripor- 
tò le  wfigne  del  Signor  GaleaZj-o  Sanfi verino , di  T eodoro  T riultio , & del 
Bòccali  Franccfi . Non  rimaneva  però  Lotrecco  dalla  imprefa  fitta,  dr  con 
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gran  cura , (fi  con  gran  diligente  prouedeua  a quel  che  fitceua  bifegno  neks 
batteria  : (è"  già  la  cofa  tra  ridotta  in  gran  pencolo , percioche  i Francefi  ha 
Mettano  lauorato  tanto  con  le  artiglierie , che  dandogli  vn  affatto,  <$•  met- 
tendoti tutte  le  genti  partita  che  le  mura  rotte  fi  potè  fiero  affiti  rare  . Ne  il 
M archefi  di  Mantoua  haueua  la  medi  (ima  confidenza  di  fe  fleffio,nè  la  spe- 
ranza del  ficcar fi  che  fifie  per  venirgli  a tempo , ancora  che  in  tutti  t luoghi 
felicemente  fi  firuifie  della  eccellente  virtù  delle  finterie,  (fi  della  caualleria'. 
perlaqual  cefi  con  molta  infìanja  domandaua  a' Capii  ani,  che  tosto  gli  de  fi 
fero  aiuto:  percioche  v' erano  alcuni  de  fioi  famigliar i , t quali  occupati  dalla 
paura  del  pericolo , fenza  vergogna  alcuna  gli  perfitadeuano , che  per  il  poti 
te  di  pietra  fi  ne  andaffe  con  la  caualleria  a Piacenza . Q uesle  co  fi  quafi  di 
bora  in  bora  s'intendeuano  a Milano . Onde  gli  animi  d'ognt  vno  erano  voi 
ti  a quejto , che  fi  douefie  vfetre  con  tutte  le  genti  per  liberare  il  M archefi  di 
Mantoua  daltafiedio . Ma  mentre , che  il  Signor  Projpero fecondo  la  natte 
ra  fùa  con  gran  confideratione , & ordine , tutte  le  cofe  ficeua  , il  Marche - 
fe  primo  a confortare  ifildati  menò  fuori  le  mfigne , (fi  in  due  alloggiamenti 
con  ordinanza  quadra  ginn  fi  alla  Certo  fa . Ctafcun  attendeua  al  fio  parti 
colar  officio.  Il  Signor  Projpero gouer nana  gli  huomini  d'arme,  e'IMar - 
chef  le  finterie.  Lacura  de'caualli  leggieri  era  data  a Girolamo  Adorno. 
Effondo  adunque  commeffo  a cojtui , accioche  egli  occupale  vn  luogo  comma - 
do  agli  alloggiamenti , che  egli  andaffe  innanzi  alla  Certofi  , ammofamen- 
te  J correndo  ruppe  i caualh  Fr ance  fi , (fi  A Ibanefi , che  egli  ritrouò,  (fi  cac- 
ciatone tl  prefidto  de  gli  rumici  s' impadronì  del  luogo.  Sour  agititi  fi  il  Si- 
gnor Projpero  e'I  M arche fet(fi  lodato  l'Adorno  s'accamparono  dentro  le  mia 
ra  di  quel  grandtffimo  mortifero.  Intefi  quefiacofi  Lotrecco  ,per  noneffier 
sformato  a combattere  con  difuaniagg  io , fecondo  il  cono  fiuto , (fi  dritnffimo 
modo  fileni  dall' affé  dio , nè  però  spauentato  dal  difeantaggio  del  luogo  af- 
fai tògli  Imperiali . Ma  piegando  vn  poco  la  viafeneando  ver  fi  Landria- 
no , con  prefuppofio  di  affediar  Milano , che  fi  ntrouaua  fenza  prefidto , $ fi 
ciò  non  polena  fare , per  cercare  d'alcuna  commodità  di  combattere  del  pa- 
ri nel  mutare  fpejfo  alloggiamenti , (fi  nel  far  viaggi.  Ma  il  Signor  Pro- 
jpero e’  l Pefcara,  ancoraché  egli  marciale  con  gran  predella , volte  le  in 
fegne , ritornando  per  la  medefima  via  dritta  , gli  furono  innanzi  di  molte 
bore  . Et  cofi  Lotrecco  offendo  Plato  rotto  il  difegno  di  prender  Milano 
s'inuiò  a Monica  , per  molte  cagioni  , & maffimamente  confortandolo 
Andrea  Grifi , che  con  maggior  commodità  delle  ftradt  s'at  ut  affé  delle  vet 
tanaglie  di  là  d' Adda, (fi  ciò  domandauano  ancor  gli  Sui^zert , t quali  de - 
fiderauano  di  ritornare  a caffi , fi  come  quelli , che  già  fianchi  della  infelice 
militia,non fiuorendo punto  la  fortuna  ilor  difigni , erano  infirmi  de'corpi 
(fi  parimente  de  gli  animi , (fi  appreffo  con  infoienti  (fi  federate  parole  do- 
mandauano licentia.  Afa  tl  B afe  ardo , il  Paliffa  , e'I  Sanfeuerino  entrati 
fùrie  loro  compaganie  ,glt  feongiurauano  , (fi  pregauano  , che  cofi  lofio 
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tlon  glivoltffero  abbandonare , tir  con  infime  partita  mettergli  in  tutto  /cl'- 
Tfopra  I a certa  fferan^a  dell'apparecchiata  vittoria  : perciochcil  Re  Fran- 
telo Principe  liberali  fimo  non  pur  e a loro, ma  ancora  alle  mogli  ,&  a fio li 
noli  era  per  render  mento  di  quel f, ingoiar  benefitio  . Era  veramente  afict - 
tione, & gran  fide  ne'  Capitani, tir  ne  gli  alfieri, ma  il  volgo  de' fidati,  fico» 
me  quello , che  non  era  obhgato  a niun  parttcolar  dono  , molto  vaciUaua , ni 
voleua  afeoltnr  ragionerai  che  però fi  tutti  infume  erano  tofto  menati  in  bar - 
taflta,partua,chefiffiro  per  far  valorofàmente  il  debito  loro . Intefì  il  dtfi- 
gno  de  oli  nimici  il  Signor  trofpero  e'I  Marchefidi  Pefiara  non  fi  firman- 
do quafi  nulla  a Milano, menarono  fuori  lo  efircito  fòrmio  di  tutte  le  cofi,  tir 
tonammo  di  far  giornata,  fi  glie  ne  veniua  commoda  occafione  ,i accam- 
parono alla  Bicocca , luogo  molto  commodo  tir  fìcuro  : pere  toc  he  da  man  de- 
flra  era  cinto  d'vnagran  fifa  della  via  maeffra , tir  dalla  finiftra  tir  dalle 
falle  da  due  piocioh fiumi  fatti  a mano  : in  fonte  haueua  vna  via  trance  fa 
doue  poteuano  andare  due  carri  al  paro , tir  cofi  dall' vna  tir  l'altra  parte 
baffa.che  i margini  de' campi giungeuano alla  cintura . Di  queflavta , per 
thè  era  molto  profonda,  fi  firu'i  il  Mar  che  fi  per  fojfa  , tir  innanzi  a quella 
vi  pofi  Partigliene , tir  la fanteria  -.dalle  fpalle  andauano  i cauallt  col  Si- 
gnor Profilerò  , tir  Franco  fio  Sforma  occupo  la  via  maeflra , ilquale  per  tn- 
teruenire  alla  giornata , haueua  menato  le  compagnie  della  Città , tir  tutta 
la  nobilita  Milane  fi . Mai  Capitani  SuiTfzeri  molto  affi  (lionati  alla  par- 
te Francefi , tir  piu  che  gli  altri  Alberto  Tietra  illuftre  in  tante  guerre , il- 
quale era  di  grande  autor  ita  appresole  fanterie , intendendo, che  gli  Impe- 
riali s' erano  accampati  a me\a  firada  tra  Milano  tir  Merita,  tir  che  egli 
no  non  erano  piu  lontano, che  cinque  miglia  in  vn  luogo piano,cor [ero  a' Capi- 
tani Francefili  quiui  fhuellando  loro  l'Alberto , difje  che  i faldati  in  modo 
alcuno  non  fi  poteuano  tenere, che  non  andaffiro  a caffi, (alno fi  non fi  merteua 
tio  a combattere, tir  che  egli  haueua  deliberato  per  fodufar  al  Re  alquale  era 
obhgato, tir  per  mantenere  l'honore  della  fina  natione,di  volere  in  ogni  mo- 
do fiirgtomata:tir  che  non  dubitaua  punto  della  vittoria  ,fi  i Francefi  come 
tfft  erano  tenuti  con  animo  gagliardo  figuiuo  no  gli  Suiffz.en,  i quali  arida 
rebbono  ad  affittire  le  artiglierie  de  gli  nimici.  Et  che  fi  v’ erano  pure  alcuni , 
thè  non  voltfiero  combattere , quei  tali  non  deueuano  ejfier  (ìim.rti  punto  fe- 
deli al  Re, ne  vtih  alla  Repubhca.  Et  che  però  egli  per  mcijlrar  la  fede  tir  P 
affiettion  (ita  verfiil  Re , con  filigli  Sui7fz.eri  ancora  era  per  ire  ad  affron- 
tar gli  nimici  Quefto  vigore  di  ^liberto  non  difpiacque  a Lotrecco.fi  come 
quello  , che  piu  lofio  voleua  ancora  che  dubbiofio  (ùcce fio , tir  dtfuant aggio  di 
luogo  venir  a giornata, che  effiere  abbandonato  dagli  Sui\eri.Verctoche  egli 
gradi  qurfìa  opinione  .che  poi  che  eglino  con  animo  ardente  domandauano 
la  battaglia , fi  deueffie  inof  ni  modo  firuirfi dell'impeto  loro,  noneffiendo  egli 
inferi  ore, nè  di  caualh,ne  di virtù, nè  di  numero.  Conciofia  che  egli  fi  riputa- 
ta vergogna  fi  allora fi  come  gli  tra  fitcceffo  l'anno  innanzJ  fin^a  haucr  fht  - 
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to  «leun  fatti  et  arme. fife  cacciato  di  Lombardia , offendo  flato  richiesto  con 
molti  prieobt  indarno  dagli  Sm\zjeri,  cr  cavalli  Franceji , che  fi  faceffe  : 
laqual  coja , come Jpejfo  accade  nelle  autterfìtà  ,glt  baite  uà  acquili  a:  o gran - 
de  odio  appreffo  i trancefi.  Aia  il  Pahfia  quantunque  lodafie  il  buon  animo 
degli  SuiJz.crt,non  voleva, che  fi  combat  teffero  gli  alloggiamenti  degli  ni~ 
mici , dicendo , che  egli  per  il  lungo  tempo  che  haueua  guerreggiato  in  Ita- 
lia conoficeua  molto  bene  Gr  la  fir\a  del  Marche  fi  giovane  , tlquale  era  v fa- 
to valorofimente  combattere , & l'afiutia  del  vecchio  Signor  Profiero  Co- 
lonna,tlquale  haueua  imparato  [imamente  accamparfigon  altrui  danno,  & 
fìngular  fua  lode. Et  che  gli  pareuaghe  le  cofc  dc'F  rance  fi  non  fife  co  ridot- 
te a tanta  difperatione , che  eglino  come  in  oliremo  bt fogno  vote  fiero  piu  tolto 
combattere ,cr  efier  vinti, che  temporeggiando  con  ottima  ragione  temperar 
la  furia  de  gltanimi  loro . Et  apprtfio  quefio  il  Pahfia  difie  molte  altre  ra- 
gioni , per  lequali  non  voleva , che  per  modo  alcuno  fi  combattefie  quella  voi 
ta  : lequali  non  furono  ammeffe  da  Lotrecco  , nel  che  errò  molto  : p.  rcioche 
offendo  egli  generale  di  quella  guerra , era  officio  di  fiuto  Capitano , di  non 
prouocare  mai  tl  nimico , fi  prima  confide  rato  tifine,  con firma  rag  ione  non 
fi  prometteua  certa  vittoria . Et  cofi  difie , che  non  btfog  n.iua , che  fi  fi  effe  a 
perder  piu  tempo , ma  che  con  animo  valorofi  fi  combattefie  .acctoche  fi  ri 
cuptraffe  l'honor  perduto  , & anco  lo  stato  , or  comandò  a fidati , che  ap- 
parecchiafierole  arme  .perche  in  quel  giorno  fi  metterebbe  fine  alla  guerra. 
Jlche  vedendo  il  Pahfia  fi  offerì  alla  battaglia , perche  non  fi  diceffe  che  fùg- 
giua  il  pericolo , C7*  e fòrti  i fidati  a voler  combattere  valor  ofimente  .poi 
che  il  generale  era  cofi ofhnato,  che  voleua  andar  contra  la  ragione , (fi 
contraflar  con  la  fortuna . Et  cofi  /liberto  inanzj  il  leuar  del  Sole , menò 
Ordine  del-  fuori  le  fanterie  de’SuiTfz.cri , lequali  erano  circa  quindici  mila  huomini, 
l’efcrcito  Fra  con  le  artiglierie , gonfiato , (fi  mfiiperbito  di  tal  modo , ehe  non  obediua  ne 
8^°  afcoltaua  Lotrecco,n'etl  Pahfia  Capitani  fi  grandi,  volendo  per  dritta  fron 
alalia.  4W^4r 4 ,nuefliregli Imperiali . Per  laqual  cofi fubitio  Lotrecco , intuen- 
do mandati  inanzj  il  Nauarro , tlquale  per  vn  certo  fdegno  fi  era  partite 
dal  feruti  io  dell'Imperadorc , & venuto  a quello  del  Re  Francefilo  , (fi  il 
Baiarlo , perche  con fider  afferò  il  luogo  & gli  alloggiamenti  de  gli  rumici , 
fico  due  f quadroni  di  tutta  la  cavalleria  F rance  fi . Il  primo  diede  allo  Scu- 
do fuo  fanello, che  facendo  vn  gran  circuito  lo  menafieaJle  falle  degli  nimi- 
ci,&  egli  vi  andò  appreffo  con  l’altro . A ’Fenetiani,  eh’ erano  da  man  fint- 
erà, fu  comme fio, che  andando  innanzi  gli  Suifz/n  firr  afferò  le  falle  di 
ut  ti  di  ficuro , o certo  con  più  lontano  pencolo.  A Giouan  de'  Medici, tlqua- 
e dopò  la  morte  di  Papa  Lione  abbandonando  gli  Imperiali  fi  era  pafiato 
a' Franco  fi . fu  impofio  ,i  he  con  la  fua  cavalleria  , laquale  tra  molto  ma- 
raufghofit  di  cavalli  leggieri  (fi  di  huomint  dar  me, & con  le  compag  niella 
liane, lequali figuiuano  il  fuo  nome  andafie  innanzi  a tutte  la  [quadre, accio- 
ehe  [correndo  qua  (fi  là  leuafie  la  vi (la  agli  ttimici , (fi  non  lofi  affé  loro  al- 
eute 
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enti  luogo  da (ptare.percìoche  [correttane  innanzi.  Et  cofi  le  finterie  a fe  onde 
do  la  caualleria  del  Medici  , non  potendo  efer  vedute  da  gli  nimici } s'ap. 
profanano  a granpafo.  Nondimeno  furono  veduti  dagli  Imperiali  i primi 
caualli  dello  Scudo  da  man  finiti  ra  rilucendo  le  arme fagli  al  beri.  Al  a ca - 
minauanocofi  da  largo,  che parcua.che  paffaffero  il  campo, &fe  ne  a n da  fe- 
ro a Milano.  Jn  queflo  mefotl  Marchtfi  di  Ptfcara,ilqualenc’cafi  repentini 
fu  fcmpre  diligenti  fimo,  (fr  prtflo.fcce  (correre  innanzi  il  Ca  fluido  còvna 
banda  di  cauallt,tlquale  fi  orrendo  attaccò  la  battaglia  co'caualli  di  Gioita». 

ni  de'  Medici . Doueconcorrendoui  gli  archibugieri  fuor  di  ordine,  fi  frtta- 

mente  fi  mefiolarono , che  n'equeflt  haucuano  commódità  alcuna  d'intende- 
re cofa  certa  della  venuta  degli  Sumeri, nè  quelli  del fito.dr  debordine  de 
gli  alloggiamenti . Erano  fi  come  habbiamo  detto , le  artiglierie  comma - 
damane  innanzi  alla fifa , Cr  la  finteria  era  diflnbuita  di  modo  in  ejuat - 
tro  [quadre,  ma  però  con  fronte  eguale  .che  gli  Spagnuoli  & » Tedefihi 
erano  me  fidati  l vn  fra  l altro . Gouernaua  t T e defil  i Giorgio  Franfber- 
gofmomo digran  corpo  ,&  valore ,&  di  grandi  fimo forze  Ch  archibu- 
gieri me  fi  innanzi  all  ordine  delle  picche  teneuano  tutta  la  fi-onte  per  luti- 
gheXza.at quali  comandò  il  Mar  chef  e, che  non  defero  fuoco  ,fi  prima  non  ve 
deuano  rotarne  [caricar  di  fila  commi fione.  Et  hauendo  dato  ordine  a tutte 
le  cefi  nece fané  per  il  fiuto  d'arme , ejfendo  prima  afaltati  da  gli  Sut7ze- 
n , la  battaglia  fi  cominciò, & fi  combatte  fi  fieramente  da  ambedue  leban 
depurando  pnma  (>/<  Imperiali  l'artiglieria,  che  mai  non  fividevn'altra 
maggior  ragliata.Fmalmenre  e fendo  flati  rottigli  Stufati,  & morto  il  lor 
Capitano  nel  premo  a fai to , con  facilità  gli  altri  poi  furono  fbarat, Itati 
■quantunque  dal  Lotrecco  fifero  fcmpre  confinati  a combattere  animofa- 
mente.cr  non  fi  Inficiar  vincere  con  tanta  vergogna,  ilche  nonfu  di  alcun 
frutto-.percioche  non  potendo  ftar  Caldi  alla  gran  tempefla  delle  palle  del- 
la finteria  Spagnuolai a'colp,  fila  canali,  ria, & huomin,  d'arme  del  re. 
gno.dtjordinatamentefi  me  fero  in  fuga . Teodoro  Tnu/tio  Generale  deTc 
netiamfu  ,1  primo  a ritirar  fi , perctocht  hauendo  vifto  la  rotta  degli  Suiz- 
zen  nel  primo  afalto.tndoutnando  il  ficee fo  di  quella  giornata , non  volfe 
combattere  , & cofi  tutta  la  fiagente  fi  ritirò  . Morirono  in  quella  fitnoui- 
ttofi  battaglia  tre  mila  Sui\zen,c- fra  quelli  quattordici  capuani  conosciu- 
ti,cinque  mila  Francefili  molti  capitami  caualieri  di  valore:  fra  i quali 
jurono  Monfignor  di  Miolante , Monfignor  di  Gufi,  Monfirtei  il  Tur 
none  . Degli  Imperiali  nè  morirono  pochi  : per  cieche  da  pn  nei  pio  conob- 
bero la  vittoria , & attefero  alla  vccifione  de  oh  nimici . Fu  nondimeno 
mono  Don  Pietro di Cardona  Conte  di  Col faro , & Zio  del  Marchefedi 
Fefcara:tlquale  fu  ferito  in  vn'occhio  d'vna  baleflra,di  che  mori.  Fu  et i au- 
dio ferì  omvn  braccio  Don  jlt fènfò  di  Gualcì  Marchefe  del  Tallo  com- 
battendo valorofimente , & facendo  animo  a' fidati,  cr  cofi  furono  feri. 
**  nlcun'altti  caua/lieri  Spagnuoli . Si  fece  quefto  fatto  d'arme  alla  Bicoc. 

L ca  4 


4 


Battaglia 
fra  lo  clora- 
to Imperiale 
& Fràcclc. 


Rotta  dc’Fri 
cefi. 


r? 


Della  Vita  Di  Carlo  V. 


IJM.  caàXXI I. di  aprile  del  M DXXII . Et  fi  riportò  quefia  gtor/ojà  vittori* 
per  virtù  degli  Spagnuoli , dr  Italiani  del  Signor  Profpcro  Colonna, di'  del 
AI  arche  fi  dt  Pefcara:  percioche  fdegnatofi  i T edefihi  perche  non  fironlor 
datele  paghe  non  voi  fero  combattere . Il  di  figuente  giudicando  i Capitani 
• dell'  Jmper udore, che fi  deueffi  tener  dt  dietro  agli  ntmtci  rotti, & I f attentati > 

tutto  loefircito  Francefi  fi  disfece.  CU  Suffjjcriperdutt  i lor  Capitani  fi  ne 
andarono  di  longo  a caffi  per  il  Contato  di  Pergamo  : dr  Penetia/u  paffando 
V Adda  a T re\zjo , fi  ne  andarono fili  territorio  di  Brefiia . Lo  Scudo  dr 
Ciouanni  de’  Medici  a Cremona:  dr  il  Bovolo  col  refio  della  cauallerta fi 
ne  andò  a Lodi . Lotrecco,il  Paltffa,e'l  Bafiardo  di  là  da  le  Alpe fi  ne  an- 
darono in  Francia , per  in firmar  il  Re  Francefio  dello  fiato  delle  cofi,  dr 
della  infelicità  di  (fucila giornata  . Per  laqualcofà  gli  Imperiali  intenden- 
do quefioje  ne  ritornarono  a Milano . Et  fette  giorni  di  poi  che  fu  fiuta  la 
battaglia,  haucndo  data  la  paga  a fildati , Projpero  fi  moffe  con  lo  efircito 

j Prc^‘  per  combatter  Lodt.dr  effendofi  accampato  attorno  quella  Città,  finalmente 
dal  Colóna.  r,  r c - j,  • .»  La  « , # . , J r 

la  prefi  per  fir^a  d arme,cr  il  Baron  Cafit/lano  che  la  guardaua  per  Fran 

cefi, fu  fatto  prigione  auanti  lajpugnatione  fùa  daGtouan  Durbtna  Spagnuo 
lo  capitano  di  gran  valor  e, in  vnafiaramuccia,  che fico  hebbe  , Vi  fi  am  paro- 
no  piu  di  mille  caualli  Francefi difarmati,cbe  erano  al  prefidio,i  ejuali  fig- 
gendo cofi  vilmente  in  habito  ver gognofi , paffando  l' Adda  fi  faluarono  no 
Crema . Furono  prefi  nondimeno  quattro  bande  di  caua/lt  con  le  infogno,  dr 
pochi  dtlor  morti . Qjiiui  toccò  a gli  Spagnuoli  gran  preda  di  cauallt , ar- 
ine , dr  danari , dr  molte  altre  cofi.Colqual  danno  t Francefi  perderono  la 
fferanfa  di  mai  piu  rthauerfi  : percioche  alla  età  nofira  non  fi  trouò  , che 
mai fiffiro  prefi  infiemt  in  alcuna  guerra  tanti  caualli  della  nanon  Fricefe. 
Dapot  che  Lodi  fi  prefi,  il  Marchefidi  Pefiara  fine  andò  a Pifjjchutont 
cafiello forte  pofio  nella  via  Cremonefi  fu  la  riua  d' Adda  , dr  il  Cafiellano 
che  era  nella  rocca  figli  refe  con  alcuni  capitoli,  dr  poi  hebbe  la  terra . Per 
laqual  cofà  lo  Scudo  che  fi  ntrouaua  a Cremona,vedendo  prefi  P ifz.tchitto- 
ne , ancoraché  fi  vedefft  molto  trauaghatt  dell'animo , cominciò  a firtifi’- 
Cremona  C4rA  città, d"  a moltftar  cong  raue^zje  quei  cittadini  per  mantenerci 
prcfa  da  «li  fildati . Ma  il  Signor  Profpero  Colonna, per  non  perder  tempo , dr  ancor* 
Imperiali.  per  finir  di  cacciar  i Francefi  d' Italia , andò  con  lo  eferato  fitto  Cremona-, 

facendone  venir  di  Milanotutte  le  cofi  necefjarie  per  quello  ajftdio . Et  fi- 
nalmente effendeut  flato  alcun  tempo  fitto , dotte  ogni  dì  fi  fhceuano  {cara- 
ta uccio  d.tll'vna,dr  dall'altra  banda, lo  Scudo  fi  refi  a patti,  dr  lafciandold 
città  agli  Imperiali  fine  andò  convno  {quadrone  di  faldati  Francefi  in  Fra 
eia, cantra  il  con  figlio,  dr  parere  di  Giouanni  de' Medici , il  qual  voleua  che 
fi  and-tfjeinrer  lenendo  infino  ad  nuouo  ficcorfi  efi  Francia . Haueuanogia 
Francefi  perduto  ciò  chepoffedeuanoin  Italia, eccetto  il  Cafiello  di  Lecco  fui 
Laoo  di  Como , nelqualfi  ritrouaua  Caufe  ritto  Guafcone . Cofi  ut  offendo 
gh  fiato  commeffo  dallo  Scudo  che  fi  deuejfe  rendere , dr  venirfine  in  Fran- 
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tìa,non  volle  vbidirlo.fr  coft  flette fildo  affettando  dieffer  ficcorfi  . Afa 
gli  Imperiali  non  voi  fero  riuolgere  quiui  lo  efircito  vincitore  , dapoi  che  già 
i Capitani  dopò  tante  vittorie  banale  degli  nimici  con  animi,  fr difegni  gru 
di  trattauano  di  muouere  vna  maggiore,  fr  pia  honorata guerra  conira  Ge- 
nouefi . Poi  che  fù  prefi  Cremona,  non  hauendo  gli  Imperiali  con  chi  con- 
traltari» Lombardia, voltarono  le  arme  confra  Genouejfi  : percioche  Otta- 
nta» Frego  foche  quiui  fi  rttroua.ua , faceua  profeffione  di  mantenere  la  par- 
te Francefe . Coftui fin  da  principio  della  guerra,  era  fiato  giudicato  nimico: 
percioche  negli  anni  paffuti  ribellando  allìmprouifa  ,haueua  chiamato  in 
Italia  il  Re  Francefco,  fr  con  quefto  no n meri  maligno , che  cattino  con  figlio, 
fr  a fifteffo  principalmente , fr  alla  patria  cagion  di  mina , s’haueua  incita- 
to cétra  vn'odto  irremeabile  dell'Jmptradore,fr  molto  piu  di  Papa  Lione.  Et 
ancoil  Marche  fi  di  Pefiara, tlquale  cacciati  gli  Adorni , haueua  nmeffoOt 
tauiano  nella  patria  , fr  fiutoloVrinape  nella  città  ,ftuonua  molto  Girola- 
mo Adorno, che  allora  fi  ntrouauain  campo,  fr  confortane  i capita  ni  Impe- 
riali,che  anda fiero  lofio  a Genoua,accioche  oppreffi,o  cacciati  i Fregofi  non  ri- 
maneffe  piu  ninno  in  Italia,  che  fauori (fé  la  parte  Francefe..  Peraocbe  fagli 
altri  iGenouefi  erano  molto  commodi  a’ Francefì  per  rinouar  la  guerra , fr 
per  ritornarla  in  Italia , 11  per  le  ricchezza  che  poffedeuano , come  per  ilg  ran 
maneggio  che  haueuano  in  mare:  di  modo , che  gli  Imperiali  erano  certi  di 
romper  tutte  le  fieranfe , fr  difegni  de' Francefì , fi  Genouefi,  o perforai 
o per  qualche  accordo  fi fifiero  partiti  dalla  lega  , fr  amicata  loro.  Si  mofi 
fi  adunque  per  qucflo  Projpero  Colonna , con  lo  efercito  accompagnato  dal 
Jjuca  Fr ance fio  Sforza  , fr  giunto  fitto Genoua  del  mefe  di  Maggio  del 
Ai  D XX II.  fi  accampò  coiT  e defila  preffo  la  porta  che  va  al  fiume  Be- 
fagno  : e'I  M archefi  di  Pefiara , cr  Girolamo  Adorno  con  gli  Spagnuoli,fr 
italiani , per  li  borghi  entrarono  fitto  le  mura  della  porta  di  San  T omafi: 
fr  il  Pefiara  hauendo  piantate  le  artiglierie  in  quel  monte  che  gli  è per  fon- 
te,da  poter  quindi  batter  la  città  , per  va'  Araldo firifie  al  Senato  ricorda n 
dogli, che  in  quello  eflremo  pencolo  dello  fato  efii  voleffero gouernarfi  con  pru- 
denza ,fi  come  fi  erano  gouernati  per  i tempi  paffuti . Et  che  con  Infelicità 
dell' Im per  adoro , fr  con  la  virtù  di  quel  (ito  efercito  inuiito  l' erano  acquia- 
te tali  vittorie  , che  ben  poteuano  dar  e firn  pio  a gli  huomini  di  fino  intellet- 
to , perche  piu  non  perfeueraffiro  in  quella  dannofa  oli  mattone . Et  che  pe- 
rò gli  pregaua , che  fi  deueffero  liberare  dal  giogo  della  fruirti  de'France- 
fi  ,tlquale  effindofivnavolta felicemente , fr  valorofimente feoffo , i Fre- 
gofi come  ingrati  del  beneficio  riceuuto  haueuano  tornato  a pordinuouo  fili 
collo  dc'mifiri  cittadini.  Et  che  fi  i Fregofi  lafiiauano  il  Principato  , fr 
vfiiuano  della  città  , fi  come  P haueuano  fatto  oh  A domi  con  honorata  rem - 
feran\q  d'animo , fr  fi  foffiro  accordati  con  l’Jmperadore , il  qual  era  ele- 
ni ennffmo , fr  liberalismo  Principe , effi  baurebbono  vfato  le  tor  leg  fi,  fr 
mantenuto/!  in  libertà . Ma  fi  pure  erano  fermati  di  voler  compiacere  alla 
. La  gran- 
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grandeXj~a  di  alcuni  pochi , [ènz.a  mouerfì per  alcun  pericolo  della  lor  pa- 
tria; laquale  era  per  rumare  , effe  baur  ebbe  operato  in  modo  che  Genoutfi  fi 
Jarebbono  penai  della  lorpa^a  esimanone  . Et  a quefi  e,  ne  aggiunfie 
altre  parole , pervadendogli  che  fivoleffero  rendere  finja  battaglia  ",  per- 
che l animo  dell  Impera  Jore  era  di  volerla  pacificamente , fi  liberandola 
da, tir  anni  metter la  nella  fu* prima  libertà  . Et  che  facendo  ,1  contrario , 
tjjo  , or  tutti  quei  Capitani  [ariano  affretti  a prendergli  per forzai,  or  met- 
*J:r * (‘,cco.  ^ Cl,t*  n°n fin"!* danno  , fimiferialoro  . Et  il  medefimo 
Jcnjje  l Adorno , 0 ri  Cittadini  della  fila  frittone , t quali  erano  in  campo . 
aut (andò gli  amici , fi  # parenti , chcmn  volefjeroofìmatamente  confinare 
lo  fiato  della  parte  Francefe , il  qual  e Stana  per  cadere  ^acctoche  poi  per  la' al 
tr  ut  [alate  non  r innaffierò . Et  che  Ottauiano  come  buon  cittadino  , polena  li 
iterare  fi  medefimo , dr  la  patria  ancora  del  pericolo  prefente,  accioche  poi 
d altro  tempo , fi  con  miglior  firtuna  mutate  le  cofie  ritornando  poteffe  sode 
re  la  fra  patria Jalua . Ma  quefie  lettere  non  furono  di  alcun  profitto  : per - 
ctoebe  erano  di  tal  forte guafli  gli  animi de'cittadini , fi [ penalmente  degli 
’ che  fior  fiat  ofi  del  beneficio  pubhco , fi  (preTfzatndo  i fanti  ricor - 
di  del  Marche  fi , rtfpofero , che  non  erano  mai  per  partirfi  dall'amicitia,  fi 
lega  del  Re  di  Francia , sfi  che  non  voleuano  conofcere  altro  Signor  e,  ne  mai 
er  ano  per  far  altro . Et  che  erano  per  metter  la  vita , sfi  la  robba  per  dtftfii 
della  lor  città . Nè  vi  mancauano  huomini  fc  andai  ofi , sfi  brani  della  fat- 
Uon  Frego/a , i quali  per  mofirar grande  afettione  verfo  il  principe , con pA- 

toje  [ciocche  abbaffiauano  le  forfè  de  gli  mmici,  fi  che  s'eglinon  fi  perdeua 

d animo , sfi  [tana  [aldo , fi  affermano  di  metter  fi  deffi  ,ie  mogli,  fi  i figli 
ueh  in  pencolo per  la fàlute , (fi  dignità  fra . Erano  alla  guardia  della  città 
a intorno  a cinque  mila  foldatt  Cor  fi , sfi  vnagran  turba  di  Cittadini , sfi 
montanari  Cenouefi, laquale  antmofamente  haucua  prefio  le  armeper  difen - 
act  Li  citta.  Et  vtfiritrouaua  slndrca  Dona , huotno  di  gratulo  indegno  & 
valore, (del  quale  n'e  ragtonaremo  piu  oltrein  tutta  quefla  operafeon  vn' ar- 
mata d' alcune  nauigrofjc,  sfi  di  fèti  e galee,  sfi  fi  ajpettauail  Nauarro  con 
le  galee  F rance  fi, tlquale, come  fi  è detto.con  l’arteficto  di  prendere,  fi  far  tifi- 
care  lectttà, fi  haucua  acquifìatogran  credito,  fi  riputatane . Per  lequai  ca- 
gioni alcuni  adkerenti  de  Fregofi  infaperbiti  d'animo , minacciauano  a gli 
Spagnuoh  fi  aT  edefichi  di  volergli  far  fichi  a ut,  fi  porgli  in  catena  eiremr. 
fi  appreffio  queftofi  vantauano.che  ejfi  haurebbono  pofto  tal finta  quella  guer 
ra, quale  a memoria  de  lor  padri  i Francefi.fi  poi  gli  Sforzjc  fichi,  haucua  no 
hauuto  fiotto  le  ifieffe  mura  di  Genoua.Q  uefie  cofie  e fendo  inrefi  dal  Marche 
fit,ù  dal  Signor  Proffiero,  alterarono  molto  gli  animi  loro,  fi  però  giudicaro 
ito, che  poi  che  gli  nimici  non  voleuano  la  pace, ne  renderfi  per  alcuna  via  bù 
fio  nana, che  vtfiproucdeffc  di  opportuno  rimedio  ,caSltgando  con  prtflefzjt 
gli  animi  wfuperbtti,  fi  ofimattin  quei  cittadini  . Et  tant ipiu perche  g a 
*n  quei  giorni  tra  entrato  il  Nauarro  in  Gettona  con  le  galee  di  Francia,  & 
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thè  fa  fi  dimoraua  piu  fi  m et  leu  a lacofa  apertevi».  Ter  Inguai  cefi  deliberar 
refi  eh  {pugnar  quella,  città  , fu  data  la  etera  delle  artiglierie  che  erano  fui 
monte  al  Capitan  Corbera  Svagnuolo, huomo  molto  acuto ,ch  diligente . Et 
hauendo  mejfo  in  ordine  lo  ejerctto per  dar  lo  affatto  fi  Corbera  cominciò  da 
monte  a batter  la  città  fòrtemente, facendo  grani  fimo  dannotcr  dopò  qui  fio 
datoti fógno  .cominciarono  l'affaho  con  tanto  valore  cr  gaolutrdezjt  d'ani- 
mo,che  in  breue  fatto  fu  (pugnata  la  cut  a,tntr  andò  t {olitati  per  vna  rottura 
di  muro,chetl  Corbera  haueua  fatto  con  le  artiglierie  gr  offe , ftnfa  che  quei 
dt  dentro  vt  pouffero prouedere  : cr  con  quella  furiagli  turnici  furono  tot tiy 
Ch  fi  ac  affati  eh  vcctfi  molti . Et  il  Alar  chele  auutatofi  alla  volta  del  pa~ 
lazzo , out  fi  tra  ridotto  il  corpo  della  guardia  , (enfa  cioè  hattejfe  alcuna 
conir  adir  none  vi  montò  fu,  eh  preft  Ottauian  Fregofu  infermo  dalle  gotte t 
tlquale  incamera  ajpettaua  il  fucceffo  della  cofa  ; eh  Federico  fuo  fratello 
fi  fai  uò  alle  galee  : ma  hauendo  gli  Spagnuolt  prefo  il  porto , cr  impediti 
i Capitani  delle  nani  nella  fuga , cr  nel  tumulto  de' f boi , mentre  che  tolto  i» 
» vno  fchijf  o ne  faln<a  alla  poppa  cadde  in  mare , CT  benché  non  faptffe  notare 
fi  libere  di  quel  pencolo  co»  l'aiuto  d’ alcuni  de' fieoi . Pietro  Nauarro  anco- 
rargli mentre  che  cercaua  vn  battello  nel  porto  per  faluarfì , f<  prtfì  dagli 
Spagnuolt, cr  menato  dal  Mar  chef;  per  nfpetto  deli  antica  glena  della  fax 
virtù  tante  volte  conofciuta  fida  Ita  con  {iugular  humamta  , eh  non  come 
rimiro , nceuuto . In  quel  medefimo  tempo  Frofpero  Colonna , cr  f rance fet 
Sforza  entrati  dalla  porta  di  Bifagno  , haucuano  mejfo  dentro  le  fanterie 
7 edefche  & ogni  cofà  era  pieno  di  gridi  di  f emme , Q-  di  bombile flrcp,t» 
di  faldati  yt  quali  romptuano  le  porte . eh  co»  grande  impeto  eh  auaritia  fae 
chegeiauano  le  (afe  ricche  , eh  trama  di  quelli , che  Infoiatala  preda  jfon 
x.auano  le  donne  che  trouauano  alle  quali  cofe  co  vna  difficultà  fi  poteua  rime 
diare  per  la  poca  obedienza  de  faldati  in  fimi  li  occafiont.  Durò  il  fiacco  della 
cita  per  lo  {patio  di  due  di  continout . Et  certo  fu  jpcttaccolo  deg  no  di  g rate 
com p affiori  c il  vedere  quei  mi  feri  cittadini  come  erano  trattati,  & me  Iella  ti 
dagli  infoienti  faldati, ammazzandone, & ferendone  molti  per  la  fòuerchia 
auaritia , & rabbia  loro . Aia  con  tutto  quéflo  fu  tanta  l'autorità  del  Mar - 
(hefe,dr  dt  Girolamo  si  domo, che  i fvldati  non  toccarono  nè  il  catino  di  Sme 
r aldo, che  fi  confirua  nella  chic fa  maggiorente  meno  furono  tocche  le  mercati 
tic  de' negociatori  di  lutto' l mondo,  Jequah  erano  nelle  publtche  dogane  . Ni 
i faldati  fi firebbono  partiti  fi  Girolamo  adorno  non  hautffe  leuato  vna  nuo 
ua  di  confcntimentoji  ProjperoColonna  eh  del  Marche  fe  di  Pef caracche  i 
Erancefi  venendo  con  gran  potenza  haueuanogià  paffato  le  yilpc.  laqual 
cofix  ap porno  grandi] fimo  aiuto  ali  affiata  citi  à , & fu  cagione  che  ella 
non  rumaffe . Et  con  que(Io  artificio  fu  menato  loefirci'o  fuor  della  città, 
il  quarto  giorno  dopò  la  fita  fpugnanone , carichi  i faldati  delle  fpoglie  , 
& ricchezxjedcgltnimtct.il.  Nauarro  poi  per  commtffiont  deli  Jmper  udo- 
refu  mejfa  in  prigione  a Napoli  ,&tl  Aiarchefedi  Pefiara  mandò  il  Fre- 
Wu  -O  - - * • L ì gofa 
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Morte  diOt  gofi  in  ffchta.doue  occupato  di  puro  dolor  e, & trauagliato  dell*  gotta , mori 
tatuano  Frc-  mn  f/fi^do  tricot  vecchio,  Huomo  veramente  di  eccellentiffimo  , & vino  in - 
gcgn0  > Cr  molto  degno  di  lode  fi  agli  huominifingo/ari  di  quel  tempo/egli 
co/i  leggiermente  non  fi /òffe  accofiato  a'Francefi,  abbandonando  gli  amici, 
(tr  compatì  m vecchi , per  procacciarla  fila  , la  mina  dì Italia  . Porta» 

adunejuc l’efirctto  Imperiale  da  Genoua , ejfendofi  ordinati  i Magiftran.dr 
eletti  i Senatori , fu  creato  Doge  di  quella  Republica  Antomoito  Adorno , 
fratello  di  Girolamo  . In  quefto  modo  ridotta  Genoua  con  tutta  la  Rtuierm 
nella  fede  de  gli  Adorni  alla  deuotione  dell'  Imperadore  , Projpero  Colonna 
menò  lo  e (eretto  nelle  terre  di  Piemonte , le  quali  arnu  ano  al  Monfimfi , <$• 
al  Pi , permetter  paura  d'appreffo  a'Francefi , fi  per  untatura  voleuan» 
paffir  dalle  Alpe  projfime  . Et  quiut flette  alloggiato  infino  a che  fuccejfero  le 
co/e  .che  poi  diremo.  In  quefto  tempo  Sigifmotnlo  Malattfta  qua  fi  in  quei  gtor 
ni  fleffì  occupi  Arimino,rogliendo  quella  città  alla  chiefa,dellaquale gli  an- 
tichi fitoi  erano  Itati  /ignori  per  piu  di  ducento  anni,  ancora  che  Pandolfi /ito 
padre  l'haueua  venduta  a'frenetiam , come  fi  è detto  . Solimano  Imperado- 
Solimano  af  Te  de'T tirchi  in  quefto  medefimo  anno  dopi  la  impre/à  di  Belgrado  ,fice  la 
tedia  Rodi,  tmpre/a  deli  /fila  di  Rodi  dell'ordine  de'Caualieri  di  San  Giouanni , 0~  an- 
. datoui  fitto  vi  fi  accampi  con  piu  di  quattrocento  vele  ,&  ducento  mila  per 
fine , con  gran  numero  d' artiglieria,  con  laqual  Ituarono  la  dififi  olla  cit  tir, 
hauendola  piantata  /òpra  dui  altiffimi  cauaheri  fiuti  di  due  montagne  di  ter 
reno , co/i  incredibile  a chi  la  vide  : perctoche  da  dut  migla  lontano  cornine 
dar  otto  con  la  Truppa , cr  con  la  pala  pittar  il  terreno  ver  fi  le  fifte  della  cit- 
tà : & era  tanta  la  moltitudine  de'T urchi , che  lauorarono  ad  vfi  di  gua- 
ftatort , che  in  breue  tempo  entrarono  nr  Ile  fifte  a fitrmine , & ragliare  con 
picconi  la  muraglia . Filippo  Villadam  France/e , gran  Adaeftro  di  quella 
religione  con  molti caualieri  ficero  tutte  le  prouifiom  pofftbili  a difinderfiy 
& diedero  con  l'artiglieria  gran  danno  a'T  urchr.tf-  nelle  battaglie  fi  porta 
tono  valorofiìmamtnte , di  /irte  che  le  fifje  erano  piene  di  corpi  de  T ar- 
chi : ne  per  quello  Solimano  allenti  mai  la  oppugnatione , quantunque  an- 
cora per  infirmiti  di  fluffi  ,/oJfero  morti  più  di  trenta  mila  Ajfapi . Al- 
lafine  firono  tagliate  le  torri , & rouinate  le  mura , & per  mine  fitto  terra 
occupate  le  eftreme  cinte  della  atti  : di  maniera , che  a palmo  a palmo , gua- 
dagnando femprepiu  fratto  i Turchi , era  neceffario , chei  Chnftiam  fi  ri- 
tir afferò  riparando  di  mano  in  mano. al  meglio  che  fi  poteua . Erano  ancora 
tormentate  le  cafi  di  dentro  con  grofftffimt  morteri  di  palla  d'vn  braccio  di 
diametro  , quali  sfindauano  tetti , & filari  fin' al  terreno  con  gran  terrore 
Rodi  fi  rede  d’ogntvno.  Già  erano  paffuti  molti  mefì  y ne  foccorfo  mai  compar  fi  dì  al- 
9 So  imano.  CHna  banda, e pendone  venuti  al  T ureo  di  Natòlia  mandati  da  Farat,  Bafi- 
sà,& d Aleffandrta  da  Caierbtio,qual  mandi  quaranta  vele  con  molte  cofi 
■neceftane.  Et  tffendo  in  quefto  tempo  venuto  di  Spagna  Adriano  con  vndici 
galte,&  trenta  nauigroffe ,cr  con  tre  mila fanti  Spagnuolt,fii  dal  Cardinal 
W . ^ Giallo 
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Giulio  de'  Medici  confortato , che  j libito  empiendo  le  nani  mede  [irne , con  le • Quefto  C» 
quali  egli  era  flato  portato , della  copta  ditutte  le  cofe  vi  metteffe  fu  quelle  <ll,ulc  Glu* 
fanterie  che l'haueuano  accompagnato , & che  le  face f e pajfar  a Rodi  , per 
cioche  poteua  efftr , che  battendo  elle  honijfimo  vento  per  Ragion  del  verno, 
fpre'Zjjtndo  o ingannando  l'armata  T urchefca  a piene  vele farebbono  entra 
■ti  in  porto , fe  ben  t Turcbiteneuano  a f odiato  non  pure  il  porto  ma  le  riuie- 
re  in  mare , che  fono  intorno  a tutta  l’Ijola . Et  che  per  aientura  nella  giun- 
ta di  quelle  nani  i Capitani  dell' armata  Ve  net  tana  haurebbono  fatto  alcuna 
Cofi  ,t  quali  con  cinquanta  galee  flauano  vigilanti  in  Candì  a,  cr  de  fiderà 
nano  efjcr  multati  a qualche  valorofa  imprefa,fi  per  cafo  alcuno  [egli  fife  of- 
ferta occ  apone  di  rompere  l'armata  de' Turchi-,  & fe  pure  i Veneti  ani  per 
la  tregua  vecchiamn  hauefero  voluto  tentar  alcuna  cofa  contragli  Ottoma- 
ni , che  veramente  menatout  con  buona  ventura  quel  foccorfo  di  foldati  for- 
C"  molto  frejcbi , era  neceffario , che  la  iferanza  , laquale  i Turchi 


ti 


haueuano  concerto  per  la  negligenza  de'  Principi  Chrifliani  in  loro fi  fcemafi 
fe , cr  per  lo  contrario  ne  Rodtam  molto  fi  acc  refi  effe , i quali  ricor  andò  fi 
nell' ajj>et fattone  di  quelli  aiuti  , finijfimamente  reggerebbono  poi  il  pefo 
d'vnag  uerra  fi  grande . Ma  perche  cofi  era  ordinato  da  Dio,  che  Rodi  fi 
per  de  fe  fi  Papa per  molte  difficultà  , & s finalmente per  difètto  di  danari 
perdette  a fatto  la  occafione  di  aiutar  quella  imprtfa  . Oltra  che  gli  Spa- 
gnuolt  per  la  longheZjJt  del  viaggio , & ancora  perche  erano  incerti  del  juc  - 
ceffo  della  cofa , nfiutauano  la  fktk* . Et  Don  Luti  di  Cordona  Duca  di 
Seffa  , huomo  digran  prudenza  & valore,  ilqualc  era  Ambafiiatore  dell’ 
Jmperadore  apprejfo  il  Papa , yoleua  piu  lofio  con  foccorfo  certo  difènder  le 
città  d'Italia , & fipphrelo  efircito , che  era  aliar  ain  Lombardia  ,dr  Pie- 
montesifidati  Spagnuoli , che J occorrerei  Rodtam  : pcrciochepareua,  che 
il  Re  di  Francia  ancoraché  fife  fiato  vinto  in  tante  guerre  , & battaglie , 
non  fife  per  ripofarfi , ma  ritornare  vn’ altra  volta  in  Italia  a tentar  la  finte 
na  . Et  cofi  difperate  le  cofe  di  Rodi , il  gran  Maefiro fèce  la  dedtttonc.il 
T ureo  della  città  & Ifola  con fialuar  la  vita , dr  la  robba , eccetto  l’artiglie- 
ria . Et  Solimano  con  fomma  religione  dr  humani'à  , quantunque  Barba- 
ro,feruò  la  promtfa  , nè  toccò  le  cofe  fiere  del  tempio  di  San  Giouanni . ile  he 
firfi  non  haurebbono  fattoi  nofiri  fidati . Et  fi  dice , che  nella  entrata  che 
fico  Solimano  nella  Cittàcon  trenta  mila  huomini , mai  fi  finti  vna  parola  , 
ma  che  pareuache  fi  fero  tanti  frati  dell' oferuan^a . Et  che  quando  la  fe- 
conda volta  andò  il  gran  Maefiro  a domandar  licentia  ,fu  da  Solimano 
raccolto  con  buona  etera , dr  voltato  fi  ad  Hebrain  Bafsà  fio  fhuorito , qual 
filo  erain  quel  luogo , gli  dife , che  certamente  fi  doleua,  che  quelpouero  vec- 
chio tacciato  di  cafia  fita  fi  ne  ari  da f e cofe  malcontento.  In  fomma  Sul- 
tan  Sohmanocongrandifima  fra  glorta.dr  vituperio  de  tutti  i Chnftiamfi 
cavò  quell' acerbo  (lecco  dell'occhio , di  Decembre , il  fifio  mefe della  oppugna 
tiont  ,d(l  M D X X 1 1.  Jn  quefio  medefimo  anno  rurouandofi  l'Imptrado- 
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Della  Vita  Di  Carlo  V. 

re  ne  gli flati  fìtti  della  ha fa  Lamina  in  Fiandra  deternìinò  dì  Manicar  in 
Spagna  per  finire  di  quietare  »h  animi  dubbio  fi  degli  Spugniteli  ,t  he  fami 
fi  è detto)perla  affenfa  fila  fi  erano  inquietati , prendendo  le  arme  centra  * 
fuoi  mimfiri . Et  cofi  venuto  in  Inghilterra  come  già  hautua  ordinata.  In- 
ficiando in  Lamagna  Vicario  dell  Imperio  Ferdinando  fùo  fratello..;  il  Ri 
Henrico  gli  fice  grande  honore , dr  filenne  accerto  ut  quel  re  fino , & trat- 
tò di  dargli  per  moglie  Caterina  fila  maggior  figliuola , & facendo  lega  con 
lui  fi  dichiarò  per  nimico  del  Re  F rance  fico , con  quefio  che  l’Jmperadore  gli 
promeffe  di  pagargli  cento  e trentamila  feudi , che  il  Re  di  Francia  gli 
daua  all'anno  fin  tanto,  che  hauejfe  acquifiato  equiualente  rteompenfio  in 
Franciacon  che fi  tornajfie  ad  accordar  con  lo fleffo  Re.  Nellaqual  conuen- 
tione  ancora  che  con  filo  dtfiauantaogio  , l'imper odore  confimi  volentieri  , 
confederando , che fie  nonfi  acquijiaual'amicitia  di  quel  Re , facilmente  fi 
batterebbe  potuto  accordar  con  Francefi , (fr  volrandofigli  contro  il  danno 
farla  fiato  maggiore . Et  oltre  a ciò  fi  ritrouaua  l’Jmperadore  in  Inghilter- 
ra, & era  fòrz.a , che  fnctfft  cièche  gli  fnglcfi  voleuano:  cr  pur  con  tutto 
quefio  egli  non  fi  farebbe  obltgato  del  modo  che  fi  obligò  ,fie  tl  Cardinale  dito 
ghtl terra  non  gli  hauejfe  detto , che  ciò  non  fi  fitetua  con  animo , che  egli  pa- 
rafe quei  danari , ma  accioche  i configuri  del  Re , & tutto  il  Regno  vedtfi 
fiero  chiaro  come  mun  danno  rkeucua  tl  Re  in  dichiarar  fi  nimico  del  Re  di 
Francia . Ma  poi  quel  maritaggio , per  colpa  del  Re  d’ Inghilterra  non  heb 
he  effetto , come  fi  è veduto , Cr  cofi  l'Imperadore  fi  maritò  in  Ifàbella  , figli- 
uola di  Mannello  Redi  P ortogallo, & quefia  Caterina , che  detieua  effer  mo- 
glie dell'  Imptradore , fu  poi  maritata  in  Filippo  fùo  figliuolo , de' quali  ne 
parlaremo  a fùo  tempo . Et  l’Jmperadore  hauendo  fiuto  quefio  accordo  no* 
mcò  in  Spagna  , doue  dii  me  fie  di  Luglio  del  M D X X / / . arnuò  a Villa 
Vuiofi  in  Allunai , la  doue  era  arriuata  l'altra  volta  che  andò  in  Spagnai, 
in  quei  medefimi giorni , che  Papa  Adriano  era  giavenuto  a T ortofi,  per 
nauicar  in  Italia  alla  volta  di  Roma  : della  creatione  del  quale  come  fi  e det 
toj'lmperador  fi  alleg  rò  molto , percioche , come  fi  e detto , tra  Slato  fùo  prt 
cettore , & in  fùa  affenz.a  baucua  gommato  quei  popoli  della  Spagna , nc'fùoi 
maggiori  tumulti , con fiamma  prudenza,  & gtuflttta  . Per  laqual  cofi  l’Jm 
per  odor  e gli  mandò  AmbaficuUoriadallegrarfi con  effoluì  del  Papato,  ar 
caldamente  gli  fcriffe  che  fife  contento , che  fiabboccaffcro  inficmt  alla  fùapa 
tria , doue  piu  commodo  gli  ritornaffe . Ma  il  Pontefice , percioche  haut- 
ua fretta  di  paffar  in  Italia  ,fie  ben  non  defideraua  altro  che  vedere,  Cr  frit- 
tamente abbracciar  Cefiare  per  tutto  vincitore  , Cr  annerarlo  ancora  aUa 
prefieniA  , in  che  fiato  fi  lafctauano  le  prouincie  di  tutta  la  Spagna  , che  ef- 
fe hautua  hauutotn  gouerno , per  non  effer  ritardato  fcriffe  all  Jmperadorc, 
che  lafciaffe  ogni  sfera  rifa  di  venir  a parlamento  ficco  , (fr  come  ben  con- 
ueniua  a religiofo , & giu  fio  Principe , non  hauefjeptr  male , che  egli  mofi 
fi  per  cagioni  importantijfime , lafi tate  da  parte  tutte  le  altri  cofi  l’affrer- 
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tafe  di  ahdat  tojfoàtt  Mi*  : piretiche  quiuiognicofa  era  atctfà  di  guerra 
dn  Ipttialmintei  popoli  figge  (ttqlLi  Chtefa  + ptrfe  ficfi  ©*  occupali , & lf- 
gau  nelle  parttalità  erano  grandemente  trauaglian  dalie  arme  di  nauavi 
firatte , che  and  aita  no  per  tutto  fiorrendo , & che  non  gli  parca*  ho  ut  (io  ab- 
bandonare il  popolo  Romano  tilquale  er*  Dritto  delfuo  Principe , ne  il  fa- 
tto] ant  o tolleg to , tlquale  dandogli  il  Pontificato , bantu*  fiuto  cefi  grangia 
/Iteti  di  Ini , & non  haaeua  punto  dubitato  di  fondar  le fide  sftran’fe  nell a fi. 
de  di  buomoft ramerò, quando  non  era  ptrefercofià  piu  vergognof* , quanto 
l'hauer  ingannatola  opinione  di  coloro,  i quali  non  menorcligtifiàmentc  che 
benignamente  baueuano  creduto  al  nome  filo , & alla  fama  di  bontà , & di 
giu  finì*  prima  che  ne  baueftro  fatto  tjpertenzA , la  onde  per  rendere  gratti 
conia  fàa  prefi  a venuta  a Cardinali , a’ quali  tra  molto  obligato,  tofio  che 
'fife  fiato  buon  tempo  da  nautcarc , incontanente  ei fi farebbe  partito  di  Spa- 
gna, dr  / abito , che  fi fijje  firmato  in  Roma  , haurebbe  fatto  ogni  opera , 
che  i Capitani  Imperiali’ , con  maggiore  ,&  piu  commodo  fauort  , che  fi 
fi  fijje  firmato  in  Spagna  , haurebbono  fornitoti  beneficio  della  (ha  venu- 
ta i L’ Imptradore  hautndo  hauuto  quefia  rijpofla  dal  Papa , quantunque 
moli»  gli  dolefft  il  non  poterlo  vedere  allora  , [e  ne  andò  a fiagliadolit , do- 
tte nductndofi  tutti  i Baroni  del  regno , atte  fi  a ordinar  lecofechc  conueniua 
no, per  il governo  de' popoli , & a c affogar  con  giufiitia  & clemenza a colo- 
ro i quali  nella  tumultuofifima  ribellione  pafata,turbatafi  qua  fi  tutta  la  Spa 
gna  fi  gli  erano  ribellati , quali  tutti  erano  fiati  notati  da  sldriano  , men- 
tre che  con  tjli  altri  dot  fi  gommatore . Ncllaqual  cofal' Imptradore  fi 
porrò  con  clemenza  inaudita  , perdonando  a tutti,  fàtuo  ad  alcuni  federa- 
ti T i quali  s'eglt  non  caftigaua  , fàriaft alo  riputato  Principe  inginfitfmo , 
Cr  crudele  . Et  poi  con  fimma  benignità  riceue  gli  altri  che  vi  concorre - 
vano  a fruirlo , (gr  a dargli  la  vbidienfa  ,fiordandoft  fempre  delle  ingiu- 
rie rtceuute.  Il  perche  fùfiempre  amato , & riuerito  si  da  fuoifudditi  , ce- 
rne da  molti  altri  Principi  Chriftiani  . Et  il  Papa  imbarcato  fi  del  mefi  di 
Jtgofiogjumfii  in  Genoua  non  molto  dopò  il  ficco , cr  da'Gtnouefi  fi  raccolto 
dr  rtltgiofamente  , & liberalmente  , benché  per  la  frejca  di  fi  ratta  del- 
la città  faccheggiata , non  mofir afero  alcuna  allegrezza,  nè  in  apparato  nè 
meno  nell' animo.  Et  quindi  partendo  naturò  a Cimta  vecchia,  dout  e fen- 
dagli venuti  t Cardinali  incontro  , lo  condu fiero  a Roma  , dotte  fi  affi  t ta- 
na con  molto  defiderio  . Ora  mentre  che  quefie  cofe  tafanano  in  Europa 
con  tanta  felicita, & gloria  per  P Imptradore , che  non  era  alcuno  , che  non 
tremafe  di  lui , Fernando  di  Magallancs  Portoghtfit,  ( buoni o veramente  di 
fimmogiudttio.&  valore ) hautndo  hauutoltcentia  dall'  Imptradore  l'anno 
M.  D X / X.che  allora  tram  Spagna,  per  andar  allo feopnmento  de  IP  ifi 
le  Malucche  delle  (peci arie  per  vn  altra  fi  rada  di  quella  che  baueuano  tr  olia- 
to i Portoghefi.laqualt  fojfe  piu  breut,crpiu  facile, armando  cinque  naui  alle 
jpefi  dell' Imptradore, fu  le  quali  mifi  ducento  valor ofi fildati  Spagnuolhpar- 
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^ t/  dal  porto  di  San  Lvear , non  lungi  dalle  Colonne  di  Hercole , del  mtfi  di 
Settembre , deiranno  fopradetto.à  queàofcoprimento  . Et  offendo  giunto  al- 
le i/ole  di  Capo  verde , quindi  con  felice  viaggio  traversò  al  Capo  di  Santo 
Sgottino  ,Jra  Ponente , dr  Afe^odi . Quivi  stettero  molti  giorni  in  venti- 
due  & venture  gradi  olirà  t' Equinoziale , mangiando  effo  cri  faldati  fùoi 
canne  di  nate  caro , dr  alcuni  animali  grandi  che  paiono  buoi;  che  quei  del  pai 
fi  chiamano  Antt.  Quindi  partendo  all'vltimo  di  Marcio  del  fig  nenie  anno , 
giunfie  à vna  Baia  , che  ita  in  quaranta  gradi , doue  fece  la  inuernata  i cin- 
que tneji  figuenn  al  contrario  di  noi  cioè,  Aprile, Maggio  .'Giugno,  Luglio  » 
Cr  Agofto-.netqual  tempo  percioche  tl  Sole  e con  noi  ni  Ile  bande  di  qua, vi  re- 
gnati freddo, dr  la  neve  afpramcte. Quivi  patirono gli  Spagnuoli  gran  fumé, 
dr  freddo , dr  finalmente  nauigando  fi  trovarono  in  cinquanta  gradì,  & me 
fo  olirà  V Equinoziale , non  effendout  la  notte  piu  di  fii  bore.  In  queflo  luogo 
' t trouò  M agallanti  i giganti , dr  fitte  Spagnuoli  archibugieriffcorrendo  per  il 
, paefi  ne  prefiro  tre  con  affai  diffìculià,duoi  de' quali  gli  [camparono , dr  l’al- 
tro fu  menato  alle  nani . Jlquale  fi<  molto  ben  trattato  da  Ad  agallane!  Riccio- 
che  gli  prende ffe  amore  : lo  Indiano  accettò  molte  cofi  ancoraché  con  volto 
dijpiaceuole  ; beve  del  vino , & helfbe  paura  di  vederfi  in  vno  fpecchio , che 
gltdiedcro  . Pòi  fero  provare  che  fir'ga  che  egli  fi  haueffe , dr  effendogh  ad- 
doffo  otto  Spagnuoli  hebbero  da  far  affai  a legarlo;  gli  meffero  vnagroffa  ca - 
, tena  a' piedi , per  laqual  cofa  fdegnatofi  fòrte  non  volle  mangiare  , & di  pu * 
Irreucren-  scoraggio  fi  mori  Queflo  gigante  era  lungo  vndeci  piedi , dr  fi  dice  , che 
r.a  cicloidali  ve  ne fino  di  tredeci , che  e il  atura  grandtjjìma . J (ildati  vedendo , che  per 
verfo  il  Capi  qua  luoghi  ne  patiuano  molto , fremano  grande  infanga  a A4  agallano,  che 
Mn0,  toma  ffe  indietro  in  Spagna , dr  che  non  voi  effe  effer  cagione  della  morte  di 

tutti , cercando  con  pa\zji  ofl  mattone , quel  che  era  impoffibilt , che  fi  tro- 
va ffe, ma  che  fi  coment  affé  di  effer  arr iu.it o doue  mai  alcuno  Spagnvolo  non 
arrivò- . Et  a qucfle  aggiungevano  altre  parole  molto  dishonefie, indegne  ve- 
ramente di  effer  fentite  da  quel  valorofi  Capitano.  Aiagallanes  , tl  quale 
conofceua  molto  bene  (li  animi  defildati , dr  che  fi  movevano  a ciò  piu  tofit 
per  flimulationi  di  alcuni  poco  amia  del  fir vitto  dell’lmperadore , dr  della 
ii  ór*  propria gloria , gli  tratteneuacon  dolctffime  parole.,  dr  gl * rapprefentu- 
ua  dtnanzj  a gli  occhi , quanto  farebbe  cefi  vergognofr  , dr  biafmeuolé  tl 
tornar' in  Spagna  per  si  lieve  cagione  , fi  prima  non  trovavano  lo  Stret- 
to, che  andavano  cercando , ò almeno  fi  non  vedevano  il  fine  di  quella  terra ; 
n ■ - percioche  toflo  era  per  paffare  quel  freddo,  dr  quella  frme,  che  pativano  fi 

rimedtarebbe  col  buon  governo , che  fipra  ciò  fi  teneva , dr  ancora  con  l'ab- 
bondansL*  de!  pefee  del  mare , & de’ molti  animali , che  in  terra  fi  prende- 
vano : mediante  laqual  perfiueranz.a  erano  per  acquijlarfì in  breve  nome  di 
valorofi , dr  iuuttiifoldatt,dr  che  l'Jmperadore  come  Principe  magnanimo ^ 
11  <;  & fraio,era  per  fida frrgh  di  tutte  quelle  fhtiche , che  per  il  firuitiodi  Dio  i 
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«fatiti  giorni  tome  vtnifa  [a  primavera  .fino  a che  fi  trouajfero  in  fidato*  folcati  a paf 
cinque  or  adì,  poi  che  fi  nautgauano  Scotia.Noruegta, Islanda, efandout  ar-  aniraofa- 

riuatoapprefa  Americo  Fijpncio  : &cafiche  non  trouajfero  quello  che  tan - rnencclQiiJ' 
to  de fider auano , & che  con  tanta  fatica , & pericolo  andauano  cercando  T 
egli  era  molto  contento  di  tornar  indietro, ma  che  fenzA  vedere  quel  Jùo  t ta- 
to de  fiderato fine, non  era  per  far  altro  fi  ben  fapejfe  morire  in  quella  tm pie- 
fa  . Quelle cofi non fadii factuano puntogli  animi dubbiofi de'foldati.ma con 
nuoue  parole  rim proper auano  la  oftmatione  di  Magallanes , dicendo  publi-, 
eamente , che  ejfo  con.  animo  pa^zj) , & dt/peraio  gli  menaua  tutti  al  ma- 
cello t & cioè  non  haueu a confiderai lont  alla  falute  di  tanti  huomini  honora 
ti , che  lo  fegmuauo , ma  al  fio  par  titolar  appetito , & di  nuouo  procede  uano 
ne'proiefii , che  fi  deuejfedar  di  volta , & che  non  fi  perdejfe  tempo  mdar-  _•  Q ‘ 
tu  in  quella  non  men {ciocca,  che  inconfiderai  a tmprefa  . filivi  mancauano 
oleum  , i quali  Con  poca  riuerenfa  del  capitano  br autunno , cr  diceuano 
parole  molto  tngtumfie , & che  farebbe  Hata  cofagtufia  che  ancora  che  non 
volejfe  , dnfjjiJftro  le  prore  alla  volta  di  Spagna,®-  che  eragran.pa\zj* 
voler  piu  figutre  quel p*XzJ>  » che  con  vana  fnntafia  haueua  ingannato  non 
pure  Nmperadtre , ma  ancora  empiuto  di  fcioccbe  fperanz.e  , tutto  il  Jùo  no 
bile  con  figlio  , & cofi  ne  diccuano  molte  altre  cofi  intoler abili , 0 ’r  degne  di 
gran  fapplicio  : lequah  furono  cagione  , che  fdegnatofi  Magallanes ydr  mo- 
farandola  faccia  a] faldati  come  Capitano  valorofa,  & di  honore , pareti-' 
dogli  che  quefle  non  erano  cofi  da  e far  J intuiate , ne  prefe  alcuni , che  gli 
par  aero  ejfer  gli  autori  di  quel  tumulto , & gli  appiccò  alla  prefitti*  di. 
tutti  ,per  dar  efimpio  a gli  altri . Il  che  fu  cagione  che  fi  leuafaro  in. 
maggior  tumulto,®-  che  dicefaro  che  quel  Portoghefe  come  nimico  de  Cafai- 
glianigli  menauatutti  alla  morte  con  pafteo  con  figlio, credendo  acquiHarfi 
lagratta  del  Re  di  Portogallo  fio  Signore , che  per  alcuni  fuoi  cattiui  porta- 
menti l' haueua  cacciato  fuori  di  quel  regno , cr  ricorfi  all'Imperadore  con 
f*iùtà,&  menzjog  na , dandog  li  ad  intendere  vna  co  fa  per  vn altra  _ Fi- 
nalmente1 faldati  s'imbarcarono  con  Magallanes  , Cr  delle  cinque  naui  non 
tra  vbbtdtto  fi  non  da  due  file  : cr  però  fi  rttrouaua  con  gran  paura , che 
non  gli  facefaro  alcuna  burla, 0 dijpiacert , effondo  ridotti  nell'vhima  dijpe- 
ratione  . Ora  mentre  ebeti  Magallanes  fi  rttrouaua  dubbiofi,  Cr  fi  pen- 
faua  come  poter  rimediare  afig  rande  mconuentcnte , venne  ver  fi  la fua  na- 
tte vna  delle  altre  naui  am  moti  mate, che  la  crefcentt  del  mare  Jabuitaua  ver 
fi  terra  fin\ a auertenzjt  de' marinari  : perciocht  era  di  notte , Cr  le  anco 
re fi  erano  dt  sferrate.  Magallanes  ben  che  al  principio  n'hauefa  paura , poi 
conofcendociò  che  era, la  prefe finfa  difefa  ne  fangue,  il  else  vedendo  le  al- 
tre due  naui , non  volendo  piu  contraHar  col  capuano  fi  gli  re  fero . appic- 
cò Luigi  di  Mendo7zjt,Cr  Gajparo  Cafadocome  feditiofi,Cr  lafitò  interra 
Cwuanni  dt  Cartagtena  , dr  vno prete , che  tumultuaua.Cr  metteua  dijcor 
olia  fra  i\ faldati , accioche  quiui  morijfero  di  fame  , onero  mifer amento 
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fifero  manolati  da  gl  Jndianifinauido  che  ejuefit  trattavano  di ammatfrjtt 
lo,  fr  che  perciò  oli  cafiigaua  J riavendo  dunque  con  quefto  gtnflo  ,fr  fi* 
tteroiaftigo  quietatogli  Animi  dò gli altri  partì  dò  (in  Giuliano,  d di  di  fòie 
Bartolomeo  di  quel  medefimo  Anno,  Et  pcrctoche  andana  riguardando  bene 
tuitlifim  dalle /piagge  per  vedere  Per ano  fratti  di  mare  , ritardavamo! n 
intoni  luogo  che  arrivava . Giunto  alla  punta  fit- Santa  croco  , (ù  a f alvo  da 
vna  fùnofàborrafia, che  portando  in  pi  fi  la  mino*  naur , diede  con  quella  in 
certe  [cogli , dtuefacendofi  in  mille  pÀfzi  fi  [aiuòla  gente,  ir  ltrobbe,fr  non 
fi  perde  co[a  alcuna , Allora  Mag  allaner  irebbe  grandtjfima  paura,  tic  [ape» 
doohe farfi fi vedeua  molto  travagliato , fr confufò. Stava  tl cielo  turbalo  , il 
mare  altiero ,fr  proctllofi,i  venti  combattevano  inficme , & la  terrà  fi  rètro * 
uaua piena  dighiacci.Ma  con  tutto  quefto  non  perdendo fi  punto  d'antmo,na 
Mgò  cento  e venti  miglia, & arrivò  ad  vn  Capo  che  ejfo  nomò  delle  Per  finii 
per  ejjer  ut  giunto  il  di  di  [anta  Or  fola , Genfalonicra  de  de  l'ero  ini . , Quivi 
Alagallanet  prefi  l'altezza  del  Sole,  fr  vidde , che [i  ntrouòin  Cinquanta» 
due  gradi  e melo  dall'  Equinot  naie,  fr  battevano  fino  tnfti  bore  dinoti  e. Gli 
parve  effir grandtjfima  cullata  quefia , & credendo  che  vi  fife  lo  (Ir  etto  ma 
dò  le  navi  a rtconofcerc  ciò,fr  commefe  loro, che  fra  cinque  giorni  ritorna fo 
ro  a quel  medefimo  luogo . Ritornarono  le  due , fr  vcdendo,che  ritardava 
l'altra, entrò  per  la  bocca  dello  ftretto.  La  nave  Santo  Antomo.Capitano  del 
laqualeera  Al  varo  di  Mtfihitafuo  mpote,non  vedendole  altre  navi  quieto 
ritornò  al  Capo  delle  f'ergimfice  molti  fignicon fiochi,  freon  l'artcgliana, 
fr  tl  Mefcbita  voluta  entrar  per  lo  [retto,  con  oltre  che  per  quella  banda  au* 
dava  Magali anesfito  zio: m a tl  Piloto,  fr  quali  lamaggior  parte  ddfilda* 
ti  defiderauano  ritornarfene  inSpagna  .per  laqual  cofà  egli  diede  al  Me» 
[cinta  vnagran  ferita,  fr  lo  mi  fi  in  firn  ,accu[a  tidolo,che  egli  era fiato,  ca- 
gione della  crudeltà  vfata  col  Car  tao  iena,  fr  col  prete , fr  della  morte , fr. 
ingiurie  degli  altri  nobili  Cafiighani  ; fr  con  quefto  non  volendo  pafar  pi» 
inanzè  diedero  la  volta  in  Spagna.  Menavanom  qvaduetgigantn  quali  fi 
morirono  per  firada,  fr  arrivarono  in  Spagna  Panno  del  M DJCX.tnto  me  fi 
dipoi  che  la  filarono  Ai agallane!.  Il  quale  tardò  molta  a pafar  lo  ftretto  A4» 
chel’hebbe  paffuto, et  chefì  vidde  dall'altra  banda, refi  infinite  grotte  a Dio, 
che  gli  haueua  fatto  tanto  bene,  che  hauefe  trovato  quel  pafo  per  l'altro  ma 
re  di  Melodi  per  douecredoua  arrivar  lofio  alle  Jfile  Adalucche.  Et  co  fi  ri* 
putandofi  felici  fimo  huomo,fr  promettettdofì  grandi ftme  ricchezze, a/peita 
uà  moli i (fimi  favor i,fr  grotte  da  Carlo  lmperadore,per  quel  tanto  fignalà 
to,fr  importante  firutiio . Ha  que  fio  firetto  quattrocento  fr  cinquanta  mi- 
glia inlunghejzji,fr  alcuni  mettano  cinquecento  fr  venti.  Va  dritto  LeRo 
Oeftexio  'e  , Levante  Ponente  : fr  cefi  (latino  le  fùe  due  bocche  in  vnamedtfi* 
ma  altezza  di  cinquanta  doi  gradi  frmeio.  Di  larghezza  e [ti  miglia,  fr 
piu  in  alcune  bande . E molto  profondo  : crefce  piu  che  calatfr  corre  al  Sun 
doi  al  Mi  Tod't . Sono  in  efo  moire  Jfile  ite  , fr  porti.  Lacofia  per  li  doi  la- 
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fi  è altifrìmà , tir  digrandifrlmi  alti [cogli . Jl  pae/e  è molto  frerile;ptrcioche 
non  produce  grano  di  forte  alcuna , tir  è tanto  freddo , che  vt  ila  la  tiene  qua- 
fi  tutto  l’anno, & alcuni  affcrmano.ckevi  era  della  neuedicolor  ccleftetncer 
ti  luoghLilchc  a mio  gtudtcio  efhuola , ètpur  potrebbe  ejfer , che flejje  w luogo 
che  haueffe  quel  colore.  Ci  fino  grandijjìmi  alberi , cr  molti  cedri.  Vt  fino 
degli  ftruXji i,tir altri  vccelli  grandi,molti , tir  ftram  animali  .fi fino  [ar- 
de Ile, rondini  fin  pi  marini , delle  cui  pelli  fi  veflono  quei  del  paefi  : balene, le 
offa  dellequali feruono  per  far  barche,  ancora  che  fi  facciano  di  fcorZg  di  albe- 
ri,& le  acconcino  con  lofìerco  degli  j4nti.  Poiché  Maga /lanci  hebbe  paffa 

10  lo fi retto , voltò  le  prore  delle  naui  a mano  dritta , cr  figuitò  il  fio  viaggio 
qua  fi  dietro  al  Sole  per  dare  nell ’ Equinot frale  ; percioche  fitto  quella , o poco 
lontano penfauatrouar le Ifile  Malucche,  che  andana  arcando.  Nauigò  - 
quaranta  di  per  il  mare  che  effi  chiamò  Pacifico  finita  che  vedeffe  terra , con 
affai  fnfrtdq , percioche  gli  mancauano  le  veitouaghe  , & i faldati  faceuano  * 
firei  tijjima  dteta.il  perche  ne  morirono  venti , tir  fi  ammalarono  alt  rettane 
ti, di far  te  che  franano  di  mala  voglia , cr  piu  df contenti  di  quel  che  erano  (la 
tiauanti  che  fi  trouaffe  lo  frretto . Eicofi  conquefra  fatica giunfe  all'altro 
T ropico,dr  a certe  1 filette , che  perche  vi  pati  molti  difagt  , tir  non  vi  fi  tro  „ . 
ttaua  n'e  gente , n'e  da  mangiare, le  mi  fi  nome  Sfortunate . Pafsò  vn’ altra  nc  jej- 
volta  l’ Equinoziale,  cr  arriuò  in  Inuagana , che  fi  chiama  di  buoni  figni,do  gallane 
ue  fi disfecero  alla  fame  che  molto  gli  molesiaua.la  qual  fràm  vndeci  gradi, 
tir  ha  gran  copia  di  corallo  bianco  , t tonarono  fu  bito  tante  ifile, che  l e noma- 
rono l' Arcipelago, tir  le  prime  ladrone  .percioche  t paefamfino  vfiarubba - 
re  come  i zjngani  fra  noi, tir  effi  diceuano .che  ventilano  di  Egitto.fecondo  rifi 
riua  vna [chiana  di  Magallanes,cbe  tnfedeua  quella  lingua. F inaimele  div- 
ina ifila  in  vn' altra  gmnfero  a Zebut, altrimenti  nomata  S ubo, dieci gr adio 
poco  piu  di  qua  dall'  Equinoziale , nellaquale  battanogli  buomtni f òpra  al-  Zcbut 
beri,  come  li  vccelh.Qjitui  M agallanti  mife  fiori  bandiera  di  pace , & fparò 
alcuni  pefjd  di  artiglieria  come  per filuto.  Hamabar , che  cofì  haueua  nome 

11  Redi  quell'ifila gli  fice  buon  nceutmento,& ghdiede  rifi, migbo  fichi,  me  - 

larance,  mele, \uccaro,z.tti1ero, pane,  tir  vino  din  fi  porci, capre,  galline , tir 
altre  cofe  da  mangiare, tir  molte  frutte, che  non  habbmmo  noi.  Ai agallanti  vi 
free  far  vna  gran  fr afiata  ,doue fi  dtjfe  la  meffa  il  giorno  della  rejurreittone 
di  Chnfto,allaquale fretterò  attenti  il  Re, tir  molti  altri  delt ifila  congrandtf 
ftma  allegrezza!.  Poi  fi  armato  vn fot  dato  da  capo  a' piedi,  tir  gli  diedero  mal 
ti  colpi  di  fpade.tir  di  lamia , acctoebe  vedeffero  come  non  v'era  ferro  nè  [or 
Z*  che  bali  afferò  contra  di  loro,  gli  ifol ani  fi  mar  auigliarono  dell  vno.tir  del 
F altro, ma  non  già  tanto  quanto fi  penfauanot  noPln.  Diede  Al  agallane*  ad 
Hamabar  vna  vefra  longa  difeta  pauona7za , tir  gialla,  vna  (uretra  rof  Hai 
fa , duci  va  fi  di  vetro, ti'  alcune  coronette  del  medefimo , tir free  alcuni  altri  Cul  i 

pres  ètucci  al  nipote, che  gli  doueua [accedere  nel  regno.  Quefto  Hamabar  gli 
diede  notitia , tir  auifo  certi  delle  Malucche,  tir  Jj>etiarie,che  andauano  cer- 
cando 
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tandonucua  che  molto  gli  piacque . Gli  invitò  a deftnare  ,&gli  fece  vn  fi- 
lenrnffimo  banchetto  . Et  fu  eh  tal  forte  l'amicitia  , ór  pratica , che  fece  co  i 
Chrilhani,che  volle  tffer  battezzato  con  piu  eh  ottocento  perfine  ,&  al  Refi 
mejfo  nome  Carlo, come  fi  chtamaual'  Imperadorr.alla  Rema  Giovanna, al- 
ia Principejfa  lor  fig  Ituola  Caterina , ór  al  Principe fiecceffore  Fernando.  La 
cagione  perche fi  battezzarono  cjucfit  fi  percioche  M agallane}  guari  vn  alai 
irò  nipote  del  Re, che  fi  ritrovava  in  letto  ammalato  ai  fr bri , che  molto  l' af- 
figge vano , tfr  alcuni  dicono  , che  era  muto . Et  ancora  ft  battezzarono  ot- 
tocento altri  dell’tfola  Malària, infime  col  Signor  di  quella, che  fi  chiamò  Gì § 
vanni. ór  la  moglie  IJàbella.ór  a vn  Moro  che  andava , ór  tornava  a Cale- 
cut  fit  mejfo  nome  Chnfloforo . Queflo  moro  diede  piena  informattone  ad 
Hamabar  della  grandezza,  ór  potenZji  dell' Impcradore  Carlo  Quinto  Re 
di  Spagna, & ancora  del  Re  di  Portogallo . Hamabar  fece  intendere  tutte 
quefte  cofe  alle  fole  vicine  a mfianza  di  Magallanes  , confortandogli  a voler, 
effer  amici  di  cofi  buoni , ór  vai  orofi  huomini , quali  erano  i Chnfliani . Vi 
concer fero  di  alcune  ifilette  per  vedere  il  nipote  del  Re  guarito , ór  coloro 
cheto  guarirono  con  acqua , ór  parole  filamento  ; percioche  lo  riputavano 
miracolo.ór  diedero lavbbidien7 a all' lmoeradare come  Redi  Sentina. Ma 


Zulù  per  tra-  fiditiofa, non  volfero  ventre  ,ouero  non  gli  bajlò  l'animo  per  paura  di  Cilapu 
polar  Magai  lupo  lor  Signore  . M agallane» percioche cojlut  haueua  hauuto  ardimento  di 
lane*  & gli  fhnxhe  mai  non  era  oer  (krCi  fuddito  dell' Imeeradore . ne  di  chi  non  cono- 


gar  ta jupereia,cr  ojt mattone  ai  quel earearo,aoue  vannino  arjo  nviaia  ivo 
go  picciolo  de' Mori, quelli  di  M aurati  rifentttofi  di  queflo  cafo , penfarono  al 
ia  vendetta,benchc  ingannofàmertre.  Per  quelle  effetto  Zulahuomo  pnneipa 
le],  mandò  fecretnmeme alcune  capre  a Magallanes  fingendo  effergh  amico 
Ór  pregandolo , che  gli  per  donajfe  ,pot  che  non  poteva  piu  -per  cagione  di  Ci- 
iapulapo,ilquale per  modo alcuno'non  voleva  la  (ita  pratica, ór  amicitia.  E( 


incautamente  vi  andò  la  notte  fervente  con  fi ff anta  fildati  in  tre  barchette , 
infime  con  Carlo  Hamabar,  che  li  faceva  compagnia  con  trenta  barche  Pie 
ne  de'fuot.Folfc  combattere  tofio  che  vigtunfetma  per  far  quello,  che  era  obli - 
gaio  màdò  prima  a proteflarla  pace  aCtlapvlapo  per  quel  Moro  fitto  Chri 
fiiano.tlqunle  refio  udendo  con  arroganti*, ór  (uperbta  cor  fi  alla  marina  con 
tre  mila  huomtnt  armati  divi  fi  in  tre  fquadrc, Inficiando  paffar  prima  la  tem 
pilla  dell  artiglieria  , ór  are hibugena  t Magallanes  di f montò  in  terra  con 
cinquina  Spaglinoli, con  l'acqua  imo  al  ginocchtoifctocbe£  t molti  fafft  le  bar 
che  non  p attuano  arrivar  interrai  tee  fiancar  l' artiglieria  , ór  P archibugi 


' Pi  fola  nelle  mani . Aia  tutto  queflo  era  artificio  per  trapalarlo , cr  ammaz- 

zar a man  fàtua  quanti  vi  andaffero.Mag  alianti  non  intendendo  l'inganno , 


chi  però  lo  pregava  ari  da jf e onero  gli  mandaffe  alcuni  Spagnuoli  ben  arma- 
tinche  dtmaffero  la  infoiente  fùria  del  comun  nemico , ór  chetffi  gli  darebbe 
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rJa,&  ffinfo in  danza contragh  nimici . Ala  vedendo  « Ite  fi  mòueuAno  or. 
che  ftauano  fildijo  hebbe  per  cattino  fognò, & fi  riputò  per  fi , & fu  per  voU 
$*r  le, ftaliche  l'honore  non  lo  afinngeua  a fiar  [aldo  , & a combattere  è mo- 
rire per  la  vittoria,come  buon  capitano. Combattendo  adunque  con  gli  meni 
ci,i  quali  ancora  effo  maneggtauano  le  arme  con  gran  definivi, egli  che  vid,  M<mf  Jc|  ya 
dell  gr  avi  fimo  danno  defuotjì  ritirò.  Ma  mentre  che  egli  fi  volle  faluann  lorofo  Ma- 
marc,fit  daltemptto  degli  Indiani  amm»fzjito  infìeme  conventi  Spagnuo-,  gallane*. 
li,&  forano  foriti  alt  retanti, la  maggior  parte  con  l'herbaveleno(à,con  la  qua 
le  erano  punte  delle  faettt.  Et  di  quefto  modo  M agallanti  ferito  d'vna  faet - Battaglia  fra 
ta  cadde  morto , doue  poi  dagli  rumici  fu  pafjato  d'vna  banda  alt  altra  con  • 

le  lande.  Et  co  fi  meffo  fine  alla  fuavira,&  a quella  fiia gloriofifiìma  imprefi,.  anu 

fenz.a  cbepotejfe  godere  de' frutti  dt  quella  fua  confiantiffoma  fatica,  & di 
quel  che  già  haueuafeoperio  con  tanto  fio  valore . Eu  fatta  quefia  battaglia 
a'  X XI Idi  aprile  dell'anno  M D XX  l.poco  inanzJ.che  Gè  nona  fife  da  gli 
Imperiali  faccheggiata.  Per  la  morte  di  M agallane s i faldati  crearono  (ubi 
to  Capitano  di  quella  tm prefa  Gtouan  Serrano  Piloto  dell' armata,  fiocero  di 
Magallanes  huomo  di gran  valore ,tn  compagnia  di  Barbofajlqualefi  affé 
ticò  indarno  per  hauere  il  corpo  del  genero, che  mai  non  poti  è ottenere:perao 
che  il  volforo  fitluar  per  memoria , fiche  fu  cattino  fogno  fogli  Spagnuolt  fi 
rhaue/fcro  intefi,per  quel  che  dipoi ficceffo.Ora  mentre  chegh  ammalati  at 
tende  nano  a guarire, volendo  in  ogni  modo  conquiflar  Mautan  , follecitaua - 
no  Enrico  interprete  ; perche  fonica  di  lui  non  potevano far  cofi  alcuna  ,tl - 
quale  e fendo  (lato  finto  ancor' egli  di  filetta  auelenata  fi  ritrovava  in  letto . 

Coflui  perciocbe  la  ferita  lo  faticava  molto,  non poteua,  ò ( comefi  crede  ) non 
voleua  leuarfi  dal  letto:  ma  finalmente  e fendo  fiato  minacciato  di  morte  dal 
Serrano.dr  Barbofia.efo  fi  leni  fii,cr  f degnato  perle  mmaccie,  o per  le  ingiù 
tie,oueroper  ottenerela  hbertà,perfiuafe,& con  figliò  Hamabar  ,che  pren- 
dendo le  arme  amma^gjefe gli  Spagnuolt, fe  voleua  come  fiempre  era  fiato,  t f . ,nioa 

fer  libero fignor  dt Zebut.  Dicendo  chegh  Spagnuolt  erano  troppo  auari,  dr 
che  fife  certo  , che  tofio  che  con  lo  aiuto  fuo  haut fiero  figgiogato  il  ReCila- 
pulapo , c.tcciarebbono  ancora  lui  fuor  dello  fiato  ; perciocbe  il  medefimo  fa-, 
cenano  ouunque  arriuauano , cr  vedevano  la  occafione  Hamabar  credè  tut- 
te quefie  cofi , cr  cofi  per  effettuar  ciò  che  Hennco gli  haueua  con  figliato , in 
aitò  a de  fonar  e Giovanni  Serrano,  & tutu  gli  nitriche  ci  voleferoandare,di 
cendogli  che  voleua  dargli  vn  prefinte  per  l' Impera  dorè , avanti  che  fi  par- 
tifero . Il  Serrano  come  quello  che  punto  non  penfauaa  quel  tradimento , vi 
andò  con  trenta  Spagnuolt.  Et  efendo  a me n fa, mangiando  focuramentefuro 
no  tutti  ammaliati  con  le  lane  te,  cr  co' pugnali, eccetto  il  Serrano , & prefe 
ro  altri  trenta  Spagnuolt  che  andauanofjtarfi  per  l' fola , de' quali  ne  furono 
poi  venduti  otto  nella  China , or  rinegando  la  fede , gittarono  per  terra  la 
Croce, et  le  imagini,che  haueua  lor  dato  Alagallanes.  Della  qual  cofa  ejfo  ve 
---  - , bfMgf-g  colpa  t perciocbe  no  deutuan  fidar  fi  cofi f ac  lime  te  di  juei 
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barbari  andartelo  a mano  tare  alle  flange  loro  co  tanta  confidanXa'.Ne  Ma 
gallante  cófi  leggiermente  fenica  prima  rieonofeere  molto  bene  gli  nimici  di 
netta  fmontar  in  terra  come  fece  . Et  quando  egli  fi  fife  governato  cantarne- 
teycr  del  modo, che  Vafco  di  Gama  , Don  Francesco  di  Alma  da,  & gli  al- 
tri Capitani  Por  toghe  fi  della  fra  natione  fi  erano  portati  nello  feoprtmento, 
& conqutfia  de' man  & terre  di  Oriente , & come  poco  inanzj  fi  era  gover- 
nato Fernando  Cortefe  nella  con  qui  fi  a della  nuova  Spagna  , tcjualt  fi  via- 
mente  mai  non  voi  (èro  fmontar  interra  , n'e  abboccar  fi  co' Re  di  quelle  terre 
fe  non  con grandifimi pegni , & cannoni,  & pur  quando  poteva  -.0  abboccar 
• firn  mare, mai  non  volevano  venire  in  terra  perche  non  fi  fid  avano  ; non  è 

dubio  fie  non  che  havrebbe  riportato  gloriofe  vittorie , dr  che  poi  haurebbego 
duro  di  quelle  tante  grafie , & liberalità , dellequali  l'Imperadore  Carlo 
havrebbe  vfito  ver  fi  di  lui  per  i froi  meriti . Ma  certo  egli  haueva  piu  pra 
fica  delle  cofi  del mare,&  della  Cofmografia , che  della  militta , n 'e  di  quel 
che  a vero  Capitano fi  conveniva  , come  fi  conobbe  in  quella  ìmprefa . Ora 
i fildati  che  Stavano  nelle  naui, vedendo  quefle  co  fi  , finfa  dimorarvi  punto 
aliarono  le  ancor  e, & fe  ne  andarono  via  di  qua, Inficiando  in  terra  il  Serra 
no.mentre  che  indarno  fi  lagnava  & gridava  alla  marina , che  lo  levafero. 
Et  fe  queSlo  Capitano  piangeva , & fi  lamentava  della  fra  difgratia,  molto 
piu  fi  dolevano  1 fildati,  e rfi  ramancavano  , dubitando  fi  di  qualche  altro 
maggior  infortunio . Erano  que fi  t cento  & quindici  fildati  filamento  , che 
/camparono  da  Zebut  : 1 quali  pcrcioche  non  bafiavano  a reggere  & gover- 
nar tre  navi,ne  abbracciarono  vna , efr  con  quei  ferramenti , & apparecchi 
rifecero  le  altre  due . Et  navigando  con J ilice  tempo,  fi  trovarono  vicino  alla 
Equinoziale , dove  fitto  quella  giudicavano  che  fiefero  le  Maluccbe  : tocca- 
rono in  molteifole  di  negri, & m Calenado  fecero  amicitia  col  Re  Calanar, 
facendo  alcune  cerimonie  fecondo  il  co  fiume  di  quegli  tfolani . Poi  giunfero 
Bornei  ifola.  a Bornet, che  tocca  alla  Equintttiale.Qjnuiglt  vennero  incontra  alle  naui  ai 
cuni  cavalieri  in  barche  con  le  prore, & poppe  indorate  con grdcopiadi  ban- 
diere, & pennacchi ,&  con  mufica  di  flauti,  cedi  timpani, & di  molti  altri  in 
frumenti . Qutftt  abbracciarono  gli  Spagnvoli,cr  gli  diedero  vn  belli  fimo 
prefinte  di  cofi  da  mangiare.  Et  otto  Spagnuoh  andarono  a baciar  la  mano 
al  Re  Siripada,ptrtandofico  vn  prefinte  di  vefii  di  panno  & di  velluto,  & 
Grandezza  alcune  fcarpe  d'oro  per  il  Re, et  per  la  Reina, et  per  il  Governatore  .Qgtefii 
pel  Redi  Bor  ^ ^ fegUgte  fj,rono  menati  al  palafzjo  co  dodici  fi affieri, face dogli  caualcar  fi 
eie  finn, et  furono  menati  per  certe  firade  piene  di  huommi  armati  confpade , 
làc  ie, et  targhe. Salirono  in  vna  fai  a, dove  trovarono  molti  cavalieri  vefiiti  di 
fitadi  piu  colori  ci  molte  avella  d'oro ; et  gioie  di gra  valuta , & co' pugnali, 
et  pittali  d'oro, <fr  gran  copia  di  perirgli  fecero  federe  fipra  vn  t apelo.  Piu  à 
dentro  vi  era  vna  gra  fila  addobbata  di fini fimi  arafzj  di  fita,có  le  finefirt 
coperte  di  broccato  d'oro , ncllaqual  Jlauano  treccio  huommi  in  piedi  con  Roc- 
chi,che  alt"  apparila  moflrauano  efcrc  della  guardia  del  Re. In  vn' altra fila, 
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m Angui*  4 il  Re  con  alcune  donne , & col  Principe  fio  figlinolo . Seminano  n-  T 
a tnuola  donne  filamente,nevi  fi  vedetta  dentro  altro  buono  che  il  padre  e'I 
figliuolo, & va' altro  huomo  tn  piedi  Gli  Spagnuoli  adunque  vedendo  tanta 
maeslà,& tanta  ricchezza  & apparato, furono  oltra  modo  confi  fi, (y  fi  ver 
gnognauano  molto  Rettalmente  con  quel  viltffimo prefinte,  che  gli  portaro- 
no , nè  v tatuano  l'hora  di  ejfer  fuori  di  quell'ifila  ,per  la  differenza  grande 
che  fiiceuanoa  ruttigli  Indiani, che  fin  allora  haueuano  trouato . Finalmen- 
te diedero  il  prefinte  al  Re , alenale  non  poterono  parlar,  fi  non  per  tenue 
per  fina, che  gli  parlaua  con  vna  Zarabottana  : tlche  di /piacque  molto  a gli 
Spagnuoli  : i quali  per  ordine  del  He  furono  molto  ben  trattati , il  tempo  che 
vi  fletterò.  Quefii  Indiani  fino  idolatri , & p enfiino  che  non  vi  fi  a altre 
che  ttaficere ,dr  morire, & hanno  commento  co'Mort.dr  co  i T arlari . La 
città  doue  t Re  di  Borati  fanno  la  refidenxji  loro  è grandiffima,  cr  edificata 
tutta  in  mare , ma  le  cafiper  il  piu  fino  di  tauole . Partendo  adunque  da 
Bornei  con  molti  doni,  che  hebbero  da  quel  Re, andarono  a C imbuitone  , tfila 
piena  di  molti  ammali  peri , &r  pefei  frani . Finalmente  tanto  nautgaronoy 
chegiunfcro  a T tdore  agli  otto  di  Nouembre ,del  M D X XI.  Laqual  fila  t idore  ifijla 
è vna  delle  Malucche . A Im  anfore  Re  di  T tdore  venne  a vedere  le  nani  in 
vna  barchetta, portando  fittamente  indoffo  vnacamificia  d'oro  lakorata  ma.  Almanforc 
rauigliofàmente  con  l'ago , & con  vnfaZuol  cento , dtfcalZg , er  in  tefla  vn  Re  di  Tido« 
velo  di  fifa  a modo  di  mitra.  Era  si  Im  anfore  Moro  fiaueua  venti fet  figlino  rc- 
li  tra  mafcht,  & f emine,  dr  ducente  donne, ó"  intendendo  lagrandeZjst,bon 
tà.giuflitta, potenza , cr  religione  dell'  tmperadore  Carlo  fi  fece  fio  tributa- 
rio,&  diede  hcentia  agli  Spagnuoli , che  negotiaffero  nelle  Malucche  ciò  che 
voleuano, 'riputando  ejfer  nelle  terre  dell  tmperadore,  & che  fi  alcuno  facefi 
fielor  difpiac ere, che  l' am m aTfeia fiero.  Domandò  che  hfiffe  m oprata  la  effìgie , 

& moneta  dell'Imperadore,  dr  effèndogltfiata  moli  rata , & battendo  molto 
ben  confederato  il  tutto.dife  che  egli  fapeua  per  la  fua  afirologia,  che  deueua- 
tto  ventre  quiutper  ordine  dell'Imperadore  de'Chnfiiam , a cercar  la  ffietia- 
ria,che  nafceua  in  quelle  ifile.dr  poi  che  erano  venuti, che  la  piglia  fiero: perciò 
che  ei  era,cr  fi  daua  per  amico  dell'l mperadore.  Si  dice  che  egli  noi fippe  per 
fctenZa, ma  che  s infornilo  due  anni  atlanti,  che  deueuano  venir  per  mare  cer 
te  naui  dr  huomim  fimih  a quegli  Spagnuoli, a fignoreogiare  quelle  ifiole,dr 
fpetie. Noi  crediamo  che  per  congietturail  fippe , maggiormente  intendendo 
il  traffico, & comercio  de' Portegli  fi  a Calecut,  M*laca,Zamotra,&  Coffa 
della  China.Gli  Spagnuoli , hauuta  licentia  difinontarono  in  terra  a batte- 
re le  (fede  , c T a vedere  gli  alberi  che  le  producono  . Stettero  piu  di  cinque 
mefi  in  T idore , con  granfodisfattionedi  quegli  Ifilani , da' quali  hebbero 
fiempre  buona  compagma.I'enne  a vedergli ,dr i dar  fi  all'  /mperadore,  Cora- 
ta Signor  di  T errenate, dr  nipote  di  si Imanfiore ,tlquale  hauena  quatxrocen 
io  donne  in  cafa  fua.gentthffime  in  ogni  cofia:  divenne  ancora  Luzfu  Re  di 
Gitolo , amici  filmo  di  Almanfire , tlqual  dicono  che  haueua  fioccuto  figliuo- 
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1 u zfu  Re  di  *^e  non  fi !*££*  ma‘  a^cuno  d*  $)i  antichi  . Molti  altri  Re  di  quell' ifi- 

Gilolo,  hcb-  ^ concorftro  a T t slot  e pregati  da  si  Intanfire  ad  ojferirfi  per  amici, (fi  trtb» 
bc  (ciccato  fi  tari)  di  Carlo  Imperatore  Re  di  Spagna, de' quali  non  è lo  intento  nodro par 
gititeli.  lare  perche  non  importa  bora  molto , perquefia  Hijloria . si  Iman  (ore  giuri 

fi  l'Alcorano , che  fimpre fina  amico , tir  tributano  dell'Imperadore  Re  di 
Spag  na,  (fi  prom  effe  di  dar  vna  fimma  di  garofani  ogni  volta , che  vi  andafi 
fero  gli  Spaglinoli  Casigliani  per  vn  certo  prefzjt.  7*  rouanfì  in  quefla  J fola 
eh  Ttdore  molte  cofi  notabili  fi  di  vcelhcome  di  animali ,di  che  parlano  luti 
* gamente  gli  Hiflortct  deli  Indie . Sono  molte  I file  Malucche.m.i  tom  mane- 
mente  chiamano  Malucche  T idore,T errenate, Mate,  Mattle,<fi  Matta n. 
Sono  picctole,  (fi  poco  diftanti  l'vna  dall' altra:cadono fiotto,  (Ir  pr  e fio  la  linea 
Equinoziale, (fi  pia  di  cento fiffantagradi  di  Spagna, (fi  alcuni  dicono  che 
I fole  Maluc  Zebut  Ha  cento  ottanta  , che  è la  metà  del  camino  del  mondo , caminande • 
che  • Jo  per  la  via  del  Sole,  del  modo  che’l  c animarono  o lo  nauigarono  quefli  Spa- 

gnuoli.  T atte  quefle  Ifile , & ancora  molte  altre  per  quelle  bande  produco- 
no  garofani, cannella, fenderò,  fi  noci  mofeate . In  Mani  v' è grande  abon- 
, . danfa  di  canella.il  cui  albet  o e molto  fimile  al  pomog  canato, fènde,  fi  rom- 
pe la  corteccia  con  la  forila  del  Sole . In  T idore  ve  molto  gran  copia  di  gaso 
fini  , l'albero  è molto  grande  figroffo  , produce  le  figlie  fìntili  al  laurò , (fi 
la  corteccia  come  quella  delloliuo  , fi  produce  il  frutto  in  racimoli . Sonni 
Gli  arbori  garofani  al  principio  verdi,  poi  bianchi , (fi  quando  maturi  fino  roffi,  fi  f ce- 
che produco  chi  paiono  neri  come  fi  portano  qua.  L'albero  che  produce  le  noci  mofea- 
«o  la  Spctic-  U 'e  fimile  alla  quercia,  fi  quiui  nafeono  come  ghiande , fi  quii  cappelluto  è 
ria.  mafhce  . Finalmente  gli  Spagnuoh  hauendo  caricato  di  spetiene  le  nani , 

C r di  Mamucchi  che  fono  certi  vccelletti  marauigliofi , (fi  di  pap agalli  rofft » 
(fi  bianchi,deltberarotio  di  tornar  fate  in  Spagna.  Per  quefli  ordinarono, che 
Ciouan  Scbafliano  del  Cano  fe  ne  venijfe  per  la  via  de’ Por  toghe  fi  con  la  na 
uè  fattoria,  (fiche  l'altra  frceffe  la  firada per  la  cofi  a della  Nuoua  Spagna 
(fi  co  fi  fi  partirono  dalle  Malucche  .Inficiando  il  Re  Almanfirecon  tutte 
quelle  Ifile  alla  obedien\a,  fi  feruttto  dell' Imptradore , T ardarono  in  an- 
dar, fi  tornar  tre  anni , (fi  s' ingannarono  in  vn  di  del  numero.  Nauigarono 
dieci  mila  leghe,  & fecondo  altri  quattordici  mila,  trauerfando  la  T orrida 
Naue  Vitto  "gona  fii  volte . Et  la  naue  fattoria  fi  volteggiò  attorno  tutto  il  mondo , (fi  lo 
ria  fi  volteg-  come  il  centurino  cinge  l'huomo . Percioche  nauigando  al  Ponente  ri- 
fi nio ndo"0  ,orn°  Per  ? Oriente  per  la  nauigatione  che  fanno  i Tortoghefi , (fi  circondò  in- 
torno tutta  Afta,  (fi  Africa , (fi  ritornò  in  Siuiglia  in  Europa  da  doues'era 
Vedi  i R ario  partita  Per  la  qual  cofa  Sebafhan  del  Cano.Capifam  di  quella  mi  fé  nella fu* 
, namenti  di  armali  motto  che  diceua.P  R I M V S C I RC  fi  N D E DI  SE  IME» 
' Melila:  il  Ra  che  certo  hauerebbe  fiuto giudiciofamente , fi  à quello  motto  haueffe  accom- 
oionam^nto  pagalo  il  mondo  , che  haueffe  fruito  à lui  d’Imprefa  , (fi  al  motto  di 
tradotti*  da  Anima.  Altri  fi  moffiro  poi  a cercar  quefle  ifile , fi  paffarono  lo  flretto  » 
noi.  ma  altvltimo  non  fecero  piu  de  gli  altri.  Ritornati  quefh  capitani  dall  In- 
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dia fùgrandiffma  P aUegreTgga  ,cheP  Jmperadore  hebbe coni* nuova  dello 
Scoprimento  delle  Jfole  Malucche,&  che  vifipoteflc  andare  finita  pregiudi- 
ciò  de'Portoghcfi.fcmpre  per  le  fue  terre  . laejual  aUegrefjje  fi  accrefccna  piu 
in  lui  Per\  quel  che  Giouan  Sebafliano  Itdtceua,  che  quelle  Jfole  cadcuano 
nella  fua  parte , fecondo  la  donattone  fatta  da  Papa  Aleffandro  Seflo:  ben- 
ché molto  gli  dtjpiacque  la  morte  di  Fernando  Magallanet,il  quale  haueua 
animo  di  rimunerare  fecondo  meritauavn  tanto fìruitio  . Perlaqual  co  fa 
l'Imperadore  confortato  dafiuoi  configlieri  dell’India  determinò  di  conti- 
nuar  quella  nauigatione,  per  vna  cofa  tanto  ricca, che  non  folamente potreb-  « 

bt accrefcere grandtffime  riccheftje alla fua  Corona  di' Spagnaptr  cagione 
delle  ffecicne  che  di  là  fi  potrebbono  portare , ma  ancora  tutti  tfuot f addi- 
ti fi  pot re bbono  arricchire  con  vn  tal  maneggio.  Et  effondo  con  qutflade- 
liberatione  ,fu  pregato  dal  ReCiouanni  di  Portogallo , che  non  frcejfe  vna 
fmil  cofa , n'c  mandaffe  armata  alcuna  alle  Malucche  fino  chef  vedeffe,  (Jr 
determinale  in  giuditio  di  chi  elle  fiffero , acci  oche  non  fi  dejfe  ecc afone  che 
fi amma?z.ajfcro,&  taghajfcro  a pcXjJ  Caftigliani,  & Portoghefi , frenan- 
do fi  ambiduc  quefle  valorofe  nationi  in  quelle  bande . L'Imperadore,  anco- 
ra che  conobbe  chiaro , che  tutto  queflo  era  per  metter  tempo  in  melo  in  quel 
negocio,&  fi  dilatnffe , nondimeno  come  Principe  giufhjjimo , che  egli  era  y 
volle  in  quefto  compiacere  quel  Re  ,&  che  fi  vedefjc , & terminaffe  per  giu - 
fiitia , per  maggior  giufitficaùone  della  fila  caufà , & ragione . Et  co  fi  am- 
biduc furono  d’accordo , che giudicaffero  ciò  huomini  letterati,  Cofmogra- 
fi  ,& Piloti  ^promettendo  di  Piar fitto  il  giuditio  di  quelli , che  penai  cafo 
f afferò  nominati,  & oltra  che  lo  promeffero  in  fcritro , lo  giurarono  ancora . 

Della  qual  parlinone , dr  fiucceffo  di  quefle  cofe,  noi  diremo  piu  oltra  quan- 
do far  a il  tempo  ,pcrcioche  l’intento nofiro  e feguitar  la  guerra  che  l'Im- 
feradore  fhceua  in  Italia  con  Francefi contendendo  per  lo  Plato  di  Milano. 

Ritrouandofi  adunque  l'Imperadore  in  Spagna , hauendo  hauuto  tifino  e fer- 
rilo tante  vittorie  in  Italia , determinò  di  far  pratica,  & amicitia  , (fr  lega 
colf  apa.dr  con  f'enetiani.per  difendere  il  Duca  Francefco  Sforma,  <£•  con-  Lf_n  jcj_ 
fintarlo  in  quello  Plato, nel  quale  di  nuotto  tra  flato  inueftito  da  lut,non  volen  Mmpcrado- 
doperfe  flejfo , benché  di  ragione  l'haur  ebbe  potuto  pigliare , fi  per  effer  feu-  reco  i poten 
do  che  chiamano  Commiffo.come  per  che  di  quello  ne  haueua  la  inueftitura , tatl  d'Italia . 
concejftda  Maffimigliano  Imperadore  fio auolo,  di  con fent mento  del  Redi 
Francia, i quali  dui  Potentati  conoficndola  bontà , (fr  finta  intentione  del - 
l'Imperadore, fi  legarono  con  lui , allegrandofi  molto  l’Italia  tutta  che  quel- 
lo flato  hauefje  rihauuto  vn  Principe  Italiano,  dal  quale  fi  afp  ttauano  mol- 
te cofe  per  lo  auemre , & che  ( arra  per  reccar  gran  npofo , & quiete  a'  miferi 
popoli,  er  trauaghati  per  tante  guerre.  Et  il  Vapa  che  molto  amaua  l'Impe- 
r a dorè, fi  legò  volentieri  con  lui, facendo  il  medefimo  gli  altri  Principi  Ita- 
liani a danno  de'  Francefi . Ma  il  Re  Francefco  che  altro  non  per. faua , che 
racquiflarloflatodi  Milano,  nò  sfauentato  punto  dU  hauer  qua  fi  tutu  le  for- 
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x.e  perdute ,&  particolarmente  Gcnoua , città  di  tanta  importanza , ne  me- 
no intimorito  che  tutti  t potentati  d'Italia , fi fi  fiero  v ritti  con  PImperadore  4 
fargli  refislenz.a  ,ne  anco  dell' hauer  vedute  tante  di  (grafie  avvenutegli  fi- 
fra  i Jìtotefirci'.t , tante  volte  mandati  in  Italia , affai  dò  vn altro  marauiglio 
fi  cfircitofii  trenta  due  mila  fanti , (fr  dieci  mila  caua/li  ,fra  quali  fanti  era 
no  dodici  mila  SufXjjeri  per  paffar  in  Italia , a tentar  la  firtecontra  l'impt 
r udore  vittoriofo , Ma  venuta  la  State  dell'anno  M D X X 1 1 l.efr  effon- 
do per  andar  egli fieffi  in  per  fona  al  racquifto  dello  fiato  di  Milano , fi ir  inter- 
rottoti fuo  di  fegno  dal  fiofpetto  ebeprefe  di  Carlo  Duca  di  Borione,  il  quale 
per  alcune  diff  erenza  hauute  con  lui , era  di  notte  fcampato  da  Parigi,®-,  fu 
cendo  la  firada  di  Bor fogna fi  era  trasferito  in  Italia  al  firuuio  dell  Impera 
dorè  . Per  laqual  cofi giudicando , che  fiffehen  per  lui  fiarfi  in  Frane id\ 
accioche  in fiut  affinila  non  fi  palefàfiero  ò nuoue  congiure , ò non  ancora  in  tut- 
to feoperte, opportunamente  fermejfr.perciochc alcuni  illullripartnti,  & com 
paoni  di  Boritone  fi  feopriuano , éfr  quafi  che  minacciauano  tumulto . Fer- 
matofi adunque  il  Re , mandò  in  Italia  con  quel  potente  e fir cito  Alonfignor 
Guglielmo  Gofferio  detto  per fopranome  Bomuetto , huomo  di  fittile  ingegno, 
di  grande  eloquentia , (fr  molto  ben  infinito  dall  arte  della  pace , c T della 
guerra , tlquale  haueua  titolo  di  elrmir aglio, per  il  governo  che  haueua  del- 
le cofi  del  mare . l' Imperadore  intendendo  quefto  apparato  de' F rance  fi,  an- 
cora egli  cominciò  ad  apparecchiarfi  per  quella  guerra , mettendo  in  ordini 
il  fio  efercito , che  teneuain  Lombardia , del  quale  era  capitano  generale  il 
Signor  Profpero  Colonna  tperciocheil  Marchefidi  Pefiara , haueua  doman 
datolicentia,  tifine ftauain  Napoli  . Et  Papa  s. Idriano  , Fiorentini , & 
Lucche fi fhuor  inano  la  parte  fùa , & tra  flato  creato  capitano  generale  del- 
l'e fir  cito  'della  Chic  fa  Federico  Gonzjtga  Duca  di  Alantoua , (fr  l'enettani 
come  fi  è detto, partendofi  dall'amicitia  de' Francefi  l' erano  legati  con  l'Itnpe 
radort , (ir  fi  ritrouauano  con  vn  buon  efercito  in  efiere . Al  Win  quefto  me- 
z.0,  Bomuetto feendendo giu  dalle  adipe  con  cofi  grave  , & prefia  fùna,afjal- 
tò  il  territorio  di  Nouara  , che  le  artiglierie  pofie file  naui , lequaligli  Im- 
periali haueuano  fatto  cavar fiori  della  rocca  di  Nouara , furono  tolte  da  co- 
ltro , che  trafeorreuano , & i Francefi  a vn  tempo  fui  ponte  ,fùle  naui , & 
in  piu  guadi  paffar onoil  fiume , & cacciarono  iTedefchi , & gli  Spagnuo- 
li,i  quali  difendeuano  quell' altra  riua.  Percioche  Profpero  Colonna , am- 
malato d'vna  graue  & mortai  malattia , fattofi  portar  in  Unica , haueua 
fino  a quiui  moffogli  alloggiamenti: di  modo , cbefuccedendo  quefto, riuolgtn- 
do  le  infegne , & (Iringendolo  i Francefi,  fu  a gran  pericolo . Ala  a quelli 
pericolo  fi  di  gran  giouamento  Giovanni  de  Medici , il  qual  e effendofi  Pan- 
no avanti  partito  dal  firuitio  de' Francefi  ,fi  era  accordato  con  l’Imperado- 
re . Et  cofi  con  due  bande  file  di  cavalli  fiflenne  la  vanguardade  glintmi - 
ci , conbattendo  valorofimente , di  fòrte , che  diede  {patio  a Profpero  Colon- 
na, (frolle  fanterie  di  poter  ritirarfi . Et  effendofi  mejfi  in  Milano , & at - 
, tendendo 
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tendendo  à fortificar/!  nella  città , Boniuettovi  mife  Paffedio , accampando- 
fia  porta  T teine ft , & a porta  Romana . in  quefio  mefo  dopo  che  i Franco  fi 
hauemano  paffuto  il  T efino  mori  Rapa  Adriano  fi  a cui  morte  fu  mólta  grata 
4 Bomuetto , perctoche  li  parue , che  la  morte  hauejfe  leuato  vn  compagno  dt 
grande  autorità  ,&fhutor  grandtffimo  all' Impcr adoro  . Jlquale  pafiò  da 
quefia  vita  a'X  II J.  di  Settembre  del  M D XX  J 1 1.  compito  ran nocche 
era  venuto  di  Spagna . Et  già  il  Signor  Profpero  Colonna  era  cofi  trauag  Ha 
to  cr  moltSlato  dalla  tnfermitàche  non  potendo  attendere  alle  cofi  della  guer 
ra  » era  coftretto  a governar fi  per  quel  che  facevano  il  Duca  di  T ermoli,  <*r 
il  Signor  Alarcone  . Et  il  campo  della  C hiefibnon ft  moueua  infimo  alla  crea 
tione  del  Papa , effondo  maggiormente  in  diuifione  t Cardinali  [opra  la  elet- 
tane del  nuovo  Pontefice , non  volendo  alcun  Imperiale  . T emporeggtaua - 
no  ancorai  P'enetiani , & non  mandavano  il foccorfo , pt  re  tee  he  affettavano 
di  vedere  aqual  Cardinale  della  parte  Imperiale  ò Franctfi  toccafje  la  for- 
tuna del  Papato . Per  quelle  ragioni  l’Jmper udore  fcnjfe  a don  Carlo  La- 
noia  filo  Ficeredi  Napoli,  che mouendofi  tan  tutto  il  retto  dell'efircito  an- 
dane a foccorrere  Milano:  per  cieche  fi  dubitava  perderlo  per  la  negligen- 
za er  tardità  de' confederati . Et  il  medefimo  commeffe  al  Marchefe  di  Pe- 
fcara , tl  quale  fi  era  ritirato  quivi  mal  fodiéfatto  dt  Proffero  Colonna , col- 
quale era  venuto  in  dtfferenz.a  f opra  il  governo  dell’efircito . Si  moffi  adun- 
que il  Lanoia , accompagnato  dal  Pefiara , Cr  da  molti f ignori , Cr  Principi 
del  Regno  ,Cr  andò  a quella  tmprefa . In  qvrfto  mefo  Bomuetto , che  ajfe- 
dtaua  Milano , diuifo  lo  e finito,  mandò  il  Baiar  do  3 e'I  Bovolo  a combatter» 
Cremona . Ma  trouandola  forte , Cr  ben  prouifta  di  gente , che  il  Marche 
fi  dt  Alantoua  vi  haueua  mandato , effendoui  fiati  alcuni  giorni , Cr  tentato 
di  hauerla  in  darno,finzA  dargli  lo  affatto  fi  ritirarono . Era  già  fiato  Boni 
netto  d'intorno  a due  mefi  nell'affedto , in  luoghi  motto  fingo  fi ,Cr  cofi  indarno 
haueua  tentato  ogni  coffa , che  hoggtmai  vi  haueua  perduto  orni  fperanz.a  , 
Percioche  tale  era  il  circuito  di  quella  grandiffima  Città,  che  difficilmente 
fi  poteuaaffedtare  con  vno  ne  con  dui  e finiti . Era  anco  dentro  della  città 
vna  bella  cavalleria , che  ff> effe  volte  v (enea  fuori  per  diuerfi porte , Cr  face- 
va motto  danno  negli  ritmici , che  andauano  a tor  grano  . Et  anco  le  fante-- 
rie  Spagnuole , le  quali  erano  allora  governate  dal  Signor  Alarcone  in  tuo- 
go  del  Marchefe  di  Pefiara , fpeffo  di  giorno  cr  dt  notte  ajfahuano  il  campo 
de'Francefi.  Sojrragiunfi  poi  il  verno,  & ottralecontmoue  pioggie , Cr  le 
Strade  fiingofi , fu  tanta  la  quantità  della  neve , che  copriva  gli  alloggiamen- 
ti , che  non  pure  gli  animali , ma  ancora  lutti  gli  (mommi  con  fumati , mori- 
vano di  freddo , cr  dt  dtfàgio  di  tutte  le  cofi , fuccedendo  lor  quivi  ciò  che  gli 
era  fiucceffo  nelle  guerre  di  Napoli  in  tempo  del  gran  Capitano , dalqualf fu- 
rono rotti ,cr  cacciati  da  quel  reg  no . Per  quefte  cagioni  moffi  Bomuetto, che- 
tamente vfeitode  gli  alloggiamenti r fi  levò  dall affi  dio,  con  tanta  fretta , che  i 
i padiglioni  ì Cr  vna  gran  partedtU' apparecchio  del  campo  , Cr  motti  am-“ 
’ .v  M 3 malati t 
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Malati,  dr  fanti  furono  l.tfcutti  in  quelle  Strade  fangofe  . Partiti  g lì  nìmici, 
il  Signor  Profpero  Colonna  aggrauato  dalla  fia  informità  pafso » militar 
vita , Intorno  veramente  di  nobilijfimo  animo , olirà  il  fio  gran  valore  , dr 
grande  efaencnz.a  nelle  cofe  della  guerra, & quello , che  [opra  ogni  altro  Prue 
ape  Italiano  fu  fempregelofo  dclthonorc  della  fia  nattone , dr  che  non  man- 
cando della  fedeltà , che  deueua  al  fio  Re , in  ogni  occafione  fi  sformò  fempre 
inalbarla , dr  fauonrla , dr per  la  fia  autorità  haueua  acqui  flato  nome  di 
grauijfimo  Capitano , dr  la  (ita  morte  difpiacque  molto  all' Italia , cr  factial- 
mente  all' Jmper  adore , che  per  le fio  virtù  cr  gran  valore  l’amaua  molto. 
Et  poi  che  da'  Capitani  ,dr  faldati fi  fepolto  con  molte  lagrime  di  tutti , dr 
fattogli  honoratiffime  efequte , Don  Carlo  Lanoia,  e'I  M archefe  di  Pefcara, 
t quali  l'haueuano  veduto  fair  are  , prefero  la  cura  dello  eferctto  , Cr  fecero 
con  figlio  con  tutti  i Capitani  fopratl  maneggio  della  guerra  , infitto  a che 
l'imperadore  dichiarale  chi  deueua  effer generale . IFcnetiani  ancora , i 
quali  freddamente  aiutauano  l' Imperatore , per  quel  che  già  fi  è detto  ^an- 
darono fi'l  Milane fe  Francefco  Maria  Duca  d'  fr bino  con  vno  eferctto,  à fi- 
ne che  egli  moltfiajfe  i Francefì , db  infieme  con  gli  Imperiali  oli  cacciaffero 
fior  d' Italia  . Percioche  di  quei medefimi  giorni  a' X l X.  di  Nouembre  del 
M D XX  111.  era  (lato  creato  Papa  il  Cardinale  Giulio  de' Medici, 
tante  volte  nominato  in  quefla  Hiftoria , dr  chiamato  Clemente  Settimo , il- 
qtiale fauoriua grandemente  l' Impera  dorè  ,&  per  molte  cagioni  fi  giudica - 
ua , che  mai  non fi  partirebbe  dalla  lega,  che  haueua  fatto  Papa  si  dna  no. 
Effondo  adunque  volti  tutti  cantra  i Francefì , il  Marche  fe  di  Tefcara  flato 
alcuni  giorni  per  il  gran  freddo  del  Perno  nella  offeruat  ione  delle  cofe , & de' 
tempi  fi  mife  a fare  vna  notabile  tmprefi  : Era  in  Ribecca  appresoti  naui- 
gho  , che  efee  del  T efino , Monfignor  Baiar  do  valentiffimo  fra  » capitani 
Francefì  con  circa  mille  tra  huommi  d'arme,&  cauallt  leggieri , dr  tre  in  fo- 
gne di  fanterie  lontano  dal  campo groffo  dintorno  a quattro  miglia  : percio- 
che Boniuetto  l'era  fermato  in  Biagrajfo . Perla  qual  cefi  hatardo  confidato 
fi  nella  vicinità  del  campo  ; huomo  da  fi  fieffo  animofo  e fiperbo,&  fòrte  anco 
ra  di groffo  prefidto  , fi  come  le  piu  volte  accade  agli  h uomini,  negligente - 
mente frceua  far  le  guardie  . Donni  Marchcfc  hauendo  deliberato  dargli 
la  fretta , nella  prima  vigilia  della  notte  menò  fuori  di  Milano  tre  mila  fan- 
ti  Spagnuoh  tut tiglct ti . A' quali  fece  fare  vna  meamifeiata  fopra  le  arma- 
dure  , accioche  per  quella  bianche'^z.a  al  buio  fijfero  cono  fiuti  da  gli  ninnici  : 
dr  tolfe  in  fia  compagnia  Giouanni  de'  Medici . Appreffoauuòdon  Carlo 
Lanoia,  che  meffo  in  ordinanza  lo  feguitaffe  col  refio  de/Cefirf  ito  infino  alle 
fei  miglia  , accioche  fe  Boniuetto  hauejfe  voluto  dar  joccorfo  al  Ba-ardo , gli 
Spagnuoh  fi  foffero  potuti  ritirare  nella  battaglia  intera  , dr  poi  in  battaglia 
campale fi  combattere  con  grande  iferanza  divisoria . Il  Marchefe  adun- 
que cumulando  la  notte,  poco  inaridì  giorno  giunfe  a Rebecca  , dr  fece, 
che  Giouanni  de' Medici  con  la  cauaJlerta  , prefi  talmente  le  firade,  & tue- 
t ti'ipéffi 
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t%ìpaffi,cheìcàuallì  chetamente  fcorrejfero  a Biagraffo , accìoche  Boniuetto 
fi  perauentura  hauejfe fentito  alcuna  cofa,non  foffe  venuto  all'impromfla  a 
darglt  foccorfo.  Et  effo  innanzi  agli  altri  con  fidamente  la  fpada , dr  la  ro- 
tella affatto  la  fintine  Ila.  I Francefijnelo  ador  mentati  prefero  le  arme , & 
Egidio  da  Cortona  convnainfegna  di  Corfì  animofamente  fece  tefla  alla 
porta  d'vn /àbito  riparo.  Ma  mentre  che fellauano  i cannili , dr  che  Ingente 
d'arme  defi  a dalla  tromba  fi  slanciaua  del  letto , dr  feorreuano  in  tutte  le 
parti  della  terrai  entrando  dentro  il  Marchefe  fu  ammazzato  Egidio  , & 

% Franco  fi. efr  i Cor  fi  fuggendo  difar  muti  in  ogni  parte  furono  prefi . Baiar 
do  cofi  di  firmato  come  erajafiiate  le  infegne  militari  fi filuò , dr  qua  fi  tutti 
gli  altri  caualheri,ò  furono  prefi  nella  terrari  mentre  che  fuggiuano  meiam - 
panano  nelle  genti  di  Giouanni  de' Medici  ; ni  fu  mai  piu  tanta  gente  di  ar- 
meni fidati  vecchi  con  minor  contrafio,  dr  vccifìone  in  alcuna  battaglia 
alla  età  nofiraoppreffa.  Hauendo  aduncjue  il  Marchefe  fatto fi  grande  im 
prefa finita  finta  de'fàoi , menando  fico  vna  grande  fquadra  di  prigioni,  a 
guifà  di  trionfi  fin' entrò  in  Milano . Dotte  Boniuetto  riceuuti  queflt  danni , 
domandò  noni  foceorfi  al  Re  Francefco , per  poter  con  maggior  fir'fji  rino~ 
uar  la  guerra . Et  già  di  molte  fanterie, cofi  di  Suifzert  come  di  Gno  ioni, 
pagati  de’ danari  del  Re, da  lurea,dr  dal  lago  di  lsi  difendevano  in  Ita- 
lia,quando  gli  Imperiali  deliberarono  di'  paffar  il  Ttfino . Perciothe  il 
Marchefe  di  Pefcara  chiamati  a con  figlio  tuttti  capitani, mofiraua  loro  co- 
me quello  era  t fedito, & drittijfimo  modo  da  finir  la  guerra,  poiché  ilnimtco 
con  fumato  per  tanti  danni  riceuuti , debilitato  d'animo, dr  di  fj>eranfa,era 
Cofiretto  a venire  a giornata  ò fogliato  d' ogni  riputartene  lafiate  le  batta- 
glie,ritirar  fi  alle  ^tlpe . Chef  eghvoleff  affettar  foccorfo  in  Biagraffo , elfi 
menato  innanzi  lo  e fretto , haurebbono  ricoverato  Nouara , Fighieuano,  dr 
tutte  le  altre  terre  perdute  . Et  non  fi  douca  credere , che  i F rance  fi , imita- 
li cofi  vituperofamente  erano  flati  nba’tutt  .pacandogli  Imperiali  il  T e fi- 
no volèffero  ritornare  a Milano , come  fogliato  di  p.tfidto . Percioche  qual 
maggior  palaia , o miferia  poteua  auuentre  a loro  , fi  non  che  (àbito  fijfero 
affretti  alle  falle, & poi  tolti  in  mefz.0 , s’effì  ritornavano  alla  volta  d'vna 
popolofifiima.dr  molto  nimica  città.  Erano  in  quelcòfiolio  Carlo  Lanoia  Fi- 
cere  di  Napoli, y Carlo  Duca  di  Borbone, che  come  fi  è detto.fdignatofi  col 
Re  Frana  fio  eravenuto  al  feruitio  dell'  Imperadorc . a' quali  apparteneva  la 
sòma  del  governo.  Ma  però  il  Duca  d'Erbmo, capita  generale  de'Fenetiani , 
huomo  di grande  autorità,  et  di gran  còfiglio,ilquale  vi  fi  ritrovava  ancora 
in  quel  raunamento.hauendo  lodato  il  parere  del  Marchefe , la  fiato  il  prefi 
dio  a Milano,  fine  venne  al  T e(tno:d>'  in  vn  luogo  lorannctnque  miglia  dal 
ponte  de'Francefi,  in  due  giorni  fico  vn  potè  con  fermi/fime  barche , dr  i ca- 
pi di  quello  cinfe  di  baftiom  lunati  co  altiffimo  argine  dr  notabilmente  lo  mu- 
nirono diguardiadi  foldatt,dr  di  artiglieria  Poiché  Boniuetto  hebbe  tntfi 
quefio, anch'egli  forni  Biagraffo  col prefidio  di  quattro  c opagnie , & paffato 

M 4.  il  fiumi 


t ISvmT 
* b Axm 

utl  il  * r.i> 

rie 

. . b !'*.«> 


Francefi  rot- 
ti, & di»fatii 
dagli  Impe- 
riali fonocac 
ciati  d’Italia. 


Della. Vita  Di  Carlo  V. 

il  fiume  ritornò  lo  efercito  nel  contado  di  Nouara:  feci  portare  le  vettouaolit 
nelle  terre  piu  fòrti,®-  vimifie  buona guardia  diffidati,  & in  ogni  modo  de 
liberò  di  prolungar  la  guerra,  & di  affettar  il  ficcorfi  de  gli  Sut'fzjri . Per 
ctoche  fi  diceua,cheglt  SuiXjjeri.per  dar  to(io  ficcorfi  a' parenti , cr  Cittadi- 
ni loro,t  quali  effi  mtendeuano , che  erano  intricati  in  vna  diffidi  guerra  ,fe 
ne  vemuano  a gran  giornate  ; perche  nceuuto  l'aiuto  loro  , « Francefi  non  da 
bitauano  punto  poi  di  venire  agiornata.  Magli  Imperiali,  poi  ché  fi  ffiarfe- 
ro  nel  territorio  degli  mmici, cominciarono  a guerreggiare  a'vn' altro  modo 
percioche  trauagltandogli  Jpeffocon  fcaramuccie  a cauallo , togliendogli  le 
vettouaglie , C7*  mettendo  a ficco  ogni  cofi,fhceuano  danno  grande  a Fran- 
cefi.Finalmente  fi  fecero  molte  fcaramuccie,  & benché  non  fi  veniffe  a batta- 
glia campale, hebbero  nondimeno  i Francefi  molte  rotte  a G beri  afro , a Bia- 
graffia,a  Rebecco , a Mortara , cr  a Fighteuano . Et  allvltimoeffiendo  fiate 
morto  Baiardo  in  vna  rotta  che  hebbero  alla  Sefia,perduta  l'artiglieria , ®- 
fatta  vna  grandiffimavccifìone  negli  Sutfitjcri  che  defendeuano  le  retro- 
guardia, honiuetto  fu  pollo  in  fuga, et  ridottofi  a Nouara  fi  ne  andò  in  Fracia 
circa  la  fine  di  Maggio.  Et  certo  parue  cofi  marauigltofi,che  cofi  grand' e fer 
etto  di  Francefi  fortificato  dagroffio  aiuto  di  Suiìficri  ,poteffie  effier  foflenuto, 
& rotto  dagli  Imperiali , cr  Fcnettani , & in  tempo  cofi  breue . Percioche 
Francefi  furono  cacciati  d'Italia  in  I fatto  di  otto  me  fi  dopo  che  pafjarono  le 
j4lpt.il  che  fu  del  mefi  di  Maggio  dell'anno  M DXXIIII.  Poiché  i France- 
fi furono  vinti  in  tre  bai  taglie, finza  che  fifncefjef come fi  e deito)alcunugiu 
• Sia  giornata , gli  Imperiali  prefiro  tanto  animo , che  fubito  penfirono  di  pafi 
fir  le  jilpt.cfr  mouere  le  arme  vitteriofe  centra  la  Francia,  quafi  che  foggio 
gata  di  paura,  jlccrefceuagli  animo  Borbone, principal  folleuatore  della  nuo 
tea  guerra . Il  quale  per  l'odio  che  portaua  al  Re  con  frequenti  meffi  follecitaua 
l'Imperadore,  dr.tl  Red'  lnghilterra,che  moffe  d'ognt  parte  le  armi , mouef- 
fero  la guerra,cofi  da’ monti  Pinnei,come  dal  mare  di  Fiandra , & di  Bor- 
gogna.Percioche  egli  d'Italia  per  mare,®-  per  terra  haurebbe  affai tato  la 
Prouemjr.&  la  Francia  ancora  vdito  il  nome  di  Borbone,  fi farebbe  ribella- 
ta . Rapprefentandc  a quei  Principi  con  quanta  facilità  ciò fi  poteua  fare , poi 
che  non  v'era  bifogno  gran  fir\a, non  vcctfioni,non  affali!  di  città,  fi  convn- 
fùl’ito  pajfaggio  fi  cacciauano  i primi  prefidi]  , t quali  erano  pochi , o di  gente 
di  arme  nuoua.o  di  fòldati  vecchi  tante  volte  in  Italia  vinti,  cr  fpogliati  qua  fi 
d' ogni  apparecchio  di  guerra.  Per  la  qual  co  fa  l'Imperadore  ,&  il  Re  d' In- 
ghilterragiudicando , chefuffe  venuto  il  tempo  di  poter  fàcilmente  abbuffia- 
te l’animo  del  Re  Fràcefco,moffiero  la  guerra.  Percioche  vedeuano,  cheti  Re 
per  la  grandezza  delle  fiue  ricchezza, fempre  indomito,  & con  vna  potenza 
infiammato  di  racquifiar  la  LÒbardia,rinouata  ogni  anno  la  guerra,  cr  bie- 
che haueffit  nceuuto  cofi graui  danni,  no  domàdaua  mai  la  pace  ,fi  come  quel 
lochefperaua  di  continuo  guerreggiando , er  conj amando  le  facultà  de  gli 
nimici,non  pure  ageuolmente  rifare  i paffuti  danni  :ma  con  vna  fola  vittoria 
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vendicare  poi  le  ingiurie, parte  rihauert  il fuo,& parte  infignorìrfi  de  gli  (fa 
ti  altrui . Ma  [opra  ogni  altra  cofa  /’  Imper odore  non  poteua  fopportare  in 
face, che  i Franco  fi  folleuati  alle  arme  i popoli  della  Spagna  quando  egli  fi  ri- 
irouaua  in  Fiandra, con  poca  ragione  hautffero  moffo  le  arme  loro  fin  al  fu-  •.  j ;-y 
me  Hebro,&  fcorfofino  a Logrogno.donde  ( come  fi  e detto)  furono  cacciati. 

Deliberata  adunque  la  guerra, fu  fatto  Generale  dell' ifer  etto  il  Marche  fi  di  > 

Teficara,  & do  Vgo  di  Moncada  hebbe  la  cura  dell: armata.  Con  quefto  però,  • • • ■ 1 

che  ambidue gouernaffero  il  tutto  fecondo  il  volere, & parere  di  Borbone.  Et 
l' Imper  odore,  & il  Re  d'Inghilterra  promeffiro  a Borbone,  che  quando  eg  l 
hauejje  cominciato  a guerreggiare  profperamente  in  ProuenTfa , eglino  da 
tutte  le  parti  haurebbono  mofo  guerra  a'Francefi  . Furono  in  quell' e foretto 
fitte  mila  T edefihi,& fii  mila  Spagnuoli,  er  fitte  compagnie  Italiane , di 
trecento  fanti  per  vna,& fii  cento  caualli  lego  ieri . Et  il  licere  di  Napoli, 
che  era  rtmafo  in  Italia promtfi  loro , che  fubttogli  haurebbe  mandato  mille 
huommi  d’arme . Don  Vgo  di  Moncada  non  potè  hauer  quelle  naui,che  egli 
haueua  penfato  di  menarr,per  laqual  cofa  con  alquanto  minor  numero  di  na 
ui.che  non  btfognaua.parù  da  Genoua  con  fidici  galee. fu  lequali  haueua  mef 
fi  tutta  la  prouifione  dall'arteg  ltaric,dr  tenne  quefla  via  di  figuitare  lo  efir- 
cito  di  terra,ilquale  paffaua  per  le  Alpi  maritim  e,  accompagnandolo  con  l’ 
armata  fenzjt  patirfi  mai  fuor  di  propofito  dalla  rimerà.  Aerano  molti  Prin 
dpi  pratichi  delle  cofi  del  mondo, i quali  non  lodauano  punto  la  caufit  di  quel 
la  guerra, anzà  la  biafimauano  molto, & la  vituperauanocome  cofa  temerà . 
ria.  Per  laqual  cofa  Papa  Clemente, iVenetiani,il  Duca  Francesco  Sforila, 
benché haucfftro  in  odio  Francefi , come  troppo  molefli  nimici , & fifferocon  confu^one 
giunti  con  flrettiffima  lega  coni' Imperadore.temeuano  nondimeno, che  quel  & paura  <jc 
la  guerra  temerariamente  & fuor  di  tempo  mojfa,  apportale  qualche  mina  Principi  Iu- 
aitltalnv.ma  nòdimeno  tutti  tacitamente  fi  allegrauano  del  pajfaggio  di  Bor  l‘ani. 
bcne;percioche  per  la  partita  dell'efercito  l’Italia  era  allcg  gerii  adal grauifi 
fimo  carico  de  foldati.  Ne  minor paura  haueuano  i Principi  Italiani  de' Fra 
ce  fi  .che  de  gli  Spagnuoli, gente  belltcofìjftma.dr  bramofa  d'imperio  , & già 
buontempo  muagbita  dell'amenità, & abbondanza  di  Lombardia , turche 
poi fi  farebbono  patroni  dell  Italia, come  con  l'ingegno,®"  lor  valore fi  erano 
fatti  fignori  di  quel  ricco  , & nuouo  mondo , che  haueuano  fioperto , & vici- 
namente del  Regno  di  Napoli  cacciandone  il  Re  Federico,  tfr  poi  i Francefi 
co  i quali  lungamente  con  felice  principio  enfine  guerreggiarono  . Et  in  con 
clufionefivcdeuanomoltodubbiofi.crfojpefi.Mapoichegli  Imperiali , & 
per  terra  rjr  per  mare  con  e guai  corfi  giunfiro  al  Varo , il  qual  e parte  l’Ita- 
lia dalla  ProueZa , Andrea  Doria  Capitano  dell  armata  Fràcefi  fi  prefintò 
alla  vi  fi  a loro  d’alto  mare.tfr  hauendo  buon  vento  con  l’armar  a grofa (opra 
giun fi  don  Vgo  dt  Moncada,  il  quale fi  affrettaua  di  (barcare  V artiglieria* 

Doue  egli  riconofciuto  quel  pericolo  ,fi  t ir  ò a dietro . Percioche , fi  comi  bob- 
biamo  detto, egli  era  molto  inferiore  di  naui.Ma  nondimeno  il  Dona  neper 
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fievnadi  tre  galee , chi  non  potendo  pajfar  il  promontorio  per  V impeto  del 
vento  St  rocco  volontariamente  entrarono  alU  riita . Et  le  altre  due  furono 
dal  P efeara  ar fi  .battendogliele  tolte  dalle  mani  per  firma,  acctoche  il  nimico 
non  fi  fieruiffe  della  materia  loro.  A quefio  fuccejfe  ancora  vn' altro  tncommo- 
do  per,  quella  im prefa.  Cioè,  che  Filiberto  Principe  di  Orange  di  nation  Bor 
gognone, ilquale  di  Spagna  nauigaua  a quella  guerra  in  Pr  ouenja, manda- 
to dall  lmperador  e, veduta  l'armata , crede ndofi,che gli  Imperiali  teneffero 
tutto  quel  mare  .imprudentemente  inciampò  nelle  galee  del  Dona , & da 
quelle  tolto  in  memo  U (ito  Bergamino  ,fù  prefi.  Oucfìo  è quel  Principe  et  Ora 
ge  , ilquale  effendo  slato  morto  Borbone  alle  mura  di  Roma  d'vn’archibu- 
giata.nell'affedio  di  quella  città, gouernò  lo  eferctto  Imperiale,  come  a fuotem 
po  diremo , cr  poi  mori  a Ptftota  nella  guerra  contra  Fiorentini,  Don  Fgo  di 
Moncada,  polche  furono  mancati  i venti  contrari], accodò  le  galee  a tutta  la 
riua, & come  era  bifiogno  fbarcò  le  artiglierie ,& gran  quantità  d'arme , Cr 
divettouagha.cr  quindi  per  due  firade ,dtuifi  lo  efircito  amuarono  ad  Afi- 
fiix-.doue  effendo  Borbone  nceuuto  con  grande  allegre'fma  de’ cittadini , Ór 
rendendo fi  molte  caflella,che  erano J fogliate  di  prefidio, & venendo  in  cam 
po  alcuni  caualheri.dr  amici  vecchi  di  Borbone,  gli  venne  defiderio  dipafi 
far  dentro  di  Autgnone,dr  Lione  }acctocbe  prima  che'l  Re  Francefco  haucf 
fi  meffo  infieme  efircito  di  Suifmert  & T e de fc  hi, fi poteffero  impadronire  di 
alcuna  città  commoda  a mantener  la  guerra.  Al  che fu  contradetto  dal  Mar 
chef  di  P efeara, monflrandogli  con  cfficaciffime  ragioni, che  ciò  non  fi  deueud 
fare  per  molti  njpetti  :ma  che  in  ogni  modo fi  haueua  da  tentare , & combat- 
tere Marfilta , & (àbito  che  fùjfe  fiata  prefa  pajfar  il  Rodano  , acctoche  lo 
Imperadore  poteffe  hauer  gran  commodità  di  mandai  gli  ficcorfi  per  terra , 
& per  mare , fi  come  haueua  promeffo  loro  di  mandare  a primi  principi/ 
della  guerra  cominciata  da  Perpignano,cr  dal  Salfià  per  il  paefi  di  N urba- 
na. Ma  quel  che  piu  mojfe  Borbone  fu  ciòcche  s'intendeua  della  volontà  di  La 
noia, il  quale  per  quel  che  gli  pareua  non  mandaua  gli  huomini  d'arme , co- 
me gli  haueua  promeffo, nè  meno  (ì  curaua  qualunque  era  fillecitato  da' Capi 
tani,etdall  Ambafciatore  In^lefè, che  er  a in  campo, il  qual  lo  minacciaua  di 
darne  autfi  dtciò  alt  Imperadore.ó'  al  Re  d'Inghilterra fuo  fignore . Perla 
qual  cofà  Inficiata  ad  Affiate  prefidio  di  caualli , e ’r  di  alcune  poche  fanterie, 
le  quali  haueffero  cura  della  vettouagliafe  n'andarono  acombattere  Mar  fi . 
Ita.  E circondar  < Marfilia  quafi  d'ogni  parte  dal  mare,&  d'alti /fi  mi  mòti , 
dr  da  quella  parte  doue  il  mare  entra  per  alcune  foci frette , cr  fa  porto,  il 
qual  porto  è fortificato  da  due  torri  di  quà,  & di  là  con  vna  catena  a trauer- 
jfi,  & coloro, che  entrano, t'incontrano  nettar  fienale, il  quale  è a lato  a le  mu- 
ra. Et  parimente fiopra  quelle fi  difende  il  muro  della  città  fienfa  fijfia  fhbri- 
catfl  alt  antica . Sta  (òpra  la  Città  vn  monte  alto  doue  vna  Chiefia  di  SVtt- 
torr.il  qual  monte  i Francefi  poflout  il  prefidio  facilmente  defindeuano  per  l* 
ajprefzjt  dell'erta.  Ma  le  mura  da  ver  fi  Ponente  pareuano  munite  con  alqui 
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io  minor  dillgenzA '.maggiormente  verfo  quella  parte , che  va  alla  portaci 
San  Labaro . Giunti  adunque  a Marfìliagli  Imperiali  cominciarono  a bat 
ter  la  per  mare,e per  terra  fortiffimamete.ne!la  qual  cofit  noera  picctola  la  fh 
tica  del  Marchefi  di  Tefcara , CÌr  di  Borbone , il  quale  fi giudicaua  che  ha- 
uejfe  qualche  trattato  nella  città.  Era  al prefìdio  di  Marfiha  Monfignor  Fi  * 

hppodi  Brion , Intorno  molto  hoporato  , & valorofi  , cr  era  anco  venutogat 
per  il  Rodano  Ren^o  da  Ceri  con  fanterie  d' Italiani^  di  Corfi^Q- con  gran 
prout [ione  di  artiglieria^  gite  di  aime,&grà  quantità  di  vettouagha.  Et 
con  vnagroffa  armata  faceuano  la  guardia  al  mare , & alt  Ifiofi  di  Mar  fi- 
tta, che  fono  per  melo  al  porto.  Et  quiui fi feruiuano  della  diligenza,  (fi  pfoft- 
tcXzjt  /ingoiare  di  Andrea  Donaci  proludere  tutte  le  cofi , (fi  a coiuraflart 
agli  turnici. Piera  ancora  in  mizj>  la  citta  va  alti/fimo poggio,  il  quale  apyrs 
tijjimamente fcoprtua  d'ogni parte,  & thaueuano  fornito  digrojfe, colulfi* 
ne, ‘.fi  erano  parimente  firnitiibafiioni , fi  luoghi  piuimportanti  dell •<  C'it 
tà.  Ora  mentre  che  gli  Imperiali  batteuano  Marfilia , fi  la  tcncuano  mora  Frì<;c^0  Rc 
de  fretto  con  atfedto,tl  Re  Francefio  po/lo  in  gran  penfier  osannato  d' ogni  par  ubando  gii 
tedanari  per  difendere  il  fuo  regno  ,mifi  infume  vn  grojfo  efircito  diTtde-  nimici  nella 
fichi,  & Saliferi,  e di  gran  numero  di  caualli,  fi  di  artiglierie,  fi  e.ap  quer  Proucnza  af 
ila  potenza!  a buone  giornate  lafiiando  gli  nimici  in  cafa  ^camino  alla  volt  a ^t*“ I,alia 
4'Jtaha  ^menando fico  Morfignor  della  Paliffa  , fi  molti  altri  capitani;*  fi., 
baroni  Francefi:  pcrctocbeper  far  che  gli  turnici  fi  ritirajferoda  quell'  ajfidio, 
non  trouò  miglior  efhediente  , tanto  piu  perche fàpeua  che  Melano  fitroua- 
ua  spogliato  di  prefidioT  fi  che  facilmente  fi fi  afiettaua , poteuanacquifiar 
quella  città  , infieme  con  tutto  quel  che  haueua  perduto  in  Italia . Quefe  co- 
fi  intendendo  Borbone,  fi  il  Mar  che  fi  di  Pefcara  turbarono  molto  gli  animi 
loro  ; perciocheiterrompeuano  lutiti  ilordifcgni  . Et  chiamatia  configlio 
tutti  i capitani /òpra  quel  che  fi  doueua  fare  in  quella  guerra  ?{u.  terminato , 
che  poi  che  quella  città  non  fi  poteua  Jpugnare  cofi  lotto , tir  efe  Frinì* fi. 
con  quel  potente  e fere  ito  andauano  ad  ajfaltar  Milano , fi  /opra  tutto  ve- 
dendo,che  ne  llmperadore , ne  il  Re  d'Inghilterra , non  fiorano  trio  [fi  come' 
fierauano^che  in  ogni  modo  fi  de  ut  ferir it  ir  are , auanti  elicgli  nimici  ké^fr. 
firn  tempo  dà  poter' occupar  alcuni  luoghi  m Italia , chegBfiJfiro  dtgVtodfi 
ifnpedrmeMo  per  tornar  indietro.  Prefit  quefla  rifilai  toued  Pefiar^/fifp, 
raccogliere  l'efircitò,fi  ritir atofi  da  quella  imprefi , in  poc Ligio)  ni  gwnfiret 
afhfzji,^neffendo  alcun  F r anc  t fi, che  trauaglia fiele  falle  loto.  In  qui/, 
fio  metani  Re  Francefio,  effendo  giunto  con  lo  efircitofino  ad  Afaix,  non 
gli  parendo  di  perfiguitar  gli  Imperiali , i quali  con  mcredibil  presle'\j.a  fq 
cenano  viaggi. afri , fi  difficili , delibero  di  paffar  w Itnlta  a gran  giornata 
per  il  monte  C puffo , fi  per  la  montagna  di  San  Bernardo  cfiiffiipfiucn*- 
re  dipr((lc\z-a  pii  Imperiali, ritardali  per  ladifficuhà  delle fii  adì, per  fintit 
riafrifjimi  ,fin\a  che  gli  nimici  gli  tenejfero  dietro  , CT  accioche  preoccupa- 
ta la  Lombardia , la  quali  tra  fogliata  di  prefidio  ,gii.impcdijfe  poi , eh t 
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n»»  poteffero  paffar  il  Pò,  quando  fianchi  ritorna  uano  dulìa  riviera  di  Gt- 
nona . Dtctfi  .cheti  Re  F rati  cefi  o quando  fi  rifai fe  a quella  tmprefa , che  per 
lni,&  per  la  Francia  fu  molto  infelice , non  tolfe  tl  parere  de'Jùoi  Capuani  ? 
mafolamentegh  pregiò , che  ammofamente  voleffero /esultarlo; percioche  fin 
tua  dubbio  erano  per  acqui  ftarfi  grande  honore , & ritornar  carichi  di  pre- 
da vtttonofi  in  F rancia.? uhhcato  adunque  ilviaggio  tanto fu l'ardor  de' Fra 
tefi  in  proueder  ,Cr  {fedire  tutte  le  cofe  neceffitrte  al  camino,  che  con  Cingo-, 
Idr  afict  itone  pareggiavano  tl  defi deno  del  RefiReuato . Ette  prime  [qua- 
dre paffarono  in  Italia  quafi prima  , che  t Principi  fcntiffcro  alcuna  cofa  del 
etiftgno^e  moni  Mento  del  Re  Prancefio . Il  Marchefe  di  Pefcara  offendo  ginn 
to  a buone  giornate  .conio  efercittrdd  Aqut , per  con  fui  tare  fòpra  la  g verrà ; 
andò  in  pólle  a trovar  il  Lanata, il  quale  partendo  da  Atti  .fi  tra  ritirato  Jt 
Pauia.  Et  Don  Alfonfo  d' Auàlos  .il  quale  per  volontà,  & giudMidclllt» 
r^'^Alfon*  ì*r‘*(^ore  tie^agutrra  di  Marfih a haueua profili  governo  delle  fanterie , per 
fo^’Aualo'i  t^°(* ton  1°  eferc,t0  d' A qui , mifi  tanta  neceffitàdi  marciare  d pedoni , anco 
il"  0L.11.ulsl  ta  thè fianchi  per  il  continuo  viaggio  di  venture  giorni ' , che  paffuti  i fiumi  a 
i.'.u  i.  r :.-t  gUa%z.o  ,dr  con  molte  mcommodità.dr  fatiche  all'  vltimo  gtunfi  a Pauia. In 
lK|-  i ! i l'i  cP*t^°  mez-0,l  R*  Franco  fio  partendofi  dall’ Alpi,  dr  da  T urino  giunfe  con 
J ono-  vi  tnhtk  prcfti\xja  alT efino.chei  Framefi  prefero  nel  fiume  Partigliene , li 
.oii,  quali  tolte  fùir  della  Rocca  di  N avara  effi  haueuano  imbarcate.  Et  egli  mali 
dòvtùAraldo  a' Milàhefi  facendogli  intender  e iche  fi  douefftro  render  e in  pA 
ce,fìgidnon  volevano  in  guerra  effer fàccheggiati.eprefi.  Et  con  qutfto  Arai 
do  mandò  il  Marchefe  ai  Saluto  con  vna  banda  di  cavalli  ,e'l  Conte  Lodo 
dico  da  Rehioiofo  convita  [quadra  di  Milancfifiioru fitti, i quali  occupaffero 
Itportedtnà  cttrà . P eretiche  già  Francefio  Sforfa,  diffidato  fi  della  diliger u. 
tade  gl*  Imperiali  fornita  la  rocca  abbandonato  Milano,  l'era  ritira - 

tò  di  UntAdaa  PtfzjchtHont.  Et  Geronimo  Morene, il-  quale  era  fecretario 
di  tutti  t configli.  Intuendo  fatto  vn  pxbltco  ragionamento  a tinto  il  popolai 
gli  haueua  per fuafo , che  quanto  piu  tofio  fi  poteffe , fi  de u effer o dare  al  Re" di 
Frane  t.i,acctoche  non  metteffero  in  pencolo  la  città, poiché  le  cofe  erano  ridot 
re  a tai  termini, che  non  vi  era  altro  nmedto  di  filate . Qjufia [abita  vena-, 
fàdF  Frati  cefi  rmfi  gran  fiaucuto  a’  Mdanefi  ,t  quali  effendo  inclinati  à’Ffan. 
bljto  ti  fot  Ifa , pareva  loto  cofa  troppo  moietta  tl  metter  fi  di  nuovo  al  collo  il 
giogo  della  fcniitu  de’ Franco  fi  crudeli  Signori , GT  volevano  che  gli  Imperia 
lìfifftro  richiamati  da  Pauia  a dififa  della  città  . Et  co  fi  effondo  i Capita- 
ni dell' Imptr adori  aconfiglto  a Pauta  , con  frequenti  mefii  fi irono  richiama- 
ti a Milano  , i quali  delibera  tono  di  dar  fùbito  foccorfo  a quella  città, non  vo- 
lendo mancare  al  Duca  Francefio, (tr  a'pneght  di  tanti  nobili . Et  lafciato 
oda  guardia  di  Pauia  Antonio  di  Lciua,huomo  valorofiffimo,  & forte, co  tut 
tiiT  edefehi, con  cinquecento  Spagnuoli,dr  con  due  bande  di  cavalli,  facen- 
dogli compagnia  il  Capitan  Garcimanrtque  di  Lara, che  fu  mandato  inibii 
il  Signor  Alarcone  Capitano  digran  valor  e, con  vna  banda  di  cavalli  leggio 
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ti.acdocht  eg  li  ceti  fermatoli  animi  de'cittadmì . Gli  andarono  boi  aPprcf- 
fi  il  Lanota  il  Borbone  . infume  col  Marche  fé  di  Vifcara.  Ber  la  venu- 

ta de' quali  gli  Araldi,  & trombetti  F rance fi  fuggirono  della  citta  .facendo 
il  medrftmo  il  Marche  fé  di  Saluto  con  la  fila  canallena  , dr  ca'futrufctti . 

Ma  il  Re  Franco  fio  fungendo  wanf  gli  S uifz.tr i, quelli  calmando  di  noe 
te  a buon paffi.il  giorno  jcguente  guttifero  alla  porta  di  Milano  , -nfume  col 
Duca  et  Albania . I Capitani  imperiali, i quali  erano  flati  raccolti  con  [in- 
goiar voler  de  cittadini. hauendo  filamento  portato  con  effo  loro  le  infiegne , le 
quali  erano  feguitate  da'rari  faldati  fianchi  per  tante  fatiche  . dr  vtggendo 
che  il  nemico  era  giunto  con  fi  grande  efirato  ; Et  che  oltre  a ciò  la  Città  era 
poco  forte , & mal  prouifia  di  vettouaglie , deliberarono  di  ritir  arfi  a dietro , 
per  poter  difendere  altri  luoghi  fòrti  non  fi  grandi , & fecero  ammonire  1 1 
genti  per  marchiare  il  di  feguente.  Et  crefiendo  il  numero  de  gli  nimici  d'o- 
gni  horapiu.il  Lanoia.il  Pefiara , il  Borbone , &gh  altri  Capitani  dell'lm - 
peradore  comandarono  . chei  fidati  vfetfjero  vergo  Lodi . Et  a pena  erano 
finiti  d’vfcirgh  Imperiali  per  la  porta  Romana , quando  Francefì  entraua 
no  dentro  la  Città  per  la  porta  , che  va  a Ferce/h  : i quali  fi  lafciato  AI  ilano 
( che  in  ogni  modo  era  di  loro  )haueffero  tenuto  dietro  agli  Imperiali, che  fi  ri 
tirauano.non  era  dubbio  alcuno  che  tutti  gli  metteuano  in  ruma. che  non  era - 
no’piu  per  rifarfi  ; pcrcioche filo  con  lofualiggiarlit  dr  torgli  le  arme  era 
l' affilata  vittoria  del  Re , per  molti  nfpetti . Eni  rompergli  eracofi  fnctl 
cofa  come  era  al  Re  fiata  fàcile  la  entrata  dilla  Città:  pcrcioche  già  erano 
me  fi  rotti  da  loro fitffi , che  lafciauano  per  la firada  le  bag  aglie , Cr  c amina 
nano  fenz.a  ordine  con  piu  fretta  di  quel  che fi  penfaua  , per  paura  degli  ni- 
mici che fi  lafciauano  a dietro  : ne  valeua  comandamenti  de'Capttnni . ne  mi 
naccie  o e fior  tat  ionia  farg  li  defiflere  da  quel  di [ordine  : ma  il  R e non  volle  fi- 
gurargli con  tutto  che  ne  fiffe  ammonito.  Il  che  veramente  parue  che  fife  giu 
d icio . dr  permijfnone  diurna , accioche gli  fuccedeffe  poi  quel  che  lofio  dire-  . 

mo, per  qualche  fecreto  giudteio  di  Dio, per  mamftflar  in  queflocafo la  grufi 
tia  dell  Imperatore . 'Entrato  adunque  il  Re  in  Milano  nel  fine  di  Ottobri 
del  M DXXIIlI.nonvolle  a patto  muno  , che  la  città  fife  faccheggiata , ne 
mole  fiata . Et  chiamando  i Capitani  a con figlio  .domandò  il  parere  dì  tutti, 
s'egli  tra  meglio  combattere  Patita, che  Lodi . Et finalmente  efendofi  di  fiuta 
toper  l'vna.c  per  l’altra  parte.il  Re  f fingendolo  a età  il  fio  deflino.fi  volt  ò a 
Pania . figuendo  Popi  mone  di  Monfignor  Boniuetto,  dr-di  alcuni  t quali  dt- 
ceuano.che  offerendogli  danari  fàcilmente  fi  poteuano  corromperei  T tdefchi  Frnncefi  affé 
fianchi  per  il  tedio  d'vna  lunga  drfaticofa  militia , o fi  pure  oflinat  amente  diano  Pauia. 
fifero  flati  forti  .eglino  poi  poflogltadojfi  la  meceffitàd’vnagrauijfimaguir 
ra  . fi  come [itole  auemrt  nell' efirem  a dferatione  de’ficcorjì  , dr  di  tulli 
lecofi-,  fifirebbonoarrefi.  Et  all'vltimo  hauendo  il  Bontuctfo  confighato 
per  molte  ragioni, che fi  doueffe  andar  a combatter  Pauia.il  Reparti  da  Mi- 
lano , & dndò  a mentre  lo  affedio  a quella  città . Ma  il  Marchefi  di  Pefiara  / 
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intendendo  che  il  Re  era  ito  fitto  Pauiafece  vn'orationt  a'fildafi , confor- 
tandogli a Star  dt  buon  animo , che  fi  riputa  fiero  efier  vincitori , poi  che  il 
nimico  come  mal  con  figliato  laficiaua  loro,  c ir  andana  a combattere  i T ede- 
fichiofiinati , &gh  Spagnuolt  figaci : & che  mentre  i Francefi fi  affane  ano- 
no  indarno  in  quell' affedto  gli  verrebbe  nuouo  ficcorfi  di  t amagna:  mtdian 
te  Uguale  fi  gli  nimici  affettavano , riportarebbono  glonofi  vittoria  . Et 
non  molto  dipoi  il  Lanoia  p affando  /'  A da  andò  a Soncino  con  la  cavalleria , 
CT  Borbone  andò  in  Lamagnaperdimand.tr  ficcorfi  a Ferdinando  fratel- 
lo de/l'Jmperadore  , efr  dicano  dell'Imperio . Et  il  P e fi  ara  fi  firmò  in  Lodi 
con  la  fanteria , intento  a tutte  le  occa front , per  le  quali  ti  poteva  aiutare 
Antonio  di  Leiua,affediato,  & far  gran  danno  ancora  al  Redi  Francia, 
(trai  T ramaglia , che  era  alla  guardia  di  Addano.  Rttrouauafi  sintonie 
Antonio  di  di  Leiua  con  cinque  mila  7*  edefehi,&  cinque  cento  Spagnuoli , tutti  faldati 
d'iato3  in^  a e^ett‘‘  ^ Perc‘°htgh  nemici  l'haueuano  affediato  di  qua  & di  là  del  T e fino  , 
o in  . ^ toltogli  la  corri  medita  delle  macine , free  fnbricart  molti  mohnia  brac- 

cio dentro  la  città . Et  acciò  che  non  gli  mane  afferò  danari , disfece  tutti  i 
vafi  d'argento,  & collane  d'oro  de' Capitani , gr  toltone  imprefiito  da' 
Cittadini  molti  altri  argenti,  & collane  free  battere  monete  da  pagar  i 
foldati  con  t itolo,  & lettere, dopò  che  fìi  affi  dialo , che  diceuano , C si  E S si 
RI  ANI  P APJAE  O BS  ESSI.  Ai  D XX II  II.  Et  enfi  fico 
molte  proui poni, per  poter  fi  int  ertenere  infino  alla  venuta  del  ficcorfi  di  La* 
Sito  di  Pa-  magna.  E pofla  Pauia  fit  la  ripa  del  T efino,  ilquale  di  verfi  melo  di  bagna 
uia . le  mura , c 7 partito  vn  poco  [opra  la  città,  perche  non  venga  con  tutta  la  fu- 

ria dell  acqua  ado  fio  alle  mura , CT  dapoi  con  picciolo  circuito  ridotto  in  letto 
fri  vna  Ifila  nobili  filma  per  fertilità  di  giardini . Qjsrfìa  Ijol.t  è congiunta 
alla  città  con  vn  ponte  dt  pietra  di  be/lifiimo  lavoro,  & tutto  coperto  dal- 
li vna  all'altra  banda.  Di  verfi  tramontana  ha  vna  roccabelhffima  faquale 
J. copre  tutto  il  Parco  delle  fiere , & i giardini  che  vi  fino  di  gran  piacere  : il 
qual  parco  per  sfatto  di  fidici  miglia, contiene  filue  grandi,  & bofihi  ombro 
fi.Cr  campagne  inaffi.it  r di  molti fìumiccllt,bellifiimamente  di/ìinti  à ogni  va 
rietà  di  cultura ,&  a'pafcoh  degli  ammali . Da  Ponente  vi  fonoi  monafieri 
di  fan  Saluatore , cr  di fan  Lanfranco , fra' quali  s'accampò  il  Re  Franct- 
fico  . Ma  da  quella  parte , che  guarda  Leuante  fi  difende  vn  continuo  pag- 
getto apprefio  il  muro  del  Parco.nel  quale  fono  tre  monifleri . Sotto  la  man  fi 
niflra  vieta  via  maeflra  baffo  àguija  d’vna profonda  valle, la  qual  via  va  à 
•T'ie  ? • Lodi  In  quefio  luogo  s'accampò  il  Pahfia  Et  Momoranfi p.ifsò  nell  fola, per 
i:.  . che  ,niuno  pot  effe  vfeire  del  ponte.  Et  il  primo  giorno  dell afiedio  Antonio 

di  Leiua  glivfi'i  adofio , mentre  che  egli  fhceua  le  trincee  in  capo  del  pon- 
te . Ala  attaccatovi  vnagrofia  fiaramuccia.cr  morendovi  il  [ito  Alfieri  men 
tre  che  ei  ritornava  fice  penfiero  di  rompere  il  ponte, & cofi  tagliato  l'vltimo 
arco, di  qua  i fidati  dt  Antonio  di  Leiua,  & eh  là  Francefi  al  lanciare  d'vn 
dardo  fecero  le  trincee/ vi  mifero  buone  guardie  . Et  Momoranfi  drt'gzjito 
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itile  artiglierie  ,ruppe  , & affondò  i molini , i quali  erano  pofli  lungo  il  fiu- 
me fu  barche  firti,  & per  tutta  l'altra  riua  legati  con  catene  dt  firro  : & 
prefi  ancora  vna  torre  di  m atoni  nella  fra  rtuapofta  per  fronte  all' ar fiena- 
le, tagliando  kpefzj  tutti  quegli  Spagnuolitche  erano  alla  guardia . Per  la 
qual  co  fi  il  Leiua  come  fi  e detto  ,fii  coflretto  a far  nella  Città  molini  a brac- 
cio. Fece  anco  Momoranfivn' altro  ponte  fi' l Tefino , poco  piu  giu  di  quel 
ia  torre,  vn  tiro  di  artiglieria  per  congiungerfi  con  gli  alloggiamenti  del 
Faliffa  , a fine  di  poter  fi , quando  fòffi  flato  il  btfegno , (occorrer fi  l'vno  l'al- 
tro, come  anco  /òpra  la  Città , di  ver  fio  Ponente  fu'l  ponte  di  prima  i fidati 
Francefi  conia  medefima  commodità  paffauano  ne gli  alloggiamenti  Reali  . 

Mail  Re  Francefico ,poi  che  diligentemente  hebbe  villo  , & confiderai o 
ogni  cofia  , per  metter  piu  d'appreffo  d'ogni  pane  ffauento  à Pauep , pianta- 
tole artiglierie  comincio  a battere  le  mura  dagli  alloggiamenti  fioi , & 
da  quei  del  Pahffia.  Per  la  qual  cofi  sintomo  di  Leiua  ,fi come  quel , che 
era  di  animo  fòrte , diligente , cmnuitto , non  mancaua  alh  fi! dati , accio- 
che  con  tutti  gli  e firn  pi  di  finca , & dtp  ac  tenti  a t'mfiamm  afferò  alla  dtfi- 
fi  della  Città.  Ne  anco  i Pane  fi  mancavano  à Ita  effóndo  da  fi  fieffi  affict- 
lionati  al  nome  Imperiale  ,&  nemiciffìmi  de' Francefi . Et  dopò  vna  lun  ^ Lema"2* 
ga,&  terribile  batteria  , il  Re  fece  dare  alla  Cilfi  firociffìmi  affalti,  i 
quali  con  grande  animo , & incredibile  sfòrzo  furono  da' faldati , <y-  Paue- 
fi  fiofi  cauti  , percioche  con  molti  ripari  erano  flati  dal  Leiua  fortificati  i 
luoghi  dtlla  batteria . Mail  Re  Fr ance  fio,  poi  che  fi  auurdde  non  poter  fir 
mente  con  l' infinite  artiglierie , ne  meno  co' gagliardi  affalti , atte  fi  a diuer - 
tire  il  Tefino , per  poter  con  piu  commodità  affettare  la  Città  con  le  arti- 
glierie , c-r  con  le  genti , per  il  letto  ficco . Percioche  il  muro  da  quella  par- 
te , per  lungo  tratto  era  da  fi  debile , & fiemplice  d’opera  antica , & per 
quefìo  ancora  grandemente  ffrefxsuo , percioche  correndo  quiuiil  fiume 
p arcua , che  la  Città  fife  piu  fòrte , che  altroue  . Et  hauendoui  ffcfo  molto 
tempo , & danari  non  potè  fir  alcun  profitto  : percioche  mgroffando  il 
fiume  per  le  pioogie  rompendole  opere  fralmente  vinfiegli  ingegni  de  gli 
huomini . In  quefìo  me\o  Papa  Clemente,  & Te  ne  nani  contea  l'accordo  ycnctiani  fi 
fitto  con  lo  Jmpcradore , vedendo  che  le  file  cofie  decimavano  , c r andauano  partono  dal- 
al difetto , fecero  lega  co' l Re  Francefco  . Percioche  temeuano  mollo,  che  ramicitiadcl 
fi  il  Re  con  quel  grojfo  efircito , prendeua  Pauia  , come  nimico  fi  vendica-  Mmpcrado- 
rebbe  poi  con  l'occafione  dell' ingiurie  vecchie  . La  qual  dubitatane  certo  ^Sa* 

non  haurebbono  hauuto  ,fie  come  e (fi  erano  obliguti , fecondala  lega  fatta  francclco. 
ton  l'fmper udore  , baueffero  perfenerato  in  aiutarlo  in  quella  guerra , che 
tffio  allegramente  hauema  cominciato  per  la  libertà  dell'Italia  . La  quali 
tnutatione  fecero  effi  , & alcuni  Principi  Italiani  , fecondo  fi  giudica , 
per vn  certo  fùffetto , che  prefero  dell" Jmpcradore  , come  mal  infirma- 
ti del  buon'animo  di  quel  Principe  , perche  non  haueua  ancora  datoi 
prtuilegij  domandati  con  tante  ambajficttric  al  Duca  Francefio<Sfir\a,per 
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tignali  per  autorità  Imperiale  fi  chiedtua  la  mncftitura  del  Duca  di  Mila- 
no. Per  dotte giudicavano,  che  i Jmperadore  quando  fiffe  Slato  vincitore  d'o- 
gni  co  fa, cacciato  il  Sfèrra, fiibito  fiffe  per  prendere  lo  Stato  della  Lombardia 
per  ottenere  poi  con  le  forza  di  due  Regni  l'Imperio  di  tutta  Italia  , che  ogni 
cofi  eramolto  lontana.dr  aliena  dalla  bontà  jìncerità  , dr  pinta  intentiont 
' dell'  lmperadore,efjendo  l'animo  pio  dicacciar  t Francep  d'Italia  , metten- 
do poi  il  Duca  Francefco  in  S tato . Ora  fatta  quefta  lega  il  Re  di  Francia 
dom andana  il  Papa  , dr  al  Senato  l'enetiano.che  non  volefferufauorir  nin- 
na partetma  che  piamente  Stejfero  a vedere , dr  non  tmpedifliro  le  vettoua- 
glie.  P ercioche  egli  haurebbe  operato  in  modo  .che  fenica  l’aiuto  diniunovm 
c crebbe  » fuoi  rumici, ogni  volta  che  efp  non pifero flati  aiutati  da  altri.  Alla 
qual  copi  gli  attefero  il  Papa , C7*  i S'enetiani;percioche  mai  ne  in  publico,  ne 
afco/amente  non  diedero  pcoorpagli  Imperi  alt, ne  meno  a' Francep  per  quel 
chejìvidde  . Finalmente  il  Re  Francefco  poi  che  egli  hebbe  compiuto, 
che  i Capitani  Imperiali  erano  in  tutto  lontani  dalla  codardia , dr  che  afpet- 
tauano  la  finteria  di  Lamagna  , dr  ejfendo  anco  ogni  giorno  auifato.che  gli 
ajfediati  non  pure  abbondauano  di pr mento,  dr  di  vino  : ma  (pepi  volte  an- 
cora pafieggiauano  con  ogni  copia  di  cibi , come p foffero  flati  in  vna  profon- 
da pace , perfuafo  ( per  quel  che p dice )da  Papa  Clemente,dehberò  di  man- 
dar il  Duca  d’ Albania, con  vna groffa  parte  de/l'eprcito  ad  affollare  il  re- 
gno di  Napoli  .giudicando  tche  gli  Spagnuoli  lafciata  la  Lombardia  yJì  fa - 
rebbono  ritornati  a Napoli  a difèndere  il  capo  dell'Imperio  in  Italia  ,doue 
la  maggior  parte  di  loro  haueuano  tflghohjc  mogli ,cr  le  poffejpom.  Et  par 
tendo  il  Duca  £ Albania  a quell. un.  prefi  menando  f co  dieci  mila  fanti, dr 
feicento  huomini  d'arme, per  la  via  di  T ofcana  andò  a Ramandone  dal  Pam 
pa  fu  molto  ben  riceuuto , & quindi  da  poi  alquanti  giorni p tr aspr  i nel  re- 
gno di  Napolr.doue  fu  rotto , dr  disputo  da fè.effendoui  tutti  morti  di  peSle. 
Fu  lo  fmembrare  di  queflo  eprcito  la  ruma  del  R e-, per  cicche  nò  tardò  molto 
che  fu  ab  bandonato  da  pi  mila  Grigiori,  i quali  gli  domandarono  hcentia 
per  tornar fene a cafà.hauendo  battuto  auip,  che  Gio.Gtacomo  de' Aledici  do 
po  Mar  chef  di  Marignano  , haueua  mojfo  guerra  in  quel  paefe , dr  ccrcaua 
di  occupar  lor  Ghiauenna  , dr  per  molto , che  Tecano  Capitan  loro  fifflt 
pregato  a reflarepn  tanto  almeno  che  il  Re p fiffe  preualuto  d'altri, non  vol- 
pi . Et  par  otto  molti  che  differo  , che  T ecano  era  Slato  corrotto  dai  Aiar- 
chefc  di  Pepar  a a partirp , quantunque  pijfe  vero , che  fiffero  Siati  affolla- 
ti dal  Medici , che  l'haueua  fatto  per  diuertirgli  da  quel  feruigio  nel  tempo 
di  tanto  btfigno  ,perfuafe  di  farlo  da'mmiflrt  dell  Jmperadore.  Era  per  quo 
fio  reflato  debile  il  capo  del  Rcjbc  s'era  ritirato  neLParcofltflendendopfuo 
ri  a man  dtftra  verfi  tl  T epno , dr  quiui  s’era firtificatodi  baftioni  ajpcttan 
do  piagete  di  Aleffandna.da  Milano.dr  da  Genoua,effendo  flato  auertito 
da  Alberto  da  Capri  Orator  fuo.prejfo  Papa  Clemente, in  nome  dteffo  Pon 
tepcejcht  a rittn  patto  deueffe  combattere  }ma  trattenerp  quoti  fiancheggia- 
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do  gli  rimici  ,i  quali  perche be  non  hautuàno  danari , ne  meno  erano  in fie- 
r*>ì\d  di  batterne  per  via  alcuna , bifognaua  che  in  breue  fi  dtjfilueffero , eh» 
i Veneti  ani , nei  Fiorentini  perla  nuova  lega  piu  non  gli  ne  tnandauano. 
Et  l’  Alberto  ferine  ita  il  vero  -.per  cioche  fi  conofceua  chiaramente , che  il 
Marchefe  di  Pefcara , che  vedeua  non  potere  trattener  piu  quella  gente  fen- 
7*  danari , prefi  l'occafione  dello  firmamento  dello  e fretto  del  Re,haueua 
fi  come  magnammo  fatto  vn  prefupofto  nell'animo  fitto  di  provocare  il  Re  a 
giornata, tanto  che  gli  verniero  i T ed  efebi  che  affettava  per  cioche  fi  prom  et 
teua  vna gloriofa  vittoria . In  qutfiome\p  Borbone , tlqvale  dicemmo , che 
era  ito  in  Lamagna, in  pochi  giorni  mtfiinfieme  vn  graffo  efercno  di  T edef- 
chi . Ver  cioche  le  terre  fi  anche , le  quali  obedt freno  all'  Imperio , non  erano 
mancate  allo  Imperadore . Et  Ferdinando  filo  fi-atcllo  fi  era  a faticato  an- 
cora lui,  per  mandar  foccorfo  a'fiuot  Capitani.  Et  cofifù  mandato  dalle 
terre  franche  Giorgio  Franifiergo  con  dieci  mila  fanti  ,dr  le  genti  di  Fer- 
dinando furono  condotte  da  Ai  arco  Sithio,  Capitano  di  ehiaro  nome  (fr  mtl 
to  pratico  nelle  guerre  d'Italia . Nicolò  Salma  Barone  di  Bauicra  ancora 
egli  menò  fico  due  mila  cannili, de' piu  feci  ti  di  Lamagna.  J Veneti  ani,  i quali 
come  fi  e detto, haueuano  fatto  lega  col  Re  di  Francia, con  qutfie  condii  ioni, 
che  non  n uoceffero  punto  ali  Imperadore, diedero  paffo , efr  vettovaglia  a'T  e- 
de  fichi, che  pajfauano.dr  cefi  Borbone  dimczj>,con  grandi /firn  a a!hgre\z.a  d' 
ogni  vnogtunfi  in  Lòbardta.dr  entrò  in  Lodi  a'XXVJI.di  Gennaio, dell an 
no  Ai  DXXV.  Et  d’altra  parte  il  Re  F rance fio , poi  che  dt fiera!  a la  tregua, 
vedeua, che  la  cofit  andava  a chi  piu  puctr,prouede  ua  opra  di  di  magg  ior  nu 
merendi  gente, di  SviT^eri,  Sedurli,  et  di  fralefi,i  quali  / Tanno  nel  Aioncinifi: 
fice  ancofupplire  le  fanterie,  & la  gite  d'arnie  Italiana,  & haueua  affidato 
Gio.Lodouico  Pallauicino,ilquale  d’intorno  al  Po  riteneffe  le  vettovaglie, le- 
quah  da  FràcefioSfirfa  erano  mudate  agli  Imperiali.  Ma  hauèdoil  Palla 
uicino  temerartamete  paffuto  il fiume, fu  rotto  da  A le fi, andrò  Bètiuoglio  Capi 
tatto  dello  Sforma  & prefò  a Capi  maggiore.  Et  cosi  all’incÒtro  fiherzjxdo  la 
fortuna  ne’cafi  della  guerra,  hebbtro  gli  Imperiali  nella  riviera  di  Genova  e- 
gual  firita.ma  alquato  piu  grave  per  la  nobiltà  del  capitano.  Facevano  putr 
ra  i Fràcefì.effendo  lor  Capuano  il  AI  archefi  di  Salnfzjt,  corra  Gtnoucfi,  et 
congroffa  armata,  & prrfidij  forti  tenevano  Sauona,doue  DonVgo  di  Mon 
cada,ò"  Andrea  Dona  Capuani  delle  armate  di  ambedue  le  bande  ( lavano 
apparecchiati  a tutte  le  acca foni.  A urtine  per  auentura  allora,  che  Don  Vgo 
tntefe  per  le  (pie  come  le  fanterie  Francelì  con  poca  guardia  fianano  in  Vora- 
gine la  qual  e vna  terra  di  quella  riviera  di  qua  da  Savona , dove  Don  Viro 
penfi  ndofi  facilmente  dépotcr  opprimere  quelle  fanterie  fi  cerne  quel  che  era 
fubito  a nfoluerfì,  la  notte  chetamente  empie  le  gatte  di  fanterie  Spagnuole, 
& ne  la  feconda  vigilia  vfei  del  porto  di  Genova,  or  mejfoui  prefie^zagiunfi 
nel  levar  del  Sole  a Voragine.  Ala  mentre  che  i foldan /montavano  in  terra, 
& per  la  diffìcil  filila  andavano  intorno  al  c afillo  ,gli  kucmini  della  terra 
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diedero  all  Arme. In  qutflo  me\o  fi  levò  tempo  contrario , dotte  i marinari  {fe- 
dirono le  galee,  dr  Don  Fgo  con  le  fanterie  fu  abbandonato  fii  la  riva . £r<*- 
no  al  prefidto  della  terra  Simon  T ibaldo  Romano, dr  Gigante  Cor  fi , valo- 
rosi Capitani  di  fanteria  : * quali  vedendo  vna  fi  buona  occafione  vfarono 
fuori , ry  trottandogli  nimict  quafi perduti  d'animo  , dr  leuata  la  iferan - 
la  di  poter fuggir  e, perciocbe  l’armata  fiera  allargata  in  alto  mare, facendo  ' 
ne  vna  g randijfima  vcctfione , Donttgo  come  incauto  fù  prefi fin\a  fznta.dr 
mandato  àSauona  al  Marche  fe  di  Saluto  che  vi  era  per  Francia , infu- 
ni e con  altri  tredici  Capitani  prigioni, fra' quali furono  Bartolomeo  Spinola, 
dr  Giorgio ,dr  Bernaba  Adorni . Et  non  moltodapoi  (òpragiunfcro  le  galee 
del  Dona, lequali  cofleggtando  quella  ruberà, fi  andammo  impatronendo  di 
molti  luoghi  fòrti , & offendo  fluorite  dalla  fin  una  per  mare , dr  per  terra, 
mtfiro  in  fuga  l'armata  Imperiale.  Hebbe  il  Re  Franccficograndc  allegre ^ 
zat  di  quella  vittoria , perche  veniua  in  filtrando,  di  finir  lofio  la  guerra  di 
Genova , per  richiamar  poi  a fe  in  campo  a Pania  il  Mar  che  fi  di  SaluTfzjt, 
con  quelle  fanterie  { celie  : perctoche  la  gran  filma  ffarfà  per  Italia , della  ve- 
nutade'T  edefchi,apocoa  poco  feemaua  la  sforando. , & l'animo  a’ France- 
fili prender  la  c tttà,&  all'incontro  grandemente  l'accrefceua  a gli  Impe- 
riah.Ora  ejfendo  ritornato  Borbone  di  Lamagna , con  quel  ficcar  fi  che  h ab- 
biamo detto. giudicando  gli  Imperiali, che  non  tra  da  perdere  piu  tempo, ma 
che  fi  deueffero  andar  a trovargli  mmici ,cy  far  con  effi  loro  giu  fa  battaglia , 
primachefifortificafferodi  piu  gente:  il  Mar  chef:  di  Pefcaraìilquale  era 
defiderofilfimo  di  metter  fine  a quella  guerra , hauendo  con  prieghi,  con 
ejforti  mter  tenuto  il  Lanata, che  volta  partir  fi  con  gli  huommi  d'arme  , che 
banca  quivi  del  regno  di  Napoli , perctoche  intendendo  effer  punito  il  Duca 
di  Albania  , temeua  molto  di  qualche  fnufiro,  dr  voleua  f occorrere  tl  Re- 
gno , tratto  lo  efircito  tutto  in  campagna , s'accampò  prejfo  Pauia  conira  gli 
nimici  tfortificandofì  a poco  a poco  tanto  vicino  a loro , che  già  fi  tiravano 
di  mira  conghfchtoppi , dr  archibugi , nè  per  qutflo  mouendofi  il  Re.fi 
ne  Itaua  nel fuo forte.  Il  Marchcfi infume co'l  Lanoia,  Q co  l Borbone , & 
co'l  Marche  fi  del  Fatto  andana  tfeffo  f correndo , dr  cercando  di  vedere  co- 
me {offe  il  Re  col  fuo  campo  alloggiato , dr  dopo  l'hauer  ben  ogni  coficoftpre - 
fifhauendo  partito  il fuo  efircito  di  venti  mila  fanti  ,&tre  mila  cavalli  leg- 
gieri , dr  ottocento  huomini  d'arme , il  giorno  di  fan  Alati  hia  a'X  X li  1 1. 
di  Febraio  enfi  profpero  all’Jmperadore  ( per  cicche  in  qutflo  di  nacque , nel 
pie  defimo  fu  coronato,  in  qutflo  di  vinfie  il  fiuto  d'arme  della  Bicocca  ) ha- 
uedo  da  piu  lati  affittato  tl  Re  nel  Parco  lo  cofirinfèa  vfiir  fior  del  fuo  forte , 
dr  attaccata  la  giornata  in  campagna  libera  i fu§t  Svizzeri  fi  portarono 
nel  principio  generofimente  tnfieme  co'T tdeficht , che  haucua  della  banda 
ncra-.ma  ejftnjo  la  battaglia  de  gli  Svizzeri  affittata  da  Spagnuolt , ve- 
nendo a piegar  , non  fi  portò  cofi  bene  come  da  principio  , che  fù  cagione  di 
tori' attimo  a gli  altri,  perche  parata,  che  quitto  fiffctl  nervo  dcli’tfirato 
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da  Piede.'  Entrato  nella  battaglia  il  Ile  con  la fita  cavallerìa  con  vna  {òpra  Bnttagl 
vejtedi  argento , come  buon  capitano  , & valorofi guerriero , affrontò  quei  guinof 
che  gli  ventanno  contra , combattendo  con  fommo  valore , & con  le  fiepro-  j.™ 
prie  mani  ammaliò  Fernando  Cafèrtoto , Capitano  illuflre , tfr  del f angue  pjtjnj 
degli  antichi  Re  di  Macedonia  : & in  ejuel  tumulto  ,fi  ancora  ammaliato  riali. 
don  Fgo  di  Cardona , Luogotenente  della  banda  del  Marchefc  . Furono 
fir  aeriate  due  infigne , efr  la  cattali  erta  di  R antera  , laquale  , come  s'e  det- 
to , Ferdinando  fratello  deli  Imperadore  haueua  mandato  in  ficcorfi , men- 
tre che  antmofimcnt  e cnt  ratta  nella.  battaglia,  & valorofàmente  combattc- 
tta  difendendo  fi , riceuendo  vna  gran  rotta  fii  frac  affata , talché  hoggimai 
fi  aitano  quafi  per  voltare  le  infègne , & le  fquadre  del  Lanoia , & ai  Borbo 
ve . Ver  que(le  cagioni  offendo  il  L moia  in  trauaglto  , & fatica  fofì intrido 
la  fùria  deli  ordinanza  Reale , il  M arche fe  che  con  marauig  hofi , ér  prefen- 
te  prudentia  prouedeua  a tutte  le  difficultà , (àbito  gli  mandò  in  ficcorfi  otto- 
cento archibugieri  Spagnuoli } » quali  incontanente  fparfi  dalle  {falle  & per 
fianchi /caricata  vna  terribil  tempefla  di  archibugiate , ammalarono  vrt 
gran  numero  di  huomini  , c T dicaualli  5 a cofloro  fi  appreffarono  ancora  le 
picche , & co  fi  con  certo  prefìdio  fecuri  piu  animofàmente  fin\a  rtfnar  mai  f 
adoperarono  gli  archibugi  . Il  perche  riceuuto  quel  danno  , mentre  che  la 
cavalleria  del  Re , non  poteua  Star  fet  rata  infìeme.fr  allargai  e le  alt  fi  cre- 
derono di  poter  difènder fi  con  minor  pericolo , disfatta  Ìordinanz.a fi irono 
rotti  . Ma  mentre  che  la  fortuna  nimica  fi  oppone  ua  a quefio  dtfèg  no , per 
ira,  & per  vergogna  ferrati  infìeme , andarono  di  nuovo  a rurouar  gli  ar- 
chibugieri . Magli  Spagnuoli  naturalmente  deflri , & coperti  d'arme  leg- 
giere , fi  ritirarono  t off  0 a dietro , & aggirandofi  intorno  diedero  luogo  alla 
fùria  de’caualh , & poi  accrefciuti  di  numero  > fi  come  quegli  che  erano  am - 
tnaeflrati  per  lunga  efperienz A , & i nuoui  precetti  del  Pefcara  ,/cnz.a  or  di- 
ve s' allargarono  per  tutto  il  campo . tra  quel  modo  di  combattere  per  fe  tino 
no  , & non  piu  vfato , ma  J opra  tutto  mirabile  & crudele  : pertioche  preoc - 
cupandocon  granvantaogio  gli  archibugieri , l'honoratn  virtù  della  caual- 
leria fi  perdeva  affatto,  ne  alcune  braccia  ancora  che  fòrtiffime  giouauan  luto 
go  tempo  ,fi  che  i rifiretti  infìeme  da'rari  (fr  pochi , 1 molti,  cr  honoratiffimi 
Capitani^  caualheri  (enzoe  poter  vendicar fi  erano  per  tutto  abbattuti  da 
fantaccini  ignobili , & privati . Et  già  dall  altra  parte  ancora  il  Marche- 
fe  del  l'ufo  {fingendo  invanirle  fanterie  del  deftro  corno  , ci  moffa  vna 
banda  di  cavalli  haueua  felicemente  combattuto  con  Monfìgnor  di  Mommo- 
Tanfi  , cr  haueua  prefo  l'artiglieria  de  gli  nimico  , ammalando  i bombar- 
dieri, dove  Mommorahfi  combattendo  valor  ofàmenre  col  Al  arche  fi  del  !ra- 
fio , finti  dal  C affaldo  gli  cadde  il  cavallo  fitto  , (fr  egli  poi  fi  (àbito  fat- 
toprigione  del  Capitano  Herrera  . Dopo  qui  (lo  il  Marchefc  del  l'aflo 
affatto  la  minor  ordinanza  degli  Svifzjri , t paventata  perla  perdita  delle 
urtigliene  per  lafùgade' cavalli , laquale  per  quefio  con  gran  umidità 
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combattuta.  Ma  vedendo  fi  la  furia  addojfo  del  Marche fe  calando  gìu  le  pie 
che  non  volendo  combattere  vtrgogmfàmentt  fi  meffero  m fuga, quantunque 
fiffere flati  perfuaft  indarno  da  Fior  anno  Sedano  ,cheSteffero  falda , dr  non  fi 
mouefftro.  dr  acctodie  non  baueffero paura  de  gli  turnici  con  lafùap  artico - 
lar  banda  di  huomini  d'arme  [montato  a piedi , diceua  di  voler  combattere 
nella  prima  battaglia  : ma  non  gioito  cofi  alcuna  : di  modo , che  parue  certo, 
che  quali  he  deità  nimica , 0 quel  giorno  infelice  al  Re  leuajfe  loro  il  fililo  vi- 
gore di  terribili  corpi, dr  animi.  Nc  con  minor  vituperio  fuggì  l'altra  ordina 
degli  Sutfzan , laquale  come  piu  grojfa  di  numero  di  fanteria  l'era  fer- 
mata alquanto finza  muoutrfi . La  quale  ejfendo  moleflata  dalla  continua 
pioggia  delle  arehibugiate  , & ejfendo  morti  » piu  valorofì  Capitani  nella 
prima  or  dtnanfa, veduto  poi  la  rotta  della  cauallena  del  Re , gettate  le  pie - 
che  voltarono  le  Jpalle,  (cn\a  che  gli  poteffe  far  tornar  alla  battaglia  Ciouan - 
ni  di  Spachovno  de'lor  capitani  ,il quale  di  puro  dolore  vedendo  che  i (ùoi 
vergognofimente  fuggiuano , entrando  doue  erano  gU nimicò  piu  Sirene  y 
volle  honoratijftmamente  morire . Nondimeno  gli  Suifzjri , che  rima/èro 
viui  diedero  la  colpa  di  quefla  rotta  a Lanfin  c ugnato  dei  Re  : percioche  co- 
nte buomo  di  poco  animo , mentre  che  ancor  duraua  la  battagliaci  diede 
a fuggire  con  la  cauallena.  intera  della  rctroguarda , dr  prcapitofimente 
trauer [andola  haueua  rotto  la  ordinatila  degli  S utXj.tr  i , laquale  ferrata 
infieme  honoratamente  entraua  in  battagli.  Rotti,  dr  meffi  in  fuga  gli 
S utfe.trt  ,i  T edefehi , » quali  net  deflro  corno  di' F rance  fi  erano  rtm.ifi/olò 
cerne  difperati  della  falute,dr  della  vittoria, animofàmente,&  confi antftma. 
mente  combatterono  co'T  edefehi, con  odio  mortale  d'ambe  due  le  bande.  Fi- 
nalmente,offendo  slato  Amma.Tz.ato  Longamante  Capitano  dì  gran  valore, 
de  T edefehi  del  Re  ,gli  Imperiali  aizzato  vn grido , antmofitmeme  fpmfera  ’ 
innanzi,& il  FramJj>ergo,&  il  Sithto  aftuta.ty  ingtgnofamente  allargata 
dall'vna,  dr  dal? altra  parte  la  battaglia  per  ferrar  in  mefo  gli  minici,  jùbi • , 
te  {parte,  & piegate  le  corna  cinfero  la  fanteria  tolta  inmefo , laquale  fu  poi 
tagliata  a pe'gzj  : di  maniera , che  c fendo  vna  fila  legione  pojla  conira 
tre , non  fi fàluò  quafi  niun  T ed  t/co  della  banda  F rance  fi  . Morirono  qui  uè 
ultra  Longamante  dinanzi  a' primi  ordini , Riccardo  Duca  di  Sujforch, 
ilquale fi  chiamò  per  (òpranome  Rofi  bianca,  a cut  molti,  dr  J ferialmente  i 
Frane efi  diceuan  che  toccaua  il  Regno  d'Inghilterra,  dr  da  loro  per  la  digni 
là  del  nome  Reale , &per  lacognittone , che  egli  haueua  delle  cofi  di  guer- 
ra , era  Stato  fatto  capitano  dt'T edefehi  della  banda  Ntra,France[co fra-, 
fello  di  sintomo  Duca  di  Lorena, & molti  altri  capitani, & huomini  di  con 
to  . In  queflo  modo  mentre  che  in  diuerfe  parti  gli  Sui'gz.eri  erano  poSUin 
figa , dr  t T edefehi  tagliati  a peXjj,  quafi  in  quel  medefimo  tempo  la  batta 
gita  del  Re  fu  rotta  da  gli  archibugieri,  dr  dalla  cauallena , adoprando- 
fi  anco  le  picche.  Percioche  allora  offende  intenti  tutti  i capitani  ; & co- 
ualhert  à difèndere  il  Re , Inficiarono  i luoghi,  dr  le  [quadre  loro Il  Pali  fa 
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Radendogli  il  cannilo  fotta  fù  prefo  dalla  cavalleria , & effe*  dofi  refi  al  en- 
fiai do,  che  lo  fopragiunfi  ,fu  amafxjito  per  {degno  d'vn  arebibugiata  da  Va- 
rino foldato  Spaglinolo . Mori  di  dite  finte  ancora  il  T ramaglia  Capi- 
tan vecchio  di  molte  vittorie . F u anco  arnafxmto  inauri  alla  prefin^a  del 
Re  GaUaljjo  Sanfiuerino , tlquale  combattuta  valorofijfimamcnte  conira 
la  fùria  de  g li  nimici . Era  quella  battaglia  molto  pericolofà,  <y  molto  con - 
ir  aria  a' cavalli  E rane  e fi  : per  cicche  gli  munti  Spaglinoli , i quali  d'ogni  par- 
tagli haueuano  circondati , gli  tirauano  infinite  palle  di  piombo ; lequali  fia- 
tate non  piu  da  fchiopetti  come  poco  dtanxj  fi  vfiua , ma  da  pel*-*  piu  g rofi 
finche  fi  chiamano  archibugi , pajfauano  dall’vna  all’altra  banda  non  pure 
gli  huomini  d'arme , ma  ifejfe  volte  ancora  due  faldati , & due  cannili  : dì 
modo , che  le  campagne  coperte  di  corpi  morti , ó‘  dt  cannili  che  mor titano 
in vn medefimo tempo  noceuanoaHavirni  dellacaunllerta , che  non  poteua 
fuggire . Vi  fù  ancora  ama  finito  Alonfignor  Bomnetto , mentre  che  picena 
animo  agli  Svizzeri , itagli  huomini  d'arme pofli  in  figa . Jl  Re  Fran- 
cefeo.iJquale era  flato  f fogliato  quafi d'ogni prefidio,&g  uardia  del fito  cor- 
po combattendo  valorofàmente  con  lo  Flocco  in  mano , circondato  de'corpi 
morti , mentre  che  (i  voleua fbngare , alcuni caualieri  mefcolati  di  dnterfe 
compagnie, che  vedendolo  in  habito  honorato.lo  perfiguitauano  facendo  tefia 
gli  fu  vccifo  fitto  il  cavallo, & caduto  in  vn  [affo  ferito  ,fu  percJJ'er  morto ; per 
cioche  due  foldati  Spagnuolt  chiamati  Diego  d' Amia  , cr  Giouan  d'Vr J 
bietta, che  furono  i primi  àejjergli  addoffo , non  hauendolo  ancor  conofciuto , 
& vedendo  che  non  fi  voleua  rendere , gli  meffero  le  sfide  al  petto  per  am- 
maliarlo . Ma  in  queflo  meno  fojpagiungcndoui  vn  Capitano  dt  Ila  caual 
leria  di  Borbone  ,fu  conofciuto  nel  volto  , benché  egli  hautffe  per  vna  ferita 
la  faccia  imbrattata  di  f angue , Et  confortandolo  quel  capitano  a voler  fi 
rendere  a Borbone , ilquale  non  tra  molto  lontano , il  Re  {degnando fi  di  fin 
tire  il  nome  d'vn  traditore,  con  animo  Regale  quafi  comandando  dtffe , che 
chiam  afferò  il  Lanoia  : percioche  a lui,cr  non  ad  altri  fi  voleua  rendere . Il 
quale  ejfendo  Flato  cercato  per  tutto  dalla  voce  de' foldati giun fi  quivi  a tem- 
po , & fatto  dtfeofiar  la  turba  di  coloro, che  egli  erano  d intorno , & tolto- 
gli d adoffo  il  cauallo  , porgendoli  la  mano  l'aiuto  a n'oziar  fi  , efr  lo  riceue 
inpoter  fio,  facendogli  quell' honor e , che  a vntanto  Re  ficonueniua.  Die- 
go d' A uila  fu  il  primo  che  gli  tolfe  la  manopola  dt ferro , efr  gli  altri  che 
gli  erano  appr  ejfoFtr acciandogli  la  foprauefia  laparrironofra  loro , altri  gli 
tolfiro  la  cintura  , & gli  sproni , affrettando  fi  ogni  v nodi  pigliar  qualche 
sofà  delle ’ Fpoglie  del  Re  per  poterla  poi  mofirare  a honore , rjr  domanda- 
re per  ciò  premio  . Prefi  che  futi  Re,  gli  Imperiali  per  tutto  gridarono 
vittoria  , L'animo  cadde  a'Fra>Kcfi  , c r in  ogni  parte  vergognofàmente  fi 
figo  tu  ano.  Si  fec e negli  Sui^peri  grandiffima  vccifìone:percioche  olirà  quel 
li  che  nioriuano  per  le  man  de' foldati , molti  volendo  fi: am  pare  dalla  fùria 
delle  arme  vincitrici  fi  gettonano  nel  f efino , i quali  non  fàpendo  notare , 
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tn  'tfèr. mente  (t  annegavano . filtri  gufando  le  arme  humilmente  domanda» 
vano  la  vita  in  dono . Ma  in  quel  giorno  fi  vidde  poca  mifericordia  nt' fal- 
dati ^ infino  a che  furono  poi  fianchi  per  molta  vccfione . N e altro  fi  vedetta 
■per  tutta  quella  campagna,  che  corpi  morti,  parte  de' quali  caufiuano  gran» 
dijfima  compajfione  : perctoche  offendo  finti  a morte  gemendo  chiamavano 
aiuto  in  quella  loro  mifiria . Altri  che  ancora  non  haueuano  compito  di 
morire  gridando  mifir  amente , & volgendofi  nel  proprio , dr  nell' altrui fàn- 
gue  pregavano  gli  nimici  chefiffe  loro  compitamente  tolta  Invita  . Vi  fi 
vedeuano  molti  fenfa  braccia , altri  fenfa  gambe,  & alcuni  tagliata  la  me 
tà  della  tefta , fecondo  che  i vincitori  efequiuano  la  vittoria  . Fu  veramen- 
te molto  fingumofo  quefio  fatto  d'arme, nelquale  morirono  piu  di  dieci  mi- 
la huomini  a fèrro fra  pedoni , C7*  cavalli , olirà  quelli  che  fi  annegarono  nel 
fiume, che  furono  affai . Et  i fidati  d' A atomo  di  Leiua , i quali  fili  fine  del 
la  giornata  erano  vfciti  di  Pauia,  piu  che  gli  altri  vfauano  digrandifftma 
crudeltà  ver  fi  i miferi  vinti , fenfa  alcuna  forte  di  mtfencordia . Rimafir » 
prigioni  olirà  il  Re  F rance  fio,  & il  Re  di  Nauarra  Monfignor  Binato  Ba 
Slardo  diSauoia  Zio  del  Re,  Monfignor  Alommoranfi gran  Conteftabiledi 
Francia,  Brione,  Federico  da  Bofjjilo, Monfignor  O legnino.  Fiorando  Ca 
pitano  della  finteria  Sutfzxra,  Monfignor  di  Scudo  , tlqualefù  portato  fi- 
rito  a morte  a Pauia  dove  mori  poi , il  Principe  di  Lorena,  Frane  e fio  di  Sa* 
lufzjo,  il  Legato  del  Papa  con  molti  altri . Vi  morirono  molti  baroni  tSu- 
ftri  Franceft.fra'quali  ne  fuvno  Monfignor  di  T ornonevlquale  nella  guerra 
di  Nauarra  era  flato  Capitano  con  Monfignor  di  Afparo fratello  dello  Scie 
do  quando  ' nella  folleuatione  de' popoli  de  Spagna  Francefi  moffero  le  arme 
fino  a Logrognopaffando'l  fiume  Ebro , dove  furono  rotti  dagli  Spagnuoli. 
Si  fitluò  filamenti  Monfignor  di  Lanfonecon  quattrocento  cavalli , che  of- 
fendo siati  caufia  della  rotta  de  gli  Suifjjeri , tutti  vmti  pcreffer  al  princi- 
pio della  battaglia  paffarono  ficur amente  in  Francia  a portar  la  nuova  di  co- 
fi  gran  rotta  , che  fi  mal  viflo  da  Madama  Lodouica  fra  filocera,  & molto 
biafmato  in  Francia,perche  non  haueua perfeuerato  il  combattere,  & mori- 
re o restar  prigione  col  filo  Re , ne  molto  tardò  poi  a morire , & molti  Slima 
no  che  procedere  dal  dif piacer  e della  con fifone  che  pativa.  Et  il  mede  fimo 
fecero  in  Milano  quache  affidavano  la  rocca  : porciocbe  tenuta  fecretala 
nuova  della  rotta  ritenta , (fr pubhcatotn  quel  mefo  il  fitlfi  nome  della 
vittoria  con  tutte  le  bagaglie/Jfendo  lor  Capitano  T eodoro  T nuultio.gtun- 
fero  falui  al  Lago  Maggiore , e quindi  paffarono  in  Francia . Non  furono 
molti  i prigioni , percioche  effondo  Slata  cofi  grande  la  vccfione  che  vi  fi* 
fiuta , pochi  furono  quelli  che  rimafero  viui  . Fu  condottoti  Re  cofi  arma- 
to , & ferito  come  egli  era , fopra  vna  piatola  chinea  alla  tenda  del  foce- 
re  Carlo  di  Lanoia,  accompagnato  dal  Marche  fi  di  Pefcara,  & dal  Majf 
chef  e del  fotfto  ,&  da  tutti  i Capitani  dello  efircito , dove  di  far  moto  ,&  me- 
dicato della  ferita , fu  da  quei  Principi  con  fomma  nuerenfa  trattato  , & 
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con  Unta  Jommeftone , & rifletto  fornito , & honorato  , quanto  potefe  ejfer 
nella  fia  corte  propria . Et  fìt  tanta  la  confi anta , tir  valore  di  queflo  Re, 
che  fi  dice , che  in  tanta  contrarietà  di  firtuna  , mai  quei gran  Capitani  non 
videro  in  lui  alcun  fig  no  di  turbatane . di  che  fi  marauigliauano , tir  ammi- 
rauano  affai  : perciocbe  lo  vedeuano  conficela  ferena , ne  lieta , ne  tnfia,& 
nel  ragionare  non  fi  fentiua  in.  lui  fifliro  ne  tacito , ne  pale  fi . Et  quella  fera 
cenando  coneffoluitl  Lanoia  ,&  il  Marchefi  del  lraflo  con  grandi  preghi , 
venendo  a ragionamento  del  ficceffo  della  battaglia , racconto  loro  tutto  il  di - 
fono  de'fiot  configli , raccontando  particolarmente  ogni  cofi  fiondo  il  cofìu- 
me  di  valente  capitano  , & finalmente  confiupor  di  tutti  recitò  tutto  il  prò - 
cefo  della  giornata  , nè  mai  fi  finti  dolere  dialcuno , fi  non  degli  Sui^teri 
fuoi , i quali  vergognofimente  haueuano  mancato  non  pure  alla  opinione  fùa  , 
ma  ancora  a quella  d'ognivno . Et  parimente  fi  doleua  de'Capitani  Italia- 
ni , quali  nel  fire  la  raffegna  delle  finterie  gli  haueuano  riferito  il  numero 
frlfS  de' fidati , truffandogli  le  paghe , il  che  fi  buona  parte  perche  egli  ffif- 
fi  rotto , effendofi  fidato  piu  di  quel  che  btfignaua  . Dopo  quello , hauen - 
do  il  Mar  che fe  di  Pefcararaccolto  lo  efferato  , & prout  fio  alle  coffe  ucce  fù- 
rie , il  Re  con  buona  guardia  fi  menato  ,t  P istighinone  , doue  fivtfitato, 
dr  fruito  da  tutti  quei  Principi , infino  a che  per  ordine  deltlmperadore  fii 
dal  Lanoia  condotto  tn  Spagna  . Quella  battaglia  fii  fitta  fitto  Pauia  Notajaj;. 
• a'XXJJII.  di  Febrato  del  M D X XP',  il  dì  di  S.Matthta  slpoftolo,  moftratioac 
che  come  fi  è detto  fi  molto  propitio > dr  fiuoreuole  all'lmperadore  : & fi  di  Carlo  per 
combattuto  dall'aurora  , infimo  alle  venttdue  bore  con  grandifftmo  fftargi-  la  vittoria  ha 
mento  di  fangue  ; doue  morirono  olirà  quelli  della  parte  Frantele  ottocento  oUO 

fidati  degli  Imperiali  tnfìemt  con  alcuni  capitani . La  nuouadi  quefla  vit- 
toria trouo  l'Impe radure  in  Spagna  in  Madrid , terra  nobile  del  regno  di 
T oledoftlqualecome  Catolico  Principe  ritirato  fi  fibito  nel  fio  Oratorio  refi 
immortali  gratiea  Dio,  checofigli  hauea piaciuto manififiar la fia giufii- 
tia . Et  perctoche  fi  con  fpargimento  di  fangue  Chrtfhano  non  volle  che  in 
fua  corte  fi fhee fiero  ailegreXxje , come  in  jfimili  caffi fi  figliano  fire . Et  poi 
mandò  a offerir  la  pace  a' F rance  fi,  fe  gli  voleuano  reftituire  ciò  che  nella  Bor 
gogna  gli  haueuano  occupato  nelle  guerre  paffute  , df  ordinando  che  fife 
menato  il  Re  in  Spagna  : il  Lanoia  imbarcatoffi a Genoua  ve'l  condufe  , do- 
ue e fendo  flato  con  buona  guardia  nella  rocca  di  Madrid , l'Imperadoreflet 
te  alcuni  giorni  che  non  lo  volfie  vedere , di  che  il  Re  Francifco  ne  hebbegran 
dolor  e,  & fi  ammalò  di  manine  orna.  Per  la  rotta  del  Re  Francefilo,  tran- 
ceffi  perder  ono  tutti  gli  amici  ,dr  par  nati  che  haueuano  in  Italia,  voltando 
gli  ogni  vno  il  piede . Fra' quali  slndrea  Dona  ne  fi  vno , perctoche  in  que 
fio  tempo preffe  foldo  da  Papa  Clemente , il  perche  Franceffi  abbandonarono 
Sauona con  tutto  il  refto  della  nuiera  di  Ponente.  Furono  i capitani  fibito  _ 
in  pen fiero  di  andar  fubito  ad  afialtar  la  Francia  , a che  erano  molto  per 
fuaffi  da  Borbone  , pe'l  cuimexjo  fi  haueua  alcuna  ffferanSa  di  far  qualche 
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frutto . Ma  al  frac  cono fe iuta  la  importanza  della  ìm  prefi , che  era  gran 
de,  & per  cicche  non fipeuano  la  volontà  dell'  Jm per  ad  or  e , che  era  m Spa- 
gna, fi  tolfìro  da  quello  pen fiero . Et  fu  giudicato  da  molti,  che  fi  v'anda - 
uano  , pcrctoche  h aucuano  gente  affai , erano  per  far  cofe grandi  in  quel  re- 
gno, trouandofì  fenzat  capo,  I fogliato  di  gente, & di  danari, & tutto  d'vn  tan 
lo  accidente  fbigottito . Di  quefto  frccefrofi  alterarono  tutti  gli  animi  dt 
Principi  d'Italia  maggiormente  quando  s'intefe  da  loro , che  era  (lato  con- 
dottoti Re  prigione  in  Spagna  , perche  giudicauano , che  /’  Imperadore  ciò 
hauejfe  ordinato  per  cauar  della  fra  prigionia  gran  fomma  d'oro , col  quale 
trouandofì vn'ejfcrcito  vincitore  in  Italia,  padrone  d'vn  Ducato  di  Milano, 
tir  Regno  di  Napoli,  penfiuano  al  firmo , che  egli  andaffe  à camino  di  for- 
fè Monarca, & ab  foluto  fignort  dell'Italia . Nel  che  s'wgannauano  molto  : 
pcrctoche  non  haucuano  di  che  dubitar  fi  dell  Imperadore  in  quefto , (fendo 
l'animo  froverfo  la  Italia  co  fi  buono , tir  cofì fìncero  quanto  quello  di  ogni 
Principe  Italiano , amatore  della  quiete,  tir  pace  della  Italia . Ter  la  qual 
cofi  volendo  acquiftarfì la  gratta  dell' Imperadore  tutti  j Principigli  manda 
tono  Ambafciatori  infino  in  Spagna  , chi  per  tfcufirft  conefo  lui  del? errar 
commeffo,<fr  chi  per  dargli  ad  intendere  hauerlo  fermio,  hauèdolo  offe  fi  chia 
rumente . Francefi  haucuano  paura , che  l' Imperadore  frcefre  paftar  il  fra 
efercitoin  Francia,  come  già  fi  raggionaua . frenetiani  fi  dubitauano.che  lo 
manda fc  ad  a falt  ar  le  terre  loro , tir  il  Papa  baueua  prefo  gclofta  che  g li  ta 
gliefre  le  città  di  Parma, tir  Piacenza, che  di  fico  confentimento  egli pofedeua 
nello  Plato  di  Milano , tirchi  poi  fe  gliveniua  in  capriccio , farebbe  il  me- 
defìmo  di  tutte  le  terre  della  Chitfi . Finalmente  per  quefte,  & per  altre  ca 
gioiti fter  et  amente  fi  legarono , tir  vmrono  infume  tutti  i potentati  d'Italia 
'per  difènder  fi  dall  Imperadore , quando  efro  volcfrc  mole  fargli , tir  ogni  vno 
prouedeua  a'caft  froi  in  quella  occafìone . Ft  fiuto  quefto  il  Papa  tir  henetta- 
ni  cominciarono  a dar  fperanZa  alla  Madre  del  Re  Francefco , che  fro  fi- 
gliuolo filibcrarcbbe  con  la  forzai  de' Principi  Italiani , confi  dtr andò  fian- 
co ella  con  efro  loro  : perche  quando  P Imperadore  hautfre  veduto,  che  tan- 
ti Principi  i' erano  vaiti  infume , haurebbe  battuto  cagione  di  temere  di  po- 
ter conferuarfi  il  fro , non  chea  penftredi  voler  occupare  l'altrui . Sopra  le 
quali  cofe  mandarono  Ambafctadori  a Madama  Lodouicain  Francia  . La 
quale  pcrctoche  baueua  già  mandato  in  Spag  na  A largar  ita  fra ftg  lincia, re- 
puta vedoua  per  morte  di  Monfignor  Lanfont , con  alcuni  Ambafciadori , 
perche  trattafrero  accordo  con  l' Imperadore  circa  la  liberatione  del  Re , tir 
pace  fia  loro,  tratteneva  quefti  Ambafciadori  d'Italia  per  vedere  fe  con  que- 
sto modo,tir  fenZa  guerra  hauefre  potuto  liberare  il  Re  fro  figliuolo, tir  quati. 
do  nò  poi,  poter  pig  ìiar  con  loro  qualche  partito . Ma  quefte  cofi  non  pafra- 
uano  con  tanto  pereto  fra  i Principi  Italiani , che  per  qualche  via  non  an- 
daffcroalle  orecchie  deli  Imperatore . Ilquale  ne  prefe  tanta  alter atione  di 
quefto , che  non folamente  inter  tenne  latfèrato  , che  già  haneua  ordinato  fi 

dùfacefre 


. Libro  Secondo.»  r ioi 

dtffitceffit , ma  ancora  lo  rinfirz.ò  di  none  genti , Q"  commeffe  a fiìtoi  Capitani, 
che  s'tmpadroniffero  dello  flato  di  Milano , per  hauerlo  compiutamente  piu 
[curo , cr  fece  altre  prouifìoni  per  le  co/e  del  regno  di  Napoli . accioche  fi 
alcuno  fi  mouefft  lo  trouafje  proni  fio , ti"  ben  armato,  di  che  crebbe  grande- 
mente la  fifptttione.che  haueuanoi  Principi  d' Italia, et  giudicarono  certo /he 
fi  voleua  far  Monarcha . Et  in  queflo  mez.o  ammalato  fi  il  Re  di  mamneo- 
nia,&  difpiacereche  l'imperadore  mai  non  l'haueua  voluto  vedere, ti"  dieen 
do, che  con  la  (ita  vifia  tofìo fiaria guarito, egli  intendendo  ciò, amor euolijfima 
mente  andò  (àbito  a vifitarlo,  & neon  filar  lo  in  quella  (ita  firtunacon  tan- 
ta humanttà , tir  vera  carità  come  fi  gli fife fiato fratello , tir  gli  prom  effe 
in  breue  rendergli  la  libertà  : dicendogli  apprejfo,  che  fieffe  di  buona  voglia: 
percioche  voleua  che  gjt  fiffe  piu  amico,  ti"  piu  caro  fratello  che  mai , ti"  che 
delle  cofe  fuccejfe  ei  non  gli  daua  colpa  alcuna , ma  a'fuoi  mtnifiri , che  mal  lo 
configluuano . Et  tutte  quefte  cofi diceua  l'Jmperadore  con  buoniffimo  core , 
quantunque fipeua  molto  bene  la  lega  de' principi  Italiani ,ti"  i tratti  ne'qua 
li  andana  il  Re  E rance  fio  con  loro  procurando  di  [campar  della  prigione , 
benché  flmperadore  non  lo  moflraffi , per  tornar  poi  a rittouar  la guerra  . 
Giuntigli  Ambafiiadori  Franceficon  Margherita  in  Spagna , dopo  l'htt- 
uer  vifitatoil  Re  nella  prigione  ,fì  mifiro  a ragionar  dell'accordo , ti"  offen- 
do in  quei  giorni  venuto  in  Spagna  Borbone , trattando fi  della  pace,  ti* liber- 
tà del  Re  , fu  dall'Jmperadore propofto  che  il  Re  rinonciaffi  totalmente  tutto 

10  flato  d’ Italia , cofi  del  Regno  di  Napoli , come  anco  delle  ragioni , che  pre- 
tendeva in  Milano  : fimilmente  alle  appellai  ioni  della  Fiandra,  che  apparte 
neua  al  parlamento  Parigino , ti"  che  gli  reflituijfe  tutto  quel  che  gli  haue- 
uavfiurpato  nella  Borgogna,  ti"  {ferialmente  domandaua  la  reflit  ut  ione  del 
la  Città  di  Hedin,  che  ejfigli  haueua  tolto  l'anno  M D XXI.  & che  fi  refii- 
tuiffe  lo  flato  di  Borbone  a quel  Duca , a cui fi  haueffe  a dar  per  moglie  Mar 
ghenta  firella  di  effo  Re . Et  che  accioche  tra  loro  vi  nafieffe  vna  perpetua 
pace,  ti"  che  per  lo  auenire  la  Chrtftianirànonne  patijfi  piu  incomodi , egli 
voleua  dargli  per  moglie  Madama  Eleonora  fua  firella , che  fi  ritrovava  ve 
dona  per  morte  del  Re  Mannello  di  Tortogallo , al  quale  era  fiata  maritata , 
promettendogli  che  fi  di"  lei  haueffe  figliuoli  ,glt  haurtbbe  inuefliti  del  Duca 
to  di  Borgog  ita . Ma  queflo  accordo  fi  ri  [Ufi  in  fi imo  : percioche  Marg  beri - 
ta , ti"  gli  Oratori,  delle  prtmccofiche  haueuano  in  commtfftone  tra  di  non 
bavera  ragionar  in  conto  veruno  di  cofi  che  appari  eneffero  di  là  dall  Alpi: 
per  laqual  cofi  Margherita  fi  ne  ritornò  in  Francia  -con  gli  Ambafiiatori , 

11  che  difiiacque  molto  al  Re  Francefco , ti"  fit  per  morire  di  dolore , veden- 
do che  v tra  poca  sferanz.a  della  fua  libertà,  mal'Imperadore  lo  conforta - 
ua  aflar  di  buona  voglia , ebetoflofiria  liberato . In  queflo  mezjo  l' Impera - 
dorè  hebbe  lettere  de'fiuoi  mintflri  che  teneuain  Italia,  ti"  fpctialmentc  del 
Marcbefe  di  Tefcara  , i quali  intendendo  i maneggi  de’ Potentati  d'Italia 
con  Madama  Lodovica , cr  col  Re  Francefco , gli  davano  particolar  auifi 
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(fogni  cofì . "Etti  Vefeara  autp.ua , che  ejfi  Potentati  gli  bau  titano  prppcft* 
dt  farlo  Re  di  Napoli  : ogni  volta  che  ti  voleffe  accettar  il  carico  del  genera* 
lato  loro , C7  che  il  Papa  gli  darebbe  la  inueftitura  di  quello . La  qual  coti 
egli  non  haueua  voluto  accettare , tir  che  perigli  daua  ragguaglio  di  quefto , 
acciocheprouedejfe  al  bt fogno . L’ lmperadore  che  mollo  amava  il  Mar* 
chtfe , gli  rtjpofe  rtngratiandolo  che  gli  hauejfe  co  fi  particolarmente  [coperta 
queifecreit,dtchene  terrebbe  memoria  per  rimunerarlo  quando  fiffe  ttm- 
. po . Et  gli  diede  commiffione , che  prendendo  tutto  quello  fiato  di  Milano  fot 

10  di  fi , vi  teneffe  buone  guardie  fino  a che  egli  altro  ordinale.  Venuto  que- 
fto ordine  dall' lmperadore , il  Marcheftla  prima  cofi  che  ftce,ft  metter  in 
prigione  il  Morone . di  che  turbalo  il  Duca  Sfirzjt , che  era  amm alato, voUt 
intendere  dal  Mar  che fe  doue  fiffe  quefto  trattato  proceduto  egli  , come 
quello  thè  gli  era  amico  gli  fece  intendere  , che  l'Imperadore  haueua  prefi 
fofpetto  , che  pa  Fcctllcnz.afi  fiffe  accordato  con  gli  nimici  , & però  chela 
perfuadeua  a dargli  in  mano  tutto  lo  flato  amoreuolmente , che  veduta  dal • 
l'Imperadore  la  Jua  buona  fide , tir  innocenza , gli  firebbe  da  lui  reflttuito. 

11  Duca  vdito  quefto  fu  molto  turbatola  per  moflrar  la fùa  grande  innocen- 
za diede  fubito  tutte  le  Città  nelle  fue  mani , infume  con  tutte  le  firtt?z.e.  Ha 
ueua  oltre  a ciò  il  Mar  che  fe fermo  all' lmperadore , tir  configli  arolo  infu- 
me col  Lamia , che  egli  rimttteffe  alcune  cofi  delle  piu  importanti  domande 
al  Re  Francefco , tir  fiiceffe  coneffo  lui  lega , tir  amicitia  per  valerfi  della  ft» 
colta  di  tutta  la  Francia  a rumare  tutte  le  Repubhche  d' Italia  . Ft  che  gli 
Italiani  i quali  fimpre  haueuano  hauutoinuidia  alla  grande?*.*,  & adagio 
ria  di  lui , tir  malignamente  contra  di  fi  trattati  configli  pieni  di  tradimen- 
to,con  crudel  guerra  erano  da  effer  domati  : accioche  dall'  rii  pi  tnfinoal  mar 
Siciliano  , ogni  cofi  fiffe  figgerlo  all' lmperadore , Ft  che  il  Re  Francefco  fi 
firebbe  contentato  del  Regno dt  Francia  ,rincrefcendogli  di  hauer  eia  tante 
volte  guerreggiato , tir  che  non  haurebbe  hauuto  ri  [petto  al  Papa  , nè  a' Vene 
tiani , fi  ben  ora  era  in  nuoue  pratiche  con  effi,i  quali  haueua  trouatoiutut - 
te  le guerre  tir  odioft  nimici , & poco  fideli  compagni,  di  fòrte  che  facendo 
quefto  fimpre  il  Re  gli  farebbe  amico . Diceua  ancora , chele  ricche?** 
d' Italia  erano  infinite  in priuato  : ma  in  publico  tram  poche  per  la  incredibil 
pa?z.ia  delle  partiahtà . Et  che  gli  Italiani  opportunamente  non  erano  mai 
per  effer  d’accordo , tir  che  vna  moltitudine  , ancora  che  grande  di  loro  , 
non  era  eguale  dt  maeftria , ne  d’animo  a'fildatt  vecchi  Spagnuoli , tirTe- 

Rifolutione  defebi , t quali  erano  bramofìlfìmi  di  venir  alle  mani  con  gli  Italiani , tir  di 
dcll’I  mpcra  far  vnagran  preda  di  quefte  ricchiffime  nationi.  Ma  l'Imperadore  trattari- 
toro  nelle  co  do  quefte  cofi  net  fuo  configlio  fù  cofigliato, che  no  moueffe  guerra  all' Italia:  md 
lcd’Italia.  che  fi  prendeffe  altro  partito  piu  honefto.pe  nlquale  eglthaueffe  quel  chevolt - 
ua  . Rifoluendofi  tutto  in  quefto , che  tnanz.i  ogni  altra  cofao  per  guerra  , • 
per  accordo  fi  doueffe  ricouerare  la  Borgogna  occupata  da  Francefi  piu  te. 
fio  per  inganno } che  con  le  arme , & che  non  deuefje  lafciar  andare  il  Redi 
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Fra  fida, poi  chi  Thaueua  prefi  in  giufla  guerra, fe  prima  Miti  T.i  confignaua 
in  mano  le  città  e rocche  di  tutta  la  Borgogna, le  quali  quàdo  haucffc  racqui- 
fiatoja  Francia, che  gli  confinava, per  paura  di  fiubitn  guerra  gli  farebbe  per 
petuamente  Hata  obhgata.Cr  obedientealle  conuentioni  della  pace . Et  che 
fe  pur  moffoda  vn  certo  difir  dinaro  nome  di  gloria, dr  nmejfo  il  Rem  liber- 
tà fi  confidava  di  dover  ha  ver  tutte  quelle  cofi  dalla  liberalità  di  lui,  tofto fi 
farebbe  accorto  de  eli  incanni  Francefi . Perciocheil  Re  Francefco  filo  ba- 
ttendo riguardo  aìla  (àlute,& grandeXzji  della  Francia  fenfa  alcuna  vergo 
gnu  del  rotto  giuramento  gli  farebbe  mancato  della  promejfa , Soggiungen- 
do,che  t'egli  comegiuftijjimo.cfr  ottimo  Imper  udore , liberava  l'Italia  dalla 
paura  della  feruit'u,  & voleva  fcordarfi affatto  di  tutti  i fifpetti  per  la fperà- 
zat  di  maggior  vtile,& fi congiungeuain accordo,  dr  bemuolenja  i popoli',  e 
le  Città  fitgiogate  nongiàper  fir^a , ne  con  armi  infoienti:  ma  obligate  per 
amor  naturale,& per  libera  f de, 'allora fùbito  farebbe  caduto  t animo  a tut- 
ti i Francefi. I quali  fe  con  pafzA,<ér  pencolofa  oHinatione  hauejfero  rifiuta- 
to di  voler  e refi  nutre  l'altrui, allora  poi,  quel  che  era  cofa  ho  norata  , vfajfe  la 
vittoria , & aiutato  dalle  firfj  di  tutta  /’  Europa , con  due  armate  per  ma- 
re,& con  tre  eferciti  per  terra  affaltaffe  la  Francia. Ala  che  per  allora  erano 
di  parerebbe  il  Re  fi  lafciaffe,& con  parentado , & con  amuitia  fi  congiun - 
gejfe  con  la  cafa  d' A ufi  ria,  dr  con  quella  di  Caviglia . Quindi  poi  fogliato 
d' ogni  penfìero , fi  come  quello  che  copiofamente  haueuafodisfatto  alla  vera 
gloria  di  Dio ,dr agli  huomini.fi  n'andaffe a Romaa  pigliar  la  Corona  del 
l'Imperio  per  mano  del  "Papa.  Et  che  per  tutta  la  lunghetta  d'It aliagli  fa- 
rebbono  venuti  incontra  tutti  i popoli  coronati , dr  allegri , per  falutart  come 
felice  dr  invitto  colui , c'haueuano  prouato  per  ottimo , dr  clcmentiffìmo 
Principe , & cupidifftmamente  rtuerirlo  trionfante  di  tutto  il  colmo  delle 
vittorie  . Dicevano  ancora , che  gli  eferciti  dell'Imptradore  farebbon  paffati 
per  le  ilradc  coperti  di  fìori,dr  di  tappeti, adombrate  di  velo , & tutte  muffa 
te  di  finti , & chei  Signori  fia  loro  ,dr  le  città  l’vna  con  l'altra  haurebbono 
fiuto  a gara  di  pompa , d'ajfettione , & fopra  tutto  l'incredibil  corte  fa  d'al- 
loggiamenti.Con  qutfto  però  che  egli  andajfe  pacifico ,dr  humano,&  hberaf 
fi  dalla  cieca  paura  i popoli  d’ féaha.nati  alla  libertà , che  veramente  gli  ani- 
mi di  tutti  volontariamente  conferendo  ricchezze  ,&  tributi  fen'fa  dubbio 
haurebbono  fruito  al  nome  dell'Imperadore,fe  per  virtù  fua  fi  veieffero  con 
fervati  liberi . Effendofi  adunque  ragionato  liberamente  nel  con  figlio  intor- 
no aqueste  cofe  ,V Imper udore  hauendo  confederato  bene  ogni  cofa , dr  J non 
volendo  che  la  C bri  fi  tana  Republica,  dr  ffetialmente  la  tr attagliata  Ita- 
lia per  caufa  fua  ne  patijfe  piu  danni, prefe  queflo  con  figlio,  e deliberò  di  rila- 
feiareil  Re  di  Francia  con  quelle  migliori  conditioni  , che  fi  fero  poffibih,, 
drfiir  si  che  vi  nafttffe  vna  perpetua , dr  vniuerfal  pace fra  tutti  t Principi 
Chnfiam.Etcofi  capitalo , & convenne  con  efjo  Re  che gli  doueffe  refluia- 
te il  Ducato  di  Borgogna, che  contraogm  ragione , drgiuftitia  gh  haueua 
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•efiirpato  pt*  effer  cifri  molto  antica  di  fio  patrimonio , dr  parimente  la  cit- 
ta di  Hedtn , che  ancora  nelle  guerre  paffute  gli  bautte  a tolto  nel  Contado  di 
rtitstfhe fòdisfhceffe  tl  Re  d' Inghilterra  di  tutto  ejue/loche  l' Intperadorc 
gli  doitejfe  date  , poi  che  per  caufi  fu  a fi  era  fiuto  quel  debito . Che  Plmptra- 
dore,dr  il  Refiiceuanopace,dr  amicata  perpetua  fra  loro,  con  queflo,  che  ti 
Re  di  Fraudagli  rinunnaua  tutte  le  ragioni  c'haueua  in  Italia, & parimen 
te  alle  appellai  ioni  della  Fiandra.  Et  che  tl  Refi  maritale, e tog  lie[fe  per  me 
glie  Madama  Eleonora  firella  dell' Im per  udore, ilquatc  fi obhgaua ,dr  prò • 
metteua  dargli  et  lafeiarglt  lo fiato  di  Borgogna  ogni  volta  c'haueffe  figliuo- 
li. Et  che  in  quel  me\o  gli  daua  in  dote  parte  di  quello  Italo  con  la  Rema  fina 
firella . Il  qual  accordo  fri  fritto  , dr  conchiufi  in  Madrid  a XII. di  Gennaio 
Al  D X X PI.  Et  cofi l’imperadore  mtfi tl  Re  in  libertàcon patto,  facondi 
tione , che  per  ficurtà  che  attenderebbe  a quel  c haueua  promejfo , lafiiajfe  in 
Spagna  i duot  f uoi  figliuoli  maggiori  per  oflaggi, promettendo  il  Re  parimen 
te, che  lofio  che  fijfe  in  Francia  haurebbe  procurato , che  vi  con  finti  fiero  i pria 
cipali  del  Regno.  Et  che  quando  non potefjc  attendere  alle  /òpradette  cofi,  dei- 
che  non  era  per  mancar  mai , prò, metteua  fra  il  termine  di  quattro  me  fi  do 
po  la  capitolatane , & accordo, di  ritornar  alla  prigione,  dr  che  in  conferma 
tione  dt  ciò  nella  prima  terra  del  fuo  Regno  ratificarebbe  , & con  firmar  eb 
bt  la  capitolatione  fiuta, & che  nel  termine  di  vnmefi  dr  melo  farebbe  che 
fijfe  confermata  da  tutti  gli  Itati  di  Francia.  Le  quali  condii  ioni  molti  giu- 
dicauano , che  il  Re  Francefilo  mai  non  le  ojfiruerebbe , n 'e  attenderebbe  a 
quel  che  allo  Imper udore  haueua  promejfo  ; perctoche fàpeuano  la  fila  natu- 
ra , cr  le  cofi, che  con  gran ficreto  andana  trattando.  Ma  l’Imperadore  ve 
dendo  i danni, cr  gli  ineommodiebe  tutta  la  Chriflianità  nepatiuapercagio 
ne  della  guerra , che  con  Francia  teneua , volle  piu  tofto  metter  in  pericolo 
tutto  tl  filo  Hato  , che  dar  luogo  che  fi  potejfe  dire  , che  potendo  egli  rimediar 
ciò, non  voleua  . Credeua  ancora  che  il  Re  Francefilo  con  quelle  due  auuer- 
fità  della  prigione , e malatta  ,fi fitrebbe  cafiigato  da  fi, tir  che  non  haurebbe 
piu  tentato  Iddio, n'e  la  forte  :m  a che  Itarebbe  in  pace , fi  ben  andana  in  nuo - 
ut  pratiche  col  Papa.dr  co' Principi  Italiani . Et  pur  non  contento  diquefie 
confiderationt  per firmar  piu  quefia  amiciria  , lofio  che  fit  fiuto  qneflo  accordo 
parti  da  T oledo  per  Madrid, ad  abboccarfi  col  Re,  dr  battendolo  trattato, 
C r accarezzato  con  ogni  Immanità,  dr  amortuoleZzji , hauendo  conferma - 
to , cr  fitto ferino  i capitoli  ambidoi, quindi  partendo  vennero  a Jllefioi , ter • 
ra  non  molto  grande  polla  fra  Aladrid , gr  T oledo , doue  fi ritrouaua  M* 
dama  Eleonora , dr  effendofi  confermato  il  matrimonio  per  parole  di  preferì 
te  ,fi  fecero  molte  fifle.dr  allegrezze  fi  in  quella  terra  , come  in  tutta  la  Spd 
gna  per  la  nuoua  pacefucccjfi  fra  quei  Principi . Ordinata  adunque  la  par- 
tita del  Re  Francefio  per  Francia  furono  molti  caualieri,  dr  illuflri  perfi - 
naggi.cbe  fi  apparecchiarono  per  fargli  compagnia  in  fino  a' confini  della  Spa 
gna . Et petteiocht  l’Imper udore  in  quei  medefimi  giorni  haueua  promejfo  al 
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Ré  Gìouanm di  Portogallo  ditor  per  moglie  Madama  Ifàbella  fùa  firella,fi. 
gliHolu  del  Re  Mannello  battuta  della  prima  maghe , c *r  occorrendogli  per 
ijueTto  di  andar  in  Siviglia  dove  le  noìz*t  fi  battevano  da  fare , partì  ancora 
da.  Adadnd in  compagnia  del  Re  Francefco , & hauendolo  accompagnato  al 
cune  g tornate , offendo  bogymaipcr  par  tir  fi  l'vno  dall'altro , l'Imperadore 
dtjfe  al  Re quefle  parole.  Carijfìmofratcllo  ,voi  fapete bene i danni ,dr  gli 
incommodi che  laCbriflianitàfpcrcagion  delle  nailre guerre  , & difiordie ) 
nt  ha  patito  tgr  pur  tuttavia  ne  patifce  , dr  ciò  che  ella  e per  patire  , fi 
non  'volendo  accordarci , & pacificarci  tnfìeme  perfiueriamo  in  quelle  : dove 
non  e dubbio  alcuno  fi  non  che  per  rimedio  di  tanti  mali  Diohabbia  per  me  fio 
ciò  eh' 'e  fucceffò  . Q_  uel  ch'io  per  gli  Ambafctatori  miei  che  vi  ho  mandato , 
vi  ho  riebietto, & voi  liberamente  di  vofira  volontà  propria  mi  bau  e ce  0 fier- 
to ; dr  io  ancora  per  mia  parte  vi  ho  promefio;ogni  cofi  e fiata  , perche  ho  giu 
dicato  , che  cofi  conuiene fi  fàccia  per  la  pace,  quiete , & accrefamento  della 
Chnffianità.dr  s'io  hauefje  hauuto  altro  per, fiero, mai  non  farei  venuto  in  que 
Sto  . Et  cofi  come  giudico , che  fin  queflo  vn  buon  mez.o  per  il  bene  della 
CbriSliamta , cofi  ancora  conofico , che  farebbe  la  total  ruina , dr  dtfirutttone 
fita.fi  da  queflo  nafieffe  altra  nuoua  guerra . Onde  poi  che  noi  fi  amo  qui  t ut 
ti  inficme.douc’l  poffiamo  rimediare  facilmente,  dr  fiptte  quanto  fiamo  obli- 
noti a ciò , io  vipreg  0 quanto  pofio , che  liberamente , & chiaramente  ( comi 
fratello )vi piaccia  dirmi  ciò  che  ne  fèntitc  intorno  queflo , dr  t' bautte  in  ani- 
mo di  effermi  buon  amico , dr  fi  file  per  attendermi  a quel  che  m' bautte  prò • 
mefio,o  nò  ; acci  oche  avanti, che  ci  partiamo  l'vn  dall'  altro , vi  mettiamo  fi - 
ne, et  s'ordinino  le  cofi  di  modo, che  no  vi  fia  piu  alcuna  caufà  di  rompimento: 
ma  che fiamo  fempre  infanta  pace . Et  io  vi  prometto,  ty  impegno  la  mia  pa- 
rola,dr  fède  Imperiale , che  per  queflo  io  non  lafcierò  di  mettervi  in  libertà . 
dicendomi  voi  liberamente  quel  che  penfate  dtfitre . Alle  quali  parole  nffo - 
fi  il  Re  Francefco , che  egli  baueua  jèrmifflma  volontà  di  conferuar  inviola- 
bilmente quella  pace,dr  amicitia  tra  loro  fatta , dr  che  attenderebbe  real- 
mente a quel  che  hautua  promeffo  in  Madrid  finzat  alcun  fallo , dr  cofi  il  giu 
rò  davanti  vna  crocè \che  trouarono  per  la  via  . Et  allora  l'Imperadore  re- 
plicando diffe-Jl  medefimo  vi  prometto , drgiuroio  d'effirui  buon  fratello ,dr 
amico,  dr  di  alt  endemia  quanto  per  mia  parte  vi  e flato  promeffo . Et  dal 
l'altro  canto  vi  dico, ch'io  vi  reputar ò huomo  v\le,dr  indegno  Pnncipe.fi non 
mi  attenderete  a quel  che  m'hAuete  promeffo . Et  con  queflo  abbracciando  fi 
Slrtttifitmamente  tolfero  corniate  l'vn  dall'altro,  dr  il  Re  Francefco  fu  mena 
to  a Fonterabia ,( la  qual  città  Panno  del  XXI li.  era  fiata  racqutflara per 
virtù  del  Conteft abile  di  Caviglia  Don  Ittico  di  Pilafio , togliendola  dalle 
mani  a Francefi.chc  l'hautuano  occupata )doue  il  Re  haucua  da  effer  meffo  in 
libertà  entrando  poi  nel  fio  Regno  di  Francia,  dr  l'Imperadore  prefi  lafira- 
da  di  Siuiglia , doue  fi  prtparauano  le  file  no'fz.e  . Et  dalla  libertà  del  Re  di 
trancia  fucceffero  maggiori  fc ondali,  dr  piu  crudeli  guerre  che  mai,come  al 
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fio  tempo  diremo . Ora  per  tornar  alla  narr  attore  delle  cofi  delle  Malueche, 
& alla  nuoua  differenza  fccejfa  tra  lo  Jmperadore , e l Re  di  Portogallo fi- 
pra  la  nauigattone  di  quelle  ifile  : percioche  era  cefi  importanti  fiima  quel 
la  della  Sfettcria  per  la  fa  rtccheZzA , l' Jmperadore  per  compiacere  il  Re 
di  Portogallo  , il  quale  gli  haueua  ricercato, che  non  feguitafie  quella  navi- 
gai ione  infimo  a che  non  fific  vifto  , Cr  dichiarato  di  chi  fifiero  quelle  Jfile , 
però  douendofiì  mi (tirare,  <y  partirai  nuovo  Mondo  dell' Indie, & btfignan- 
do , che  per  tal  effetto  fi  cercafiero  huommi  htterati  & pratichi,  tanto  nelle 
cofi appartenenti  alla  nauigattone , conte  in  quelle  di  Cofmoorafia , or  Aia- 
■ Giudici  clct-  tematica,  /’ Jmperadore  elefie , cr  nomò  per  giudici  di  pofieffione , il  Dotto - 
<i  dall’Impc-  re  Accugna.del  fuo  Regai  configli , il  Dottor  Barientos  del  coniglio  de  gli 
latore , c dai  ordini , CT  il  Dottor  Pietro  Mannello , Auditore  della  Cancellarla  di  Vagli a 
Re  di  Porto-  dchd  Et  per  giudici  di  proprietà  tnomò  Don  Fernando  Colombo  fi  Aiuolo  di 
v ara1*  i«‘t  ran  Chnfiofi  ro  Colombo , che  fi  il  primo  che  trovò  la  Strada  del  nuo- 
M alucdu-0  uo  Mondo  : il  Dottor  Sancio  di  Sahua,Vietro  Riiiz.  di  Vdlegas,  Fra  T orna 
fi  Durante , Simon  di  A le  afgana , & Giouan  Sebafiiano  del  Cano , colui 
che  con  la  fiua  nane  circondò  tutto  tl  mondo . Fece  Auuocato  di  quella  caufi 
il  Dottor  Giouan  Rodrtguefidt  Pifi,&  Auuocato  Fificaie  il  Dottor  Ribera  , 
Cr  Secretano  Bartolomeo  Ruiz.  di  Cafiagneda  . Vi  mandò  Sebafiiano  Ga- , 
noto , 5 refiino  Gomefi,  c -T  A' ugno  Riuero  Pilo'i  huommi  pratichi , dr  periti 
nelle  cofic  del  mare^cr  eccellentifiimt  Cofim agrafia  quali  hauefierocura  di  far 
Globi,  Mappififire,  Carte  da  navigare,  & gli  infirumenti  neceffarq  alla  di 
cbiarattonc  del  fito  delle  Malueche , f òpra  tl  quale  era  tutta  la  differenza  : 
percioche  Tortoghefi pretendevano  che  quelle  /fole  appartenevano  a loro  , CT 
non gtà all' Jmperadore , fecondo  lacompartitione  fiuta  da  Papa  A leff an- 
drò Sefio . Ma  queSli  non  haueuano  voto , n'e  deueuano  intervenire  in  quel 
gtudtcto , fi  non  quando  fifiero  chiamati . Effondo  adunque  siati  dichiarati 
quelli,  furono  tutti  mandati  dall'  Jmperadore  infieme  con  alcuni  altri  a' con- 
fini di  Cafiiglia  in  vna  Città  chiamata  Badagioz.,cr  dall'altro  canto  a'con 
firn  di  Portogallo  ad  Elbes  città  di  quel  Regno  vennero  altrettanti  Porto- 
gli fi,  & più  ancora:  percioche  menavano  dot  auuocati  F fiali  ■ cr  doi  avvo- 
cati di  caufi.  Erano  t principali  il  Dottor  Alfionfo  di  AZj.euedo Cotigno  , 
Diego  Lopez.  di  Sequira  , il  quale  era  Slato  Governatore  nell'India  Orien- 
tale per  tl  Re  di  Por  toga  Ilo, Pietro  Alfiafodt  Aguilar,Francefco  di  Melo, Si 
mon  T auira  . Et  auantichefi raunaffero.c-  vedeficro  infieme,gli  Imperia 
li  in  B adagi  oz. , & « Portoghefiin  Elba , ficee  fiero  alcune  diffcre/iZj  ,fi>pra 
dove  haueua  da  fhrfi  il  primo  abboccamento ,<£-  qual  delle  pam  haueua  da  ef 
fiere  la  prima  a parìareipcrcioche  i Por  toghe  fi , come  piu  ccnmoniofi  guar- 
davano molto  in  fimi  li  pumig  li . ùltimamente  fi  accordarono  di  abboccar- 
fiy& fiutar  fi  fu  la  riviera  di  Caia, fiume  non  troppo  grande, che  divide  il  Re 
gnodi  Cafiiglia  da  quello  di  Portogallo  fra  Badagwz.,&  Elber.tf*  poi  vn  dì 
fi  rt  ducevano  a BadagioZj  & vn  altro  tn  Elbes.  Et  auanti  che  comincia  fiero 
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a trattar  di  cofà  alcuna  fu  dato  lor  fàcr amento  giurando  di  trattar  verità  y 
& fèntentiar  giuftamente . Ora  emendo  fi  ridotti  per  queflo  effetto, (Ietterò 
molti  giorni  riguardando  globi,  m appiccarle  da  nauigare , volendo  le  rela- 
tioni,  & allegando  ogni  vna  delle  parti  la  fua  rag  ione,  contraftauano g rande 
mente.1  Portoghefi  dtceuano,chele  Maluccbe , & le  Ifole  delle  spezie  ,/opra 
le  quali  era  la  differenza,  cadeuano  nella  loro  banda  c 7 conquida . Et  che 
analitiche  Giouan  Sebaftiano  levedeffe  ,già  efft  haueuano feoperto  quelle  Ifi- 
le,&  ne  haueuano  il  poffeffo  di  quelle, & che  la  linea  deueua  gittarfi  dall  Jfi 
la  di  B uona^ifta,o  dall'  /fola  del  Saletcbe fono  le  piu  Orientali  di  Capo  ver - 
de,dr  non  già  daltjfila  di  Santo  A ntonio,ch'e  l'Occidentale, che  fono  trecen 
to  e feffanta  miglia  lontano  l'vna  dall'altra:  ilche  era  malignità  , c T fhlfità 
molto grandetma  chi  non  hà  ragione  ogni  cofa  mette  in  garbug Ho,  per  vede - — 

refe  può  vfeire  col  fio  intento  per  qualche  modo,  fi  come  i Portoghefi faceua 
min  queflo  negocio  non  battendo  altro  a che  attaccar  fi . Quiui  fi  conobbe  allo 
ra  l'errore , che  efft  fecero  in  domandar  , che  la  linea  foffe gittata  per  mille 
quattrocento  ottanta  miglia , piu  ver  fi  il  Ponente  delle  (fòle  di  Capo  verde , 

& non  quattrocento , come  il  Papa  fegnalò  . Gli  Imperiali  diceuano,  & di - 
moflrauano  come  non  filamento  Boriici, Gilolo , Zebut , c T T idore  Con  le  Jfi- 
le  Malucthe : maancora  Zamotra,  c T Malacca , cr  gran  parte  della cofla  ^a?lor”  de» 
della  China  erano  della  Corona  di  Cifiiglia,d‘  cadeuano  nella fiaconqutfla , aUcoàtc^fo 
(tr  termine. Percioche  M 'agallane!  yet  Giouan  Sebaftiano  furono  i primi  Chri  pra  Ìc  jf0|c 
flianijcbe per  nome  dell'  Jmperadore  le  feoprirono,  & come  s'e  dettole  acqui-  Malucchc . 
furono  per  la  fua  corona.  Et  che  fi  bene  1 Portoghefi  vi  erano  andati  prima  fu 
nondimeno  dopo  la  donatione  del  Papa , ne  per  queflo  acqutflarono  alcuna 
ragione.  Et  fi  pur  voleuanogittare  la  linea  per  l'Jfila  di  Buona  vtfta,che  fh  • v*  . 

cejfero  quel  che  piu  loro  piace ffe  , poi  eh' in  ogni  modo  per  vna  via  0 per  l'al- 
tra toccarebbono  le  fpeciarie,  cric  Maluccbe  al  Regno  di  Cafiigha  : tu  a che 
volturalo  che  ciò  fi  fiiceffe  con  queflo  patto,  che  le  Ifile  di  Capo  verde  pìffe- 
ro dell"  Jmperadore, poi  che gittando/i  la  linea  per  Buona  vi(la  cadeuano  den 
tro  della  fua  parte . Due  me  fi,  cr  piu  fletterò  contradando  fòpra  queflo,  fin - 
Za  che  fi  prende  ffe  alcuna  conchiufìone  ; percioche  i Portoghefi  come  picena 
per  efft  dtlatauano  il  negocio , & fuggiuano  la  ficnteu\a  di  quello  con  ifiufe , 

Cr  ragioni  debolia  fineche  fi disfhceffe  quel  raunamento  fen\a  alcuna  con- 
clufione,  perche  queflo  era  quel  che  import aua  a effi.  Ma  vedendo  queflo  oli 
Spagnuolt giudici  della proprietà.gutnrono  vna  linea  nel  miglior  globo, mil 
le  quattrocento  ottanta  miglia  da  Santo  Antonio,  ìfila  Occidentale  di  Capo 
verde  ,o  ufi  a la  firma  dilla  c.ipitulatione  ,che  fra  t Re  Cai  olici  di  Cadigli  a , 
d"  quello  dt  Portogallo  vi  fu  finta . Et  pronunciarono , cr  dichiararono  la 
finte  tifa  fifra  queflo,  chiamata  , cr  citata  la  parte  contraria  , a/lvhimodi 
Maggio  del  M D X X 1 1 J 1.  fui  ponte  di  Caia  . I Portoghefi  non  poten- 
do impedire  quefl  a fcnttnZa , nondimeno  non  la.  voi  fiero  apprettare  , quan- 
tunque fiffi  giu  fi  a-, dicendo  }che  il  proceffo  non  tra  ancor  in  ordine , perche  fi 
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fotofit  finttntìarc,& cofi  brattando  fi  partirono , minacciando  di  morte  tut» 
ti glt  Spagnuoli che trouajfiro nelle  Malucche . Perctocbegià  efiìhaueuano 
bautonuoua  come  gli  agenti  loro  haueuano  prefila  nane  T rintta , che  rim 
tornaua  in  Spagna  per  la  Strada  di  Occidente , dr  fatto  prigione  gli  Spa- 
gnoli in  7*i tdorc . Gli  Spagnoli  ancor  ejft  fi  ritornarono  alla  Cor  te, & refi- 
ro  conto  all'  Jmperadore  di  tutto  quello  che  era  Siato  pitto , & gli  diedero  tut- 
te le  ferii  tur  e-,  il  quale  vituperando  la  in filtriZa  dt'Porloghefi  molto  fido* 
letta  del  Re  di  Portogallo , che  cofi  a torto  volcjfe  perturbargli  la  filagne- 
fiuta  . Et  Secondo  quefia  dichur attorie  fi  fanno , dr fi  deono  fare  tutti  i g lo- 
bi,& mappamondi,  de' buoni  co  finografi,  dr  deue  pajfar  poco  piu,  o meno  la 
linea  della  comparatane  del  nuouo  mondo  dell' India  per  la  punta  di  H to- 
mo* ,CT  di  buon  Abrigo:fr  cofi  parrà  molto  chiaro, che  le  Ifile  delle  fpecie,dr 
ancora  quella  di  Zamotr a, cadono,  dr  toccano  alla  Corona  di  Cafitg  ha.  Ma 
toccòal  Redi  Portogallo  la  prouincia  del  firafifebe  con  altro  nome  fi  chiama 
di  Santa  Croce.dou’e  il  Capo  di finto  Agoflmo,che  giace  dalla  punta  di  Ha 
mot  alla  punta  di  buon' Abrigo  ,&•  ha  di  cofi  a tre  nula  ducento  miglia  per 
tramontana  dr  me\o  di,& ottocento  miglia  per  Leuante,  dr  Ponente . Ali 
fintene  di  rtfirire  qui  vn  piaccuole  cafi ficcefio  nel  raunamento  di  quefia  par 
tilione.  Che  paleggiando  vn  giorno  per  la  ripa  del  fiume  Guadiana  anti- 
^ camente  detto  Ana, Francefilo  di  Melo,  Diego  LopeZjli  Sequeira  , dr  altri 
P or  toghefi, domandò  loro  vnfhnciullo,che  per  fòrte  faceua  la  guardia  ad  al - 
. j cuni  drappi,  c'baucua  lauatofit.imadre,s'erano  effi  quelli  che fi  ajpettauan per 

che  partijfero  il  mondo  con  P lmperadore,dr  effendoglt  ri  fiotto,  che  tffi  erano 
quelli , e fio  allora  con  gentiliffima  grafia  al^andofi  lacamtfeia  voltò  loro  la 
Notala  face  fihtena , dr  moftrando  le  naltcuccie , dtfie , Di  gratta  gittate  la  linea  per 
na  del  fan-  mez.o  di  quefio  luogo, quafi  burlandofi  il  fanciullo  di  quella  gente.  Quefia  cofi 
tlu  °‘‘  fi  molto  pubhca  , dr  diede  cagione  a molti  che  fi  ne  ndefjero  nella  città  ,dr  i 

• . Portoghefi,comt  quelli  che  fino  borcofi,  Sgonfi  , tic  hebbero  molto f degno  di 
ciò, parendogli  tfier  flati  incaricati  fòrte  dall'tnnoicnz.a  di  quel  puttmo  . La 
cagione  per  laquale  quefl  e Indie  furono  partite  fa  quei  Principi  (liquefa  ; 
Che  hauendo  contrariato , dr  contefi  lungamente  i Cafit gitani, dr  Portoghe- 
fifipra  la  mina  dell'oro  di  San  Giorgio  di  Guinea , la  quale  Jù /coperta  l’an- 
no mille  quattro  cento  fittant'vno , regnando  in  Portogallo  ^4 1 fin  fi  Quin- 
to , che  era  cofi  molto  ricca. dr  di  grande  importanza-,  percioche  fi  ne  trabe- 
ua  grandi  filma  ricchezza,  tutto  moro  puro,  dr  in  tempo  cbequtfio  Re  pre- 
tendala il  Regno  di  C affiglia  per  via  di  Donna  Giouanna , cognominata 
la  Eccellente  , fita  moglie, moutndo guerra  a'Cat olici  Re  Don  Fernando, dr  * 
Donna  I(àbclla,che  allora  il  pofiedeuano:ma  quefl  e differenze  hebbero  fine,efi 
fèndo  Starovintoin  ha’ tagliali  Re  Alfinfo.dal  Re  Don  Fernando  nellagior 
nata  di  7* emnlos  prefj'o  la  città  di  T oro.  Et  finalmente  il  Re  Don  Fernando 
volendo  piu  tofio'  guerreggiare  co'  Mori  di  Granata , che  mo  togli  premo- 
ua , che  andar  al  nfiatto  di  S.  Giorgio  della  Mina  co  Negri  di  Guinea, i Por 
J toghe- 
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torbe  (ì  rinsafèrocon la conquifta d’ Africa  dallo  firettodiGibaltar  infuori, 
che  cominciò  lo  Infante  Don  Enrico  di  Portogallo  , figliuolo  del  Re  Don 
dote  anni  tl  Baflardo  ,& gran  matfiro  dell'ordine  de'caualien  di  Cbrtfto. 
QueStc  cofe  intendendo  Papa  AlcfandroSeflo  . volendo  dare  l'Indù  a' Re 
dt  Caviglia  fen?a  pregiudtciadc'Rc  di  Portogallo , che  conquiflauano  le  terre 
maritime  d' Africa  pofedute  da' Negri , & da  Mori , fice  di  quelle  donata- 
ne di  fèto  proprio  molino , & volontà  a fipradetti  Retcon  quefto,che  come  Car- 
tolici Principi  fiffero  obltgati  dtconucrtire  gli  idolatri  ,àr  pagani  alla  fin- 
ta fide  di  Chriflo  Gufi, <7  cpfi fice, che  figtrtnffevna  linea  meridiana  da  tra 
montana,&  Mez.odi , quattrocento  miglia  piu  okra  d'vna  delle  I fole  di  Ca 
fo  verde  ver  fi  Ponente  perche  nontoccaffe  in  Africa  ,la  quale  t Portogheji 
iano  conquida 
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allora  andavano  conquidendo , & ancora  perche  fife figno , e termine  de  Ut 
conqutfie  d'ogn'vno , & gli  leuaffe  di  contrafli , & differente . Questa  do- 
nation  dtfpiacque  molto  al  Re  Don  Giouanni'  Secondo  dt  Portogallo , c 7 ge- 
ttai mente  quando  lejfe  la  Bolla  del  Papa , il  perche  cominciò  afir  molte  bra- 
uate  , ancora  che  t f 'uoi  ambafetadori  l'hauefero  rtcbiefto  cofì al  Papa . Qjnn 
di  cominciò  a dolerft  de’  Redi  Cafiiglta  , tqualigh  tagliauano  lavia  delle 
fie  conqutfie , Scoprimenti,  & riccbtfzje . Et  appellandofi  di  quella  donata- 
ne, domandò  altre  mille  ducemo  mtgltapiu  verfi  il  Ponente, olirà  le  quattro- 
cento cofi  ne  mandò  diuerfi  nauta  (correre  la  cofiad' Africa  . I Re  Cato 

lici,  come  quelli  che  non  volevano  piu  contendere  coVortognefi  fepra  quefle 
cofi  , volendo  piu  lofio  perdere  del  fio  proprio , che  venire  in  nuoue  differen- 
za fi  contentarono  di  compiacere  quel  Re  , col  quale  haueuanoparentato,  (jp 
affinità  , dr  volevano  confiruarfelo  amico  . Et  cofi  gli  conceffero per  ac- 
cordo fiuto  dinanzi  al  Papa  altre  mille  e ottanta  miglia  oltra  quello  che  fi  coh 
t cruna  nella  Bolla  . La  qual  conceffione  fu  da  loro  fatta  in  T òr defigliai 
a' fette  di  Giugno  dell' anno  < 494 . Allora  acqutfì  arano  t Re  di  Gattiglialo 
Jfile  Maluccbe  , & molte  altre  ricchtfftme  Jfile  , credendo  che  perdeua- 
tio  del  (ito  dando  quelle  miglia  al  Re  di  Portogallo , tl  quale  s'ingannò  molto, 
oper  dir  meglio  fu  ingannato  dafioi  medefimi , che  ancora  non  ne  fipeuano 
cofi  alcuna  delle  Jfile  della  ffrectarta,  in  domandare  quelloche  domandò.  Per 
cttche  gli farebbe  fiato  affai  meglio , che  quelle  mille , & ottanta  miglia  fife- 
rollati  verfi  Leuante dalle  Ifoledt  Capo  verde  , cheverfi  Ponente  , &pur 
con  tutto  quefio  noi  dubitiamo , che  le  Maluccbe  fi  fero  entra  te  nella  (ha  con- 
quista fecondo  il  computo , & mtfira  de' Piloti , & Cofmografi . Et  di  que - 
fio  modo  furono  diuife  l' Indie frati  Re  diCattiglia  , e quello  di  Portogallo 
con  l'autorità  del  Papa  , per  fuggire  le  differenza  . Ora  efendo (lata  fatta 
la  dichiarar  ione  in  Badagioz-,&  partendofi  1 Portogheji  brinando,  l' Impera 
dorè  tl  quale  non  voleua  perdere  tempo  in  vna  afidi  tanta  un  por  tanzA , fi- 
ce  apparecchiare  due  armate  per  mandarle  alle  Maluccbe  l’vna  dopo  l'altra , 
poi  che  Dio  mofirandofegli  propino  ^oh  haueua  (coperto  vn  sì  gran  reforo. 
Etiti  quel  medefimo  tempo  tfpedt  vn  fio  Capitano  con  vna  naue  allo  feopri . 
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.mento  dvn  altro  Stretto  per  la  coSla  del  Bacalata  ,dr  del  Lavoratore , eh t 

quel  Capitano , che  hau<ua  nome  Stefano  Gome^  prometteva , acctocheper 
, .quell  a firada  fi  andaffie  con  piu  brevità  alle  Aialucche  . Oltre  acid  ordinò 

e,,  ,>  * che  alla  Corvina  città , dr  porto  della  Galttta  del  mar  Oceano  preffò  Finis 

' n.  4 i<t  terre , fi facejje la publica dogana , (ir cafi della  Spettarla , il  qual  porto  era 

molto  commodo  per  la  ritornata  dell'armata  dell'India,  c r piu  vicina  alla 
Fiandra  per  il  traffico  delle  ffiecie  che  con  i Fiamminghi , & T edefebi , dr 
Specier'e  altri  popoli  Settentrionali  fi  deueua  cominciar  per  cagione  delle  Spe- 

per  qual  bajn  ^ allora  trafficavano  con  Portoghefi  , dr  Fe  nettuni  , che  quelli 

da  fi  trafica-  Per  H capodi  buona  Speranza  , per  ’tl-gran  mare  Oceano,  ó"  queSlt  per 
nano.  lejfandna  per  il  mar  Tyrreno  ,dr  Adriatico  conduceuatto  . Fatte  que- 

fte  prouifioni  l'Imperadore  armò  fette  fiaui  Fife  ai  ne  della  provincia  di  Ftz- 
caia , anticamente  detta  Cantabria . dr  caricandole  di  molte  merce , arme , 
■tir  artiglieria , fice  capitano  generale  di  qutfta  armata  Garcia  Giofre  di 
Loaifà^aualier  dell'ordine  di  San  Giouanni  di  Rodi , dandogli  quattrocento 
e cinquanta  Spagnuoli,dr  alcuni  capitani  di  valore , del  numero  di'quali  era 
Sebastiano  del  Canogia  detto , con  titolo  di  • Piloto  maggiore . Et  hauendo 
h avuto  lo  (lendardo  Imperiale , & Regale  datagli  daìftmperadore  con  la 
fra  benedirtene, tl  Loaifa  parti  cotti’ armata  da  Siviglia  nel  mefe  di  Settem 
hre.dtl  anno  M DXXF.nel  quale  fu  rotto , dr  prefi  il  Re  F rance  fio  fitto  Va- 
nia. Ala  quella  armata  hebbe  mfilice  viaggio , dr  frcceffit.:  percioche  hauen- 
do paffuto  lo  Stretto  di  Af agallane*  fu  affiati  at a d’vn  cattivo  tempo  , che  fice 
dipartire  te  naui  in  qua  dr  in  là,dr  vi  mori  il  Loaifi  mifir amente  il  mefe  di 
Luglio  proffimo  errando  per  quei  mari  ; & la  fra  nane  capitana  chiamata 
j Vittoria  arrivò  a Tidore  il  primo  di  Gennaio  del  AID  XXFII.  combattuta 

da  molte  fortune, dr  cattivi  tempi.  Et  Rafamica  , che  allora  gouernaua  quell' 
lfila  come  Re, fice  molte  carenze  a gli  Spagnuolt  Cafligliani,  perche  l'aiutaf 
W ■ -il  fòro  contrai  Portoghefi , che  gli  facevano  crudcl  guerra  : dr  Fernando  della 

■ • T orre  vno  de’capituni  dell'armata  ficevna  fortezza  in  Gitolo , mettendovi 

cento  dr  venti  Sparnuolr.ma  in  Ficaia,  capitando  Giorgio  Alarique  con  vna 
Crudeltà  de*  quelle  navi  fù  ammazzato  da  Cotoneo  Re  di  quell' {fola , dr  fece  prigione* 
vl'ua  verfo  i tuttt  1 ftdatv.a  Candtga  fi  perde  vn  altra'naur.Qr  finalmente  vennero  tutte 
Caftigliani . bielle  man  di  quegli  Jfilani,dr  de' Portoghefi, le  quali  furono  or  fi , &gli  Spa - 
gntioli  ammazzati, dr  meffitin  ferri, il perche  munaritornò  poi  in  Spagna. eli 
che  l’Imperadore  tì  hebbe  grautffiimo  dolore,  & f ferialmente  quando  inrefi 
le  infoiente  vfite  da' Portoghefi  verfo  i capitani  froi  in  quelle  bande . Ma  il 
Re  di  Portogallo  hauendo  ime  fi  , che  i Cofmografi  CaStigliani  haueuano 
girato  la  lìnea  per  dove fi  è detto , dr  che  non  poteva  negare  la  verità  ,n'e  op- 
primere la  gì  ufficia  dell  fmpcradore , cominciò»  temere  di  perdere  il  traffi- 
co delle  fpetiarie , & cefi  prendendo  meglior  configlio , pregò  l'Imperadore 
che  non  voltffie  procedere  piu  oltra  in  quella  nauigatione , promettendo  di  pa- 
gar tur  tt  le  if e fi, che  gli  baueffie  fiuto  in  quei  preparamenti , dr  quefio  ac- 
O ciocht 
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tìtchi  neri  veniffe  a faptrfi  le  cofe  che  i fuoi  Capitani  haueuano  fatto  a'Ca - ' 
jhpltam  fogliando  tn  T idore  la  natte  T rtnita  di  Maga!lanes,che  ancor  no 
tra  venuta  in  Spagna , & fi  dubitanti  che  l'Jmperadort  nefacejfegran  de - 
morfiratme  quando  il  fapeffe . In  queflo  meZo  l’Imperadore fi  maritò  nella 
Strtmjfima  Madama  Ifabella  firella  del  prefato  Re  , figliuola  del  Re  Ma - 
tinello, & tjfo  Re  tolfe  per  moglie  Madama  Caterina  jor  ella,  dell’ Imper  ado- 
tt\'&  fi  raffredò  vn  poco  il/iegocio  della Jpetiaria,  benché  per  ejuefto  il  Redi 
Portogallo  non  lafciaua  di  parlar  f opra  di  ciò,  tir  di  far  buoni  partiti  . Ma 
inttndendo  l'Jmperadort  da  vn  filiamo  che  era  andato  con  Magallanes, 
le  cofe  che  1 Portoghefia'Cafiigliant  haueuano  fatto  tn  T idore , fuahgiando 
la  nane  T rmita.cr mettendogli  in  fèrri, fi  adirò  molto  per  queflo,  et  je  ne  dot 
fi  con  gli  Ambafciadori  Portoghtfi , t epiali  negauanociò , tir  ajfcrmauano , 
che  non  tra  il  ver  o,  quantunque  l'vno  di  quelli  fiffe  -pi aro  capitano  g entrale, 
tir  governatore  nell’  India, quando  i Portoghefi  fecero  prigioni  gli  Spagnuoli 
in  Tidore,&  haueuano  ritenutola  naue.Finalmente  l' Imper udore perbtfo- 
gno  che  hebbe  di  danari,effendo  moleftato  in  Italia  per  le  continue  guerre  che 
con  alcuni  Principi  haueua  , tir  ancora  per  altririjpetti,fù  afirttto  ad  impe- 
gnar le  Malucche  , <ffr  il  traffico  delle  fpetiaric  al  Re  di  Portogallo  l'anno 
M D XX  i\X.per  trecento  e cinquantamila  feudi  d’oro,  & finz.a  tempo  de- 
terminato, rimanedo  le  co  fi  in  quello fieffo  modo, che  erano  rtmafi  quando  fi  ri 
dupro  al  ponte  di  Caia : & il  Redi  Portogallo  cafligò  poi  ilDottor  Afeue- 
do, per  che  diede  t danari  all'  Imperadore  jenzA  dichiarare  il  tempo  . ffueflo 
accordo , tir  impegno  fu  tnconfidcrato,dr  fatto  contra  il  voler  di  molti  Spa- 
gnuolt , co' quali  confùltaua  l'Imperadore  fipra  queflo  : per cioche  v' erano  di 
quelli  che  inttndeuano  molto  bene  l'vtilita,<fir  gran  ricchezza,  che  della  fpi- 
cieria  fi poteua  cauaraj/qualt  ajfermauan  che  l'Imperadore  ne  poteua  tirar 
all'anno  due  volte  piu  di  quello  che  il  Re  di  Portogallo  offeriua.  Et  alcuni 
confìgliaronol' Imper  adoro, che  piu  toflodeueffe  impegnare  la  Efiremadu- 
ra,che  confina  con  q uclrtgno.o  qualche  altra  proutncia , tir  che  lafciaffc  flar 
"le  Alalucche  comecofit  di  maggior  importanza. Ma  tn  coclufione  l' Impera 
dorè  non  confiderò  ciò  che  tm  portaua.n  'e  meno  il  Re  feppe  quello  che  piglio- 
tea  . Da  quella  volta  in  poi  t Baroni  di  Spagna  ricordarono  diuerfe  voi - , i 
te  alt Imperadore , che  doueffe  disegnar  le  Malucche , poi  che  tn  pocbifi 
fimo  tempo  era  per  hauerne gran  ricchezza  , tir  rifrancar fi  del  debito,  ma 
tutti  quelle  ricordi giouarono  poco  . Et  l 'anno  M D X L VI  J Jglt  Amba- 
feiadori  delle  città  , che  fi  trouarono  alla]  dieta  in  Fagliadolit  , domanda- 
rono all’ Imperadore  , che  fiffe  contento  di  dar  a pigione  al  Regno  di  Ca - 
.(teglia, le  J/ileper  tre  anni, tir  che  effi  pagarebbono  al  Re  di  Portogallo  i tre 
- cento  e cinquanta  mila  feudi  che  dtueua  hauere  , cr  portarebbono  le  fpetia- 
rie  alla  Corugna , come  fua  Maefià  haueua  ordinato  al  principio  , tir  che 
■pajfati  i ire  anni  volcuanb  Infilarle, tir  fare  vn  prefente  alla  Corona  di  quei 
da  net  ri M che  ejfìhaurebbono (box fato . Ma  l'Imperadore , che  adora  fi  ritro- 
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otaua  in  Fiandra  comandò  che  non  fe  ne  parlafe  [opra  quella  materia, per  ci» 
che  non  era  per  farne  altro . Dei  che  fi  mar  ampliarono  molli,  {penalmente 
non fipendo  l a cagione  che  lo  moucjfe  à ciò  . alcuni  vogliono  che  tlfacejfe  per 
non  far  di/piacere  al  Re  di  "Portogallo  (ho  cognato  , & confiruarfelo  amico, 
tenendo  maggiormente  fferanfa  di  congiugnere  quel  ricco , c T opulenti//! - 
mo  Regno  col  Regno  di  Caftigha  col  tempo  , cr  ridurlo  fitto  vna  Corona 
per  matrimonio , come  già  j, i fece  del  Regno  di  Ar agone  , & di  Napoli  , il 
quale  fi  congiunto  tnfteme  per  via  del  maritaggio  (uccejjbfrail  Catohco  Re 
don  Fernando , cr  la  Chrifhamffima  Rema  Ifihella . Poi  fi [coprirono  al- 
tri luoghi  di  non  minor  rtccheZzji  delle  Malucche  per  l'Imperadore  nelle  par 
ti  Occidentali , de' quale  noi  faremo  piu  olirà  mentione  : percioche  ne  bifiq  ria 
ritorna'a  raccontar  le  cofe  fucceffetn  Europa  dopoché  il  Re  Francefco  fìt 
me/fiin  libertà , /’  anno-  M D X X V 1.  del  me fi  di  Marjo.  come  s'e  det- 
to. Ora  mentre  che  te guerre  andauano  coftaccefi,  & fi  faceuano  con  tanto 
[angue  Chnflianotn  Italia , l'Imperadore  che  come  fi  è detto  fi  ritrouaua  in 
Spagna  , ejfendo  perfùafi  da' Baroni  di  quel  Regno  , che  deue/Je  pigliar  mo 
gite , acctoche  hauejfe  a chi  la/ctar  tanti  regni  Cr  fiati  che  D J O gli  haueua 
dato  ,&  era  per  dargli  col  tempo , vedendo  che  il  Re  d" Inghilterra  per  quel 
che  gli  par  ue  non  voleua  accompagnarlo  con  Aladama  Maria  fùa  figliuo- 
la,laquale  cjfogli  haueua  promejfo  quando  l'anno  M D X X 1 1. volendo  paf- 
far  in  Spagna  andò  in  Inghilterra,  di  confintimento  di  tutti  i Baroni  di  Spa 
gna  trattò  di  maritarfi  in  Madama  Ifihella  [creila  del  Re  Gtouanm.dr  figli 
uola  del  Re  Mannello , già  detta  di  [opra . ylllaqual  elfi  quel  Re  venne  vo- 
lentieri,tanto  piu  perche  ancora  e/fo  tolfi  per  moglie  Madama  Caterina  , fi- 
ttila dell' Imperatore , & penfiua  per  quefia  via, nel  che  non  s'ingannò, di  ac 
commodar  con  l'Imperadore  le  dtfferenz.e  delle  Malucche  : di  modo, che  qua 
fiavn  medefimo  tempo  fi  conclufiro  tre  maritaggi  in  Spagna fra'trc  maggio 
s,  ri  Principi  del  mondo  cioè  , l'Jmperadore , il  Re  Francefilo  * & il  Re  Ciò • 
manni  di  Portogallo  . Et  hauendo  dato  ordine, che  a S miglia  fi  apparecchiaf- 
[ero  da  far  le  nofz,e , cr  che  qtuui  li  /òffe  minata  la  moglie, l’Imperadore  par 
tendo  da  Madrid  l'anno  M DXXFJ . in  compagnia  del  Re  Francefilo,  che 
i . era  fiato  liberato  da  ha,&  [e  ne  andana  in  Francia , hautndolo  accompag  na 
to  alcune  giornate , che  tutti  faceuano  vna  medefima  firada, dr  togliendo  co- 
miato  da  lui.fi  ne  andò  a Siuigha  accompagnato  da  tutti  i Principi , & Ba- 
roni di  Spagna.  Doue  ejfendo  giunto  li  fu  fatto  vn  filennifilmo  accetto,  dr  il 
Regg  imento  di  Stuigha  con  gran  numero  di  nobiltà, gli  venne  in  cantra  fuori 
della  città,  dr  fino  vn  baldacchino  d’oro  fù  riceuuto  , & menato  dentro 
congran  pompa  , fheendofi  per  rutto  molte  allegrezza  . Qjaui  adunque 
ejfendogh  fiata  menata  la  moglie  dal  Marchefe  di  Figliarcele , & da  mol- 
ti Signori , & Baroni  Porto  fife  fi , l'Imperadore  con  filenni  cerimonie  finte  ' 
dal  Cardinale  di  Siuiglia  nella  Chiejacatedrale  di  quella  città  , fi  mari- 
tò non  moltodipoi  che  vi  fu giunto , doue  in  Siuiglia }&quafi in  tutte  lecit- 
. ..  < tèdi 
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rìdi  Spagna  fi  fece  generai  allegrefzA  per  quefio  con  molte  giofire , fifie, 

< ir  torneamentt  di  di,  tir  di  notte,  tir  con  molti  giuochi  di  canne, come  è vfitn 
7a  di  fare  da  quei  v alar  o fi , & leggiadri  cauallieri  Spagnuoli  in  fimilia/le- 
grejzje,  che  certo  causò  gran  mar auiglia  atutti  quei  Portoghefi  , tir  (penal- 
mente alle  dame, ti"  donzelle , che  la  Rema  1 (ab dia  haueua  menato  con  ejfo 
lei  di  Portogallo  : per  il  cui  amore  fiirono  molti  cauaheri  giouani  , che  in  quel 
le  fife  fecero  mirabili  cofi  alla  prcfenzji  loro , sì  nel  tirar  delle  canne ,come  in 
affettare  nello  fioccato  a caua/lo  con  le  lande  in  manoibraui,  tir  feroci  to- 
ri , de' quali  ne  fhceuan  la  caccia  , ti"  gli  vccideuano , che  non  era  poco  ani- 
mo j ti"  di  que(lo  modo  cominciarono  a dar  principio  a gli  amori  loro.L'lm 
per  adoro  quella  notte  delle  file  noT^je  fece  apparecchiar  vna  folenniffima 
fifa  cr  banchetto , con  gran  diuerfita  di  giuochi , che  avoler  particular- 
mente  recitar  tutte  le  cofi  che  vi  tnteruennero , (ària  cofi.  troppo  lunga.  Sa 
/la  chefifippia,  che  effondo  fatta  quella  fifia  tir  quella  cena  dal  maggior  lm- 
peradore , tir  Principe  del  mondo , tir  ritrouandofi  quiui  tutti  i Principi , tir 
Baroni  della  Spagna  non  poteua  effer  fi  non  di  gran  fòlennità . Et  certo  fu 
tale  quale  al  tempo  noflro,  &de'rtoftrt  padri,  mai  fi  habbia  fitto  al  mondo . 
Si  ballò  infino  aliamela  notte,  offèndo  venuta  tutta  quella  nobiltà , tir  gio- 
uent'u  condiuerfirà  di  Liuree , tir  di  mafiare,  fuperbiffimamente addobbati 
per  comparir  dauanti  quelle  Mae  fa.  Et  hauendo  meffo  fine  al  ballare fi  appa 
recchiarono  letauole , tir  andando  l'imperadore  a tauol  acori  la  Imperatrice 
fifa  moglie  , vi fi  portarono  gran  diuerfita  di  pretìofiffimi  cibi , d'ogni  fòrte  , 
si  di  vctlli,  come  di  animali, portati  da  tutti  i Baroni  che  quiui  erano  preftn 
ti . Et  vi  fi  portarono  parimente  fiauiffimi  tir  pretiofijfimi  vini  di fan  Mar 
tino,  di  Ribadauia.tir  Maluagie  di  Candia,  tir  di  molti  altri  luoghi  di  Eu 
top  a,  doue  nafcono  eccellentiffimi . Et  appreffo  quefio  fu \f erutto  quel  banchet- 
to con  tutte  le  fòrti  tir  diuerfita  d mfrumenti , che  accompagnati  co'torci 
che  fhceuano  lume.rendeua  quel  luogo  chiaro  tir  lucidtffimo , tir  molto fimile 
al  paradifòterrefire . Et  con  quella  medefìma  cerimonia, & grandefz.a  fu 
ronoferuite  a vn  tempo  le  tauole  di  tutte  quelle  gentildonne,  tir  dame,  da'  Ba 
roni , tir  cauallieri  di  quella  gran  Corte.  Et  finita  la  cena,laqual  durò  tre  ho 
re, diffalchiate  le  tauole  fi  cominciò  vn  altra  volta  il  ballo,  che  durò  fin' al 
giorno  del  di  feguen- e, ilqualc  glt  diparti,  tir  ogni  v no  non  già  ferina  qualche 
piaga  amorofà  andò  a dar  ripofò  a'trauagliati,  tir  fianchi  ffintt . L' Impe- 
ratore anco  ejfo  fi  ritirò  con  la  Imperatrice  à vn' appartamento,  doue  gli  era 
apparecchiato  vn  ricchiffimo  letto  , ornato  di  gran  diuerfita  di  gioie , & 
tale  quale  avntanto [ Principe  fi  conueniua . Qgniii  adunque  fi  ripofarono 
le  due  mac  fi  a,  con  grande  allegre  fz.a, tir  fòdisfhttione  di  ambedue  per  tut- 
to quel  giorno  . Durarono  le  fife , tir  le  giofire  per  lo  ffario  di'  otto  dì , al- 
lequalifi  trouarono  pre finti  l’ Im per  udore , tir  la  Imperatrice  : portandofi 
tutti  queicaualieri  con  fòmma  leggiadria  dwanfi  le  loro  innamorate,  facen- 
do cofi  marauigliofc  nell’arme.  Èsòrjmperadore  di  grandi  ffìma  liberalità 
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verjt  tutte  quelle  dame , dr  gentil'huomini,che  vennero  di  Portogallo  con  la 
Imperatrice , dr  {fetalmente  ver  fi  il  Màrcbe/c  di  Pigliatale , che  per  or- 
dine del  Re  Giouanni  l'haueua  condotta  fin  in  Siuiglia  . A Iquale dicono  che 
fico  vn  dono  di  4 0 .mila  feudi  d'oro, in  due  mila  doppioni  da  veti  feudi  l'vnot 
moneta  veramente  bella, et  che  per  tal  effetto  effo  l'haueua  fatta  batter  e, fi  am 
pandod'vna  banda  le  effigie  delle  loro  maeflà , & dall'altra  le  arme  Impe- 
riali c T Regali . De/lequalimonete  noi  habbtamo  viflo  vna  in  Peretta  nel- 
le mani  del  nobile  huomo  Odoardo  Gome^ncchiffimo  mercante,  dr  honore 
della  nation  Portoghefe . Uguale  come  perfona  letterata  che  fra  il  be/hffimo 
ftudio , che  fornito  di  ogni  forte  di  libri  ha  n'ha  ancora  molte  medaglie , dr 
monete  d’oro  dr  d' argento  antiche  & moderne  . L’/mperadore  effe ndo  flato 
alcuni  mefr in  Siuiglia, ordinando  alcune  cofe  appartenenti  alle  Indie  :per- 
cioche  ejuiui  e la  fiala , dr  il  ridotto  di  quella  nanigatione.parù  poi  per  l' /In 
dalugia,&  p affando per  Cordona ,dr  per  altre  città  di  quella  proni  net  a , la- 
quale  dagli  antichi  fi  detta  Betica  dal  fiume  Bel  is, che  la  bagna  fi  dr  bora fi 
dice  /in  dal  ugia  da  Vandali  popoli  Settentrionaliche  l'occuparono  ) andò  a 
Granata  tdoue  gli  furono  fatte  molte  fifle  da  tutti  quei  popoli,  menando  in  (ita 
compagnia  la  Imperatrice, la  quale  eragrauida  di  fù  mefi,dr  tutti  gli  / im 
bafaadori  de’ Principi  Chrifliani . La  cagione  che  moffe  l'Imperadore  a far 
quefio  viaggio , fù  per  confirmar  nella  Jfùa  fide  tutti  quei  popoli  , 1 quali 
per  cagione  delle filleuationi poffare fi ritrouauano  alquanto  duibiofi,  dr  defi 
derauano  molto  vederlo. L' Imperadore accettava,  & accart7gz.aua con  hu- 
man 0 volto  tutti  quelli  che  vtmuan'a  baciargli  lamano-, dr  volle  vedere  la 
Capcll a don’ e la  fépoltura  de' Re  di  Spagna  : laquale  tl  carotico  Re  don  Fer- 
nando, dr  USereniffima  Reina  Ifàbeia , come  s'è  detto  fecero  , dr  portai 
effetto  ordinarono  nella  chiefà  maggiore  di  Granata,  dopoché  hebbero  cac- 
ciatoi Mori  di  quell  import  anttffimo  Regno  di  Granata  , dr  conuertito  all* 
fide  diCHRIST  O tutti  quei  pagani.  I quali  erano  {lati  in  Spagna  peri » 
''Jp  alio, di  77 1 anni, contando  dal  7 / 4 nel  qual  tempo  regnando  tn  Spagna 
Rodericovltimo  Re  del fàngue  de'Goin  ,vn  Trinctpc  Spagnuoh  chiamato 
il  Conte  Giuliano,  tl  quale  teneva  in  filo flato  prefi  lo  fretto  di  Gibaltar  , mo fi- 
fi  da  vnparticolar  [degno  hauuto  col  Re  per  hauergli  effo  fluprato  Caba  fu* 
figliuola , trattò  con  Mu[z.a  Auenocair  Moro, gouernator generale  tn  tut- 
ta l’Africa  per  il  gran  Altra  Alammolin  Flit . di  dargli  in  preda  la  mag- 
gior parte  di  Spagna.ilquale  venendo fùbito  con  vn  groffiffmo  efercito  in  Spa 
gna,col  fituor  di  queffo  Conte, , ò per  dir  meglio , per  volontà  di  Dio,  volendo 
caligare  il  fio  ingrato  popolo  .corrotto  per  le  tante  herefie  di  Atrio,  l' Im- 
padronì di  tutta  la  Betica,dr  pajfandotn  C affiglia fece  tl  medefimo.dr  vinfe 
il  Re  in  bali  agita  , dr  lo  coflrinfe  à mtfer amenti  fuggire , doue  mai  piu  non 
fùvifton'e  vino, riè  morto:  dr  cofi  quefio  capitano  Mufz.a  nello  {patio  di  tre  an 
ni  conquifìò per  il  fùo  Signore  tutta  la  Spagna , fàtuo  UP tzxaia anticamera 
detta  Càtabna.  La  quale  fèmprt  fi  dtfrfe,dr  da’ Mori, dr  da  Romani,  dr  da 
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tutte  le  altri  tlAtìonì , che  occupar  orto  la  Spagna  < Quiui  fi  riduffiero  le  relè - 
quii  de  Chrifiiani,  che  [camparono  della  battaglia,  òrrottadcl  Re  Roderà 
co:& battendo  creato  vn' altro  Re  chiamato  Pelaggio cominciarono  a rifarfi,  . c 
tir  a poco  a poco  guerreggiando  con  Adori  andammo  conquijlando  terreno:fn- 
condoli  me  de  fimo  lutti  t Re  diSpag  na  che  poi  fucceffiro , conquistando  vno 
vnacofà  , & vn  altro  vn  altra  .infino  achtm  tempo  di  quejli  Chrifiiamffit- 
tnt  Principiarono  cacciati  dal  Regno  di  Granata , nelqnale  eglino  i erano 
ntiratiyhauendo  perduto  tutto  il  refio  che  pojfedeuano  in  Spagna.  Et  i Me-  T::  1 

ri  fitrono  Sfinii  da  quel  Regno  l'anno  MC  CCCXCIJ.  m quello  jìeffo  anno,  > 

che  Chriftofiro  Colombo  Gapucfi  cominciò  a trottar  la  Strada  di  quel  gran- 
de, & ncchijfimo  paefi  ditto  Nuouo  Mondo , per  quelli  Re.  I quali  per  perpe- 
tua memoria  d'vn  fatto  cofi  illufire , & notabile,  vo! fere  che  nella  maggior 
Mofchea  di  Granata  fijje  la  fepultura  loro,&  di  tutti  i Re  di  Spagna , che  poi 
(ùccedejfero . Et  cofi  fu  fitta  vna  ncchijfma  Cappella , òr  dorata  da  e fi  di  Sepoltura  de 
molte  entrate  peni  viuere  de'moltoreuerendt  facerdoti , che  con  ogni  (olen-  Rc  dl  sPa* 
tuta  celebrano  giornalmente  l'officio  diurno  con  molti  cantori,  ó'vnmae-  s"a* 

I Irò  di  Cappella  , t quali  offictan  la  meffia  cantata  d'ogni  di , che  per  l' ani- 
me de' Re  vi  fi  dice. Quest  a Cappella  adunque  vidde  l'Jmper  adore,  & la  lm 
peratrice , òr  fiaterò  a contemplar  per  vn  gran  pe\xj>  l'effigie  del  Re  Catoli 
co,dr  della  Rema  1 fibella  qutuife polli , ricordando/! come  ancora  effivngior 
no  vi  deueuano  effier  condotti  w.orf^comx  poi  gli  auuenne . Ritrouandofi  adusi  . 
que  F Imperadore  m Granata  finita  alcun  fiffetto  di. guerra  .pere  toc  he  con 
la  pace  prefica  che  haueua  fiuto  con  France fi  fi  ptnfiuA  rtpofirfi  per  alcuni  an 
pi  . il  Re  F rance  fio  filquale  come fi  c detto , mentre  che  era  in  prigione  andò 
in  nuoue  pratiche  col  Papa , lineria  ni , òr  con  gli  altri  potentati  d'Italia,ve- 
dendofi  nel  fio  regno  libero , cominciò  fùbtto  lontra  la  fide  data , a far  nuo- 
ui  preparamenti  per  muoutrla  guerra  all' Imperadore  , òr  mandar  vn  efir 
cito  in  Italia  ad  affialtar  il  Regno  di  Napol i, facendo  queste  cefi  con  tutto  quel 
ficreto  mai  po/Jìbtle,  acaocbe  l' Imperadore  non  fi  ne  accorgeffie  , òr  lotrouaf- 
fe  diffiroui{to  . Onde  per  piu  afficurarlo  l'andana  inter  tenendo  con  parole , 
frinendogli  di  fila  man  propria , che  non  fi  marauigUaffiefi fi  ntettcua  tanto 
tempo  in  cfiqutre  quel  che  gli  haueua  prcmefjo  : pere  ioche  (ì  factua  per  buon 
rijpctto , òr  che  fife  cernfiimo , che  egli  era  per  attendergli  compiutamente  a 
tutto  quel  che  gli  haueua  promeffio.  Et  finalmente  dopo  che  fi  hebbe  prouifìo  di 
quel  che  gli  btfignaua,pubhcaia  in  Fràcia  a XVI .a'  Agofio  del  M DXX^l. 
la  lega  fatta  col  Papa  , Venettani , Fiorentini,  òr  ancora  col  Re  d'Inghilter- 
ra, il  quale  già  fi  era  partito  dall'amkJtia  dell' Imperadore , con  figliato  dal 
Cardinale  d'Inghilterra  per  lo (dtgnoibe  contra  PImptradore  prefi  .ptreio- 
che  nella  morte  di  sldrntno  non  haueua  voluto  fitrlo  crear  Papa  per  firfa  , 
mandando  per  quefio  a Roma  l'efircno , che  tcneua  in  Limbatdta : <r  fit- 
ta quella  publicaiiom  il  fie  Francefio  mandò  a feufarfi  con  /*  In/ per  ado- 
ri , dicendo  che  in  modo  alcuno/ioApoteiia  attendergli  a quj  che  gli  haueua 
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Sdegno  dell*  promejfo per  lacapitoìationi  di  Madrid.  Spettatotene  atta  rtfiitùtione'dth 
tontra  U°Rc  U Borg0!na’Perc,ockegli  Flati  del  fio  Regnonon  voleuano  confinine  w ciò* 
Vi.mcclco . & che  ,wn  pottua  fa altr0  • Qttffte  co/è  turbarono  molto  l’animo  dettimi 

peradore , tl  cjualc  fi  alterò  tòr (degnò  grandemente  per  hauerfiviFlovccclla 
re  da  Francefi a torto  òr  ingratamente'.  & allora  s'auutdde  òr  conobbe chiA 
ro,ctò  che  alcuni  defùoi piu  volte  ghdiffèro  ft  intorno  la  liberatione  del  Rt 
come  ancora  intorno  l'amtcttia  de’ Principi  d' Italia/  quali firr/a  alcuna  ca • 
R i /porta  del-  gione  s' èrano  congiurati ,& legati  col  Re  di  Francia  a' fiat  danni.  Ma  att  vi 
l’I  mpcrado-  fimo  non  punto fbigettito  per  quella  nuoualeoa , come  quello  che  haueua  g r/. 
ccrt  Rf  F ^ fyeranx-A  c^e  &•<>  fiorirebbe  fimpre la  fia  taufà,nfiofi  al  Re  Francefcoì 
che  et  fi  marauighaua  molto  di  lui , che  gli  hauejfe  cofi  tojlo  mancato  di  fidef 
& legarofi  di  Miotto  co'  Potentati  d’ Italia,  & col  proprio  Re  d' Inghilterra 
cantra  di  lui , c r fatto  preparamenti  per  nnouar  la  guerra  in  Italia  : ma 
che  di  quefto  non  daua  la  colpa  ad  altri  ,che  a fe  Flejfo,che  haueuavoluto  fi* 

* ' dar  fi  tanto  tt  vn  Re  mancatore  di  fide, òr  ingrato  de' benefici]  riceuuti,& che 

conefceua  chiaro  ciò  che  piu  volte  gli  huueuano  config  lutto  i fiuoi,chc  non  lo  la- 
fitajfe  andare  fi  prima  non  attendeua  a quel  che  haueua  promejfo . Ma  che 
con  tutto  quejlo  egli  non  fi  fmarnua  punto  di  quelle  cofi  che  e fio  f ac  tua,  òr  che 
Iferaua  difinderfi mediante  l’aiuto  Diurno  da  tutti  quelli  che  volejfcro  of- 
fènderlo . Che fi  già  non  poteua  attendere  alla  reftuunone  di  Borgogna,  che 
almeno  non  nega/] è cieche  non  poteua  lafciar  di  farei  cioè,  che  ritorti  afie  alla 
prigione , come  efio  haueua  promejfo  òr  giurato  ,ogni  volta  che  non  poiefie 
attendere  alla  capitolatione , Òr  che  allora  il  terrebbe  per  Re  degno  di 
quel  titolo , òr  cauahcr  d’honore  : ma  che  fi  altramente  facefie  ,fofie  certo } 

• che  tl  riputarebbe  il  piu  vile , òr  indegno  Principe  del  mondo  . Ma  il  Re 
Franco  fio  come  quellocht  fimpre  htbbt  poca  volontà  di  attendere  att  Impe- 
ratore alle  cofi  della  capii ulat ione , non  volendo  replicar  altro  fopra  que- 
sto mandò  vn'  Ambafitadore  in  Spagna , il  quale  inferme  col  Legato  del 
Papa,  òr  dell' Ambafitadore dt'Vcnettant  prottfiaron’a  l' Ir» peradore  , che 
ancor' era  in  Granata , che  reftituijfi  al  Redi  Francia  i fùoi fig  liuoh  che  ha- 
ueua ofiaggt , prendendo  per  quegli  alcuna  honefia  taglia  ,poi  che  efio  Re 
i non  poteua  attendere  a quel  che  haueua  promcfjoper  le  cagioni  dette  : L' 
Impera  dorè  allora  nò  già fenzji  alcuna  gtufta  colera , njpofetn  conformità  di 
quel  che  s'e  detto  di f òpra , dicendo  che fi  il  Re  di  Francia  non  poteua  atten 
dirgli  alla  promefia,òr  fi  volcua  liberare  i fùoi figliuoli,  che  v e ruffe  egli Jltfio 
à metterfi  nella  prigione  doue  prima  tra , percioche  d'altro  modo  egli  nonprt - 
tendeua  darglieli.  Et  oltre  a età, voltato/!  att  Ambafitadore  di  Francia,difi 
•fi  quefle  panie.  Fate  intender  e al  Re  voftro  Signor e,  ò Ambafitadore, da  par 
te  mia, che  egli  fi  porterà  vile , òr  triftamente  ogni  volta, che  non  mi  atten* 
■defie  a quel  che  mi  ha  promefio.  Et  che  io  fin  per fèfientargltelo  dalla  mia  per 
fina  alla (ha.  Il  che  promifi  egli  di far  e,  òr  con  quefla  ri  fio  fi  a gli  Ambafiia- 
dori fi  andarono  acafà  . Ma  il  Re  F rane  efio  }dt  tutte  quefie  cofi  non  ne  fax 
»•  ♦ 0 cena 
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etu4  tonto  alcuno,  dicendo  poi  pubicamente , che  egli  non  era  obliato  ad  at 
tendere  aiutila  promtjfione  ; per  cioche  tutto  quello  che  haueua  promeffoj'ha 
ueua  fatto  per fèria  ,dr  offendo  pnuo  della  libertà,  tir  che  però  era  libero 
del  giuramento,  tir  promeffa  fatta , Et  alcuni  vogliono,chetoftoche  fùmtf 
fi  in  libertà  ,il  Papa  gli  mandaffe  vn  breue , per  il  quale  l’affolueua  del  giu-  Morte  ^ 

rumente, tir  promefa  fatta  all' Imperadore . Era  già  in  quel  me^o  mortoti  Mnrchefc  di 
Mar  che/e di  Pefcara,ilquale  a'X  X X.  di  Noutmbre  dell'anno  paffuto  papi  pcfcara. 
di  queffa  "Vita, per  la  cui  morte  Antonio  di  Letua,tir  Alfinfod’Aualos  Mar 
thtpdel  Vafìo  haueuanoprefi  l'affunto  digouernar  la  guerra,&  fammi  ri- 
trattone dello  Plato  di  Milano.  Dotte  P Imperadore  volendo  preparar  fi  anco 
ru  lui  per  difènder  fi  dall'apparecchio  grande  della  lega  che  in  Italia  fiface- 
u a, creo  capitan generale, tir  gouernat  or  e di  Milano  il  Duca  di  Borbone, che 
allora  fi  ritroua/ta  in  Spagna  : il  quale  fi  /àbito  eff edito  per  Italia  con  gente  y 
tir  danari  a dar  ordine  aìlt  cefi  della  guerra . Et  fitto  qutflo , eff  ed)  anco- 
ra don  Carlo  di  Lanoia  Viceré  di  Napoli,  tir  ilStgnor  dianone  con  ottomi 
la finti  Spagnuolt  ,i  quali  furono  condotti  a Napoli  con  quarantavele fra 
nani,  tir  galee  per  la  ficurtà  di  quel  Regno, percioche  fi  dtceua  cheti  Papa  fa 
ceua  nuoui  dtfegni  di  creare  vn  nuouo  Re,  & forfè  volcua  darne  la  inuefhtu-  , 
ra  di  quello  a qualche  fio  parente.  Per  la  venuta  di  qutfti  dui  capitani  del - 
t Imperadore  in  Italia  t Principi  Italiani  prefero  J àbito  le  arme, tir  v riti  gli 
efirciti,  tir  le  firfe  toro  cominciarono  fitto  lo  Stendardo  del  campo  della  lega 
aprender  le  terre  dello  Slato  di  Mtlano,& cofi  i Venttiani  come  piu  pottn-  ' j 
ti  furono  i primi  a muouer  le  arme, tir  in  nome  dtlla  lega  prefero  Lodi,  et  af- 
fi citarono  Mtlanotma  non  fecero  natta, tir  in  quell'anno  del  MDXXVI.il  Re 
Franctfco  mouendofi per  mare  con  l'aiuto  dell'armata  Venetiana  prefe  Sauo 
ita  . Et  il  campo  della  Ioga, nel  qual fi  ntrouaua  il  Marchefe  di  Salufzo 
con  lo  efferato  Francefe  prefi  Monza, & Cremona.tir  altri  luoghi  dello  Sla-  ■ - >f 

to  di  Milano, che tencuano gli  Imperiatiti  quali t'interteneuano  affettando 
tiuoue  trenti  di  Lamagna  . Ma  mentre  che  il  campo  dtlla  legafactua  quefte 
eofi,in  Lombardia  DonVgo  di  Moncada  Capitano  dell  Imperadore , moue 
do  fi  da  Napoli  inconfideratamente  andò  ad  affali  ar  Roma  col  fauor  de’Colo 
titfi , ti"  {ferialmente  del  Cardinale  Pompeo  Colonna, il  quale  come  nimicifft 
mo  del  Papa , per  le  differenze  tra  loro  ficceffe  nel  conciane  nella  cr  catione 
del  Papa, fi  ntrouaua  fior'vfcito,tir  firuiuai Imperadore.  Etintratiper  la 
porta  di  S. Giovanni  Lat erano, malgrado  dei  Capitani  del  Papa  feorfrroi  . * 

fidati  in  fino  al  palazzo  Apoflolico,  ti"  ficcheggiarono  quello, fen\a  che  ha- 
ueffero  alcuna  contraditnone;percitche  il  Papa  moffo  da gran  confufione,  tir  ' 

paura  fi  figgi  in  Cafltllo  dt  Sant'  Angelo . Nè  fi  alcun  Romano , che  prtn-  < 
deffe  l'arme  in  quel  giorno  per  difèndere  il  Pontefice  in  cofi gran  pertcolo,tan 
to  era  l’odio , che  li  portavano . Et  finalmente  il  Moncada  entrato  in  Ca- 
stello chiamato  dal  Papa.glt  refi  il  P aflorale  di  argento, & la  Mitra,  che  i 
fildatt  gli  haueuano  tolto, Et  bauendofiefeufito  delle  cefi  ficceffe } dandola  j 
v . . colpa 
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colpa  a luì,(fa  aUainfolcn{a,(fa  auaritia  de’ fittati , lo  pregò  che  fife  contea-, 
to  di  non  mole  fi  ar  le  cofe  dell' Imperadore  , (fa-  che  fi  togliere  giu  dalla  lega  , 
che  cantra  di  lui  haueua  fatta  /poiché  con  gran  jìlicità  combattevano  per 
l'Imperadore  Dio,  & gli  huommi  con  grand' [fa  no  fautore  della  Fortuna.  Et 
che  nell' animo  dell  Imperadore  v' era  tal  pitta giuftitta,  (fa  temperane.**!* 
ogni  co[à  haurebbe  rimeffo  nel  Papa  per  mettere  la  Italia  in  pace , all' Impe- 
rio dell  aquale  mai  non  haueua  afinrato , benché  di  ragione  par  effe , che  vip*, 
tejfe  ajptrare,  fa  come  quello  che  era  fiato  acqutfaato , (fa  poffeduto  dagli  anti- 
chi hnpcradori . Et  che  in  ogni  modo  gli  faffe  amico  -,  perciocbe  mai  non  tro- 
var ebbe  alcun  altro  Principe , che  gli  fùffe  piu grato  ,(fa  che  con  maggior 
s.elodtfandejfe  le  cofe  della  Romana  Chiej.t , fa-  della  Chnftiana  religione  di 
quel  che  farebbe  lui,  alle  quali  cofe  fempre  haueua  dri\z.ato  il  fato  fine.  A quo 
fle  parole  rijpofe  il  Papa  dolendofe  molto  de'  Colon  ne fa , che  gli  erano  siati 
fempre  ìnobe dienti , far  (penalmente  il  Cardinal  Colonna , il  quale  con  tutto 
tifalo  sferro  haueua  procacciato  la  ruma  della  patria , (fa  del  feto  Principe . 
Et  mofiro  come  in  tutti  i tempi  haueua  favorito  la  dig  tuta, ci  grandetta  del 
l'Imperadore  : (fa  che  per  l'auemre  voleva  e ffergh  buon'amico , pur  che  ejfo. 
volejfe  procedere  ver  fa  di  lui  realmente , (fa  che  non  a fcol  tuffile  parole  mali 
gnede’J'uoi  cattivi  confeghen  , (fa- che  (òpra  tutto  volejfe  rtfiituireh  fiato  di. 
Milano  al  Duca  Francefco  Sfarina , ilquale  era  molefialo  a torlo.  Perciocbi 
a lui  fi  convenuta  come  a grande  Imperadore,  & fegnore , con  animo  libera- 
le non  pure  di  rendere  a gli  antichi  pojfejfori  i loro  flati , (fa-  le  loro  rag  toni  : 
ma  di  nuouo  ancora  donarne , (fa  conceder  fte. de  gli  altri , (fa-  perdonare  allo 
Sferica , il  quale  per  grande  inuidtaera  flato  accujàto  di  tradimento  a pre- 
ghi di  tutta  Italia.  Ft  all'vltimodopo  i molli , (fa  piu fecreti  ragionamenti  , 
le  cofe fa  accordarono  in  quefio  anodo , che  le  genti  Colonntji  fi  paraferò  di 
Roma  , (fa  che  fafaceffe  tregua  tra  il  Papa  (fa  /’  Imperadore  per  quattro  me - 
fe, (fa  intanto  il  Papa  deueffe far  ritirar  le  fané  genti  che  erano  con  la  bega  fit- 
to Afilano.di  qua  dal  Po, (fa  tffendofe  per  ciò  dati  gli  ofiaggtjl  Moncada.far 
i Colonnefi  partirono  di  Roma , (fa  fi  ritornarono  a Napoli  faafciandoil  Pa- 
pa} e la  città  l iberi.  Ala  i Imperadore  in  quejlo  riuolgimento  di  cofe , giudi- 
cando che fe  deueffe  far  maggiori  ferino  di  quello  ch'era  flato  fatto,oltr  a lepre, 
uifaoui  dette  fenjje  a Ferdinando  [ho  fratello  Redo' Romani,  c'hora  bonona- 
mo  per  Imperadore,  che  mandafffe  duci  mila  T edefchi  in  Italia  mfauor  del 
Duca  di  Borbone feto  capitano  generale , (fa  gouernador  dello  flato  di  Alila 
no  : il  quale  non  ftetre  molto  a mandargli  quefla  gente  (òtto'tl  governo  di 
Giorgio  Framfrergo  capuano  di  molta  autorità  in  Baviera  ,«/ quale  l'anno 
avanti  l'era  irouato  co'l  Aianhefedi  Pefeara  alla  rotta  di  PauiÀ.Ver  la  ve- 
nuta di  qttefii  Borbone,  il  quale  fino  allora  haueua  combattuto  valorojijfftma, 
mente  con  gli  nimici  ,lafct'ando  in  Milano  dintorno  di  Le/ va  con  duemila 
T edefeht, (fa  altrettanti  Spaglinoli , feti  andò  a Bologna  col  rimanente  dello 
efferato  -}  penine  he  quivi  giudicava  che  i fittati  potriano  hauer  v»  poco  di 
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buon  tempo  perla  grafferà  del  paefi,i  quali  patinano  dì  molti  drfigi  .per- 
che fui  Milane  fi  non  /i  trouaua  da  mangiare . Et  effondo  giunto  a Bologna 
intefe  come  il  Papa  haueuagià  rotta  la  triegua  fitta  con  Don  Vgo  di  dionea 
da,  # che  il  fio  cferctto  per  mare  , & per  terra  ruinauatl  regno  di  Napoli . 

Ter  laqual  cofi , # ancora  percioche  i fidati  con  (peranfa  di  metter  Ro- 
ma a ficco,  hautuano  prefo  tanto  animo  per  la  fluirà  delle  tmprefi  che  gli 
erano  ficcejfe  bene , che  gli  rictrcaua.che  andajfe  ad  af aitar  Roma , # cafii- 
gaffe  le  ingiurie  fatte  alì'/mperadore , Borbone  deliberò  di  far  quella  impre- 
ca fèn^a  licenza , # confentimento  deli Imperadore , # tanto  piu  perche  i 
T edefebi  domandauano  le  paghe,  & mancò  poco , che  per  quello  vna  notte 
non  fu  da  efft  ammalato  in  caft,  & gli  diceuano  molte  villanie, per  che  non 
erano  pagati, & il  medefmo  ficeuano  » fidati  Spagnuoh , i quali  non  haue- 
vano  pacttn'Ia  di  affettare  che  i Imperadore  prouedeffe  di  danari . Con  que- 
fa  deliberatane  partendo  Borbone  da  Bologna  , /affando  prouifie  Iccofe  di 
Lombardia  pafsò  te  yllpi  fenica  che  gli  fife  impedita  tafìrada  dal  Duca  di 
Prbino  Generale  de'f'enttiani  ,tit  meno  dal  Marche fe  di  Salu\z.o  ,tlquale 
gouernaua  le  genti  de'  Fr ance  fi,  benché  haue  fiero grande cfercito  , & gli  fifi- 
Jiro  fiperiori  di  artiglierie , & di  commodità  delle  città  . Et  finalmente  lo 
ef eretto  dell’  Imperatore  feguendo  il  fuo  camino  alla  volt  a di  Roma,  dopoché 
firon  paffuti  per  il  Fiorentino  , & per  il  Sane  fi  come  amici , in  pochi  giorni 
giunfro  preffo  Roma . Il  che  intendendo  allora  il  Papa,fpauentato  dalla  fa- 
tila paura  del  pericolo  che  gli  veniua  adoffo,  prefi  per  partito  , accioche 
refircitonon  pajfaffe  piu  innanzi , di  fhr  tregua  per  ottomefi  col  Viceré  di 
Napoli  m nome  dell'  Imperadore . Ma  giuntoli  Viceré  nel  campo  di  Borbo- 
ne, & parlando  della  tregua  fitta  col  Papa , volendo  che  lo  eftrcito  tornafft  no  che  Bor 
indietro , fi  quafi  per  effer  amatalo  da' fidati , i quali  con  foranea  di  bone  fi  ac- 
ft echeggiar  Romafe  ncvtniuano  lieti , nevoleuano  che  lor fife  interrotto  cordi  coi  Pa 
qutflo  difigno  dal  Vicere , Onde  Borbone  non  potè  far  altro  ,fi  perche  l’efer  Pa  * 
rito  non  era  parato,#  però  non  voleua  obedirlo.come  perche  t T cdefihi  Lh* 
tcrant  erano  già  di fofli  di  vendicar f di  Roma  dell'odio  chele  portauano . 

Et  Cofi  con  fiamma  profeta  giunfro  alle  mura  di  Roma , aitanti  cheti  Pa- 
pa haueffe  tempo  di  nfelutrf  in  quello  che  doueuafare  . Ritrouauafi  allora 
nella  città  Renzo  da  Ceri  Capitano  del  Papa,  tlquale  fi  mollo  tardo  a met  . 
ter  in  arme  il populo , per  far  reffen^a  agli  nimici  fin  tanto , che  il  campo  , 

della  legafòpragiungejje , nel  quale  era  tutta  la  Speranza  del  Papa-,  pereto-  - , 

'theficredeuatl  Papa, cheti  Duca  d'Vrbmo,#  fecalmente  il  Conte  Guido 
Rangone  fibito  deue fiero  arriuar  a Roma  con  le  lor genti . Ma  percioche  i 
cittadini  come  quelli  cheattendcuano  ad  altro,  non  erano  deflri  nel  maneg- 
giar delle  arme  foprauentndo  Borbone  al  Borgo  della  città , alla  porta  di  S. 

Pietrosi  Papafìntirò  nel  caflcllo  di  Sant'  Angelo  conia  maggior  parte  de’ 

Cardinali,  glialtu  figgendo  chi  in  Ciunavecchia  perimbarcarfi,chiinter 
re  de’Colonnefi , che  Per an già  quietati  col  Papa  ,fi  prefintò  lo  eftrcito  Im- 
periale 


I falchiti 

non  vo"lio- 
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P.nmi  prefà  periate  prejfo  T rafteuere  . Et  dato  lo  affatto  a' luoghi  che  poti  erano  guar- 
t taccheggia-  dati,  combattendo  animofimente  dall' v na , fi  dall'altra  parte , finalmente 
**'  la  città  fu  prefa  per  forzai  d'arme , fi  » (Sidati  entrarono  in  quel  giorno  den- 

f tro.chefùa'fei  di  Maggio , del  M DXXVll.  Et  fu  il  numero  di  quello  eferci- 
, ' to  quaranta  mila  huomini.Cio'e, venti  mila  Tedefchijei  mila  Spagnuoli.fi 

quattordici  mila  Italiani. fra  cauallera,fi  fanteria ,fi  huomint  d'arme.  In 
quello  affatto  morendo  Borbone, & rimanendo  lo  t [eretto fenlfa capa  ano(  quan 
tunquefiffe  poi  crealo  Generale  il  Principe  d' Orango )i  faldati  v furono  di  mol 
te  infoiente , cr  crudeli  àverfi  imi ferivinti  ; fàccheggiando  non  pure  Ro- 
ma , doue  non  perdonauano  alle  cofe facre  , ne  alle  fante  reliquie , ma  ancora 
per  lo  (patio  di  nuoue  mefì  che  vi  fretterò  non  fecero  altro  che  [correre , (ir  fec- 
cheggiare  tutte  le  terre  della  Chiefa,  non  jcnzjt gran  vergogna  del  campo 
della  lega,  il  quale  lafciando  andar  innanzi  gli  rumici  douendo  [occorrere  il 
Crudeltà  vfa  ?aPa  ’ lorno  indietro  non  volendo  combattere.  Il  numero  de' morti  furono 
ta  in  Roma  molti -,  percioche  a Tonte  Siilo , fi  in  altri  luoghi  in  quella  fùria  furono  ta- 
dallo  e Cerei-  g Itati  a pefzj  fette  mila  perfine  : fi  i fòldati  per  la  morte  del  capita  no  v fe- 
to Imp.  tono  delle  maggiori  crudeltà  , che  mai  finallora  furono  vdite  : percioche  br- 
uendo fatta  acerbiffimafrrage  ne' cittadini,  il  minor  male , che  effr  riceueua- 
no  fu  il  perder  con  la  vitatutta  la  robba ; percioche  tutte  le  ruine  , egli  ftrar 
lij  attenuti  in  tutti  gli  altri  ficchi  furono  di  poca  confìderatione  , rifletto  a 
qui  fio , che  non  pure  alla fetietà  della  libidine  di  quella  gente  infino  alle  ver - 
v gtni  a Dio  confederate  erano  vituperofemete  trattate,  (fi  ver  fio  i cittadini  ogni 

fòrte  di  crudeltà  vfeta.J  Cardinali,  (figli  altri  prelati  della  chiefedi  Dio 
. f • fùrono  oltra  ogni  altro  danno  patito.fiherniti, (fi  publicamente  beffai  , che 

' delle  loro  vefrimenta , quefri feelerati  per  maggior  oltraggio  velini , monta 

ti  (àgli afini  andauano  in  habito pontificale paffeggian do  per  Roma  febernen 
do  la  dignità fiera , e i cardini, e fSHegni  della  chtefi , il finirne  Pontifico  con 
il  mede  fimo  modo  beffando , fi  finalmente  quegli  fcherni  della  retigion  Chri 
(liana  facendo, che  Giudei, o Mori,o  altri  piu  della  fide  noftra  mmtei,  non  ha 
urebbono  potuto  fare . Le  quali  tutte  cofe  per  il  piu  erano  comm  effe  da'  T ede- 
fchi , che  come  s'e  detto  , portaua no grand'odio  al  Papa.  Noi  habbiamo  fen- 
tito  dira  perfine  degne  di  fide , che  vi  fi  r arcuarono  prefinti , che  il  ficco  di 
Roma  fòlamente  fu  ilimato  quindici  milioni  d'oro , e che  non  fu  faldato  alca - 
?!  .c^  no(  di  quarantamila  che  erano  fri  quale  non  fi  fàceffe  ricco . Ma  fu  cofe  mara- 

dati  che  fac-  M'£  ^ 'A  > AnzJ  volontà  di  Dio , che  di  tut  to  quel  gran  numero  di  gente  che  fi 
Aleggiarono  trottarono  a quello  (pet  taccio , non  fi  trottarono  poiviui  cent'huomini,  i quali 
Roma . in  termine  di  duianni  morirono  mtferamente . Ne  fi  partiron di  Roma,  che 
prima  non  cominciaffero  a (intime  tl flagello  di  Dio.  Percioche  foprauenutu 
vnagran  pelle  per  cagione  del  pu[zj>  de' corpi  morti  della  fame , fi  della  in- 
temperie dell'aere , ne  morirono  molti  ,fide  gli  Spngnuoli,  come  de  T ede- 
fehi . Già  quando  quefre  cofepaffauano  in  Roma,  l' Imperadore  partendo  di 
Granata  era  venuto  a Vag liadolit  : doue  offrendogli  arrtuatala  nuoua  della 
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■prtj S,  dr ficco  di  Rotti a , moftrando  batterne  Liuto  frati  diffìacere  di  quelle 
cofe ; perctoche  Borbone  haucua  fitta  quella  tmprefi fingala fia [apula,  fe- 


ce ce  far  le  ftfte,&  le  gtoftre,  che  erano  appareichiate  per  la  natiutra  di  Fihp 
po  fiofigliuolotil  qual  nacque  al  primo  di  Maggio  di  quel  medeftmo  anno  I 
del  M D XX  Pi  1.  Et  offendo  fi  confirmato  in  tutte  lefie  co/è , con  la  volon 
rà  di  Dio , che  nè  le  profper itagli  cau/auano  fouerchia  allegreTfijt , nè  meno  * 
le  auerfità  glireccauano  mcftitia,  non  dimeno  come  timor  o/o  di  Dio  , non  fi- 
pendo  la  cagione, perche  hauejfe  permejfovna  co  fa  tanto  ardua  ,dr  tanto  gra- 
ne,volle  dimofirar  a tutti  i Principi  Chnftiani , qualmente  ciò  non  era  [lato  . 
fitto  di  (ho  con/entimento , nè  per  fia  commij/ìone,  & che  egli  non  ne  bave- 
ua  colpa  alcuna'.ma  che  ogni  cofa  era  Hata  lontana , & aliena  da  fia  volon - 
tà,e  per  queflo  ne  /crijfe  loro  alcune  lettere , nelle  quali  poi  che  raccontava 
il  enfi , domandava  lor  configlio  intorno  quel  che  (òpra  quefle  cofe  doueua 
firefietialmente  ne  fcri/fe  al  Re  d' Inghilterra  : ma  e/fi  non  gli  voi/èro  rìfpon 
der  e,  battendo  deliberato  di  mouergli  di  nuovo  guerra  la  Primavera  deir an- 


d'Ingli 


rg  li  di  nuovo  guerra  la 

no  feguente , acctoche  hauejfero  miglior  tempo  per  efiquireciò  che  fi  haueua- 
no  penfato . La  qual  lettera  ; perctoche  moftra  la  innoetntia  dell' Impera  do- 
rè in  queflo  cafòn'è paruto  metter  qui.dr  diceva  in  quefla  firma  . 

C ai  R LO  per  la  diuina  clemenza  Imperador  de' Romani,  &c.  Re  di 
Lamagna , dr  delle  Spagne  &c.  sii  Sereniamo  Principe  Don  Henrico  Re 
cP Inghilterra,  & di  Francia, cari/fimo,  dr  amantijfimo  Zio  ,<dr  fratello  no-  ra . 
ffro  : continoua  pace , dr  aumento  di  fraterno  amore  defìdera . Sereniamo 
P rincipe.canfftmo,  dr  amantijfimo  Zio , dr  fratello , ancor  a che  [amo  certi , 
che  da  diuerjè  bande  fiate  Plato  auifato  dell  Infelice  cafo , che  nuovamente 
è ficceffo  in  Roma,  dr  che  con  la  voPlra grande  prudenza  hauereteprefo  ciò , 
come  ragioncuolmcnte fi  dee  prendere,  dr  come  quello,  che  della  noftra  itit ca- 
tione è molto  ben  infirmato , non  habhiamo  voluto  lafciar  difrrlouifapere  : 
acctoche  offendo  ptu  interamente  infirmato  del  cafo,  com'è ficceffo,  dr  del - 
Pintention  noftra  in  ciò , po  fiate  meglio  configliarci , dr  aiutarci  in  quel  che 
-converrà  (òpra  queflo  fi  faccia  perl'honore  di  Dio , dr  benefitio  vr.iuer fi- 
le della  Chrttfiana  Republica . Veramente  noi  penfiamo  hauer  fatte  tante , 


Lettera  del- 
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hiltcr- 


drcofi  buone  opere  per  la  pace  dr  quiete  della  Chriftianita , dr  per  l'honore, 
r fini 


dr  confcruatione  della  [anta  fede  Zpcftohca , che  crediamo  certo  ninno  di 
J, ano  giudicio , pojfa  della  noftra  buona  intentane  dubitare:  poiché  potendo 
noi  facili  ([imamente  vendicarci  de  Ile  ingiurie,  dr  fip  orchi  arie , che  il  Re 
dì  Francia  n'haueua  fatte,  & potendo  ricourare  tutto  quel , che  con  ragione , 
dr  giuftitia  effo  n'ha  occupato,dr  vfirpato,  volemmo  piu  tofto  per  il  benvnt- 
uerfale  ditutti  rilafciarlo.lafciandodi  ricourare  auanticiò , che giuftamtnte 
ne  tocca, che  mantenere  la  guerra  per  no  ffro  intereffo  particolare . Et  della 
Romana  chiefi  chiare  fono  le  dogliente,  che  offendo  noi  in  Lamagna, gli  fla- 
ti dell  Imperio  ci  diedero , [applicandoci  che  gli  fgrauafftmo , & vi  prove - 
dejfmo  di  rimedio. Onde  noi  vedendo  che  ciò  non  fi  poteva  mandar  ad  ejfetto 
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finX*gtauiffimopregiudicio,dr  dim  inut  ione  dell'autorità  de* Romani  Ponti- 
fici , ancoraché  con grauiffìmo  dolore  nostro , volemmo  piu  lofio  dtfcom pia- 
cere tutta  Lamagna, che  offendere  il  Romano  Pontifico  , diche  quantunque 
ci  fieno  figuiti  molti  mali , non  penfiamo  hauerne  colpa , poiché  la  intentiom 
noflra fu  fempre  buona  : laquale  efienda.ben  conoficiuta  da  Papa  Lione  deci- 
mo, & da  Adriano  Sefto  con  arme  spirituali,  & temporali  fhuorirono  fieno 
pre  la  noflra  giu  flirta  : ma  (accedendo  poi  nel  Pontificato  il  noflro  fintia- 
mo Padre  Clemente  Settimo, non  ricordandofi  de’beneflcij  , che  in  generale 
alla  fide  Apoflolica,  & in  particolare  a luijleffo  haueuamo  fitti,  fi  Inficiò  in- 
gannare da  alcuni  maligni, che  appreffo  di  fie  haaeua  : di  modo,  che  in  vece  di 
conferuar , come  buon  paflore , la  pace , che  col  Re  di  Francia  haueuamo  fat- 
ta, deliberò  di  metter  nuoua guerra  nella  Chrijhanita  : (-r  toflo  che  detto  Re 
fili  liberato  della  prigione.  Sua  Santità  con  effio  , <3 r con  altri  Potentati  d'Ita- 
lia fece  lega  contratnoi  penfindo  cacciarti  noflro  efiercito  d' Italia  , & tor- 
ci , & occuparci  il  noflro  Regno  di  Napoli , i quali  haueuano già  tra  loro  di 
ufi.  Et  ancora  che  liberamente  migli  mandammo  a offerire  tutto  quel  che 
ci  medefimo  ci  haueua  chieflo , non  orante  che  a tutti  par  effe  chiaramente 
cofàgtufla , mai  egli  non  volle  accettarlo' , penfindo  tuttauia  poterci  occupa- 
re detto  noflro  regno  di  Napoli . La  onde  vedendoci  cofi  abbandonati  da  tut 
ti,  hautndo  fatto  vna  tant'opera,come  fu  liberare  il  Redi  Francia, per  benefi 
ciò  di  tutti , dr  che  per  fùria  haueuamo  prefie  le  arme  per  difèndere  1 [additi 
che  da  Dio  habbiamo  in  gouer  no,  temendo  quel  che  ora  è fine  effio  per  piu  giu- 
flificar  la  caufi  noflra  dmanzj  Iddio , dr  dtnanft  tutto  il  mondo , quantiche 
prendeffimol'arme,proteflammo,cofi  al  Papa, come  al  collegio' de' Cardinali, 
accioche.  alcuno  ragioneuolmente  non  poteffe  dolerfì  , che  laficiafiero  le  ar- 
mi, df  non  v ole  fiero  prouocarci  alla  guerra, con  cofi  e ui  dente  danno  , & pre- 
giudicio  di  tutta  la  Chrifliana  Republica.  Et  che  fi  da  qnefla  guerra  la  Sede 
Apoflolica  alcun  danno, 0 pregiudicio  riceuefie , a loro  flejfi , dr  non  ad  altri 
defiero  la  colpa,  poiché  cofi  chiaramente  dauano  la  cagione  perciò . Ma  que- 
flinoflri  protefli  vaifiero  cofi  poco  appreffo  loro,  che  non  filamento  continua- 
rono la  guerra  cominciata  : ma  ancora  cantra  ogni  ragione , dr  gmftitia 
ruppero  la  tregua,  che  in  noflro  nome  Don  figo  di  Moncada  haueua  con  lo- 
ro fitta.  Ora  vedendo, che  in  ninna  banda  non  trouauamo  fède, per  non  man- 
care a quel  che  a'noflri  fudditifiamo  debitori , mandandovi  armata  da'no- 
flri  regni  di  Spagna, per  la  guardia  di  detto  noflro  Regno  di  Napoli , flicòrno 
difendere  nuoua  gente  dt  Lamagnain  ficcorfi  dellefiercito  chein  Milano 
haueuamo . Et  percioche  le  coffe  vennero  a tale  flato, che  il  Papa  ci  haueua 
boggimai  occupato  gran  parte  di  detto  noflroregno , volendo  il  noflro  efierci- 
to J occorrere  quella  parte , doue  vedeua  il  pencolo  piu  vicino , fiertfa  che 
affetta  fie  il  noflro  parere,dr  commandamento  , prefie  la  via  di  Roma  . ilche 
iute  fi  dal  Papa  .temendo  la  venuta  di  quel  noflro  efiercito  flce  tregua  col  no- 
flro Pietre  di  Napoli  per  il  tempo  diottomtfiidr  ancora  eh*  le  conditiovi 
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di  effa  fofiero  tali,  chi  fi  conofceua  bene  la  volontà , che  alcuni  di  quelli,  che  ap- 
preso di  fit  a Santità  fi  ritrouauano,  alle  cofe  noftre  portantino , nondimeno 
volemmopiu  toflo  ratificarla  con  pregtudttio  nojìro , come  toflo  la  ratificam- 
mo, che  affettar  la  gtvfta  vendetta, che  qua  fi  in  mano  haueuamo . Ma  per - 
fioche  Dio  haueuagta  deliberato  quel  che  haueua  da  ejfere , avanti  che  la  no 
(Ira  ratificatane gtungeffe , temendo  il  nofiro  efercito , chefàrebbe  quefia  tre- 
gua il  medefimo  inganno, che  fu  in  quella,  che  don  Vgo  fice , volfiro  al  difet- 
to , (fi  contro  il  volere  de’capitani  feguitat  la  fila  ({rada  fino  a Roma  : dove 
mancatogli  tl  Capitano  Generale  ficero  quell' infulto,  che  b avrete  inrefe. 
Benché  per  dire  il  vero  no  crediamo, che  fia  tanto  grande, come  i noftri  mmi 
ci  per  ogni  banda  hanno  publtcato.  Et  ancora  che  vegoiamo  che  ciò  fia  {lata 
finto  piu  toflo  per  giuflo  giudicio  di  Dio, che  per fi  rifa,  (fi  volontà  di  buomi  ni, 
(fi  che  lo  ìlejfo  Iddio  in  cui  veramente  habbiamo  meffa  ogni  fperanzA  nofira 
volle  far  la  vendetta  delle  ingiurie , che  contro  ragion:  ci  facevano  ,fen\a 
che  perciò  interuenijfe  di  nofira  parte  con/entimento.o  volontà  alcuna, h abbia 
mofemito  tanta  pena , (fi  dolore , (fi  delle  ingiurie  alla  Sede  Apoftolicafat 
te  , che  veramente  hauremmovoluto  piu  toflo  non  vincere , che  con  vna  tal 
vittoria  effer  rimafi  vincitori . Ma  poi  che  cofi  e piacciutoa  Dio(  il  quale  per 
la  (ita  infinita  bontà , di  fimili  mah  fuole  trarre  grandi (fimi  beni , come  {pe- 
riamo , che  ancor' ora farà  ) conviene  che  rendendoli  infinite  grafie  per  quel 
che  fa  , (fi"  permette , procacciamo  ogn'vno  per  fua  parte  di  penfitr .,  (fi 
drtfjjtr  le  noftre  opere  al  rimedio  de  mali,  che  in  ogni  banda  la  Chrft tam- 
ia pan fee,  nel  che  fino  il  proprio  fangue,efi"  vita  penfiamojpendere . Et  per - 
cieche conofciamo in  voi  altra  tale  mt emione,  (fi"  volontà  , affettionatiffima- 
mente  vi  preghiamo  cariffimo,(fi"  amantiffimo  Zio , (fi  fratello,  che  ci  man- 
date il  voftro  par  ere, di  ciò  che  in  quefto  cafì  debbiamo  fare,  aiutadoci  ancora 
voi  a rimediar  i maliche  la  Chnftianità  patifee,  (fi  in  effa  l'honor  di  Giefiu 
Chriflo  : accioche piu  brevemente poftìamo  volgere  le  arme  centra  gli  ntmt- 
ci  della  noilra  fide  Chriftiana.Serenijftmo  Principe,cariftìmo,(fi  amant’ fii- 
mo Zio,(fi  fratello,  Dio  fìgnor  nofiro  vi  dia  perpetua  felicità . Data  in  Va 
gliadolit  a dui  di  Jigofto  dell'anno  M D XXVI  l. 

» Voftro  buon fiat  elio  Carlo. 

Et  poco  avanti  quefte  cofi fucceffe  a Roma,hauedoil  Re  d’ Inghilterra  ferit- 
to  all' Imperadore  che  non  rompeffe  lag  verrà  col  Re  di  Francia |:  ma  che  per 
feutraffe  nella  pace  tra  loro  fatta, l'Imperadore  rifpofe  a'X  X . di  Luglio  del 
a 7.  a gli  Ambafaadori,chefipra  qucfloglt parlarono,  che  per  amor  del  Re 
et  Inghilterra, alquale  defìderaua  compiacere, egli  era  molto  contento  di  fi- 
pr afe  dere  lareftitutione  del  Ducato  di  Borgogna, (opra  ilquale  era  la  diffe- 
renza, (fi fi  coment  aua  d torper  rifatto  de’figliuoli  del  Re  di  Francia, che 
haueua  nell*  mani,  (fi  ptr  ricompensa  delle  fi>eft,che per  hauergh  mancato  ef 

fi 
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fi  della  fu  a parola  haueua  fatto  due  milioni  d’oro , i ejualì  effe  Re  haueua  »f- 
firtoalVcere  di  Napoli , con  qufio  poi  che  nell' altre  cofis' attendere  aliata • 
pitolatione  di  Madrid.  Et  oltre  a ciò  dijfc,  che  per  far  piacere  al  Rod'Inghil 
terra  ,fi ei  cofivoleffe , egli fùria  contento  di  Inficiar  parte  di  quel  che  il  Re  di 
Francia  haueua  promejfo . Ma  come  già  il  Re  d' Inghilterra  tra  in  lega 
col  Re  di  Francia ,cr  con  gli  altri  principi  Chriftiani , fecero  poca  imprejjio • 
ne  in  lui , & negli  altri  Principi  le  giuftificationi , & gratto  fi  rtjpojle  del- 
l'Imperadore. Giunta  adunque  la  nuoua  in  Francia , cr  in  Inghilterra  dell* 
pre(à,&  facco  di  Roma,&  cheti  Papa  eraajfediato  in  Cafeello , dr  quafe prùr 
gione  degli  Spagnuoh,quei  dui  Re  mofei  per  l’odio  priuato , che  e{ft  haueua  no 
contra  V imperadore  ,meffero  inficine  vn  efercito  fpublicando , che  voleuano 
andar  a liberar  il  Papa  di  quella  oppreffeone , col  quale  erano  tn  lega , volt  tu 
do  fitto  quefio  titolo, occupar  e il  Regno  di  Napoli,  cr  ridurre  l’Imperadore  a 
btfigno  di  danari , in  modo  , checolpagarglivna  taoha  peri  duoi fuoi figli 
voli  Hat  ubi , quantunque  nonfuffe  tn  quella  fimma,  che  voleua  lo  Jmperado 
re , gli  potejfe  ricuperare  ; pere  toc  he  nel  refio  non  fine  parlaua  ,t[cuJàndo[iy 
come  habbtamo  detto  , che  non  voleuano  gli  flati  del  regno  confetture  nella 
capitolatone  di  Madrid, per  ejfer  tngiufea,et  che  non  era  tenuto  a oJferuarlat 
Efercito  Fra  Vanendola  fiuta  ferinamente  ,et  fenX*  confentimento  del  Regno. Ordinati 
cefe  in  Italia*  “dunque  il  pa/] aggio  degli  SuiTzjcn  in  Italia  e apparecchiatofi  con  gran 
prefte\zA  nuoue gente  tn  Francia , della  qual  Jpcjanc  partiapaua  il  Red' 
Inghilterra , t fatto  Capitan  Generale  dell'impreja  Monfegnordi  Lotrecco, 
lo  Jpinfero  innanzi  con  gran  prefte?z.a  sfacendo  marchiar  dietro  lui  le  gen- 
ti, che  fi  vtniuano  asoldando  . Paffuto  adunque  l'efircito  de’Franeefi  in 
Italia,  ritrouandop  tuttauia  l' efercito  dtlPImperadore  in  Roma  mt\o  amo- 
tinato , cr  non  volendo  ritornar  in  Lombardia,  Lotrecco  riacquifeò  Qenoua , 
(fe  conquifiò  molto  terre  nello  Plato  di  Milano , nel  quale , come  s'è  detto  , fi 
ritrouaua  al  gouer no  Antonio  da  Leiua  con  poco  piu  di  fei  mila  fanti , fra 
Spaglinoli , T edifichi , cr  Italiani . Ilquale  non  laficiaua  di  combattere, 
con  gli  nimici,&di  far  ogni  fio  sferro  per  difendere  quello  flato . Dall'al- 
tro canto  mentre  che  Lotrecco  occupaua  la  Lombardia  infume  col  camp» 
della  lega, il  Redi  Francia,  & quello  d' Inghilterra  iuterteneuano  l’impera 
dorè  in  parole.trattando  intorno  la  libertà  de' figliuoli  del  Re  , che  erano pri 
gioni  in  Spagna,  accioche  non  manda [fé  ficcord  a gli  fiati , che  teneua  in  Ita- 
lia , dr  alivi  timo  vedendo, che  non  poteuanofare  alcun' effetto.ejfendo  /’  !m- 
peradore  iu  Burgos  mandarono  pubicamente  a sfidarlo  per  dui  Araldico» 
parole  molto  dishonefte,  & gli  Araldi  fecero  l'officio  loro  a'X  I . di  Nouem - 
bre  del  M D X XVI I.  Et  l'Imperadore  accettò  l'abbattimento  corpo  a cor - 
po  col  Re  di  Francia, offendo  paffuti  alcuni  cartelli  dall'vna  parte  all  altra, fi 
pra  quefio, benché  poi  non  hebbe  effettotquantunquc  I haurebbe  potuto  rifiuta- 
re per  molte  cagioni , [ferialmente  perche  offendo  Plato  fio  prigione , prefi 
in  giufia  guerra  non  patena  sfidarlo  : ma  l’Imperadore  volle  acctttarlovo- 

lontieri. 
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ìontieri , et  co  fi  poi  per  colpa  ilei  Re  di  Francia  non  fi  fice  , e fendo  V Impera 
dorè  prefio,  & apparecchiato  a combattere  con  lui . Et  il  giorno  auanti  che 
deueua  ejfer  sfidato  andarono  ator  comiato  da  lui  gli  Ambafciatori  di  Fran 
eia,  Inghilterra,  Penetia,&  Fiorenza,  tutti  wfieme,come  quelli  che  già  batte 
siano  per  rotta  laguerra , la  qual  fifitceua  con  quefio  colore  , che  lo  Impera-  < ].  ( 

dorè  non  voleua  metter  in  libertà  il  Papa,  il  quale  vergognofamente  tra  pn- 
gione  delfino  sfrenato  e finito  . Quefte  cefi  difptacquero]  molto  all'Impe - 
r ador e , perche  vedeua  che  con  poca  ragione  erano  fiate  mojfe , O"  che  tutti  . 
procedevano  appafiionat amento  . Ora  hauendo  afcol tati gli  s 1mbaficiadorit 
non  fmarendojì  punto  per  ciò  .con  fimma  grauità  nfpofi  loro , che  gli  di - 
Jpiaceua  molto , che  i Principi , & Signorie  loro  confi  deraperò  cofi  male  quel 
checonueniua  al  benefitio,cr  quiete  della  Chrifitanua,  munendo  nuoua guer- 
ra: ma  poi  che]  cofi  volevano  .che  fife  col  nome  di  Dio.  che  egli  afipettaua 
conio  aiuto  Divino , difènder/!  da  tutti  coloro  .che  volt  fiero  dargli  impac - 
ciò . Soggiongendo.che  la  volontà  fina  non  tra  Hata  mai  che  il  fiuo  e finito  afi- 
JaltafieRoma , ne  meno  che  fifrcefie  dtjptacereal  fummo  Pontefice  : il  quale  , 
fecondo  gli  ani  futa  il  Principe  d'Orangt  per  lettere  hauute  il  di  avanti . era 
Hata  me  fio  in  libertà , battendolo  egli  cofi  ordinato , & finito  al  Principe 
tofio  che  hebbe  la  nuova  della  (ita  prigionia.  Et  che  non  voleua,  che  fi parnfie- 
ro  defiuoi  regni,  infino  a tanto,  che  gli  Ambafciadori.che  egli  teneva  in  tran 
eia, Inghilterra . & Genetta  fifiero  in  luogo  ficuro , doue  fi  potefie  for  il  cam - 
• bto  de  gli  vni  Ambafc  indori  con  gl'altrr.tl  che  fu  fito  cofi  . Et  con  quello 
gli  he  vitto,  efr  atte  fi  a proutdere  a quel  che  tonuemua per  la guerra . Men- 
tre che  quefle  cofi  pafiauano  in  Italia  , Sultanfiolimano  preualendofi  dell'oc m 
cafione  di  vedete  in  guerra  i Principi  Chriftiani.fi  mofie  da  Confi  antinopoli 
l'anno  M DXXP1.  con  vngrtfio  t fretto k,  cr  venne  in  Ungheria , doue  il  gio- 
vane Re  Lodomco  abbandonato  qvafi  da  tutti  iTrincipi  Chrifliani  occu- 
pati nelle  guerre, che  di  (òpra  habbiamo  detto, eccetto  che  dal  Papa , fi  deter- 
minò di  andar  all'incontro  del  nimico  sformato  piu  tofio  da  neceffira  finale , f olimano  af 
che  da  raoìon  dtguerra,  o fperanza  di  poter  vincere. Ne  però  mancavano  al  fa  Ita  la  Vn- 
t infelice  Re  alcuni  partiti  affai  ficuri.  Cr  honefti  per  allungar  laguerra , & 8 lCru 
cercar  di  perder  terreno  piu  prefio  che  perdere  il  tutto , maggiormente , che 
fi  affettava  il  Patuoda  di  T ranftluaniaconvna  buona  banda  di  gente  vfita 
à combattere  con  T urchi . Ma  Paolo  T omoreo  Arciuefcouo  Coìlocenfi  fra-  ^ ^ 

te  di  San  Francefco , buomo  valente  d'animo , ma  troppo  vigorofi  di  ceruel-  Fcr j ir‘ ^ 
lo,  ogni  configlio  turbava  per  troppo  avidità  di  venire  alle  mant.Qwcfio  T o-  t|0  impc.de- 
moreo  faceva  del  Capitano  , perche  fpefie  volte  haueuacombattuto  co' Tur-  feruta  da  uoi 
chi  con  gran  laude, ma  però  filamento  in  [correrie  ,& [caramuccie  tumultua 
rie, ma  non  già  in  giornate  di  campo  reale  . Perciochedopo  la  morte  del  Re  . 
Matthiavirtuofiffimo , & felice  Principe, ghVngheri  fempre  haueuano  per 
duto  d.t  riputai  ione, lafiiando  Ladislao  pian  piano  annichilare  la  difiiplina 
militare, & l’ordinanza  del  Re  Matthia.di  manierategli  Pnghert  di  Lo 
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douico  non  haueuano fi  non  vna  paTgzjibrauura , non  fondata  mila  ver  a pra 
tica  delle  arme , & tatti  con  vna  beftial  fere\zjt  prefimeuano  di  frac  affari 
T archi  al  primo  incontro  . Erano  in  tutto  da  venti  quattro  mila  huomini 
tra  fanti , cr  caualli peruenuti  a Mogaccio  luogo fepra  il  Danubio  qua  fi 
a me^a  via  tra  Buda,dr  Belgrado , hebbero  vtfla  de'T urchi  dell' dnt guar- 
dia , qual  conduceua  Balibei  Sangiacco  di  Belgrado . Erano  da  venti  mi- 
la caualh  diuifi  in  quattro  bande, & fi mutauano  di  fiiinfii  bore, tutto  ilgior 
no  naturale , di  forte, che  la  campagna  era  di  continuo  piena  di  caualh  tanta 
importuni,dr molefii  nello  fcaramucciare , che  al  campo  degli  tangheri  bifò- 
gnaua  flar  ferrato  dentro  delle  carrette , ne  haueano  ardire  di  abbeverarci 
caualh  del  Danubio , ilquale  era  lontano  vn  trar  di  arco  ver  fi  la  man  fini- 
ftra.drperò  ogni  vnoattendeua  a cauar  pofzj  per  ritrovar  dell'acqua.  In  que 
ilomeio  Sultan  Solimano  fi  finn  fi  avanti,  & Hebraim  Bafà  condujfe  le  gtn 
ti  di  Romania, cr  Becram  Bafsà  quelle  di  Natòlia.  Tomoreo  dfiefea  lunga 
fronte  tutte  le  genti  in  fquadra,interponendo  battaglioni  di  fanti  tra  gli  fqua 
droni  de' caualh, acciò  non  fiffero  facilmente  circondati  dalla  moltitudine  de' 

T urchi , dr  mi  fi  quella  poca  artiglieria , che  hauea , in  luoghi  comodi  , dr 
lafiiò  alle  carrette  vna  guardia  di  gente  manco  pratiche  nella guerra . Il  Re 
fi  firmò  dopo  le  prime  fquadre , cr  lafiiò  in  dtfiarte  vna  buona  banda  di  ca- 
valieri eletti  per  fuffidto  di  fua  per  fina . I Turchi  nell  arrivare  [pararono 
due  volte  l'artiglieria  , laqual  fu  livellata  tanto  alta,  che  appena  toccò  le 
lande  de' cavalieri,  dr  fi  crede,  che  i Bombardieri  Chrtftiani , de’ quali  fifir.  . 
ue  il  T ureo , lofacejfero  a pofla  . Dopo  quefio  vennero  adinuefhre  con  la  fu- 
ria de' cavalli  effendo  attaccata  la  battaglia  a fronte,  vnofquadrone  di  T ar- 
chi andò  ad  affaltare  il  campo  delle  carrette , & effendo  neceffario foccorrere 
aque/la  parte , vi  mandarono  quei  cavalieri  eletti  a numero  piu  di  mille f è 
quale  come  $ e detto  erano  diputati  al  prefìdio  della  perfino  del  Re  in  ogni 
Jùccejfo  di  buona , ò infelice  fortuna . In  quefio  mefo  dalla  gran  moltitudine 
de'T  urchi  fi  fbarrato , & morto  T omoreo  con  gli  altri  prelati  di  Strio onia, 

& Parodino , dr  molti  nobili , tra' quali  furono  i Signori  Ambrogio  Sarco- 
ne,dr  Giorgio  fratello  carnale  del  Voivoda:  di  monterà, che  il  povero  Re  non 
trovando  lafiorta  fuaappreffo  di  fi, non  fi  potè  filuare,& figgendo  ad  vn  fif 
fi  paluftrt  nel  montar  fi  riversò  il  cavallo  addoffo,dr  per  effirgrauemente  ar 
maio  non  fi  potè  felleuare , & cofi  difgratiatamente  li  mori  non  trouandochi 
Paint  affi , & quiui  fi  poi  trovato  morto  dopo  molti  giorni , effendo  fiato  of-^ 
firuato  il  luogo  dou'era  caduto  da  vn  fio  paggio  , che  figgendo  anco  egli  • 
Phauea  veduto  cadere.  Le  fanterie  Tedefcbe , & Boeme  dopo  alquanto  di 
refifienfa furono  tutte  tagliate  a pe^z-i  : molti  de  caualh fùggirono , & in  vn 
fubito furono  tutti  rotti . Solimano  fi  maravigliò  fòrte  della  pa\zja  del  Re, 
che  con  cofi  poca  gente  haueffi  affettato  vn  campo  di  ducento  mila  perfine, 
tir  andò  avanti  alla  volta  di  Buda , dr  la  rocca  fi  refe  (alue  le  perfine  ,&  la 
robba  privata , dr  fi  re  fervo  la  fide . Solimano  fece  levar  due fiatve  di  bron- 
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%/>,  le  (fu Ali  i bantu*  già  fatto  fare  da  eccellenti  Maefiri  il  Re  Matthia , Cr 
condotte  a Confi  antmopoli  per  T rofio  della  vittoria.lt  fico  piantare  con  bel? 
ornamento  di  marmo  l'opra  la  pialla.  Fu  fiuta  quefta  giornata  a XXIX. 
d"  slgcfto  dell’anno  M D XX I . Nè  flette  molto  Solimano,  che  per  lavici 
na  inuernata  ritornò  a Conftantinopolr.doue  hauendo  attefi per  alcuni gior- 
ni al  ripofo  fice  la  imprefà.che  poi  diremo  .Per  la  morte  dt  Lodouico fitcceffe 
in  ejuei  regni  d'angheria , & di  Boemia  Ferdinando  Arciduca  d' A ufi  ria 
fratello  dell’  Imperadore , maritato  con  la firtlla  del  prefitto  Re  Lodouico  : il 
quale  lofio , che  prefi  la  Corona  attefi  filo  a riparare  le frontiere  dt  quei  re- 
gni per  tema  delle  tncurponi  de’T urchi , tejualtminacctanano  dopo  la  pre . 
fa  dt  Buda, di  ritornar  vn' altra  volta  in  Fhghena.  Et  gouernandocon  firn 
magiufiitiagli  flati  fuoi,ottenne  poi  l'Imperio,  per  particolar  nnuntta  fiu- 
tagli da  Carlo  Quinto fuo fratello , come  particolarmente  nella  fra  vita  di- 
ciamo.T ornando  alle  enfi  di  Roma,  che  fi  ritrouauano  in  tanti  trauagli.per 
cagione  ddl'efircito  Imperiale, che  vi  ftaua  dentro  , hauendo  firitto  l'Impe- 
r udore  al  Principe  dì  Orango , che  per  la  morte  di  Borbone  gouernaua  in  vn 
certo  modo  lo  effer cito, che  procurale  dt  metter  il  Papa  in  libertà,  Cr  non  fifi 
fi  piu  molefiato-.percioche  non  voleua  che  nella  Chnfiiamtà  fi  mormorafie  di 
lui  che  teneffe  cofi  opprefjo  il  Pontefice , il  Principe  con  gli  altri  capitani  dell 
efercito  volendo  tfeqmre  quanto  l' Imperadore  comandaua  cominciarono 
a trattar fiopra  qutffo  . Ma  i foldati  Spagnuoli , Cr  Tedefihiammotinati 
s'oppofiro  dicendo, che  non  volcuano  che  il  Papa  fùffe  liberato,  fi  prima  non 
pagana  loro  per  taglia  cinquecento  mila  feudi, domandando  oltre  àciò  tutti 
t Prelaticheeranocon  effoluiin  C afte  Uo  per  taglieggiargli . Et  finalmente 
dopo  molti  franagli  fu  ccnclufiche  figli  douefiero  dare  i cinquecento  mila 
feudi, lafciando  in  libertà  i Prelati, Cr  che  lo  efercito fipartiffe  di  Roma. Ma 
il  Papa.chefimmamete  defideraua  la  libertà  fua , Cr  di  tutto  lo  flato  della 
Chiefa,  vedendofi  in  grande  angonia  per  non  poter  trouar  il  danaro  ; perciò - 
che  hoggimat  haueua  perduto  la  fra  riputatone , & il  credito, in  modo , che 
non  era  mercante  alcuno  che  fi  voleffe  impacciar  fico , non  fapendo  a qual  par 
tifo fi  ricorrere, fu  perfuafioafar  per  danari  alquanti  Cardi  nali,con  che  ve- 
ne a quietarfi  la  fina  de' foldati . Et  percioche  per  la  libertà  fua  il  Princi- 
pe d'Orange , Cr  * capi  Imperiali  voleuano  anco  ficurta  che  il  Papa  non  fi 
vniffe  con  gli  turnici  dell  Imperadore , i quali  già  i' erano  mojficon  le  arme, 
glifuron  da  lui  dati  cinque  Cardinali  per  fianchi . Et  fatto  quefto  accordo , 
pagati  i danari , Cr  datigli  flatichi in  potere  del  Principe  , il  Papa  fen\.t 
affrettar  il  giorno  chehauea  detto  dt  voler  partire, il fitt  imo  me  fi  del  fro  ajfe- 
diofconofciuto fi  ne  parti  tre  di  auanti.Cr  vficendo  per  vna  porta fecreta  del 
giardino  di  S.  Pietro  fe n'andò  in  Oruieto  tngannàdo  dt  quefto  modo  legnar 
die, che  ancoragli  teneuan'i  faldati, temendo,  che  di  nuouo  non  lo  riteneffero. 
Qui  ut  e fedo  a poco  a poco feguito  da' Cardinali, che  furono  lafeiati  andare  li 
ben,ct  d'altri  luoghi  cocor fi, comincio  a far  corte prouedèdo  alle  cofi  delgo- 
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turno  al  meglio  che  polena , efr  indi  a poco  vi  concerfiro  ambafeiadori  de* 
Trinctpt , a congratularfi  della  fua  libertà  : co'quah  fi  dolca  egli  molto  che  if 
campo  della  lega  fi  fife  firmata  finfa  {occorrerlo , fi  andò  da  preffo  a vede- 
re le  /ite  mijertc,cr  della  città  di  Roma.  Difpiacque  molto  a' Fiorentini  la  li- 
bertà del  Papa  per  l'odio  che  a Ini,  & a tutti  i fùoi  parenti , & farmg  fiori  del 
la  capi  de'  Medici  por  untano, face  rido  loro  molte  ingiurie , & oltraggiai  per 
che  temendo  l'ira  {ùa  cominciarono  ad  armarfi , dr  a vfar  diligenza  di 
buone  guardie , per  non  eJfcrfSpraprefi.Con  quefla  nuoua  della  libertà  del  Po 
Allegrezza  ?a  fi  allegrò  molto  l'Imperadore  fi  perche  fi  liberano  d'vna  infàmia, et  mor 
dcll’I  inpera-  mor ottone grande,* come  perche  arriuò  il  d't  auanti , che  gli  Ambafeiadori  di 
dorè  pei  la  li  Francia,  Inghilterra,  c T Penetia,come  fi  è detto  ,gli  haueffero  inumato  lo 
berta  del  Pa-  gUtrra  fiondo  in  Burgos, perche  non  voi  tua  liberare  il  Papa , & mandar  lo- 
efircito  fuor  di  Roma  : perctohe  giudicano  che  gli  nimici  fùoi  ,fe  bene  gli  ha- 
uean  intimata  la  guerra, non  proccdcrcbbonojnuinnanzj , ma  che  metter  eb- 
bono  giu  le  arme , cr  non  vorrebbono  contraffar  piu  con  lui . Ma  in  quello 
l’Jmperadore  s'ingannaua  molto  : conciofia  che  la  cagione  perche  gli  mo- 
ueuano  la  g uerra , non  era  tn  nto  per  andar  a metter  in  libertà  il  Papa , quan- 
to per  occupargli  il  Regno  di  Napoli,  cr  lo  Sfato  di  Addano , dt  che  erano 
defiderofiffimt  il  Re  di  Francia , Ó"  (fucilo  d' Inghilterra . Partiti  adunque 
gli  Ambafeiadori  di  Spagna,  & e fendo  già  rotta  la  guerra , l'Imperadore 
per  no  effer  tr  ouato  (promflo,  cominciò  a far  nuoui  preparamenti  per  laguar 
dia, & di  f fi  degli  flati  d'Italia.  Ma  in  quel  mc7o  effondo  venute  nuoue  genti 
a Lotrecco  di  Sumeri  in  Bologna,&  nuoue  compagnie  di  Guafconi  manda 
te  dal  Re, con  alcune  compagnie  di  huommi  d' arme  fillecitnndolo  Penetrarli  y 
non  offendo  ancora  ben  paffuta  l'afprefzjt  del  verno,  haueua  cominciato  a 
far  marciar  lo  efircito per  la  Romagna-.del quale  effendo  all'antiguardia  Pe- 
ne t inni  , che  hauean  di  poco  condotto  allo  Hipendto  loro  Palerio  Orfino  ,(i 
quali  dtfignando  prender  per  fi  la  Puglia , già  da  loro  poffedutu  ,eranoen- 
trati  nella  lega  ) fi  auuiò  verjò  il  T rontoper  entrar  per  quelit  via  nel  Regno 
di  Napoli  : dotte  effendo  giunto,  & entrato, trouatolo  fproutfto  di  guardia,non 
fi  Stimandogli  Imperiali  douer  effer  da  quella  banda  affaltatt , prefi Pale- 
rio  in  breue  gran  parte  dell"  AbrPfzjo , ór  fece  fipra  il  fiume  di  Pefc  arava 
ponte  finta  contrago  alcuno, in  tempo  che  non  hatiea  anco  col  rcflo  delti efircito 
Lotrecco paffato  Fermo,  tlqualc  hauendolo  intefi  [pinfi  apaffar  anco  egli , 
Cfr  vintamente  entrarono  nel  Regno  . Setendofi da'capitani  Imperiali , che 
erano  tnRoma , che  gli  nimici  erano  nella  Marca , & non  molto  lontani  a' 
confini  del  Regno , cercauano  tirar  lo  efircito  fior  di  Roma  per  ficcorrer 
Napoli:  ma  i fildati  già  impigriti  dalla  commodità  & agio  che  haueuan 
hauuto  in  tanti  mefi  in  quella  citràcofì  delitiofi  ,oue  cran  padroni , ricufi- 
uano  di  vfcire,cr  hebberotn  cièche  fare  i Capitani,  i quali  facendo  lor 
poi  vedere  il  pericolo,  in  che  erano  , fi  gli  nimici  prendeuanole  firtefjie 
del  Regno, che  poi  firebbon  venuti  a Roma,  doue  ejft  Jàrebbort  Stati  da 
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tutte  le  fòrXfd'  Italia  circondati:  v furono  al  fine  carichi  di  preda  y & di 
molto  oro,&  molti  che  tran  per  ptg  ntia,  tir  per  auaritia  reilati  a dietro , cer- 
cando in  qualche  modo  nafeondtre , (fr faluar  i danari , & l'oro,  furono  mor- 
ti ,&  fialtgiati.non fi  perdonando  a ni  uno . Eran  nell ifitr  cito  Venettano  ol 
trd.C umilio  Orfino, & Valerto,molti  valorofi capitani  da  piedi,  & da  canni- 
lo, & era  lo  efircito  loro  d’otto  mila  finti , fra' quali  ve  n'eran  quattro  mila 
T edefehi  condotti  da  Pietro  Auogadro  nobile  Brefciano  , cinquecento  huo - 
mini  d'arme , & mille  cinquecento  cannili  leggieri  , de' quali  eran  cinquecen- 
to cibane  fi , valorofi  in  correrie . Pi  era  giunto  Pietro  Nauarro  con  quat- 
tro mila  Cuafconi , (fr  fitta  di  tutti  la  raffegna , Lotrecco  fi  trono  hauer  vri 
e fretto  di  trenta  mila  perfine  d’ ogni  forte  : fra  quali  fra  huommi  d'arme , & 
caualh  leggieri  Venettant , Inglefi , t'errarefi  mandati  dal  Duca  Alfinfo , 
& Franctfi, erano  al  numero  di  cinque  mila  con  molti  ecctllennffimi  capito- 
ni . Marciando  adunque  lo  efircito  Imperiale  tratto  da  Roma , & condotto 
dal  Principe  d' Orango , il  Marchtfi  del  Vaflo , & il  Signor  Alarcone,ar- 
riuoa  T rotti  a.  vi  (la  del  campo  della  lega,  mentre  don  Vgo  di  Aloncada  fiuc- 
cejfo  Vtctre  di  Napoli  per  morte  del  Lamia  fhceua  molte  proni  foni  di  gente, 
(fr  di  vettouaglia  per  riparo  di  Napoli . Et  perciochegli  Spagnuoli  cerco- 
nano  di  opporfì  al  campo  della  lega  furono  cominciate  alcune  leggiere  fcaram 
muccte , nellequali  morirono  alcuni  d' ambedue  le  bande . Et  finalmente  au- 
uiandofi  l' efircito  Imperiale  alla  volta  di  Napoli  cammando  a buone  giorna- 
te per  difèndere  quella  città  dalla  potenza t de  gli  nimici , non  curandofi  Lo- 
trecco di  andargli  dietro,configliato  da  Pietro  Nauarro  che  gli  lafciaffe  an- 
dare,fi  mifero  a combattere  Melfi , don’ era  graffa  guardia , accioche  piglia- 
te poi  le  fìradc  non  gli  fiffe  tolta  la  vettouaglia , laquale  hauendo  effida  com 
battere  Napoli  afpettauano  dal paefè  di  Beneuento . Et  cofi  mentre  che  Frati 
cefi  con  grandi  fimo  sforno , (fr  danno  loro  combatterono , (fr  faccheggiarono 
Melfi  fagliando  a pefzj  tre  mila fidati  eh' erano  dentro  ,gh  Imperiali  fi 
n'andarono  a Napoli, & finalmente  Lotrecco  s’accampò  intorno  la  città,  ba- 
ttendo ordinato  vn  lunghijfimo  afri  dio, (fr  facendo  ogni  di  correrie, con  le  quài 
da  principio  contra  quei , che  vfciuano  fiori  ,frce  tal  proua  ,cheiT  edefebi , 
& gli  Spagnuoli  vinti  nelle  fcaramuccie  fi  fpauentauno  molto , cri  cittadi- 
ni Napolitani  erano  perquefto  ridotti  tn  gran  mifiria , (fr  come  quelli  che 
non  erano  vfi  di  gran  tempo  ad  hauer  guerra  , (fr  filmili  tramagli , abbando- 
nando la  città  per  mare  fi  ritirauano  ingran  parte  à lfchia,à  Procida,(fr  ad 
altri  luoghi  fecondo  che  pot  tuono  per  liberar  fi  da  tanti  fhslidi . Ritrouauan 
fi  allora  nella  città  per  nome  dell' Imper odore  il  Principe  di  Orango  Capita- 
nogenerale dell  efircito  creato  da' fidati , Don  figo  di  Moncada  Viceré  di 
Napoli, si  Signor  Alarcone  Maeftro  di  campo  generale  , Geronimo  Mo- 
ronepr.oueditore  della  vettouaglia.  Don  Ferrante  Gonzjtga  fratello  del  Mar 
chefidi  Màtoua  generale  della  caualleria,H  Marche  fi  del  Vafio  generale  del 
la  finteriafiiouan  d'Vrbina  mae frodi  campo, & il  Principe  di  Salerno  ■ il 
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quale  quantunque fife  g 'tona netto , baueua  la  cura  della  fopraguardìa  di  noti 
te,  & era  Colonnello  de’T'edefchi , & molti  altri  Capitani  Spagnuoli  , t*r 
Napolitani.  In  quel  mczj>  baueua  Lotrecco  fatto  ventre  l'armata  di  Genoua  i 
della  quale  era  capitano  Filippo  Doria  per  afediare  gli  mmici  , dr  Napoli 
per  mare  ,& per  terra , ejfendo  allora  l'armata  de'Fénetiani  nel  mar  di  Pu- 
glia . Et  non  dubitarono  il  Moncada , & il  Ad  are  he fe  del  Faflo , di  empie- 
re le  loro  galee  di  fildati  vecchi , & venire  a battaglia . Fectfi adunque  ter- 
ribile,& molto  finguinofi  battaglia  a Capo  di  Or (òdi  qua  da  Salerno  , doue 
Filippo  Doria  con  gran  ^iudicio gli  baueua  a(pettati:& ejfendo  vintigli  Im 
penali  dalla  virtù,  Q-  pratica mannarejca  de'Genouefi  ,fù  morto  donVgo 
di  Adoncada,dr  il  Marchefe  del  l'aflo  , & / ifcanio  Colonna  capitan  de'ca - 
ualh, furono  prefi  nella  capitana . mori  anco  Cefiire  Ferramofia , ilquale 

era  flato  autore  della  pace  col  Papa, tir  con  lui  tutti  i migliori  fildati,&  Ca- 
pitani Spagnuoli.  Et  in  qucfl  a battaglia  nauale  morirono  de'Francefi  da 
cinquecento  buomini fra  faldati, & marinari . Penne  fimilmeÉte  in  mano  de 
gli  mmict  Camillo  Colonna  figliuolo  di  Adar  cello . In  quel  me  defimo  tempo 
il  Cardinal  Colonna  era  andato  a Gaeta  per  far  prouifione  d’  ver  tonagli  a , 
& per  difèndere  la  città  e'I  porto , & per  far  guerra fu  quel fi  T raietto , dr 
di  Fondi  a' Signori  di  cafa  Gaetana . Percioche  molti  baróni  nel  Regno, nel- 
P uibrufr.o,in  Bafilicata,in  Calabria  alta,  & interra  d'Otranto , mutarti 
volontà  per  l'odio  che  baueuano  a' Spagnuoli , & per  la  paura  dello  efircito 
prefinte, s' erano  ribellati.  <*r  accoftatt  alla  parte  Francefi,acciocbe  moftrando 
animofàmente  l' affittitone  che  baueuano  alla  fattione  Jingtoina , meritajjcro 
la  gratin  di  Lotrecco  in  acquiflargli  la  vittoria . Jn  quatto  meta  venuta  la 
Sìagton  dell'autunno , tra  entratagran  pelle  nel  campo  de’Francefi,  cagiona 
ta  filtra  dubbio  per  la  nebbia  delle  paludi , & per  il*pn^*  olente  odore  degli 
alloggiamenti:.^  di  tal fòrte  crebbero  le  mortalità , che  Lotrecco , efr  Paldi * 
monte , ilquale  era  flato  capitano  nella  guerra  paffuta , <Sr  » nobihffimi  capi- 
tani condottieri  delle  fanterie , & dt'caualli  morirono  in  pochi  giorni . Ifcb 
tono  finalmente  gli  affediati  per  la  morte  di  Lotrecco , & dato  P affatto  a 
gli  altri  ripari  de  gli  nimtei  non  effendoui  alcuno  armato  , che  gli  dtfindefi 
fe , diedero  addojjò  agli  nimict  armati , cr  qua  fi  morti  in  piede  , perse- 
guendole reliquie  loro , i quali  a pena  portauano  le  arme  in  matto',  & fitte 
fpalle.pnfcro fine  alla  guerra  fitto  Auerfi , battendo  prefi  Pietro  Nauarro, CT 
effondo  fi  refitl  Marche  fi  di  Salufzjo  : i quali  dopo  alcuni  pochi  giorni  della 
medefima  infermità  , & dolor  d'animo , queflo  mori  in  libera  guardia  , & 
quell' altro  in  prigione  nella  Roca  di  Napoli,  come  fi  dice  ,firangolato  per  or- 
dine dell'  Imperadore  - Et  di  queflo  modo  fini  i giorni  fioi  quel fiuio.ejr  inge- 
mofibuomo , benché  mal  configliato  per  tfferji  partito  dal  firuttiodel  fio 
legitimo  Signore  : ilquale  per  effer  flato  huomo  di  tanta  autorità  optila 
guerre  paffute  in  tempo  del  gran  Capitano  , volle  che  ficretamente  plf'ca- 
gione  deli'honore fio,  fife fatto  morire . jindrea  Doria  ancora  egli  mofoda 
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. Alcune  offe  fi , ffetialmente  perche  non  er a fedi* fatto  del fuo  [olito  (alario , & . 
oltre  a ciò  gli  domandata  il  Re  Francefco  il  Marche fe  del  Fatto , sifeanio 
Colonna,  (fi  gli  altri  prigioni  che  eg  li  haueua  mejfo  a ri/catto , iterando  pi- 
gliarne vnafomma  di  denari,per  non  mancar  a quei  Signori  della  fua paro- 
la di  ejfer  per  taglia  liberati,  fi  ancora  per  molte  altre  giufle  cagioni, mutàn 
do  fède  era  andato  da' France fidagli  Imperiali :&  perfeguendo  le  galee  Fratt 
cefi  vna parte  ne  preft , & entrando  nel  porto  di  Geno  uà  , cacciatoi  Fran- 
cefi  infume  col gouernatore  T eodoro  T ritmino  , reflitui  l'antica  libertà  al- 
lafua  patria . Et  di  queflo  modo  combattendo  Dio , & l <* fortuna  filicemen- 
te  per  l'Jmper udore  , in  pochiff  mi  giorni  fu  annichilato  quel  potentijfmo 
tfercito  , di  modo  che  non  era  alcuno  in  Europa-  che  non  tremafje  di  lui,  t un- 
togli andauano profptre  tutte  le  cofe . Perla  morte  dt  don  Fgo  di  Manc  'a- 
da , l’imperadore  diede  ilgouerno  di.  Napoli  al  principe  d’Orange , & per 
, compagno  & confi gltere  il  Cardinal  Colonna . Et  mentre  che  quejli  due  prò 
uedeuano  alle-co fi  del  Regno , dall'  altro  canto  fi  proce  detta  fiuenfiimamen- 
te  contra  tutti  coloro,  che  ingannati  dalla  tperanTfa  della  vittoria  della  par 
te  Angioina , con  infiabil fide  i erano  accofiati  a'Francefi , talmente  che  il 
gran  numero  de' Signori  condannati , riemptua  il fifeo  de' beni  & cafiella  lo- 
ro publicat e , dr  a molti  huomini nobilieratagliata  la  tefia , cr  parecchi  toc 
jcht  dalfojpettoj’hauer  errato , dubitando  fi  del  mede  fimo  erano  andati  in 
bando.  Et  le  cafiella  di  tutti  queflt  nbelhfì  vendeuano  all'incanto , effendi 
il  Principe  et  Orango  molto  liberale  in  darle  a coloro , c Ih  gli  haueuanoferui 
to  in  quella  guerra.  Fraquefiia  Federico  Gaetano  figliuolo  d'Honorato, 
fendo/ì  ribellato  daU'  Imper udore , per  ricuperare  le  cafiella  paterne  pofiedu- 
te  da'C olonnefì , (fi  hauendo prefe  le  arme  contra  quei  di  T raietto.fr  taglia 
ta  la  tefia  fi  la  pi  Napoli.  Dopoquefie  cofe  vedendo  il  Principe 

d’Orange  che  i Fenetiani  non  oftante  la  rotta  de’Francefi , perfeuerando 
nella  guerra  s'erano  impatroniti  di  molte  terre  nella  Puglia  mediante  l’aiu- 
to dell'armata  che  ejfiteneuano  per  mare,perjbrattarfi  gli  nimici  compita- 
mente del  Regno,  mandò  a quella  tmprefia  contra  di  loro  don  Ferrante  Gon 
\aga  con  grofia  banda  di  T edefehi ,dr  Spagnuoli,et  gli  huomini  d'arme  del 
Regno,  & icauallt  leggieri  Spagnuoli , col  quale  fi haueuano  da  congiungere 
da  quattro  mila  Italiani , che  erano  jparfì  in  diuerfi  luoghi  della  Calauria, 

& terra  dt  Lauoro.che  tuttavia  marciauano  per  congiunger  fi  fico  da  tutte 
le  bande.  Ma  poi  fentendo , che  Fenetiani  con  ' prefippofio  di  non  abbando- 
nar quei  luoghi  tuttauia  ingrofiauano.d?  che  l'armata  loro  haueua  occupa- 
la Mei  fetta  per  mare  ,cr  dentro  v'era  entrato  Simon  Romano  col  Luogote- 
nente di  Federico  Caraffa,che  era  morto  in  quello  affatto,  mandò  d S .filar-  Guerra  dell’ 
fone  con  maggior  numero  degente,  & dopo  luiil  Marc  he  fi  del  Fallo  libera-  ^™PcraJorc. 
do  dal  Doria.chehebbe  particolar  cura  di  afiedtar  Monopoli ,doue  ejfindo  en  ^gno* 

arato  Camillo  Orfinoco  vnabanda  dt fol dati, che t rafie  dt  Barletta , lonbut  diNapoli.  ‘ 
tòadietro  mentre  fi  occupaua  divoler  minarlo.  Durò  molti  me  fi  quefia  guer 
v t 4.  ~ ra. 
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ra,  Uqual  era  per  travagliar  molto  l'Impcradore,  poi  che  olirà  le  città , che 
hautuano  pre/e  Fènetiam , alcune  erano  tenute  da  Francefi  : ma  fu  termina- 
ta al fine  con  vnapace  fiuta  in  Cambrat  fra  t Impera  dorè , e' il  Re  di  Fran- 
cia, tl  Re  d' Inghilterra ,tl  Papa,  dr  il  Re  d'angheria  Ferdinando,  che1',  co- 
me s'e  detto , era  fucceffo  in  quel  Regno  per  la  infelice  morte  del  Re  Lodo • 
ttico  fio  cognato  fratello  di  f ua  moglie  . La  qual  pace  fi  fice  in  qucflo  mo- 
do . Erafi  già  Papa  demente  pacificato  per  via  di  communi  Jimbafcio- 
dori  con  Tlmperadore  con  queste  conditioni , che  /’  Jmperador e de ffe  per  mo- 
glie Margherita  fita figliuola  naturale  ad  le jf andrò  de'  Medici  figliuolo  di 
Lorenzo  tl  gioitane, & che  mouejfe guerra  a' Fiorentini,  per  refiuuire  a' Me- 
dici il  loro  flato  nella  patria.Perctochei  Fiorentini  di  loro  natura  amictjfimi 
alla  nation  Francefi , (àbito  che  furono  cacciati  i Medici  s' erano  accollati  a 
Lotrecco:  gli  haueuano  mandato  a Napoli  ficcorfi  di  grafie  fanterie 
facendo  profifiìone  d'amici  Francefi  con  tutte  le  loro  firz.e  combatteuano 
gli  Imperiali  : non  penfindo  mai  che  doueffi  venire , che'l  Papa  hauendo  ri- 
ceuuro  tanti  danni , & prouocato  da  cofi  grande  ingiurie  ,fiffe  potuto  mai 
diuentare  amico  dell'  Imperadore  : il  che  fi  tcneua  fra  loro  molto ficreto.  Ma 
offendo  di  eiò  auifito  il  Re  F rance  fio , venne  anco  egli  in  defi  derio  grande 
di  quietar  fi  con  l'Impcradore, vedute  le  tante  difgr  atte , che  erano  cadute  fi- 
fra  i fàoi  efirciti . Et  lo  moueua  a ciò  la  gran  volontà , che  haueua  di  riba- 
ttere, & riuedere  i duo  fàoi  figlinoli  fianchi  dell' Imperadore  . Et  efiendofi 
Madama  Lodouica  fua  madre  con  volontà  fu  a moffa  a trottar  in  Cambra» 
Margherita \ ia  dell' Imperadore  & figliuola  di  M affi  m iliano,già  marita- 
ta nel  Principe  don  Giouanni  di  Cafitglia  figliuolo  del  Re  Catolico , lacuale 
era  pofia  in  quel  tempo  al  gouerno  della  Fiandra , venne  con  effo  lei  a trat- 
tar la  pace , laquale  non  difpiaceua  alt  Imperadore:  percioche  olirà  i frana- 
gli della guerra  che  molto  l'ajfiiggcuano  per  le  mi  fine , cr  calamità  che  ne 
patina  la  C hriftiamtà,fintiua,che  Sultan  Solimano  Imperadore  de'T urchi 
Pera  mafia  per  affiliar  l'angheria  convn  groffiffimo , mar  aitiglieli  efir *» 

cito,  cr  già  entraua  ne' confini  di  quel  regno , & molto  temeua , che fi  doueffi 
perdere  con  apportare  alla  Chrifiianitàgrandifiimo  danno  , & afegrandtf 
firn  a infàmia,  che  occupato  nelle  guerre  tntefiine  lafiiaffe  in  preda  degli  in- 
fideli  le  proprie  Città . ifrufie  due  Principefie  conclufero  finalmente  la  pa- 
ce,includendogli  Re  d'Inghilterra,  & Ferdinando , & Venctiani,  con  que- 
llo patto  & condii  ione, che  Francefi,  & F’enetiani  laficiaffero  tutte  le  terra 
di  Puglia, & che  il  Repagaffi  duo  mtlltont  d'oro  all  Imperadore  perii  ri  fiat 
to  de' fio t figliuoli  flatichi . Le  quali  cofi  intendendo  il  Duca  Francefca 
Sforzai, che  per  il  paffuto  era  carico  di  franagli, non fàpendo  bora  a qual  mi- 
glior via  ricorrer  fi  perrthauer  il  Ducato  di  Milano  : percioche  fi  ritroua- 
ua  in  difgr  alia  dell  Imperadore , pensò  al  fine  ciò  poter  auenirgli  pe'tl  meia 
del  Papa.à  cui  C Imperadore , perche  veniua  in  Italia  per  riceuere  da  lui  la 
corona  dell'Imperio , non  baierebbe  mancato  di  compiacere , & fubito  ne  fi - 
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'ce  per  fùoi  slmbaficiadori  pratiche, et  il  Papa  promi/e  di  far  per  lui  ogni  vpr 
ra , acctocht  bauefie  il pio  intento  ,11  Re  Francefco  in  efecuttone  della  proni  e fi 
fà  per  l'accordo  di  Ca  vibrai  fece  ritirar  i fùoi  che  erano  nel  regno  di  Napol * 
ancora  con  le  arme, crii  mede/imo  fecero  Venenani,  refi  unendo  tutti  i luoghi 
che  haueuano  occupato  in  Puglia  : & Intuendo  pagati  i duo  milioni  d'oro, 
nhebbe  i fuoi figliuoli  : ir  fic  e hno\ze  della  Rema  Eleonora  fina  confòrte , 
lacuale  venuta  co' figliuoli -,  fu  coronata  Reina  di  Francia  in fan  Dionigi  fe- 
condo il  coflume  con  gran  pompa.  Et  dopo  molte fefle.non  volendo  piu  cantra 
flarcon  la  fortuna  Jaquale  fauonua  molto  l'Imper udore,  atte  (è  il  Rea fluo- 
rite glifludij  delle  buone  lettere,  facendo  falariare  tutti  ejuei  dotti  huomini , 
che  poteua  hauer  per  teggerein  Tarigi.ir  furor,  particolarmete  rimeffe  le  Ice 
ter  e Greche,  & Latine,  cioè  per  innazj  partano  difpre'Zj.atr.cr  in  oltre  attefe 
molto  a far  riformar  la  politia  del  parlar  trancefi , et  quello  fermerebbe  fu 
di  grande  vtile  per  quel  Regno . Et  queflapace  fu  da  luio/Jeruata  per  al- 
cun tempo , infìtto  a che  la  tornò  a rompere  per  le  cagioni  che  poi  diremo  . 
Grande  veramente  fu  l'allegrai  za  che  l'Imper adare  hebbe  perii  fùcceffo 
di  quefla  pace , laqual  fu  fatta  al  principio  dell  anno  Ad  D XXI X.  fi  per 
efferfi  pacificato  col  Papa , ir  col  Re  di  Francia , che  molto  lo  defidcraua , 
come  perche  la  Chnfhanitàn’haue  occafione  di  ripoftrfi  de' tanti  trauagli, 
& m ferie , che  nelle  guerre  paffute  haueua  patito, che  certo  molto  lo  ajjhgcua- 
no , ir  perqucfto  piu  volte  fi  offerì  aitar  fitto  ogni  fuo  dfuantaggio , per 
non  venir  a prendere  le  arme  con  tanto  ffar girne  nto  di  pingue  humanoffpe • 
tial  mente  ncordandofi , ir  fpeffe  volte  fico  ìl  e fio  confederando, che  per  cagio 
ne  delle  difeordie  de’ Principi  Chrifltani , il  T ureo , non  già  fin^a  gran  ver 
gogna , ir  vituperio  loro  , a poco  a poco  t'impadroniua  della  Chrijlianità , 
fi  come  haueua  fatto  di  Rodi , di  Belgrado  vltimamentedi  Buda,  cac- 
ciando la  fede  di  Chriflo , ir  introducendoui  quella  di  Satanajfo:  & che 
nuouamente  fi  ragionaua , che  il  T ureo  con  groffifiimo  efiercito  minaccia- 
va divenire  in  lungheria  per  prender  Vienna , città  nobilifiima , & fortijfi 
ma  del  Re  Ferdinando  fuo  fratello . Finalmente , hauendo  ringratiato  il 
mflro  Signore , che  cofigli  fifie  piacciuto  d'illuminare  i cuori  de' Principi 
Chrifltani , che  Infilando  le  proprie  differenze , <y  controuerfie  , ventffero 
ad  abbracciar  fi , ir  vnirfi  infieme  per  definderfi  poi  dagli  infedeli  , cru- 
deli nimici  del  nome  Chriiliano , deliberà  dt  paffar  in  Italia  , si  pervifi- 
tare  quella  belli  filma  , & nobili  firn  a prouincia  ,ir  confirmar  fi  la  gratta  , 
& a mie  triade  g li  amici  nuoui,i  quali  come  mal  informati  della  boni  a, c!r  be- 
nignitàfùa , tante  volte  gli  haueuano  cangiato fede , come  ancora  per  riceue - 
re  la  corona  ,&  lo  fiettro  Imperiale  dal  Papa , che  per  cagione  delle  cofè  fitìc- 
ceffe  mai  non  haueua  riceuuto  dopoché  era  flato  creato  Imperadore . Et  co- 
fi  hauendo  meffo  ordine  col  Papa  per  via  de  gli  Si mbafet adori,  chefi  douefi 
feroiridurrein  Bologna  a far  le  cerimonie  della  fina  coronai  ione  , Vlmpera- 
dore  Inficiato  buon gouer no  nelle  cofie  di  Spagna , venuto  a Barcelona,  doue 
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|M  lo  afpetttuano  le  galee  eli  Spagna^  quelle  di  Andrea  Dorid, accompa- 
gnato da  molti  caualteri , dr  baroni  Spagnuolt , quìui  nella  galea  capitani t 
del  Doria  t' imbarcò, hausndo  prima  fatto  molti  honon  a quel  valor ojiffimo 
Capita  no,  dr  donatogli  il  principato  di  Melfi  nel  Regno  di  Napoli . kt  rut 
uigando  confihce  tempo, gtunfe  a Genoua,dr  quitti  gli  furono  apprejfo  i legati 
del  Papa.dr  de'  Principi  Italiani.pcr  ejfer  quejla  la  prima  volta , che  venne 
in  Italia . Fu  nceuuto  l’Jmperadore  nel  palalo  della  Sig  noria,  dr  i Citta- 
dini amoreuoliffimamente  alloggiarono  la fùa  compagnia  nelle  cafe  loro, non 
rtcordandofi piu  delle  miferie  p affate, patite  in  quel  calamitofi ficco, del  qua- 
le erano  itati  autori  Spagnuoli . L'Imperadore  altramente  di  quel , che  gli 
huomini  haueano  creduto , mojlrò  vn’ affetto , teflimonio  d'animo  manfùeto  , 
clemente,  dr  molto  benigno  , dr  maggiormente  offendo  egli  nel  fiore  della  fùa 
giouent'u-.la  qualora  honorata  da' co  fiumi  temperati  di  ctuil  modeflia , dr  pa- 
role amoreuolt,dr  cortefìtdi  forte , che  egli  fpenfe  la  fama  dellacrudeltà Jùa 
appresogli  Italiani , t quali  mai  non  l'haueuano  vfflo;  perctoche  fu  creduto , 
che  i danni , dr  gli  incommodi  tutti  fi  quali  s' erano  patiti  nelle  guerre  paffute 
non  piffero  auenuti  di  fùa  commiffione  : ma  per  la  feelerata , & crudele  itra- 
nejzjt  de'fùoi  Capitani.  Et  non  molti  giorni  da  poi  diede  vdienlfa  agli  Am 
bafetadori  Fiorentini  fi  quali  humilmente  domandarono  dalla  clemenza,  dr 
humamtà  di  lui,vol  effe  perdonare  a quella  città  figli  fife  parato , ch'ella  ha- 
ueffe  in  qualche  cofi  offe  fi fùa  Adaefla, nella  guerra,  che  s' tra  fatta  ; perciocht 
era  apparecchiata  a far  tutto  quello  che  le  comandaffe,  mentre  che  la  lafciaf 
fe  libera  come fileua  effere . Et  che  lafciando  ogni  altra  cofi  da  canto  gli 
firia  ftatograndiffìmo  honore.che  la  piu  bella  città  di  tutta  Italia , dr  quel- 
la che  volontariamente  t’offeriua  alla  diuotione  dell' Imperadore  ,fi fiffe  con 
feruata  libera,dr  filua.  A quefie  cofe  l'Imperadore  riffoffe  poche  parole , di- 
cendo che  i Fiorentini  haueuano fatto  male , noneffendo  rati  prouocati  d'in- 
giuria alcuna, in  hauerfi  accompagnato  con  Frante  fi , sfacendo  con  effi  le- 
ga haueuano  mandato  loro  fòccorfi  di  gente  a Napoli  contra  i fùoi  Capita- 
ni . Per  la  qual  cofa  haueuano  perduto'ipriuilegi  della  libertà  concedagli 
da  g l' Im  per  adori  paffuti.  Et  che  quantunque  quefie  cofe  merit  afferò  effer  caffi 
gate  con  l'arme, egli  nondimeno  ,vfando  l' bum  unità,  dr  lagrandeTfzM  de  IP 
animo  fùo  ,gli  era  per  perdonare  tutto  il  delitto , dr  ribellione  loro , quandi 
tf  Imo  cambiando  volontà  rtceue fiero  il  Sommo  Pontefice , dr  loro  tempera - 
tifftmo  cittadino , il  quale  dushone fi  amente  haueuano  cacciato  fuor  della  pa- 
tria. Percioche  rimaneua  loro  qutfia  fila  via  d' acqui  fi arfi  la  pace, ne  per  af. 
tro  melo , o fèmore  la  poteuano  ottenere  . Et  pero  s'efft  erano  fàui  con  ogni 
opera  loro  fhticaffero  in  quefiofi  volemmo  effer  fàtui , di  guadagnar  fi  la  (oli- 
ta gratta  del  Papa  col  fargli  honora’iffimofiruigio.  Et  che  facendo  altrame 
te  efii  no  era  mai  per  mancar,  al  Tapa,  dr  alla  conuentione  finta  con  lui  pren- 
dendo le  arme  in  mano  per  aiutarlo  douunque  bifigraffe . Etconqucflo  li - 
cenno  gli  a mb  afe  udori,  i quali  mal  fòdufiuti  di  qucfla  nfpofia , ritornarono 
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*n  FiorenX*  > preut dendo  Pafpriffima  guerra  che  poi  lor  venne  adojfo , per 
*1  pa'Zj.o  gouerno  di  alcuni  cittadini , i quali , & contra  il  Papa , & conine 
r Impera  dorè  dishonefl  amente  brauauano  . L’Imperadore  effendo flato  al- 
cuni di  a Genoua,  dando  vdtcnfa  a diuerfi  Ambafciadorifiauendo  co  ferma 
to  nella  fra  fide  gli  animi  di  quei  cittadini, fé  n'andò  a Piacenza.  Douegli  fr 
rono  in  contra  i tre  Legati  del  Papa , accioche  entrando  egli  nelle  terre  della 
Chiefi  pigliaffero  da  lui  il  giuramento , al  quale  egli  era  tenuto  fecondo  la 
vfinz.a,di  non  vfire  mai  firja  alla  libertà  della  chiefi.  Prendeuafi  la  forma 
ai  quel  giuramento  con  filenni  parole  tratte  dal  fiero  libro  delle  cerimonie . 

Ma  Ctfire  ricordando/! molto  bene  delle  ragioni  dell' Imperio, giurò  con  que 
fioche  ei  non  intendeua pregiudicare  nulla  alle  ragioni  fre . Percioche  pare - Fornia  jc| 
uà,  che  egli  con  mamfifia , & non  interrotta  ragione  domandale  Piacenza , giuramento 
dr  P arma  come  città  anticamente  v nife  allo  Plato  di  Al  il  ano, tl  quale  erafia  dato  da’lega 
tofimpre  fèudo  degli  Imperadori  Romani. Ritrouandofr  adunque  l'impera  ti  A po  fidici 
dorè  a Piacenza!,  Antonio  di  Leiua(il  quale  mentre  che  Lotrecco  molcjlaua  all’Imp. 
le  cofe  del  Regno , haueua  rotto , (j?  prefi  in  battaglia  a Landriano , Monfi- 
gnor  di  San  Polo,  mandato  in  Italia  dal  Re  Franccfco  convngroffo  eferci- 
toamoleflar  lo  flato  di  Lombardia )venne  a fargli  riueren/a,&  a dargli 
conto  di  tutte  le  cofi frcceffe  in  quelle  guerre.  L’/mperadore  l’accolfe  h umana 
mente, & laccar  effit  mollo, fi  perche  hauendo  egli  fatto  cofi  grandi , & ac- 
quiate tante  vittorie , ancora  che  fife  tutto  fior  piato  della  vita , effe  n do  in 
domito  d'animo,  & di  corpo,  non  haueua  mai  Inficiate  le  imprefie  della  guer- 
ra. Et  fr  tanto  il  valor  di  queflo  inuittiffitmo  Capitano , che  cofi  fior  piato  co- 
me era, facendo/!  ffeffe  volte  portar  in  lettica , & t rouandofi  legato  nelle  fh- 
ficte  per  gli  afpnjfimi  dolori  della  gotta  ^combatte  in  diuerfi  battaglie,  & pre 
fie  con  le  arme  molteterre,  & finalmente  haueua  rotto  lefirfj  degli  rumici, 
che  gli  veniuano  adojfo.  Ma  Ce  far  e, il  quale  era  molto  defiderofo  di  hauer  la 
Corona , partendo  da  Piacenza  s’auiò  alla  volta  di  Bologna , doue  già  poco 
innanzi  era  arriuato  Papa  Clemente.  Et  per  la  via  fr  riceuutoà  Reggio  & 
a Modena  da  Alfinfi da  Efie  Duca  di  Ferrara  con  grande  apparato.  En 
irò  P Imperadore  in  Bologna  con  gran  pompa, armato  di  tutte  le  arme  dall'el 
mo  in  fiori, [òpra  vn  bel  cauallo  bianco,  adobbato  conffefà  reale  accompagna 
to  da  Antonio  di  Lciua,&  da  molti  Principi  Spagnuoli , tp  Italiani , cami- 
ti andò  con  bclltffimo  ordine  in  me^o  della  gente  di  guerra,tutti  armati  .fitto 
vn  baldacchino  quadrato  di  broccato  d'oro , & velluto  cremefino  .portato 
da' R ettori  dello  fiu dio,  & da  tutti  i dottori . Caminauano  preffo  l'Imperado- 
re'alcuni  Illufiri  Signori  vefiiti  fiperbijftmamente  di  broccato  riccio , con 
belliffimo  ornamento  di  arme , & di  caualli . Poi  veniua  l Imperiai  Pepilo 
d’oro  con  l'Aquila  Romana  dipinta, infiegna  dell'Imperio  Romano. Et  carni 
nando  con  quefioordine  a freon  di  tamburi , & piffari,  giunfi alla  chi.fi  di 
San  Petronio, dinanzi  la  quale  in  vn grandtffimo  palco  di  legno, tutto  ccper 
to  di  araldi,  & di  tapeti fecondo  la  dignità  del  luogo  f fafpettauatl  Papa  in  ; 
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babito  pontificale  con  la  mitra  in  capo , accompagnato  da  molti  Cardinali  f 
& Fé f covi . Quiui  1 Impcradore togliendo  in (ua compagnia  t piu  nobdi  ba- 
roni , &gli  Ambafeiadori  de' Principi  [montò  da  e au allo  , (jrfilenckffù  per 
gli fiaghoni fii  accompagnato  da  due  Cardinali  : & com'egli  comparve  co(ì  , 
J abito  tutti  gli  occhi  fi  nuolfcro  a guardare  i due  grandijfimifignori  del  mon- 
do , affettando  vedergli  con  alcuna  mutation  di  volto  per  le  cofi  paffete.  Afa 
l' Impcradore  cofi  armato  ejfcndofi  inginocchiato  con  ogni  humiltà  a piedi  del 
Papa , il  quale  con  lieto , & ridente  volto  lo  leuòfii  di  fila  mano,  & bacu>Uo  , 
dijjein  lingua  Spagnuola.  Santifiimo  Padre yò  vengo  a los pia  de  Fucttrn 
Santtdad , con  aqucl  dejfeo  , que  [tempre  he  temdo , paraque  am  boi  ados  prò 
ueamot , y ordenemot  lo  que  conviene  para  el  bien  della  Chrtihanidad  por 
tnntas  parta  combatida  . Tor  lo  qual  ruego  a Dios  nuettro  Stanar , que 
puesha  fido  contento  dehazjerme  ttta  merced , que  nos  fituorefea,  ynos  de 
fi r g ratia,  de  manera  que  tfia  mi  veni  da  approueche  a todos  los  Chi  tfiianos 
vniucr film  ente.  Dtjfc  allora  il  Papa,  il  quale  bene  intendeva  il  parlare  Spa 
gnuolo  ; Certamente  io  non  defiderai  mai  piu  tanto  altra  cofi , quanto  quetto 
abboccamento  nofiro  ,[icome  Dio , & filo t finti  mi  fino  cer  tifimi  tetti  moni, 
& già  ne  ringratiola  Afatttàfita , che  io  vi  vegga  felicemente  condotto  per 
terra , e per  mare , & che  io  conofia , che  le  cofi  fino  ridotte  a tale , ch'io  non 
mi  dijpero  punto  che  con  P autorità  vottra  non  h abbia  a ttabilir  fi  la  concor- 
dia ,&  pace  vniuer file . Gli  offerì  poi  l’Jm  per  adoro  da  dieci  libre  d'oro  in 


dine  de'pr ciati . Et  poco  dapoi  l'imperador  anch'egli  enti ò in pala\zjo,pcr  il 
quale  tram  apparecchiate  le  flange  con  grande  apparato . Il  Papa  adunque 
dopo  hauer  trattato  in  ficreto  con  l' Impcradore  intorno  alle  cefi  loro , publua 
mente, & in  prefinzji  degli  Ambafiiadori de’Fenetiani,  cominciò  a interce- 
der con  lui  perii  Duca  Francefco  SfirXa,pregandolo fifficontento  di  perdo- 
narli, & rimetterlo  in  fiato  : poi  che  malignamente  era  ttatoincolpato  di  tra 
dimenio.  Ricordandogli , che  fi  vfiffi  di  tanta  benignità , & liberalità  ver - 
fi  quel  pouero,& abbandonato  Duca, fi  acquiftarebbe  titolo  non  pure  di  ma- 
gnanimo'Principe-.m a ancora  di  rtligiofi filmo ottimo  Impcradore, poi  che 
rtfittuendo  a ogni  vno  il  fùo , non  comportava  che fi  fncefic  lor  torto.  Afa  tan- 
ta era  l'alteTJzj*  del giudicio  di  Cefire , tanta  la  religione  del  fio  tempera- 
tifiimo  c y animo,  tanto  finalmente  il  defiderio  della  pace,  & della  concordia  , 
che  egli  non  reputava  cofi  alcuna  piu  degna  ne  piu  honorata  al  grado  reale  , 
che  VtndriXtjare  tutti  t configli  al  verohonore , alla  giufia  pietà, & alla  gran 
defga  deli  animo, accioche  le  arme  tanto  impiamente,  <fr  federatamente  con 
tra  di  noi  medefìmi  adoperate fi  riuolg  e fièro  contra  i T urchi  , Si  come  quegli 
che  affiraua  alla  gloria, no  adombrata, ma  vera  & viua , nonacquifiataper 
fauor  di  fortuna  : ma  dcriuata  dallo  ttefio  finte  della  virtù . Eficndo  adunque 
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già  flato  ributtato  Solimano  Imperadore  de'T tirchi,  dalle  mura  di  Vienna  » . ? 
d' A ufiria  con  danno  , & vergogna  : il  quale  era  venuto  in  Ungheria  l'anno 
avanti , & frettolofàmente  fuggendo  ver  fi  Conttantinopoli,  c -r  non fi  temen- 
do piu  da  quella  parte  de  gli  mmiciyCgli  deliberò  di  pacificare  ognicofàtmag- 
g tormente  hauendo  rijpetto  a preghi  del  Papa , de' Vene  nani , dr  di  molli  al-  yrincc£ 
tri  Principi , che  in  quitto  intercedeuano . Per  la  qual  co/a  fùchiamato  fitbt-  $for  f Duca 
toaBolognail  Duca  Francefco Sforma  ,tl quale  ejfendovtnuto figli  tngi - di  Milano  fi 
nocchio  a'piedi  ydr  rimife  nella  bontà , dr  fide  deli  Imperadore  la  vita,  lo  inginocchia 
fiato, cpjinalmente  tutte  le  file  fferanZj  j percioche  confidandofi  nella  inno-  din3zi  all'Ira 
centia  f ua.diceua  di  voler  fferar  ooni  cofi  dalla o inflitta  dr  Immanità  di  lui,  « u al  c*I  och'ia 
come  da  clementifiimo , dr  giufttjfimo  Principe.  Li  Imperadore  allora  vo-  ma  »-,uca 
lendo  mofiraral  mondo  , che  letame  guerre , chehaucua  fhtto,combattendo  Milano,. 
egli filocontratutte  le  firZj  de' Principi  Chrifiianiin  Lombardia , dr  in  Na 
poli.dr  l hautr fpefi  tanta  fomma  di  danari,non  era  fiato  per  animo  che  ha - 
uefje  d'occupar  quelle  terre , ma  con  firma  intentionc  di  conservare  i fiuot  fèudi 
nello  fiato , & di  non  fipportar  mai , che  lor  fiffe  fatto  oltraggio , fi  ben  fipef- 
fi di  perdere  la  propria  corona  fipra  ciò, e confiderando  maggiormente  , che 
Dio  l'haueua  fatto  vittonofi tn  ogni  banda , filo  perche  amava  la giufiiiia, 
vedendo  che  lo  Sfèrra  figli  era  humiltato,  quantunque  l'baueffe  grauiffima 
mente  offefijo  ricevè  in  gratta  ,&  lo  chiamò  Duca  di  Milano, et  fattogli  fio- 
lenm  privilegi  Imperiali , loinvefi)  di  tutto  lo  fiato  paterno : rendendogli 
ogni  cofi  liberaliffimamente  finza  alcuna  nuoua  impofiiione , hauendo  potu- 
togoffamente  poffiderlo , dr  tenerlo  per  fi , fi  perche  di  ragion  gli  toccaua 
per  la  inuefiitura , chehebbe  da  Majfimtliano  Imperadore  fùo  auolo , come 
perche  dipoi  l'haueua  conquifiato  piu  volte  con  la  lancia , togliendolo  dalle  • ? 

mani  a'Francefi , come  fin' bora  s'i  veduto , e per  queflo  mettendo  a pericolo 
tutti  i fuot  flati . Il  che  fii  manifefhffimofigno  della  bontà , dr  fincerità  fiua, 
dr  che , come  alcuni  fi  penfiuano , era  molto  lontano  da  penfire  che  voleffe 
a/firare  all'Imperio  et  Italia, ne  di  occupar  le  cofi  d’altri , hauendo  fimpre  in 
animo  di  perdere  piu  tofto  del  fuorché  vfiurpare  quello  d'altrui  Inueflito  adun 
qne  dello  flato  di  Milano  il  Duca  Francefco  Sforma , non  molti  giorni  dapoi 
fi  publicata  la  pace  cofi  bramata  fra' Principi  Chriftiani , dr  il  Papa  , dr 
r Imperadore  furono  chiamati  confiruatori  del  nome  Chnftiano  , tifimi  pa- 
dri della  Italia , con  grande  allegrezza  d'ogni  vno . Et  in  quei  medefimi 
giorni  la  Imperatrice  Isabella  moglie  dell Imperadore  partorì  vn  bambino 
in  Spagna  , al  quale  per  la  memoria  del  Re  Catolico  fu  meffo  nome  Fernan- 
do. Et  per  allegrezza  di  quefia  nuova  gli  Uluftri  baroni  di  Spagna  fecero  mol 
tefifte,  dr  f penalmente  la giofira  del  gioco  delle  canne  sfidando  fi  tanti  per 
banda  veditifiuperbiffimamente  alla  More  fica  , dr  lanciandole  canne  fàgli 
feudi  quando  i contrari]  ritirandofì  voltavano  le J balle , co' quali  fi  difèndeva- 
no dalle  canne  fi  come  fino  vfi  di  fare  i Mori  :gioJ tra  veramite  molto  piacevo  ^ 

lepdr  da'leggutdriffimi  Spagnuoli  molto  ben  intefi-.dr  vi  fi  fecero  altresì  mol 
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ie  Mitre  fèlle, & gioflre  fra  cavalieri  Italiani , & Spagnuoli , allettali  erano 
preferiti  il  Vapa.dr  l'Imperadore . Dopo  le  quali  frfie , & allegrezze , offen- 
do fllecitato  l’Imperadore  a dover  pajfar  in  Lamagna  ; perctoche  egli  bave • 
va  da  pacificare  quivi  alcuni  Signori,cbe  prendendo  le  arme  pareva  che  mi • 
nacctajjero  la  guerra , tir  parimente  doveva  confirmare  alcune  terre  frati- 
che , le  quali  bauendo  fattocene  lor  conuentioni , s' erano  accordate  con  gli 
Svizzeri . Et  principalmente  dovendo  fhr'ancoraPelettione  del  nuovo  Im 
peradore  infieme  con  gli  Elettori  del  (acro  Imperio  ,&  far  prouifione  alle  co- 
fi  dWhgbcria  ; perctoche  Gtovan  Voivoda  ,tl  quale  da  Solimano  era  fiato  fat- 
to Re  in  Buda,  poffedeua  gran  parte  del  regno  , &confidatofi  nel  prefidio 
grande  del  T ureo , fi  credeva,  che  all  entrar  della  primavera  fiffe  perpafr 
far  nell' ufiria, & cacciar  di ftatoil  Re  Ferdinando fio fratello . Però  effe» 
dofiraunati  tulli  Signori  perla  fila  coronationefr  elethl  Giovedì  a' XXI  HI. 
di  Febraio  dell  anno  M D X XX.  giorno  (èlicijfìmo  per  lui , nel  quale  bave- 
va  hauvto  diuerfi  vittorie , (fr  in  quello  fteffo  era  nato . Et  coft  apparecchiate 
le  cofe  neceffane  per  quefia  cerimonia  nella  chiefà  di  San  Petronio , il  Papa 
accompagnato  da' Cardinali,  Tcfcoui.tfr  prelati, per  vn  ponte, che  vi  fu  fatto, 
dal  palazzo  alla  chiefà fi  transferi.  Et  finalmente  dopo  alcune  cerimonie , efi 
fendo  l Im  peradore  venuto  anch'egli  in  quefia  chiefà , effendo  fiato  fatto  Ca- 
nonico di  San  Pietro, (fr  di  SanGiouanni  Laterano  da' Canonici,  dato  princi 
pio  al  divino  officio , effendo  fi  già  quivi  ridotti  tutti  i Principi , (fr  Ambafcia 
dori  ,fii  fibito  cominciata  la  meffa  fòt  enne  con  belli  (firn  a mufica , a choro  dop 
pio  : la  qual  meffa  eracelebrata  dal  Papa , (fr  l'Imperadore  in  habito  fiera 
lo  feruiua  all'altare , durando  l'officio  divino  per  molte  bore  . Et  la  fòmma 
della  filennità  fii  quefia , che  il  Papa  di  fila  mano  diede  l'mfegne  dell  Imperio 
all' !m peradore . F atra  adunque  fempre  or ation  filenne  il  Papa  effendogliin 
ginocchiato  davanti , gli  diede  lo  feettro  d'oro , tutto  lavorato  in  cima  , col 
quale  reltgtofàmente comandaffe  alle  genti , (fr  la  ffada  ignuda , con  la  qua- 
le  pcrfigvitnffe gli  nimicò  del  nome  Chnfliano , e'I  pomo  d’oro  per  figurar  il 
mondo  ; perche  con  frugolar  pietà.virt'u , e coftantia  lo  reggt  ffe  : (fr  finalmen 
te  togliendo  quella  Imperiai  Corona  in  mano  fornita  di  molti  diamanti , & 
di  ricchiffime gioie  , la  quale  era  diuifi  in  due  parti , gliela  mtfeincapo , (fr 
egli  reltotofimente  in ginocchi andò fi, (fr  baciandogli  il  piede , adorò  il  Papa. 
Allora  l'Imperadore  bauendo  in  doffo  quel  trionfale  manto  ornato  di  tante 
gioie , (fr  perle  fi  menato  a federe  a man  fintflra  non  lungi  dal  Papa , i n vna 
fedia  coperta  di  broccato  d'oro:ma  vn  poco  piu  baffa , c Ir  fi  chiamato  Impera 
dor  Romano.  Erano  allora  rn  piazza  per  fronte  la  chiefi,tutte  le  fanterie, & 
cavallerie  di  Antonio  di  Leiua  armate, le  quali  affettavano  , che  veniffe fiori 
la  voce  che  l'Imperadore  era  flato  coronato . Doue  tofio  che  fipublicata , i 
fidati,  & tutto  il  popolo  cominciarono  a gridare  ; VIV  A CARLO 
QUINTO  INVITTISSIMO,  ET  POT ENTI SSIMO  IMPE- 
RA DO  RE,  ET  DIE  TENSORE  DELLA  FEDE.  Et  in  quel 
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mede  fimo  tempo  Antonio  di  Leiua  fice  (parare  tutta  ? artiglieria  trofia,  ® 
minutaci  modo  che  con  quel  terribile  Strepito  dell'artiglieria  ,®  ae' tambu- 
ri, pareva  che  il  ciclo  cadefe,  ® che  Interra  tremafie . Dopoqutfìo  il  Papa  * 

di  fùa  propria  mano  comunicò  l'Imperadore  ,il  quale  dtuot  amente  fera  pri- 
ma confi  fiato  di  tutti  i fiuoi  peccati . Et  fendo finita  la  mefid  fivfii  di  Cbtefà  , 

® montando  a cauallo  tuttii  Cardinahfcfcoui,®  Ambafctadori,®  gli  al - - . 

tri  Principiai  Papa  ® l Impera  dorè  fu  due  belli  filmi  caualh ,®  [òtto  vn  bal- 
dacchinoaccompagnati innanzi, & indietro  da  tutti  quei  Principi,  che  qui- 
ui  fi  ritrovarono, andarono  per  vna  Sir  adetta  tutta  coperta  di  panni  bianchi , 

® a7urri,la  quale  va  alla  porta  della  Romagna, fra  molte  grida  del  popolo, 
offendo  di  qua,®  di  là  tutti  i portichi  pieni  di  donne , che  Stanano  a vedere  j 
talché  tutta  la pompa  fi n\a  tumulto  alcuno  quiettjfimamente , & con  gran 
piacere  fu  veduta  da  tutti.  Efiendo  poi  giunto  alla  chianatura , l'Imperadore  ^ . 

partendofi  dal  Papa  fi  n'andò  a fan  Dommico  : doue  efiendo  stato  finto  qui-  f fonico  *di 
ni  Canonico  di  San  Giovanni  Laterano , per  l'altra  via,  che  non  era  ito  il  Pa  san  Gio.La- 
pa,  ritornò  a palazzo . Dove  invna  gran  (àia  apparata  tutta  di  araldi  nel  cerano . 
la  quale  fhaueua  da  mangiare, l' Imperador  e alle  gerito  fi  da  quel  grautfiìmo 
pe(ò  del  manto, ® della  corona  Imperiale, & mctttndofi  in  dofio  vna  vefie  di 
broccato  d'oro  lunga  fino  a' piedi , poi  che  fi  hebbe  npofato  alquanto , men- 
tre che  a (non  di  pifferi , ® di  trombe fi  portavano  le  vivande  in  tavola , con 
marautgliofò  or  dine,  & file  nt  io  de'mmifiri,  pubicamente  fece  cavalieri  fit- 
te principi  , del  numero  de' quali  furono  il  Marche  fi  di  Aftorga , ® Filippo 
Conte  Palatino,  per  i lor  meriti.  L' Imperador  e fecondo  il  c off  urne  mangio  fi- 
lo con  tutte  le  infiegne  di  II' Imperio  fii  la  tauola , la  quale  era  alta  alcuni  gra- 
di: ® in  altra  piu  baffo, a Ila  prefenlfa  però  dell'Imperatore , mangiarono  il 
Duca  di  Sauoia , cognato  dell'  Imperatrice  fila  moglie , il  Conte  Palatino,  il 
Duca  et Vrbino ,e'l  Mar  che fe  di  Monferrato.  Nella fiala  dt  fùori,fù  poi  dato 
mangiare  a gli  altri  baroni . Si  cenò  con  gran  fifta , ® copta  di  Slromtnti , 
moflrandofi  l'Imperadore  molto  allegro . Et  leuateebe  furono  le  tavole , Ce- 
fare  nc  prefi  vn' altra  volta  lo  Hocco, e fice  moiri  nobili  cavalieri:  che  per  ca- 
gione di  qucllhonore  erano  concorfi  alla  fila  preferita , ® vtò  di  altri  atti  da 
magnanimo,®’  humamfjìmo  Principe.  T rouaronfi  alla  coronationt  dell  Jm 
peradore,  oltre  la  infinità  de' gent il' h uomini,®  cavalieri  parcicolan,  che  di 
tutta  l’ lt  alia  quiui  erano  concorfi  a vedere  quella filennità  , Don  /lluaro 
Orofio  Marche/i  di  ai  fior  ga , Don  Diego  Piacieco  Duca  di  Efcalona,  Don 
Jgnicodt  Mèdofzai  Cote  dt  Saldagna, figliuolo  del  Duca  dell' Infhnt  ado,  DÒ 
Pietro  dt  T ole  do  Marchefe  di  Mila  franca,  che  poi  mori  Vicert  di  Napoli,  il 
Conte  di  Fuentes,il  Comedi  Agitar,  Don  Francefcodi  Couos  Commenda 
tor  maggior  di  Lione,® gran  Cancelliere  dell'Impcradore,  tutti  quefiì  S pa 
gnuoli  ; al  le  fiandre  de'  Medici,  nipote  del  Papa , che  poi  fù  Duca  diFioren- 
Tfa.Giouan  Luigi  Caraffa  Principe  di  Stigliano,  Andrea  Doria  Principe  di 
Melfi , Bomfitcto  Marchefe  di  Monferrato , Francefco  Maria  della  R onere 
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Duca  di  Vrbino, generale  de' Ve  Menarti,  Carlo  DucadiSauoia,  Filippo  Con 
te  Palatino,  Henrtco  Conte  di  Nafio  Camerier  dell’ /mperadore,  Filippo  Cro 
io  Marche/?  di  Arrecata  , Antonio  di  Letua  Capitan  Generale  dell'esercito 
Imperiale  di  Lombardia  , & gli  Ambafciadori  de' Fé  nettarli , dr  di  tutti  i 
Principi  C bifiiani.  1 quali  inter uennero  a bonorare  /’ /mperadore  in  quella  oc 
cajìone.  Ma  il  Duca  di  Ferrara,^  il  Marchefe  di  Mantoua  non  vi  fi  trou/t 
rotto, efiendo  rimafi  a cafri  per  alcuni  rifpetti. 
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Si  contengono  in  quello  terzo  libro  lecofe  fucccfle  al  mondo 
dall’anno  M D XXX.  inlìnoalM  D XLVI. 


.Ctfire  di 
quanti  anni 
fu  incorona- 
to . 


V CORO  N A T O adunque  /’  Imperadore  in  Bolo- 
gna con  quella  pompa,  c T filcnmrà , che  babbiamo  detto 
in  quello  fi  e fio  giorno, -nel  quale  eg  li  nacque,  effondo  allora 
di  età  di  anni  treta.Cefire  fecodo  la  couent torte  fatta  col 
Papa,mddò  lo  tfercito  vecchio,  che  teneua  in  Milano  al 
l'im prefi  di  Ftorerifa  ; or  fritto  ventre  da  Napoli  Fili- 
berto Principe  d'Orange , con  gli  huomini  d’arme , & 
genti  del  Regno , lo  fece  generale  di  tutto  Pefercito  ,& glt  diede  la  cura  di 
quella  guerra.  La  quale  s’baueua  da  fare  a fpefe  communi  di  lui,  & del  Pon- 
tefice,infitto  a che  il  Papa  fi  fio  refiituito  nello  flato  di  Fiorenfa,  & creato  Prin 
cipe.dr  Duca  di  quella  città  per  autorità  Imperiale , Alefiandro  de’ Medici, 
che  egli  haueua  prefi'  per  genero , priuando  » Fiorentini  per  hauer  mandato  , 
da  ilT r mef  C°me  ^ frnteric  l°ro  contra  l' Imperadore  a Napoli , dell'antica  liber 

pc  >l'Or.in'»c  r*  !°r0  'J*  qM*teper  il  pafiaro  haueuano femprebauto  dagli  Imper  adori  firn 
all’imprcla  antece fiori.  E t Intuendo  dato  ordine  alle  altre  cofe  d'Italia,  cr  frettai  mere  che 
di  Fiorenza.  Frahcefco  Sfir\a  fifie  rimefioin  Milano, accertato  l’arbitrio  di  terminare  in 
teramente  la  differenza  frati  Papa,&  Alfinfi  Duca  di  Ferrara  fipra  il  pof 
fifiodi  Modena tche  e fio  Duca  teneuafi  Imperadore, percioche  haueua  fretta 
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di  pafar  in  tamagna  per  le  co/e  dette  nel  precedente  libro , intimò' la  dtct* 
in  A mpuft a per  gli  otto  di  aprile,  alla  anale  muti  è bmignamente  tutti i 
Princìpi , e ordini  dell  Imperio  , con  vn/àluocondotto  fiuto  generalmente  a 
tutti  di  qual  fi  voglia  fitta  o Religione , per  comodamente  trattare , prima 
della  Religione:' & poi  de  gli  aiuti  ordinari 'j , e (labiliti  perpetuamele  centra 
Turcht:& co  fi  con  buona  grafia  del  Pontefice  solfi  connato  da  luijjr  parrete 
do  da  Bologna  accopagnato  da  molti  Principi , & Ambafiiadori  fi  n'andò 
a Mantoua.con  animo  di  pafiar  poi  in  Lamagna,  & il  Papa  anch'egli  parte 
da  Bologna  perla  Marc  a, a dar  principio  alla  guerra  tche  contea  Fiorenti- 
ni fi  moìteua. Giunto  llmperad.a  Mantoua/glt fu  fiuto  quiui  dal  Marchefi 
Federico  vn  f Henne  accetto, ne  flette  troppo  ad  arnuarut  il  Duca  Alfònfi,  il 
quale  no  offendo  potuto  andar  alla  filenmtà  della  Coronatione  a Bologna  go- 
rre fi  è detto,  & baciando  la  mano  all'  Imperadore  ,glt  raccomandò  la  caupe 
della  fùa gtuftitia  circa  la  dtfierenT^a  delle  cofi di  Modena, che  col  Papa  ha- 
ueua.  Et  partendo  da  Mantoua,per  le  terre  de'Finetiani,  da' quali  fu  molte 
accarezzato, per  le  Alpi  di  T remo  pafiòtn  Lamagna  , doue  per  la  afonia 


tainAugufta  , doue  fi  ridufiero  i Principi  di  Lamagna . Entrò  adunque 
l' Imperadore  in  A ugufta  a' quindici  di  Giugno  , che  fu  la  vigilia  della  fifla 
del  corpo  di  Chrtflo , in  compagnia  del  Re  Ferdinando  fuo fratello , che  gli 
tra  andato  in  contraa  Onipotente  prefio  te  Falli  di  Trento  al  venir  d' Ita- 
liagnfìeme  conia  Reina  Marta fua  flore  Ila, e del  Cardinal  Lorenzo  Cam- 
peggio Legato  della  Sedia  A poftohea  ,cr  fu  riceuutocon  pompa  regale . Et 
efjendofi  fiutavnafilenne proceflione  tl di  feguente  con  grandi/fima  pompa , 
andandoui  l'Imperatore  in  perfona , il  Re  fuo  fratello  , c ir  tutti  i Principe 
Catolici,fu  poi  dato  principio  illa  dieta  a’X X.di  Giugno , comandando  Firn 
peradore  che  quel  di  nella  Chiefia  Catedrale  di  A ugufta  ,fi  riduce  fiero  tutti 
i Principi , e Piati  dell'  Imperio . Et  ridotto  qututdoppo  che  l’Arciuefiouo 
di  Ma? uncia  hebbe  celebrata  la  Mefia , Vincenzo  Pimpinella  Arciuefeo • 
no  di  Rofiano fece  con  marauigliofa  eloquenza  vna  bella  o* aitane e for fa- 
ttone a i Principi , e Piati , efiendout  ancora  prefinti  i Principi  luterani , co- 
fi  alla  mefia  , come  alla  oratione  . doppo  laquale  s'andò  filennemente  al  pa- 
laXj.0  al  luogo  ordinato  per  trattare  i negotij , e tener  ut  il  con  figlio  : & an- 
dandoui  il  Duca  di  Sajjonia.fice  l'vfficio  fuo  di  portar  la  fpada  nuda  in  ma- 
no efiendo  a cauallo . Ma  in  quefto  primo  raunamento  furono  propofle  fola- 
mente  le  materie , che  fi  haueano  a trattare  . Et  temendo  l Imperatore  il  pe 
ricolo  di  alcuna  fidinone , chei  Luterani  poteff ero  fare  , mt fi  per  guardia 
alle  porte  della  città  mille  fanti , oltra  quelli , che  tenne  per  guardia  della  ■ * 
perfona  fina , e perche  fi  fitee  fiero  la  notte  t corpi  di  guardie,  e flint  me  Ile  mol- 
to diligentemente , come  quello , che  non  fi  fidaua  molto  di  quelli  d'Augu- 
fia  , tir  per  quefla  cagione  rifiutò  ottocento  faldati , che  effe  gli  ofierfiro  to- 
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fio  ,che  entri  in.  Augufia . Doppo  quefto  comandò, e fiipublrcafO  da  vii 
banditore  per  tutte  le  pMlx^,tir  luoghi  publi^delfa  città,  che  fitto  grauifm. 
fime  pene , alcuno  non  haiufj'e  ardire  di  predicare  pubicamente  m affa,  lu»  . 
goche  nella  Ghie  fa  cattedrale , doue  prcdtcarebbe  il  predicatore  ordinari o-  ; 
Et  hauendo  ordinate  tutte  le  cofi  in  quefto  modo,  come  quello  che  figuiua 
ilodeuoli , evirtuofi  coflumi  ,&  le  orme  de  gli  Imperatori  Romani  fui 
predecejfori  ; volle  poi  nel  principio  della  dieta  f t rat  tufferò  le  cofe  apparti" 
nenti  alla  Religione , tir  -chriftiana  pietà:  tir  però  a pieno  configli o diede 
ptibhca  vàie  nifi  a'Vrtncipi  Luterani  ,i  quali  prefintarono  vna  certa  fir- 
ma di  decreto , ò et infili  ut  ione  fiuta  tra  loro , che  ejjì  chiamauano  confittone 
Auguftana , nella  quale  fi  conteneuano  quarantanno  articoli  della lor  con 
fifitone  di  fide  ; e doppo  viaggiunfiro  alcuni  altri  articoli  abufiui , perdi - 
recome  lor  diceuano  ,i  quali  erano  flati  mutati  daejfi.  Infimmain  que- 
lla dieta  fi  trattarono  varie  cofe  ,cofe  d'intorno  alla  Religione , come  anco 
di  quel  che  conueniua  perii  ben  publico  di  Lamagna  . Et  ejfcndouifi  conte- 
fi  lungamente  perla  ofiinatiorte  de' Luterani , che fimprefitrono durile ofii 
nati , non  volendo  mai  afcoltare  quel  che  gli  fi  conueniua  per  la  filate  delle 
anime  loro,  fudalllmperadore , tir  da' Principi  Cat olici  conclufi , che  tut- 
ti perfiueraffero  contantemente  nell'antica  Religione  , & fide  de'lor  mag- 
giori , tir  volle , che  tutti  fi  (ittofcriuejfero  a quefia  conclusone  a'X  1 X .di 
JNouembre  di  quefto  anno  M D XXX.  Ma  a quefto  molti  Principi , tir 
città  di  Lamagna  fi  oppofiro , tir  proteftarono:  la  fimma  della  qual  prote- 
fiatione  fii  che  eglino  voleuano  continuarci  riti  , tir  modi  moltamente  ut-  . 
trodotti della  Religione  Luterana.  1 principali  diquefii  Principi  furono  , 
Ciouan  Federico  DucadiSaffonia , Giorgio  Marchcfi  di  Brandemburgo , , 
Ernefto,tir  Fracefco  Duchi  di  Luncmburgo,  tir  Filippo  Langrauio  di  tief , 
firn . Le  città  principalifìirono  Argentina, Norimbergo,0 Ima  tir  Confian 
"jfa . Et  co  fi  nacque  il  nome  di  Protefianti , a differenza  degli  altri  Prin- 
cipi , & Città  , che  non  haueano  proteftato . Ma  tutti  quefii  furono  caliga- 
ti poi , tir  fi*  domata  la  fùperbia  loro  dall' Imperatore , nel  modo , che  a fio 
tempo  diremo . Orai'  Imperatore  conclufi  quelle  cofe  hcentiò  la  dieta  , tir 
cofi  partendo  di  Augufta  venne  a Colonia , nella  qual  città  cjfendofi  rauna- 
ti  gli  Elettori , tir  gli  altri  Principi  dell'Imperio , pcrctoche  egli  era  molto 
defìderofi  vederevno , che  nell' Imperio  gli fitccedeffi , come  gli  antichi  Im- 
peratori faceti  ar,  o , chccrcauano  i Cefiri , che  doue  ano  /accedergli , propo- 
fe  con  molte  ragioni  l'clettionc  di  Ferdinando  Re  d'Vhgheria , tir  di  Boemia 
filò' fratello , per  Re  de' Romani  . La  qual  elei tione  doppo  alcune  confultefù 
da  tutti  gli  Elettori , eccetto  che  dal  Duca  di  S afonia,  proteflame , & 
affente  , approuata , tir  debitamente  pronuntiata  . Et  cofi  transfintafi 
la  corte  da  Colonia  in  A qutfgrana , quindi  dieci  leghe  difi  ante  , l' v/t  decimo 
di, di  Gennaio  del  M D X X X I . fufelennemente  coronato  Ferdinando  di 
ttà  di  XXnil.  anni, per  Re  de  Romani . laqual  degmtàcbt  haconfegui - 
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tx  , fàcce  de  Immediatamente , morto  l'lmpcradore,aJT  Imperio . Et  di  là  fi 
tu  venne  Cefire  con  grandiffima  corte , molto  trionfante  mente  a Brucila 
in  Br  ubante . Poco  appreffo  vi  venne  ancora  la  vedoua  Rema  Maria  (ita  fi 
retta , fiata  con  fòrte  dell' Infelice  Re  Lodouico  d'angheria , che  morì  nel  f op- 
to < l'arme  combattendo  contro  il  T ureo  Panno  MD  XX VI.  come  dtcem- 
tuo . Laqual  Reina  fùpropofia  dall'  Imperadore-,  al gouerno  de'patfi  baffi 
della  F tàdra  in  luogo  di  Margherita  fua  Zia  da  noi  di  (òpra  nominata,  mor 
ta  poco  auanti,  medefimamite  vedoua  di  Filiberto  Duca  di  Sauna,  col  qua- 
le fi  maritò  doppo  la  morte  del  Principe,  DonGiouanni  filo  primo  manto  t 
■come  l 'editto . Permoffi  l'Jmper adoro  in  Fiandra  alquanto  tempo,  vifitan- 
do  quegli  flati & prour derido  a quel  checonuentua  per  il  buon gouer no  de 
popoli., Nè  fi  partì  diquà  infitto  a chefitcceffirglc  cofeehe  poi  diremo]  » 
In  quefio  anno  M D X X Xi  nacquero  grandi  feduiom fra  gli  Smfjjtrt.fò- 
frale  cofe  detta  religione , che  giade  tredici  comodigli  otto  haueuano  ab- 
bracciato la  fitlfi  fetta  di  Martino  Luthero, ampliata  di  nuota  dogmati  : de' 
quali  erano  autori  Ecòlampadto.dr  tl  Zuingiio;i  quali  Hertfiarchieran  pe 
rò  difiordi  fra  loro  . Venne  a tanto  P alter  attorie  diqutflt  cantoni  heretici 
C*r  cat olici , che  conuertita]  in  crudeliffimo  odio , prtfìro  le  arme  in  mano  , 
(Ir  offendo  venuti  a giornata  fra  loro , nellaqual  mtracolofimente  quattro  mi 
la  SuiT^zari  cat  olici  haueuano  fracaffati,<fr  vinti  fra  fedta  mila  heretici  ; vo- 
lendo gli  heretici  apparecchiarfi  a fhrnuoua  giornata  per  vendicar  fi,  i 
Cat  olici  mandarono  a domandar  fòccorfò  a Franco  fio  Sfèrza  Duca  di  Mi- 
lano,che  era  di  frefeo  rientrato  in  quel  Ducato  : ilquale  defiderofò  d' aitar- 
gli , & dall' altri  banda  temendo  di  concitar  fi  nel  bello  di  quella  pace,  & de 
fiderata  quitte,  gli  animi  di  quella  natione  co  fi  feroce, fcriffi  a Papa  Clemen- 
te di  quefio  fòccorfò , ilquale  quantunque  fi  ritrouaua  occupato  nelle  guer- 
re contra  i Fiorentini , nondimeno  defiderofò  di  f occorrergli , ordinò  che  in 
quei  confini  fi  affoldafftro  genti  defiuot  danari , & fùron  fatti  , & manda- 
togli con  preftefz.a  cinquecento  fot  dati , mentre fe  ne  affoldauan  degli  al- 
tri: pere  toc  he  intendala  che  erangiàa  fronte  per  appiccar  fi  di  nuouo  , <jr 
giunfi  quefio  foccorfo  in  tempo  che  di  nuouo  i Carolici  col  mede  fimo  fimo - 
re  di  D IO  haueuano  cominciato  la  battaglia  contra  dodect  mila  de  nimi- 
cò, & nel  primo  affatto  haueuan  cominciato  a rompergli , dr  porgli  in  figa,- 
& vedutofì  comparirgli  Italiani  ,fuil  dì  fegutntt  maneggiata  pace  fra  lo- 
ro : perctoche  diceuano  i vecchi  ,&  perfine  di  reggimento  , che  non  era  be- 
ne , che  Italiani  cominciaffero  a cantarmi  lor  paefe , che  a poco  a poco  per 
la  difeordia  loro  fe  ne  far ebbon  impatroniii . Et  fu  l’accordo  quefio , che  eia 
fcun  cantone  poteffe  vtuere  nella  religione , che  piu  gl t piace ffe  : ordinando 
fi  per  feuera  legge , che  ninno  poteffe  nel  difputqre , <$■  ragionare  di  quelle 
diuerfè  opinioni  dir  contra  l'altro  cofà,  onde  fi  faceffe  carico  atta  religione 
abbracciata  dall'altro,  il  che  fi  offtrua  ancora  fra  loro  , che  conucrfino 
infume,  & fi  apparentano  , viuendo  ogni  v no  come  gli  piace  . Fu  in  quel - 
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Guerra  ton- 
erà Fiorenti- 
ni. 


'le  butta  glie  morto  il  Zuinglio  buomo  fìdttiofi , <fr  ambitiofì  , Uguale  fiu 
to  jpccit  di  rollatone , e r di  pioti  afptraua  al  principato  fra  lóro , per  hauer 
con  la  fila  dottrina  falfi , fugacemente  tirati  afe  gli  animi  di  quella  genti 
valorofi  in  guerra,  ma  poco  erudita  nelle  lettere , & nelle  cefi  della  religioe 
ne . I Fiorentini  i quali  per  lanjpofla  dell lmper  odore  a loro  AmbafeiOr 
dori  data  à Genoua,efr  per  molti  altrifegni fi dubitauan  d'vna grandi] firn* 
guerra , che  facilmente  era  per  venirgli  adojfo  , cominciarono  à fitr  nuoui 
configli  fipra  ciò  ,dr  a prouedere  a'cafi  loro . Et  finalmente  ejfendofi  mol • 
to  contrafiato  fra  loro , intorno  quel  che  fi  deutua  fare  : percioche  molti  erOy 
no  d'opinione,  che  fi  deueffero  humiliare  al  Papa,  dalquale  facilmente  pò» 
triano  impetrar  perdono , & Cafiare  non  gli  darebbe  impaccio , il  che  con 
ueniua  molto  loro , non  offendo  la  città  fòrte , ne  in  modo  che  fi  poteffe  dtfèn » 
dere  da  vno  efercito potente  d'vn  Papa , & d'vri  lmper adoro  vittoriofi , dr 
trionfatore  del  mondo , vincendo  la  parte  de  gli  nimtei  del  Pontefice , i qua- 
li haueuano  cacciatoi  Medici ,fù  conclufo  di  prender  le  arme  ,er  difènde- 
re la  libertàri  che  fu  la  total  ruma  loro, <3-  di  quella  Republtca.  Fatta  adun- 
que quefia  deliba attone , cominciarono  a far  gente , & apparechiarfi  per 
la  guerra, facendo  lor  Generale  Maldtefla  P>  agitone, tlqu  ale  mife  tnficmc  do 
dici  mila  fanti,dr  quattro  compagnie  di  caualli  ; forfè  affai  deboli  per  con- 
traffar con  nimtei  cofi  potenti.  Comincioffi finalmente  la  guerra  con  grandifi 
fima  pojfanza , offendo  il  primo  a matteria  il  principe  di  Orante  ; nella  qua- 
le effondo  morto  Giouan  d'Prbina  Spagnuolt,  valente  & affutiffimo  capi- 
tano, paffarono  ditterfi  auuenimenti  di  fortuna  dall’vna,<fr  dall'altra  parte , 
combattendo  Jpeffe  volte  lo  efercito  Imperiale  col  Buglione  entro  c r fuor  di 
Perugia,  &r.  con  Stefano  Colonna  (àutffimo  Capitano , chefecondofi  da’ tua 
vi  era  per  comandamento, dr  volontà  del  Redi  Francia  . Et  il  fine  di  quel 
la  guerra  fu  quefio , che  ejfendofi  ritirato  il  Buglione  con  gli  altri  Capita- 
vi a Fior  enfa,  non  potendo  refifiere  alla  furia  degli  nimtei  in  campagna , 
gli  Imperiali  affedtarono  la  città  diqua,  (fi"  dilà  dall'Arno,  drlateneua- 
no  in  grande  diretto  . Et  in  quel  mc'jo  venendo  ficcorlò  a' Fiorentini  da  Pi- 
pe,'il  Principe  d' Orango  poi  che  gli  hebbe  rotti  ,fu  miseramente  ammaTjjt- 
to  . della  cut  morte  ejfendofi  allegrati  molto  i Fiorentini , finalmente  domati 
dalla  fame , fi  refero  a patti  ,hauendogli  molcfiato , & perfeguitato  molto 
Don  Ferrando  Gonzaga , il  quale  fi  ntrouòin  quella  guerra  con  vna  com- 
pagnia di  caualli . Prefi  adunque  Fiorendo , il  Papa  hauendofi  allegrato 
molto  di  quella  nuoua , non  volendo  offeruare  alcuno  de’capitoli  a poco  a po  • 
co  ne  foce  morire  la  maggior  parte.de’fùoi  nimici , che  erano  flati  cagione  , 
che  con  tanto  opprobrio  la  famiglia  de' Medici  foffe  cacciata  fuor  di  Fio- 
renza . Et  in  conclufione  quella  lor  libertà  fu  ridotta  in  mifera  feruitu  , ef- 
fe ndo  flato  creato  Principe , & Duca  della  Republtca  Fiorentina  Aleffan - 
drofito  nipote, & inueftito , c r confermato  dall  lmper  odore,  il  quale  lo  accom- 
pagnò poi  con  Margherita fita figliuola  naturale  fecondo  la  conuentione fat- 
ta col 
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tu  col  Papa , che  difòpra  habbiamo  detto . Et  dì  queflo  modo  furono  foggio- 
goti  gli  animi  indomiti  di  quei  cittadini , i quali fe  nelle  guerre  puf  afe  fi  fife 
ftro  gouernaticon  prudenza, & no  haueffero  dato  aiuto  ferina  caufa  agli  ni- 
mict  ‘delT Imper udore , non  haurebbono perduto  la  libertà , anzi furiano  fla- 
ti dififi,  & conferuati  in  flato  da  Ce  far  e , come  haueuano  fattogli  altri  Im - 
peradori . In  queflo  medefimo  che  Fiorenza  di  Republica , & Signoria, clt 
ella  era  fi*  ridotta  in  dominio , & fato  d’vna  teff  a fola , fàcce  fero  alcune  re - 
ttolutioni  in  T unifiin  africa  : perciocheper  la  morte  del  Re  Mulemanfetto, 

Afulerofitto , & Muleiafem  fàoi figliuoli  vennero  in  difeor dia  fipr a la  fàc- 
ce fione  di  quel  Regno  . Et  e fendo  fato  cacciato  Mulerofetto  fratei  mag- 
giore , efo  rtcorfe  a Solimano  Imperadore  de'T archi , domandandogli  (oc- 
corfo  contra  il  fratello,  con  promefa  di  farfi  fào  tributano  ogni  volta  eh » 
ricuper  afe  il  frollato,  llquale  promtfe  di  farlo , dr  top  commefe  a Bar- 
baro fa  , che  pafaffe  con  l'armata  in  africa , & gli  defe  ogni  aiuto . Dono 
e fendo  andato , facce  fero  lecofe  che  poi  diremo  , per  le  quali  btfognb  , cbt 
I Imperadore  andafe  in  perfona  a quella  imprefa  . Mot)  in  qui  fio  tempo 
in  Francia  Aladama  Lodouica , madre  del  Re  Francefco, donna  ver  amen 
tedi  fingolar  prudenza , & valore , & molto  religiofa . Et  fu  fepolta  con 
molte  lagrime  del  popolo  Parigino  nella  chiefa  della  Madonna  di  Parigi , 
douele  furono  fatte  pompofifime  efequie . Ora  mentre  che  quefre  cofe  puf  a- 
nano  in  africa,  & in  Italia , Sultan  Solimano , ilquale  nonpoteua  tollerare 
puntoche  cofivergogmfamente l'anno auanti del  M D XX  IX.  thaue fe- 
ro fatto  ritirare  dalla  imprefa  di  Vienna , deliberando  di  tornami  vn' altra 
volta  con  maggior  e foretto  , cominciò  a far  nuoui  preparamenti , CT  a met- 
ter fi  in  ordine  per  tentar  di  nuouo  la  fortuna  : per cioche  fapeua  di  quanta  ino 
’ portanza  fife  Vienna , per  poterfi  tmpatronir  poi  dell'  A ufi  ria , & mette- 
reilfirenoa  Lamagna, e fendo  quefla la chtaue della  Chrifliamtà , dellaqua- 
le  difeg  nana  impatronirfì pian  piano,  vedendo  le  dtfcordte,  e r volubilità  de' 

Trine  ipi  Chnfttani,i  quali  mai  non  erano  fiabili  nella  pace  che  fra  e fi  face- 
etano , facendola  hoggi , cr  rompendola  domane  : cofa  veramente  molto  ver- 
gogno fa  , & degna  da  efer pianta , fregia  il  nofrro  Signore  non  permettef‘ 
fi  ciò  peri  peccati  noflri , volendo  con  gli  nimici  fàot  cafigare  queflo  fropo- 
polo  ingrato , che  per  tante  vie  l'haueua  offefi . Et  If  et  talmente  la  nailon  ^ 
Germana,  corrotta,  & guafla  da  tante  nuoue  herefie.  Già  P Imperadore  era  n i o i* 
ritornato  di  Fiandra , & fi  ritrouaua  in  Augufla,  quando gltvenne  la  nuo  fi  Vcdica  de» 
ua  che  Solimano  con  vno  efercito  di  trecento  mila  huomini , & congrandtfr  Tuoi  maggio 
firn  a copia  di  artiglieria  mouendof  di  Confi  itinopoli,  era  entrato  nella  Ser-  r*  nimici . 
uia,  cr  marciaua  alla  volta  d'Vngheria , con  prefrppoflo  di  aftdiar  Vienna  . y J 

Per  laqual  cofa  conuocata  di  nuouo  la  dieta  in  Augufla.cr  chiamati  a fi  tut 
ti  i Principi  di  Lamagna , hauendo  propaflo  quim  alcune  cofe  appartinenti 
alla  religione  ,fice  loro  vn' accomodato  ragionamento  in  firma  di  oratione  : 
per fàadendo  quei  Principi  che  deponeferoogni  odio , & mmicitiafecreta. 
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che  bave  fero , tir  uniti  fi  infume  andaffero  alla  difi  fi  comune  contrai  Bar- 
bari,! quali  con  vna  paZzat  ingordigia  inuitati  dalle  ricche  prede  hauute  le 
altre  volte  nel  bel paefi  d'angheria,  (ine  ventuano  lieti , minacciando  ibelli- 
cofi  animi  de' Germani , rendendofi  certi  di  prendere  non  pure  Menna,  chia- 
Proponimc-  ue  cbrtfhanità.ma  ancora  trapalando  in  Lamagna , prouincia  ricchif 

ti  & offerte  opulentiffìma, volevano  quiui  caricarci  di  pretto  fisima  preda,  tir  ri 

dcll*l  mpcr.i-  tornarjene  poi  con  le  donne,  & co' propri figliuohni  de'T edefehi,  vittoriosa 
dorca’TcJc  Confi anttnopoli.  N'e  lafciauatl  Chnftianijfìmo  Jmperadore  di  offerire  per 
chl‘  la  dtfffi  loro,&  de’Ckriftiam  la  vita, & gli  flati  [noi , tir  che  ogni  volta  che 

lo feguit afferò  in  quella  imprefa , il  Papa  ancora  egli  vi  mandarebbe  le  fue 
genti,  & era  per  pèrdere  la  corona , tir  ciò  che  haueua  in  tal  cafi . Che  toffo 
lanciando  ogni  altra  cofi.doueffero  prendere  le  arme , tir  commciaffero  v ul- 
tamente a rtdurfi  infieme  fitto  lo  bendar  do  di  Chrifto  lor  capitano , tlquale 
egli  come  (Uo  alfiere , tir  Luogotenente  dell’efircito  Chrifl  tatto  era  per  por- 
tar tn  mano, tir  fifientarlo , animofimente  combattendo  contragh  infedeli 
nimici  del  filo  fanto  nome.de’ quali  ne  prometteua  certa  vittoria.  Piacque  a 
tutti  quei  Principi  l'animo  dinoto,  tir  la  intention  finta  dell' Imperadore  : tir 
cofi , perciochegtà  effi  haueuauo  molto  ben  fiputo  la  gran  preda , che  i T ar- 
chi gli  anni  auanti  haueuauo  fatto  in  quei  confini  quando  l'altra  volta  ven- 
nero, tir  che  bi fognava  che  con  buone  arme  fi  difindeffero , accioche  quei  cru- 
deli nimici  per  colpa  o negligenza  loro  ,ò  vero  per  gli  odi)  particolari , non 
s'impadroniffero  dello  flato,tir  terre  di  Chriflo.dalquale  affettavano  come 
buoni  foldatitffer  dtfifi, dr  governati  fittola  fua  Cbnfliana  infogna , tir  del 
l' Imperiai  Mcffillo  di  Cefare . jll  quale  riff offro, che  effi  erano prejli , tir  ap- 
parecchiati a figurarlo  in  quella  tmprefi  contra  gli  ufideli,  che  non  filarne 
te  erano  per  metterci  la  robba , ma  ancora  la  vita , tir  i propri)  figliuoli , tir 
ciò  che  haueuano , tir  che  di  quefio  ne  pottua  effer  molto  certo . Che  (eguit af- 
fi animofimente  la  tmprefi,  che  anco  fi  bifignaffe  tutti  erano  per  feguit  arto 
fino  in  Conflantinopoli , tir  piu  oltre  ancora  . Fu  veramente  molto  allegro 
/’  Imperadore  per  l’animo  dtffofio  , che  trovò  ne  Principi  T edefehi . Et  pe- 
rò vedendo  che  non  bifignaua  perdere  tempo , cominciò  ad  apparecchiarfi 
per  quella  imprela , tir  a metter  tn  ordine  le  cofi  neceffarie . Per  queffo  fe- 
/ ce  intendere  al  Cardinal  Colonna  Micere  di  Napoli, che  fubito gli  mandaffe- 
in  Lamagna  tutte  le  fanterie  Spagnuole , ti"  Italiane , che fi  erano  ritroua- 
- te  alla  guerra  di  Fiorenza, infieme  con  tutti  i Capitani  di  cavalli  Jaqualgen 

te  fi  condotta  dal  A/arche  fi  del  Muffo , tir  Don  Ferrando  Gonzaga . Et 
hauendone  dato  auifo  di  ciò  a Papa  Clemente , affoldò  co’fuot  propri)  danari 
dodici  mila  T edefehi, fildati  valoroffffimi,et  e fir  citati  nelle  guerre  d'Italia. 
Et  non  molto  dapoigiunfe  all'  Imperadore  Htppohto  de'. Medici  Cardinale, 
tir  Legato  dal  Papaia  queffagucrra  con  molti  danari , tir  Capitani  Ita- 
liani . Et  ftnzja  queftt , ogni  di  correuano  nuoui  fildati  in  Lamagna  al 
firuitio  dell' Imperadore , che  come  venturieri  fenzafoldo fi  moutuano  va* 
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tonfìerì  4 quella  finta  imprefa . Et  di  tutte  le  parti  di  Europa  gli  venda- 
no gent  i.l  Principi  di  Lamagna, & le  terre  franche  parimente,  perfeneran - 
do  nel  lor firmo  propofìto  ,h autunno  inquefio  me^o  mejjo  infiime  gran  nu- 
mero di  finteria,  & cavalleria  T edefea  (otto  valoroft  capitani . Et  oltre  a 
ci'o  l'Impcr adoro  haueua  fitto  ventre  della  Fiandra  ,&  Borgogna  vna  bel- 
tà cavalleria  d'huomini  d'arme  finta  quelli  del  Regno  di  Napoli, che  già  era 
fio  venuti.  Era  per  Solimano  refiato  in  dififi  del  Re  Giovanni , con  gran 
pre fidio  di  Turchi  Luigi  Gntti  Tenet! ano, jigltuol  naturale  di  Andrea  Grif- 
fi Doge  di  Tentila,  ilquale  fremendo  ejfrer  vicino  S ohmano  col  grande  tfirci- 
to  di  trecento  mila  hiiomini  fra  pedoni , & cavalli , CT  trentamila  guafta- 
tori , & gran  numero  di  artiglieria , fi  mifre  a battere  cofruoi  la  rocca  di  Stri 
gonia , ma  alfine  veduto  di  poter  far  poco  frutto:  perctoche  i T edefehi  i 
quali  erano  dentro  valorofàmcnte fi  difèndevano , cefrso  di  batterla,  (fr  s in - 
tertenne  per  alcuni  giorni  affettandoti  ficcor frodi  quei  che  erano  in  Pofo- 
uia  . Già  in  quefto  tempo  cominciavano  le  finterie  Spagnuole  , C T Italia- 
ne condotte  dal  Marchefe  del  Tafio  d'Italia  ad  apprtjfarji  al  campo  Cefrareo 
che  erano  con  de  fiderio  affettate  : percioche  erano  in  numero  di  fidici  mila 
tutti  faldati  veterani . Dietro  lui  veniva  don  ferrando  Gonzaga  con  due 
mila  cavalli  leggieri , & trecento  huomini  d’arme  Spagnuolt , cr  molti  no- 
bili cavalieri  Italiani , che  lo  figuiuano  finTfa  paga  in  quella  imprefra . Et 
effondo  l’Im  per  adoro  venuto  d' Augufia  à Rati  frotta  , accompagnato  da  don 
Fernando  AluarcT^  di  T oledo  Duca  d' Aluafiuo  Capitano  generale, parti 
per  ftenna , battendo  prima  fitto  imbarcare  tutta  quefia  gente  ad  Hala , in 
infiniti  burchi  gtu  per  il  Danubio',  accioche  andaffrtropiu  prefto  a {Vienna  , 
mandandovi  ancora  gran  copia  di  vettovaglie  , tir  munitiom . Et  cofì  feli- 
cemente tutti  s'auuiarono  alla  volta  d’Aufiria  . In  quefio  tempo  Solima- 
no ilquale  in  cinquanta  giorni  era  giunto  a Belgrado , ha  vendo  fatto  fir 
in  vn  tempo  molti  ponti  fu  la  Saua  ,Jfarfivna  moltitudine  di  cavalli  per 
l'Vnghena,  piegando  vn  poco  antan  manca  ver  fi  la  Stiria , lafciando  il 
Danubio  a man  dritta,  per  valerfi  delle  vettovaglie  del  pae fi , che  non  era 
Slato  tocco  nella  guerra  paffuta  . Et  trovato  per  la  Slrada  Guin'lfr,  terra  pie 
cola  , & non  motto  fòrte  edificata  in  vna  pianura , laquale  era  guardata  da 
Nicotina  Thghero  huomo  valorofro  , con  prefidio  del  patfi , cominciò  a 
combatterla , ma  gli  Tngheri  fi  dtfrftro  quiut  valorofàmente  , fifienendo 
con  gran  valore  lo  affatto  . Ma  mentre  che^abratm  Bafià  indarno  s'affati 
cava  intorno  GuinTfr,  quefri  cavalli  andando  tuttavia  innanft  predando , & 
rumando  il  pae  fi , trecento  di  loro  furono  tagliati  a perfida  gli  Tngheri , 
invnaimbofcata  ,che  effigli  fecero  a Lepoldo , preffo  vn  picciol  fiume  to- 
gliendogli in  mez.o , che  non  poterono  fcampare , per  laqual  cofra  Stettero  piu 
fepra  di  loro, non  volcndoft  slargar  troppo  . Et  allora  da' prigioni  che  vi  fi fi- 
cero  s'mtefi  certo  la  quantitàgrade  delle  genti  del  T ureo.  Ilquale  per  alcune 
lettere  portate  dagli  Ambafiiadort  di  Ferdsnido,  minacciava  l'imperado- 
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re  infume  con  Ferdinando , dr  s fidandolo  a venir  (èco  a giornata . Et  non 
molto  dopo  non  battendo  potuto  Abraim  prendere  GuinT^con  tredici  ajfalti 
che  gli  diede , i quali  furono  fofienuti  da  quel  valente  Ni  coll'uà  , & dagli 
tangheri  valorojifiimamente , non  volendo  perdere  piu  tempo , vnitojì  con 
tutto  lo  efercito  di  Solimano  fi  mtfè  tn  buona  ordinanza  acuminare , dr  ven 
ne  in  Carinthia  al  fiume  Mura , volgendo  lo  efercito  ver/i  man  manca , dr 
allontanando fi  ogni  bora  piu  dall'Imperadore , il  quale  battendo  diuifò  le  fu* 
...  genti  in  tre  campi  intorno  a Menna , ammofàmente  afpettaua  Solimano  per 

far  con  effog  tornata . Percioche  fi  dtceua  che  leuandofi  il  T ureo  da  Guinl^, 
er a per  venire  a Menna  , dr  pr e fintargli  la  battaglia  ; ma  vedendogli  pi- 
gliar quella  volta  tutti  giudtcauano  , che  fi  ritiraci  à dietro , dr  che  prefi 

10  efercito  Chriftiano  tanta  baldanza  , che  ffre^jatua  totalmente  Solima- 
n°  ’ C^e  f»  tenuto  di  venire  al  fatto  d’arme  con  sì  groffo  efercito  con - 
tra  C hnfiiani , che  erano  in  sì  poco  numero  rifpetto  a'Turchi . Ma  poi  s'in- 
tefe  da’ prigioni , che  Solimano  haueua  tenuto  quella  via  per  piu  njpettii 
cioè  per  venir  piu  toflo  a trouar  l'Jmperadorc  , il  quale  haueuano  tntefò, 
che  non  era  ancora  venuto  da  Ratisbonaa  Linf , dr  che  veniua  adagio  a 
Vienna  : dr  /penalmente  per  poter fene , pigliando  vnficuriffimo , dr  firn  li f 
fimo  viaggio  fra  la  Draua  ,drla  Saua , poi  che  la fiate  tra  già  fu  la  fine,dr 
veniua  l'autunno  carico  di  molte pioggie , ritornare  a Belgrado . Et  fii giu- 
dicato per  cofi  certa  , che  Solimano  vedendo  la  potenza  di  tutta  Lamagna 
a quella  guerra, dr  intendendo  la  venuta  degli  Spagnuoli , dr  Italiani , due 
fòrtijfime  nationi , dr  maggiormente  intendendo  dalle  ffie , dr  dagli  amici 

11  gran  numero  dell  efercito  deli  Imper udore , hebbe  paura  di  venir  a giorna 
tu  fico , dr  però fi  contentò  di  dar  il  guafto  al  paefi  piutofto  che  metter  fi  ape 

L’Impcrado  rtc°l°-  Quafi  in  quei  medefimi  giorni  l'Imper  udore  fice  tagliar  la  tefla  a don 
te  fa  tagliar  Geronimo  di  Letua  nimico  del  Marchefè  del  Vafio.dr  Capitano  di  finteria: 
la  teda  a Do  perctoche  pigliando  fi  la  raffegna  a gli  Spagnuoli , dr  Itnhanidel  Marchefe 
diLclua”10  cominciando  per  fua  compagnia,hauena  fiuto  ammottinar  i fidati, et  mefio- 
gli  in feditione  .come  già  fice  fi  l’Adige  in  Italia  paffando  in  Lamagna.  Do- 
po quefie  cofe  Solimano, il  quale  haueua  già  deliberato  di  ritirarfì  volendo  pri 
ma  far  qualche  fhttione finfa  fio  danno , fpinfe  innanzi  Cafone  con  vna  ban- 
da di  caualli  auuenturieri , il  quale  nella guerra  paffuta  era  ftracorfefino  a 
Linfguafiando  ogni  cofi , al  quale  commeffi , che  non  fi fir  mafie  punto , ma 
Danno  far-  fcorreffe  Pn  lung°  & Per  trauerfo  tutto  quel  paefi,  eh' e fra  il  Danubio , et  le 
to  da’Turchi  Alpi , & procurafii  diligentemente  di  hauer  nuoua  certa  dell' Imper udore , 
nell’  Auftria.  dr  della  gente  degli  nimtei , et  che  predando  dr  rumando  il  paefi , lafciafie 
mortahjfima , et  lagnmofi  memoria  a’T edefehi , con  quei  quindici  mila  ca- 
uallt  che  fico  haueua./ quali  offendo  compartiti  in  tre  battaglie, non fèparan  . 
do  fi  però  molto  l'vna  dall' dltra.trafcorfiro  gran  paefi, menando  molti  pngio 
tri  h uomini , dr  donne , & ponendo  fuoco  in  molte  ville;  dr  Cafone  con  quella 
fua  tmproutfi  venuta  feorrendo  fino  a Lmfjnifi  grandifiimo  Jpauentoatutti 

gli  huo- 
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gli  huomini  di  quella  terra.  Et  venuta  qutfia  nuova  a Ferdinando , che  mol- 
to gli  dolfe , non  hauendo  da  poter  con  maggior  prefi  e^za  riparare,  che  co - 
fioro  non  paffaffiro  il  ponte  di  Anafi , mandò  a chiedere  al  Cardinale  de * 
Medici  vna  buona  banda  d' Italiani  archibugieri , # e fio. vi  mandò  SfirzA 
Eaghone  # Otto  di  Mont'acuto.ma  i T urchi  non  fi  ìmifiro  a pafiare , # 
voltarono  a man  fimftra  : ne  il  Re  Ferdinando  fi  firmò  molto  quivi , nonfi- 
dando  fi  di  Star  in  quellaiterra,laquaJe  non  era  troppo  fine,  quella  notte  an- 
cora fi  n'andò  a Straubing.per  metter  infieme  le  genti  per  ire  a trouar  Firn 
peradore . Et  e fiondo  fi  già  Solimano  auuiato  verfiGraz. , jparfifi  la  fuma 
che  Cafone  con  quei  venturieri  focena  gran  malesi  Boemi  da  vna  banda,  # 
i T ede fichi  dall' altra, prefi  i p affi, che  i T archi  non  potefiero  tornare  a dietro , 
il  ferrarono  in  modo, che  non  potè  poi  quando  volle, tornar  adietro:  # 
tno  a combattergli  fu  il  Conte  Palatino , che  haueua  dodici  mila  T* edefihi , 
<#  duo  mila  cavalli  in  tòpo,  che  i quindici  mila  T urchi  s'erano  diuifi  in  due 
fihitrej vna  de/lequali fi filuò  peri  bofehi, l'altra  che  guidava  Cafone, affai 
tati  dal  Palatino, che  haueua  alcuni  pefzà  d'artiglieria, gli  pofi  in  granfia- 
caffo,#  nel  ritir arfi, per  tema  dell'artiglieria,venne  a dare  nello  f quadrone 
del  Conte  Lodoutco  di  Ladrone , che  ne  fice  vn' altra  vccifione:  & quelli 
che  fifàluarono  da  lui  diedero  al  fine  in  vna  battaglia  di  tangheri , che  glifi- 
ri)  di  tagliar  a pefzà fin\a  che  vno  ne  ritornafie  in  campo . Fu  abbattuto  lo 
Stendardo  loro,#  portato  al  Conte  Vaiatine,#  vi  mori  C afine, ilquale  per 
fàluare ifioi  haueua  combattuto  animofimente  conia  ma'Zz.a  di  fèrro  in 
mano  . Et  in  quegli,  #tn  altri  ricontri  che  poi  fàcce  fiero , gli  fungheti  , 
#iT  edefihi  fi  portarono  valorofiffimamente  ,#  ancorai  Capitani  Spa- 
gnoli , de' quali  vi  mori  Fernando  di  Cabrerà  figliuolo  del  Vicere  di  Sor 
digna.Ora  Vlm peradore  hauendo  intefi  che  Solimano  s'erainuiato  a GraTf, 
chiamò  il  Duca  d'Alua , # i Capitani  a configlio  nella  rocca  di  Lini # 
concitando  (òpra  la  guerra , gli  domandò  il  parer  loro, fi  per  breve , #di 
ritto  viaggio  s haueua  da  ir  e a trouar  gli  nimici  per  fòccorrere  la  Stirta : 
percioche  queftetre  città,  Graz.,  Linlf , # Vienna  fino  in  tal  modo  po- 
fie  , che  firmano  vn  triangolo  co' lati  eguali. ma  da  LinT^a  GraT^  v'è  il  viag 
giod'vno  efpedito  cavallo  di  tre  giornate  molto  ajpro  # fopra  tutto  impedito 
da  potervi  menar  le  artiglierie . Ma  di  parere  d'ogni  vno  fii  conclufi 
per  alcuni  ricetti , che  fi  n’andafie  a Vienna:  percioche  quivi  s'erano  rau 
nate  le  genti  di  tutta  Lamagna,#  l'Jm peradore  con fio  gran  vantaggio, 
poi  che  hauefie  fatto  la  rafiegna  di  tutto  l'efircito , che  fi  ritrouaùa , fi  il  nims 
co  rttornaua  a dietro],  poteva  far  giornata  dinanzi  alle  mura  della  città, 
L' Imptradore  allora  prendendo  quefto  configlio,  efiendofi  condotto  con  l’ar- 
mata a Vienna  giu  per  il  Danubio , fece  la  mofira  di  tutte  le  genti , # trovo 
bavere  novanta  mila  fanti  valorofi,#  ben  armati,#  trenta  mila  cavalli  di 
piu  fòrte  fia' quali  erano  fii  mila  huomini  d’arme,#  quel  che  fi  mar auit  Ito- 
finche  tra  tutta  gente  eletta,  # efircttatainarmc , piena  di  tutta  la  nobiltà 
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di  L intatti  A , che  in  ricor  datione  degli  hnomini  noti  fu  Mai  Coft  Vnìta,  tutta 
la  nobiltà  anco  d'angheria , Boemia , <jr  infiniti  nobilitimi  caualteri  Polac- 
chi , Italiani , & Spagnuoli  : de’ quali  /’  Imperadore  ne  trouò  quitti  dieci  mi- 
la hnomini  faldati  vecchi , che  mai  non  fi  videro  i piu  belli,  & valorofì.n'e fi  fi 
no  trouati  mfieme  tanti  in  quella  bontà  fiior  di  Spagna.  Et  ne  haueua  ancora 
vngrandtjfimo  numero  di  artiglieria  d'ognt fòrte,  la  maggior  parte  peTfxJ 
groffi  . Qujui  II  mperadore  mìfi  in  battaglia  l’efercito  con  bellijfimo  ordine  , 
deliberando  di  affettar  il  nimico , <y  far  giornata  con  effo  lui , ancora  che  fi- 
pena  che  gli  era  molto  fùperiore  di  numero  di  geme,  & d'artiglieria  ; perciò* 
che  haueua  il  T ureo  trecento  mila  perfine  gon  le  quali  copriua  le  campagne ; 
CT  feccaua  t fiumi , come  il  Perfiano  Serfi , quando  pafso  in  Grecia . Et  ha- 
uendo  fiuto  vna  oratione  a' faldati  confinandogli  alla  giornata  con  gli  nimi- 
cifri  tanto  l'animo  che  prefero , che  nonvedeuano  l’hora  di  combattere.  Et 
quafi  che  di  allegretti  piangeuano  tutti , hauendo  concetta  non  finta  gran- 
de jperanfa , vittoria  certa  contra  Barbari  ogni  volta  che  il fuperbo  nimi- 
co arditamente  fiffe  venuto  mariti , & con  tutto  il  fuoefircitohaueffe  affalta - 
Diligenza  t0 1°  Imperadore . Il  quale  infieme  con  Ferdinando fiuo fratello  andana  vigi- 
dcll’Imp . lantiffimo facendo  animo  a'fòldati , dr  ordinando  tutti  gli  fquadroni  col  (ho 

buon  giudicio , (fr  di  quefro  modo  affettò  il  nimico,che  con  tante  brauatel  ha- 
ueua sfidato.  Ma  Solimano, ilquale  fecondo  la  (iia  antica  difctphna,  cercanti 
le  campagne , vedendo  con  quanto  cuore  era  affettato  alla  battaglia , & chi 
l’ Imperadore  flaua  con  animo  deliberato  di  combattere  fitto  Menna , non  vo- 
lendo metterfi  in  cofì  mani  fi  fio  pertcolof perche  il  coft  urne  T ur  Che  fio  è di  non 
ajfalraril nimico  fe  non  fi fintono  di  gran  lungafiuperiori alle  fue ferie,  & 
che  /sabbiano  dieci  volte  piu  gente  di  effo  )pafio  il  fiume  Mura,dr  la  Sauar 
& abbandonando  la  Stòria  fi ritirò  in  Belgrado , Inficiando  per  tutto  i fógni 
della  crudeltà  fila, dr  ff  effo guardandofi  adietro fi  l' Imperadore  gli  era  alle 
• ffallc;pcrcioche  alcuni  pochi  caualh  Shiauoni , & Crouatti  gli  erano  dietro 
' alla  codaycrgli  trauagliauano  la  retroguardia . Et  fi  dice  che  egli  meno  fico 
trenta  mila  anime  Chrifiianefenfa  che  poteffiero  effier fioccorfe . L Imper odo- 
re vedendo  che  Solimano  s'era  ritirato  , cr  che  non  haueua  voluto  jhr gior- 
nata come  egli  defìderaua , perche  fi  approffìmaua  il  verno  deliberò  di  tor- 
nar in  Italia . Et  cofì Inficiando  Fabritio  Maramaldo  con  lt  fanterie  Italia- 
ne,4  Ferdinando  perche  deueffiero  fieguitar  la  guerra  contra  il  Re  Giouanni , 
Cjr  cacciarlo  d’Pngheria,  disfece  lo  efercito  , & fi  ritenne  filamenti  le  fante- 
rie Spagnuole , infieme  con  gl' hnomini  d'arme  del  Regno, per  la  guardia  di 
fila  per  fina.  Et  non  gioiti  giorni  dapoi,  hauendo  dato  ordine  a Ferdinando  di 
quel  che  haueua  da  fare , partendo  da  Menna  accompagnato  dal  Legato  del 
Papa , & da  molti  capitani  Spagnuoli , ch'italiani  per  la  via  di  Carintia  fi 
ne  vennein  Italia, calandofigtu  per  la  pai  ria  del  Friuli,  doue  per  tutto  fu  ri- 
ceuuto  con  f ingoiar  affcttione,& liberalità  della  Signoria  di  Fenetia , dando 
vettouaglu , or  tute  le  cofie  neceffiarie  amortuohjfimamente  alle  fue  genti. 
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& Plmperddere fi  mejlrò  metto  affezionato , & amico  a quel  Signori  .facen- 
do lor  corto/cere  lahumanità , & benignità  fra  , & che  mai  non  haueua  affi  L'Imp.inlt* 
rato  alt  Imperio  d' Italia  come  alcuni  credeuano , ma  che  fempre  baueua  prò-  ia- 
cacciato  la  fila filate, & libertà.  Fecetlmperadore  quefia  im prefi  di  Menna 
l'anno  M D XXXII.  In  tjuefto  medefimo  tempo  ;percioche  t Jmperadore  nel 
partir  di  Ratùbona  per  Menna , haueua  fermo  al  Principe  Doria , che  con  _ ionc  del 
l'armata  maggior  che  potejfe  douejfe  vfcir  nel  mar  della  Grecia , & ajfaltar  Stirata  d5 
le  terre  m ardirne  del  T ureo , comparfi in  quelle  riuiere  con  quarantaottoga  Turco  fotto 
lee,&  trentacmque  naui  grojfe  , fice marauigliofi danni , ejfendofi  ritirata  Vienna. 
l'armata  del  T ureo  ideila  quale  era  generale  Barbaroffa,  in  Cpndantinopoli 
per  tema  di  lui.  Et  molti  che  difeorreuano  le  cagioni , che  haueuan  mojfo  Soli- 
mano a ritir  arfi  finta  voler  combattere  con  l'Imperadore,  dijferoche  ciò  fice 
egli  perche  inteft  che  l'armata  de'Chrifttani  s’accofiaua  a Conftantinopolt , 

(ir  che  facilmente  per  l'affenfa  (ùa  poteua  fàcce  dere  qualche  nouità  ne' popo- 
li yche  gli  fife  di  gran  danno . In  quefio  camino  determinò  il  Doria  di  voler 
pigliar  Corone , città  nobile  di  Grecia , anticamente  detta  Cherone , patria  ^?ro".e 
di  Plutarco  tiifiortco , & Filofofi  eccellenttfftmo  ,pofta  dodici  miglia  per  ter-  1 u' 

ra  lungi  da  Modone  , benché piu  lontana  per  mare , dr  battendo  riconofciu- 
to  da  tutti  i lati  il  filo  della  città , offendo  maggiormente  confortare  a ciò  da* 

Greci , che  habitauano  i Borghi , tenendo  fi  l' alto , dr  la  fòrtefz.a  da'T  ur- 
cht,& appreffataui  l'armata, fpinfe  in  terra  molta  gente, efr  da  vita  banda  e f 
fendo  accampalo  il  T utt amila  Conte  di  Sarno  con  la  fanteria  Italiana , gli 
ordini , che  douejfe  confette  pefzj  d’artiglieria  batter  vn  bafiione , chev'e • 
ra,  c r dall'altra  Don  Gieronvno  di  MendofzA  haueffe  a battere  le  mura  Batteri*. 
delle  terra  con  gli  Spagnuoli,con  altrettanti peTfzj  d'artiglieria . Et  batten- 
do ben  partita,  & ordinata  Par  mata  che  in  vn  tempo  batteffe  quell'alto , fice 
cominciar  la  batteria , hauendo  pofte  da  man  defira  le  galee  del  Papa  quelle 
della  religione  di  San  Giouanni  in  meXg , & egli  difiefofi  dal  corno finiftro. 

Ne  fi  vtdde  mai, che  fi  adoper afferò  tante  artiglierie  alla  batteria  d'vna  t er- 
ra;per cioche  da  terra  con  quattordici,&  da  mare  con  cento  et  cinquanta  pt\* 
za  grojfi  da  muraglia  in  vn  medefimotempo  d'ogni  parte  afphffimamcnte  fu 
battuto  il  muro  a terra . Il  perche  fu  dato  f abito  f affatto , nel  quale  dopo  effer 
morti  piu  di  trecento  huommifù  prefi  la  terra,  ritir andofi  nella  firteJzAÌ 
Turchi.  Ildifiguente  poi  offendo  al  ribombo  dell'artiglieria  (uegliatii  pre 
fidi)  de'T urchi  nelle  terre  vicine , Zadare  Capitano  T ureo  venne  con  prtffo 
fettecento  caualh  per  [occorrere  Corone  : ma  effondo  tagliati  a pentii  dagli 
Spagnuoli  inftemt  con  tutti  i fuoi , furono  portate  le  loro  ielle  alle  trincero , le 
quali  offendo  vtfie , i T urchi  ch'eranotn guardia  de  la  città , ($■  della  rocca;  Corone  pre> 
moffi  ò per  paura , ò per  difètto  di  vettouaglia  refero  la  città  , e la  rocca  ,fàl-  ^ ^ A ‘u^rci 
uà  la  robba  ,ele  perfine . Prefi  che  fu  Corone, e mejfoui  prefidio  di  S pagano-  oru' 
li , il  Principe  Doria  deliberò  d' ajfaltar  PatraJJo , tir  ff>  ugnata  la  terra, affé  , 

diala  la  firttXjjt  i T urchi  la  refero  con  conditione , che  fàlui  ejfi  con  le  lor 
. . donno 
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donne  potè  fiero  andarcene  liberi  con  vna  vefie  per  ciafcunà  perfind . Quìui 
battendo  Inficiato  lefercito  ordinò , cheveniffie  marciando  per  terra  mentre, 
eglipafisò  a Lepanto , ne'confini  del  quale  furono  prefi , & /pianati  molti  luo - 
ght,& era  per  far  affai  piu-cofe  fi  lo  inuernb  non  fopragiungeua , & che  l' Im- 
peratore non  l'hauefie  da  Mantoua  auifito , che  era  tornato  in  Italia , & 

. m che  douefie  venir  a trouarlo  : onde  rinforzato  tl  prefidio  di  Spagnuolt  in  Co 
rone  fitto  la  guardia  di  Don  Gieronimo  di  MendolzjtJe  ne  ritornò  in  Ita • 
• Ita.  L' Imperatore  effondo  venuto  a Mantoua,  doue  diede  titolo  di  Ducati 
quella  città  al  Marc  he fe  Federico , quindi  partendo  fi  ne  venne  a Bologna 
per  abboccarfi  vn' altra  volta  col  Papa , & concertare  molte  cofie  pubhche  , 
dr  priuate . Et  quitti, che  fu  l'anno  M D X X X 1 1 1.  fi  confermò  la  lega  per 
fiei  me  fi  fra  l' Imperatore, il  Papa,&  tutti  i potentati  d'Italia , efclufit  rene- 
tta™,contrai perturbatori  della  quiete  d'Italia , liberandofi  di  ajfoldar  gen- 
te bt fonando  a fpefie  communi,  fecondo  la  conuentione  vecchia , confìituendo 
sintomo  di  Letua  capo  generale  fipra  la  guerra , che  per  ciò  fi  haueffie  da 
far,ilquale  douefie  Piar  in  Milano , Et  fendo  cofi  quiete  le  cofie, mentre  erano 
gli  animi  di  molti  apparecchiati  a far  guerra , le  genti  Spagnuole , eh' erano 
in  Italia  a poco  a poco  fùron  licentiateper  quefia  pace , che  parte  ne  fù  man- 
data al  prefidio  eli  Corone , parte  in  Sicilia  ,ein  Puglia,  e molti  fi  ne  torna- 
ron  in  Spagna.  Ma  Clemente  nel  fio  fiecreto,  quando per  fiei  mefi  rinouò  que- 
Sdegno  di  aa  it-a  ? era  (degnato  con  tlmperadore  : percioche  efiendo  arbitro  nella  con- 
Papa  Clcmc  troutrrtàfra  lui,&  il  Duca  di  Ferrarafioprale  cofie  di  Modena, e Reggio, ha 
tccon  Imp.  ucuanQ  tj-UQ-  Dottor,  fin  t enfiato  in  fhuor  del  Duca,  doue  per  innanzi  haue- 
uan  quei  dottori  fempre  trattenuto  il  Papa  con  fperanz.a  difententiar  in  fo- 
nar fuo,  & mentre  era  in  quefio  tal  animo, benché  l'occultafie  ,tl  Re  Franct- 
fco  dicendo , che  Genoua  era  fua  per  antica  ragione,  e che  non  era  compre- 
fa  nelle  conuentioni,  & accordo  ch'era  flato  fatto  nella  pace  di  Cambrat,la 
ridomandaua , e comeodioficontra  queicittadimglifbandà  tutti  dal  regno 
di  Francia, & hauendo  tl  Re  vna  groffa  armata  in  Marfilia,i  nautli  de'Ge 
nouefii erano  prefi  e trauagliati  per  tutto  douunque  in  efia  s'mcontrauano  ; 
e in  oltre  hauendo  Francefico  Marchefc  di  Saluto , che  fempre  hautua  fi • 
(utto  la  parte  F rance  fica , prefio  il  fratello  & meffiolo  prigione  infume  con 
la  madre,  era  ricorfio  al  Re  per  aiuto , & gli  dtceuagià  volergli  mandar  vn 
prefidio  di  Francefi . End  quefio  modo  comtnciauan'a  poco  a poco  a mol- 
tiplicargli rumori  per  venire  a nuoua  guerra . Di  che  auuedendofi  rene - 
tiani,  come  prudenti , non  volitano far  altro,  m olir  andò  fi  amici  d'ogn'vno , 

„ e piando  a veder  quel  che  paffaua  . S'era  in  quefio  medefimo  tempo  diftolto 
dall  obtdtcu\a  della  Chic  fi  Henrico  Re  d' Inghilterra  , per  la  dichiarato- 
ne fatta  dal  Papa,  volendo  che  cacciaffe  Anna  Bolenia , & chetoglieffc  Ma 
dama  Caterina  fua  legitima  conforte , da  lui  repudiata:  laqual  Madama 
Caterina  era  figliuola  del  Re  Catolico,e  Zia  dell' Imperadore . Ma  Henrico 
no  cura  do  di  ciò,  ne  meno  delle  ficom  maniche  papali  ,fie  ne  Stana  eon  l'Anna 
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Con  la  qual  fi  era  maritate , battendo  abbracciato  la  fetta  Luterana  fi  a quale 
ai  poco  a poco  penetrano  per  tutte  quelle  bande  Settentrionali , che  certo fidi 
grandiffimo  danno  per  la  Romana  chtefi , & mal  intefi  dal  Pontefice  quella 
dichiarai  ione  tn  tal  tempo . Fatta  quefia  pace,?  Jmper adoro  alla  primauera 
partendo  da  Bologna , venne  a Pania , per  vedere  quelle  campagne  donerà 
fiato  rotto  tir  prefi \il  Re  fr ance  fio,  tir  gli  alloggiamenti , & le  trincee, che  an 
cara  erano  in  piede , doue  il  Marche fe  del  b'afiogli  mofirò  tutti  quei  luoghi  , 

» vno  per  vno , tir  gli  raccontò  il  fùcceffo  di  quella  battaglia  . Percioche  fidi 
lettaua  molto  l' Jmper  adoro , il  quale  era  allora  molto  allegro , tir  curiofimen 
te  vagaua , di  metter  il  piede  a punto  in  quei  luoghi , doue  fera  fatto  qualche 
notabile  tmprefi . sindo  poi  a Milano , doue  fu  gratamente  raccolto'dal  Du  . 

ca  Fr  ance  fio  ,nel  Caffi  Ilo . Et  poi  paffando  il  T efino  fi  firmò  alquanto  a Fi-  , \ 

geuano , attendendo  alle  cacete  ìfin  che  per  lettere  del  Principe  Doria,  egli  fit 
auifàto , che  /’ armata  era  in  punto , tir  che  eglterabuon  tempo  da  nauicare  , -l 

tir  cofi  fi  n'andò  aGcnoua  , Quiui  fu  alloggiato  dal  Principi  nelfuopalafi ’- 
x.o  fuor  della  città , il  quale  egli  haueua  adobbato  magnificamente  con  molti 
•ara'gz.i  d’oro, ti"  di  fit  alletti  forniti  di  broccato  d’oro,  tir  di  velluti  cherme  — 

fini.  Et  non  molto  dipoi  hauendo  accarezzato  quei  cittadini , tir  conferma - 
■togli  nella  fide fùa. fece  vela, tir  con  felice  tempo  gì  un  fe  tn  Spagn*:doue  hebbe 
autfo  dal  licere  di  Napoli , come  il  Mendo\z.a , che  era  in  Corone  era  fòrte 
affidiate , tir  per  terra , tir  per  mare  da’Turchi , tir  che  era  per  perderfi,fi 
non  figli  daua ficcorfi . Et  che  i Greci , che  quiui  erano,  afpettauano  con  defi - 
deno  di  effir  liberati  da  gli  infedeli  per  il  [ito  melo,  come  quelli , che  haueua - , 
no  gran  tempo  fperato  effir  liberati  da  lui  da  vna  fi  rigida  firuitu.  Intenden-  L’Imp.man- 
doquefle  cofi  flmper adoro  (il  quale  defideraua  molto  la  fàlute  de' Greci , da  l’armata 
còme  quello  chéera  religiofiffimo,  tir  che  haueuain  animo  di  piantare  la  ero - Pfr  foccorrcr 
cedi  Gl  ESF  C HRJST  O per  tutto  l'Oriente  ^liberando  i mi  fòri  Chri  Corone. 
fiiant  dalle  continone  oppreffioni  de'Turchi  ) comandò  al  Principe  Doria , 
che  metteffe  a ordine  l'armata , & perciò  gli  fece  contar  danari  . Et  oltre  a 
ciò  commi  fi  a Don  siluaro  di  BaXjsm , che  apparecchiando  le  fùe  dodici  ga 
Ite  diSpagnaficongiungeJficolPnncipe.il  Doria  adunque  hauendo  meffo 
infieme  trenta  nauigroffe , e quaranta  galee  con  quelle  del  Bafisin , pacan- 
do per  Napoli , riceu'e  fu  l'armata  i fidati  vecchi  Spagnuolidel  Marchefi 
del  Puffo, che  per  le  paghe  erano  me^oammotinati, col  Capitan  Macicao,tir 
molti  altri  Capitani  Spagnuoli . Et  andato  con  quefia  armata  a quella  vol- 
ta , offendo  vicino  a Corone , mandò  afpiare  dell'armata  de  gli  nimici  nel 
porto, tir  gli  fi*  riferito  effir  due  volte  maggior  della  fita , tir  fi * perfùafi  a tor- 
nare a dietro  : ma  egli  con  animo  valor ofò l'andò  ad  affrontare  , hauendo fà- 
puto  prendere  il fhuore  del  vento  , elapofein  firacaffo  tutta,  affondandone 
alcune  galee , tir  pigliandone  certe  altre , tir  il  rtfto  fice  fuggire.  Et  effindo- 
gli  cofi  felicemente  nu fitta  la  imprefà, entrato  in  Corone  ( perche  in  quel  me- 
mentre  che  fi  comb  ottona  per  mare,  il  Mendo’fxjt  era  vfeito fuori  con  gli 
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Spagnuoli, et  affilia  do  gli  alloggiamenti  de'T urchi, ne  tagliò  a pe'fr.i  molti, 
CT  gli  altri  dell'  esèrcito  di  terra  con  gran  paura  rotti , <tr fracajfitt fi  mcjfe - 
ro  a /campare)  fen\a  alcuna  contradittione  /barca  g rane, vino, or  grandi/Ji. 
ma  quantità  dt  vettouagha ,&  molte  munti  toni  ,dr, diede  la  città  in  guardi* 
a Macicao,dr  alle  (ite  finterie . Con/olii  Greci,  & gli  confinò , che  patti»* 
temente  fippor t afferò  quegli  incommodt  dell'ajfedio , & della  guerra:  per* 
etiche  l'Imperadore  haueua  fiuto  ogni fio  penjiero  ( entrando  la  primavera 
dell'anno  Jeguentc ) di  voler  fitrg  uerra  co’T urchi  nella  Aiorea  per  terra  ,’i 
per  mar  e-, e che  egli  fi  riputava  per  la  piu  honorata,  or  glorio  fa  imprefii , che 
porcjfe  fnre,rtflttutrc  di  lùga  <2r  mifera  feruit'u  in  lictij[tma,& giocondiffinut 
Racionamé  ^er,a  nat,one  Greca  bene  merita  dt  lui,cr  del  nome  Chrifitano.  Et  che  fi 
to  di  Andrea  Dio  gli  dava  vita , & la  fin gratin,  perciò , era  per  andar  in  perfona  fino  in 
Dona  a quel . Confiantinopoli  a racquiftar  l'antico  Imperio  di  Grecia , occupato  dagl'Ot* 
li  di  Corone  tomani, crudeli, & tiranni  Signori, ni  mici  del  nome  di  Gitfi,  & poi  voltare 
do  fi  vittonofo  pajfarebbe  in  Giudea  alla  conquifla  della  città  f anta  di  Gtiru- 
falem,doue  Ha  il  facrofanto  fepolcrodel  Salvatore,  & il  tempio  di  S atomo, 
ne , che  con  gran  vergogna  nojfira  po/J'eggono  i T urchi . Et finalmente  ha* 
vendo  imbarcato  l'efercito  vecchio  col  MendoXzjt , lo  condujfe  a faluamen . 
to  in  Sicilia , Inficiando  i Corone  fi  alla  diuottine  dell'  Imperatore . Dopo  que - 
fio  il  Moro  d'Alejfandria/l  quale  era  vno  de'capi  dell'armata  del  T ureo, ufi 
fendo  II ato  rotto  dal  Principe  Doria  fior  del  porto  di  Corone , di  li  a molti 
t giorni  hauendo  rifatte  le  (he galee,  tr afeorrendo  il  mare  fece  penfier  di  voler 

per  rifioro  del  fio  male  affiliar  le  galee  Fe nettane , che  andavano  con  menate 
a Ua  lìl  ^0T>*‘  * 1 cofi  vna  >1Q,te  venHe  a battaglia  preffo  l'  I fola  di  Candia  con 
V*>ro  d’À  lef  Gieronimo  Canale, dove  di  tredici  galee  del  Moro  quattro  ne  firon  rotte,  tjr 
fendria  , & meffe  a fondo , & le  altre  per  la  maggior  parte  {fogliate  di  galeotti  figge», 
do  fi  n'andarono  in  Aleffindria . Et  vi  morirono  da  trecento  Gianifrjtri^ 
che  egli  còduceua  al  Cairo  con  preffo  mille  altri  T urchi, con  parte  della  ciuf 
ma , & vi  fi  prigione  il  Moro  con  vna  gran  ferita  nel  vi/S , che  dicendo  chi 
egli  era  fufiluato , & medicato  ,ficufiandofi  egli  che  per  errore  haueua  fatto 
quell  infililo , credendo  che  quelle  galee  fiffero  del  Principe  Doria , & il  Ca- 
nale ancora  egli  feufàndofi  diceva  , che  haueua  penfiato , che  le  fie galee  fife. 
ro  quelle  di  Barbaroffa,  il  quale  gli  anni  paffuti  haueua  prefio  tre  galee  de  Fé* 
nettuni . Et  dopo  hauendo  di  qutfio  (ùcce fio  fatto  l' Ambafciador  Fenetiano 
fi  ufi  con  S ohm  ano  a Confiantinopoli , dicono , che  rifpofi  egli  generofiamenr 
te,  che  il  Canale  s'era  portato  bene , & da  buon  Capitano , il  qual  e s'era  di  fi- 
fio  vaierò  famente  dalla  ingiuria,che  gli  era  fiata  fatta:  dando  la  colpa  al  Mo 
ro  d'oo  ni  cofi, il  quale  haueua  hauuto  il  fio  mento . In  quel  mede/imo  tempo 
Papa  Clcmete  manto  Madama  Caterina  fiua  nipote, fior  ella  del  Duca  Ale  fi 
/andrò , r figliuola  di  Lorenz.ode  Medichi  giovane , a Henrico  figliuolo fe- 
condo del  Re  di  Francia, il  quale  poi  fu  Re,  & ficceffe  in  quel  Regno , & fu 
ordinato,  che  il  Papa  dove/fc  condur  la  sfofit  in  Marfigha , & quivi  abboc- 
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Cdrfì  col  Re:  il  che  fù  fatto  con  gran  folennità , doue  fu  dal  Re  rictuuìo  il  Ra- 
pa con  tutta  la  corte  de' Cardinali , & altri  prelati  con  grandijfimo  honore. 

£.t  Intuendo  il  gioitene  Henrtco  Ipoffito  Caterina , tl  Papa  percioche  fipraue-  Macjama  Ca 
tua  l' timer  no  sfatti  in  Marftlia  quattro  Cardinali  Franco  fi  fé  ne  tornò  in  Ita  tcrma  jc>Mc 
ita.  Quefioparentato  cominciò  aejftre  di  gran fijpetto  all' Imperadorc  : il  dici  maritata 
quale  non  offendo  apena  v fitto  il  verno  era  auiffàto  per  lettere  di  molti  amici , al  fecódo  ge- 
Cr  aderenti  fùoi , che  deueffe far  all'erta , & guardar  fi  bine , faccialmente 
dal  Re  Franco (co,  che  per  molti  fógni fi  giudicaua,che  non  era  per  durar  trop  1 unc  * 
po  in  quella  pace , dtfcgnandotn  fecretovna gran  guerra , forfè  confidato  nel 
lafrefca  amicitia  di  Papa  Clemente , & che  non  fi  deueua  dubitare  , che  am 
bidue  in  quell'abboccamento  loro  non  hauefjero  conclufò  alcuna  gran  coffa,  & 
che  la  teneuano  ffecreta  fino  alla  primauera . Per  la  qual  coffa  P Imperadort  fi  a 
ua  molto  vigilante , ajpettando  che  gli  humori  de' Frante  fi fi  moueffero , come 
già  per  il  paffuto  tante  volte  haueuano  fhtto . Ma  il  dt /piacer  e,  & fèlli  idio , che 
di  quefte  coffe  hebbegli  leni  lafiliciffima  nuoua  , che  gli  venne  qua  fi  in  quel 
medefimo  tempo , dello  feopr mento  del  Perù,prouincta  ncchijfima',  dr  mol - pcf,  ^ 
lo  grande  nell’ Indie  Occidentali . Dalla  quale  e fiata  cefi  grande  la  fomma  cu> 
dell' Oro, che  l'e  tratto  , che  ha  impiuto  non  pure  la  Spagna  : ma  ancora  la 
Jtalia,e  tutta  l'Europa , come  fi  vede  chiaro  per  i tanti  milioni  di  ducati  che 
viffi  veggono  con  l'impronto  dr  arma  di  Cafii^lia.  La  qual  prouincia  conqui  • 
flo,&  feopr)  quel  valoroftffimo  Principe , cr  inuittifffimo  Capuano ( che  ceffi  il 
pofffiamo  chiamare)  F race  fio  PiTftjirro  Spagnuolo,natoin  T rugillo  di  Efire  Francefco 
madura  . Il  quale  effendofi  moffo  con  animo  dinoto  c T rthgioffi alla  conqui-  Pizzarro 
fia  di  quegli  idolatri  gli  anni  adietro  con  cento  Spagnuoli , duoi  nauiglt , dr  Spàgnuolo 
tre  barche  graffe  con  alcuni  caua/h  , & certi  pefrj  di  artiglieria , partendo  <jci  . 
prima  da  Panama , dr  poi  da  San  Michele  terra  da  lui  findata  nella  cofla 
del  Perù  al  mar  del  Sur  , fi  auiò  con  tutti  i fùoi  alla  volta  di  Cajfalmaca  cit- 
tà del  Perù  caminando  per  alcuni  luoghi  afiri , dr  defèrti  (ènfa  che  trouaffe 
acqua  per  lo  (patto  dt  due  giornate. Percioche  intendeua.cht  Gnaffe  ar,<fr  ulta  Gualcar  ,Sc 
bahpa  fratelli , dr  Signori  di  quei  gran  Regni  del  Perù , dr  della  città  dii  Atabalipa  (ì- 
Cufco,opulèttfffima,dr  ncchifftma  terra, erano  in  diuifione,  dr  fitceuanocru  gnoridcl  Pe 
deh  filma  guerra  l’vrì  all'altro,  dr  difio  nana  per  quella  via  occupar  il  paeffè , 1 u * 
dr  impatronirfi  di  tutti  quei  luog  hi . Et  offendo  in  camino , Gnaffe ar  c'hcbbe 
autffo  della  ffùa  venuta , gli  mandò  in  contea  alcuni  huomini , preo  andolo  fiffe  ^ 

contento  d'effer  infilo (nuore,  dr  aiutarlo  contea  il  perfido  fratello  ,il  quale  gli 
haueiia  tolto  lo  (lato, dr  lo  perfèguitaua . Promettendogli , che  fi  venendo  in  > 

Cajfalmaca  lo  aiutaua  , effoglt  farebbe  ffèmpre fidelifiimo  amico , dr  lo  fhreb 
be  compagno  ncll'ammimfiratione,  dr  gouerno  di  quei  Regni  : percioche  era 
no  fùoi, dr  non  di  ri  tubai  ipa.  Francefco  Pil^arro-ilquale  cornei'  è detto  di 
fegnaua  per  queffa  via  impatronirfi  del  paeffè , non  parendogli  effir  quella  oc- 
c afone  da  perdere , fi  mofffi  con  tutto  il  campo  in  ficcorffo  di  Guafcar  per  ac- 
quili ar  filo  per  amico  in  quei  principi] . La  qual  coffa  intendendo  jitnbahpa , 
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cerne  quello  che  no n haueua  corninone  del  mare  degli  Spagnuoli,fice  interi 
dere  al  Pt{x.arro , che  fi  ne  rttornaffe  in  pace  in  dietro  , Cr  che  non  molefl,  fi 
fi  t fuot  fuddttt  (è  haueua  cara  la  vita  ; perciochc  lo  farebbe  tagliar  a pelati  ' 
dormendo.  Il  Vilz/irro , il  quale  eraafhito  Capitano  glirifpofi  che  egli  non 
andana  a darfiijfidio  a ninno , nè  voleua  offendere  la  Maejìà  <Cvn  tato prin 
cipe:ma  percioche  egli  era  Ambafciadore  del  Papa , Cr  dell Jmper odore  d£ 
Chrijhant.t  quali  erano  Signori  del  mondo , era  fèria , che  egli  infume  con 
quei  (noi  compagni  andajfe  a trouarlo  per  dirgli  alcune  cofi , che  haueua  con*-  , 
mtffione  da  parte  de' Principi  [noi  patroni, che  molto  gli  importunano,  Cr  eh* 
in  nm  n modo  polena  tornar  in  dietro,  fi  prima  non  focena  la  imbafciata , a 
che  era  mandato  di  Spagna,lnogo  tanto  lontano-, percioche  gli  (ària grandi f 
fima  vergogna^  btafimo. Peri, che  lo  lafitaffe  ventre  tnnanu,  Cr  non  l’ha- 
ueffe  per  male,  poi  che  era  ifòrxjito  venirui . Atabaltpa  ancora  che  per  que- 
lla rtfpofla  intefi l’animo  ri folnto  degli  Spagnuolt  di  vederlo , non  peróne 
fece  conto  alcuno  di  loro.Jpecialmente  fapenJo,cne  erano  cofi  pochi  : Cr  ancor  . 
t perche  Matcabelica  Signor  fra  i Potei  ,gh  haueua  fatto  intendereche  quei 

barbuti  non  haueuano  fèrz.a  alcuna , ne  erano  buoni  per  camtnar  a piedi, 
neper  montare  s’vna  ptcciola  fèlla,  fi  non  andauano /òpra , o vero  attac- 
cati a certi  Pachi, che  cofi  chtamauano  icaua/h  , Cr  che  por  tonano  attaccate 
alla  cent  a alcune  tauolette  lunghe,  Cr  Strette, che  luceuano  , come  quelle  che 
portauano  le  loro  donne  per  tejfere,  Cr  che  non  fi  deueua  temere  di  firmi  gert- 
f te.  Ma  queflo  diceua  Mate  abdica , come  quello  che  anchora  non  haueua  prò 

nato  il  taglio  delle  jpade  de  gli  Spag  nuoti , cr  fi  Shmaua  gran  corritore , & 
d’effere  il  piu  animofio , Cr  deftro  fra  gli  Indiani.  Ma  altra  cofa  dtceuano  t fe- 
riti di  T ambe  fatta  del  Perù, che  fi  ritrouauano  nelle  corte  di  Atabalipa,i 
quali  erano  Stati  mal  menati  dagli  Spagnuolt  in  vna  battaglia,che  quiut  ha 
ueuano  hauuto  con  gli  Spagnuolt . Per  laqual  cofa  Atabahpa  tornò  a man- 
dar altri  meffi  al  Fizjtjtrro  facendogli  intenderebbe  non  vemjfe  a C affamai  , 
ca,nèvoleffe  ejjercfhnato;  percioche  farebbe  ammazzato  . Et  rifondendo  . 
del  modo  c’ haueua  fatto  pnma,vno  di  quelli  gli  donò  allora  vn  poto  di fcarpe 
dtpwte,Cr  alcuni  monili  d'oro  che  fi  metteffe,accioche  Atabaltpa  fuo  Signo- 
re lo  conofiejfe  , quando  arnuaffe  alla  fiua  prefim.a  : figno,per  quanto  fi  potè 
giudicare  per  farlo  poi  ritenere  ,o  farlo  tagliar  fiubtto  a pez.zj  ,finzji  far 
Il  Pizzarro  diffiacer  agli  altri  . Piz.z.arro  hauendo  conallegro  vifo  accettato  quelle  co- 
ti alloggia  a fi  riff>ofi,che  farebbe  ciò  che  veniua  ordinato.  Et  giunto  con  l'efircito  a Cafr 
Caflamalca.  famalca.ghfu  detto  davncaualiere,che  non  fi  alloggiale  fin  tanto,  che  Atd 
balipa  non  glielo  faceffi  intendere  : ma  effo fintai  dar  altra  rifpofta  s' allog- 
giò , Cr  mandò  fubito  il  capitano  Fernando  di  Sotto  con  alcuni  altricauaUs , 
Cr  con  vn  fuo  interprete  chiamato  Filippo  lndiano,afalutar  A t abai  i paghe 
frana  tre  miglia  lontano  in  alcuni  fuot  bagni, Cr  a dirli  come  già  era  arnua- 
to  , che  lo  pregano  gli  faceffe  intendere  quando  era  contento  , che  gli  porefje 

• par  lare. Fi  andò  il  Spagnuolo,e  arriuò  alla profonda  di  Atabaltpafaltando 

i > ce 


r 


Libro  Terzo.  129 

gol  cau allo  per  fhr gli  paura.ma  ejfonon fi  mojje  della  fi  dìa , anlfifice  (àbito 
ammaliare  alcuni  che  per  cjueflo  fiiggiuano , di  che  molto  fi  marauigliar » 
no  gli  Spaglinoli . allora  tl  Sotto  dijmontò , tir  poi  chel'hebbe  (aiutato  con 
vna  riueren"^a,gli  fece laimbafctata del  Pifzjtrro.  j itabalipaafioltando  co 
fomma  granirà  il  tutto  gli  rifiondeua  per  terfaper/òna  parlando  con  l' in- 
terprete . Il  quale  rtfirtua  ch’efjo s'era  /degnato  molto,  cr  ne hautua  rice- 
ttato gran  dtjpsacere , perche  fe  egli  era  accodato  tanto  col  cauallo , che  certo 
tra  Hata  cojà  molto  irreuerente,  per  la  graniti  cTvn  tanto  Principe . Pian- 
do poi  Fernando  Pi^arro fratello  dt  Francefco,tirgh parlò . Et  rijoluendo 
lo  in  poche  parole  dijfe,  che  egli  (irebbe  buon  amico  dell'  Imperadore , tir  del 
Capitano,  fe  refi  duina  tutto  quell’oro , tir  argento , c'hauena  tolto  a firn  (ad- 
diti,peri  luoghi  per  dotte  era  paffuto , (ir  poi  fe  fi  pattina  dal  fio  paefe  . & 
che  il  dì  figuente  farebbe  in  Cafi'amalca,  doue  abboccandoti  con  lui  dareb- 
be ordine  nella  (ita  ritornata , & allora  intenderebbe  chi  erano  il  Papa , tir 
l' Imperadore , che  da  cefi  lontani paefi gli  mandauano  ambafeiate.  Fernan 
do  Pt\x.arro  tornò  con  quefia  r ifolut  ione  mar  auigl  iato  della  grandefz.a , tir 
Maefii  di  Atabalipa , tir  del  gran  numero  di  gente , arme , tir  padiglioni, 
f he  v’era  nel  (ito  efercito,e  ancora  dt  quella  ri/pofia  chepareua,che  minaccia/ 
feguerra.il  Pifzjirro  ficevn  ragionamelo  a' fuoicofirtandogli  a fifienerani 
moli  mente  l'impeto  degli  mmici  , tir  che  fi  ricor  daffero  che  /ebeti  erano  tan 
tiin  mmero,nondtmcno  erano  vihjfrmi , tir  quei  medefimi , co' quali  già  tan- 
te volte  congrandifiìma lode haueuano  combattuto, tir  riportato  femprcglo- 
rìofrt  vittoria. Ne  lafeiaua  il /auto  Capitano  di  ridurgli  a memoria  quàtaglo 
ria  erano  per  acquifiarfì , accompagnata  con  tante  ricche'fz.e , come  in  quei 
paefi  fi  trouauano , fe  combattendo  con  quel  lor  /olito  valore  di  Spagnuoli 
debcllauano  gli  nimici , tir  fi  acquifiauano  immortai  nome  preffo  lalorna- 
itone , cr  che  non  dubitajfero  della  vittoria  venendo  al  fiuto  d'arme , poi  cht 
pochi  giorni  a dietro  foflentndola  (ùria  di  qua  fi  altrettanti  nimici  a T um- 
hef^,  erano  riu/citi  vittoriofi . Ne  mai  in  tutta  quella  notte  fi  riposò , atten- 
dendofimpre  come  buon  Capitano  a ordinar  le  co  fi , che  coueniuano  all' e fer- 
ino , accommadando  l’ Artigliarla,  tir  facendo  che  » faldati  fi  apparecchtaf- 
fero  le  arme  per  il  di  figuente,  nel  quale  ajpettaua  di  còbat  ter  e . Et  lofio,  che 
fu  di  il  Pifz.erro,mifè  vna  banda  dt  fiwti  archibugieri  in  vna  torriulla  <chc 
tra fipenore  alchioflro  , doue  che  tfi'o  s’era fortificato  . Ah  fi  ancora  in  tre 
cafe  vicine  i Capitani  Fernando  di  Sotto,  Sebafitano  di  Irenalca\x.ar, et  Fer 
nando  P trarrò  fio  fratello , con  venti  caualh  per  vno , tir  eoli  fi  fermò  nel 
chioflro  con  le  finterie , che  in  tutto  /ariano  da  cento  e cinquanta  foldati  ben 
armati,  certo  numero  affiti  picciolo , per  fofienere  l'impeto  dt  tanti  nimici , 
come  afpettauano  . Et  ordinò  parimente  , che  ninno  fi  moueffe  , fin  tan- 
to che  (òffe  lor  dato  il  figno  [parando  vri archibugio  . Et  con  quefio  or- 
dine Francefco  Filzjtrro  affettò  Atabahpa  .ilquale  confortò  ancora  egli  i 
fiat, che  con  brauate  flimauano  poco  i Cbrifi  tatti,  tir  ereditano  farne  di 
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lorovnfilenmffimo (àcrificio  al  Sole  ,i/  quale  effì  adoravano  per  Dìo  . tfi- 
fi  Rummaguì  fio  Capitano , con  cinque  mila  (uomini  in  quella  banda , per 
dotte  gli  Spalmali  entrarono  in  Cajfamalca , accioche  fi  volefiero  f campar 
non  potefftro  , efiendo  loro  tolto  il  pafjo  , Gr  fifiero  quiut  tagliati  a pe'fz.ì,  fitt- 
3j*  che  ne  ficampafie  alcuno . T ardo  A tabahpa  in  caminare  tre  miglia  qaat 
tro  bore  , perctocbe  caminaua  adagio , per  piu  grauità.Veniua  in  vna  lettica 
d'oro  , fiderata  di  penne  di  papa  galli  di  piu  colori  , la  quale  era  portata  da 
alcuni  nuomini  fàgli  homen , fintato  i vna  grafia  tauola  d'oro  mafiiccio , co» 
vncufiino  di  lana  di granvaluta , ricamato  per  tutto  di  molte  gioie  di  gran 
de  (lima  . Gli  pendeua  dal  fronte , dalla  radice  de' capelli , vn  grandijjìmo 
fiocco  rofio  di  lana  fina  che gli  copriua  le  ciglia  , & le  tempie  : il  qual  fioc- 
co era  L' in  fregna  regale  de' Re  del  Culaco.  Menaua  trecento  firuitori  , con 
liurea  perla  lettica , (fr  perche  leuafiero  i brufichi , (fr  le  pietre , (fr  gli  intop 
pi,  che  trouafiero per  la Piraia,(fr  la  fhctfjero  netta.  Qjtesli  andauano  man 
i d cantando,  (fr  ballando  con  grande  allegrerà , L'accompagnauano  mol- 
ti baroni , i quali  parimente  erano  portati  nelle  bare  (ùgh  homeri  per  matfìk 
e grandezza  della  fia  corte:(fr  era  tanta  l'altra  gente. che  lofiguiua , che  qua 
fi copriuano  le  campagne  : percioche  pafiauano piu  di  cento  mila  h uomini  » 
C 7“ gli  Spaglinoli  erano  poco  piu  di  ducento . lenendo  adunque  con  queiìoor 
dmegiunfia  Cafiamalca , prefio  loefircito  del  Pi^zjtrro  . Quiui  fi  gli  fe- 
ce inanzt  vn  rehgiofro  dell'ordine  di  San  Dominico  , chiamato  frate  r in- 
cendo , il  quale  con  la  croce , et  con  la  Bibbia  in  mano  lo  filato  , (fr  con  voce 
aitagli  difie  quefie  parole . Ecce/lentifiimo  (ir  gran  Principe, bifìgna  che  frap- 
piate,cheti  vero  I D D I O , Signor  di  tutte  le  cofi,  fretti  mondo  dinan- 
te, (fr  firmò  l'huomo  di  terra, chiamandolo  Adamo , dal  quale  noi  habbiamo 
origine  , c r defiendenfa . Queflo  Adamo  peccò  contra  il  filo  creatore , per 
la  inobedienfa  fila  , il  perche  meorfiro  nel  mede  (imo  errore  del  peccate, quan- 
ti poi  nacquero , (fr  nafreeranno  dal fio  freme , fillio  G I £ S V C H R I- 

5 T O , il  quale  efiendo  vero  Dio  ,frefe  dal  Cielo , a n tfeer  di  Ai  A RIA 
Vergine  per  fila  are  P human  (eme  dal  peccato . Qjtefto  Signor  mori  in  vna 
croce  filmile  a quella , (fr  però  noi  l' babbi  amo  in  venerai  ione . Refiufcitò  al 
ter'fo  di , riportando glorio  fi  vittoria  della  morte , <y  del  peccato , (fr  dopo 
quaranta  giorni  fili  incielo , lafciando  per  (ito  Vicario  in  terra  San  Pietro, 

6 i fùccejjori  fùoi  che  fi  chiamano  Papi , i quali  hanno  cura  della  religione , 

< fr  cofie  fiere  ,gouernando  la  chiefi.come  al  prefinte  fintamente  lagouerna , 
(fr  mtntfira  Clemente  Settimo,  Sommo  Pontefice  , il  quale  e molto  amico 
diC  A R LO  QjfrI  NT  O Imperadore  de'Chnsliani , Re  di  Spagna , 
Catolico  dtfinfore  della  Santa  frdt( al  quale  egli  haueua  fatto  grafia , (fr  do- 
natone di  molti  regni  .che  pofiedeuano gli  infedeli, (fr  quelli  che  non  conofico- 
no  il  nome  di  Gl  ESP.)  La  qual  fide , che  è fintifitma  , buona  , (fr  ve- 
ra , fr  voi  l'abbracciarete , laficiando  la  vottra , la  qual' e fhlfi , (fr  molto  f hi 
loco , voi  farete  fiuiamtnte,  (fr  giudteiofimente . Afa,  fé  volendo  far  il  con- 
traria 
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fT4rlo  farete  opinato  .fiate  certo , che  noi  vi  faremo  guerra , & vi  terremo 
lo fato.dr  la  vita, tir  i anima  vofira  farà  in  perpetua  dannatane.  Però  ac- 
.cettate  quefta  fide,  & abbracciatevi  conC  ti  R IST  O , poi  che  per  qutfi* 

■effetto  fiamo  Pati  mandati  qui  dal  Papa,&  dall1  Jm  per  udore , Trtncipign*- 
fitjfuni,& clemennffimij  quali  facendovi  Chrtfitano.vt  difènder anno fem- 
pre  dagli  nimici  vefiri , maggiormente  quando  voi  farete  poi  tributario  del- 
l'/mperadore  Carlo  .alquate  tutti i Chnfliam  rendono  tributo  .perche gli 
difenda  daglinimici  del  nome  dtC  HR1ST  0.&  della  fua finta fède. 

Atabahpa  molto fdegnatodt  quefo.come  quello,  che  nonvoleua  fhrfi  tribù- 
Sarto  di  alcuno  , efjtiìdoegh  libero,  ne  meno  voleua  ,che  ci  fèjfe  alcun' altro  ^ ? 1 |Pa 
maggior  Principe  di  lui  al  mondo , rtjpofi , che  egli  haurebbe  a caro  effer 
amico  delt  Im  per ador  e . & conofcerlo , che  certo  deueua  effer  grandi  fimo 
Principe  ,pot  che  m andana  tatti  e fer  citi  come  dice  nano  per  il  mondo,  ma 
che  nonvoleua  vbidtreal  Papa  , poi  che  donava  quello  che  non  era  filo,  & 
picena  gratta  ad  altri  della  cappa  del  compagno  , ilchegli  pareua  cofa  in - 
giufla . Soggiungendo , che  et  era  libero , & non  voleua  fhrfi  figo  etto, ne 
intendeva  dar  tributo  a chi  mai  non  vidde , nè  conobbe  ; & che  quanto  al- 
la religione , che  egli  non  voleua  par  tir  fi  dalla  (uà  , laqual  fipeua  effer  buo- 
na, & fi  trouaua  bene  con  quella  ; & che  non  tra  da  difputare  vna  cofà  tan 
to  antica , & da  tanti  fuoi  paffuti  approvata , & laudata  per  buona  .Et 
poiché  C H RI  ST  Onori , che  egli  non  voleua  impacciar  fi  nèh  aver  da 
fare  con  lui,  ma  che  voleua  perfeuerare  nella  fede  del  Sole  , dr  della  Luna,i 
quali  no  morono  mai.  Dicèdo  ancora, che  come  poteva  tl  fiate fap  ere, che  Dia 
haueffe  creato  il  mondo,  & tutte  le  cofè.poi  che  era  vna  cofa  tanto  antica , & 
tanto  l ontana  da  gli  anni  fuoi , non  effendofi  trovato  a quella  creai  ione . Al 
che  gli  fu  rifpoflo  dal  rehgioji , che  ciò  ficonteneua  in  quel  libro , inferno 
con  molte  altre  cofe  marautgliofe  della  grandetta , & bontà  di  Dio:  dr 
detto queflo gli  pofela  Bibbia  in  mano,  Atabalipa  Capri ; & hauendola 
molto  ben  guardata  , dr  voltata  da  tutte  le  bande , vedendo  che  non  par  lèi- 
uà, negli  diceva  cofa  alcuna  la  gittò  in  terra.ll frate  allora  alzando  il  libro, 
forfè  dal  PiTfjjarro  gridando,  vendetta , vendetta,  Chrifliani,  che  la 
legge  di  Dio  è per  terra: date adoffo  a questi  crudeli  nimici,  i quali  non 
vogliono  la  pace  di  Dio , nè  Carnicina  ncflra . Per  laqual  cofa  il  PiTfzatr- 
ro fece  (ubilo  cavar  lo  fondar  do  dell'  Im  per  ador  e , dr  fiarar  l'artiglieria , 

.credendo  cheg  li  Indiani  fi fpinge fièro  tnanz.i.  Et  dato  il  fogno  cor  fero  animo  Batta°Iia  fra 
famente  tutti  t\c  avalli , affali  andò  per  tre  bande  gli  rimici,  i quali  fi  erano  ri  il  Pizzarro 
dotti  infume, dr  fin  lofi  a gm fa  eh  vna  rota,toghendoinmez.o  il-Re  Alata-  et  Aubali- 
lipa  per  guardarlo  meglio, dr  in  vn  fiubito  qutfit  cavalli  ammalarono,  tir  *'a' 
ferirono  molti . Et  fungendo  fi  poi  Francefco  ?i\z.arrocon  gli  archibugie- 
ri fece  grandi  fin.  a vccìfionene  gli  nimici,  i quali  difendevano  la  perfina 
dt  Atabahpa,  non  abbandonai/ dolo  mai . nè  parttndofi dalla  lattea  vna 
buona  banda  di  loro  , quantunque  a ogni  tratto  fifièro  farti  cadere  molti 
.da  gli  archibugi , c5"  dalle  ffade , dt  che  tffi punto  non  fi  fitìarnuano  , 
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Et  tanto fu  maggiore  la  vccifeone  quanto  difendendo  effe  la  per  fina  del  Re  & 
i fildati  bramofi di  gloria  volendo  ogmvno  prenderlo  , ne  amm  attuane 
quanti  trouauano  dijpietatamente  . Ne  mai fit  vtfea  maggior  ferage  tn  quel 
le  bande  di  quella  che  allora  fi  fece.  Ma  Francefco  P trarrò  ilquale  vaio» 
rofimente  combatteua  ,dr  per  tutte  le  bande  andana  confinando  i faldati  t 
arr mando  armato  con  la fpada  tinta  nel ] angue  degli  nimici,i  quali  già  era 
no  rotti potti  in fùga.animofimente  prefe  A tabalipa per  vn  braccio  , tjr 

10  tirò  fetori  della  letttcaficendolo  cadere  interra , cr  quiut  hebbe  fine  la  hot 

taglia  , laquale  in  poco  tempo  fii  conclufi  con  molta  gloria  del  Ptz.zjirro , <jr 
di  tutti  i fitoi  fildati . Non pi  Indiano  alcuno  che  hauejfe  animo  di  combat - 
tere , benché  tutti fifjero  armati , percioche  non  gli  fit  commeffo , ne  fi fece  il 
fegno  che  Atabahpa  haucua  ordinato , per  cagione  dell'improui/o  ajfalto  , 
C Y ancora  per  tl  romore  grande  che  m quel  me  de  fimo  tempo  fecero  le  trom- 
be , & Partigli  erte , & gii  archibugi , & icaualh,  che  alt  v fina  more- 
fica  pori  auano  i pettorali  cofionagh gridando  i fildati  fan  Giacopo , firn  Già « 
copo, Spagna, Spagna,  come  ha  tn  costume  di  fare  quella  inuma  natione„ogni 
Vclta  che  entrano  ih  battaglia . Prefe  adunque  il  R e Atabahpa  fienfa  Jpar- 
gimento  di  fino  ut  Chnfeiano , Fernando  PtXjiarro  feguitò  lo  incalvo  de  gli 
fumici  finche  fi  fece  notte , de' quali  ne  ammalò  molti  efequendo  la  vittoria . 
Ruminagli!  ,tlquale  tra  generale  dello  efercito , fifiluò fuggendo  , & co  fi 
altri  Capitani , i quali  empirono  tutto  quel paefe  del  valore , & gloria  de  gli 
Spagnuoli . Quefea  battaglia  , & prigione  di  Atabahpa  fi  fece  l'anno 
M D XX XI II . nel  T ambo  di  Cajfamalca  che  è vn  luogo  ferrato  à modo  di 
Parco . Et  ancoraché  gli  Indiani  non  combatterono , nondimeno  effe  venne- 
ro ben  prouijli , & armati , percioche  portavano  celadonidi  legno  indorati, 
ornati  con  molti  pennacchi  fecondo  la  vfinfa  loro  , che  ficeuano  belli  (fi  ma 
apparenza  : vefeiuano  certigiupponi  fòrti  & duri  , cornei  caffi  c he  v fit  no 
le  donne  Fenetiane , i quali  gli  ftruiuano  di  coralline  : portauano  ma\zjt 
indorate , picche  molto  lunghe , fende , archi , fcurc , cr  allabarde  di  argot 
to  & di  rame , & d'oro , percioche  n'haueuano  affai  » Ne fit  ferito  ne  morto 
alcun  Spagnolo  .filino  Francefco  Pifzarroinvna  mano , tlquale  attem- 
po che  batte  Atabahpa  giu  della  lettica  ,fù  da  vn  foldato  ferito fra  la  turba , 
per  errore;  di  che  poi  il  foldato  ne  domandò  perdono  a lui  effe  C abbrac- 

ciò, dr  gli  dijfe , che  s'era  portato  da  valorofo , poi  che  haueua  combattuto  con 
gli  ritmici  fra  tante  arme . T rouaronfì  nel  campo  di  Atabahpa  cinque  mi- 
la donne, molti  padiglioni  ricchi, molti  drappamenti,grandiffima  infinità  di 
vafì  d'oro, et  di  argtnto.fr a' quali  ve  n'era  vno,che  pesò  ducento  etfejfanta  li- 
bre et  oro  : <fr  tn  fimma  valfe  il  feruitiodi  Atabahpa  filo  cento  mila  feudi . 

11  quale  fu  molto  dolente  per  veder  fi  prigione , cr  [penalmente  quando  gli  fi 
mtffovna  catena  a' piedi , accioche non fcampaffe  ,&pregòil  PiT^arro  ,cht 
lo  tratt  affé  bene  poiché  la  fita  iniqua  forte  /’  haueua  condotto  a quel  paffo. 
Et  poi  conoficndo  lauaritia  degli  Spagnuoli  promtfe  di  dar  per  feto  rifat- 
to tanti 
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to  tanti  va  fi  d'oro , & di  argento  .che  poteffero  empire  vna  gran  fila  deut 
egli  fi  ritrouaua  prefi  .fin  all*  metà  del  muro , fruendo  vna  linea,  che  la  cir 
tondaua  intorno . Il  PtXjjerrolo  confòrt  ò,dr  promi  fi  trattarlo  iene,  dr  met 
ter  lo  tofio  in  libertà  ,fi fiiceua  portare  queir  oro  che  aiceua . Ma  per  alcuni 
oflacoh  quel  Principe  non  poti  attendere  alla  promeffa  in  tutto  fecondo , cht 
hautua  in  animo \perciochc  fu  tradito  da'fùoi.  Et  pur  con  tutto  qui  fio  fra 
quello  che  vi  fu  portato  per  il  rifinito  di  Atabalipa  , dr  frale  fp  agite  del* 

Kefir  cito  .fi  trouarono  due  mila  marche  d'argento  fino , & vn  milione , dr 
trecento  e venti  fri  mila  feudi , & einquantapefi  d’oro  . Francefio  Pillar* 
ro  volle  per  fi  quella  graffa  tauola  d'oro , che  A tabuli  pa  portauanella  Unica. 

Et finalmente  per  vncerto fefpettoche  il  Pi'fzatrro,  drgli  Spagnuol*  prtfirt 
di  Atabalipa , (cagionato dalla  morte  di  Guafiar , di  che  egli  era  fiato  au- 
tore ) imputandolochetrattaua  la  morte  loro  , dr  che  volta  fiampar  della 
prigione, fu  con  cattino  configlio  fiato  morire. tlqualc  kaucndogtufiijìcato  pref 
fi  il  Pifzjirro  di  quelle  calonnie , & dolendofi  di  lui , che  f otto  la  fùa  fide  da - ^ tabalip«  ( 
tagli  della  libertà, lo  fhceffe  cofia  torto  morire , mentre  che  indarno  prega  ua,  ftrangolaio. 
ehefoffe  mandato  in  Spagna  dall  Imper  adoro  fi gta  haueuano  quella  dubita- 
tone di  lui,  domandando  l'acqua  del  finto  battefimo , mori  con  animo  di 
Chrifiiano  dr  di  huomo  valorofi , fir  angolato  con  vna  corda , & il  filo  corpo 
fu  poi  frpolroalla  vfànfa  nofira  fra  Chriftiani , con  pompa,  dr  felennità , dr 
Francefio  Ptfzjtrro  fi  vefl't  di  corrotto  per  lui  ,dr  gli fico  honoraiijfime  e fi» 
quie . Fu  Atabalipa  huomo  di  buona  fi  atura , fiuto , dr  animofi , libera- 
h(fmo,&  molto  magnammo , dr  pulito,  htbbe  molte  donne , dtllequah  la » 
fciò  alcuni figliuoli  :fice  morire  Guafiar  fio fratello , il  che  fu  l'origine  , dr 
principal  cagione  di  fùa  morte , perche  machinaua  contra  di  lui . Non  ffu» 
taua  interra , ma  nella  palma  della  mano d’vna gentil  donna  di fingue  no» 
bile.'jper  matftà . Fu  del  (àngue  degli  Inghi , che  fino  i piu  nobili,  ncchi,& 
piu  potenti  Principi  de' gran  Regni  del  Perù , i quali  fimpre  andauano  lofi  , 
dr  con  groffeantlla  all' orecchie , dr  però  dagli  Spagnuoh  furono  chiamai t 
Orecchioni.  Qjtefii  hebbero  origine  da  Tiquicaca  , eh' e vn  gran  lago  nel 
Colao  cento  miglia  dal  Cufco . Il  padre  di  Atabalipa  hebbe  nome  Guaina- 
capa  .ilquale per fòrzji d'arme conquiflò la prouinciadi Quitto , & fimo» 
rito  alla  Signora  di  quel  paefi , della  quale  htbbe  Atabalipa  : hebbe  per 
quel  che  fi  dice  cento  figliuoli , dr  fri  cento  miglia  di  paefi . Stantiauanogli 
Inghi  nel  Cufco , città , dr  capo  dell’  Imperio  loro  : portauano  fimpre  con  effi 
loro  molti  Orecchioni  gente  di  guerra  per  guardia  . dr  riputar  ione  ,i  quali 
portauano  fcarpe,dr  pennacchi, & altre  tnfigne  di  nobiltà.  Si firuiuano  de' fi 
gliuolt  maggiori  di  tutti  i baroni  del  loro  Imperio.  Hautua  con  effo  lui  molti 
nuomim grandi , dr  vecchi  di  configlio, per  ilgouerno  dello  fiato . Og  ni  vno 
di  quelli  baroni , quando  venuta  di  fiori  alla  corte  , fi  dtfcalfaua  per  em  Gran  Jena* 
trar  in  palazzo , drportaua  alcuna  cofà  fi  gli  homert  ,ptr  parlar  a Guài-  & m'acft  * 
Macapa  inferno  di  vaffallaggio . Accofiauanfi  al  Principe,  dr  parlavano  coti  Atabalipa . 
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grande  humiltà.con gli  occhi f> [fi  in  terra  . Egli  flava  con grdpdtffima gr4> 
uità.dr  njpondcua  in  poche  parole,  dr  medesimamente  sbucava  nella  palma 
della  mano  d'vna  gran  Signora  per  maefìa-  Mangtaua  con  grandi fjimoap 
parato,  tatto  il  /cranio  di  caffi, la  tauola , dr  le  majjiritte  di  cucina  erano  do- 
ro dr  d’argento.  T eneua  nella jua guardai  obba  molte  fiatue  a’orovote , che 
pannano  o iganti . Et  in  fimma  non  v'era  cofa  in  tutti  t firn  reg  ni,  laquale 
quivi  non  fi  trouaffe  contrafatta  d'oro.  Et  fi  dice  ancora , che  hauena  vn  fiat 
dmo, ritiquale  fi  vedevano  alberi , dr  fon  di  ogni  fòrte  doro  , dr  d’argento  •• 
Oltre  ciò  baucua  molti  rimarij  di  legni  d'oro , che  pare  nano  fi/fero  accom- 
modati  da  effitre  sfiffi  per  abbruciargli.  Tutte  quefte  cofi  fi perderono  per 
la  morte  di  Guafcar,  perciochegh  Indiani  iafeojero , vedendo,  che  gli  Spa- 
gnuoliglic  le  toghe  unno,  dr  mandauano  in  Spannate)'  quantunque  Jia  fiato 
cercato  da  molti, mai  non  fi  e potuto  trouare . T atte  quefie  riccheTjtx , bere--, 
dito  Guafcar  come  figliuol primogenito  di  Guainacapa , infume  con  l'Impe- 
rio toltogli  da  Atabalipa.dr  non  fi  parla  di  lui  tanto  quanto  di  Atabahpa  , 
non  già  fin\agran  torto , offendo  il  vero  fucceffore , & Principe  di  tutti  quei 
regni  . Dopò  il  fatto  d'arme  di  Caffamalca , il  PiT^jirro  fi  ffinfi  innan- 
con  lo  efiercito , cr  prefi  la  città  del  Culaco , benché  hebbe  alcuna  refifien- 
Xa  . Fece  Ingo , dr  Re  Manga, fi  afelio  di  Atabalipa . Et  quiut.dr  nel  con 
torno  hebbe  maggior  quantità  d'oro , dr  di  argento,  di  quella  che  baucua  ba- 
ttuta nella  prigionia  di  Àtabalipa.  Et  tal fèpolcro  fu  trouato  intero , che  va- 
leva dieci  mila  feudi , & altri  fi  trouauano  di  minor  valuta . Percioche  v fio- 
ttano i ricchi  huommi  di  quelle  terre  fipeltrfi  cofi  con  molte  gioie } dr  ricche" 
Xa  perle  campagne  ,,  Giace  quefta  città  del  Cuzxo  dicefiite  gradi  olirà 
l' Equino/ tiale  : è terra  afpra , dr  di freddo , dr  neue . Sono  le  cafie  di  mat- 
toni, coperte  di  j parto , di  che  ve  n’ha  grandijjìma  copia , che  nafice  per  quelle 
montagne  . Ghhabitatoridi  qucflopacfc  vanno  con  la  tefta  /coperta  all' at- 
te,filamenti  portano  vna  binda . Ptflono  camificie  di  lana , dr  portano  pan- 
petti  : le  donne  portano  fiottane  fìnza  maniche  ,s’infiifciano  con  molte  cor- 
delle lungh  e,  dr  larg  he  . Portano  certe  cappelle  attaccate  agli  homert  con 
aghi  d’oro  ,dr  dt  arg  erto . Alano  taro  la  carne  cruda , & quindi  font  gli 
orecchioni  , Si  maritano  con  quante  donne  vogliono , dr  alcuni  con  le  pro- 
prie fonile . Caftigano  con  mortegli  adulteri]  : canari: gli  occhi  a'/adri, 
che  fare  che  fi  a il  lor  proprio  cafhgo.  Offitruano  gran  giu  fitta,  dr  fiMe~ 
tifa  in  ogni  cofa . fi  dice  ancora , che  gli  fieffi  J. ignori  la  efequtficono  . Hi- 
r editano  i mpoti,dr  non  già  i figliuoli. Solamente  gli  laghi  ber  editano  a i p*~ 
dri  loro  come  primogeniti . T ulti  fi fipehfeono , dr  a ogni  vno  mettono  fi- 
pra  la  fiepoltura  la  mfegna  dell  officio  che  hebbe.  Per  gli  laghi,  & Signori  fa- 
cevano certe  fèpolt  un  grandi  di  volto,  che  effi  coprivano  concoperte , appic- 
tari  dovi  molti  gioielli  con  gemme  di  gran  valuta , mettedoui  acqua  dr  vino , 
dr  cofi  da  mangiare. Centravano  ancor  a volentieri  à far  lor  compagnia  mol 
U donne jpaggt^dr  fer  nitori,  i quali  vi  morivano  poi.  Credono  la  refurrcttione 
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àe'eàrpt , & la  immortalità  deft'anime.  Dopo  qucSte  cofi  Don  Diego  dì 
magro  Capitano  dell'Imperatore,  dr  compagno  del  PiQarro fi  moflc  anco- 
ra egli  da  Panama , & andò  alla  prouincia  di  Chili  per  conqutflarU  ; dono 
pan  affai  fatica , fame , dr  freddo . Combattè  con  ftrociffimi  popoli  di  quelle 
bande . Perde  molti  huamini  dr  c aiutili , i quali  agghiacciando/! morirono  di 
freddo, paffando  alcune  montagne  freddi ffime , dr  piene  di  neue . T rouò fiumi 
che  cor  renano  di  dì , dr  non  di  notte, percioche  la  neue  fi  disfa  di  giorno  eoi  S» 
le,& fi  agghiaccia  di  notte . Quelli  di  Chili  portano  pelli  dt  lupi  mar  ini, fino 
grandi,  dr  belli.  Il paefi  è honeflamente  babitnto , & molto  temperato,  eccetto 
che  là  è notte  quando  quà  è giorno, CT  hanno  la  fiate  quando  noi  la  inutrnata. 

Vi  ha  fj  ran  copia  dt  pecore  grandi , dr  di  SlruXjJ  come  nel  C u^co . In  quel 
medefimo  tempo  fi  ribellò  Manga  Ingo  ,dr  volle  prendere  il  Cu’fco.il  che  fu 
cagione  che  vi  morifjèro  piu  di  quattro  cento  Spagnuoli , dr  duce  rito  caualli , 
tennero  poi  in  differenza  /' dimagro,  dr  il  PiT*oarro [oprati  governo  del 
Perii  ,chìfùlatotnl  ruina  di  ambidoi  : de'quali  ne  diremo poi  il  fùcceffo  infic- 
ine con  lo  flato  , nel  quale  hoggi  fi  ritrovavano  quei  regni , perche  bora  fi» 
bifiguo  che  io  ritorni  alla  narratone  delle  cofi di  Europa , dr  di  africa  , che 
ho  ìafciaro . Ora  effendo  come  io  diffi  l'Imperadore  in  Spagna  , dr  con  alcun 
dubbio  del  Re  F rance  feo  , che  haueffe  a rompere  la  pace  , dr  mouere  g uerra 
per  quel  che  dt  fipra  fi  è detto , venuto  l'anno  M V X X X 1 1 1 1 . Filippo 
Langravio  T edefeo , ilquale  eraaperto  nimico  dell' Imperadore , dolendoli 
che  in  vna  controversa  che  haueua  per  vna  ber  edita  col  Conte  Henrico  di 
Nanfio,che  hauea  l' Imperadore  data  la  fentenlg  contra  di  lui  nell vltima 
dieta  in  Ratisbona , prefe  occafione  di  voler  rimettere  in flato  Felci  rico  Duca  ... 

di  Virtimbergbjl  ducato  del  quale  hauea  perduto  per  la  guerra',  che  gli  mrf  Lan<*ràu!<?li 
fero  le  città  libere  de' Sveni  per  hauer  egli  prefi  Rittlingh  raccomandata  a m uoue  cétra 
loro , dr  dopo  C Imperadore  haueua  egli  comperato  quel  Ducato  come  con-  Mmpcrado- 
quiSlato  con  legittima  guerra  da' Sveni , dr  l' hauea  applicato  al  Re  Perdi- tc* 
riandò  [ho  fratello , perche  fiffe  incorporato  col  reflo  del  patrimonio  dell'  Arci- 
ducato d' Avaria  . Filippo  adunque  cercò  di  aiutar  fidclrico  per  vendicar- 
li contr  a l'Imperadore . il  che  fece  per  quel  che  vogliono  alcuni  col  braccio  , 

& aiuto  del  Re  Francefco , ilquale  ,era,ò  afferma  d'effer  parente  di  Fìde- 
rico . Fu  quella  guerra  grande , dr  calamito  fi  molto  in  Lamagna , perche 
mantenendola  tl  Re  de' Romani  con  gran  pcffin'^a  , dr  effèndofi  molti  Prin- 
cipi della  Germania  moffi  palefcmente  alcuni , dr  altri  in  ficrttom  aiuto  di 
Filippo , dr  di  Fdelrtco , era  tutto  il  contorno  fottofipra  , dr  fi  fece  pereto  vn 
fatto  d'arme , neiquale  i Capitani  di  Ferdinando  [trono  vinti , drfrac  affati, 

■dr  Filippo  con  V Idrico  nprtfiro  quello  flato  : & percioche  Ferdinando  fi 
vedeva  hauer  altri  intrichi  per  la  guerra  , che  haueua  cori  Giouan  lrai- 
■moda  di  T ranfiluania  , veduta  lardinone  , che  per  mantenere  quello  du- 
cato di  Fìrtimbergh poteva  aumentai  fi  in  Lamagna,  dr  Spinalmente  per 
J’affenf*  dell’  Imperadore , che  fi  ritrovava  tn  Spagna  ,fi  lafitò  intendere  di 
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dee  or  do , & Chrifiofiro  figliuolo  di  Fdelrico  andato  confàluocondorto  a Fer- 
dinando cannarne  che  riconofcendo  per  fèudo  Fdelrico  a Ferdinando , òr  pa- 
gandogli vn  tanto  di  cenfo  òr  tributo  ogni  anno  come  da  lui  inuefhto  di  nuo- 
eta  inueftitura , l'hauejfe  ad  ottenere  pacifico  . Filippo  Langrauio  non  con- 
tento di  quanto  hauea  fatto  in  Germania,  determinò^ fi  come fra  di  gran  cu » 
re,& di  terribile  anta  d'inquieto  animo )di  trauagliare  anco  a Cefitre  lo  Ré 
to  di  Lombardia  co' l venir ui  con  vn  grande  efcrcito  di  Lutherjeni . Pere  io- 
che  cofiui  con  vna  certa  oftinata , c V ambinone  haueua  la  filato  la  re- 

ligione,&  fide  Catolica  de'fùoi  maggiori , a fine  d'effer  Rimato  fipra  le fir- 
z.efite  cr  piu  chiaro , òr  piu  gagliardo  con  la  profijfione , £ ir  col  patrocinio 
di  quella  nuoua  fuperftitione . Ma  certo  etli  Vinte  fi  male  àtorfia petto  ofii 
natamente  l'Jmperadore , percioche  non  fi  potè  vantare  di  cofi  alcuna,  òr 
fit  allvltimo  domata  la fua  fùria  òr  fuperbta  , quando  l’anno  MDXLVI1. 
infume  con  Gio.  Federico  Duca  di  Safonia  rimafe  fùo  prigione  nella  guerra 
di  Lamagna, della  quale  egliera  Rato  lo  inuent  ore  come  in fùo  tempo  fi  diri. 
Perquefte  cagioni  l' Im per  adoro  che  dubitaua  degli  andamenti  di  quefto 
huomo  terribile , òrgia  per  l' abboccamelo  nuouamente  fatto  del  Papa , òr- 
ti Re  in  Marfiglia  non fi  teneua  troppo fìcuro  della  infl abilità  del  Papa , ne 
della  fermezza  della  pace  di  C ombrai  dal  canto  del  Re  Francefco , Rauafi 
tutto  fipra  di  fi  : òr  fi  come  porgli  anni  innanzi  haueua  maritala  Margh» 
rifa  fila  figliuola  naturale  in  Alefandro  Duca  di  Fiorenza , per  piu  fir- 
mare il  piede  in  Italia,  maritò  Madama  Cbnfierna figliuola  di  Chnfierno 
He  di  Dacia,  òr  d’Ifàbella  fua  firella  al  Duca  Francefco  Sfirzjt, nelle  no 
* xx  della  quale  furono  in  Milano  fitte  gran  fifle,  òr  condot  taui  con gran  pone 
pa:òr  ciò  fece  per  confermare  a fua  diuotione  quel  Duca , che  anco  Roma  fo- 
I fefi,che  egli  vn  dìi  con  qualche  occafione  non  gli  ritoglieffe  di  nuouo  lo  Rato'. 
Òr  anco  per  mofirare  a'  Milanefi , che  egli  non  afpiraua  ad  altro  fi  non  eh» 
per  figliuoli  fi  manteneffe  in  piede  lacafa  Sfòrzxfca  ,ben  che  confiderà  fé  , 
thè  non  fife  perhauer figliuoli  cofi  era  mal  f ano , òr  indifpofto , òr  per  r alle- 
grar Fenctiani  , che  olirà  modohauean  defi  derato  quel  Duca  in  quello  Rat» 
per  tema  che  baueuano  di  hauer  vicino  lui  Jmperador  cofi  potente , òr  eh» 
vn  di  non  gli  toglie fe  parte  dello  Rato  loro . Et  per  {turbare  anco  quei  difi • 
gni  che  Papa  Clemente  potefefar  cantra  di  lui  cercando  di  acquiftarfi  il  Du 
ca  di  Orbino,  ilquale  penfaua  non  doutfie  ora  efer  a Clemente  molto  deuotoy 
et  piacendoli  molto  la  virtù  di  lui  gli  donò  il-  Ducato  di  Sor  a, ilquale  era  Ré 
to  fùo  per  lo  adietro,  ma  glielo  haueua  tolto  il  Catolico  Re  Don  Fernando  fu» 
auolo , òr  eglifuccedendo  aluil'hauea  donato  a Monfignor  Ceuriofuofa- 
uorito , quello  con  tra  il  quale  gli  Spagnuoli  haueanoprefo  le  arme  Pann» 
della  folleuatione  de' popoli,  & per  fua  morte  lo  diede  a que fio  Duca  . òr  ha- 
uendo  con  nuoui  doni  allacciatifii  Signori  Colonne  fi  fieoi  partigiani, gli  pare 
. ma  che  da  tutte  le  bande  ve  nife  ad  hauer  e vna  brig  Ha  al  Papa  da  farlo  Rar 
fòrte  a fug  malgrado  nella  ltga,& amicitia,che  egli  haueua  con  lui : bauen- 
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ititi  oltre  donatoti  Principato  di  Melfi  ad  Andrea  Varia, fitto/! amico  ih 
Duca  di  Ferrara  perla  finrenz.4  di  Modena  tir  di  Reggio  data  in  fito /nuo- 
re tir  trattenendo  in  fi  trama  Federico  Duca  di  Mdtoua  di  ha  iter  a dargli 
per  fintenza  il  Marchefito  di  Mon ferrato,  che  per  morte  del  Marche fi  ,u  . 

Ciouan  Boni  fino  era  venuto  in  differènza  col  Duca  di  Sauoia,tir  col  Marche 
fe  di  Saluto, pretendèdo  il  Duca  di  Manloua  ragione  in  quello  [lato  piu  di 
tutti  per  hauex  egli  per  moglie  Margherita  (ire/la  delgiouane  Boni  fai  io  mor 
totdr  l'imperadore  haueua  prefi fipra  di  fi  la  lite  met  tendoni  egli  vn  fito  go- 
mmatore finche  da  lui  fife  decifa . Jnquefio  medefìmo  anno  hebbe  origine , < 
tir  principio  in  Lamagntvna  diabolica  fitta  di  Heretici , detti  Rebatteg-  , 
gioii  ,ò  Anabattifii,i  quali  andauano  di  giorno  in  giorno  firn pre  crefiendo, 
tir  penetrarono  col  lor  veleno  infino  in  Fiandra , Fnfia , & Olanda . Della  , 
quale  erano  i capi , & principali  vn  certo  Giouanni  di  Leidtm / arto , detto 
profèta,  tir  vn' altro  Giouanni  di  Rarendore  pur  artefice , i quali  chiamando  1 
fi  esecutori  della  giuflitia  s' erano  leuati  contrai  Principi , tir  haueuano  vn 
gran  figuito  di  plebei,& gente  minuta  fpetialmente  per  la  vita  libera  che  ef 
fi  prometteuano  a potendo  hauere  quattro , tir  fii  mogli,  il  chefucofa  molto 
per i colo  fa  che  mtfe  in  gran  tumulto  la  Chnfiianità.  Maaquefloproui-  prouejjm£. 

de  f lmperadore  con fimma  prefteTfia  : percioche  mandandoui  molte  genti  to  delMinp. 
con  buoni  capitani  fu  da  loro  vinta,  & di/fipata  quella  moltitudine  in  Olan 
da ,tir  pubicamente  gufili  iati  i dui  Giouanni,  tir  gli  altri  che  di  ciò  erano 
Siati  colpeuoli.Chiamauano  quefii  heretici  il  Re  loro  Re  d' frati, tir  di  Sion , 
ma  il  regno  loro  durò  poco  tempo,  facendo fi  crudeli fima  perfecutione  per 
ogni  banda  chef!  trouauano.di  modo  che  tutti  furono  vccifi , tir  efier minati. 

Et  quafi  in  quejli giorni  che  quefie  co/e  fi  fitceuano  in  Europa , Bar  barofa 
ilquale  tra flato  chiamato  da  Solimano  in  Conflantinopoh,  tir  da  lui  eletto 
fuo  Bafiaftir  A r miraglio  di  mare  tornando  in  Africa  con  v n'armata  di  ot 
tanta  vele  fra  galee , tir  galeotte , tir  fufte  per  infifiare  la  Chrifiianità , & 
metter  in  pofejjlone  Ro fitto  fratello  del  Re  Muleafen  nel  regno  di  T unefi, 
che  come  fi  e detto  era  ricor  fi  dal  Turco  a dom  adargli ficcorfi  per  ricuperar 
lo  flato,  comparfi nelle  riuiere  di  Calauria  vi  fice  marauigltofi danno , do • 
po  pafato  il  Faro  di  Me  fina , tir  prefintatofi  a vifta  di  Napoli  mtfe  quella 
città  in  grande  fi  autnto, tir  hauendo  poi  pafato  Gaeta, prefi  improufamen- 
te  Fondi, [campandone  Ifabella  Gonzaga, che  quiui  fi  ritrouaua.non  fin^a 
gran  difficu  Ita.  Et  volendo  poi  combattere  Jtri  ,perciocbe  fera  il  popolo 
proufi  o non  lo  prefi.  Et  nauigandoverfo  V Affrica  dopo  lunga  guerra  ripo- 
fi  nel  fuo  regno  Rofitto , e fendo  Muleafen  fcampato  dalla  baitag  Ita  . Ciò 
fiuto  fortificò  quel  Re  la  Goletta  di  Tu  nifi, eh’ è la  cbiaue  di  quel  regno , tuo - 
gofirtifimo  per  le  paludi,  tir  vi  mife  buonprefidio  di  Afori.  Ma  fette  poco 
nello  fiato, per  cioè  he  V lmperadore  pafiò  in  Africa  il  figuente  anno , & gli 
tolfi  il  regno  rimettendout  Muleafen , come  tofto  diremo . Morì  in  quefio  - 
tempo  nel  me  fi  di  Settembri  Papa  Clemente  Vanno  vndecìmodelfuo  Fon  fi 
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(/ito  dì  età  dieinquatafette  anni dopo  lo  efftr  fiuto  motto  tempo  ammalai. 
Morte  di  Pa  H quale  fi:  veramente  huomo  dì  grande  animo, (fi  fòri  una,  (fi  che  era  piu  de - 
pa  demente  ano  dttffer  riputato  Capitano  d'vn’efèrcito , che  padre  vntuerfale  de' C bri • 
VII.  jlia  ni  fame  fin  bora  in  qutfle  bilione  fi  è veduto.  Percioche  come  colui  che  era 

piu  amico  della  guerra, che  della  pace.fernpre  flette  con  le  arme  in  mano,ofc- 
cret  amente  o pubicamente  , (fi  cofi  e fiere  it  ondo  quell' officio  che  non  era  pro- 
prio filo  ,fù  cagione  che  Roma  nepatijfe  quei  tanti  travagli , (fi  quelle  mole - 
fiie,  pruine  che  babbiamo  dettole  he  pare  fife  permtffione , (fi  volontà  di 
Dio, per  moflrar  al  Pontefice  con fila  vergogna  (fi  danno , che  mai  non  debba 
prendere  learmein  mano  per  far  guerra,  (fiche  quando  pure  il  voleffe  fare, 
che  allora (incontra  gli  infideh  , che  non  vogliono  abbracciare  la  fua finta 
legge.  Et  percioche  la  intentione  mia  non  e qui  d'occupar  i luoghi  d'altri,che 
hanno  la  cura,però  io  non  mi  aliar  gara  piu  a parlar  fipra  la  vita , (fi  cofi  se- 
mi di  qui fio  Pontefice, riportandomi  alle  Hifiorie  di  coloro  che  ne  parlano  Iti 
Paolo  Ter-  gemente.  Morto  adunque  Clemente  , fù  creato  Papa  il  Cardinale  Altffan- 
dro  Farnefie,  huomo  certo  di  finta  vita,  fi"  di  ottimi  cofiumt,  di  nation  Roma 
no, (fi  fu  chiamato  Paolo  terz.o , diche  ne  hebbe grande  allegrerà  tutta  la 
Italia, laquale  affettava , che  col  fèmore  c fi  prudenza  di  quefio  Santo  Pafiore 
fi npofirebbe , (fi  liberarebbe  dalle  nuoue  molefite  ,& guerre  che  fie  gli  ap - 
parecchiauano , come  in  effetto  non  ingannò  punto  l’opinione  che  di  lui  s'heb 
he  in  quefio . Percioche  egli  fu  molto  gelofi , (fi  ama1  w.  della  pace , (fi  quie- 
te d’it  alia,  come  buon'italiano , procacciando  fempre  che  la  guerra  fi  effe  di 
là  da'mont ì come  fifice . Perciò  nello  fiutio  di  quindici  anni  che  eghgoucr- 
tiòla  navicella  di  Pietro  mai  la  Italia  non fu  mtlefiata  con  guerre,  ne  hebbe 
Congiura  firtt  alcuna  , talché  fi  può  dire  , che  egli  fu  la  fuafilute,  come  piu 

fatta  contra  olirà  fi  dirà.  Fra  la  morte  di  Clemente, (fi  lacreattone  di  PapaVMlo,  Lui - 
Luigi  Gritti.  gì  Griffi  figliuolo  del  Principe  Andrea  Gritti  Doge  di  Veneti*  f fu  da  vn* 
gran  cògiura  di  molte  nationi  affediato , (fi  morto  in  T ràfiluania,ilquale  fu 
huomo  dig  ran  credito  preffo  Abraim  Bafsà,  che  /’  bau  tua  fiuto  domefiico  di 
Solimano'.et  era  venuto  da  Confiannnopolt  mandato  dal  T ureo  con  grande 
autorità  al  Re  Giovanni  d’ Ungheria, per  firmar  fi  in  Buda, (fi  perméttente e 
in  quei  paefi il  nome  Ottomano , (fi  inter uenire  a tutti  i configli  della  pace , 
(fi  della  guerra, confinando  quel  Re  come  confederato , (fi  tributano  nel 
la  fila  fide . Percioche  hauendo  Solimano  da  ire  a vn* guerra  lontana  con- 
tra i Perfì.non  voleva,  che fi  fhceffe  novità  alcuna  in  quella prouincia;  ptreie 
che  egli  batteva  intefi  che  il  Re  Giovanni  moffo  da' conforti  degli  huomim  del 
paefi  defideraua  la  pace, (fi finalmente fkceua  ogni  opera, per  impetrare  otto 
(fi  quiete  da'T  edefchi,&  da' Boemi , con  quefìa  condir  ione  di  godere  tran- 
qnlUméte  il  regno  fin  che  ei  vtueua,  (fi  dopo  la  fila  morte  tutte  le  ragioni  del 
regno  d'Vnghtrta.paffaffero  a' figlinoli  del  Re  Ferdinando.  Et  venuto  UGrit 
ti  in  Ungheria  co' figliuoli , (fi  famiglia , condifigno  d'hauervn  d)a  effert 
goucrnadorc  di  quella  proutne  ia  per  ritirar  fi  dall*  intrinfccbeTjjt , (fi  conti 
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il  Uà  tetwtr fittone  dt'T  urchi,  auenntjche  battendo  il  Re  creato  governatore  , 
Vaino  da  della  Tranfilvania  Amerigo  Vefcovo  di  Stradino,  hitomo  nobi- 
li fimo, & di  gran  fio  iti  to,  & di  eccellente  virtù , battendolo  il  Grilli  manda- 
to a domandare ,<y  parendogli  che  l'bauefie  f limato  poco  in  tardar  a ventre, 
& poi  fintendo.cbe  veniva  ai  mate  con  piu  di  dodici  mila  huomtniyfi  come  fi 
tra  il  Gritti  pe'ilfhvor  di  Solimano  in/ùperbito  molto  fi  adirò  conira  lui, & 
àfidi  cafiigarlo . Et  trouandofi  allora  con  lui  vn  Giovanni  Doccia  Capita- 
no Vagherò  ,che  fruendo  Solimano  glielo  baueua  dato  per  capo  di  molli  fin- 
ti,gran  nimico  di  Amerigo, offerta  do  fi  lui  andar  ad  vcciderlo, coi, finte  ada- 
gi telo  il  Gritti  in  quello  fide  «no  , andò  con  molti  T urchi  la  notte  a incontrar- 
lo,che  già  era  vicino, & dormendo  nel padighone;perciocbe  era  il  caldo gr a 
de  in  cipagna,mèirt  Amerigo  dormiva  firila guardia  de'fiioi,ch'tranjpar- 
fi in  piu  luoghi, l'vcctfe  il  Doccta,taghàdogh  egltfteffola  tefia,cr  filuofi  tor 
riandò  al  Gru  ti, che  qvafi  era  pentito  di  hautrlo  permeffo . Al  quale  pr  e fintò 
la  tefia  del  Vefcovo . Per  la  qual  crudeltà  molti  Vaghe  ri  amici , Cr  patenti 
jùoi  prefiro  le  arme  a gran  [una  determinati  di  vendicarlo  ,cr  andando  ver 
fi  il  Gritti  in  numero  di’  quaranta  mila  huomim , l’affediarono , & tfftndofi 
molto  dififi  con fitte  mila  T urchi , che  fico  haueua , all'vlumofv  frefi  con 
mortalità  della  maggior  parte  di  e fi  T urchi, che  lo  dtfindeuano,  & gh  fi‘* 
gliata  la  tifi  a, dr  fiuto  dopo  morir  t figliuoli . N't  quiut  hebbefinela  crudel- 
tà loro  : Perciochc  molti  Baroni  dr  parenti  di  Amerigo , fecondo  il  enfiamo 
di  quella  natione  con  cerimonia  filenne  tinfiro  nel  filo  proprio  / àngue , i fil- 
tri loro , per  portar  fico  lungo  tempo  la  memoria  della  vendetta  c'haueuano 
fatta.  Et  Gtouan  Doccia  con  maggior  ira,&  con  piu  graue  fuppltcto  fùfear- 
ra ficaio , & motto  crudelifimamentt fecondo  la  pena  della  [ita  fieler  aggine . 
Jn  quefio  anno  mede  fimo  hauendo  tentato  Mainai  Varano  di  occupar  il  Dm 
cato  di  Camerino  [ucce fio  a Giulia  di  Varano  refiata  di  Giouanmaria  viti- 
ino  Duca  aderendo  a lui  douerfi, come  piu  profimo  per  majchtal  Ducamor 
to, oltre  al  tre  ragioni  antiche,  e fendo  flato  int  et  rotto  dal  fio  difigno , Care 
rina  Cibò,madre  della  Ducheffa giovane,  temendo  ella  di  ejjer  di  t.  uovo  affai 
tata, diede  la  figliuola  co  dote  del  Ducato  a Guidobaldo  primogenito  d.  Fra 
cefco  Marta  Duca  d'V>  bino  : il  quale  nel  pigliar  del pofejfo  di  tffo  volendo 
fortificar  la  rocca  ,fu  da  Papa  Paolo  minacciato,  & poi  feommumeato  in, 
ficme  con  la  mog  Ite,  allegando  effer  quel  Ducato , che  per  natura  di  quel  feu- 
do non  p affava  tri  fimine, ricaduto  alla  fide  Apcftolica,  & coni  raft nudo  Era 
cefco  Maria.fi  venne  alle  arme . Jl  Papa  allora  mandò  gente  da  prtdi,C7  da 
cavali»  per  aflidiare  il  Giovane  Gvidobaldom  Camerino , dove  havevagià 
condotte  alcune  compagnie  di  fanti  a guardarlo,  & [apendo  Frante  fio  Ma- 
rta fuo  padre  il  bifigno  che  era  in  Camerino  di  piv  gente , & vette  vaghe,  con 
Vngroffo  [quadrone  d>  fildati  p affa  ri  do  per  Fabriano , dove  eran  già  le  genti 
del  Pupa , fen\a  metter  mano  alla  ffada  pafiò  a Camerino,  ilqvale  vettoua 
giti , fortificandolo  d< p>vgrofi>  prefidu , Fu  qvefia  guerra  di  gran  travagli» 
;.%i»  . ‘ k‘  al 
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al  Papa  nel  principio  del  fio  pontificato , quantunque  dofìderaua  molto  ts 
pace, ti"  di  grande fptfà,&  fafìidio  al  Due  a, ti"  duro  molti  mefi.Et  finalmen 
te  dopo  la  morte  di  Francesco  Marta  fi  accordata, che  il  Duca  tornarti  albe 
Chic  fi, dot  andò  fi  la  Ducheffa  Giulia  d’vna  fimma  di  danari , che fi fior  far » 
Ho, ti"  di  quefio  modo  il  Papa  hebbe  quel  Ducato  nelle  mani . Del  quaterna* 
fii  poi  Ot  tatuo  Farne  fi fio  nipote  .figliuolo  di  Pietro  Luigi fio figliuolo . h * 
quefio  tempo  gli  Spagnuoli  ,ti"i  Greci , che  erano  in  Corone , ancora  che  al- 
cuni nauigli  carichi  eh  vettovaglie,  per  la  ftagion  del  verno  di  Siciliani fifi 
fero  giunti  a filuamento , haueuano  cominciato  a patir  dtfàgio  di  molte  cofi  ; 
maggiormente  di  vino , ti"  di  carne , oltre  che  le  ciflerne  rotte  in  piu  luoghi 
per  il  continuo  terremoto  delle  cannonate  nelle  guerre  pajfare  cran  guafie , 
ti"  mal'arriuate.  Et  iT  archi , che  erano  per  quel  contorno  ffieffo , olirà  che 
g li  molefiauano  fempre  feorreuano  ogni  di,  ti"  arriuauano  fin  fi  le  porte  del- 
la città,  onde  non  poteuano  vfiir ficuri,  ne  meno  poteuano  macinar  il  formen 
to ; perche  gli  ntmici  con  le  continue  correrie  teneuano  occupati  i molliti , c fr 
ne  ficea  ano  molte  imbofeate , conche  afi  aitando  allo  improutfi  quelli  che  vfii- 
A ftutia.  de*  u*no  fior* trAno  fi  tant*  de'T archi, che  per  non  venir  a 

Turchi . fir  giornata  con  gli  Spagnuoli,  & per  fuggire  l'occafione  di  combattere  co'l 

difauant aggio  loro  dapprejfo,  cominciarono  da  lontano  ad  affediar  Corone  , 
ti"  cofi fi  accamparono  convu grojfo  efercito  ad  sindruffa,caftellodel  terri- 
torio di  Me (fine  .fette  miglia  dentro  interra  férma,  ti  lontano  da  Corone 
trentacinque, edificato  fil  fiume  Tifio,  che  anticamente  fi  chiamò  Pani/!:  ti- 
fi vedevano  da  Corone  fu  i colli  de' monti, le  velette  dc'T  archi,  dotte  si, mano 
di  ti"  notte  le  guardie, che  riferivano  in  campo  tutto  quello . che  vedevano  : di 
modo  che  non  vfciua  pur  vn'huomo  della  città  , che  nonfujfi  vtfio  da'T ar- 
chi .In  quefio  affediodi  Corone  fu  Macie  ao  fi  cofi  ante  , ti"  potè  tanto  in  lui, 
ti " negli  Spagnuoli, che  haucua fico  , la  valor ofità  di  animo,  che  poi  che  htb 
ber o finito  le  vettovaglie, ti  mangiatone  alcuni  cavalli, gatti,  ti"  cani,  ti"  ** 
co  forciyeffo faceva  cuocere  le  pelli  di  quefttanimali,  ti"  di  quelli  che  per  avan- 
ti haueuano  mangiato, Q"  cofi  cottigli  mangiavano,  ti"  s'andaua  mter tenen- 
do , ajpettandoil ficcorfo  dall  Imperadore . Et  finalmente  effondo  hoogimai 
finite  tutte  le  vettovaglie  loro,  e hauutone  di  ciò  auifò  Solimano, gli  fece  inten- 
dere per  vn fio  Belerbeichiamato  si  cornai  , che  fi  volevano  dargli  la  ter- 
ra(  poi  che  con  tanto  honore,  afi  retti  da  quell' efiremo , ti"  vi  timo  bt fogno , /• 
poteuano fir  e )che  effogli  darebbe  navigli , ti"  vettovaglie, ti"  danari, conche 
fieramente  fi  n'andaffiro,  ti"  fiffiro  condotti  dove  piu  ior  piactffe.  Soggiim - 
gendo,chefi  Infilando  di  andare  dalNmpcradore, venivano  a firuirlo  in  quel 
la  imprefi,che  allora  fhceua  córra  il  Soft  di  Perfia , darebbe  quindici  feudi  al 
me  fi  a ogni  fidato,  ti"  farebbe  loro  ogni  buona  compagnia  . Il  che  offerì  So - 
limano  giudtciofamenie  , fi  pendo  molto  bene  quanto  quella  natione  foffe  tllu • 
fire,ti"valorofi  in  tutte  le  fue  cofi,  ti"  che  dovunque  andava  fi faceva  conofie 
re  per  il fine  valore  ,fi  come  i firn  paffuti  ri haueuano  fitto  la  prova  quando , 
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tome  t'i  detto  V anno  MD  li.  Confi! uoFerrante  di  Cordona  cognominato 
il  gran  Capitano,  tolfi lorola  Ctfaloma  con  Ingente  Spagnuola , che  vi  con 
dnjj'e , é poi  ne  fece  vn  pre finte  di  quell  i fola  a' Signori  Ve  ne  tinnì . Et  viti - 
marne  ut  ceffo  l' batte  uà  prò  unto  ancora  , quando  per  la  venuta  delNmperado 
re  a [occorrere  Vienna,  fi  ritirò  vcrgogmfimente  dall' d ufiria , enfine 
ritornò  in  Conilantinopoli , quantunque  il  fuo  efircito  fòffe  tre  volte  maggio- 
re di  quello  delT  Impera  dorè  . Di  modo  che  non finz.a  cagi  me  eg  li  offenua 
eofi  larghi  patti  a gli  Spagnuoli . I quali  inficme  con  Macicao  loro  capita- 
no bruendogli  rifiutati  tutti , cr  offendo  confortati  dal  Capitano  con  mirabi- 
le  ferocità  di  animo , non  punto  inferiore  a quella  che  anticamente  mirarono 
lontra  i Romani  i Numantini , deliberarono,  piu  lofio  che  commettere  viltà , 
di  far  alcune  volte  per  poter  viuere , cr  guardar  la  terra , Cr  fideltà  , quel 
medefimo.chegtà  i Numantini  fi cero  quando  furono  affediati  dal  Magno 
Sciptone,infino  a che  non  potendo  far  altro,  come  quelli  che  non  voleuano  mo- 
rire fi  rifa  la fciar  prima  qualche  memoria  di  fi  determinarono  divfcir  fior 
della  città  confòrt  atia  ciò  da  Macicao , per  far  duoi  effetti:  l'vnoper  a\f al- 
iar gli  nimtct,  che  troppo  gli  mole (lauano  con  l' affé  dio , er  l'altra  per  con- 
dur  dentro  qualche  mandra  di  b filarne  per  mangiare  . Et  cofi  con  quefia  de 
liber  anone  faf dando  in  Corone  i Capitani  Leccano,  Cr  Mendel^  fi  mojfero 
animofimente  marciando  la  notte , e prefiro  vn  c afelio  fitte  miglia  lontar 
no, con  vccifione  dimoiti  T urchi  che  lo  guardamano,  Cr  morte  anco  di  alcuni 
Spagnuoli,  Cr  particolarmente  dello fiejfo  Macicao , il  quale  mentre  che  va - 
lorofàmente  combat  teua , hebbe  vri archibugiata  fili  fronte , di  che  (àbito  cad 
de  morto , perdendo  l'Imperadore  tnluivno  de’migltori,Cr  piu  valorofi fol- 
dati,Cr  capitani,c'hebbe  giamai  . fercioche  fi  ben  egli  fidi  (àngue  ignobile , 
Cr  nato  in  vna  terricciuola  di  Nauarra,  nondimeno  per  l'honorate  virtù  fi e 
fi  molto  chiaro,  e per  le  fue  valorofi  proue , & per  la  fua  molta  pacienfa , & 
coftanzat  d'animo , di  fantaccino  prtuato , fi  come  dianzi  attenne  al  Nauar- 
ro,Cr  aGtouan  Durbina,dtuennt  Matfiro  dicampo, & perciò  con  maggior 
piaceuoleTgLa,Cr  bumanità  efercitaua  l'autorità  dell'offìtio  fuo  : di  maniera , 
che  ne' con figli fi  portaua  molto  modefio,Cr  fi»Xgt  alcuna  (uperbia.Cr  per  fug- 
gir la  inutdiafinfa  chiamarfi  mai  Generale , i agguaghaua  a gli  altri  Ca- 
pitani , che  feco  erano , iquali  per  chiarella  di fàngue  etano  di  molta  confidi 
radono  . Ma  fe  ben  gli  Spagnuoli  per  maluagia  fortuna  in  vn  fubito fi  vid- 
dero  fen\a  il  Capitano,come  quelli, che  erano  filiti  a fiptrfigouer  tiare  in  fimi 
lì  cofi , come fecero  nella  ffugnatione  di  Roma , morendoui  Por  bone  lor  gene- 
rale , non  fi  fmarrirono  punto , nè  perforo  cofi  alcuna  di  quel  lor  folito  valo- 
re : anfteon  animo  degno  di  loro  ,efjèndc fi  ritornati  a dietro  combattendo 
Jèmpre  cag  gli  turnici , da’ quali  erano  forte  molefiati , fi  difrfero  fi  bene , che 
vendendone  udeomat*  Capitano  della  caualleria  Turche fea  gli  ributtarono 
4 dietro  piu  volte.  Et  di  quefto  modo  hauendo  fatto  la  ve  ditta  dii  Capitano, 
Cr  mtdèfimamtnte  di  Don  piego  di  T ouar}cbe  vi  morì, con  buona  ordinai i 
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K» fi  ritrovarono  a Corone . Et  non  mollo  dipoi  battendo  ricuperato  il  cor*  » 
po  di  Macie ao , cria  tetta, che  i Tacchi  l'hùueano  piantiti*  fa  v ribaci  a mol 
to  lunga, gh  diedero fepoltura  bonorati/fimamentc . Finalmente  poi  che  gli 
Spag  nuoli  fi  hebbero  tenuti  lungo  tempo, finita  che  mai  i T archi  vi  po  tiferò 
far  alcun  frutto  , effondo  /’  imperajore  perfiiafi  da' fìnti  configlicrt  .che  per 
che  non  fijfe  obligatoa  far  ogni  anno  armata,  & a far  nuoti  e (fé [e  per  (oc* 
correre  Corone , cr  fomentarla  finzjt  alcun' ville , c T dtfegno , comandò/ ciò 
cheti  T ureo  con  tanti  e fenili , & armate  , & con  tanta  ofhnatione  non  ha*, 
ueua  potuto  ottenere)!  he  figli  I afa  afe  quella  città  volontieri . Ma  di  qvc* 
fla  opinione  molti  furono  affai  dmer fi , cr  fiecialment  e il  Signor  Alarcone $ 
il  quale  diceua , che  mandando  armata  in  Levante,  & tenendo  quinti' Im 
per  adori  vna  fòrtefzA  di  tanta  importanza,  come  era  quella  di  Corone,  fi 
chiudeua  il  puffo  a'  Turchi , perche  cofi  facilmente  non  vemffero  in  Italia , 

CT  altri  luoghi  di  Ponente  a far  danno  nelle  terre  de'  Chrifliani . Et  che  per 
quefia  cagione  Solimano  haueua  fatto  tanta  infantai  per  ricuperarlo , confi 
dcrando  quanto  import  offe  alle  (ite  armate,c'haueffero  libera  la  firada  di  Po 
nenie , & che  effo  non  poteffe  ejfer  motrflato fino  in  cafà  (ita, come  fàcilmente  fi 
haurebbe  potuto fare.  Et  ben  fi  conobbe  poi  il  parer  dell' Alarcone, & l'error. 
grande  i he  allora  fi fice  in  abbandonar  Corone,  concio fi  a che  l'arme  de'  1 ur 
chi, che  poi  fino  venute  in  Ponente  finofiate  caufi  della  dannatione  di  tante 
anime,  e delle  tante  fflefetche  dall'  lm  per  udore  fino  fiate  fatte  per  la  diftfa, 

Cr  guardia  de’ popoli  Chnfhani.Ora  venuto  quefi’ ordine  dall'  lmperadoret 
che  fi  douejfe  abbandonar  Cerone, eia  gente  fi  ntiraffe  in  Sicilia;  pcriitche 
nella  città  hoggimai er  i entrata  la  ptfle , s vi  moriuan  molligli  Spagnuoli 
tolti  con  effo  loro  i Grcci.Cr  gli  urne  fi  loro,  cr  poi  tardone  l'artiglieria,  s’im - 
barcaron  nelle  naut  c haucuano  portate  molte  vettouaglie  , (*r  Infilandola 
città  vota  d'ognt  cofiefi  ne  paffarono  a Mejfinatdr  uniafiro  i Crea  in  Stci- 
lia.doue  furono  tutti  proni  fonati  dall'  Impera  dorè  .accioche  non  haueffera 
mai  caufa  di  dolerfi  diluì  tvfando  vtrfi  quegli  infelici , di  quella  ttejfa  libe- 
ralità, della  quale  v so  fempre  verfogh  afflitti  poueri , abbandonati  dall a 
Fortuna.  Et  di  quefi o modo  Corone  rimaje  liberamente  al  T ureo  ,(jr  boga 
gì  lo  poffede . Il  Re  d'Jnghilfera  fdegnatofi  già  comehabbiamo  detto  cote- 
ira  Papa  Clemente  per  baucrlo  pubicamente  /comunicato, perche  no  wleua 
tor  Madama  Caterina  fu  a moglie, da  lui  ripudiata.hauendo  fatto  morire  il 
Fcfcouo  Ruff enfi, dal  quale  era  molto  riprefo,  perche  lafiiandofi  gouernart 
dallo  appetito  non  voleua  viuere  Chriflianamente,tolfi  la  obedienz.a  al  Pa- 
pa , ò-  abbracciò  compiutamente  la  fetta  Luterana , ac  cioè  Ite  poteffe  far  vna 
vita  piu  libera, togliendo  non  pure  vna  donna  per  moglie , come  comanda 
la  Sacra  legge  di  Dio, ma  ancor  a otto.cr  dica, come  far.no  » Harbgri.cr  gli 
Indi  ini  idolatri.  Et  per  far  p;u  copertamente  qucflccofe,  lofio  che  tra  fatio , 

Cr  fiuffod'vna  moglie  o li  dava  ripudio , o vero  la  imputava  di  adulterio , 

Cr  pubicamente  la  face  uà  morire,  Ó"  ne  togUeuapoi  quella  , ndlaqualc  ha- 

veua 
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ma  già  fetta  penfièro  di  maritarfi . Et  tanto  potè  il  carnàPappetito  in  que- 
fio  bromo,  che  t fendo  egli  per  aitami  Rimato  gtufto , religtofo,(fi pio,  (fi  ba- 
ttendo fritto  centra  la  fetta  di  Martin  Luthero,(fi  viffutocome  Chrtfha- 
m,alÌvltimo  fi  fiordo  dogm  cofà,  & dt  fi  Refe , (fi  ordinando  nuota  artico- 
li di  religione, cominciò  con  grande  sfacciatefz.a,(fi  con  poco  timor  di  DIO 
te  imbrattar  fi  lemani  nel  proprio  (àngue  de  Prelati, & a tor  viale  C hit  fi,  (fi 
i benefici},  applicandogli  al  fi/co , (fi  camera  reale , a minar  i monafierij  de * 
frati,  (fi  delle  monache,  & a com  mettere  mille  alte  e fieleraggini,  partendoci 
totalmente  dalla  Chiefà  Catolica  , & firmando  da  fi  nuoue  leggi  di  religio- 
ne infoiente,  (fi  bcRialc.non  già  finfagran  biafimo,  dì"  vergogna  fila,  corno 
indegno  veramente  di  quella  dignità  regalcconctofia  che  quanta  gloria  fi  ha 
ut  nano  acquifiata  quei  Principi  dì  Inghilterra  perii  paffuto  difèndendo firn 
prt  la  Romana  Cbtefàcomcveri,(fi  Catolict  Chrifliani , cofiui  in  vn  fùbito 
fior  dato  della  felice  memoria  de'fùci  genitori , (fi  di  quel  che  conucntua  alla 
fallite  publica,rumò , (fi  guajlò  ognicofa.  Per  lequali  co  fi  è da  credere , cho 
Dio  l'habbia  cafhgaro,  (fi  cioè  lo  cafìiga  pur  bora,  come  meritano  i fiuoi  cat-  \ 

tini , (fi  fiderai i por  lamenti , co' quali  fcandaliXò  tanto  il  mondo . Et  lofio 
che  fi  moflrò  contra  la  Catolica  fede , vitiendo  Caterina  fila  moglie  ,Jf>osò 
Anna  fila  concubina,  dando  pe/fimo  efempio  a tutti  i fuoi  popoli , benché  con 
adulatane  di  molti  fiuoi  fluoriti , c fi  particolarmente  del  Cardinal  Tomafi 
Eburocenfi , il  quale  lo  confirtaua  a tutte  qutfie  belle  imprefi  . Et  confi - 
derato  l'odio  cht  ì Jmper adorigli  hauea  a portare  gmflamente  per  il  ripu- 
dio della  Zia , di  nuouofi  era  abboccato  comi  Re  Fr ance (co a Bologna  in 
Pi  cardia , (fi  da  poi  a Cala , (fi  praticò  di  fargli  guerra  . Lequali  tutte 
cofe  furono  dal  Re  dì  Inghilterra  commeffe  l'anno  M D X X XI I li.  Ntl- 
qual  tempo  rinouatn  la  guerra  tra  Solimano  Imperadore  de'T  archi,  (fi  Gucrra(jj  So 
T ammat  figlinolo  de(  grande  Hifmaelt , nuouo  Soffi,  il  quale  era  fitccefe  j,mano  con 
al  padre  nel  regno  di  Perfìa:  per  cieche  cominciandoli  a poco  a poco  con  ir.-  il  Soffi. 
fùlti  de'vicini  a rompere  la  triegua,  che  era  fra  lorofeceuano  i Per  pani  mol- 
te ingiurie  ne’parfi de'T urchi , di  che  venuto  auifi a Solimano , confighato a 
ciò  da  dbraim  Rafia  fuo  feuorito , con  animo  di  Rirpar  il  nuota  Soffi  , (fi  » , 

frrfi  Signore  affollilo  di  tutto  l'Oriente  ,mife  in fiemevn  grofe  eftrcuo  per  ' ‘ 

frr  quella  impreft . Et  quantunque  fife  confortato  dalla  madre  a non  andar 
ni,  dicendo , che  le  guerre  d'Oriente  erano  infelici  a III  Ottomani:  percioche  * 

Perfiar.i  fecondo  il  coftumeloro  figgendo  ,fiolion  lafciare  il  patfc  abbru- 
ciato a coltro  da' quali  fino  chiamati  a combattere  fico , il  che  fanno  inge- 
gnofamentt  per  vincere  il  nimico  : (fi  chei  T urchi  i quali  nortpofeno  vince- 
reper  forfa,  moiano  per  dtfagio  di  tutte  le  cofe,  (fi  per  fame , come  era  quafi  • • * - 

auuenuto  a Sclim  fuo  padre,  ancora  che  feffe  Rate  vincitore  in  battaglia:(fi 
co'mcdtfimi  configli  era  pregato  dalla  Roffa  fu  a moglie  . Ma  Solimano  ri- 
buttando tutti  quefit  impedimenti  donnefchtjon  animo  infiammato  da  mani 
fifio  defidtrio  di  gloria,  apparecchiato  lo  e fretto , (fi  venuto  con  quello  al 

confini 
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I infinteti  Dìarbecca  fittopofla  a'Perfiani , ferina fitr  alcun  danno  ir)  quel* 
provincia, giunfi  tanto  innanzi  nella  Per  fa,  che  maravigliato  di  non  trottar 
contrago  alcuno, dubitando  di  qualche  imbofeata , fece  alto  con  le  file  genti , 
{fr  fòrtificoffi  a Coi , città  dell'Armenia  maggiore , non  h avendo  incora  in 
tefi  cofi  alcuna  de  gli  andamenti  deg  li  nimtei , tir  che prouifione  ei  fkceffi- 
ro . Ma  effondo  ito  innanzi  vn  fio  Capitano  con  la  cavalleria  dt'Vcnturit» 
ei,ilquale  era  molto  pratico  per  quel  paefi,  ritornò  coflui  dicendo  come 
• T am  mai  fi  ritiraua  alla  montagna , {fr  che  non  voleuain  alcun  modo  venir 

agiornata, fin  che  non  gli  veniva  il  ficcorfide'cavalli  Hiberi,  & Giorgi  ani, 
de' quali f fruiva  egli  fempre  per  caualli  lego  ieri  m feorta  della  cavalleria 
Ter  frana, per  ajfaltare  venendo  la  occ  afone, t T urehi  fianchi  pertanto  viag 
gio,{fr  bt fogno  fi  di  vettovaglia,  & già  infirmati  perla  mutatione  dell’aere . 
Le  quali  cofe  intendendo  Solimano  per  non  dar  tempo  che  il  nimico  fi fr - 
tificaffe,moJfc  f àbito  il  campo,{fr  s'auuiò  dove fi  diceva, che  T ammas  mette- 
va infìeme  le  fitte  genti,  & feguendo  il  fino  viaggio  prefe  lagran  cittàdi  T oh 
rit,&  dopo  molti  giorni  piegando  a man  manca  ver  fio  l'slffìria.pafsò  in  Ha 
bilonia,laqual prefe finta  contrailo, abbandonando  la  citta  Mahomat,  Sa - 
trapa , che  la  guardava  con  pr  e fidio  per  il  Soff , & vi  dimorò  molto,  in  mo- 
do , che  a lui  pareua  di  haucr  già  vinta  la  guerra, & quindi  partendo  rifar 
no  fine  di  nnouo  in  T aurts,  doue  mentre fi  era  firmato  egli  in  Babilonia  era 
da' monti  Hircani  dtfiefo  T amm.u,che fintila  la  venuta  di  Solimano  di  nut 
uo  fi  ne  tornò  a' monti , & Solimano  qua  fi  I fiottandolo  per  tanto  ftggire , 
dopo, che  hebbe focheggiato  quella  città  inuiò  lo  efercito , per  tornar  fi  a co- 
fa  vincitore ver  fi  il  paefi  di  Dìarbecca . & a pena  haueua  egli  paffato  Coi, 
CT  le  campagne  Calderone, doue  il  padre  ruppe  il  fratello,  c'  hebbe  ani  fi , che 
T ammas, il  quale  bau  tua  hauuto  già  gran  foccorfo  da' Giorgi  ani,  da' Parti, 
Medi,{fr  Hircani, che  tutte  quefte  nationi fino  nemici ffime  de'T tirchi, bave 
va  affiliata  lacoda  della  fina  retroguardia, e amatz.aua  glifi  achi.et gli  am 
Tarnmas  af-  malati.  Et  già  di  poco  innanzi  nel  marciar  dell' efercito  per  luoghi  occulti, e 
Taira  l-cfcrci-  puffi  fretti  fi  erano  fpeffo  mofirati  loro , dati  affalti , e ritir  affi  con  gran 
to  di  Solima  prcfìcfza.  E finalmente  cofi  marciando  queflo  efercito  fu  nella  retroguardia 
no-  afaltato  da  T ammas  con  tanto  ardire , che  effóndo  quello  vn  giorno  nutiolo- 

lofò,e  di  molte  pioggie , nelquale  P archibugi  erta  de  Gianmfzan.e  l'arti- 
glieria nonpottuan  nuocer  a' Soffiavi , diede  a'T urehi  tal  rotta,  che  filar 
memorabil fimprr.percioche  vi  morirono  il  fior  delPefrrcito,{fr  de'GianmJj 
zari  in  numero  d'ottanta  mila  perfine, che  venivano  in  quella  retroguardia, 
& fu  morta,  cr  prefi  piu  della  metà  de'caualli , {fr  vrrgran  numero  di  Gian 
ruzzar  i:  et furono  ancora  prefi  tutti  i carriaggi, et  le  bagaglie  co  l'artiglieria 
et  morti  molti  Sitgtacchi . Et  certo  non  hebbero  mai  i T tirchi  in  alcun  altro 
luogo  maggior  danno  di  qneffo.Et finalmente fi  la  mina  tale, che (pauetò  in 
■ ’ tal  modo  Solimano, che  nò  filo  fi  pentì  di  hauer  f ma  quella  mprtfa,  ma  de- 

terminò di  no  atledtrpiu  a quella  gutrra,ricordadofi  dellauifi  della  madre , 
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la  quale  gli  haueua  predetto  ciò  che  gli  fucceffe  ,&  in  tanto  effendo  graue - 
mente  adirato , benché  non  lo  mofirafje , con  Habraim  Alliberò  di  tornare  a 
Confiantinopolt  . Doue  battendo  ricettato  quel?  acerbtjfima  percojja , atte  fi 
per  alcuni  g torni  a npofirfi  non  moleftando  piu  la  Chrtfhamtà.  Ne  fifa,  che 
d’ allora  in poi  habbia fatto  alcuna  ir»  prefi,  che  notabilfìa  .non  volendo fi 
muottere  per  paura  del  Soffi,  il  quale  hebbe  qtitfla  vittoria  a' XI 11 . di  Otto- 
bre dii  MDXXXIlll.  Il  quale  giorno  fi  poi  celebrato  con  grande  al- 
legrefza  di  tutti  t Per  frani  per  memoria  di  quella  vittoria . In  quel  mede  fì- 
nto tempo,  che  Solimano  era  entrato  nel  regno  di  Per  fi  a s' erano  anco  énfi  lice 
niente  difife  le  cofe  d'africa  da  Barbarojfa,  tlquale.come  t'e  detto , s'era  ir», 
padrontto  non  filamento  della  Goletta  luogo  importantiffimo , ma  ancora 
di  Bona,Viferta,di  Tunefi,  dr  d'Sifrtca,&  dimolte  altre  terre  di  quel  Re- 
gno. Et  hauendone  cacciato  AluleiaJJen , il  quale f campò  da  Tunefi  con  tre- 
cento caualh  per  le  montagne  fi  haueua  fitta  tributariatutta  l'africa,!  mef 
fòla  fìtto  l'Imperio  di  Solimano . Ala  l'Impcrado  re,  che  allora  fi  ritrouaua 
in  Spagna , hauendo  tntefìquefle  cofe , dr  che  fralmente  Barbar  off  a impa- 
dronito di  quei  luoghi  poteua  infilare  la  Sicilia , e tutte  le  rimerò  del  Re- 
gno di  Napoli , dando  continue  moltjìie  alla  Chnftianità  .come  per  il  paca- 
to haueua  fatto  .determinò  di  aff.tltarlo  in  T unefi  prima, che  piu  quiui  v cuf- 
fie potente.  Spetialmente  effendofegli  raccomandato  per  ylmbafiiadori  pro- 
pri Mulciaffen  cacciato  f perche  lo  rimetteffe  in  flato  , promettendogli  di  efi 
fer  amico  de'Chnfhani.e  tributario  fempre  alla  Corona  di  Spagna  Et  fatto 
intender  quefìo  fio  fìnto  penfieroal  Papa,  allegro  di  quefta  finta  effe  ditto - 
ne  , non  filo  gli  conccffe  le  decime  de’ preti  di  Spagna , ma  fece  in  Gcnoua  a 
fiue  jpefe  armar  nuoue galee,  olirà  le  tre  che  egli  haueua  prima , dandoui per 
capo  Virginio  Or  fino  in  compagnia  di  Paolo  Gtufìiniano  Gtnouefe  Intorno 
molto  perito  nelle  cofe  del  mare . L' Imperadore , che  volea  ir  ouar fi  in  perfè- 
tta a quella  guerra, hauendo  fatto  raunar  inferni  a Caligar  città  Ai  Sardigna 
anticamente  detta  Calaru.vnagroffa  armata  dt  ducento  e due  nauigroffe , 
dr  nouanta  vna  gale  a, con  molle  altre  fìfle,  dr  navigli , che  in  tutte  facend- 
olo il  numero  di  trecento , or  fettunta  vna  vela , quafi  tutte  alle  file  fpe fi,  fin- 
fa  le  naui,  dr  bregantmi  de  mercanti  particolari , che  erano  piu  di  cinquan 
ta , partendo  da  Madrid  accompagnato  da  molti  Baroni  di  Spagna , venne 
per  imbarcarfi a Barcellona, doue  il  Principe  Dona  haueua  già  condotto  tut 
ta  l’armata, laqual  era  ben  prouifia , dr  fornita  di  vettouaglie , dr  artiglie- 
ria, & di  tutte  quelle  munitioni,  che  facevano  di  bifignoper  quella  imprcfa . 

Nellaquale  feoutrono  l’ Imperadore  l'Infante  Don  Luigi  di  Portogallo  fio  Ciualicri 
cognato  fratello  della  Imperatrice  fina  moglie  : il  Principe  di  Sulmona , dr  C*1C  fcguiro- 
il  Principe  dt  Macedonia  fratello  della  S 'gnor a D datura  T milita  Contef-  "°  mpcra 
fa  di  Adelfo  . Il  Duca  d'A  lua,  il  primogenito  del  Duca  di  Medina  celi , preftdix™ 
& il  primogenito  del  Duca  di  Nagiera.il  Mar  che fe  di  Molina, il  Alarche  nefi.  1 U* 
e di  jiguilar , il  M archefi  di  Montaclaros , il  Mar  chef  e di  Cogdludo,  il 
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March: fi  di  C nettar, il  Marchefe  di  fiele  he, il  primogenito  del  M archefi  di 
DenUftl  Marchefidi  Mondegiar  ,il  Marchefi  di  Ajlorga,<^  il  primogeni 

10  del  Marchefi  eh  T artffia . Il  Conte  di  Benauente,il  Conte  di  (lincierà, il 
Conte  di  Organi  primogenito  del  Cote  di  Ribagor ut, il  Conte  di  CorugnM 
con  tre  figliuoli , il  Conte  di  Ntcua  ,il  Conte  Salina*  , il  primogenito  del 
Conte  di  Salti  atterra , il  Conte  di  Fuentet,  il  Conte  di  Aguilar , il  Conte  di 
Oliuares.il  Conte  di  Oropefà,e'l  Conte  di  Caflro  L' si dtlant ado  di  Galitia , 

* il  Comendator  maggior  di  Lione ,e'l  Comend.ttor  maggior  di  Alcantara.  I 

quali  tutti  perfinaggi  ittujlri  vennero  di  Spagna  con  l'impcradore  . Fi  con - 
corfero  ancora  d'Italia  a quefia  im prefi-, il  Principe  di  Alclfi,  Andrea  Dol 
ria  generale  di  tutta  l'armata, il  Principe  di  Salerno,  e'I  Principe  di  Molfet 
tu,  DÓFernàdo  dtGon'fagafl  Marchefe  della  Falle  Ciciliana  Spagnuolo  al- 
trimenti detto  il  Signor  Alarcene, il  Marchefi  del  Fdfeo, il  Marchefi  di  Dol 
finar,il  Marchefe  di  T erranoua  Siciliano,  e'I  Marchefi  di  Fillafraca  Don 
Federico  di  T oledo.il  Cote  di  Sarno.Oltra  il  numero  de' baroni , Cr  Signori 
T edifichi, che  furono  molti.  Et  con  tutta  quefia  armata.  Principi,  Barom,  cr 
caualieri,dr  con  dodici  mila  Spagnuoli  (Sfidati  nuoui,  de’ quali  tra  Capitan a 

11  Conte  eh  T endigha,& fitte  mila  T edifichi,  & fin  mila  Italiani , Cr  altri 
cinque  mila  Spagnuoli, feldati  vecchi  che  vi  venero  d'Italia , che  in  tutto  fhm 
no  il  numero  di  treta  mila  huomtni,Crco  due  milacaualh  leggieri  Spagnuo 
li,& fiettecento  huomini  d'arme,  l'imperadore  hauendo  mandato  il  bando  , 
che  niuno  fiffi  ardito  di  menar  ficco  ni  fiemina , ni  regafzj) , che  non  fojfie  in 
età  di  poter  fieruir  per  fioldato , poi  che  tutto  lo  efercito  fu  imbarcato  , fi  par- 
ti da  Barcelona  del  mefie  di  Giwno, dell' anno  M D XXX F.&  nauigands 
conquefla  bell armata , Cr  con  buon  vento  entrò  nel  porto  di  Ftica  , doue 
Bar  bar  offa  hebbe  per  (pie  auifi  detta  venuta  dc'Cbnfliani.ma  turboffì  gran 
demente  quando  tntefi  che  l' Imper  adori  v'era  in  per  fona  con  effio  loro , Cr 
che  gli  fu  re  ferito, che  veniua  con  tanto  numero  di  vele , Cr  con  tanta  bella  ca- 
valieri a, Cr fanteria  di  Italia.Spagna,  or  Lamagna , Cr  quafì  tutta  latto n 
bilia  di  Europa, percioche gli febiaui  fvggitiui  refiriuano  piu  del  vero . Par- 
tendo poi  l'armata  di  Fiica,  Cr  volteggiando  il  capo  di  Cartagine  , Cr  tutta 
la  J piaggia  di  quella  cótrada, che  fi  chiama  Marna, celebrata  per  quella  già 
fiuperba  città  hogg  i disfatta  dal  li  agno  Scipione, àX  X F.  di  Giugno  arriuò 
per  mefo  alla  corre, che  pervn  fonte, chequtui  è,fì  domanda  latorre  de  II' ac 
qua, non  troppo  lontano  dalla  Goletta . Qjtando  l'Imperadort  giunfie  quoti  , 
molti  furono  di  parere  che  la  Goletta  fi  combat ttffie , percioche  fàcilmente 
l'haurebbono  prefà , non  effiendoui  a quel  prefidio  piudt  fife anta  Turchi  ,i 

L’Impmdo  quali  faceuano  lauorar  dentro  gli  Schiaut  Chrifiiani , cr  non  haueuano  pi h 
»e  alia  Coke  gi  tredici  pefj-i  di  artiglieria  in  ordine  con  poche  mumtioni , di  forte  che  no 
**  * vi fùria  fiata  dtfficultà  in  prenderla  fie  allora  fi  combatteua.  Ma  altri  coire 

dicendo  a qucfto , voleuano , che  prima fi  fbarcaffe  la  gente , tè"  fi  riconoficeffie 
tlpaefe,  (ir  che  non  mancarebbt  miglior  occafìone  da  poter  ciò  fare  . Il 
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firche /barcata  lo  e/èreìtoicaualli  leggieri  /correndo  ilpatfi  pre/ero  vn  enfi- 
le quattro  migli*  in fra  terra , bave  n dolo  focheggiato  menarono  fico  alcu- 
ni prigioni  Adori , che  vi  trottarono , dr  poi  s'accampò  l' Imperadore  due  mi 
glia  lontano  dalla  Goletta . Barbaro/fa  ilquAle  era  capitano  vigilantijftmo, 
toìlo  che  hebbe  nuova  della  venuta  deli Imperadore , mentre  che  ejfo  fi  occu- 
pava in fbarcar  lagente  , & i fidati  attendevano  a predare  il  paefi , man- 
dò alla  Goletta  vna  buona  banda  di  T archi  tletri  al  numero  di  fit  mila , do’ 
quali  erano  Capitani  Sinam  dalle  S mirre  detto  il  Giudeo,  dr  HatdmoCa- 
r amano , il  quale  per  fua  terribil  furia  fi  chiamava  per  fipranome  C acciadia 
nolo , ambtduoi  cor/ili,  dr  vi  mandò  ancora  altri  Capitani , & hvommi  fi- 
gnulati . Et  egli  rimafe  nella  fortezza  di  T vnefi  con  cinquecento  Turchi.  Et 
piando  A\anaga  Eunuco  v governatore  di  T vnefi  in  vna  campagna  preffo 
r Olmeto  lontano  dal  campo  Chnfliano  fitte  over  òtto  miglia , con  piu  di  tren- 
ta mila  Mori, arcieri  dr  archibugierte , molti  de' quali  erano  bene  a cavallo  , 
accio  che  qut/U  fhceffero  danno  nelle fretto  Chnfitano.  Et  havendo  fiuto  tutte 
quelle  prou  fioni , dr  mejfo  nella  Goletta  trecento  pe\zi  d'artiglieria  , dr 
molta  munitione , chiamati  aconfiglio  dalla  Goletta  il  giudeo  , C rii  Cac - 
ciadiauolo,  propofi  loro , che  per  piu ficurtà  fua , dr  di  tutti  voleva,  che  die- 
ci mila  Cbrifltani fiuoi , e T di  elfi , che  erano  nelle  file  mani , & altri  quindi- 
ci mila,che  i i Cittadini  tenevano  per /chiavi, fijfcro  tutti  decapitati,  accioche 
per  la  lor  cagione  non  glivenijfe  quel  danno , tlquale  vivendo  eglino  deueud 
riputar  fi  piu  certo  , che  dubbio  fi . Alche  ri/pcfiil  Giudeo,  che  non  era  bene , 
me  in  modo  alcuno  gli  pareva  che  ciò  fi  fitceffe , perche  non  era  cofi  givfla , che 
h avendogli  frutto  tChnfitani  interra  ,dr  in  mare  al  remo , dr  hauendolo 
tne/foin  quel  grado  nelqual  fi  ritrovava,  gli  fidn fitceffe  delle  fatiche  cofi  cru- 
delmente facendogli  morire . Che  fi  pur  Barbaro/fa  voleuavjir  vna  crvdel 
tà  tanto  deg  na  di  riprenfione , dr  di  biafimo , egli  non  voltua  v far  la  ver/o  i 
fuoi.che  non  gli  haveuano  fatto  difpiacere . Et  che  s'era  cofi  bramofo  di  fpar 
geretl  J angue  Chrifiiano , egli  bavetta  tempo  dr  occafione  da  fidùfare  quel 
J ito  appetito,doue  potrebbe  piu  bonesto  prender  le  arme  contra  gli  ntmici , che 
haueua  fu  le  porte , che  contra  quei  mifen  , che  già  erano  vinti , dr  domati  al- 
la catena  . Cacciadtauolo  njpofe  il  medefimo che  il  Giudeo . Soggiungendo 
che  fi  tal  crudeltà  fi  vfitua  co’  C brilli  ani,  la  medefima  fivfarebbe  col  urchi 
fihiaui  che  erano  al  remo  nelle  galee  dell’  Imperadore.  Et  che  ciò  di  fua  opimo 
ne  nò  tra  da  mandar  in  effetto  .Il perche  Barbaroffa  ejfendofi  ri  mo/fo  da  quel- 
la opinione , vedendo  che  quei  Capitani  non  fedùfitceuano  à fua  volontà, muto 
con  fi gito  non  già  fenica  vn'odto,  dr  ficreto  /degno  da  mofirarlo  poi  in  miglior 
occafione  . Et  finalmente  licentiato  il  con  figlio , i Corfali  fi  ritornarono 
alla  Goletta  a dar  ordine  alle  cofi  necefjarie  . Stette  nove  giorni  Ilmper odo- 
re ordinando  il  campo  , dr  l'alloggiamento , ne' quali  hebbe  molte  fiora- 
muccie  co'  Af ori  dcllOliueto  ,dr  iT  urchi  della  Goletta ,i  quali  diuerjc  volti 
/correvano  infino  a' ball  toni , & le  trincee  de’Chrtfiiani , & fimpre  dalla 

S 2 Ha 


II  Giudeo 
Coitole  per- 
suade Baiba 
roda  a nòdo 
uer  far  mori 
rcglilchiaui 
Clmlham. 


Della  Vita  Di  Carlo  V. 

feeffa  pioggia  delle  flette,  & palle  de  gli  archibugi  erano  mo! ella  ti . Stanati» 
gli  Spaglinoli  vecchi  d'Italia  nella  vanguardia: gli  Italiani  ,tiriT edelchi 
nella  battaglia,  tir  i fidati  nuoui  Spaglinoli  haueuano  la  retroguardia.  E» 
quelli  della  vanguardia  hauendo  tutta  vtia  notte  lauorato  ncbafiiomfiueho 
re  aliati  di,  effondo  allora  i capitani  fen\a  alcun  fjpetto  che  i T urehi gli  affai 
taffero,  fecero  ritirar  h fentinelle  tir  chei  fidati  fi  ripofffero , poi  che  n'ha • 
ueano  bi fogno.  Ma  non fi  lofio  cominciarono  à dar  ripa  fagli  fianchi  ffirili 
loro,  chei  T urehi  vfeendofuor  della  Coletta  con  molte  grida, facilmentegli 
di  fi. irono , i quali  quantunque  fijfero  itati  vincitori  in  dtuerfi guerre  in  ita • 
ha  ,fi  tanto  lo  Jpauento  che  hebbero  , vedendo  maggiormente  alcuni  morti 
che  erano  fiati  ammafzjtti  dormendo , &tT  urehi  addoffo , che  alcuni  per 
la  ofeurità  della  notte  non  trou.wdo  le  arme,  tir  altri  cercandole , che  alivi- 
timo  fù firfa  a molti  di  loro , che  volt  afferò  le  ff>al/e  : ma  non  furono  meffi  in 
fuga  di  tal  forte , che  aiutati  da  alcune  bande  di  fidati  nonaornaffero  a far 
fonte  agli  mmici:il  chevedendo  i T urehi , percioche  haunfano  gran  calca 
addoffo  fi  ritirarono  in  preffa,&  portando  letcfte  di  molti  Spagnuoliche  ha 
tteuano  ammazzati , quelle  pofero fu  i bafltoni  della  Goletta  che  nuouamen- 
te  haueuano  fatto . Et  cofì  ne  faceuano  ognidì  correrie  co  che  face  nano  fiar 
i fidati  Chrifiiani  in  continua  vigilanza.  Et  non  molto  dipoi  Salcco  animo 
fi, & molto  aftuto  cor  fiale  affai  t andò  i bafltoni  degli  Italiani , de' quali  era 
Coione  Iloti  Conte  di  Sarno, fecero  iT  urehi  molto  danno  in  quelli,  ma  il  Con 
te  tutto  accefio  di  colera  vficì  addoffo  il  nimico , tir  refìflendo , tir  combatten- 
do come  buon  caualiere,tir  capitano  animo fo  fu  amafzAto  da’T  urehi,  infi- 
me col  Belingueri fo  parente, capitano  d'vna  compagniatalqual  mancando 
la  vita , tir  a gli  Italiani  ilgouerno  tir  il  Capitano , ti"  ere  fendo  l'animo  a* 
7* urehi,  facilmente  furono  rotti, tir  Pofli  in fuga,  abbandonandogli  a/loogia- 
menti  ne' quali  non  rimafiro  altri  chei  morti, tir  i fèriti^doue  i T urchihaue- 
do  fi  echeggiata  la  arg  enteria  del  Conte , carichi  di  (foglie  fi  ritirarono  alla 
Goletta, ne  vi  fi  alcuno  degli  SpagnuoIi,i  quali  erano  quiui  appreffo  inguar 
dia,  chea  tempo  ficcorrejfe  i compagni  dif òr  dinati , & meffi  in  rotta.  I 
T urehi  mandando  la  tefla , tir  la  man  deflra  del  Conte  a Barbaroffa , gli 
diedero  auife  dtquefta,  tir  di  molte  altre  vittorie , che  haueuano  hauut» 
da'Chriflianì  , i quali  di  queflo  modo  afpcttauanoin  breue  rompergli , tir 
disfhrgli,di  che  nonptcciola  allegrezza! ne  rictue  Barbaroffa . Ilqunlecon- 
firtauafpeffo  i Turchi  della  Goletta  a voler  perfeuerar  animofamente  in 
quella  guerra , ma  nondimeno  irli  auuertiua  fempre  chefoffero  vigilanti , tir 
che  per  inauuertenzat  non  peraeffero  quella  firtefzat , laquale  era  In  chiane 
di  quel  regno, tir  di  grandiffima  importanza, tir  chefela  perdonano, perde- 
vano ancora  tutto  il  rtflo . La  qual  Goletta  e vna  torre  dodici  miglia  difi  an- 
te da  Tunefi , forte , tir  ben  baft ionata , prejfo  laquale  entra  dal  mare  vn  ca 
naie  d'acqua , che  fa  vno  fiagno , ne  fi  può  da  quefio  luogo  nauigar  a T une- 
fi  fi  non  per  quel  canale , perche  ? acqua  ffarfit  di  qua  tir  di  là,  fuor 
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del  canale  è baffi  in  modo , che  non  fifienm  barche  in  tutti  i luog  hi . Quefia 
torre  chiamata  la  Goletta  impedifce  in  modo,  che  non  lafcta  ninno  entrar 
per  quella  gola.& percioche  hauea  Barbarla  nello  fiat  no  , per  dritto  il  ca- 
nale meffa  la  (ita  armata  per  difènderla  daflavenuta  degli  nimici,  crfirtifi 
cara  la  torre  cofi  ben  bafiionata  di  molte  artiglierie , dr  monitioni , che  prefi 
di  quei  Mori  tra  tenuta  impugnabile  . In  quefla  foce  della  Goletta  v e vn 
ponte  di  legno , che  va  dall'altra  parte  di  verfo  Leuante  per  onde  paffano 
coloro , che  vanno  a T unefi per  terra  . Et  a villa  di  quello  luogo  l'Impe- 
radere  facendo  ftar  l'armata  fu  le  ancoro , haueua  fatto  (montar  i fòt dati 
delle  galee  , et  naui  ne’ battelli  a poco  a poco,  che  con  archibugiate  cacciarono 
quei  Mori , eh' erano  fù  lariua  del  mare,  dr  fu  l'argine  dello  (l agno : facendo 
che  fiffero  i primi  a J montare  gli  Spagnuoli , dopo  gli  Italiani,  et  in  vi  timo  i 
7"  e de  (chi,  et  l'/mperadore  s'accampò  prefi  la  Goletta  in  quel  luogo  cho 
habbtamo  detto  di  fipra , benché  fé  prendeua  ilconfigliodi  coloro , che  vote- 
nano  che  fubitofi  affaltafi  la  Goletta,  non  baierebbe  perduto  tanto  numero 
di  gente  come  poiperdèin  quell' affé  dio . In  quefio  meTfo  i faldati  Chrifttani 
fi  ritrouauano  di  tanta  mala  voglia , vedendo  l’animo  grande  de’T  archi, da 
quali  erano  afiltati fino  a gli  alloggiamenti , la  l beffa  tempefta  delle  palle  del 
l'artiglieria, che  vemuano  dalla  Goletta, dr  il  defirofcaramucciare  de' Mori 
che  ninno  con  effi guadagnaua  altro  che  ferite  ,per  la  lunghe^  t delle  l aneti 
loro  dr  gagltardt'gz.a  de’caualh,  che  con  quefio  prefiro  tanta  confusone  & 
mancamento  di  animo, che  piu  lofio  fi  riputarono  vinti- , che  vittoriofe . Ei 
oltre  a ciò  erano  caduti  in  malattia  per  i fhfiidiofi  caldi  del  giorno  > pretto 
della  notte , dr  per  la  penuriagrande  di  acqua, & di  altre  cofi . A' quali  ve- 
dendo il  Mar  che  fi  del  Enfio  lor  Capitanogenerale  in  tanta  mifiria , muriate 
» capitani, dr  facendo  loro  vn'accommodato  ragionamento , dr  fpetialmento 
riprendendo  molto  gli  Spagnuoh  vecchi , recando  loro  a memoria  le  molti 
vittorie,  che  in  Italia  con  tanto  valore  haueuano  hauuto , ricor dandog  li,  chi 
non  perdefiro  con  gli  in  fideli  quelthonore  , dr  quella  gloria  chi  co' C bri» 
ftiam  haueuano  acquifiato  fimpre  ,fice  con  quefie  ragioni  tanto  effetto , chi 
tornarono  di.nuouo  a prender  grande  animo , dr  altro  non  defiderauane 
chevenir  agiornata  con  gli  nimici  per  metter  fine  a quella  guerra.  Era  in 
quei  giorni  giunto  da  Napoli , dr  forfè  il  di  feguente  dopo  l'arriuata  dell' Im- 
peratore alia  Goletta,  il  Signor  A larcone  con  alcune  naui , galere  ,&  fùfiet 
dr  con  tutti  quei  piu  fildatiche  in  Napoli  potè  metter  inftemexon  la  venu- 
ta del  quale  tutto  lo  efercito  fi  allegrò  molto . Et  le  file  antiche  opere  diede- 
ro grande  jperanfa  del  fihee  effe  tiorbe  di  quella  im  pre/a  fi  ajptttaua  : perciò 
che  era  (àuto  , CT  valorofi  Capitano, <$•  come  s'è  veduto  , haueua  militato  in 
tutte  le  guerre  d' Italia  . Fu  riceuuto  dall’Jmperadore  con  allcg  ra  ciera , dr 
gli  raccomandò  tiratamente  le  cofe  dell' efercito . Doue  dando  ordine  in  al 
cune  comparirioni  del  campo  in  quello  Ile  fi  giorno  che  fmontòin  terra,  il 
dt feguente  vedendo  il grauijjtmo  danno  che  a'Chrifiiamfhceua  l'artiglieria 
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di'  Mori  deW  Oliutto,  con  Vna  banda  di  fildatt  andò  a fcaramuCciar  con  gli 
rimici , CT  poi  che  gli  htbbe  me  (fi  in  foga,  & che  ghtolfè  tre  peXj-t  di  ar- 
tiglieria groifa  .fi  ritornò  al  campo  Chnftiano , tignale  con  quefto  prefe  gran 
de  animo  . Ne  in  tanto  bifigno fi  fiordaua  l'Imperadore  di  quel  che  conue - 
runa  allo  efir cito  .fiorrendo  per  ogni  banda  , <gr  confortando  t faldati  a frar 
di  buona  voglia  , promettendo  loro  certa  vittoria  de  gli  minici , infieme  col 
riccbtjfimo ficco  di  quella  città  di  T unefi , con  che  tutti  con  lo  aiuto  di  D IO 
ritornarebbono  acafi  ricchi , dr  vittonoft , carichi  delle  Jpoglie  de  nimici  . 
Con  quefte  mutile  B ar  bar  offa  riceue  tanto  dtjfiacere  : che  tutto  accefi  in  co- 
lera domandò  a vn  Chnftiano  nnegato  pratico  delle  cofi dì  Italia , che  egli 
haueua  prefi  in  Calabria  dou'era  maritato  ,feconofceua , ò gli  fipeua  di- 
re, chi  fijfe  quelli  Alarcone , che  era  venuto  nuouamente  d'Italia , c T fitceu.4 
tanto  danno  ne'fitot,  perche  voleua  vendicar  fi  ne  -gli fi  rtfpoftodal  rinegato  : 
che  molto  ben  lo  conofceua.che  era  colui  che  in  diuerfi  guerre  et  Italia  s'era  ri 
trouato  vincitore  ,fienja  il  tjuale  i faldati  non  hautuano  bora  tanto  nome  . 
£t  che  era  cofi  valor  fio  & eccellente  Capitano  .come  la  fita  fama  per  di- 
uerfi bande  del  mondo  publicaua  . Della  qual  rifpofla  turbato  fòrte  Barba- 
rojfa , dicono  che fi  ritirò  in  v nacamera  , & quiui  cominciò  a penfir  acafi 
fiuot , temendo  grandemente  le  fir'ge  deli  Imperadore , & tl  valore  di  quefto 
capitano.  Il  figuente  giorno  dopoché  furono  prefi  queipe^z.  1 di  artiglie- 
ria ver  fini  tardi.fi  leuo  vn  vento  cofi  grande, che  gittò  per  terra  molti  padi 
glioni  de’Chrifliani:  alla  volt  a del  campo  de’ eguali  correuatl  vento  dt fòrte  , 
che  leuandofu  Carenagli  daua  ne  gl' òcchi  che  ivn' altro  non  fi  vedeuano , 
tanto  era  fpeffa  quella  poluere . Il  che  vedendo  i Turchi , con  le  lor  filile  gl  ii 
da.vfeirono  dalla  Goletta  con  molte  pale  a mouer  l'arena , accio:  he  ciccando 
con  quella gli  nimici  gli  metteffero  in  fuga,  dr  fiifbaragltaffero  : ma  i Chri- 
fham  confortati  dall' Imperadore  .congran  valore  fretterò  fàldi , ne  fi  moffe 
ro  mai  per  molti  franagli  che  haueffero  . Et  non  molto  dipoi  cominciò  a ful- 
minare dr  tuonar  e, dr  l'acqua  fmorfò  la  poluere  di  tal  fine , che  i T urchi  no 
hebbero  piu  commodità  di  offendergli  per  qutfta  via.  Doue  ammofamente  die 
deroadoffii  Turchi  figurandogli  infino  prejfi  la  Goletta,  dr  gli  tolfero  vna 
infogna.  Gli  Spagnuoh  vecchi, che  franano  nella  Vanguardia  .battendo  abbi 
donato  il  bafrione  , dr  fòrte  che  di  fipra  habbiamo  detto  ,fù  tanta  la  ver  go- 
gna,che  di  ciò  hebbero , che  quafi  come  dijperati , dr  vergognati , fi  ojferjcre 
loro  fili  a prender  la  Goletta fenfa  batteria,  con  que (foche  l’Imperadore 
gli  deffe  Ite  enti  a, (j-  alcune  fiale  da fàhr  fu  la  muragha:laquàl  lice  mia  non 
potendo  e(fi  ottenere  da  C efir  e .deliberarono  di  ajfaltarla  conia  occafione 
della  prima  fiaramuccia,che  fi  facejfi.  Et  auuenne.che  la  Dominìca  figuente 
a' quattro  dt  Luglio, la  Goletta , mentre  che  l'Imperadore  era  andato  con  In 
fiorta  di  fii  mila  huomtni  a trouar  vna  certa  banda  di  Mori , frette  finTa 
tirar , ne  far  mouimcnto  alcuno  . Ma  ritornando  Cefire  dalla  fiorta  fu- 
Ihera  del  mtfo  di  cominciò  la fi  ar am  uccia  a d appiccarfi  di  tal firte,che  i fot 
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dati  Vecchi  Spagnuoli  ferrando  valorofimente  co'T archi,  g li  diedero  addo fi 
fi  in  (ino  a mettergli  nella  Goletta  : Òr  (àbito  dt  mano  in  m < no  domandaro- 
no fiale  per  (aitar  dentro . Ma perctoche  gli Spagnaoli  erano  feriti  fittole 
mura  da  quei  di  dentro, con  (affi  lane  te , òr  con  altri  ingegni  di  fuoco, tl  Mae * 

Uro  di  campo  vedendo  queSlo  danno  ,gli  fice  ritirare . Molti  furono  allora 
ribattuti  due , Òr  tre  volte  giu  dalle  mura , che  affaticando/!  indarno  vi  vol- 
firo  piantar  le  infigne  dell' Imper  udore  , i quali  combattendo  valor  ofùmen- 
te  morirono  (ài  bajhoni  de  gl inimici.  Qjnui  mot)  ancora  Diego  d' sitala 
alfiere  del  Conte  di  Nouolara  , battendo  hauuto  ardimento  dt  piantar  fui 
basi  ione  dt'T  archi  la  infogna  della  (àa  compagnia  , di  molte  archi  bugiate  f. 

Òr  fatte  che  gli  furono  fiancate  addojfo , ma  la  infigna  non  fit  perduta , per- 
ciochevn  fidato  che  glifi  apprtffo , la  tei  fi  fàbito  ,0"  la  riportò  in  campo, 
ITurchivfcirono  dt  nuouo  afiaramuccìart , òr  con  vna  ruggiada  di  ar- 
cktbugtena , òr  di  fette  ferirono^  ammalarono  molti  de'noffn  . Furono 
e finti  ducento , òr  i morti  ottanta , tutti  dc'foldati  vecchi  Spagnuoli , i qua- 
li furono  portati  a fipelire  (òpra  le  fiale , che  cefi  pigre  erano  fate  per  la  lor 
.vittoria , òr  preffe  perla  lor  morte . Si  portarono  gli  Spagnuoli  in  quel  gior- 
no con  tanto  animo , che  non  filo  furono  lodati  dall’ Imperadore  1òr  da  tut- 
to lo  efircito , ma  ancora  da  gli  nìmici  : dilli  quali  morirono  in  quella fiara- 
m uccia,  manco  di  cinquanta . Pero  òche  l'artiglieria  della  noflra  armata  * \ 

ne  vccifè  moiri  Chnfhantghe  per  tffer  co  fi  vicini  alla  Goletta , òr  cofi  mi  fi  hi*  1 

ti  congli  rumici , fi  pensò  dal  mare , che  fiffiro  T urebi  . In  queigiornt  Mu - 
leiaffin  Re  di  Tunefì  .ilquale  come  s'è  detto , era  fato  cacciato  del  Regno  da  II  Redi  Tu- 
Bar  bar  offa , òr  dal  fratello , effondo  fin' allora  Slato  afrofi  per  i bofihi , & per  nefi  fi  racco- 
le  montagne , venne  in  campo  à trouar  l’Jmperadore  con  trecento  caualli  di’  ali'Im 
fuoi parenti , òr  amici , tutti  mal  tnarnefi,come  quelli  che andauano  banditi , ^ct  orc‘ 

& figgiti  > & dell'artiglieria  che  dal  mare , òr  dalle  forato  fu  ff>  arata  per 
alltgrt’gzji  della  fàa  venuta  fi  Stupì  molto . Et  giunto  al  padiglione  delflm- 
ptradortf  dal  quale  fu  humanamente  raccolto  ) poi  che  gli  hebbe  baciata  la  * 

mano, li  fice  vn'accommodato  ragionamento , per  mejo  dell'interprete , (ap- 
plicandolo à doler  fi  dt  quella  (àa  mi  fina, & a volerlo  rimettere  nel  filo  regno , 
promettendogli , come  già  haueua  fatto  per  gli  Ambafitadori  funi  mandati 
in  Spagna , di  efferglifempre  tributano , òr  fàddtto  mentre  che  viueffe  , in 
rtconofitmerno , & gratitudine  d’vn  tanto  beneficio , conche  parime  ntefireb 
bt  amico  de'ChriStiani . Dicendogli  ancora  , che  in  quella  guerra  haurebbt 
eglihauuti  molti  amici , òr  parenti  cofi  dentro  come  fuori  f che  gli  fàrebbono 
fruoreuoliinquellaguerra  . L'Imperadore  gli  rijpofi  con  ogm  benignità , 
dicendo , che  egli  era  paffuto  in  Africa,  con  animo  dt  vendicar  con  le  arme 
le  ingiurie  di  molto  tempo , le  quali  Barbarofft  hauea  fatto  in  tutte  lenuiere 
de' fuoi  regni  ,òr  per  i (pianta  r t cor  fili , » quali  fino  i peggiori , òr  t piu  dan- 
no fi  huomini  del  mondo  , Et  che  a queSto  fào  giuSliffimo  de  fiderio  G l E- 
SVCtiRlST  O daua  fiUct  fàccefio  di  guerra , òr  che  hoggimai fin- 

S 4 


Affatto  dato 
■ila  Goletta 


.»a 


Della  Vita  Di  Carlo  V. 

%a  dubbio  tra  per  fhuorirlo , fi  che  egli  haurebbe  prefi  T urie  fi , fi  acquiti* 
to  vnagran  vittoria . Che  allora  benignamente  gli  haurcLbe  conceduto  tue- 
te  quelle  cofi , che  veniano  dal frutto  delio-vittoria , mentre  che  notigli  man 
cafre  di  fide , laqual  fide  come  africana  gli  potrebbe  parer  fijpetta  .fila  me 
mona  del  beneficio gratifrimamentt  non  lo  confir mafie  nell'animo fio,  & la 
paura  delle  arme  [officiente  non  la  difindefii,  poi  che  con  le  mtdejìmc  forfè  i 
regni fàcilmente fi pomano  dare  ^benemeriti  ,& torre  flabelli.  Et  poi  br- 
uendolo lietntiato  con  vn  abbracciamento  amoreuoltfiìmo , ordinò  , che  gli 
fifiero  dati  i padiglioni , fi  alloggiamento , con  tutte  quelle  cofidi  [rumo  che 
fi  appart  eng  onoavn  Re  , fi  che  [fiero  ve  fi  iti  tutti  i fuoi  . Dopo  le  quali  co- 
fi cjfendo  hoggi  mai  finii  i i bufi  ioni, determinando  { Jmperadore  di  voler  {fo- 
gnar la  Coletta , douelo  { ìar  piu  era  di  gran  nocumento  a' fiuti,  che  vi  fi 
amalauano , fi  erano  amma^zjui  nelle fiaramuccte  , furono  piantati  qua- 
ranta pezAJgroffi  per  la  batteria  nello  alloggiamento  defildan  vecchi  Spa- 
gnoli, &m  quello  de  gli  Italiani  . Et  a’ XIII  J.  di  Luglio,  [vn'hora 
auanti giorno fi  cominciò  la  batterìa  per  mare,  fi  per  terra  firocifiimamen- 
te , laqual  duro  fìn'à  melodi.  Doue  fu  tanto  lo  sfauento  , fi  confùfione  dem 
T urchi  ,ghe  cadute  le  torri  addofio  a gran  parte  di  loro , fi coprendole  pro- 
prie artiglierie  co'pcfzd  di  muraglia  cbetvi  cadcuano,  (fi-  vedendo  la  Colet- 
ta in  cofi  cattino  termine , che  rotta  per  ogni  banda  pioueua  loro  addofio g ran 
de  infinità  di  palle  d'artiglieria , che  ne  amma^aua  molti  di  efii  ,fi  ritira- 
rono a' bafiio  ni . Ma  i Chriftiani  Vedendo  che  hoggimat  era  tardi  .turche  fi 
baueua  ben  battuto,  dato  il fógno  della  tromba  per  lo  affatto , i fildati  vecchi 
Spagnuoli  con  animo  inuitto , fi  con  fimma  prcttc^zjt , fi  dietro  loro  gli 
Italiani ,fitl  rdefchi  affittarono  i ball  ioni , fi  la  muraglia . Lontra  i qua 
k T urchi  vedendo  la  determinatione  di  tutti  ff ararono  gli  archibugi,  ma  fi- 
nal mente  efiendogli  dato  quel  gagliardifiimo  affatto , fu  prefà  con  grande  ve - 
tifone  de'  T urei n chefaceuano  refifien\a , (figli  altri  [campando  per  quel- 
lo {lagno  che  va  fino  in  T unefi, [trono  ancora  tfit  ammaliati  con  oliare  hibie 
gì  di  lontano , (fi  picche  d’apprefioda’caualieri  Chrifhani,  che  (Iterano  ad- 
dofio. Fu  ballatala  Goletta  con  piu  di  cinquecento  pe^jj  d'artiglieria  per 
mare , (fi  per  terra , • fi  dentro  vi  fi  trouarono  trecento  pefzjgrofi  da  mura 
glia  tutti  di  bronco , fi  molte  munitioni . Quadagnaronfi ancora  venti  bel - 
hfiime  galee , che  slauano  nel  canale  prefio  la  Goletta  : venti  galeotte  , & 
cinque  filile , fi  vnagran  barca  di  ruote , fi  altre  di  remi . Pi  morirono  in 
qui  ilo affilio , fi  poi , mille  e cinquecento  7 urchi  fintai  [riti , che  furono 
molti,  fi  dc'Chrtjhani  non  fi  trouarono  piu  di  trenta  fra  morti,  fi  fi riti . Ma 
nondimeno  nelle  fcaramuccie  paffute  fi  troua  che  morirono  piu  di  cinquecen- 
to huomimja  maggior  parte  de' fidati  vecchi  Spagnuoli  della  vanguardia, 
tfi  furono  feriti  quafi  ottocentoinfìno  àebe  fu  prefa  la  Goletta  , » quali  non 
[ariano firfe  morti , fe  come  fi  e detto  tu  quel  giornoche  vifi  arrtuò  fifi  an- 
dana ad  affiUtarlatcomefùil  parere  dimoiti  Capitani.  Poi  chela  Goletta 
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flt  prefa  del  modo  che  habbiamo  detto , di  che  molto  fi  allegrò  P/mperadcre, 
il  Redi  T arie  fi  con  quifla  allegre\yt , brame  fi  di  vendicar  le  fuc  ingiurie , 
dr  cafttgar  coloro  che  erano  flati  cagione  del  fuoefilio  , confòrt  aita  llmpe- 
radore  che  fubito  con  quella  vittoria  fi  andaffead  affiliar  Ture  fi  dijfantt 
XII.  miglia  dalla  Goletta , laqual  città  non  era  dubbio  alcuno , fi  nonché 
lofio  farebbe  spugnata . bone  hauendo  lo  Imper  udore  mefio  prefidio  nella 
Coletta , leuatofi  lo  efircito  la  mattina  figliente  per  tempo  a'X X.  di  Luglio 
marciando  con  buon  ordine  ,giunfi  per  di  fiior^di  alcuni  olmeti  quattro  mi- 
glia lontano  da  T unefi  a vna  gran  campagna  fpatiofà  , doue  Bar  bar  offa  , 
che  già  haueua  battutola  nuoua  della  perdita  delia  Goletta , dal  Giudeo  cor - 
fiale  che  v'era  [campato  t dr  però fi  mordeteti  le  mani  di  dolore, con  animo  va- 
lorofio , come  quello  che  punto  non fi  turbaua  per  gli  infelici  fucceffi , venendo 
fùori di  T unefi prefentò  la  battaglia  all' efir cito  Chrtjltano  , sfidando  l' Im- 
peradore  a combattere.  Mtnaua  fico  [il tanta  mila  Mori  da  piedi  ben  arma 
li , arcieri , dr  archibugieri  , dr  fette  milaTurchi  : cioè  cinque  mila  fin- 
ti , & due  mila  caualli  . sì' quali  tutti  facendo  vna  commoda  conciono  gli 
perfuadeua , che  doue  fiero  combattere  aa  buoni  faldati  , poi  che  haueuano 
certa  la  vittoria  degli  nimici . Che  fi  ricordafjero  dell'antico  valore  degli 
sifricani , lor progenitori , i quali  in  tante  guerre  battute  per  il  pafiatoco'Ro 
mani , haueuano  non  pure  contraflato  contrala  potenzia  di  quell' Imperio, ma 
ancora  pajfando  in  Europa  haueuano  affaltato  , dr  poflo  fitto  l'Imperio . 
Cartaginefe  , la  Spagna , nobtltfftma , dr  richiffima  prouincia  ,progenitri 
ce  della  maggior  parte  di  quell' ejer  cito  che  boragli  era  dinanzi  gli  occhi, dal 
quale  era  impo/fibile  poterfi  liberare , fe  non  fi  ficeua  gìuft  a giornata  , ba- 
ttendo tolti  1 puffi  per  mare , dr  per  terra  l' Imperadore .fi.uto , dr  affato  capi 
inno , col  quale  s' era già  congiunto  Muleiaffenfùorufcito , dr  nimico  della  pa 
tria , dr  di  Mahometto  fntitolandofi  Re  di  T unefi . Che  però , tanto  per  la 
propria  libertà, laquale  0 la  total  ruina,dr  miferaferuitu  haueuano  nelle, ma 
ni,  quanto  per  la  loro  legge  deueuano  metter  in  efècutione  con  v alar 0 fi  animo 
la  vittoria , che  cofi  certa  haueuano . La  qual  gli fir  ebbe  padroni  di  quattro 
centovele , che  fu  quei  mari fi  ntrouauano  de'Chnfliani , facendogli  poi  tut- 
ti figgerti , Gr  fchiaui . Et  poi  che  per  vn  Chnfliano  ve  n erano  duoi,  dr  tré 
Mori , che  non  mette fiero  tempo  in  melo , ne  haue fiero  paura  , ma  che  con 
animo  inuitto fi  deffe  dentro  a gli  nimici.  Dall'altro  canto  l'Imper  adori  ar- 
mato andana  caualcando , [correndo  per  tutrigli  [quadroni  con  volto  alle- 
gro,& pieno  di  fidanza , ricordando  a'fildati  le  vittorie  de’tempi  pafiati,  le 
quali  effi  con  inuitto  valore  gli  haueuano  acqutflato.  Dicendogli  che  quclgtor 
no  tgli  afpettaua  da  loro  vn  glori  ofi feruti  io, poi  che  s' haue  a à combattere  con 
trai  nimici  del  nome  Chnfliano  ,i quali  erano difarmati . Et particolarmen 
te  diceua  à gli  Spag  nuoli  , che  fi  rtcordafiero  che  erano  quei  mede  fimi  rimi- 
ci , co' quali  haueuano  combattuto  in  Africa  diuerfe  volte  , dr  in  Spagna 
perla  fide } dr  riportate  gloriofc  vittorie , dr  tilt  imamente  cacciatogli  fio- 
ndai 
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ridai  Regno  di  Granata, che  per  tanti  anni  lo  tenevano  opprefio . Et  che  non 
hauefiero  paura  delle  toro  lande  lunghe , ne  delle  grida , che  a grifi  di  fimi- 
nuccie  battevano  in  ecftume  di  fare  combattendo  . Gli  confortava  , ancora  à 
(apportar  con  animo  fòrte  il  pefo  delle  arme, la  molefha.che  gl  ledami  l'arena , 
tl  caldo  della  polvere , & finalmente  lafete.  Et  che  torneai  tendo  egli  col 
nimico  erano  per  acquifiarfi  premi  d'vna  ricca  preda , cjualt  fi  potevano  af- 
fetta re  dal  ficco  d’vna  città  rtcchiffima.Gridarono  allora  fòrte  tutti  i fida- 
ti ;c he  egli  non  fiprendeffe penfiero  dt  quelle  dtjfic vita, che  egli  banca  ricorda 
toloro , ma  che  (òffe  certo , che  i firn  fidati  dibuoniffimo  animo  erano  per 
fipportare  tutti  i dt  (àgi, per  non  ingannare  valorofimente  combattendo  l an- 
tica oppimene  del  lorconofciuto  valore:^"  che  non  pure  in  Africa: ma  ancora 
in  Gtcrufilem  racquifiando  il  fpolcro  di  Chnfiofhavrtbbom  fatto  faremo, 
<$■  glortofijfimo  Imperadore.  Barbar  offa  ancora  hauendo  trovatole  fie  genti 
con  animo  difpoflo  di  combattere , comincio  con  molti  pcfzj  d’artiglieria,* 
batter  fòrtemente  le  fchiere  dell  ef retto  Chrtfhano.chc  già  gli  erano  appreffo ; 
& battendogli  circondato  per  ogni  banda  fi  sfrenano  di  rompergli, 
& mettergli  in  fuga  . Ma  l'Imperadore  vedendoti  danno , che  l'artiglie- 
ria olt  faceva  ferrò  tvtta  la fanteria  tmftemt , etr  con  gran  tempefla  dtar - 
clnbugeria  diede  adoffoagli  nemici  con  tanto  valore,  hauendo  con  alta  voce- 
chiamato  fin  Gtacopo  fin  Giacopo  due  volle, il  qual  Apoflolo  e Protettori 
de’caualhen  Spagnuoli , che  al  fine  dopo  lungo  combattere  ,gli fece  ritirar» 
mex.i  rotti, Infoiando  trepefz.t  d' àrteglteria , t quali  furono  (àbito  prefì  da  g li 
Italiani  che  venivano  in  battaglia  inferno  co'  T edefehi,  & con  queflofig  vit* 
rono  animofàmente  ghnimici , i quali  vergognof  mente  [campando  non  fi 
firmarono  infno  a metter  fi  n Ila  città . Si  aiceche  in  quel  giorno  Barbarof- 
fa  efiendoglt  fiata  ammazzata  fino  vna giumenta  che  cavalcava , con  quel 
cattivo  augurio  montando  s'vn' altro  cavallo  fi  mifi  [àbito  a (campare,  abbati 
donando  t fai, non  volendo  affettar  in  capagna  l'Imperadore , della  fòrtun a 
delquale  molto  fi  dubitava , & cofi  entri  nella  città.  L’ Imperadore  allegra- 
tofi  molto  di  quella  fuga  degli  nimtci-.pcrciochc  i fidati  erano  Plichi , < ir  fir- 
tetrauagliati  dalla  fete,  & dal  caldo , t'accampò  in  quel  medefimo  luogo  da 
uet'era  firmato  il  nimico. Qjiiui  morirono  alcuni  di  fife,  ò"  caldo , c r altri 
perirono  mifir amente  Intuendone  bevuto  dell'acqua  di  certi  pofzt  attofica- 
ti.che  vi  trovarono  .Tutta  quella  notte  Stette  l’eftrctto  con  buona  guardia  ^ 
tre  miglia  lontano  da  T unefi.  Dicono, che  (paventato  Barbar  offa,  ne [apenda 
qual  partito  pigliar  fi, moffo  dal filo  animo  crudele  fi*  di  animo  di  ammazzar 
tuffigli  [chiavi  Cbnftiani, circondandogli  di  polvere , e di  artiglieria , e poi 
meri  edotti  fioco  in  quilla  rocca  dou' erano  con  durifiìme  catene  legati  , i qua- 
li erano  al  numero  di  ventidua  mila.  Ma  di  tanta  crudeltà  fu  vn' altra  vol- 
ta rimofiòdal  Giudeo. a dallo  Scacctadìauolo.dicedoglt  che  era  coja  indegna 
(Tvn  Re  di  Corona , & che  [e  ciò  fnceua  fi  haurebbe  tutto  il  mondo  recato  ni-, 
muco , maggiormente , che  quei  infilici  non  gli  potmano  dar  ni  tot  la  vitti - 
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ria.  Et  co H quello  mutato  parere  il  Barbaro,  fee (è  dalla  rocca  ditte  tra  già  in 

trota  per  far  qut(locjfc'to:cr  Slaudo  nella  maggior  Aiofebea , oue  chiamano 

a confi gho  quei  cittadini  del  magiflrato , (fr  reggimento  della  città  per  dar 

ordine  alla  difejà  delle  muralo  come  alcuni  altri  voglton  offendo  vfetto  vn'al 

travoltati  di  (è guente  a combattere  con  gli  nimtct , gli  fchiaui  della  rocca 

per  il  mez.o  d'vn  Cbrtjliano  rinegato feruo  di  Barbarojfa , che  gli  haueua  in 

guardia , onero  percompaffione  che  di  loro  hebbe  queW altro  nnegato  , che  \ ^ 

haueua  dato  relatione  a Barbarojfa  del  Signore  jilarcone,accioche  non  fijfe  ± 

ro  morti  cofi  crudelmente ( non  fapendo.che  Barbarojfa  hauejfe  mutato  confi- 

glio  ) furono  liberati,^  delegati  tutti,  (fr  ferrandoft  qui  nella  rocca  con  tut  — 

te  quellearme,(fr  artiglieria  che  poterono  hauere.fi  mtfiro  m or  dine, & quiui 

gridando-, fecero  con  vno  fondar  do , cenno  al  campo  di  fuori , accioche  fiffero 

ficcorfi.  Leuofft  allora  gran  tumulto  nella  città  per  cagione  di  quel fucceffo, 

& concorrendo ui  f àbito  Barbarojfa  ( ilqual  fi  turbò  molto  perciò  ) a prono - 
derui  di  rimedio , finalmente  dopo  l'hauer  tentato  dolcemente  dtacqutfiar 
la  finc?j.a , veduto  di  faticare  invano  : per  ciac  he  gli  fchtaui  defindendofi 
valorofamentecommciarono  atrargli  de'fajft  ,(fr  dirgli  molte  villanie , & 
effondo  hoggimai  dijferaie  le  cofi , togliendo  fico  tutti  i fuoi  tefiri , e ricchez.-  uarbarofra 
xje  con  fite  mila  T urcbtji  diede  a fuggire,predendo  la  via  di  Bona, citta  II-  fcampa  di 
lufìre, della  quale  era  Slato  S'ifcouo  Santo  Agofhno,doue  haueua  quattordici  T aneli . 
galee  con  alcune  fujìe  ,lequali  erano  quiui  apparecchiate  per  tutto  quello, 
che  potefft  interne /tire . Si  dice , che  Barbarojfa , come  affato , & pratico 
della  guerra , bauendo  perduta  la  ff>cranz.a  di  poter  vincere , poi  che  perdi 
la  rocca.volle  piu  tojlo  fuggire  Jicuramente,dr faluarfii , che  metterfì  a peri- 
colo,volendo  affiliatamente  combattere  con  efircito  vittorio/o, col  quale  non 
tra  per  acquiflarfi  honore . Et  che  perche  non  fi  dicejfe , che  fiampaua  , 
auanti  che  fi  partijfi  chiamò  afivn  fùofruorito.cbe  haueua  nome  Mujlafh , 
t ir  raccomandandogli  la  cura  della  città glidtjfe, che  doutjfe perfiuerare  nel 
la  fiiafede  mentre, che  egli  pajfaua  iu  jilgttri  per  alcuni ficcorfi,  (fr  che  lofio 
faria  di  ritorno  , (fr  lo  rtmunerarebbe , come  le  fue  virtù  menta  nano . Nel 
che  fece  grande  errore  : per  cieche  non  fi  toflo  egli  fi  parò , che  queflo  Ai  ufi a- 
fa , effendofi  prefintato  lo  efircito  Chnfltano  alle  porte  di  Tunefi  , il  quale 
già  haueua  mtefo  qutfle  cofi  inferno  co'magiflrati , cr  deputati  della  terra » 
diedero  lechiaui  della  Città  all'  Im per  adoro , non  bufandogli  l'animo  a de- 
fenderfi,  n 'e  refifiere  a Cefkre  , offerendo fi  tutti  loro  a effergh  figgati , come 
.liberati  dalla  tirannide  de'T urchi.il  che  fu  certo  piu  lofio  per  tnffnretione, 

& opera  Diurna, che  altramcnte:conciofìa,che  fi  Alnjlafh  fi  d’findeua  , <T 
ftaua  fai  da. quando  pure  non  hauejfe  potuto  offendere  il  nimico , nondimeno 
haurebbe  dato  da  far  a’C hnfliani per  vn  pe'Jz.0,0’  all'vltimo  non  fiippiame 
come  la  co  fa  farebbe  fucctffà.  Ma  Dio  Onmpotentei  ,ilquale  fauor)  Jempre 
le  cofi  dell  Imperadore,  permeffethe  gli  fchiaui  fisferraffero , (fr  occupaJJ'e- 
rela  fori  eu&t,  accioche fcampando  Barbarojfa  per  paura  de  gli  nimicidi 
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dentro, (fi difùori,(fi  lafciando  la  cura  dt  T unefì avn gioitane, allenato prefi 
fidi  lui  in  delitti , (fi  mal  pratico  delle  cofè  della  otterrà  ,fi  fpugna/fe  quell* 
città  fen\a  if/ar girne  tuo  di  /àngue  Chnfitanofiajìàdo  quello,  che  era  oià  /par 
fi  alla  Goletta . Ora  l'Jmperadore  vedendo  fi  ventre  incontra  quei  Magi - 
/trattoli  raccolfe  humanamente , infieme  col  M ufi  a/a,  ilqualefuda  lui  mol 
to  accarezzato, (fi  ben  trattato  poi.  Et  coirla  flejfa  etera  fu  vi[ìo,(fi  raccolti 
i da  Muleta/Jco,&  da  tutti  quei  Principi ,(fi  Capitani  dell’efercito  Imperi a- 
Hufta-  Era  qwjto  Mufta/hgiouane  ardito , (fi  dt / ingoiar  virtù , c fi  defirtZza, 
per  la  qual  cofafu  da  Barbaro/fa  molto  amato,et  favorito  qua  fi  dalla  /uà  fan 
„ ctullefz-A  : ptrcioche  l' allenò fimpr e preffo  di  fi  delitio fament  e , (fi  lo  t tatua 
• non  altrimenti, che  figli  fi/fe  fiato  figliuolo.  Fu  prima  Chrifiiano,(fi  di  natio 
ne  Italiano , d'vn  caftello  della  fiuterà  di  Genoua  chiamato  Nerui  : il  quale 
e fendo  prefi  da'ccrfàli  nella  tenera  età  in  cafa  (ita , fu  donato  a Barbaroffa> 
che  l'hebbe  poi  cofi  caro, come  habbiamo  detto.  Ilquale  poi  che  dall' Imper ado 
re  gli  fu  donato  tanto  che  polena  viuere  tncafi  fùa  honefi  amente , ritorni 
alla  patria , già  fritto  C-hrifliano  : O ue  non  flette  troppo , che  ingannato  dal 
demonio, ilquale  fempre  fi  fludia  in  fimilt  operai  toni,  (fi  intendendo  .che  Bar 
baro/fa  veniua  in  Marfiglia , mandato  da  Solimano  con  l’ar  mata  in  fauor 
de’Fracefi,andò  quinta  trouarlogià  maritato, con  tre  figltuoltni fiuoiy  & fui 
li  da  Barbaro/fa  perdonato,  e riceuuto  benignamente, e fi  fece  vn'  altra  volt * 
T ureo, ancor  a che  non  li  fu  mai  piu  in  quella g ratta, che  prima  era.Prefaadìi 
que  la  città  di  T unefì, la  quale  P Imper  adoro  non  potè  fàluare,fu  me/fa  afac 
co, dotte fi  fece  grandt/fima  vccifione  fenfalcuna  pietà ; perctoche  fi  afferma , 
che  dieci  mila  perfine  furono  me/fi  a fil  di  ffadafia  donne, vecchi,  efanciul 
lite  per  le  campagne, & mofehee  furono  fatti  prigioni  tredici  mila  Mori  fi* 
huomini.e  donne  , fenza  gli  altri,  che  erano  flati  ammazzati  il  di  auanti 
nella  battagliai,  della  quale  tra  / campato  Bar  baro/fa.  Il  ficco,  eia  preda  eh* 
fi  hebbein  quefia  città  di  T une fi  fu  grande, & il  maggior  e, che  fi  babbi  a mai 
veduto  a'noftri  tempi  da  quel  di  Roma  in  fuori,  fi  be  Barb  aro/fa  portò  fico  » 
fùoi  tcfiri,ogli  gittaffe  in  vn  profindiffimo  pofzo,come  alcuni  vogliono-, per- 
cieche  tutti  i faldati  fi  arricchirono ,e  tornarono  alle  cafi  loro  carichi  di fichi a- 
ui,&  dt /foglie . L’lmperadore,comt  Principe  chn/hanijfimo , che  egli  era , 
tojlo  che  prefi  quella  città  refe  molte  grafie  a Dio , come  a datore  di  quell* 
^ vittoria, giudicando, che  da  lui,  (fi  non  da  altri  procedeva  . Et  poi  andando 

alla  fortezza , refi  la  cara , e dolce  libertà  agliSchiaui  chrifìtani , che  era- 
no al  numero  dt  ventidue  mila:liquali  furono  da  lui  abbracciati , e accarez- 
zati come figliuoli.N'efu  co/a  piu  filmile  a quella  che fice  Chrtfiofifi però  n'e  li 
cito  far  quefìa  fimtlitudtne /quando  ci  difiefi  a gli  inferi  alla  hbtratione  del- 
le anime  de’ fanti  padri  da  quelle  tenebre,  (fi  ofiurità , di  que  l , che  fu  quefia. 
Percioche  vtfi  vidde  l'Imperadore  che  con  pie  to  fi  zelo,  (fi  animo  dinoto  Ebe 
rana  quegli  infelici  dal  giogo  della  firuit'u  del  cor  pò, che  fi  ritrovarono, (fi  dal 
la  dànatione  delle  anime, ntllaquale  erano  per  cadere  £i  meffiro  tutti  per  or - 
\.  - din * 
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éirte  quando  fièppero  che  I Imperadore  veniva , & aperte  le  porte  della  rocca 

fe  o h fecero  inaridì  i piu  vecchi  con  le  barbe  canute , e lunghe  con  vn  crocifif- 

fò  por trito  dal  piu  vecchio  manici . Et  giunto  l'Imperadore  a quello  luogo , 

piangendo  dt  allegrezza  cominciò  ad  abbracciargli  vno  per  vuo,(jr  a cavar 

gli  fori  da  quel  luogo , nel  quale  tante  mi  fine  haueuan  patite . Et  poi  che 

gli  hebbe  confolatt  promi/è  loro  navi,  e vettovaglie  da  poter  tornarfine  alle  S|,;au;|iber* 

'patrie  loro . Ne  fi pari)  da  T unc fi  ,c' battendogli  fkttovefiir  di  caficchette  di  u ^n-imp. 

fiar  latto  dr  di  camtfcie , e calzoni  nuovi , donandogli  voi  vno  feudo  per  vno , 

ordinò  che  fiffero  condotti  (àie  navi  alle  fue  proprie fipefie  nel  paefe  de'Chrifha 

ni, gli  Italiani  in  Italia , i Francefiin  Fraudargli  Spagnuoli  in  Spagna. 

/ quali  partirono  molto  atleg  ri , publicando  per  tutto  la  grandezza , libera- 
lità , & la  religione  di  Carlo  Quinto  Imperadore . Bar  bar  offa giunto  che  fi* 
in  Bona , am fiondo  fi  dt  dover  efferfiguito,  mifem  puntole  quattordici  galee, 

& fitto  animo  a fette  mila  T urchi , che  gli  eran  rettati , dr  a molti  Arabi , 
che  lo  haueano  figuito , me  fio  vn  prefi dio  in  quella  roccafie  ne  andò  in  A Igen . 

Nè  tardò  troppo  ad  arrivar  in  Bona  Andrea  Doria , il  quale  hauendo  pre- 
fìr  ficcheggiato  quella  città, cacciando  dalla  Rocca  il  prefidio  de'T urchi, vt 
tnife  guardia  di  Spagnuoh . Poi  che  l'Imperadore  con  tanta  fin  gloria  hebbe 
me  fio  fine  a quella (ita  finta  tmprefi , dr  terminato  la  guerra  in  (patio  di  0 

XXFlgior  ni, tempo  affai  breue , nfpetto  quel  che  fi  penfiua  per  vna  co  fa  tnn 
to grande , & di  tanta  importanza  qual  era  quella  deli  tmprefi  di  T untfi , 
che  a tutta  Europa,  & fpetialmentea'Francefi  haueua  dato  tanto  dafrre  tre 
Cento  anni  auanti  ; Et  perche  non  voleua , che  le  piaggio  dell'  Autunno  lo  tro- 
u afiero  in  Africa , dr  che  gli  impedì  fiero  il  pafiaggio,  che  voleua  fhr  in  Italia , 
deliberò  di  metter  Mvleiafian  in  Tunefi , dove  egli  hauefie  a regnar  fecondo 
l'vfanza  de'fioi  maggiori,  dr  co  fi  lafciatolo  nella  fia  diuotione  con  alcuni  ca - 
pitoli,che  Inficiando  I amici tia  de’Turchi  fife  (èmpre  buon'amico  de'Chri  fia 
ni,  & feudo  dell  Imperio , dr  chepagafie  mille  faldati  Spagnuoli  tcbe  ei  lafeia 
va  al  prefidio  della  Goletta , fiotto  ilgouerno  del  Capitan  Don  Bernardino  di 
JUendoZza:  & hauendo  ancora  deliberato  di  combatter  la  città  d' Africa  po 
fila  nel  golfi  di  Adrumento , alla  quale  per  i cattivi  tempi  non  vi  fi  potè  anda 
re, non  potendo  pafiar  l'armata  il  Promontorio  di  Cahbta, anticamente  detto 
di  Clupea.dr  fatte  altre  prouifìoni , fece  imbarcar  lo  t finito,  & facendo  vela 
del  mefi  di  Agofeogiunficon felice  tempo  in  Sicilia, doue  l'Imperadore  con  fio- 
lenne  pompa  trionfale  fiù  ricevuto  in  Palermo,  dr  in  Mefifna , c T rifirefeata 
l'armata fe  ne  p afe  da  Reggio , dr  quindi  a Napoli , douegiunfe  all’vltimo  di 
Novembre  ,dtlM DXXXF.  dr  vifiii  marauigliofimente honorato  con  archi  Morte 

trionfali,  & con  tanta  pompa,  che  piu  non  fi  farebbe  potuto  v fare , di  chele  prancefco 

Imperadore fùmolto  fodùfatto . Et  quiui inrefe  come  Francefco  Sfiori**  Du  sforza  Duca 
cadi  Afilano  era  morto.il  quale  a 2 4. di  Ottobre  pafsò  daquefia  vita,dr  che  di  Milano- 
il  Re  Francefeo , come  quello , che  era  fiatio  della  pace  domandaua  quello  fa- 
to con  alcune  ragioni  deboli > che  a ciò  lo  monotono , & che  bavetta  pre  fi  le 
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èrme  cantra  Carlo  Duca  di  Savoia  fuo  zjo  , [degnato  oltre  le  ragion  che  egli 
pretendeva  di  bauer  nel  fuo  ducato  , Et  era  lo  [degno  qusflo  , che  battendo  il 
Duca  tolta  per  moglie  vna  (or ella  del  Re  Giovanni  di  Portogallo  , cognata 
delT  Imperadore , ella  c' batte  uà  grande  affittitone  al  cognato , pareva  che  di 
continuo  manteneteti  Duca  alla  [va  divo  none  , Cr  dt  già  banca  mandato  il 
Principe  di  Savoia  fuo  figliuolo  in  Spagna  , perche  fi  alleuaffe  nella  [tea  cor* 
te.dr  nave  va  prefi  il  poffeffo  di  A Pii  donato  alla  Dncbejft  fta  moglie  dall' Ina 
pera  dorè, di  che  haueua  gran  dtfp  lacere  il  Re  per  effir  Ajh  parttcolar  dote  di 
pia  b fittola.  Et  che  Nifz.a,&  fillafrancatchc  erano  vmte  al  contado  dt  Pro 
ue  tifa, impegnai  e da' Re  paffuti  a quei  Duchi , haucndogltdc  piu  volte  rido- 
mandate offerendo  pagar  t danari  preflati, C7*  che  mainonhaucua potuto  ri- 
trarne effetto  alcuno . Dolenti  fi  parimente,  che  pretendendo  tg  li  bauer  ragio- 
ne in  quel  Ducato  per  conto  dt  .Madama  Lodoutca  fia  madre , a lui  firella, 
baueua  piu  volte  richiedo , che  la  controuerfta  fi  doucjfc  compromettere , dr 
vedere  di  ragione , dr  che  il  Duca  prolungando  fimpre , non  ne  rifiluea  cofi 
alcuna.  La  ragione  che  alle  gatta  di  bauer  ui  ,era,che  A madeo  nipote  di  quel? 
Amadeo,che  nella  fctfma  rmuntiò  il  Papato , Irebbe  vn figliuolo ficee ffore  fio 
chiamato  Filippo, dal  quale  fu  Margherita  firella  del  Duca  di  Borbone,  con 
q patto  nello  inflrumento  del  maritaggio , che  i figliuoli  che  nafcejfero  di  qutfto 

matrimonio  fucccdejfcro  in  quello  slato  con  l'ordine  della  primogenitura , fe- 
condo la  inuefittur  a di  e fio  Ducato  per  lo  adietro , laquale  non  acca  tnua  le  fi- 
ntine . Di  queflo  Filippo , or  Margherita  nacquero  Filiberto , dr  Lodoutca 
madre  del  Re  Francesco,  dr  d'vn  altra  moglie  poi  morta  Margherita,nac- 
que  Filippo  Carlo  Duca  di  Sauoia . in  quel  tipo  Filiberto  mori  finga  lufciar 
figliuolo  alcuno . Et  però  diceua  il  Re  Francefco , che  morto  Filiberto  prima 
genito  di  Filippo  .poiché  lai  nueftitura  non  tfcludcualefiminc , Lodouicada 
ucua  [accedergli  come  firella  fecondagemta  dt  Filippo , dr  di  Margherita  , 
fante  maggiormente  il  patto  appoflo  nello  inflrumcnto  di  quel  maritaggio, 
che  voleua.chc  fucccdejfcro  i figliuoli  di  Margherita  fia  madre,  come  s e det 
to , dr  non  douea face  edere  Carlo , che  allora  poffedeua.fratello  di  effa  Lodoui- 
IlRedi  Fra-  cad’vn'alrra  madre,  dr  terzogenito  dt  Filippo.  Haueua  piu  volte  detto  il  Rt 
flatc^a'l^Du-  trance  [co  queflafia  ragione  pregando  il  Ducaa  voler  far, che  fi  vedeffe  ami 
ca  di  Sauoia . cheuolmente , n'c  rifondendo , [degnato  il  Re  perciò  , o aggiungendo  piu  toflo 
questo  agli  altri  [degni , con  tutto  ciò  il  Re  fuceua  particolarmente  allora  m 
flanfa  di  rihauer  Nifzat  dr  Fillafranca  minacciando  ; fi  non  gli  erano  refli 
tutte  mouerglt  guerra  fopratuttoil  Ducato  per  le  altre  ragioni  idf  fili  Duca 
allora  per  reilitmrglieleima  dicono, che  il  Senato  dì  Milano  mandò  a prole - 
fargli  che  in  ciò  non  fi  doueffe  fare  cofi  alcuna  fcnzjtfiputa  dell'  Im  per  ado-  - 
re . Et  oltre  a ciò  la  Ducheffa  fua  moglie , donna  veramente  di  grande  ege 
nero  fi  animo , glielo  contradiffe , accioche  l Imperadore  fio  cognato  nonve- 
niffe  a fdegnarfi  con  lui  ; di  firte,che  non  fi  rifluendo,  tl  Re  cominciò  poi  im 
affé  n fa  di  Cefart  a mandar  gente,  & a occupargli  t luoghi  che  haueua  nelle 
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.Alpi  contigui  al  Delfinio, & fico  generale  delt'efcrciro  V Arm'traglìo,  Filip 
fo  Sciatolo, che  hauedo  ffimo  lo  efircitoinnazigiàche  era  poi  l’/mp.m  Ita 
Ha, gli  occupò  alcune  terre  nel  Piemonte  nel  me/è  di  Maryo,M  D XXXM. 

T urino,  Pinar nolo,  & fi  Refi  fin’ a F affano,  al  prefidio  della  qual  terra  fu  po  • 
fio  il  Paliffa  con  mille  e cinquecento  fanti, cento  huomini  d’arme,  e duce  rito 
cannili  leggieri, mettendo  Stefano  Colonna  in  T urino , tir  in  Alba  Gian  Pao 

10  da  Ceri.  Mavfcendo da  Milano  con  gente  Antonio  di  Leiua , raffrenò  • ' ' 

molto  la  furia  de' Fr ance  fi,  che  penetrauano  troppo  innanzi. Si  fdeg  nò  gran, 
demente  l'Imperadore  tjuando  inte fi  qutfia  nuoua.tir  cominciò  a doler  fi  mol 

todel  Re  F rance  fio , che  fienfa  legitima  caufià  fi  mone  ua  cofi  facilmente  a 
romperla  pace, che  con  lui  haueua  fatta , tir  che  per  fargli  dispiacere  mole - 
fiaua  le  fue  cofe  ,e  degli  amici fuoi, pagandolo  d' ingratitudine  de'molti  bene  fi 
ci,  che  gli  haueua  fatto , e f ferialmente  d'auerglirefò  la  libertà  con  tanta 
amorcuolefz.a  : il  perche  deliberò  tCtre  in  perfina  a vendicacene  voltando  , a 0jc|j, 

le  arme, tir  le  fòrze  cantra  di‘lui,comecontra  nimico  della  pace, e quiete  et  Ita  ì m^5rra  ^ 
ha.  Et  cofi  da  Napoli  cominciò  a mìtdar  manzi  molte  genti  ad  Antonio  di  Re  F ràncico. 
Leiua  in  Milano^  l quale  dopo  lamorte  del  Duca  Sforma,  haueua  di  confin 
timento  de'ctt  raduti  prefi  ilgouerno  della  città, (ferialmente  perche  interde- 
ttane le  minacele  del  Redi  voler  riacquiflar  quel  Ducato , non  contento  de’  0 

trauag  li,  che  nelle  guerre  paffate  ejfo,e  tutto  lo  Slato  in  Lombardia  haueuano 
patito . Effondo  adùque  l'Imperadore  in  Napoli, come s'è  detto.douefictte  la 
inuernata  dadofi  a molti  piaceri, e filazzi  co  fitnma  allegrezza  del  popolo, et 
di  tutti  i Baroni  del  regno,  da’ quali  era  molto  corteggiato , venne  a v filarlo 

11  Duca  Aleffandro  de' Medici  per  concludere  il  parentado  di  Madama 
Margherita  fùa  figliuola  naturale,  e dinanzi  a lui  erano  comparfi  molti  no 
bili  Fiorentini  fioruficiti , venuti  da  Roma  a dolerfi  con  effo  lui  di  effer  pofli 
itt figgi tt ione  del  Duca  Aleffandro  de’  Medici,  delquale  diceuano gran  ma 
le,comecrudel  tiranno  della  nohiliffima  patria , (applicandolo  a volergli  ri- 
durre neILt prijìina  libertà, driamàdofi fimpre  fuoi  feudatari).  Mal' Impera 
dorè  hauea  di  tal  fòrte  in  odio  quella  Città , laquale  chiaramente  fituoriua  la 
parte  di  Francia, tir  per  ragion  di  guerra  per  il  delitto  della  infedeltà  hauea 
meritato  ogni  male,tir  di  effer  trattata  come  nimica,  che  non  volle  accettar  ' 
conditione  alcuna  per  rimetterla  in  libertà , maggiormente  allora, che  tra  pi  r 
muouer guerra  al  Re  Fracefio,ricordàdofi  ancora  come  quei  medtfìmi  fittone 
fiati  poco  dinazj  haueuano  configliatoil  Cardinal  de’ Medici  a far  amma\ 

\aril  Duca  Aleffandro  fuo  cugino, accioche  con  la  di feordra  loro  la  cafia  de’ 

Medici  andaffe  in  ruina,ma  effendofi  f coperta  la  cofa,pentitofi il  Cardinale 
hauea  determinato  di  andar  all' lmperadore  perche  lo  ricòciliaffe  co’l  Duca: 

ma  effendofi  ammalato  in  /tri  era  morto,non  già firifa  alcun  /affetto  di  vele 
no.  Et  finalmente  hauendo  l'Imperadore  ributtati  t (ùorufiiti , tir  conferma- 
to il  Principato  di  T ofcana.conclufie  il  parentado  fra  il  Duca  Aleffandro, et  ^ 

la  figliuola  al  principio  dell'anno  MDXXXH.  Et  pcrctoche  tra  di  Carne- 
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naie fi fecero  molte  fife  a Napoli , clone  con  grandi ffima  magnificerà fu  rap - 
prefentata  l'alleo  refe.*  dilla  vittoria  di  T unendone  /'  lm  per  udore  vefiito  al 
la  morefca,cr  tmmafcarato,danlò  con  nobihjfime  donne  rimettendo  alquan 
lo  della  granita  fua, per  amor  della figliuola  nouellamente  maritata. Ora  me- 
tro nel  Ducato  di  S auoia  erano  cofi  trauagliate  le  cofi , il  Duca  andò  a rat 
commandar  fi  alllmperadore,  mofirandoglt  che  per  non  J 'degnar  lui  in  refii . 
tuire  al  Re  trance  fio  Nilzjt.glt  era  alienino  da  e ffi  Re  quel  male.  L' Impe- 
ra dorè  che  già  era  fdegnato  per  quefte  cofi , partendo  da  Napoli  fi  novenne 
aRomx,ouePlettc  la  taf  qua , hauendo  prima  firitto  ad  Antonio  di  Leiua, 
che  difindefie  il  Duca  di  Sauoia  da  Francefi  che  non  fife  mole  fiato , mentre 
che  egli fi  appareccbiaua  Cr  andauain  perfine  a quella  guerra. Giunto  l'im 
peradore  a Roma,furiceuuto  da  Papa  Paolo , Cr  da  tutto  il  popolo  Roma- 
no con  gran  pompa , Cr  file  finità,  con  molti  archi  trionfali  » che  dimoftraua - 
no  le  fite  vittorie , fi  come  i Romani  vfiuanofàre  anticamente  con  tutti  gli 
Jmperadori,che  ritornauano  vittoriofi  da  quelle  imprefi,  alle  quali  erano  an- 
dati . Et  auanti  che  fi partifie  fece  vna  eleganhfitma  orattone  al  Papa  , c r a'. 
Cardinali  dolèdofe  g rande  mete  del  Re  F rance fio, c'hauefie  mofia  quella guer 
ra  finita  alcuna gtufi a cagione, cantra  il  quale  non poteua fhr  di  meno  di  non 
refintirfi.  Et  cominciò  poi  a raccontar  tutte  l'ingiurie , che  la  cafi  d'Au firia 
haueuariccuuto  da'  Re  di  F ràda, fin  dal  repudio  di  Margherita  fua  l^afht 
lo  da  Carlo  Ottano.  Rimprouerò  ancora  la  rottura  dell'accordo  finto  a Ma- 
drid hauendoloegli  trattato  con  tanta  humanirà , e benignità  mentre  che  vi 
fu  prigione  , Cr  maritatolo  nella  propria  firdla  : difie  le  ragioni , che  lo  mo- 
ueuano  a prender  l'arme  contradei  Re , e affiliarlo  nel  fuo  proprio  regno  e fi 
fendo  Plato  tante  volte  prouocato  da  lui . Et  [filialmente  hauendo  egli  inte- 
(i  in  quella  guerra  di  T unefi per  lettere  del  Re  intercette  le  intelligcntie , e le 
pratiche, che  cantra  i Chrifiiant  trattauacol  T ureo,  benché  in  pubhcofi  mo- 
fi  raffi  allora  amico  dell' Im peradore , Cr  hauendo  prefi  nel  mar  di  T unefi  vn 
uautglio,nel  quale  il  Re  dt  Francia  mandaua  armerò1  munii  ioni  a Barba- 
roffa . Et  cofi  con  quefie,  & molte  altre  ragioni , /'  Im  peradore  alla  preferita 
del  Papa  Cr  de'  Cardinali giu  Fltficò  la  fua  caujà , implorando  per  ciò  l'aiuto , 
Cr  f nuore  dt  e fio  Pontefice  . Jl  Papa  allora  quantunque  conofieua  chiaro  la 
ragione  dell? Imperatore,  & che  era  molefiato  a torto , nondimeno  come  quel 
lo  che  defideraua  la  pace , Cr  quiete  dell'  Italia , la  quale  per  la  di  fior  dia  di 
quei  Principi , era  per  cadere  di  nuouo  ingrandijfima  mi  fina , Cr  che  molti 
popoli  innocenti , & fitti*  c°lp*  *lcuna  erano  per  capitar  male , pregando- 
lo, che  faceffe  miglior pen fiero , Cr  abbracciando  P Imperatore , lo  [congiu- 
rò,che  non  volejfe  compiacere  più  alla  colera , ancora  thè  gufi  a , che  all a pie- 
tà,co  laquale  fi  haueua  acquifiatofèmpre  nome  di  Magno  Cr  Ottimo  Princi 
pe  non  filo  preffoi  Chrifiiani:  ma  ancora  preffo  gli  infideh  : cantra  i quali  de 
ueua  volgere  le  armi , come  finallora  con  tanta firn  gloria  haueua  fatto , alle 
quali  imprefi  eg  li  come  era  obligato  per  la  dignità  fua , non  tra  per  macare. 
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gU  conforti  del  Ponteficegiouaroro  poco , pcreicche  ramino  dtlt  Imperatore 
era  con  giuffo [degno  tutto  volto  alla  vendetta  di  quelle  tante  ingiurie  nctuu- 
te  dal  Re  Franctfto . Gli  Ambafiiadori  del  quale , che  quiui  erano, volfiro 
parlare  indififà  fua  ,mail  Papa  no'lconfenù . Et  finalmente  effindofi  con- 
ciafo  poco  o mente  intorno  quelle  differenze , /’  Imperadore  poi  che fit  flato  in 
Roma  alcuni  giorni,  nel  qual  tempo  volfe  vedere  incognito  quel  marauiglif 
fo  tempio  della  Ritonda , che  già  fi chiamò  Pantheone  , per  /coprire  tutta  la 
Città  : or  hauendo  ancora  villo  tutte  le  antichità , cr  cofe  notabili , che  vi  fi 
trouano  , quindi  partendo  con  labenedittionedel  Papa  , per  la  via  di  iner- 
bo fi  ne  venne  tn  Tofana  . Et  giunto  a Siena,  quei  Cittadini , come  quegli 
i thè  p:r  la  loro  antica  diuotione  erano  affiti  tonati  a gli  Imper  adori  alt  entrar  L‘Imp  parre 
i della  porta  gli  prc fintarono  le  chiaui  della  città  ,doue  jùriceuuto  con  orna-  di  Roma,* 
menti  trionfali , cr  con  /igni  m am  fi  fi  dell' allegrerà  per  la  vittoria  di  T u- 
nifi , andandogli  fimpre  alla  ftaff  à il  Signor  Alfnnji  rtccolomini  Duca  di  nc  va'jn  pro_ 
Amalfi,getitil'huomo  Sanefi . Stetti  l'  imperadore  in  Siena  alcuni  giorni , uenza- 
ne' quali  hebbe  molti  fpajfi . Et  poi  venendo  a Fiorenza  fi  molto  honorato  dal 
Duca  A lejfandro  de'  Medici  /ito  genero , il  quale  hauea  fiuto  fare  per  tutta 
fa  città  molti  firn  alacri , e fatue  di  diuerfe  fini , con  tanto  appa  rato, che  pa- 
reggiaua  la  magnificenza  de  gli  antichi  Romani  . Andò  l’ Imperadore  a 
vedere  la  rocca  nuouamentt  edificata  dal  Duca  A lejfandro , & firmi  a di 
molta  artiglieria  & munii  ioni . Et  poi  hauendo  egli  dimorato  pochi  giorni 
in  quella  bellijftma  città, quindi  partendo  per  lo  (lato  di  Fiorenza  andò  a Lue 
ca  :doue  fu  riceuuto  da  quei  Cittadini  con  tanta  magnificenza ,cr  alleg refxje 
della  fila  venuta, quanto  dir fi  pojf'a , Tifilo  ancora  la  firtificatione  della  Cit 
tà  molto  gelo  fa  della  libertà  fua , fa  qual  lodò  molto , & poiché  hebbe  rac- 
eomm  andato  a'  Lacche fi  che  perder  afferò  nella  fila  fède,  parti  da  Lucca, eò" 
per  la  via  di  Potriemoli  paffuto  l' A pennino  fin'ando  in  Affi , douetrvuc  che 
il  Signor  Antonio  di  Letua  haueua  ripigliato  Foffano  , Cr  che  «/  Marche fi 
di  Salufzo  /degnato  co'  Francefi , e perciò  ribellato  per  operadel  Signor  Aie 
ionio  tra  venuto  alla  fùa  diuotione . Per  la  qual  cofi  f Imperadore  con  quello  *- 
felice  principio , s'mf  ammana  ogni  ora  piu  di  poffare  tolto  le  Alpi.cr  affai • 
tar  il  nimico  fino  in  caffi,  il  quale  fi  riirouaua  poco  prouifto  . Per  cicche  in 
quel  melo  l'era  moffodi  Francia  il  Cardinale  di  Lorena  mandato  Amba - 
fetadore  dal  Re  all  Imperadore  in  e fu  fòt  ione  di  quel  che  haueua  fitto , & ac 
cioche  fi  /offe  poffibtle figuiffe  accordo  fra  lui , & il  Duca  fùo  %jo  : <$-  giunto 
in  Piemonte  il  Cardinale  fucagtonc  di  ritenere  l' Armiragho  a non  poffare  ’ K ,*T 
piu  oltre  allora  chehaurebbe  potuto  , dicendogli , che  andando  egli per  fkr  ac 
cordo , nonfi  doueua  procedere  piu  oltre  , acciocht  la  parte  auuerfa  non  fi 
fdegnaffe piu , & lo  Imperadore  fimilmente.  L' Armiraglio  biafimaua  mol- 
to quefio Juo parere , & il  medefimo  diceano gli  altri  capitani , che  erano  d'o- 
pinione di  prendere  quanto  haueffero  potuto  in  quello  flato , allora  che  ha~ 
etcuan  Francefi  le  arme  inmano, & gli  era  faciliti  farlo,  che  poi  fimpre  con 
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miglior  condtnone  fi  farebbe  fatto  raccordo.  Finalmente  determinò  P'Ar* 
miraglio  far  quantoglt  diceuail  Lorena , fipendo  quanto  era  intrmfeco  del 
Re , & ne  venne , che  fdegnatifi  i faldati  accefi  a quella  guerra , di  Star  cefi 
ferm -, maledtceano  il  Capitano ,& il  con  figlio  del  Lorena , dicendo  che  a pre 
ti  non  fi  conuentua  di  con  figliare  in  cofi  di  guerra, ma  attendere  al  hreuiario , 
(fr  il  Capitano  fc  ne  farebbe  tardi  pentito  ,(fr  acquisì  aro  fi  al  fine  l'odio  del 
Re  , fi  come  auuenne  , che  il  Re  lobiafimò  molto , che  fui  bello  della  vitto - 
ria  fi fiffe  firmato , hauendo  hauuto  ordine  da  lui  di  prendere  quanto  hauefi 
fi  potuto,  & ne  venne  a perdere  la  fua gratta . Appartcchiandofì  adunque 
l'Imptradorc  di  pajjar  in  Francia  per  la  via  della  Prouenfa.configliato  dal 
Signor  Antonio  di  Leiua(  Ancora  che  altri  dicano , che  glielo  dijfuafe  )afpet 
tando  dieci  mila  T e de  fichi , & tre  mila  caualli  leggieri  Fiamminghi , per  i 
quali  baite  uà  gin  fritto  in  Lamagna, hauendo  fatto  lega  con  Fienenani  a' qua 
li  banca  promejfo  di  metter  in  Milano  vn  nuouo  Duca  Italiano, cofi  che  moi 
to  defidtrauano  quei  Signori, fu  grandeméte  perfiafi  da' Principi, & Capita 
ni  efperti , che  lo figuiuano  a non  voler  metter fi  a quella  imprefi , diffidi  mol- 
to per  quel  che  era  auuenuto  a Borbone , il  quale  con  tutte  le  pratiche  c'haue- 
ua  delle  cofi  della  Francia  ,t  amici  tic , dr  la  parentela  co' primi  del  regno  , 
dr  l'hauer  molti  trance  fi  alla  fùadiuotione,nonfu  b affante  a prender  Mar 
figlia  , & anco  per  effer  la  ffagione  tarda  in  muouer  quella  guerra , efjendo 
nel  mefidi  Luglio  , allegando fi , che  nel  mefe  di  Settem  bre  in  quella  prouin- 
eia  vengono  ptoggie , & venti  furibondi , dr  in  quel  mefe  cominciando  , vi  è 
fin' al  Mar 7.0  v na  perpetua  inucrnata  : con  tutto  ciò  non  volle  a patto  alcuna 
lorfi da  quel penfiero , tanto  era  lo fdegno , che haueuacontra  quel  Re.  ma 
fecondo  , che  commciaua  a uenir  lo  eferej^o  , Aie  qua  fi  era  tutto  tn  quel  con 
torno , lo  veniua  inaiando , dn\z.ando  Ixfhnterta  , della  quale  era  Capita- 
no generale  il  Marchefe  del  l'ajlo  , per  il  colle  dell  Agnello , da  rtufetre  a 
FJifjjt , dr  lacauallertaper  il  Mondeui  da  riufeire  ad  Albenga,  dr  paffan 
do  per  la  rimerà  di  Ponente , amuare  anco  ella  a tintimi?  ha , a Monaco , a 
Villa  fianca  ,dr  a NiTftat.  oue  tutto  lo  tfirctio  infìeme , che  eragrande , dr  di 
varie  nattom,Spagnnoli , Italiani , dr  T edefihi  ,fi  haueuaa  raunare.Era 
Capitano  de  gli  huommi  d'arme  fi  Spagnuoli , come  Itahanidon  Her  nandù 
di ì’oledo  Duca  d' A lua , dr  de'caualh  leggieri  don  Ferrante  Gonzaga , fi- 
pie  ntiffimo  , & valorofiffimo  capitano.  Et  in  vero  lo  efer cito, che  allora  vi  con 
du/Je  l'imperadore  fi  il  maggiore , dr  il  piu  bello , che  egli  hebbegiamai  il» 
guerra  di  Cbriffiam  in  vn  campo  filo , eccetto  quello  che  conduffe  tn  Unghe- 
ria , che  fu  grandiffimo , dr  potenttffimo . Perctoche  fi  ritrouaua  ventiquat- 
tro mila  T edefebi , & quattordici  mila  Spagnuoli , dr  dodici  mila  Italiani 
Conpreffo  cinque  mila  caualhfira  huommi  d'arme , dr  canniti  leggieri.  Fiam- 
minghi, Italiani, dr  Spagnuoli,  co  gran  numero  di  artiglierie , che  perla  mag 
gior  parte  fi  haueuano  dall'armata , la  quale  hauendo  commtffione  di  venir 
Hslegg  tando,  dalla  vicina  marina  prouc  detta  anco  U campo  di  va  tanaglia , 
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T)e1U  qual  armata  irà  gtner  ale  il  Principe  Dori a.  Entri  adunque  tlmpe- 
radere  con  queflo  efircito  nella  ProuenX*,& prefi  Antibo  li  ffmfi  a Fng  mt 
olone  lanciato  a man  manca  il  mare, fi  n'andò  verfo  la  citta  di  Aù,trouando 
per  tutto  abbandonatoti  paefi, qua/i  in  quel  me  de  fimo  tempo, che  in  Fiandra 
la  Rema  Marta  fila  firella,hauendo  me  fio  inficine  vn  grò  fio  efircito  di  caual 
iena , & fanteria,  del  qual  era  Generale  Henrico  Conte  di  Nanfào , perla 
via  di  Piccar  dia  affai  tana  la  Francia . Il  Re  Fr  ance  fio , ilquale  haneua 
già  battuto  auifi  del  potente  efircito  dell'  fmperadore  , non  Infilando  di  fhr 
cofà,che  appartenere  alla  filate  della  Francia,  haneua  mandato  in  quei  con- 
fini di  Prouenfa  Monteggiano , (fr  Poi  fi  con  prefio  ducento  caualli  con  fior 
la  di  fiicento  finti  archibugieri  de' quali  era  capo  fin  Pier  Corfo , crateri 
frouenfah  , acctoche  veni  fiero  di  pajfi  in  pafio  abbruciando  le  btaue  di  fre- 
feo  raccolte  a gli  nimici:(fr  certo  fu  cefi  mirabile  la  frdeltà.che  ne  Prouenfai 
li  fi  veduta  verfi  il  Re,che  da  fi  fiefji  le  abbruciauano  co  i pagliai, & fenili, 
acciò  non  (è  ne  preuale fiero  gli  ntmici . fi nzat  affettar,  che  da'  fot  dan  del  Re 
gli  fifiero  abbruciati, & il  Re  perqueflo  danno  poi gli  efientò  del  tributo  ordì 
nano  per  dieci  anni.  Si  fece  vnafignalata  fìtte  ione  fi  a quefiicaua/li  Fr,.  nce- 
fi , (fr  lauan guardia  de'caualh  Imperiali  condotta  da  don  Ferrante  Gon'fd 
ga , nell#  qual  rimafiro  rotti  i pochi  Franctfi,  cafligati  del  troppo  ardir  lo- 
ro di  efferfi  mefit  a marciar  per  il  piano  ,fipendo  hauer gli  ntmici  in  groffo 
alle  sfalle , potendo  filuarfì  per  la  montagna , a che  gh  efirta  uaSan  Pier 
Cor  fi, cjr  gh  altri  capitani  di  finti , dicendo , che  ejfi  per  quel  paefe  alto , (fr 
fine, gli  haurebbe  filuatt  non  bauendo  gli  nimici  finteria  con  efio  loro. 
Ma  Alonteggiano.il  quale  fi  ben  tra  huomo  valorofo,  era  nondimeno  altie- 
ro,Gr  ofltnato.non  volle  confintirui  .(fr  entrato  nella  pianura  , dopo  lunga  di 
fi  fi , fipragtungendout  f'> alerio  Orfino , e'I  Cantelmo  Conte  di  ropoh  con 
moltitudine  di  cauallt  leggieri , fi  rotto , & egli  rima  fi  prigione  con  molte  fi 
rite.dr  efiendo  morti  pochi  de' fitoi, tutti  furono  prefi, che  non  fi  fiduò  purvno , 
nflandoui  anco  prigione  fin  Pier  Cor  fi  , (fr  Boi  fi  . Et  fpmgendofi  innanzi 
don  Ferrante  prefi  Br  ugnala,  la  qual  fu  meffa  a ficco  . Da  quei  prigioni  s'in 
tefepoi  come  il  Re  Francefio  metteua  gente  infieme  in  Auignone  , ma  che 
non  penfaua  di  venir  a battagha.fi  prima  non  gli  veniua  tl  ficcot fi  de 
gh  SuiXj.eri.tl  quale  diceuano.che già  era  in  camino,  (fr  che  non  poteua  tar- 
dare . L'Imperadore  fi  allegrò  molto  eh  quel  felice  principio , (fr  però  deli- 
berò di  Sfingere  innanzi  lo  efircito  fipra  Mar  figlia  ad  Aie , doue  bauendo 
in  quella  valle  che  gite  fitto  allogo  tato  il  fino  efircito, vi  d moro  vn  me  fi  fin- 
Xj  sfingere  piu  olirà , ne!  qual  tempo  andò  a nconofeere  Adar  fi  glia,  (fr  Ar 
li , doue  trouati  buoni  prejidq , & bauendo  contemplato  d'ppreffo  la  città 
molto  fòrte , ritornò  al  campo . Et  finalmente  effendo  /'  Impcradore  in  Aie , 
(fr  non  hauen  io  piu  aiuto  de!l'armata,per  la  lontanane,*  del  mare,  (fr  per 
ejfer  rotte  le  firade  dagli  affaffint,  perciochegli  huomtm  del  paefe  per  difen- 
dere le  fianXj  bro  hautuano  prtfii pajfi , (fr  ammalando  t viandan- 
...  T a ti, non 
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ti  non  lafciaudno  pafiar  levettouaglu.fiprauenendo  le ptoggìe  del  verno,  & 
intendendo  dal  Principe  Dona, che  il  Conte  Guido  Rangone  enfiente  con  Ct 
fière  Fregofi , s’apprefiaua  per  ajfaltar  Genoua , er  per  calare  nella  valle  di 
T>o\z.euera,dlche  bfignaua  fi  prouedejfe  di  opportunonmedio:  dr  che  il  R« 
di  la  dalla  Durcnfa  nella  campagna  di  Attignane  era  comparfi  con  vna 
tfiercitodt  quaranta  mila  finti:  morto  il  Signor  Antonio  di  Leiua,  che  molta 
gli  dijpiacque,agli  otto  di  Settembre,  fe  ne  tornò  a dietro  con  lo  efercito  dis- 
fatto dalla  fimo , & malaria , di  che  morirono  piu  di  veti  mila  perfine . Et 
cofi  ordinate  le  fchiere per  le  medefime  Alpe  mantime  ,feguendo  l'armata 
fe  ne  ritornò  nella  riuiera  di  Genoua.  lafciando  libera  la  Francia  per  cagio- 
ne de’cattiui  tempi, dr  ancora  per  non  Sfar  in  quel  patfi,nelquale  per  la  inttn 
perie  dell'aere  fi  moriua  crudelmente  di  pefte,chejù  gran  parte  della  morta- 
lità de’fùoi.  Et  certo  l’Imperadore  perde  la  occafione  d'entrar  nella  Francia: 
percioche fe  fubito  che  arriuò  in  Ais  hauejfe Jpinto  il  campo , dr  paffata  la 
DurenXa.lafciandofiar  Marfigha,&  prefi  Autgnone,  fi  ne  poteua  tre  fina 
à Lione, & quiui  inuernar  lo  efercito , percioche  tardò  il  Re  vnpefzj)  agii 
gere  con  quel  campo  in  Auignone  dopò  l'arriuata  dell'  Imperadore  ad  Aiti 
dalqual  luogo  venuta  la  prtmauera  dell'anno  figliente , poteua  con  fua  com- 
modità  occupar  gran  parte  della  Francia , dr  metter  in  confifione  l'animo 
indomito  di  quel  Re.  Montando  adunque  i Imperadore fi  le  galee  fe  nandù 
a Gcnoiia, dr  il  Marchefe  del  Fafto per  la  via  di  Arbenga  di  riuiera  di  Ge- 
ttoua.ridujfe  lo  efercito  in  Piemonte  : percioche  quiui  i prefidi)  de' F rarefi in- 
grofiati  per  lavenuta  del  Conte  Guido  Rangone , non  allentauano  puntola 
guerra  in  quelle  parti, anzi  pareua.checon  nuouo  ardire  fifiero  per  afialtart 
le  terre  vicine.  Il  qual  Còte  Guido  Rangone  mene  che  l' Imperadore  andana 
ad  afialtar  Marjigliafiaueua  mefio  infume  vno  efercito  alla  Mirandola  a 
nome  del  Re  Francefco  per  afialtar  Genoua, et  molefiar  le  cofe  di  Lobardia , 
et  di  Piemonte , col  quale  fi  congiunfero  Pietro  Strofi  fuorufetto  Fiorenti- 
no,il  Signor  Cagnin  Gonzjiga.Cefire  Fregofi  Genouefe , dr  nitri  Capitani 
Italiani  Ritiratofi  adunque  l’ Imperadore  in  Genoua  dalla  guerra  di  Proucta 
fa,  mori  in  Lione  Fracefco  Delfino  di  Francia, dt  morte  quafi  chefubitana. 
il  perche  fu  giudicato  da'Francefi  che  eififie  morto  di  veleno , percioche  tra 
gwuene  rob'ufìo.dr  gagliardo  . Et  co  fi  con  qucfiafufintwnefu  prefi  vn  certa 
' Sebafiiano  Conte  di  Monte  Cucolo , & crudehfiìmamente  fquartato  vtua 
da  quattro  caualli,i  quali  furono  fatticorrere  per  diuerfe  firade . Et  al  giu- 
ditto  di  molti  cofiui  fu  fatto  morire  a torto  : percioche  vinto  da'crudehfitmi 
tormenti, per  metter  fine  alla  fua  calamità, meramente  fi  fece  colpeuole,dr 
confifiò  il  delitto, facendo  autori  di  ciò  il  Signor  Antonio  di  Leiua  , dr  don 
Ferrante  Gonfagatla  qual  cofi  era  moltoindegna,dr  lontana  dagli  ammi 
nobili  dt  quei  Signori  ,'ne  deueua  creder  fi , maggiormente  non  ritornando  a 
loro, ne  meno  all' Imperadore  beneficio  alcuno  della  morte  di  quel  Principe  , 
qu.fieera  molto  amato  da  Ce  fare,  chel'amaua  da  figliuolo  dal  tempo  che  fio 
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fa  Spagna  per  hoflaggio, inferno  col  fratello . Et  Ce  fu  vero , che  eoli  fife  aie. 
vele  nato,  il  che  non  e da  credere , fi  potrebbe  giudicare , che  età fife  per  mal 
vagita  di  qualche  fio  parente , perche  lo  vedeuacofi  a ff et  rionato  all' Impera  0 

dore.cr  amico  di  Spagnuoli , dubitnndofì  forfè  di  qualche  nouirà  nel  regno , 

Ma.nil'vno  nè  l'altro  no  fi  tlvero.ni  meno  fi  deue  credere . Percioche  egli 
mori  hauendo  prefi  gran  caldo  nel  giuoco  della  palla , beuendo  in  quell'ardo- 
re vna  cara  fa  d'acqua  freddi filma, laquale  gliv  enne  a caufàr  quella  morte, 
efendo  le  membra  vitali ,er  le  vtfiere  fopraprefe  da  quel  troppo  frefio , eftin t» 
guendofi  a fitto  il  calar  na  uralc.il  che  concedendo  t Medici  poter  auemre, 
fi  pianto  da  rutta  la  corte, efendo  queflo  Principe  di  grande  affetta  tiene , cr 
il  Re  E rance fio  ne  finti  grandi  fimo  dolore  . In  quel  me  de  [imo  tempo  che 
l'/mperadore  fi  ritirò  della  ProutnJa.Monfignor  di  Nati fio,, il  quale  come  fi 
è detto , haueua  a falca  fa  la  Francia  ne' confini  di  Piccar  dia  con  vn  grafo  e - 
farcito  di  Fiaminghi,cr  T edefehi , fi  ritirò  ancora  lui  da  quella  imprefa  fin - 
T^ahauer  fatto  cofi  alcuna.  Ma  il  Re  Francefco,  tlquale  ancora  haueua  fotta 
Vno  efercito  per  difènder  il  fio  reg  no  foce  tnuernar  le  fie genti , cr  venuta  la 
primauera  del  Ai  DXXXFll . letrafe  fiori  ; &ctn  effe  prefi  Hedino  luogo 
fòrte  in  quei  confini.  Et  in  Piemonte  Monfignor  di  Buna prefe  Capi  di  Mi 
ferrato  con  grande  ardire, ma  ne  fu  tolto  ributtato  dal  Marchefe  del  Fato, 
che  era  ficee fo  al gouer no  di  quello  italo  per  morte  del  Signor  sintomo  di 
Leiuaul  quale  tofio,che  n'hcbbe  nuoua,corfe  con  gran  preftefz.a  a ricuperar- 
lo , & tenendofi  per  lo  Imperadore  la  rocca  , lo  rihebbe  facilmente  facciati • 
dorte  Fr  ance  fi  . Poco  dopo  queflo  non  potendo  Ì Imperadore  patire  la  perdita 
di  Hedino  haueua  fitto  , che  la  Rema  Mar  a fia prilla  gouernatrice  della 
Fiandra  per  mejo  de' fuoi  valorofi  capitani  hauendo  mefo  inferno  vn  buon 
«fercitoentrafe  ne' confini  della  Franca, ma  hauendo  trouato  difficultà gran 
di  inracquiftar  Hedino  ,prefidtaio  gagliardamente  da  Frane  effe  n'andi 
queflo  efercuoad  afediar  T eroana  cttta  di  Piccardia.ma  efendo  Hata  fic- 
corpjfr  vettouagliata  da  Monfignor  d' Anibaocen  lo  e forato  Francefe  fa 
\a  auederfene  gli  turnici , lo  e freno  della  Rema  fi  ritirò  adietro  . Nel  pria 
apio  della  Hate , del  mede fimo  anno  M D XX  X FI . che  l' Imperadore, dr 
il  Nanfa  infelicemente  tentarono  quefte  cofe  cantra  Francefili  Re  d'Inghil 
terra  , efendo già  mori  a Madama  Caterina  fia  moglie  .laquale  come  fi 
detto  era  Hata  ripudiata  da  lui,  fico  tagliar  pubhcamentc la  rejla  ad  sin-  Henrico  Re 
na  Bolenia  .quella  ne/laquale  s'era  maritato  per  amore  , efendo  ancor  vi-  dlnghilter- 
ua  Caterina , incolpandola  d'adulterio  con  Giorgio  Bolemo  fio  fratei  carna  rJ  fa  tagliar 
le.col  quale  haueua  commejjo  diabolico  mcefìo , & con  altri  caualteri  illuflrt 
della  cor  te.  Et  non  H ette  troppo,  che  il  Re  fi  marnò  poi  tn  Semera  vn  ma  fua  mo. 
altra  giouane  del  fio  regno  di  molto  gran  pngue  ,la  quale  fu  da  quel  glie. 

Re  amata  molto  per  eljer  oltre  le  fie  bellez.z.e  giouane  di  belli ([ime  maniere: 
laquale  ingrauidatafi  fibiro , partorì  Odoardo,  che  poificcefe  nel  regno  à 
tìcnrico  fio  padre , ben  che  monfe  troppo  giouane  : del  parto  del  quale 
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m»r)  la  madre  Semera.  Ora  venuto  tanno  M D XXXTIl. Solimano  Tmpt* 
radorede'T urch: , battendo  battuto  aui/o  da Burbarofj'.t  dell'infelice  ficceffi 
della  guerra  d'yifrua , dr  come  /’  Imperadore  gli  haueua  guafii  tutti  i du 
fignt  ,confidrrato  l’affronto  che  haueua  nceuuto  da  lui  in  lungheria  , appo* 
reccbtaua  le  arme  per  ajftlmr  l'  Europa,  ma  battendo  irne  fi , che  Portoghefì 
per  le  Indù  Orientali  delle  Malucche  ,già f coperte  da  loro  nuouamente  s'e- 
rano  diflefi  tanto, che  bauean  ferrato  le  fumigati  otti  del  golfi  di  Arabia,  or 
impedito  perciò , che  le  mercantie  di  Calccut  di  fpetiant  non  pottffero  tffer 
piu  nauigate  peni  Mar  roffo  tn  Altffandria , con  che  fi  ne  emptua  tutto  il 
fio  Imperio  ,dr  di  effoeran  poi  porrate  in  Europa  , dr  che  dopo  s’eran  tutte 
nuolre  per  l'Oceanoxongran  danno, alla  Spagna  , donde  eran  poi  portate  in 
Fiandra, Inghilterra, dr  »«  Lamagna,i  quat  regni , c r paefì , infine  a popoli 
Cotti  poco  dtnanz.1  come  già  habbtamo  detto, erano  vjàtt  firmrfi  da'  natagli 
Tenerumi  che  le  conduceuano, andandole  a torre  in  Alejfandria, facendoti  di 
ciò  gran  rumore  in  Leuante  per  vn  cofi  publico  danno , confinato  da  Sol  ima 
bafsàgouernatore  dell*  Egitto , fi  mtfi  a farla  imprefà  contra  Portoghefì  ;il 
qual  Sol  iman  Bafià  fece  gran  prout filone  di  nani,  dr  galee,  che  egli  fece  fare 
tn  quelle  parti  per  combattere  con  Portoghefì , & cacciargli  di  quel  golfi  , 
Cr  di  Calecut , del  quale  s' erano  im patrona  i,  & vi  tentano  governatori, 
Xfr  firtefz.e  da  far  Star  tn  (iggettione  tutti  quei  popoli  Orientali , come  t'e 
detto.  Et  in  breve  con  ladtligenlfa  di  queflo  Bafìàfimeffa  infiemevn’ar» 
mata  di  ottanta  navigli  groffi  fra  quali  erano  venti  galee, & ventifittefufle, 
dr  fi  preualfi  della  ciurma  di  alcune  galee , dr  nani groffi  de'Tenetiam,ch # 
Solimano  Imperadore  haueua  ritenute  in  /lleffandria , co’  quali  l'era  [de* 
gnato  ,dr  era fra  loro  già  filettala  pace , per  le  cofi , che  diremo  poi.  Et 
con  quefta  armata  oltra  già  detti  navigli  vi  mandò  il  T ureo  quattro g rojfi 
ffime galee  ,ltqualida'I/renctiam  finochiamate  Goleade ogalee  groffi,  c* 
riche  di  artiglierie , dr  di  mercantie , & fitte  naui  ancora  molto  capaci  da 
portar  vettouagha,dr  accommodatecon  tutto  l’ornamento  dell'apparato  da 
guerra , le  quali  fi  chiamano  Mahone  . Et  mentre  che  queflo  Bafià  l’era 
moffo  a quefa  imprefa, effindo  Solimano  follecitato  anco  da  Barbarojfa , dr- 
optale  unt  fior  ufeiti  da  Napoli, <y  particolarmente  da  Trotto  Pignatello  ni « 
micodel  Ftcere  di  Napoli , Don  Pietro  di  Toledo,  perche  haueua  fitto  ta- 
gliar la  tefla  ad  Andrea  Pignatello fio  fratello, il  quale  mofiraua  a Soliman 
Sultano, che  fàcilmente  fi  poteua  pigliar  le  città  della  Puglia  : ó“  dall'altra 
banda  hauendo  tute  fi  dall  A mbafaador  di  Francia, che  tl  Re  Francefco  ha 
ueua  guerra  con  P Imperadore  in  Italia,  fi  determinò  di  voler  affittar  la  Ita 
ha  per  mar,dr  per  terra  in  vn  medefimo  tipo, che  il  fio  Bafià  di  Egitto  era 
in  guerra  co  i Portoghefì  tn  Oriente:  dr  con  gran  prtfltfzjt  mife  infume  vn 
tfircito  di  ducento  mila  perfine  : co'l  quale  paffando  per  la  T ejfaglt'a  gtvnfi 
tn  Albania, dr  peruenne  alla  Tafana, ingannando  l' Imperadore, c'I  Re  Fer- 
dinando che  pensavano , che  quefit  apparecchio  fi fhceffi  per  affiliar  di  nuo- 
vi 
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«t  TVrtgheria . Armar  on  allora  Venetiani  fecondo  il  lorcofiume  : & Forma  Solimano  af 
ta  di  Solimano  guidata  da  Barbaroffa  p affando  net  mar  Ionio , qua  fi  in  vn  Ita' 

mede  fimo  tipo  fu  veduta  da' popoli  della  Ce  faionia  , dr  del  Zante , & paffatu  u’ 
do  a Corfu  vi  trottò  l'armata  Ventilano  in  ordine , tfjendo  Generale  M.Gc » 
ronimo  da  Pcfiiro,dr  fintato  fi  l'vna  l'altra  fecondo  il  confato,  arrwò  alla 
Valona.per  congiungtrfi con  lo  ef retto  di  Solimano . Uguale  hautndo  ordina 
tocche  fi  traghettajfero  legentiin  Vuglia , ftputofi  guanto  ben  munite  fiffero 
di  geme  , dr  vettouagha  Bnndifì , & Otranto  , porti  di  quella  rimerà  per  9 
fante  la  ialona , dr  da  Giulio  Ce  fare , & Pompeo  frequentati  molto, & quan 
to  fiffero  ben  fortificate,  per  configho  di  T ratio , Barbarxffa  piegò  con  l’arma 
tn  ver  fi  Taranto  alla  volta  di  Cafiro , luogo  da  Otranto  otto  miglia  di  fio». 
te,&  pofta  fu  la  febena  del  poggio  , il  quale  offendo  affediato  da  T urcbi.fi  re- 
fi Mercatino  da  Gattmara  Signor  di  quel  luogo  fiotto  la  fide  del  Baftà  Lufti 
beio  , & di  Barbarojfa , come  mal  proteico  della  guerra,  dr  Jpauentato  della 
improuifi  venuta  de'T urehi,  trouandofi proutfta  di  tutte  le  cofeper  refìfìere, 
ma  non  gli  fu  offeruata  la  fide  : pere  toc  he  mettendo  la  terra  à ficco  fu  dalla 
ciurma  condotto  prigione  all'armata , tlquale  fu  liberato  poi  da  Luftibeto. 

Prejd  adunque  T aranto.i  caua/h  T ut  chi  fecero  vna  g ran  preda  di  buomini 

d'ogm  fòrte, dr  di  btfiiame  graffo  per  tutta  la  rtuiera  dt  Otranto  : pcrciocbe 

alcune  bande  dt  caualli  erano  col  vero  della  notte  traghettate  fu  le  Palandrie , 

nauigh  molto  larghi,dr  accommodati per  portar  caua/h,tal  che  da  T acanto 

fino  a Brindtfi  tutta  terra  di  Otranto  era  trauagltata  da  paura , & pencolo 

grande.  Et  certo  quei  Barbari  erano  per  dar  gran  molefita  a quel  paefi,quait 

do  non fiffero  flatiimpedui  da  vninafpettato fòccorft  de'Chnfliani  . Per • 

tioche.fi  come  piacque  a Dio , tffcndofitn  quelle  galee  T arche  (che  à cafe  incon 

trato  M.  Aleffandro  Contanno  Intorno  nebtlijjìmo , di  molto  valore  , con 

molte  galee  di  Tenet  tani  ,non  volendo  i T archi  come  minori  in  numero  in- 

chinar  fi  a lui,  abbuffando  le  vele  fecondo  il  cofiume  , in fógno  d'honore  ,&  con 

tiri  voti  d' artiglieria  [aiutarlo  come  amico  , moffo  da  gufilo  file? no  cominciò 

ad  affrontarle , dr  le  ruppe  , mandandone  vna  al  fondo , nella  quale  fi  dice 

ua,  che  mori  V fi  amane  Sangtacco  dt  G alt  poli,  il  che  fu  poi  vna  delle  pnncipn 

li  cagioni  del  rompimento  della  pace  fra  Solimano, dr  Venenum. Poco  man  fi 

che  1 T urehi  pafftffero  in  terra  di  Otranto , il  Principe  Dona  generale  dell" 

armata  Imperiale, intendendo  a Meffina, che  Solimano  con  lo  e fretto  & con 

l'armata  fi  rttroiiaua  alla  ValoM, quindi  partendo  andò  in  fino  al  Zante  , & 

alla  Cefitloma.pcr  affollar  i natogli  della  retroguardia  deg li  mmtcndouc  ef-  - 

fendo  per  quei  mari, pnfi  molti  fcbtra\zj  carichi  dt  vettouagha  , dr  di  Imo 

j4leffandrino,dr  hauendo  meffo  al  remo  tutti  quei  T urcht.dr  Egitti], pifta  fu  VltTor*e  del 

titola  preda  nelle  fuegaUe,arf  t natogli.  Et  no  molto  dipoi  effendi  ma  iato, co  ^)ona  • 

due  galee  lunùbeio  dmbafetador  di  Sohmanoal  generai  dell'armata  Vene 

tiana  a C or  fu  tncòtratofì  nelle  galee  Venetianefa  voi? do  fimi/ mète  le  due  fa 

gli  bonort, gli  dteron  la  cacci  a. per  la  qual  enfiò  i T urehi  accodando  fi  sterra 
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nel  pàtfi  de'  Cimer  tolti  affaffini,  fnron  da  loro  tutti  prefi , (fi  il  Principe  Do» 
ria  situale  andana  allora  (correndo  quelle  rtutere,  ridonando  ambedue  quel 
le  galee  vote,(fi abbandonate , (fi  non  gli  parendo  che  fijfèro  da  menare  per 
thè  erano  male  in  punto , le  abbruciò  . Et  non  molto  di  poni  Principe  Do • 
ria  (correndo  dihgentijjìmamente  tutti  quei  porti , trouò  dodici  galee  di  ri- 
mici apprejfo  le  Ifòle  dette  Merlerepoftefopra  il  Promontorio  Cajfiopeo  di 
Corfù, (fi  attaccato  di  notte  vna  (anguinofd  battaglia  nauale,  le firacafiò,  ta- 
gliando a Pe^zj  quafi  tutti  i T archi , la  maggior  parte  de' quali  erano  Gian - 
melari, Joldati  fòrti, (fi  efer  citati  nelle  arme, benché  il  Principe  vi  perde  mol 
ti  defilo i , (fi  il  Signor  intorno  Dona fito  nipote , che  fu  quel  che  cominciò  la 
battaglia, fi*  grane  mente  finto  . Dopo  la  qual  cojà  hauuta  quefia  vittoria  fi 
n'andò  con  l'armata  a Leuca  promontorio  Orientale  di  Corfù . Et  percioche 
ènte  fi  che  Barbaroffa  era  poco  lontano,  ilqual  vemua  per  combattere  con  lui, 
prefi  altro  camino,  (fi  menandone fico  alcune  galee  T urcbefche , carico  dello 
(foglie  de  nimici,  con  filice  tempo  ritornò  a Meffina  . Diqutfie  co  fi  amjàto 
Solimano  fi  dice  che  egli  entrò  in  tanta  colera,  che  adir  andò  fi  contra  Barba 
roffa  lo  rimprouerò  molto  dicendo , che  per  (ito  poco  gouerno  fiffero  antena- 
to. Etfii  tanto  lo  J degno , che  prefi  contra  Tenettant  penfando , che  violata 
la  pace  ficretamente  haueffero  tenute  in  ciò  le  mani  col  Doria , (fi  fi  fifj'ero 
collegati  con  l'Jmperadore  ; che  determinò  di  voltar  fi  con  tutto  l'apparec- 
chio della  guerra  contra  di  loro,  (fi1  leuatofi  dalla  Tallona  per  configho  de'Baf 
sa, che  haueanointefo  che  il  Pietre  di  Napoli  vemua  con  grofjò  e forato  per 
difèndere  quella  rimerà,  (fi  chef  ut  ri  i cauallt,che  erano  fiati  trag  beffati  in  ter 
rad' Otranto  erano  fiati  morti  da  Scipion  da  Soma  gouernadore  di  quel  pae 
fi.fi  tolfe  Solimano  da  quefia  imprefa  della  Puglia, a drillo  per  mare, et  per 
ferralo  efircitoverfi  Corfù , con  animo  di  occupar  quel  luogo  a Ce  nettuni , 
(fi  per  firada  offendo  alloggiato  nella  riuiera  d’vn  fiume  alla  Cimeria,  man- 
dò vno  fquadrone  di  gente  eletta  contra  i Cimeriotti  huomini  contadini , (fi 
befiiali , che  habitauano  quelle  montagne . donde  calando , affaffinauano  i 
viandanti  t ut  t rifi  percioche  fono  quefte  genti  agili , (fi  deftre  molto  per  quei 
faefi  ributtarono  t Turchi,  de' quali  fra  morti  (fi  prefi  ne  diffidarono  otto  mi 
la . Attutane  cofit  degna  di  memoria  in  quefio  luogo  à Solimano  , che  fonò 
fra  quefii  Cimeriotti  configlio , fiaputo  effer  in  quello  e ferrilo  il  gran  Signore 
in  perfina  determinarono  di  vcciderlonel  proprio  padiglione, ponendo  le  vi - 
te  in  pericolo  per  contracambiarle  con  vna  eterna  fama . Dicono  che  per  qut 
fio  effetto fu  da  loro  mandato  vn  pratico  , (fi  accorto  Cimcriotto  per  {pia  nel 
campo , chiamato  Damiano , huomo  di  grande  animo , (fi  che  fapeua  mol- 
to ben  la  strada,  (fi  viottoli  che fono  in  quelle  balfe , (fi  in  quei  bofichi  .(fi  en- 
tratoti trauefiito  ,pafio  arditamente  fin  preffotl  padiglione  di  Solimano , 
guardato  da  quattrocento  Giani  ftjari , (fi  appoggiai  ofi  a vn  albero  per  mi- 
rar bene  tutte  le  cofi,  veduto  da  Atos  bafisà , che  ctrcuiua  quella  notte  quella 
parte  , domandatogli  chi  fife , (fi  non  fipendo  egli  ben  rifondere  pronta- 
+ menti 
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mente,  fu  da  lui  battuto  in  fijpctto , & prefi  , & tormentato , eonfefiò  per * 
thè  fiffe  venuto  in  quel  luogo  , & fi  per  ciò  crudelmente  fitto  morire  ,&  gua 
fio  il  notabil  dijegno  de'Cimenotti.  & il  di  figuente  mandate  molte  bande 
di  Giannizzeri  per  diuerfi  parti  fi  morto  vn gran  numero  di  quei  ladro- 
ni con  gran  crudeltà  ,Jàluandofi  il  reflo  nel  folto  di  quei  bofihi , che  termi- 
nano con  la  Dalmatta  , & Scbiauonia  .diche  non  fu  pocolofpauentodiSo 
limano.  Il  quale  dopo  queste cofe, leuatofi  da  quei  luoghi, peruenne  con  lo  efir- 
cito  a Cor  fi , ha  tendo  comandato  a Barbaroffa , che  con  tutto  l'apparato  di 
artiglieria  pajfajfe  di  terra  ferma  fi  l'Jfila  per  battere  la  città  : & delle  pria 
cipalt  cofe , che  vi  face  fé  fi , che  vdito  come  a Caflro  fitto  la  fide  erano  state 
prefi , & menate  via  tante  anime  di  Cbnfiiani,  ft  dice  che  adirai ofì  forte  per 
que[ìo,fice  pigliar  tutti  quei  che  haueuano  fitto  quel  tradimento,  & vccider- 
gli , acciocbe  per  quefto  efimpio  im paraferò  gli  altri  di  non  violar  mai  la  fi- 
de vna  volta  data  . Qjieflo magnammo  atto  di  nobile  Imperadore  fida 
lui  fitto  fi  perche  di  fia  natura  abornua  fimili  mancamenti , come  anco , ac- 
cio che  gli  altri  luoghi  di  Cbnfiiani  con  quello  efimpio  di  effer  flati  affaffina 
ti  fi  lafide  non  aboin fiero  di  dar  figli,  cr  ficedi  piu,  che  fatta  fir  gran  dili- 
genza per  ritrouar  quelle  pouere  genti  fitte  (chiane  tn  quello  efir cito  perle 
file  galee  le  rim  andò  fané , & faine  alla  patria  . Solimano  fice  pafiar  lo  efir 
cito  nell'Jfila  di  Corfù  , doueil  P e fare  generale  dell'armata  f'entttana  , 
auuedutofi  affai  prima  di  quel  che  douea  ficee  dere  per  lo [degno  del  T urco-t 
haueua  me  fio  tn  quella  terra  vn  grofio , & valor  ofì  prtfidio , dr  vettoua - 
glìatala  , cr  dopo  chiamato  a fi  il  Gallone  di  M.  Alefiandro  Bóndumie- 
ro  , che  era  prefio  il  Zante,fi  n’andò  nel  golfi  di  fernetta , con  animo  di 
accompagnarfi  col  rimanente  dell'armata  Pcnetiana , della  qual  era  Capi- 
tano , Cr  compagno  del  Pefaro  Af.Gtouan  telluri , il  quale  intendi  ua  di  con 
battere  con  Barbaroffa , percioche gmdicaua  che haurebbe  hauuto , bifignan 
do , fico  l’aiuto  del  Principe  Doria , che  come  habbiamo  detto  s'era  riti- 
rato con  g ran  preda  à Meffina  indarno  cercalo  da  Barbaroffa  per  quel  ma- 
re,per  voler  come  difperato  combattere  fico  per  il  ribuffo , che  gli  haueua  fat- 
to Solimano  . Ritrouauanfi  alla  guardia  di  Corfù  due  genti:' huomint  Fe- 
netiani  Ai.  Luigi  da  Rina , cr  M.  Simon  Lione  , i quali  Planano  in  con 
tinua  vigilanza  prouedendo  à tutte  le  cofe , acciochegh  ntmtct  non  la  potef- 
ftro  occupare , hauendo  paura  d'vn  lungo  afiedio . Ma  poi  che  Solimano  v'e 
ra  flato  alcuni  giorni , Aias  Bafsà  infume  con  Barbaroffa  andò  a riconofce 
re  tifila , cr  trono  la  città  di  tanta  { ortt\x.a , che  giudicarono , che  Solima- 
no vi  fi  farebbe  affaticato  invano , cr  gitelo  riferirono -,  Onde  per  qui  fia 
catione  pentitofi  dell'  Impre fa,  che  egli  haueua  cominciata  , deliberò  di  leuar 
l' afiedio,  tornare  a Confanti  nopch , non  finZ*  vergogna  de'fùoi  dtfegni , 

i quali  gli  eran  riufetti  male  : percioche  nell'vno , & l'altro  luogo , & in  ter- 
ra d'Otranto , efr  à Corfù , la  Fortuna  haueua  mancato  a fuotingtuftt , & 
infoienti  defi dori) . Et  di  quefio  modo fi  ritirò  conio  efiuito  hauendoperòla 
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fcìato  ordine  che  Per  tutti  i luoghi  fhceffe  guerra  nelle  frontiere  a'Venetìanì. 
Ut  il  Pe  faro  ,infitme  col  Pel  turi  fuo  collega , entrato  con  l' armata  nel  golfi 
di  Dalmana,  jàcchegytò  molti  luoghi  de'Turcbt . Et  offendo  poffo  Cannilo 
Or  fino  alla  guardia  di  Zara  da  Veneti  ani,  fi  andò  da  quella  banda  prende n 
do  molti  luoghi  de' Barbari.  Afa  fi  dice, che  in  quella  g terra  furono  prefi , (fi. 
menati  vtajchiaui  da  Solimano  piu  di  fidicimila  Cor  fiotti  tra  mafchi,  (fi  fi- 
mine  ,(fi  giouani.cr  vecchi.  In  quei  medefimt  giorni  che  Solimano  fi  ritirò  da 
Corfiu,  Solimano  Bafsà gouernadore  dell'  Egitto  , (fi  Capitano  dt II' armane 
che  madò  in  Oriente , offendo  v fitto  per  lo  tiretto  del  mar  Roffo  nell  Oceano 
Orientale , haueua  con  fihce  principio  prefi  la  città  di  Aden,  (fi  fiuto  mori- 
re quel  Re  nell' India,  (fi  fiingendofi  tnnanftcon  l'armata  prefi  ancora  lacit 
tà  di  Dio,  Metropoli , or  capo  del  Regno  di  Cambaia  , la  quale  infieme  con 
tutto  quel  gran  Regno , fiteneuapenl  Re  Don Giouanni  ter^o di  Portogal- 
, lo  con  qui  (lata  di  frefco.  Et  hauti do  prefi  la  citta  ; percioche  i Portoghefi  fi  erte 
no  ritirati  alla  rocca , i quali  erano  al  numero  di  fettecentohuomim  con  sin- 
tomo di  Silucira  lor  capitano. determinò  di  batterla:  onde  ancora  che  la  roc- 
ca era  fòrte  di  mura, ejfendo  fiata  battuta  terribilmente  co  molti  pefrj  di  ar 
tigluna  groffi , gittarono  per  terra  vna  buona  parte  del  muro, (fi  poi  datoui 
alJ'alto,clr  mettendola  le  fiale  per  f altrui , (fi  prenderla  auanti  che  arriuafft 
l'armata  Portoghefi,  la  quale  deucuaventre  dalla  città  diGoa  fronda  quei 
di  dentro  ributtati, foilenendol'ajfiltovalorofimète,  morendoui  molti  T *r« 
-chi,&  Portoghefi.  Ma  effóndo flato  auifàto  di  ciò  Don  Garcta  Norogna  Pi- 
etre dell'  India , tl  quale  poco  innanxj  era  giunto  da  Portogallo  a Goa , delibe- 
rò di  andar  a ( occorrer  Dio , (fi  non  tenendo  l’armata  co  fi  prtfla  come  bifi * 
gnaua,vi  mandò  Antonio  di  Siluacon  quindici  nauigh  ben  armati, acctocbo 
ejfendo  vifli  da'Turchi  fi  ritir  afferò  da  quell' affedio,  credendo  che  gli  veniua 
cantra  tutta  l'armata  Portoghefi , (fi  per  Jkcorrere  la  rocca  fi  potea  per  al- 
cuna via, (fi  vettouagltarla,come  in  effetto  gli  riufi  i bene  . Percioche  fubite 
quella  notte  chtgiunfi  a Dio  mifi gente  in  terra,  la  quale  al  difetto  dt'T  ur 
chi  entrò  nel  cafiello.  Fer  la  qual  coft  t T urchi  vedendo, che  fi  dtfrndena  vaia 
rofàmente , (fi  che  egli  era  entratoli  ficcar  fi , (fi  dubitati  do  fi , che  l'armata 
Portoghefi  veniua  alla  volta  loro,  (fi  accorgendo/!  dell'odio , or  nimica  ia , 
cbeprtjfo  il  Re  dell’  India  fi  haueuan'acquiftata  p la  morte  del  Redi  Aden, 
dij ferali  di  prender  piu  quella  rocca, Solimano  cominciò  a raccogliere  lagen 
tt,&  i' artiglieria  , (fi  finz.afiguitar  piu  in  quella  imprefà , abbandonando 
la  città, fi  ritornò  con  l'armata  al  Cairo , hauendo  fatto  poco  o ninno  frutto  , 
(fi  cofi  lafito  libera  come  puma  la  nauigntiont  delle  fiutine  a' Portoghe- 
fi. Per  paura  de' quali  non  e dubbio  alcuno  (e  non  che  egli  fi  rttiraffe , (fi  che 
Soliman  Sultano n»n fi fiffe ancora  eghrinrato  dalla  imprefà  di  Puglia , fi 
non  per  timidità  dell  ! mperadore , al  quale  Dio  diede  fempre  ogni  prò  feri- 
tà, come  lo  fece  rulla  imprefà  di  Corone , che  il  Principe  Dona  per  nome  fio 
prefi  in  Grecia,  (fi  nella  imprefà  di  T unefi  tonerà  Barbaro jja , (fi  nella  fui 
•ì  - L ' * fione 
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Jione  d'angheria , quando  Solimano , come  s''e  detto , con potenùffimo  efircito 
Venne  fitto  Vienna  v alla  quale  con  lo  aturo  di  Dio , c T per  virtù  di  quello 
Chnfiuxm'fimo  Principe i T urchi  furono  riputati , (fi  vergo^nofomente con 
gran  danno  fotti  mirare , conofiendofi  allora  in  quanto  pericolo fijfe  Fiata 
la  Chnfiiamtà  . (fi  finTfa  dubbio  nofìroStg  . Giefu  Chrtflo  con  quello  dan- 
no , (fi  pericolo  ha  voluto  dar  a'ChriFltam  efprejfa  ammonitione , acctoih:  la 
filando  le  guerre  tntcfhne  per  vn'altra  volta  sìiano  auuei  liti  . Qjtel  mede-  q riceull, 

fimo . .Autunno  , che  Solimano  hauendo  faccheggiata  tutta  l'Ifila  di  Corfo  fQ  ^ m(-c 
ritornauaa  Confi  animo  poli , (fi  fi  guerreggiaua  co' Signori  Veneti  anni  per  deli. 
le  castella  di  Dalmatia. fidato  all'improutfovn grautfjimo  danno  al  Re  Fer 
dittando  a Efecchto , il  quale  fù  il  maggiore , e'I  piu  importante , che  alla  età 
nojìra  habbia  hauuto  la  Chnfiiamtà  fi  noi  vorremo  confiderai  il  fiore  de'fit 
tlati,dr  Capitani  di  qiartro  nationi , che  vi  fi  tagliato  a pefzi  ,(fi  la  vergo- 
gnofii  fuga  del  Capitano  11  qual  flagello  htbbero  1 chnfliani  per  mano  di  Ma 
humctro  San  fiacco  di  Belgrado  mandato  da  Solimano  in  quei  confini  per  la 
morte  di  Luigi  Crini  indifinfìone , (fi  feruigto  del  Re  Giouanni , il  quale  in 
tutto  quel  tempo  di  continuo  s'era  affaticato  in  tor  qualche firttfza  a'chnjìia 
ni  fempre  infoiando  la  parte  d' Ungheria  , che  poffedea  Ferdinando  : doue 
combattendo  da  valor ofi  fildato  cantra  1 T urchi  mori  il  Conte  di  Lodrone , 

W quale  ejfendo  fiato  abbandonato  da  tutto  lo  efircito  Chrtfliano  , fi  taglia- 
to a pefzi  da  gli  ramici  infieme  con  tutti  i filai fildati  Italiani  : tal  che  vi 
morirono  quattro  mila  caualh  , (fi  dieci  mila  fonti . Nel  principio  di  que - 
fio  anno  fu  ammaliato  a Fiorenza  A lejfandro  di’  Medici  Principe  , cr 
Duca  di  quella  Republica  , a tradimento , da  Lorenzo  de'  Media  filo  paren 
te  , di  chi  egli  molto  fi fidaua  , con  {foranea , per  quel  che  fi  potè  veder , di 
ACquifiar  foma  di  haucr  ripofia  la  patria  m libertà  . Ma  Dio  , il  quale 
non  permette  cofa  finja  qualche  (ho  fecreto giuditio,nè  meno  lafiia  delitto  fin- 
Tfa  gtufia  pumi  ione , permejfe  che  egli  dapoi  per  quefia  cagione  fijfe  ammaz- 
zato in  Renetta  , doue  egli  per  fua  fica  reTfoa  fi  era  con  la  madre  ridotto . 
fublicata  la  morte  di  A lejfandro  fu  fotto  (abito  Duca  da  1 fuoi  cittadini 
Cofmo'de'  Medici , tlquale  ejfendo  da  poi  fiato  confirmato  dallo  Impera- 
dorè  nello  fiato  , fino  boggt  mantiene,  (fi gouerna  quel  Ducato  con  (òmma  Cofmo  de* 
giufiitia  , (fi  equità  , (fi  con  gran  fidisfattione  del  popolo , dal  quale , (fi  dal  Medici  Duca 
la  Signora  Donna  Eleonora  di  T oledo  , figliuola  del  tacere  di  Napoli,  Don  1 i0rcnza> 
fietro  di  T oledo  , fita  moglie  carijfima , è molto  amato , (fi  meritamente . ’ 

feria  morte  del  Due  1 Aleffandrofùccefferoin  Fiorenza  alcune  nouità  di  non 
picei  ola  importanza , delle  jjuali  erano  fiati  autori  alcuni  fnor  ufi:  iti  Fioren- 
tini, il  cui  capo  era  Pietro  Stronzi , che  volevano  occuparlo  fiato  di  . ~ 

T ofeana  , ma  il  Duca  Cofino  con  la  (ita  prudenza  , (fi  buona  diligenza 
chevimtfe  rimediò  ogni  co  fi  . Percioche  hauendogli  vinto  , in  battaglia 
fon  vn  efercito  di  Spagnuoli , (fi  d'italiani , ragliò  la  te  fi  a a molti  che  h eb- 
be nelle  mani  tifi  ritenne  prigione  Filippo  Strozzi  Padre  di  Pietro  Strozzine 
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la  tocca  di  Fiorenza  , nella  quale  egli  poi  con  vn  pugnale, por  non  J coprire  al 
ami (terni  a Don  Ciouanm  di  Luna  mandato  dall  Jmperadore  per  tal  effet 
to,ft  veci  fi  difperato  della  filate  dell'anima della  libertà  del  corpo , cr  co* 
fi  rima/e  il  Duca  quieto  , cr  fi  gnor  pacifico  nello  fiato  . Fra  quello  mezjt  il 
Re  F rance  fico, ulte  udendo , che  il  Adar  che  fi  del  Vaflo  nello  [puntar  della  pri- 
matterà  mentre  che  l' Jmperadore  fi  ritrouaua  a Genoua  tiraua  graffo  efir  ci- 
to in  campagna , per  [cacciar  i fitoi  prefidij , mandò , mal  configltato.in  Ita- 
lia Aionfignor  di  kiumterts in  luogo  del  Conte:  ilqualehauea  fiute  in  poco 
tempo  pe’l  Refi  come  era  capuano  vecchio  , & valorofo , molte  coft  vtili , & 
buone  . il  che  fi  cagione , che  non filo  fi  alienale  quel  Conte  da'jùoi  firuigi , 
ma  molti  altri  Capitani  Italiani , che  fi  al  Redi  non  picciol  danno  , perche 
V Humieru , ancora  che  fiffehuomo  d'ingegno , fi  nell'efiquir  dell' un  prefi 
piu  toflo  tardo  pigro , che  animo  fi  , & presto  . il  che  dimoflrò  egli  nella 

im prefa  di  Afte,  che  tjfendofì con  grafia  banda  di  gente  prefintato  vicino  a 
quella  Città , non  Ipinfi  con  preftefz.a  inauri  fecondo  che  rtcercaua  il  doue- 
re , ma  diede  tempo  a don  Antonio  di  Ar  agone , che  era  con  pochi  alla  difi  fi 
di  quel  luogo , a chieder  ficcorfi  al  Adar  che ft  del  Fallo  , onde  venne  Humte 
res  a perdere  vita  bella  occafione , e fi  ritirò  tolto  adietro , hauendo  vdtto  cht 
il  Adarchefi  era  vicino  congrofioefircitoper  venire  a giornata  con  e fio  lui . 
Et  nel  ritirar  fi  non  fi  finfa  trauaglto , perche  gli  mmici  gli  vfiirono  can- 
tra per  batterlo  nella  retroguardia , la  quale  conduceua  Co.  Paolo  Orfino 
valorofo  faldato , che  la  difile  con  gran  cuore  , foce  n do  ritirare  gli  mmici. 
Vennero  di  Lamagna  in  queflo  tempo  al  Adarchefi  del  Vallo  alcune  nuout 
compagnie  di  7" edefehi  , le  quali  hauiua  afioldato  Ferdinando  fratello  del- 
lo Jmperadore , cr  non  potendo  l' Humteru  far  al  contrailo  fico  in  campa- 
gna,hauendo  prefidiati  bene  alcuni  luoghi  con  promtfia  di  ficcorfi  fi  ne  torni 
in  Francia  . Ada  il  Adarchefi  del  Vallo , che  mai  non  perdeua  tempo,  viflo 
che  il  nimico  l'era  ritirato  , t' ingegnò  co  fi  bene  , che  in  pochifiimo  tempo  prtfi 
Chierafco  , il  quale  fi  valorofimente  dififidaCefirc  Fregofo  , foflenendo 
l'aficdio  cong  ran  difigi , er  molti  affolli , ma  all' alt  imo  fi  refe  . Et  parimen 
te  prefe  Chieri , & Alba,&  ndufie  i Capitani  Francefi a tal  pericolo  , & 
efiremità  di  douer  perdere  tutto  il  Piemonte  fi  non  erano  ficcorfi . Ad  a il  Re 
Fr ance  fio  intendendoti  mal fùcceffo  della  fua  guerra  d' Italia , parendogli  ol- 
tra  la  perdita  de'luog  In  lafctarui  della  fua  riputai  ione  , mandò  in  Piemonte 
Henrico  fio  figliuolo, & Delfino  di  Francia  , con  dieci  mila  Suifjjeri,  er  fi i 
mila  Guafcom  con  cinquecento  huomini  di  arme , accioche  congiunte  con  le  al 
tre  genti  fparfi  in  quelle  frontiere , leuaffe  l'affedio  di  Pinaruolo  , & di  Turi- 
no. Perla  cui  venuta  il  Marche  fi  delVafto  fi  tolfe  da  quefft  affedi , riducen- 
dafi  in  luoghi  piu  ficuriverfo  Affli, accampando  ft  a Adoncatero;  er  tnquefto 
modo  furono  quejli  lungi  rifioffi , or  vetrouagliati  , che  Poco  piu  che  fiffero 
Francefi  indugiati  a paffete  le  Alpi  , erari  con  la  perdita  di  quefte  gran  fir . 
teXj-e  cacciati  a fritto  del  Piemonte  . & per  et  oc  he  difignauail  Delfino  cac- 
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dargli  Imperiali  totalmente  da  quelle frontiere  haueua  data  ordine  tche  car 
lafero  altri  dieci  mila  Suiggjeri  , & era  per  ricomtnciarfi  nuovo  ballo 
quando  giunfi  la  nuoua,che  la  Reina  Maria  infume  con  Eleonora  fila  firei 
la , Rema  di  Francia , haueua  fra  l’imperadore , e'I  Reconchiufi  triegua  per 
tre  me  fi , con  g rati  fòdufhttione  del  Marchefi  del  Vd.fr 0, che  fi  trovava  ing  ri, 
penfìero.per  vn' apparecchio  di  g verrà  tale , qual  fi  vedeua  dalla  banda  del 
Re , fpec  talmente  perche  fi  trovava  con  pochi  danari  da  mantenere  la  guer- 
ra , & confirmare  t [ol dati  invbidienz.a,&  bifignaua,che per quefloaggra 
Mafie  di  nuovo  le  città  di  Lombardia.  E fendo  la  guerra  in  piedi  fra  Solima- 
no Sultano , & Ve  nettarti  piu  vigorofà  che  mai , Camillo  Orfino  lor genera- 
le nella  Dalmatia  andò  l'anno  Ai  D XXXV  J J /.  ad  afialtnr  OjlroniZj 
tue  terra  de'T urehi  in  quei  confini , alla  quale  hauendo  tmproutfimente  dato 
vn' a fialto,  la  pr e fi  con  mortalità  di  quei  di  dentro , & mefioui  fùoco , & ri- 
portatone molti  prigioni  ne  tornaron  tutti  a (àluamento  in  Zara . Et  in  co 
tracambio  di  queflo  i T urehi  anco  e fi  prefiro  con  inganni  Nadini , picciolo 
caflello  in  quelle  frontiere , & lo  mefiero  a fiacco  . Venne  a morte  in  quefro  an- 
no Carlo  Duca  di  Gucldna , per  la  cui  morte  Guitti mo  Buca  di  Clcuesi' 
impatroni  di  quello  [lato  dopo  moiri  romori,& contefie,che  vifiucccfiero  . Pa- 
rimente ne'confini di  BoemiaiT urehi  bebbero  vna  gran  rotta  da'Bocmi, 
& Tedefchi  fitto  la  città  di  T ocai  lungo  il  fiume  T ifia,  doue  vngran  nume 
rodi  T urehi  fu  tagliato  a pcXp,&  i Chrtftiani  hauèdo  mefio  a (àccoTocai, 
fine  ritornarono  carichi  di  preda,  et  di  foglie  co  molte  arttg  Itene  de' ritmici, 
in  Boemia.  Oraefitndo  Hata  fatta  la  tregua  fra  l' Jmperadore  ’-e'l  Redi 
Francia  per  tre  mefi  con  alcuni  capitolici  Marchefi  del  Vafio  fi  ritirò  a Ali 
lano  , & lo  efercito  Francefe  ancora  egli  e fendo  già  cominciato  il  verno , fi 
ne  tornòin  Francia , quando  in  quel  medefimo  tempo  efjendo  tutta  l'Italia 
commofia , & il  Regno  di  Napoli  non  fi  tenendo  ficuro, per  il  grande  sfòrzjo, 
thè  fhceua  il  Turco , nella  guerra  contra  Venetiani  , & anco  f correndo 
Bar  barofra  generai  nimico  ne’ mari  di  Calauria,e  di  Stcilia,il  Papa  a cut  ap 
parteneua  piu  il  penfier  di  queflo  crudel  affittito  del  Barbaro  infidele , chea 
niun  altro  Principe  per  la  dignità  fina , fi  ben  egli  non  era  tocco  ne  lo  slato 
della  chic fii^mo fio  da  vn  animo finto , er  pio, tramò  Piando  quefia  triegua  in 
piedi, per  il  mexjo  de  communi  Anibafctadori,che  fi  fncefrevno  abboccameli 
to  fra  il  Re , & P Imperadore.ton  l' intervento fuo,  in  qualche  commodato  luo 
go,per  vedere  di  concludere  qualche  pace  fra  loro,&  che  la  Chnfiianità  non 
fife  tanto  travagliata  : & finalmente  hauendo  amendoi  trovati  difpo- 
jhfi  nfiluto , che  fi  fhcefre  in  Ni^zjt  di  Provenga , ne' confini  della  riviera 
di  Genova, città  dello  Plato  del  Duca  di  Savoia. Et  raunatofì  quefli  tre  gran 
Principi  de’ Chr  fi iani  tnfitmc  in  quefia  Città  di  NifigA , fi  cominciarono  a 
maneggiar  le  differente  loro, ma  con  tutta  la  dihgenjaghe  il  Papa  vi  vfi fi- 
fi, non  le  pot'egiamai  accommodare,cofi erano  intricate, & faflidiofi . Per- 
tiche domandando  il  Re  lo  Plato  di  Milano  fipra  ilqvale  era  tutta  la  diffe- 
renza. 
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tenui, Cefitre  fi contentano  di  prìuarféne  concedendolo  non  a M\  m 4 ni  t)u* 
ta  d'O  r tieni  (ito  figlinolo  con  ragione  di  nnoua  inuefiitura , dandogli  tn  ma» 
tri  •nomo  vna figliuola  del  Re  Ferdinando  fuo  fratello , con  condì  none  divo* 
ler  tener  per  fe  le  fin  e\ix  d'effo  Ducato  per  tre  anni, guardate  però  a spefi 
di  effo  Duca  di  Orltens . Ile  he  fitceua  e^li  con  animo  di  preualerfi  poi  della 
for^e  della  Francia  contra  T urehi  mediante  quefio  maritaggio . Domanda 
età  l'Imperadore  all'incontro  , che  fijferoreftituite  al  Duca  di  Sauoia  le  ter- 
re  che  il  Re  gli  haueua  occupate  nella  guerra  p affata  fin  che  le  differente  loro 
fojfero  decije  per  giuflitia:  che  renuntiajfe  l’amicitta , che  haueua  il  Recti 
T edefichi  heretict , & col  Re  d'Inghilterra , che  entrajfe  in  lega  con  effo  lui 
contra  i T urehi  con  pagar  quella  pori  ione  nella  guerra,  o in  danari  o in  gen- 
te, che  fojfie  Hata  conue mente , che  affentiffie  al  concilio , che  refiituijfeagh  he - 
redidel  Duca  di  Boritone  quel  Ducato , & che  doueffe  in  particolare  reftì* 
tmre  a lui  Medino , che  gli  haueua  tolto  nel  confine  della  Fiandra . Si  piega - 
uà  il  Re  a renuntiare  alla  lega  fatta  con  Inghilterra  corra  di  lui,&  torfi  dal* 
/'  am  teina  deg  li  ber  etici  T edefichi.  Diceua  voler  affientire  al  cocilio  come  Pria 
c ipe  chrifhano, voleua  reflit uire  Medino , <jr  le  terreni  Duca  di  Sauoia , con 
le  condir  ioni,  che  fimo  dette , accettano  cioè  fojfie  il figliuolo  ammeffio  al  Duca 
to  di  Milano  con  nuoua  inueflitura  di  Ce  far  e approuando  quel  matrimonio: 
ma  allo  incontro  domandaua  il  Re, che  gli  fojfie  reflituito  T or  noi,  la  fùpe • 

riorità  della  Fi, idra, che  gli  haueua  tolto  l'Imperadore , ne  voleua  cbfient  ire  , 
che  Ce/are  fi  ritenere  per  quei  tre  anni  le  fo'  ttfizjdel  Ducato  di  Milano,pa 
gandogli la guardia  eh  effe  il  Duca,perche  dtceua,che  lajpifa  d'ejfia guardia 
baurebbt  confumata  , & affiorbita  la  entrata  di  e[Jo  Duca’o  , dr  che  fi  pure 
l'Imperadore  voleua  ritener  fi  quelle  fortefz.e , era  tilfine  egli  contento  con 
condii  ione , ch'ei  non  fojfie  obliato  , ni  a refiituir  cofia  muna , ni  a contribuì 
renile  fpefi  conira  il  T ureo ^n è a Inficiar  niuna  di  quelle  amicate , fienon  qua - 
do  o compiuti  tre  anni  ,o  nel  melo  dieffi  fojfie  flato  al  figliuolo  con [ignoto 
libero  il  Ducato  di  Milano  , & che  con  quefta  mede  (ima  condii  ione  voleua 
Venir  alla  pace  fe  ben  kaueffie  voluto  l’Imperadore  commutar  quefio  termi- 
ne di  tre  anni  in  venti , che  poteua  ejfieril  refio  del  tempo  della  vita  di  ambt- 
dui  loro . Nelle  quai  cofie  a dir  la  verità  il  Re  Francefco  haueua  il  torto , per 
cioche  non  era  il  douere , che  l'Imperadore  fi  fpogliajfe  compitamente  dello 
flato  dt  Milano  finfia  qualche  fuacautione , & effe n do  egli  flato  auertito 
per  le  cofie  paffute,  che  poi  non  gli  farebbe  offer  untala  pace, che  vi  fi  fitceffie.  Nè 
meno  era  honeflo , ch'egli  pagaffie  la  guardia  delle  fiorte’fz.e  di  Milano  , dr 
che  il  Duca  fi  ritiraffe  tutta  quella  groffiaemrata,cbe  voleua  meglio  di  otto* 
centomila  feudi  all'anno . Percioche  bufi, tua , che  l'Imperadore  fi  nepriuaffè 
di  quello  gratiofàmente  per  fi  da  fare  alla  voglia  dt  quel  Re,  che  di  continuo 
gli  moutua  guerra  per  quel  Ducato,  al  quale  non  haueua  alcuna  ragione  che 
fioffie  d'importanfa.pcr  le  cofie,  che  io  diffi  al  principi » nel  primo  libro,  dr  art 
cera, per  che  venendo  a morte  il  Duca  Francefco  Sfarla  ficaia  heredi , oltre 
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che  ritotnaua  alt  Imperio  come  fetido  ,efo  Duca  haueua  nómi  nato  ficee  fe- 
re^ htrcdt  l' imptr udore  in  quello  flato, dal  quale  l'haueua  hauuto  con  li • , 
bcralità. Finalmente  non  fi  accordando  in  quefio  ,propofiil  Papa  a'mintfiri  lQàci  papa[ 
di  quefii  duo  gran  Principi  vn' altro  partito ,& era  che  di  commune  con  forni- 
mento fi  fhcejfe  elei  none  d'vn  Duca  neutrale  di  quefio  flato  di  Milano , che 
fife  tnuefttto  dall' Imper adoro, & pagafe  ogn'anno  confo  al  Re  mojlràdo,  che 
quefio  partito  (irebbe  molto  piaciuto  a' Principi  d’ Italia , & filialmente  ai 
iene  nani,  che  non  haueuano  altro  fiu  a cuore  : ma  fu  a pena  afcoltato , per- 
cioche  i miniflri  (ofpetaron,  che  cto  propone fe  il  Papa  per  far  che  vno  de'fioi 
nipoti  fife  creato  Duca.  Inconchiufionc  non  fi  potendo  accordar  quefii  Prin- 
cipi quanto  alla  pace , il  che  era  flato  giudicato  da  coloro  che  haueuano  iffit-l 
r tonfa  ditte  cofe  dei  mondo,  & che  molto  prima  haueuano  confiderato  i fiere 
ti  penfieri  dttt'vno , <*r  l'altro  Principe , il  Papa  accioche  parefe  che  fi  ha- 
ueu.t  fatto  qualche  oper anone  in  quett'abbcccamento  , fico  tanto  con  loro , che 
confirmarono  latnegua  fatta  dalle  Reine  per  dieci  anni , con  conditione  , 
che  durante  quefio  termine  ogni  vno  pofedefe  quel  c' haueua  fin  li  occupato  , 

Cr  tolto  all'altro  nette  guerre  pafate  ,deputandofi  officia  fi  per  terminarci 
confini , fr  che  ogni  fiorufeito  per  conto  di  quelle  guerre  potefe  tornar  a ca- 
ffi, che  fife  dall  vno  o l'altro  di  quefh  Principi  (bandito } con  la  refhtutio - • 

ne  de' loro  beni , non  oflante  che  di  e fi  beni  fi  fife  da  e fi  Principi  fiuta  do- 
nai ione  , oalienatione  alcuna , eccettuati  però  i banditi  di  Napoli , cr  Sici- 
lia , che  non  fu  pofibiledi  poter uigh  includere . Conchiuffi  qucfla  triegua  , & 
pubi:  caia  nel  mefidi  Giugno  dell' anno  M DXXXVIIl.il  Papa  fe  ne  tomba 
Roma  accompagnato  dall'  Jmper  adori  con  l'armata  fino  a Genoua  ,&ilR t 
parti  con  la  (ita  corte  a grande  agio  per  Mar  figlia.  In  Genoua  fi  licentiò  lo 
Impera  dorè  dal  P apa.et  t ornar  ofi  a imbarcare  nani  fi  verfo  Ponente  per  tor 
narfene  in  Spagna, cr  flurbatofigh  il  nauigare  da'venti  contrari], fi  firmi  al 
r Ifila  di  sita  Margherita ,doue fu  dal  Revifìtatope'l  mefodi  Monfigntr  L’Imp.  naui 
Vegli  multandolo  a npofarfiin  slequamorta  doue  diceua  il  Vegli  , che  Ji  fa-  ga  in  Spagna 
rebbi  il  Re  trouato  fra  due  giorni  pregandolo , che  per  firada  fife  voluto 
entrare  a rifior arfi  in  Marsiglia , d'onde  haueua  il  Re  leuato  il  prefidio  de' 
fuoi  faldati  ,&  dato  ordine  che  gli  fifero portate  le  chiaui  detta  Città  ,&  il  ' 
dominio  di  e fa  . L’/mp. lodata  la  magnanimità  del  Re,ringratiatonelo,  ri 
ffiofe  t he  et  farebbe  ito  volentieri  a vederlo  in  / Icqua  morta  : ma  che  non  ac- 
ccttaua  lo  entrar  in  Mar  figlia, e fendo  neceffitato  di  pafar  prefio  in  Spagna. 

Et  partitoti  Vegliando  l'Imperadore  all' /fola  di  Hteros , out  pe'l  maluagio 
temporale  fu  sformato  di  flarfine  quattro  giorni:  nel  quinto  , benché  ancor  e- 
gnafe  quel  vento  contrario , vette  rientrar  in  mare  cercando  con  la  fori * 
de  Re  mi, fa/  fofienere , & refinngere  la  contrarietà  del  vento , ilquale  cefa- 
lofi ritrouò  nelfitr  del  giorno  a dieci  miglia  luna:  da  Marfiglia,doue  da  ve 
ti  galee  del  Re  efendo  (aiutato  con  attegrefjji  fi  accompagnato  fino  alle  Po- 
meghc, doue  efendo  entrato , fii  dal  cafiettt  eh’ e f opra  lo J cogito , dalle  c afilla 
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eirconuicine , & da  tutte  le  galee  del  porto  tiratogli  molti ptfxj  d’artiglie- 
rie , dr  fattogli  grande  honore , fi  firmò  egli  con  le  galee  per  mefo  il  cali  elio 
mentre  alcuni  fiioi  gentil' huomtni  andarono  a di  portar  fi  tn  Adar  figliarne  fi 
trouarono  alatele  catene  del  porto , acciocbe  ogn'vnovi  porejje entrare . 
Lt  rtfie fiate  le  galee  dell  Im  per  adoro  divettouagha  ver  fio  la  fiera  fi  mifiin 
mare  accompagnato  da/l'armata  del  Re , & leuatafi  vna  fortuna  ji  dileg  ua 
tono  le  galee  tutte, armoire fi  votarono  l'vna  l'altra  non  finita  gran  pericolo , 
dr  particolarmente  quella  dell' Jmperadore, che  votata  d'vri  altra  nel  timo- 
nefi  tfefiò , e benché  con  vn  altro  timone  fife  rimediata  fu  però  in  trattar 
gho,d"  vi  fu  per  pericolar  Monfignor  di  Granuela  fitto  gran  con figlterhal fi- 
ne peruenutoin  Acqua  morta,  fu  nceuuto  con  grande  honore  offendo  dal  Re 
incontrato  filofipra  vn  battello , rnetttndofi  nelle  forfè  di  Cefire , aceto  fin  fa 
alcun  fijpettopottffie  metterfi  egli  nelle  fite  in  Acquamorta  . Si  dice,  chi 
quando  il  Re  Francefilo  montò  dal  battello  fu  la  galea  dell’ Jmperadore , che 
abbracciatolo  con  grand' allegre  fzat  gli  dififie.  Fratello,  eccomi  la  fetida  volta 
tuo  prigione  ; dr  Cefire  con  grande  bumanità  lo  raccolfie.  Smontò  poi  l' Impe- 
rniare in  Aquamorta.douefu  molto  accarcfzjtto,& gli  fii  dato  grande  Raf- 
fio tjfendout  la  Reina  fida  firella  con  le  piti  nobili  donne  della  corte  ; dr  dopo 
lo  ejfier  liuto  in  Stretto  ragionamento  con  il  Re  affai  in fiicreto  , onde  fi  pensi 
douer  nafeere  prefio  nconciliatione  perpetua  fra  loro , e hauendo  fiuto  co'l 
Re , che  rimettevi  le  ingiurie  riceuute  ne' tempi  paffuti  al  Principe  Doria , 
effiendogli  prefintato  a baciarli  la  mano  ,fi  partì  il  di  figuente , dr  giunte 
in  Spagna  firiceuuto  da’ fùoi  con  gran  fiSla.dr  tl  Retornando  a Parigi  nndi 
poi  ad  abboccar  fi  ne' confini  della  Piccar  dia , & della  Fiandra  conia  Rema 
Aiaria , per  poter  col  fio  mefo  rifilutre  l'accordo  del  Duca  di  Milano , che 
hauea  /’  Jmperadore  moftrato  defìderar  molto  nel  partir  d' Acquamorta  dar 
lo  al  Duca  di  Orliens  con  la  conditionedi  quel  matrimonio,  c' babbi  amo  det 
to.  L'Jmp. tornato  in  Spagna , dr fientendofiin  Toledo , doue  allora  fi  riero- 
stana  ejfier  vficito  in  mare  Barbaroffa.dr  hauer  fatto  nel  mefiepajfiato  molli  da 
•ni  nella  riuiera  di  Napoli , (illecito  lo  effetto  della  lega  già  conchiufitl  Fi- 
brato paffuto  fra  il  Papa , Tenetiani , (fi  lui  cantra  tl  T ureo:  nella  qual  lega 
non  fit  fiuta  gran  de  nifi  anfa  al  Re  Franse  fico , perche  d'ateum  anni  adietro 
haucua  egli  contratta  amicitta  con  Solimano  , appreffo  il  quale  teneua  di  con 
tinuofiuo  Ambafctadore.  Et  ciò  haueua  fatto  il  Re  per  tenera  fieno  con  que- 
fta  amicizia  l' Jmperadore  nelle  guerre,  (fr  controuerfi  tfira  loro , dr  aìutarfi 
bifign  andò  delle  forfè  del  Turco  . La  qual  finta  lega  fiipublicatain  Ro- 
ma in  Concifioro  agli  otto  di  Febraio  di  queflo  anno  Ai DXXXTIII.  intra- 
uenendoui  Don  Giouan  Manrico  Aiarchcfedi  Aguilar per  /’  Jmperadore  „ 
dr  Ai.  Marc'  Antonio  Contarini  per  la  St%  noria  di  Tene  ita, con  quefie  condì 
t ioni. che  l' Jmperadore  ar muffe  ottantadue galee, altrettante  i Signori  Tene- 
tiani , e'I  Papa  ne appareccbiaffie  trentafiu per  fare  il  numero  di  ducento ga- 
lee. Che  la  Signoria  di  Tenet  ut  deueffie  dare  al  Papa  quante  galee  le  chiede  ua 
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I»  prefio  fabricAte , (Sfornite  di  tutti  gli  armeggi  nettar  final  loro , e'I  Papa 
v'hauefc  a metter  poi  & marinari , dr  foldati  per  quella  tmprefa . Che  l'int 
per  adoro  doueffe  armare  alle  fue  proprie  jpefi  cento  naui , le  quali  fiffero  con- 
dotte da'Genouefida  combattere , & da  condurui  le  vettouaglie , dr  le  fante 
rie , olirà  quelle, che  vi  contribuire  il  Re  di  Portogallo , dr  di  quel  piu  che  im- 
portale la  fftfà  dell'  Im per odor  e nell' armar  quefle  naut  oltre  il  fuo  debito , fè 
gli  doueffe  rifar  dal  Papa,&  offa  Repubhca  Venetiana  refpettmamente . Che 
la  meta  della  Jpefi  della  guerra  doueffe  farla  l'Im per odore:  dr  di  It altra  metà 
$ duoi  torli  ne  facefero  Tenettani , dr  l’altro  ter\o  toccafe  al  Papa  . Che  fi 
conducejfero  per  quella  im  prefa  cinquanta  mila  fanti  tcio  e, venti  mila  T edi- 
fichi : quindici  mila  Italiani , & quindici  mila  Spagt/uoli , con  quattro  mila 
e cinquecento  caualh  con  buona  quantità  d'artiglieria  . Che  a' Principi , & 
città  Ubere  d' Italia  fi  douefe  dar  ordine  di  contribuire  in  quefia  ffefi  quella 
pontone , che  parefe  al  Papa,  la  qual  douefe  andare  in  benefit  io  comune  di 
quefh  tre  potentati  collegati  refpet  finamente.  Et  che  la  Religione  de' Caualte- 
rt  di  San  Giouannt  dellho/pital  di  G ier  afide m douefe  anco  ella  concorrere  a 
quella  Santa  efpeditione  . Che  in  quella  lega  fife  comprefiotl  Re  de' Roma- 
ni ,per  il  qual  promettono  il  Marche  fi  di  Agallar  de  rato,  che  metterebbe 
in  campo  vn  gagliardo  efircito  in  lungheria  cantra  Turchi  in  vn  mede  fimo 
tempo , alla  i fifa  delquale  non  fife  tenuto  ninno  di  quelli  tre  confederati , ni 
egli  douefe  e fere  contratto  a contribuire  all’incontro  nella  sfefia  della  guerra 
loro.  Cheti  Papa  douefe  ricercare  con  fante  efiortatiom  il  Re  di  Polonia  dr 
dt  Rufina , dr  gli  altri  Principi  Chnfliani , che  volefero  con  tutto  quel  che  po 
te  fero  aiutar,  dr  fhuorir  quella  fama  tmprefa , a' quali  fi  referuajfe  il  luogo  ,di 
entrar  in  e fa  lega  , dr  maggiormente  al  Redi  Francia,  dr  che  ciaf  cuna 
fife  in  ordine  con  la  fiua  pontone  per  tutto  il  mefi di  Mar\o  pro/fìmo . Che 
le  vettouaghe , che  bifignafero per  quefia  tmprefa, fi  ad  alcuno  de' confederate 
manca  fero  per  la  (ita  por  t ione  potè  fero  prouederfine  ne' luoghi , dr  terre , ap 
preffo  le  quali  ne  fi  fero  degli  altri  con  honeflo  prefzo , dr  fifero  in  ciò  le  trai 
te  aperte  prefo  ciafiiino  . Et  vltimamcnte , che  fi  fra  detti  confederati  no- 
fieffe  mai  controuerfta  alcuna  douefe  efer  terminata  dall'arbitrio  del  Papa. 
Furono  dichiariti  Capitani  generali  deliarmate , il  Principe  Doria  del - 
f Imperiale,  M . Vincenzo  Capello  della  Fenctiana,  dr  M.  Marco  Grimani 
Patriarca  di  Aquileggia  di  quella  del  Papa,  il  quale  hauefeper  compagno , 
dr  coadiutore  M.  Paolo  Gtufhnianofraoh  altri gentil'huomini  per  fona  mol- 
to honoratn  per  virtù  & prudenza  nelle  cofi  di  mare. Fu  poi  ordinato,  che  DÒ 
Ferrante  Gonfaga  licere  dt  Sicilia  fife  generale  dell  efircito  infieme  col 
Duca  di  Orbino fe  bifognafe , che  fi  fmont afe  nelle  terre  degli  nimici,  & fi 
acquiflaua  alcuna  co  fa  con  le  arme  C bri  sitane  dal  T urcho  in  Grecia,  o nel 
le  I fileno  in  Dalmatia  tutto  ciò  con  ottima  fide  fife  dato  alla  Signoria  dt  re- 
netta,tante  volte  dia  zi  lacerata  da'T  urchi  per  mar, & per  terra.  Ora  efen 
do  ita  la  nuoua  tn  Costantinopoli  di  quella  lega  fra  i Principi  Chnfham  , e 

V dtll'ab- 


G entrali  del 
l'armatc  dui 
(liane. 


C, 


I 


Armata  di 
Sarbaiofla. 


Tumulti  '.de* 
Co  Unti  di  Lò 
bardisi 


Della  Vita  Di  Carlo  V. 

delt abboccamento  dèll'Imperadore,  & del  Re  Francefco,  & del  viaggio,? 
haueua  fatto  il  Papa  a Solimano  veggtndofi  mouer  guerra  per  ma - 

ridomandò  ad  Hanadeno  Barbarojfa,cbe  meitefiè  in  ordine  l'armata ,accia 
che  vfeendo  tojìo  dello  tiretto  di  Gallipoli  andaffè  a incontrar  gli  nimici, 
<$■  entrando  nelle  Jfole  loro  fhcejfe  il  maggior  danno  che  potejfe  a' Signori  Fé* 
netiani.Onde  Bar  bar  offa  battendo  battuto  queflo  ordine  con  gran  cura,& fa 
tica  nfice  l'armata  , cy  menando  alle  rittiere  i mannari  delle  proutncte,che 
egli  banca  dianzj ferii  ti , empiè  le  nani , & battendole  dilige ntijfim amente 
fornite  d'ogni  apparato  di  guerra , vfeito  dallo  tiretto  di  Gallipoli  nel fine  di 
Mag  lfo,o  al  principio  di  Giugno,  saddrifz.ò  neil’Jfola  di  Candia  con  cento 
trenta  natii, lequali  andauano  a remi,& ajfaltè  la  Canea , anticamente  det 
la  Cidonia,doue  dal  Gr itti, che  fi  trouaua  dentro,  & da’foldati  Penetiani  fu- 
ron  valorofimente  ributtati  i T urchi.congrandiffiima  vcciftone  loro , & co 
tanta  fùria  fece  Barbar  offa  rimettere  la  gente  in  mar  e, che  la  feti  piu  di  mille 
T urchi  in  terra /thè  s'eran  mejfitroppo  oltre  per  robbare,  i quali  furono  tutti 
morti  da  Candiotti.  Fu  ributtato  coimcdefimo fùcceffo  da  Retimo  Città  no* 
btle,&  ben  munita  dalla  Signoria  : perciocbe  prima  che  le  galee fi  accofiaj- 
firo  a batterla , gli  buomim  di  Retimo  J parandogli  conira  le  colubrine  graf- 
fe,& facendole  gran  danno, le  tennero  chficfio.A’è  hauendo  animo  di  affaltar 
la  città  di  Candia  ^chiamata  anticamente  Citheo  per  vederla  cofi  fin  e, creo 
buonpre fi  dio , fi  riuolfe  dalla  parte  Orientale  dell'Jfola , che  fi  chiama  Ca- 
po Salomone , nè  quiui  facendo  opera  buona  fi  parti  dalle  riutere  di  Candta , 
hauendo  intejo  che  M.Vtcenzjo  Capello  generale  dell' armata  Fenetiana , oh 
Monfignor  Grimani  Patriarca  di  Aquileggia,  erano  arnuati  à Corfit  per 
foccorrere  lofio  Candta:  & effendout  ancora  giunto  M.  Aleffandro  Bondu - 
mieri  col  Galeone,  & con  vri altro gran  nani glio, che  fi  chiamaua  la  Barja, 
ben  fornito  di  artiglieria , vi  fi  ajfettaua  il  Principe  Boria  col  refio  dell'ar- 
mata de  IP  Jmperadore.  Alcuni  giorni  auantt  qurjto , fitcceffero  alcuni  rumo- 
ri in  Lombardia  :percioche  le  fanterie  Spaglinole,  & T edefche , le  quali  era 
no  fiate  al  prefidto  del  Piemonte  per  l' Jmperadore  s' erano  ammutinate  tufi * 
me  dopo  che  v dnono  latriegua  fatta  in  Ai^z.a , domandando  le  paghe* 
che  douean  hauere  di  molti  me  fi  , Cr  andauano  guadando  ,dr  r Minando 
ogni  co  fa, onde  i poueri  contadini  fuggiuano  da  tutti  i lati  , abbandonan- 
do i grani , che  tran  già  tagliati , & non  battuti  in  campagna , c*  s'eran 
impatroniti  di  gran  parte  del  territorio  di  Milano  verfo  il  Contado  di 
Galera . Et  i Mtlantfi  mandarono  alt  lmperadore  a doler  fi  di  quelle  tnfo- 
lenJeAquale  ordinò  al  Marchefe  del  Fafio , che  cereaffe  di  quietar  quelle  co 
Jc,tfr  hcentiar  quei  foldari;ma  non  giouando  con  effo  loro  e forti  ne  prtegbidcl 
Marchefe , bt fognò  else  al  fine  aggrauaffe  quei  popoli  con  vna  taglia  di  cen- 
to duci  mila  feudi , & con  quello  gli  licenttò , mandandone  vna  parte  al 
foldo  del  Re  de  Romani  in  Fnghcrta  C altra  fico  imbarcar  in  G e no- 

na fu  lo  galle  dii  Boria  per  la  guerra  della  lega  conira  il  T ureo.  In  quel 
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mtàtfmo  tempo  le  fanterie  Spagnuole.che  erano  rimafa in  àfrica  fi 

dia  della  Goletta  , che  erano  al  numero  di fai  mila faldati, anco  effe  per  le  pa-  *a 
ghefì  ammotir.arono , & mifero  fottefepra  la  Goletta . Per  la  qual  cefi  don  *n  ( 
Bernardino  di  Adendola  generale  delle  galee  di  Spagna, il  quale , come  io 
diffiderà  rtmafo  con  quelle  genti,  temendo  delle  arme  degli  Arabi.dr  Aio 
ri  per  cagione  della  injt abilità , <$r  poca  vbbidienXa  de'foldati , non  potendo 
far  altro  deliberò  dttrajportarglf  tutti  m Sicilia,  con  promejfa  yc  belar  face  , 
che  il  licere  dt  Sicilia  darebbe  lor  tutte  le  paghe  che  auanTfauano  contlm 
peradore  ,&  che  gli  prouederebbe  abbondantifiìmamentedi  vettouaglia  , 

C r dt  tutte  quelle  coje , che  haue fiero  dt  bi fogno  . Ma  poi  che  efiì  furono  giun- 
ti in  Sicilia , perctoche  Don  Ferrante  Gonzaga  Vici*  e dtceua , che  non  ha- 
ueua  danari , & i Siciliani  fi  obligauano  volentieri  a mantenere  i faldati 
fireflteri  alle  proprie  ffefa , gli  Spagnuoli , che  erano  al  numero  di  fai  mila 
faldati  vecchi , mofii  da  colera , & fdegtio  contra  il  Viceré  cominciarono  ad 
affali  arii  contado ,&  le  terre, & à vfarui  molte  infalentie,  abbandonando  la 
infagne , li  Capitani  & gli  alfieri  , & cofi  ne  ficcheggiarono  Caffagneta , 
Monte  fòrte, & Santa  Lucia , & altre  terre,  che  non  tran  murate  appreffo 
Aie  (fina.  Ke  contenti  di  quefto  andarono  adafialtar  Cafro  terra  molto  far 
te,&  datogli  l’afialto  furono  valorofamente  ributtati  da  quei  li  dentro  , con 
vcctfione  dt  quaranta  faldati,  & molti  feriti , cr  all'vltimo  fanfa  fair  alcun 
effetto  fi  ritirarono  da  quella  im prefi.  Intendendo  quefie  co  fa  Don  Ferran- 
te Gonzaga  mandò  innanzi  ne'luogbi  opportuni  Don  / lluart  di  Sande, 
degno elr  valor o fa  capitano, et  Maefiro  di  campo.il  quale  mettefieinfìeme,et  ' 
armafiegli  huomini  del  paefe,  &facefie  vifia  di  voler  affale  ar  « faldati  am* 
mulinati. Andò  quefto  Capii  ano, & procurò  con  la  pia  fihtadtflre'gza  dt  ac 
cordar  i faldati,®"  ridurgli  fatto  le  infagne  alla  vbbidienlfa  fata,  crde'Capi 
tani  come  prima.  Magli  animi  degli  Spagnuoli  i' erano  talmente  arrabbia 
ti  per  hauer  focheggiato  quefie  terre , che  non  faceuano  alcuna  fìima  de'prt 
ghi  di  Don  Aluaro.n'c  de  comandamenti  del  Vtcere.anzji  incrudelitiogni  dt 
piu  affaldano  i Siciliani , i quali  l'andauano  lamentando  per  tutta  l'Ifala , 
che  cofi  crudelmente  fafiero  trattari  dagli  amici. Per  la  qual  cofiailSande  fi 
prefantò  a loro  con  vna  moltitudine  di  contadini  armati,!  quali  venendo  al- 
le mani  con  gli  Spagnuoli. furono  rotti , & meffi  in  fuga  . Et  efiendonmafi 
gli  Spagnuoli  con  quella  vittoria  -,  perctoche  non  haueuano  capitano  che  gli 
reggeffe, crearono  dui  Capi  che  gli gouernafiero  mentre  che  durafie  il  loram- 
mutinamentofi  quali  haueano  nome  Heredia  l’vno.dr  Monde agone  l’altro. 
Qjeeflif [ungendo fi  innanzi  con  le  fanterie  andarono  per  occupar  Randaf^ 
Z.o,c~’càccialone  la  maggior  parte  de'  Randa  \z.efi  vi  fi  alloggiarono , cr  vi 
fletterò  dando  fi  buon  tempo  i tre  meffi  del  verno,  perctoche  non  mancaua  lo- 
ro da  mangiare  nè  da  bere.  Ora  rficndo  grandemente  turbato  don  Ferran- 
ti per  quefie  co  fa,  cr  efiendo  in  animo  di  voler  cafiigaf"  con  le  arme  quei  fedi- 
l lofi,  a che  era  con  far  tato  dà  baroni  Siciliani , promettendogli  di  fruirlo  va- 
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lotUj~mtnte  incutila  imprefi,  pensò  nondimeno  di  voler  prottar  prima  altri 
rimedi] . Percioche  egli  conofceua  molto  bene , che  vna  banda  di  faldati  vec- 
chi,& valorofi  non  fi  polena  vincere  fe  non  con  molto  /àngue,  # con  grande 
vccifione  dati  vna, QT  dalt altra  parte.  Ver  queflo  adunque  cominciò  adopera 
reti  melo  de' lor  capi (officienti  ,i  quali  non  b. vacuano  voluto  rimanere  ap- 
prejfo  lo  efircuo  contaminato  di  delitti,  # Jlauano  in  vbbtdienla  del  Pcere, 
Hutfli  furono  Don  /iluaro  di  Sandegia  Matflro  di  campo,  Giouan  di  Par 
gM,Sanciodi  sìlarcone,  # Alfinfi  Putst , t quali  erano  di  autorità  grande 
appreffo  ifildati.  Cominciarono  adunquea  negotiar  co  fidati , che  mettefie- 
ro  giu  le  arme.#  ritornajfero  alla  vbbidten^a  prima  fittole  infio  ne,  # che 
f arebbono  date  loro  quattro  paghe  per  il  tempo  feorfi,  confortandogli  ad  ac- 
cettar ciò  fi  già  nonvolcuanocome  ribelli  all'  Imperadore , # alla  Spagna 
- ejfir  tutti  ragliati  a peT^jj  mtfir amente  dalle  arme  de' Siciliani, macchiando 
quel  nome  & gloria , che  preffo  le  altre  nationi  per  la  virtù  loro  tante  volte 
haueuano  acqmjlato.  Et  che  facendo  dògli  farebbe  a tutti  perdonato  volentie- 
ri dal  licere , il  qual  e haueuano  offe  fi  grauiffimamente . Quefte  cofe  furono 
principalmente propone  a' faldati  dall'  Hcrcdia , che  non  fi  pena  la [ita forte, 
confortandogli  a ciò , poi  che  tutti  erano  buoni  partiti,maggiormente  e fendo 
gli  perdonato  . Accettarono  adunque  t fildati  il  partito  i pur  che  fòffero 
aficurati  del  perdono , # molti  che  non  fenz.a  cagton  t emettano  la  feuerità  di 
Accordo  #àr  Forante  domandarono , che  gli  fife  dato  per  fi  anco  il  fio  figliuol  mag 

to  co  i Tolda-  £‘ore  ’ Mala  cofi  fi  ridotta  al  giuramento,#  alla  religione  del ficr amento 
ti  fcditioG.  con  queffo  patto  # ordine  che  il  licere , & gli  Ambafciadori  dillo  efèrciio 


conuemjjero  infume  a vna  terra , che fi  chiama  Linguagroffa , quafiamezjo 
via  tra  Me  fina , # Randafxjt , # quiui  fi  celebrale  vna  meffa , doue  per 


ambedue  le  parti  fi  gì ur  affé  di  ofjeruar  la  fide.  Si  ridujfero  adunque  in  queflo’ 
luogo  & comindata  la  meffa  j ulti  i deputati,  d'ambe  due  le  parti , # il  Piet- 
re ancora  giurarono  allora  che'l  ficerdote  moflrò  l’ofliafacra  al  popolo  di  ofi 
firuarie  condir  ioni , che  habbiamo  detto  del  perdono , # delle  paghe . Et  a 
queSto  modo  offendo  ridotti  à vbbidtèTfa, finita  la  meffa  fi  or  dinato, che  le  fan 
torio  fi  {farge fiero  per  le  città,#  per  le  terre , # che  i capitani  vecchi  ritor- 
nafiero  agli  offici)  loro,i  quali fòffero  vbbiditi  da' faldati  fecondo  la  difciplina 
della  guerra . Et  non  molto  dapoi  don  Ferrante  fcrtfie  a Giouan  di  Pargat 
a T aurominio , che  era  S tato  quello  che  ridufie  » faldati  alla  vbbiditriìa  del 
Pietre , che  egli  pigli  affé  Hcrtdia , et  Carantio,ilqu.tle  haueua  hauuto  cura 
di  afieg  nargh  alloggiamenti  agli  ammutinati,#  che /abitaglieli  mandafit 
ledati  per  barca  a Meffima.  /{quale  efequ)  immediate  quell’ordine,et  gli  mi 
do  prigioni  Scrifie  ancor  don  Ferrante  alle  altre  terre , che  ogni  compagnia 
douefie  confignar  nel  fio  Eletto,  che  era  interuenuto  alla  meffa, legato  in  ma- 
no del  cafl ellano  delle  rocche , il  goutr  no  de' quali  che  eran  come  cotone  Ili  dtt- 
raua  tre  giorni , # cofi  tutti  che  erano  ventiquattro  di  XXI  II  I . com- 
pagnie furono  prefi  a vn  ttmpo  ittdinerfi  luoghi , # condotti  a Me  fina , 
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J quali  poi  contrala fède  data, furono  da  don  Ferrante  pubicamente  appicca 
U tn  vn giorno , sfogando  centra  di  loro  il  veleno  della  fua  colera . La  quale 
non  hebbe fine  qqiut  : percioche  fece  morire  ancora fecretamente  in  prigione 
tutti  quegli  che  haueua  intefo  che  erano  siate  iptu  federati , & i corpi  loro  fu 
rono  fittati  in  mare  : laqual  giuflttia  fece  che  t Caftellant  delle  rocche  la  efe - 
qui  (fero  : percioche  egli  giudicava  che  qutfii  officiali  potefftro  far  ciò  falua  la 
fide  loro  perche  eglino  dianzj  quando  ricevevano  il  governo  delle  rocche,  & 
delle  terre  facendo  giuramento  all'Imperadore  battevano  promeffo  di  offervar 
SI  rettamente  giuflitia  in  tutte  le  cofe , & perciò  f apendofi  in  nom  i loro , era - 
no  tenuti  punire  t ribelli , cr  traditori  di  (va  Mai  fi  a , fecondo  le  leggi . Et 
non  e fendo  ancora  ffent*  l'auida  fete  dtlfanguedi  quei  mefchim , vfindo 
di  maggior  crudeltà  , fico  pigliar  tutti  quet  foldati  che  vennero  in  Meffina 
a comprar  cofeda  vendere  per  metterfi  a ordine , #'  quali  erano  molli.  & fe- 
cretamente fùrono  Strangolati  & gii  tati  i corpiin  mareidi  modo  , che  non  la 
decima, come  v [aitano  gli  antichi, ma  ancora  la  quarta  parte  furono  mera- 
mente morti, & Strangolati  : la  qual  cofa  intendendo  gli  altri  Spagnuoli  co- 
minciarono a biaftemar  don  Ferrante  grattandolo  da  tnhumauc.c 7 crudele 
che  conira  il  facr amento  , & fede  datagli  haueffe  commtffo  tanta  crudeltà. 
Et  cofi in  lingua  Spagnuola  lovnuperauano,& lo  trattavano  da  nimico 
crudel  Carnefice  della  lor  naiione.  Et  certo  il  Signor  Don  Ferrante quantu 
quefia  di  hauerlo per  ifeufò in  quefto  .perche  come  gouernadore  fra  forila 
che  mantenere  in  pace  quell' I fola,  & che  cafligafe  gli  infiliti  .fervendo  il 
fmo  Principe , nondimeno  egli  trapafsò  ilfegno , & vsò  di  molta  feuerità , 
perche  baftaua  haucr  cafligato  otto  ò dieci  di  quei  primi  capi  ,fenfa  che 
metttffe  le  mani  nel  [angue  degli  altri  con  tanto  vituperio , dr  btafimo  . Et 
deueua  ricordarfì  che  quegli  erano  Spagnuolt,(fr  foldati  veterani,  con  le  cui 
forfè  l'Im per  adoro  haueua  riportato  tante  vittorie  in  Italia,  & vlnmamen - 
te  in  Si  finca . Et  percioche  non  hebbe  quefia  confiderai  ione  fi  acquifiò  poi  me 
tre  che  viffe , mortaltffimo  odio  preffo  quella  narrine , il  quale  ancora  non  è 
{ferito  appreffo  alcuni . Nel  qual  odio  non  incorfe  il  Marchefe  del  Fàfio, 
percioche  vfando  di  liberalità  in  quel  medefimotempo  co' faldati  Spagnuoli , 
& T edefehi  in  Lombardia.come  già  ho  detto , dando  lor  le  paghe  gli  man- 
dò tutti  a Genova  al  feruitio  della  lega.Fu  per  quefio  don  Ferrante  citato  da' 
Magtfirati  della  Spagna  che  douejfe  comparir ui  perfonalmente  a render  co 
to  di  tanta  crudeltà, ma  non  vi  andò, percioche  C Imperadore nonvolle ,dubi - 
t andò fi  che  non  gli fìtccedeffe  alcuna  dtfg  ratta , fenfa  che  vi  fi  potejfe  rime- 
diare .V  Imperadore  in  quefli  tempi  medefimi  cercando  di  trovar  danari  per 
qfia  tmprefà  cotraT  ur  chi  tentò  ipopoli  dt  Spagna  a voler  aiutarlo,  c^chia 
mati  molti  grada  tn  T oledo  dove  fece  la  dieta  p operare,  che  gli  dtjfoncffero, 
nò  (u  mai  poffibdc  di  ridurgli  al  fin  mtcto  : Percioche  dicevano  efjl  con  gran 
de  ofiinationc  dsngn  voler  metter  in  quel  regno  quefia  v fan  fa,  tffendofi  tan- 
te volte  telata  dal  Re  Catoltco,  et  da  gli  altri, ne  mai  per  muffita  alcuna, ha 
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Berlo  i popoli  confini  ito  , fi  che  non  voltano  ejft  in  pregiudicio  de'poflerl- 
metter  quitto  coflume , che  fen\a  dubbio  farebbe  tirato  in  coufequenzA  per  lo 
auentre  . Si  [degnò  con  efj'o  loro  l' Imper adoro , fi  Rettalmente  con  Don 
Jgnico  di  Fclafco  gran  Contejlabtle  di  Caviglia,  tlquale  tra  stato  quello  che 
in  nome  di  quel  regno  diede  qucjìa  riRqfla , ma  partendoful  ttelafcoal  fio- 
ttato paffarono  molti  anni  che  non  venne  alla  Corte . Succeffe  allora  vn  ca- 
nuto in  To-  fi  *n  fi  oledo , che  battendo  t'Jmperadore  fiuto  fare  vna  folenne  fifa,  tir  ror- 
ido . neamento  in  vna  gran  campagna  ,fia  la  porta  del  Cambrone , fi  la  porta 

di  V iffag  tacche  guarda  al  Settentrione, poi  offendo  finita,  all' entrar  nella  cit- 
tà tjfendo  accompagnato  da  tutti  quei  Principi,  fi  baroni, perctoche  era  gran 
de  la  calca  della  g ente  entrando  per  la  porta  del  Cabrone,andauano  innan- 
zi molti  Capitani  di  giuflùia  a cannilo facendo fir  largo , (fi  che  i c ah  alberi 
fi  affrett afferò,  (fi  andaffero innanzi  perche vemua  t'Jmperadore  conia  ltn- 
peratricecon  tutta  la  corte , autunno  che  vno  di  quei  Capitani  con  vnabac- 
chetta  cheportaua  in  mano  ( infigna  dell' off  no  regale  ) lunga  quattro  brac 
eia , bacchettando  t caualli  di  quei  gentil' h uomini , per  queflo percoffe  fu  la 
groppa  il  cauallo  del  Duca  dell'  Infimi  ado gridado  fimpre  innanza  innanzi . 
-Allora  quel  Duca, il  quale  e vno  de'maggtori  Principi  della  Spagna, del fan 
gue  de'  MendofzJ , voltatofi  conira  quel  temerario  gli  domandò  fe  lo  cono* 
ctToUu  fieua  • c^e  cofi  ^aueua  hauuto  ardire  di  commetter  vna  ftmil  cofa,  (fi  nfpon 
nodi  emfìi-  ^tndo  il  Capuano, fi  che  vi  conofco.camtnate  innanzi  che  qui  è l'Jmperadore 
• 1 ° non  'e  tempo  da  firmarfi.il  Duca  mife  mano  alla  Rada , (fi  percoffe  il  Capino 

no  fu  la  teff  ad' vna  gran  ferita,  (fi  offendagli  'staffieri fìuot  per  compirlo  di 
ammaliar fra  quella  gran  calcaci  Ducalo  difife.  A ndòtl  Capitano  a pre- 
fentarfi  alflmperadore  cofi ferito , che  venuta  poco  lontano , (fi  fi  dolfi  del 
Duca  dell'  Infhntado , che  cofi  lo  haueffe  trattato  per  fèruitio  di  lui  . L'impt 
r adoro  n'hebbe  gran  diRiacere  di  quell'atto  : (fi  non  molto  dapoi  il  Ronchi- 
lo, che  era  vno  de'tre  Pretori , ò Tribuni  della  Corte  fi  fece  innanzi,  co- 
me fi  detto  per  ordtnedtlÌImperadore,fi  fi  mife  alla  man  defra  del  Ducat 
quafi  che  con  queflo  modo  bone  fi  amento  lo  menaffe  in prigione . Ma  gli  al- 
tri Principi,  fi  Baroni  Spagnuoli , vedendo  queflo  mono  per  tagliarlo  fit* 
bito  a pelfzj,  fi  cofi  vno  di  loro  tolfe  fùbito  alla  (ha  man  deftra  il  Duca , di- 
cendo al  Dottorcello,che  leuandofi  di  qua  andaffe  a ttudtare,fi  effo  non  flet- 
te a replicar  altro , perche  gli parue  che  haurebbe  feoffo  quel  che  non  deue- 
ua  battere  : fi  il  Duca  fù  accompagnato  da  quei  Sgnori  fino  acaft  fitafen- 
\a  che  altro  fuccedeffe . Simulò  quefle  cofi  l'Jmperadore , perctoche  non  gli 
parea  tempo  da  fir  altro , fi  perche  vi  fi  ritrouaua  vnito  il  corpo  di  tutta 
la  Spagna , fi  poi  con  miglior  configlio  fece  intendere  al  Duca , che  fe  era 
contento  egli  farebbe  che  quel  ribaldo  fèjfefiieramente  cattigato , ma  il  Du 
ca  rmgr  aliando  rim  pera  dorè  non  volle  che  f offe  fitto  morire,  anfi  ordi- 
nò che  alle  fue  proprie  ffefi fòffe  medicato , fi  poi  come fi  guanto  li  perdonò 
fi" gli  fèctvn  dono  di  cinquecento  feudi  . Et  non  concludendo  l'impera* 
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dm  e»  fa  alcuna  di  quel  che  domandami , il  Re  F rance  fio  gtt  mandò  a offerii 
Te  il  fiso  aiuto , che  ne  fu  da  lui  molto  ringratiato,effendo(i  poi  in  hreuc  quie- 
tato cjuel  travaglio  . Ora  mentre  Barbaroffa  co  fi fioreggiava  il  mare  fece  Toma>  Bai 
in  vn  mede  fimo  tempo  Solimano  tentar  per  terra  a Ca/ftn  Bafsà  Napoli  baroili . 
di  Romania  , doueeffendofi  fatte  molte  fcaramuccie  , nelle  quali  quafi  fem-  * 

pre  rtmafero  i Crtflianifiiperiori  co  la  morte  di  molti  infedeli,  fdegnatofi  Caf 
fin  Bafsà  rinfòrzo  l'affedio.cfr  offendo  venuto  ficcorfida  Venettamagli  affe- 
diati  fu  combattuto  per  molti  giorni  piu  atrocemente  con  varie  fiutiont  .do- 
po le  quali, hauendo  i T archi  prefi  il  monte  Paladio , chefcuopre , & tta  à 
caualliert  alla  città,  fecero  con  artiglieria  gran  danno  a quei  di  dentro  mi- 
nando mfilte  cafe  . All'incontro  t faldati  Vemtiatu  vfeirt  fiori , pre  fero  piu 
voliti  bafiionide  gli  mmici  : ne  finalmente  conofcendo  Cafftn  Bafsà  viltà 
fauna  ne  gli  affediati  fitolfe  dall affedio  poi  il  X 1 1 1 J . di  Decemkre  del 
MDXXXVIll.  Mètro  in  Cor  fi  fi  affettava  la  vnione  dell'armata  della  le- 
ga.dr  che  già  era  giunto  M.  Marco  Grimani  Vatriarca  di  Aquileggia  Cd 
pitano  delle  galee  del  Papa  incompagnia  M.Giufltniano.dr  ftmilmente  M. 

Vincenzo  Capello  con  l'armata  Ve  net  tana, & M.  Aleffandro  Bodumien  Cd 
pitano  del  galeone  dc'Venetiani,& s intendeva  non  dover  tardar  molto  ad  ar 
rtuar  Andrea  Doria,per  non  perder  tempo' efendo  venuta  nuova , che  alcu- 
ne galee  di  Turchi  s' tran  già  ridotte  alla  Preuefa , dettati  porto  di  Aiarta, 
determinò  di  tentar  d' occuparlo  per  effer  luogo  di  mare  molto  importante  . 

Confifle  il forte  di  qveflo  porto  in  due  cailelli  che  fin  di  qua  di  là  d'vnd 

bocca  d'vno  ttrettoc anale  , fi  largo,  che  può  diamente  ricevere  due  galee  in- 
ferni ,pe'l  qual  fi  nauiga  alquato  prima  .che fi  arrivi  nel  largo  del  porto.T  e- 
ti  il  Patriarca  d'entrar  in  quel  porto,  creffendogh  morti  molti  foldati  i qua- 
li bau  tua  fitti  fmontar  interra  , veduta lacofa  difficile  fine  tornò  a Cor- 
fi  . Ne  tardò  molto  a comparire  Andrea  Doria  mandato  dall'  I mper ado- 
ro che  conduceua  il  fiore  de' fidati  Italiani  & S par  nuoti , & effendofi  quivi 
rifre fiato  , prouedvtafì tutta  l'armata  infieme  di  tutte  le  cofi  neceffane , Armata  de 

htbbero  quelli  Capitani  auifi,che  B arbaroffa  era  venuto  alla  Preuefa  col  re*  Chriftiani- 
fio  di  tutta  l'armata  con  animo  di  affirontarfi  con  effo  loro . Affettava  An - £°"tra  ^ur- 
drea  Doria  altre  naui  di  Sicilia,  lequah  no  s'haueano  potuto  mettere  a ordi- 
ne cofi  toftoptr  cagione  della  feditione  de'fildati , che habbiamo  detto  , nè  il 
Principe  Doria  haveua potuto  armare  le  galee  di  quelle  genti. che  tutte  anda 
rono  in  Spagna, come  difignaua,  n'e  il  Viceré  Don  Ferrante  imbarcar  fi  cofi 
pretto  per  quella  imprefa . Dopo  che  fi  l'armata  Chnfiiana  in  punto, aliato 
tl  Veffillo  della  Croce , con  grande  animo  di  combattere fi  mofft  da  Corfi  ver 
fi  la  Preuefa . Dove  Barbaroffa  hauendo  intefi  la  gran  potenza  di  quell'ar- 
mata nimica, mutando  configho  dicombattere  alla  feoperta  s'era  ridotto  den 
tro  il  porlo  , hauendo  alle  ripe  d'effe  all'intorno  piantati  molti  pefjji  d'arti- 
glieria, & fitto  fmontare  gran  numero  di  gente  in  terra , oltre  l'hauer  fatto 
venir  di  Lepanto  gran  numero  di  cavalli  T urchefcht.fi  come  compar  fero  an 
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eodianXì  quando  il  Patriarca  vi  fi  preferito  con  le  galee  del  Papa.  Giunta 
quefia  Armata  àvifia  della  Preuefa,i  Capitani  mirarono  diligentemente  il 
paefi.cr  il  Patriarcba  (fi  fidati  fuorché  erano [montati  T altra  volta  in  ter- 
raragguaghauano  loro  del  fitto  di  quel  che  non  fi  porca  vedere  di  fiori  .che 
ballettati  ejfi  veduto  . Et  dopo  configliatofi  del  modo  che  fi  fiffe  donato  te- 
ner e, alcuni  furono  di  opinione,  (fi  [penalmente  don  Ferrante  Gonzaga , che 
fi  mettejfc  in  terra  gente, & artiglieria,  (fi  fi  vedejfe  di  combattere  i castelli  t 
» quali  come  fiffero  prefi firebbono  di  gran  commoditàpcr  danneggiar  Tar- 
mata nimica, & [arche  gli  nimict  non  ficarnpaffero. Ma  altri fra' quali  futi 
Principe  Doria,  (fi  il  Capello , non  lodando, che  fi  combattere  per  terra , che 
farebbe  Slato  lor  dtfàuantaggio  effondo  tlpaefidi  terra  firma  per  Rimici  * 
differo,che  fi  vedejfe  in  ogni  modo , (fi  fi  tentaffe  per  tutte  le  vie  di  tirare  gli 
nimici  fuor  di  quello  Stretto  a combattere  . Et  offendo  quefio  parere  lodato  , 
fu  rifilato , che  fi  doueffe  paffar  piu  oltre  lafciandofi  a dietro  la  Preuefa , (fi 
cofteggiando  la  mcdefimariuiera  entrar  nel  golfi  di  Lepanto  con  animo  di 
prenderlo , che  ne  farebbe  fegutto  ,fi  come  quello  che  non  era  molto  fòrte  di 
muraglie  volendo  Barbaroffa per  l'honor  fio  fòccorrerlo  per  mare  ,fi  fareb- 
be con  lui  attaccata  la  battaglia  nauale, tanto  defiderata , (fi  affettata  da  lo 
ro  . Il  che  ritornaua  molto  commodo  a'Vcnttiant  ; percioche Je fi  prendala 
Lepanto  fecondo  le  conuentioni  della  lega  doueua  ejfcr  di  loro , come  quelle 
che  nella  guerra  di  Modone  con  Baiafz^etto  era  Stato  già  della  Signoria  di 
Vcnetia.  EraT  armata  Chrifliana  la  maggior  e, et  la  migliore  che  da’ te  pi  art 
fichi  in  qua  [offe  Stata  veduta  de’nofiri  nel  mar  Ionio . Percioche  vi  fi  ntro- 
nauano  centoe  trenta  quattro  galee  nuoue  ben  armate,  fi  fett  anta  naut  grafi 
fi  con  molte  artiglierie  fi  munii ioni,  fi  il  Galeone  de  Fénetianijeo  no  uera 
mente  molto  capace,  fi  atto  a combattere filo  contra  v enti  galee , fi  molti 
altri  nauigli  minori  che  di  lor  propriovolere  accòpagnauano  Tarmata , che 
in  tutto  ficeuano  il  numero  di  trecento  vele , con  trenta  mila  fanti , fi  due 
mila  caualli,  ancora  che  non fi  armarono  tutte  quelle  naui , & galee  che  nel- 
la capitulatione  s' era  ordinato.  Et  percioche  pareua  cheti  Dona  haueffe 
qualche  dubbio , che  le  galee  Fenttiane  non  [offro  cofi  ben  armate  come  egli 
haurebbe  voluto,  volle  il  Capello  mofirargltcle  ad  vna  ad  vna , fi  parendo 
al  Dona  che  filo  gli  mancaffe gente  da  combattere , che  quelle  non  fiffero  a 
baflarffa  ricercò  il  Capello  avoler  Inficiargli  metter  [opra  ciafiuna  delle  fie 
galee  per  meglio  armarle  venticinque  Spaglinoli , de’ quali  diceua  egli  hauer 
ne  di  (òpra  piu  nella  fiua  armata . Non  voile  il  Capello  accettargli  in  conto  al- 
cuno,!feufandofi,  che  non  hauea  commiffione  di  far  ciò  dalla  Signoria,  fi  che 
non  poteua  preterire  ?Ji  ordini , ma  ben  offerfèal  Principe  di  far  con  preflef- 
7a  venir  genti  Candiotte,  & valenti  per  tal  effetto , che  erano  in  guardia  di 
quelle  frontiere ; (fi  con  quefio  fi  quietò  il  Doria . Fatta  la  rtfilutioue  di  vol- 
tar fi  a Santa  Maura  cominciarono  a marciar  col  galeone  innanzi  per  auan 
guardia  accopagnato  d' alcune  naui, (fi  quattro  galee , dietro figmua  la  bat - 


,fr 


Libro  Terzo.  157 

tigli*  del  Dori J , dr  nell*  retroguardia  erano  i Venetianì  . Grande  Ver, i- 
mente  fi  !*  paura, per  quel  che  fi  dice, di  Barb.troffà,  quando  fi  vtdde  apprefi  Spaucntn  di 
fio  vna  figroffa  armataci  perche  flette  pervn  pe^xj)  molto fiipe/o.Q-  dulbtofi  ^.ubaiofl». 
non  nfoluendofi  a quel  che  deueuafhre  . Ma  vedendo  quello  il  Manico  Eu- 
nuco , c ir  camerier  di  Solimano , il  quale  gli  era  dato  per  comp.ig  no  lo  ripre- 
se molto  di  viltà  di  animo, perche  non  vjetua  a combattere  co  t Chnjliani,qu* 
li  lo  tfidauano  a battaglia, ancora  che  con  qualche  fiuntaggio  . Et  gli  diffe 
ancora , che  fi  ricordale , che  fi  per  paura  della  morte , la  quale  era  dubbìofià, 
lafciaua  perdere  vna  fimi  le  occafione , dr  per  colpa  (uà  [ùcce  detta  qualche  di  » 
/ordine , che  poi  vituperofimente firia  morto  da  Solimano  adirato . Il  che  fe- 
ce grande  animo à Bar  bar  offa , dr  però  comincio  [àbito  a menar  fiori  l' ar- 
mata,vficendo  fiori  della  Preuefi  con  belltffimo  ordine , con  ottanta  fitte  ga- 
lee , trenta  buone  fitfle , & cinquanta  nauigli  d'ogni  fine , che  andauano  a 
remi , che  in  tutto  fitceuano  il  numero  dicento , dr  fiffanta  vele  ben  armate . 
j4  adattano  innanzi  ali  armata  di  Bar  bar  offa  trenta  galee  tragroffe  &r  fitti 
hyche  erano  velocifjime  piu  che  le  alt  re, de  Ile  quali  era  Capitano  Drag  ut  Rais 
Capo  di  corfilt , che  poi  fi  tanto  nominato  per  i molti  danni  fatti  a'Chnflia- 
ni . Si  dice  per  cofi  certa  che  il  Capello  vedendo  gli  nimici , defidtrofi  di  ccm 
battere  , dr  di  acqutfìarfi  honore , diffe  allora  al  Principe  Dori a , che  confide  Proponimc- 
raffie  quel  che  haueaà fare , poi  che  haueua  innanzi  quella  bella  occafione  di  to  del  Capei 
combattere , dr  che  egli  era  prefi o perfiguirlo  animufimentc\con  le  galee  Ve-  *°  a*  •^oria  * 
netiane  douunque  bifògnaffe . Et  che  fé  per  forte  haueffe  alcun  dubbio  di  ciò, 
che  per  largii  conofcere  la  buona  volontà  della  Signoria  di  Veneti a verfio  lui , 

& verfio  i Imperadore  , dr  il  fino  buon  defiderio,  che  gli  deffie  la  vanguar- 
dia , che  ti  fi  porrebbe  volentieri  a' primi  pericoli  della  battaglia , doue  com- 
battendo valorofimente  , dr  da  buon  fildato  riportarebbe  g loriofi  vittoria  , 
ò laficiarebbe  la  vita  per  la  fide , dr  per  la  patria  . Allora  tl  Principe  Dona 
lo  ringratiò  molto  del  fino  animo,  dicendo  che  egli  era  certiffimo  della  buona 
volontà  de' Signori  Venetiani  in  quella  impretaverfi  /’  Imperadore , dr  la 
Chnfiiamtà,dr  prego/lo , -che  andando  egli  innanzi  lo  voleffe  figuire  dr  vefi 
fi  apparecchiato  offeruando  quel  che  s'hauea  da  fare  : percioche  eoli  a tempo 
haurebbe  dato  tlfigno  di  ciò  che  voleua  , che  fi  frcejfe  . Finalmente  ejfendo 
compar fi  Bar baroffa  del  modo  che  habbiamo  detto , dr  veduto  dall'armata 
Chnfliana  apparecchiandofi  per  combattere,  il  Dora  commi  fi  , che  fi  do 
ueffie  figuire  come  egli  haueua  ordinato , dr  facendo  vn  lungo  circuito  ,fin7a 
venir  alle  mani  con  gli  nimici  fitceua  marauigliarcgnivno  penfàndo , che 
qualche  afiutia  militare  di  mare  doueffe  ordire  ejfendo  cofi  valorofi,  dr  «fiuto 
capitano,  et fi  anco  di  queflopenfiere  lo fleffo  Bar  baroffa;  il  che  fhceua  egli  a 
fine  di  tirar a fi  le  galee  de'mmici.etper  torte  di  mira  d'apprcfjb  , et  ffarar  le 
cannonate  contra  quelle,  che  fiffero  venute  inanimi , et  per  andar  egli  poi  a in 
vefhrgli  per  proda, quando  elle  fiffero  difordinate,cbcera  il  vero  modo  di  vtn 
cere  . In  quello  mex.os'era  già  apprestala  prima  banda  delle fifit  alga- 
'i,  t.  leone 
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leene, dal  quale  vtrfo  le  fùtle.cr  l'armata  nimica  furono  di/ferrate  tante  tati 
nonate , che  le  fece  ritirar  d dietro  non  fènfagran  danno  de'T  archi  che  v'erZ 
fopra . Dopo  fece  dar  l'affalto  alle  due  naui  eh' erano  co'l  galeone , in  vna  delle 
quali  era  il  Capitan  Boccancgra  con  la  fua  compagnia  di  Spagnuoli,  nell'al- 
tra Macin  di  Monguia  P'ifcatno , ambidm  valoroft  capitani , difeancando 
loro  di  molte  cannonate  . Ma  il  Principe  Dona  non  fi  moueua  : ma  richia - 
maua  le  naui  , che  erano  andate  manza  ] percioche  hautua  deliberato  di  non 
combattere fe  non  col  prefidto  delle  nautgroffe . Era  già  l'hora  tarda , ne  fa- 
cendo il  Dona  vtfla  di  combattere, dicono  che  il  Patriarca , e'I  Capello  co  v- 
na  corazzai  indoffo  l'andarono  a trouar  fu  la  fua  galea,  & gli  dt fiero  quafigri 
dando  che  non  fi  lafctafie  vfeir  dt  mano  quella  occafione  di  affai  tare , & met- 
ter in  rotta  il  nimico . Et  di  tal  forte g ndauano , cr  l'muitauano  ad  attaccar 
la  battaglia , che  i capitani , i quali  erano  piu  vicini  vdendocii , fi  maraui - 
gliauano  molto, cheti  Principe  non  fi  arrifehiafie  di  voler  combattere  ,fè ben 
fòfie  mancato  il  vento  alle  naui , effondo  ballante  con  le  galee  fole  fuperar  gli 
rumici. Con  tutto  ciò  il  Doria  percioche  tra  già  fera,  non  fàpendofi  perche  fi  ri- 
uoltò  vtrfo  ponente, cr  fu  feguìto  dal  refio  dell'armata,  recando  il  galeone  fra 
le  mani  degli  nimici  con  le  due  naui . Barbaroffa  dopo  lo  tfier  Plato  fifpefi  te 
mendo , che  fòfii  vna  slrat  agema  il  voltar  degli  nimici.fi  fpinfe  inanfi  alla 
retroguardia  dc'Penetiam  , laquale  diserrando  molte  cannonate , fra  la  ofeu 
rità  del  fumo  , & il  cominciare  della  notte  fi  fàluò  feguendoglt  altri  verfi 
Corfu,  reftandone  filo  due  prefi  da'nimici  : delle  quali  erano  Souracomiti 
vngentil'huomo  Omettano  di  cafa  Mocenigo , & l'Abbate  Giouan  Batnfla 
.Bibbiena gentil' huomo  T ofeano , il  quaP era  andato  a firurril  Papa  in  quella 
imprtfa . Et  dopoquefle  galee  fu  anco  prefa  la  nane  di  Luigi  di  Figueroa 
Spagnuolo  .battendo  confi  attuto  co  Turchi  valorofàmente , & alcune  altre 
naui  da  carico, le  quali  furono  abbruciate . Et  cofi  il  Principe  Dona  Capitan 
di  tanta  tfperienzji , dt  tanto  valore, & finalmente  di  tanta  riputatone,  quel 
giorno  non  valfe  nulla, perdendo  allora  la  miglior  occafione , che  mai  hebbe  , 
doue  poteua  acquiftarfi  immortai  lode,&  glonofa  fhma  per  fimpre,  con  gran 
de  accrefamento  della  Chnfliana  religione.  Per  la  ritirata  del  Doria  rima- 
fi  il  Galeone  abbandonato  dall'armata^  dal  vento  al  contrafio  co  tutta  l'ar 
mata  Turchefcha.&  il  Bondumiero  fuo  Capitano , sì  acquiti ò quel  dì  nome 
d'inmtto.c-r  valorofi guerriero  ; percioche  effendofi  dififi  valorofamente all' 
vltimo fi fàluò , & venne  in  Corfu  malgrado  dell'armata  nimica.  Et  col  me 
defimo  valorefi fàluarono  le  naui  del  Boccanegra.cfr  del  Monguia, & venne 
ro  a Corfu , non  già fen  fa  grande  fiupore  dt  tutti , che  haueffiro  potuto  fcam - 
Finedella  par  dagli  nimici.  Quello  fu  il  fine  che  hebbe  la  tmprefi  dt  quella  lega,  che  fi 
imprefa  del-  acqutfiò  tanto  bia fimo  fra  cbnfhani,  quanto  ardir  diede  a gli  infedeli  di  di- 
te leSa  .•  (prefzatr  le forfè  Chnftiane,  & in  cambio  dt  riportar  vna  fi  mamfrfta  vitto- 

ria , non  potendo  in  miglior  luogo  trouar  gli  nimici , hauerft  recato  addoffi 
vna  tanta  infamia.  Di  quà  nacque  poiché  i Oenetianifi  quali  haueuano  vola - 
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te  combàtter  e, non  furono fòdù fatti  degli  andamenti  del  Principe  Doria, dr 
fèrnprc  rimafèro  in  fòjpetto  , che  con  mal  animo  verfi  di  loro  haueffe  l'Jm pe- 
dore 0 fùoi  mimflri fiuta  quella  lega , dr  quella imprefà . Aia  certo  ei  non fù 
co  fi:  Per  ctoche  l'animo  de  l’Jmperadore  era  buono,  tir  fi  moffe  con  finto  "filo, 
ne  e da  credere , che  fijfc  flato  cofi  inh  umano , dr  firigno  che  haueffe  voluto 
ingannar  tutto  a vn  tempo, dr  la  Chnflianità ,&  l'end  iani , acctocht  rima- 
ne[fero  in  continua  guerra  col  T urco,dr  che  ruinafjero  compiutamente  : an- 
zi non  de ftderana  altro,  chefacedo  vnagiufta  battaglia  nauale  con  gli  infe- 
deli andar  poi  fino  a Conftantinopoli  a occupar  quel  ricchifftmo  imperio,  dr 
liberare  a vn  tempo  il  popolo  di  Chrifto  opprejfo  da'T urchi , & però  s'era 
vmto  col  Papa , & con  gli  altri  Chnfliani . Il  che  fènzjt  dubbio  haurebbe 
egli  ottenutole  la  maluagia  forte,  nimica  di  quella  fùa  gran  felicità  , non  ha- 
ueffe fatto  , che  il  Principe  Doria  a torto  venijfe  ad  haute  in  fofpetto  i Signori 
Venetiani ; perche  non  volfero  accettar  il  prefidio  degli  Spagnuoli , ch'effo 
volata  metter  fu  le  galee  loro,comc  mal  prouifle  di  gente, & che  però  non  vo 
tendo  combattere  voltò  le  ffa/le , dubitando  fi  di  quel, che  non  era . Et  furono 
alcuni ,i  quali  differo  poi  nmprouerando  il  Principe, che  haueua  egli  (erbato 
fecretamente  nell'animo  fino  a quel  tempo , quell'odio  antico  , che  già  porta- 
rono i Cenouefi  a'Fenenani , quando  nel  mar  Adriatico  (òtto  A4.  Domeni- 
co Contareno  Doge , quafì fù  le  porte  di  fienaia  fùrono  tagliati  a peft-tgran 
numero  diGenouefi  da  frcncttani,volcndo  allora  come  buon  cittadino  vendi- 
car le  ingiurie  vecchie  della  patria . all  tri  lo  vogliono  ifeufàre  dicendo,  che 
ciò  anuenne  perche  offendo  allora fòpragiunto  da  vna grande  ofeuntà  di  nu- 
uoli  con  vna  borrafea  con  vento  contrario  di  Scirocco , non  potendo  andar  in 
nanza  bifògnò,  che  perfirfa  t or  n affé  a dietro . Ala  fìa  come fi  voglia , bafla 
che  allora  il  Principe  Doria  s'acquifiò  poco  honore , dando  caufà,  che  fi  pen- 
fifjero  molte  cofe.fi  di  lui, come  dell'  Jmperadort , il  quale  non  haueua  colpa . 
Ala  Bar  bar  offa, come  quello, che  era  pratico, dr  (àgace,  poi  che  Tarmata  chri 
fi  tana  voltò  le  f falle, andò  fùbito  ad  affaltar  Caftel  nuouo.  Città  di  Schiauo 
nia  nel  golfi  di  Ambracia  ,doue  Andrea  Dona  mifi  occupando  quel  luogo 
a'T urchi  quattro  mila  Spagnuoli  di  quelli  che  fi  trouarono  a! ficco  di  Ro- 
pta,dr  nelle  altre  guerred'  Italia. I quali  effe  ndo fi  dififi , dr  combattuto  con - 
quel  lor  I olito  valore, finalmente  non  hauendo  alcun fòccorfi  da  niuna  banda , 
congrauifftmo  danno  de'T  urchi  furono  tutti  mandati  afil  dt  fpada,  che  cer 
tofu  vna  co(à  molto  compaffioneuole , maggiormente  perla  morte  di  cofi  bua 
ni  (òldati , che  erano  de' piu  vecchi , che  vennero  fior  di  Spag  na  . Et  di  ciò 
fù grauemente  incolpato  il  Principe  Dona  preffol'/mperadore,  dicendo  mol 
ti , che  egli  ne  haueua  gran  colpa  , dr  era  degno  di  nprenfione , poi  che  cofi 
ofimatamente  haueua  voluto  mettergli  in  quel  pericolovedendo , che  non  fi 
poteuano  tenere,  dr  che  alL'vlumo  bifògnaua,  che  abbandona  fero  quel  luogo, 
fi  perche  era  troppo  in  bocca  agli  nimici , come  perche  btfignaua , che  T 
impera  dorè  vimandaffe  ogni  anno  Tarmata,  come  focena  a Corone , che 
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per  quello  rifpetto  fi  laffciò  poi  a'T urcbt.N'e  accadane, che  egli l'hauefe  teme 
to  per  Ì Imperadore , poi  che  tra  con  tra  la  conuention:  della  lega  , che  volt - 
M che  tutto  quel  chejì  prenderei»  quei  mari, &•  ratiere  fife  liberamente  do 
tiatoaFinetiani , i quali  ft  [degnarono  molto  per  qucjìo, ne  gioito  nulla,  che  il 
Capello  ne  fhcefeprotejlial  Doria  , che  dtutffe  oferuar  i Capitoli  della  le- 
ga . Il  che  fu  cagione , che  i Veneti  ani  fi  partifero  dalla  lega  dell' Im per  ado- 
ri , cerche  fi  quieta  fero  col  Turco . Poi  che  Barbaro  fa  hebbe  ricuperato  Cd 
fiel  nuouo  , infùpet  biro  per  quefte  cofi, non  stimando  punto  l'armata  de'Chri 
fiumi  vjc  't  fiwn  venendo  quafi  a vi/ladi  Corfit,  minacciando  di  combatterla  : 
di  che  [degnato  il  Capello , pregò  dt  nuouo  il  Dona , che  volefe  mouerfican 
lut  a combattere , offerendo  di  accettar  nelle  [uè  galee  quegli  Spatrnuoli.che 
già  gli  haueua  voluto  dare , [e  ben  non  ri  haueua  tal  commi ffione  dilla 
Ktpnblica.  Ma  il  Principe  Doriate  per  il  dir  fi 'io, ne  meno  per  le  efirtationi 
di  Don  Ferrante  Con\aga,cht  concorrete  nel  me  de  fimo  per  l'konor  de'Chri 
fitaniperdutoa  Santa  Maura,ifiufandofi  con  deboli  ragioni , non  fu  pofibi- 
le  dtmouerlo . Et  perciocheerail  mefedi  Ottobre, per  rema  di  qualche  for- 
tuna [e  ne  tornò  con  la  fùa  armata  in  Balia . Di  che  non  poco  fi  dolfe  poi  il 
Capello  con  tutti  t fùoi  Capitani,  vededofi  chiaramente  gabbato  infume  co  la 
fùa  patria  da  quel  Genouefi  nimico  vecchio  de'Venetiani . La  nuoua  di  que- 
llo infi  hce  fiiccefo  di  (piacque  molto  al  Papa,(fr  a Te  net  uni,  efr  specialmen- 
te alllmperadore , ilquale giudicaua  , che  cofi  come  haueua  hauuto  felice 
principio , che  fife  ancora  per  batterne  profperofine . Ma  finalmente  corfer- 
mandofi con  la  volontà  dt  Dio, come [empre  hebbe  in  coftume , prefi  oq  ni  co- 
ffa in  par  lentia . Et  non  molto  dipoi  mandò  il  M archefi  del  Fallo  a'  Fette  t la- 
ma dolerfi  con  e fi  loro  delle  coffe  fiucce fe.figwficando , che  egli  nonn  haueua 
colpa  alcuna  : ma  che  piu  lofio  doueuano  lame  tirar  fi  della  maluagia  fortu- 
na,che  cofi  fi  fife  moflrata  nimica  a loro, dr  alut.dr  a tutti  i Clmjliani.  Et 
fipra  tutto  gli  perfùadeua , 0 r pregaua  che  douefero  perfeuerare  nella  lega, 
L’Imp.  per-  & guerra  cantra  il  T ureo , dr  che  non  fi  partifero  dali’amicitia  ffua  : pro- 
fuadc  V cnc-  mettendogli  dt  metter  per  loro  in  tal  caffo  la  vita,  & gli  Stati  fùoi  fi  btfògnaff 
3*nc!la  ftr°  ' c^enon  fi  fin  Aurifero  punto  per  quel  che  era  ffuccefo , perche  con 

nc  1 lo  aiuto  Duino  fi  rendeuacerto , che  l'anno  ffeguentefi  r far  abbono  dt  tutti  i 
danni , <jr  tutti  riportarebbono  glorioffa  vittoria  de' rumici  di  Chriflo  Gieffu. 
Ma  t Te  nettarti , come  quelli  Signori,  che  fi  vedeano  trauaghati  ,&  eh* 
per  mare,& per  terra  tram  finemente  molefiati  da'T ur chi, quantunque  fif 
fiero  certi  del  buon  animo  dell' Imper adoro , nonammefero  quefla  ambafeta- 
ria,Cr  hautndo  heen  fiato  il  Marc  beffe  con  parole  honoratifftme  spione  di 
egnimodeftia , le  quali  douefero  efere  riferite  alt  Imperadore , dehbcraron 
dt  lafiiar  quefte  pratiche, e riconciliar  fi  col  Turco , che  trail  miglior  parti- 
to; che  per  allora  poteuano  prendere , fpecialmente  vedendofi  combattuti  da 
Tutte  le  bande, dr  ch’effieran  fili  in  ballo .come  più  vicini  a gli  nimici,Nc  po 
ter on  mai  però  ottenere  la  pace  da  Solimano  infimo  che  notigli  durano  nel  - 
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U mani  Napoli  di  Romania,  & Maluagia  non  già  fènr.a  lorograuiffimo  do 
lori  .fi  perche  quelle  città  Chrtfitane  , (fr  ftdehfiimea  loro  cadeuano  nella  tnt • 
firaf erutta  degli  infedeli,  come  perche  trattando/!  di  farla  pace  ,fùron  tra- 
diti da  chrifiiani,(fr  frettai  me  te  dal  He  Francefco.il  quale  hauendocon  da- 
nari corrotti  non  pur  alcuni  Senatori  Fenetiani:  ma  ancora  i Secretarti]  flefi 
fi  del  Configlio  de’ Signori  Diecidi  quella  Repuhltca,  eraconfipeuole  dt  tutti 
i pereti,  che  quiui  fi  ficeuanotdoue  effo  con  poco  timor  di  DIO  , (fr  degli  buo 
mini  del  mondo , auifiua  Solimano  con  fregate  a pofia,  di  tutto  quel  che  fi- 
ceuan  Fenetiani  intorno  il  maneggio  della  pace . Il  che fi  vidde  poi  chiaro . 
"Perche  A4.  Luigi  Badoaro,  huomo  di  rariffima  eloquenza , (fr  ottimo  Sena- 
tore,il  qual  era  italo  mandato  da' Fenetiani  a Solimano  per  quefio  effetto 
della  pace  con  ordine  d'offerire  per  quella  al  T ureo  vna  certa firn  ma  dt  da - 
nari , & poi  in  ficreto, quando  non  la  poteffe  ottenere  per  altra  via , gli  pro- 
nte tt  effe  le  già  dette  città , trouò  che  Solimano  fapeua  il  tutto , mofirandogli 
effo  vna  lettera  del  Re  Fr ance fio,  nella  quale  fi  conteneua  quanto  egli  h ahi  fi- 
fe in  comiffione,accennàdo  ,checiò  fapeua  il  Re, per  lettere  d'vn  Senatore  Fi 
nettano.  Per  la  qual  cofia  il  Badoaro , vedendo  che  non  vi  fi  poteuafhr  altro , 
dubitando  mamf eoamente  di  effer  fitto  morire , fù  coftretto  accettar  la  pace 
con  quelle  condii  ioni, & confignar  Napoli , (fr  Maluagia . Ma  quelli  fede- 
rati nimici  di  Dto.tfr  della  Patriat  i quali  erano  Itati  pale  fiat  ori  di  quei  fiere 
ti furono  poi  fiueriffimamente  tafiigati  da  Fenetiani  con  publica , (fr  vergo - 
fnofit  morte . Nel  fine  di  queflo  anno  venne  a morte  Francefco  Maria  della 
Rouert  Duca  di  Fr  bino, Generale  di  Fenetiani,  & gli fùccefie  nello  Piato , (fr 
nella  dignità  Guido  Fbaldo  della  Routre  fùo figliuolo . L'anno fieguente  del 
M D XXXIX.  al  primo  di  Maggio  pafsò  a miglior  vita  la  Chri/rianijfimat 
(fr  fiere  nt film  a I favella  Imptratrtce,dr  Reina  di  Spagna  di  età  molto gioua- 
ne, offendo  di  quei  giorni  apparfiavna  Cometa  neWaere,(fr  ecclifatofi  il  Sole. 
La  cui  morte  fù  co  molto  dolore  (entità  dall Im per  adoro  fùo  marito,  che  tene- 
ramente l'amaua  per  le  fiat  incomparabili  virtù,  perche  in  effetto fii  donna 
molto generofia.dr  magnanima, & perciò  amata  da  tutti  i fitoi  fùdditt  Mori 
di  parto  in  Toledo  in  Spagna  in  quello  Ite  fio  giorno,  che  ella  dodici  anni  auan 
ti.haueua  partorito  il  Serenifiimo  Principe  Filippo  fùo  figliuolo,  che  bora  è 
Fé  di  Spagna,  al  quale  dolfe  inter  amente, benché  finciuUetto , lafiua  morte . 
Jl  fùo  corpo  hauuta  la  beneditene  da  Don  Giouan  T auera  Cardinale  di  T o 
le  do, fi  portato  a fcptllirc  con  molte  lagrime  del  Cardinale,  (fr  di  tutti, a Gra 
nata, nella  Capelli, che  il  Re  Catolico  lafictò  a' Re  di  Spagna.  Fu  quefia  Prtn 
ctpefia.come  s'e  detto, donna  di  gran  valore, & molto  humana,  (fr  cofi  lafcii 
gran  defiderio  di  fi  a tutti, (fr  (penalmente  alt  lmperadore,(fr  eC figliuoli  fitoi; 
i quali  furono  il  f òpradetto  Principe  Filippo , Maria , che  poi  fù  maritata  a 
Afajfìmiliano  Re  di  Boemia,  & G'ouanna,  che  fi  moglie  del  Principe  di  Por 
togallo,& hebbe  altri figliuoli, che  morirono  auanti.Fu  pianta  vnìucr fai  me- 
te per  tutti  gli  fiati  del  marito degli  amici.  Morì  parimente  in  quefio  an 
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Ho  Monfignor  di  Nanfào  gouernador  della  Bar  batata  per  t Imperatore,  il 
quale  era  vn  freno  a molti  jcdittofi  circouicini ,òr  defiderofi  di  nouità.  Qjfafi 
nel fine  di  queflo  medefimo  anno  Gante  città  tllufire  dell  a Fiandra ,òr patria 
dell  Imperatore , come  quella  che  frejfo  ha  combattuto  pe' I paffuto , co  i Con* 
ti  della  Fiandra, fice  filleuamtnto  cantra  il  fio  Principe  t non  volendo , coma 
fi  dice  pagarla  fina  portione  di  alcune  graueZjje , chela  Reina  Maria  bau » 
ua  impofio  alh  filati  della  Fiandra.  Et  fu  tata  la  fiua  s fr.ee  lateZj-a  tche  no (ileo 
mente  non  volle  dar  quel  che  le  toccaua  nella  (ita  parte:  ma  ancora  dando  cat 
tino  efempio  a tutte  le  altre  città  jòlleuatafi  in  arme , (cacciati  gli  officiali  del 
l'Imper udore, òr  leuatnglila  vbtdtenT^a  del  tutto  fi  mifiroafitr  profeffiont 
di  aperta  ribellione.  Fu  auifàto  Ce  fare  di  quefia  nuoua  dalla  Rema  Marta, et 
confiderata  la  importanza  della  cofà.pensòche  finZa  la  (ua  prefin\a  no  era 
per  quietarfir audacia  di  quel  popolo ,òr  degli  altri, che  flauano  ojhnati.  & 
però  deliberò  di  conferir  fi  egli  in  per  fina  nella  Fiandra , la  quale  ancora  effit 
tra  in  pericolo  , che  non  jncejfe  qualche  filleuamentoconlo  efempio  di  Gan- 
te. Et.percioche  il  cafi  richiedeua  prefleZz.4 , Òrti  viaggio  peri  Italia  gli 
mofiraua  lunghezza  di  tempo , parendogli  che  non  era  cofa  (cura  per  lui  il  • 
paffarperla  Francia,  fi  veàeapofio  in  gran  trauaglio  . Finalmente  inuita 
to,&  afiicurato  dal  Re  Fr ance  fio  a pajfarui , al  principio  deltannofieguente 
M DXL.lafaido  al  gouerno  di  Spagna  il  Principe  Filippo  fino  figliuolo, in. 
fiume  col  Cardinal  di  T oledo.  Don  Giouan  T auera,  òr  col  cÒmedatormag 
gior  Couos, parti  da  Madrid  co  Monfignor  di  Granuela , òr  con  (blamente 
la  fiua  guardia  ordinaria , òr  p affando  per  la  Fracia,  doue  il  Re  hauedogtà 
mudato  in  contra  i fiuoi  duot  fi?  huoh fino  a Baioni , li  fice  (Henne  accetto  per 
tutto,  òr  ) ferialmente  a Parigi , doue  fice  la  entrata  eon  quella  pompa, òr  fi 
lennità  con  cheti  Re  v'entrò  la  prima  volta  che  fu  affunto  al  Regno  . Et 
quiut  cogrand'amoreuoleZzail  Re  Fraceficogh  moftrò  alcune  lettere  de’Gi 
tefi  Squali  gli  hauean  firitto, che  volean  darfialla  Corona  di  Francia,  ilche 
mai  egli  non  haueua  voluto  accettare . L'Imper  udore  lo  ringratiò  molto  di 
tanta  corte fia , òr  partendo  da  Parigi  accompagnato  dal  Cardinal  Aleffan 
dro  Farnefi, nipote, òr  Legato  del  Papa  , il  quale  lo  ajfiettaua  qutui  per  trat- 
tar poi  infume  (opra  le  cefi  della  Religione , fu  parimente  accompagnato  da.* 
figliuoli  del  Re, fino  a' confini  della  Fiandra , da  doue  poi  tornarono  indietro . 
Giunto  adunque  I lm per  udore  in  Fiandra  fi  mifi  alla  imprefacontra  quei  di 
Gante  per  caligargli  autori  di  quellanbellione  : ma  parendo  a quei  ci  tendi* 
ni, che  già  faceuano  sfarlo  difòrttficarfi , di  non  effi.r  bufanti  a reftflere  al* 
le  (ue  forteZj.e  ,non  (ape  rìdo  a chi  ricorrer  fi  per  aiuto  , /unendo  il  Re  Franco 
feorieu fato  di  accettargli  fitto  la  fina  diuotione , cominciarono  a penfare  di 
render  fi  a Ce  fare , òr  (ottoporfialla  fiua  clemenza , & lo  fecero  finalmente . 
Perquefio,  coprendo  quel  che  haueuano  fiuto  con  finta  allegrezza  gli  an- 
darono incontra, òr  lo  riceuerono  nella  città.  Mal' Imperadore  voledofii  vedi 
car  della  ingiuria,  ordinate  le  guardie  per  la  città,  in  vn  medefimo  tempo  ne 
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fice  pigliar  molti . De' quali  pubicamente  per  finte  n^a  giudiciaria  ne  furore 
decapitati  noue  come  ribelli  di  (ita  Maiflà,  & autori  di  quel  tumulto.  Et  neri 
molto  dipoi  fece  tagliar  la  tefla  in  piaTjua  fidici  altri  cittadini , per  il  mtdefi 
mo,con grandiflimo  [}  attento , er  timore  di  tutti  gli  altri. Dopo  che  egli  bei- 
ti e puniti  cofloro,con  vno  editto  leuò poi  tutte  le  immunità  antiche  della  cit- 
tà , disfece  le  leggi , & cancellò  tutta  quella  ragione , per  la  qual  fi  creauano 
i magijlrati . Et  allvltimo  battendo  flogliato  quella  Città  della  libertà  fila, 
fenica  che  l'baueffe  rifletto, ch'era  patria, & madre , la  condannòm  vna  firn-  gaVoà*wG. 
ma  di  danari ,1  quali  danari fi  flendtffiro  in  far  vnafirte'fjjt . La  qual  fu  fot  ° 
ta  fobito  in  quella  città  per  tener  a freno  i Gante  fi , ctr  torgh  l'oc  cafone  di  po- 
ter piu  (òlleuarfi  nell  auenire.  Quejìa  città  ,come  babbi  amo  detto , era  aue\» 
xji  à leuarf  contra  i fuot  Principi, f come  foce  contra  quel  gran  Carlo  Duca 
di  Borgogna,  auo  del  padrefi  eli'  Imperadore, contra  Filippo  di  Borgogna, pa- 
dre del  bifiuolodcll  Imperadorc.cr  contra  Lodouico  C ore  di  Fiandra.btfouo 
lo  materno  dt  Filippo . Di  tutti  quefli  pare  che  /’ Imperadore  habbia  fotta  la 
lor  vendetta , Cr  domata  la  ftiperbia  di  quei  cittadini-,  perctoche  non  furono 
- mai coficaftigati , come  allora.  Non  molto  dopo  che l’ Imperadore  hebbe ca- 
ftigatii  G antefi, il  Re  Francefcogli  mandò  alcuni  Ambafiiadori  a doman- 
darglifife  contento  d'tnueftire  dello  fiato  di  Milano  il  Duca  d'Orltem  fuo fi- 
gliuolo , fecondo  l'accordo  folto  tra  loro  in  Acquamorta , dr  vlttmamente 
in  Parigi . Ma  l' Imperadore  fi  feusò  di  non  poter  for  ciò  con  alcune  honefte 
ragioni , le  quali  non  furono  ammeffe  dal  Re  Francefico.dr  però fi [degnò  mol 
1 apparendogli  tjfer  beffato , oltre  il  danno  , ctr  cefi conuerlì  la  bemuolcn\a  in 
odio , er  andana  già  penfàndo  il  modo  da  vendicar  ferie . Fratto  Gutlielmo 
Duca  dtCleues  fittola  fide  del  Re  de  Romani, alla  corte  dell  Imperadore  per 
accordar  la  differcn\a,chc  hauea  (eco [opra  il  Ducato  di  Gueldre  : ma  a mun 
patto  potè  cttenere , che  gli  refi  affé  , perche  moflraua  l' Imperadore , che  ap- 
parteneva a lui per  ragion  dt  Ila  mutflitura.che  gìufl  amente  haueua  dall'  Jm-  c(m  w - 
peradore  Majfimiliano  feto  avolo , ctr  per  la  capii  ulatione , che  haueua  con- 
cordata col  Duca  Carlo  eh  Gueldre  vltimamentemorto . Et  il  Re  Franccfco 
faputa  la  mala  diflofitione  di  ejfo  Duca  giouane  ver  fi  l' Imperadore  pensò  di 
for  filo  amico  per  poter  col  fuo  mez.o , ctr  de  gli  altri  maneggi  molcftar  le  cefi 
della  Fiandra,  c r gli  fice  offerir  non  feolamentc  la protemone , er  patroci- 
nio de' fùoi  luoghi , ma  anco  lo  aiuto  di  aumentar  il  fuo  fiato,  con  certe  penfioni 
ordinarie  per  lui , ctr  di  piu  congiungergli  in  matrimonio  la  figliuola  dii  Re 
di  Nauarr  affila  nipote  con  la  her  edita  di  tutto  lo  flato  paterno  ) Con  quella 
offerta  fi  tirò  il  Duca  a Gueldre , dr  dopo  che  fii  l' Imperadore  partito,  per 
Fiandra  per  ire  in  Germania  alla  dieta  di  Ratisbonafe  ne pafsò  egli  in  Fran  peradore. 
eia,  a confermare  la  colhgat  ione  col  Re  ,oue  fìt  ricevuto  con  prand'honore , 

(ir  furono  celebrate  le  no\zje  a Fillacotrt , dove  furono  fotti  pereto  torma- 
menti  ,g[oflre , e fontuofiffime  fifle.  Et flabilite  feco  lecofi  della  guerra fine 
tornili  Duca  nel  fuo  patfe,e  il  Re  invn  medefimo  tempo  venne  a confermar 
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" ntUafiua  diuotione  alcuni  Signori  T edefehi  Profetanti  nìmici  della  caja  et 
Auflria , chefiauan  di  mala  voglia  inrefi  l'abboccamento  fra  Cefire  , (fi  il 
Re, (fi che  fi  diceua  ejfer  accordati  infume . del  qual  abboccamento  fi fpauen- 
tarono  molti , e fra  gli  altriil  Re  d'Inghilterra , odiato  dall' Im per  adoro  per 
lagrauiffima  ingiuria , ch'effogli  haueua  fritto , ripudiandola  Reina  Cateti 
na fina  zia,  e però  tJ]o  Re  d'Inghilterra  cercaua  di  riconciliar  fi  per  via  d'Am 
bafciadoricon  Cefire.  L' Imperadore, che  vedtua  le  pratiche  del  Re  in  Lama 
gna,  dubitando  fi  di  qualche  tumulto , andana  nelle  cofi  della  religione  alqua 
> to  piu  dolcemente  contragli  beretici,che  non  fi  haueua  penfito  di  fare,  cr  per 

trattenere  di  nuouo  in  fperan{a  il  Re  mando  a offerirgli  la  pace , con  alcune 
promijfioni  a lui  commode’,  ma  il  Re  dubitadofi,che  ciò  non  gli  farebbe  atte fi, 
non  oli  diede  rtfpoflatma  attendeua  a fard filo  apparecchio . fdjuafi  in  quefto 
Accordo  tra  medefimo tempoil ReGiouanni Paiuodadt  Tranfiluania , t'occordòcol  Re 
Vahio'  de'  Romani  (òpra  il  Regno  cCPngheria  con  alcuni  capitoli  bonetti . (fi  d prm- 
dadi  Tranfil  cipalefii, cheti  Re  Ciouanni  haueffe  veramente  titolo  di  Re,  ebeperinanzi 
«ama.  Ferdinando  lo  chiamaua  Paiuoda , con  quetto  fiero , che  morendo  il  Re  Cio- 
uanni doueffe  quel  regno  ricader' a Ferdinando , il  qual  patto  fu  tenuto  fiere” 
toper  tema  dello  [degno  di  Solimano , a cui  l'era  Ciouanni  fatto  tributario . 
Et  di  quefro  modo  vennero  a pacificar  fi  infieme  quelli  duo  principi  .fianchi 
bormaidt  tanto  guerreggiare . Diche  non  poca  aRcgrelfza  ’n'hebbc  l'impe 
radere , il  quale  l'era  affaticato  molto  f opra  ciò  per  la  quiete , (fi  ripofi  della 
Chriftianità , (fi fpecialmente  del fratello janto  moleflato  per  le  continue guer 
re. Del  qual  accordo  Solimano  hebbegran  Utfpiacere:ma  all'vl timo  s’acchetò 
poi . Dopo  quefto  il  Re  Ciouanni  tolfe  per  moglie  I fabella  figliuola  di  Sigi  fi- 
mondo  Redi  Polonia,®’  dt  Bona  Sfòrìfa [ita  moglie  vltima  : cor  la  qualftet 
te  poco  tempo  : perciochenon  molto  dipoi  che  fi  maritò , rttrouandofr  alla  guer 
ra  in  T ranfiluama , centra  certi  baroni , che  figli  erano  ribellati  ammalata 
fi  di  fibre  mori , lafictando  vn  figliuol  mafehio  nato  in  quei  giorni  ,hauendo 
prima  nomati  tutori  del  Regno , e del  bambino  frate  Giorgio  Pefiouodi  Paro- 
dino creato  digran  tempo  nella  [ita  corte , (fi  Pietro  Picchio  Juo  parente,»  qua 
li  raccomandò  molto  l’amicitia  di  Solimano, accioche  il figliuolo  fi  perpetuafi- 
Dragut  prc-  fein  quello  flato . Delmefiedi  maggio  di  quefto  anno  Gtanettin  Dona , nipo- 
^Dor^””  U ^ ■/in^rea  Boria , prefi  Dragut  Rais  cor  fiale  a l'Jfola  di  Capraria  de'Ge 
m °rU*  nouefi , il  quale  andaua  infettando  tutti  i mari  di  Ponente , e facendo  molti 

dannia'Chnfttani . U quale  effondo  condotto  a Genoua  in  fèrri,  fina  ladre  per 
via  della  moglie  del  Principe  Doria  ottenne  la  libertà,  hauendo  prima  paga 
to  vna  buona  fiomma  di  danari . Nel  che  fi  fece  grandijfimo  errore  : percioche 
qutftafùa  libertà  cofròranto  a'Chnftiani.cne  fu  molto  pianta  ,(fi finalmente 
slannofa.Ptr cicche  fi  poi  d piu  acerbo  co» fiale, & nimico  de'chriftiani , (fi  che 
com par  iffi gran  tempo  in  mare , (fi  ruinò  molte  contrade . Et  fi  dice  per  cofa 
certa,  che  le  prede  eh: poi fice  in  diuerfi bande  della  chrittianità  vaifiero  mille 
volte  piu  di  quel  che  pagò  di  taglia  tche furono  due  mila  feudi . Furono  am- 
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maZjAtt 1/1  tmp° JW  Cefir  Fregefo  Gentuefe , C0*  intinto  Rinco- 
nt  Spagnuolo , ribello  dell' Imperatore, che  andauano  Ambafi  tadori del  Re 
di  Francia  a Solimano',  con  alcuni  trattati  non  già  vtili  per  Chnfiiani.  Ma 
il  Marchefe  del  Fallo  {corto  loro  la  strada , per  cieche  intendendo,  che  quelli 
i erano  imbarcati  aT urino pe'l  Pò, fece  metter  in  aguato  alcuni  Spagnuolt 
in  vn  luogo  alquanto  J opra  Pauta , i quali  al  giungere , che  tffi  fecero , pre  fe- 
ro a manfàlua  la  barca  doue  erano  amendue . cr  quantunque  la  commtffione 
del  Marchefe fiffe  che  fi  douefjer  prender  viui , nondimeno  perche  il  Fregofo 
al  comparir  che  fecero  gli  mmici , volfe  metter  man'all'arme  per  difènder (t , 
fu  infume  col  Rtncone,& vn  Luogotenente  di  Lodouko  Birago , (ilo  ritenu- 
to viuo  fra  tutti  il  Conte  Camillo  da  SejJa  Luogotenente  del  Fregofo , ilqua- 
le  fu  condotto  prigione  a Addano  . Gli  Spagnuolt  battendo  fepoltii  corpi  di 
cefi  oro  in  vna  facciola  ! fletta  del  fumé , abbruciarono  tutte  le foglie  perche 
cofi  haueuano  in  commiffione , n'e  altro  portarono  al  Alar  chef  e , che  le  lette- 
re  , er  efreditioni  del  Re  per  Solimano , che  in  gran  parte  noceuano  mollo  a* 
Ventliani  : le  quali  lettere  furono  dal  Marchefe  del  Vafio  mandate  a Veneti a 
all' Imbafctadore  Don  Diego  di  MendoT^a , perche  le  moflraffe  a quei  Si- 
g nori , & conofcejfero gli  amici . Aia  il  Re  Francefco  lofio  che  hebbe  la  nuo- 
ua  dell’ingiuria  fintagli  nella  morte  di  quefìifuoi  huomini  a lui  ft  cari , co- 
minciò a mandar  lettere  al  Papa , & a tutti  gli  altri  Principi  ebrifiiani , do- 
lendoft  dell' Imperadore  j che  haueua  violata  la  triegua  , & la  ragion  delle 
genti, tfcufandcji  di  non  efferegli  piu  tenuto  a mantenerla  dal  canto  fio.  Ritro 
uauafì  tuitauta  l' Imperadore  in  Lamagna  attendendo  alle  cofi  della  religio- 
ne , doue  il  Papa  haueua  mandalo  vn  Cardinale  Legato  per  quello  effettori 
la  dieta  di  Vor  mafia.  Et  effendofi  contefo  lungamente  fra  t Carolici,  & i Tro- 
teftanti,  prefidendoui  per  l' Imperadore  il  Conte  Palatino  del  Reno, tir  Mon 
fìgnor  di  Granulia  , gran  canctUier  di  Cefire,  & Gtouan  Ecchio,  il  quale 
difènduta  la  parte  de  Cat  olici,  dr  dall'altro  canto  Filippo  Melanton  peri 
Froteftanti.all'vltimo  dopo  lunghe  difpute,  che  fopra  alcuni  articoli  della  con- 
trouerfta  della  Religione  fi  fecero , non  concludendofi  cofa  alcuna , fi  disfece 
quella  dieta.  Poi  effe»  do  morto  in  quei  giorni  in  Parigi  il  dottiffimo  huomo  Gu 
lielmo  Budeo  France/e , /’  Imperadore  l'anno  feguente  M D X LI.  del  mefe 
di  Aprile , defiderofv  del  benefitto  della  Chrifhanità,fece  la  dieta  in  Ratisbo 
na. nella  quale fi riduffero  turni  Principi  diLamagna.il  Legato  del  Papa,dr 
gli  Ambaficiadori  di  Francia ,cr  molti  huomini  dotti, fi  de’Catolici, come  de’ 
Protefianti.penhc  fi  trattaffero  le  cofie  della  religione . Et  affiflendoui  l'impe- 
radore  in  per  fona , furono  eletti  tre  per  parte,  chedifpurafero  le  materie  del- 
la controuer fia , a quali  offerì  l' Imperadore  vn  libro  diligentemente  frit- 
to , acciocbc  vi  poteffero  aggiugnere , o minuire  ciò  che  par  effe  loro  , che 
btfognaffe  . Et  battendo  ridotta  tutta  la  differenza  inventare  articoli, 
& mancando  poco  per  ridurgli  a concordia,  il  Cardinale  Contarino  Legato 
del  Papafiiffe,  che  la  tcrmmattone  di  ciò  fi  deueua  rimettere  al  Concilio , & 
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ohe  »"» fi  dontua  eh  finire  coft  alcuna  in  affinila  del  Papa , fatalmente  in 
Il  Re  d’In-  affi, che fi  allontanammo  i Protesami  dal  conferii  imeni  o della  R omana  Chi*- 
ghiltcrra  fa  fa  . /j;  fòrte , che  per  qutfla  cantone  fu  differito  ejueHo  ntgotto  pnoal  Conci* 
fta'aToraaf  > c^Jt  trA  Per  cc^rarfr  toft°  ■>  & fr  disfece  la  dieta  . Il  Re  d' Inghilterra 
fo  Cromo  - ‘n  <}utft0  tempo  fice  tagliar  la  tifi  a pubicamente  a T omafo  Ctomouello  incoi 
ucilo . pato  di  ribellione , huomo  veramente  di  grande  autorità , & confighero  del 
Re,  ma  afiuto,  # d'ingegno peffimo , itquale  haucua  ottenuto  da  quel  Reti 
Contato  di  Efiexia.  Et  dopo  quefìoil  Red'lnghtl  erra  morta  Remerà,  fi  ma 
rito  la  quarta  volta  in  Anna  di  Cleuu , fretta  di  Gulielmo  Duca  di  Cle • 
uet , e non  molto  dipoi  la  ripudiò,  e fi  maritò  anche  la  quinta  volta  in  Cate- 
rina Hauarda  fua  nipote. figliuola  del  Duca  di  Norfolciafuo  fratello, la  qual 
fu  decapitata  . & fi  marno  poi  la  fifa , & vii  ima  volta  in  Caterina  Parta  , 
Ora  l'Jmperadore poi  che  la  dieta  di  Rat  isbona fi  dttfice, percioche  gli  era 
finta  grande  infanta  da' popoli  di  Spagna  a douer  far  la  tmprefa  conrrail 
Re  di  Algiert  in  Africa,  gr  fnantarloda  quel  regno,  che  per  t traffichi,  dr 
mere antie  detta  Spagna  era lor  molto  infrflo  firnpre  conCoffah  t tanagliar» 
do  quel  mare,  ficcando  ,cht  toltogli  qucjlorectttacolo,#  fptlunca  di  ladri, p» 
tefie  liberar  fi  da  gran  tranagho . Per  la  qual  tmprefa  battendo  e fi  popoli  of- 
ferì a gran  contribuitone  , /’  Imperadore  hauendolo  promefo , Infanta  buona 
v guardia  nt'confim  del  Re  partendo  in  Lamagna  fi  ne  pafiò  in  Italia,  # fat- 
ta la  fua  entrata  in  Milano , or  dinato  già  l'apparecchio  detta  guerra,  andò  a 
Lucca  per  abboccarfì  col  Pontefice , che  quiui  lo  afpertaua , fin  che  tutta  l'ar- 
mata per  diuerfi bande fi congregafe  in  mare.  Et  effondo m Lucca  il  Papa , 
fi  sformò  di  fargli far  pace  col  Redi  Francia  , ma  non  potendo  ottener  cefi» 
alcuna  da  lui  intorno  quefio , percioche  Ceftre  era  molto  in  colera  col  Re  per 
le  cofe  che  andana  trattando  col  T ureo  a' danni  di  Chniliani  fi  dipartirono ,• 
efendofi  folamcnte  conclufioin  quel  ragionamento, che  il  Concilio  tato  defidera 
lo  d'ambidue  fife  comandato  per  l'anno  feguente.  Ritornato  adunque  il  Papa 
L'Imperado  a Roma, battendo  pregato  Iddio,  tir  tutta  fanti , che  defiero  fihee  viaggio  alP 
re  fa  la  im-  Imperadore , Cefare  accompagnato  dal  Signor  Ottauio  Farnefifuo  genero 
prefi  di  Al-  martlaro  con  Madama  Margherita  per  morte  del  Duca  Alefiandro  de' 
*’lcn  Medici, hauendo  dif  ribatte fit  le  naui  le  fanterie  Italiane,  # fri  mila  T ede- 

fchi  del  mefe  di  Ottobre  ,fi parti  dal  porto  di  Luni  con  trentacinque  galee, 
ordinando  a capitani  dette  nautiche  andaficro  all’  1 fola  di  Maiorica,doue ef- 
fóndo giunto  con  tutta  l'armata,  fi con^tunfe  con  Don  Ferrante  Gonzaga,  il- 
quale  era  giunto  con  le  galee  di  Sicilia,#  concento  t cinquanta  naui  Italiano 
cariche  di  molte  vettouaglie  per  l'armata.  Et  quindi  partendo  con  felice  tei n 
po, quantunque  cominciami  l'inuerno , in  dui  giorni  giunfe  in  Algieri , douo 
trouò  che  era  arriuato  don  Bernardino  di  Adendola  generai  delle  galee  di 
Spagna , tlquale  percagiond'vn  temporale  non  potendo  andar  a Maioric 4 
fecondo  la  commifìone  datagli , pigliando  la  via  piu  corta  fi  n'era  ito  in  Al- 
gieri,  diche  l'Jmperadore  n'hebbe grande  allegrezza  . Percioche  v' erano 
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jtrrUuUctnM molti  Principi , & Signori  Spagnuolì , » quali  Strane  moffi. 
di  Spagna  a fer Mirto  volontien  in  quella  tmprefa . Fra  quali  v'ondo  quel  va- 
lo'ofijjìrno  Principe  Ferrante  Corteft , con  dui  figliuoli  fuoi  , che  come  già 
j'i  detto , con  tanto  valor  fino , & gloria  di  Dio  conqwfiò  la  nuoua  Spagna, 
accompagnato  da  Francesco  di  fittoa,fuo  grande  amico , mio  padre,  & d.t  Faceto  VI 
molti  altri  caualttrt  fuoi  parenti . Giunto  adunque  l'impera  dorè  in  Algie - dcl 

riatta  ttne  di  Ottobre  con  felice  tempo,  fece  [montar  le  genti , che  erano  in  nu 
mero  doventi  mila  foldati  di  gran  valore,  fio  7 edejchi,Spagnuoh,et  Italia 
m,  co' quali  s'accampò  fitto  Algurt , a melo  miglio  lontano , hauendogU 
ditti  firn  tre  fchierc , a ciafcuna  aflegnando  alcuni  pentadi  artiglieria  per  ri 
buttar  i Mori , & gli  Arabi , che  da  ogni  banda  dicontinuo  gli  moUftaua- 
eto.AJfediò  la  città  da  tre  lati  con  tre  campi  fecondo  le  tre  natiom  . Erano 
f li Spaenuoli accampati  nell'alto  verfio  lamontagna  , co  quali  slatta  Don 
/demando  Aluarc\di  T oledo  Duca  d' A lua  con  molti  caualten Spagnuo- 
h,che  volontari  fenfafildo  erano  concorfi  a ferutr  l'Imper  adoro  , il  pa- 

dre del  quale  , che  hauea  nome  don  GarT^a  di  Toledo , mori  nell  ! fot  a delle 
Gerbe  combattendo  contra  Mori.  iTedcfihihaueuanoi  poggi  piu  ameni , & 
gli  Italiani  furono  pofh  nel  piano  verfio  la  riua  del  mare  ptu  vicini  alla  terra: 
cominciandofi gli  Arabi  ad approffimart  diedero grà  noia  agli  Spaglino 
li,&  furono  fatte  fra  loro  molte ficaramuccie , nelle  quali  furono  dalle  archwu- 
gtale  morti  molti  Arabi . il  che  fi  fice  per  virtù  del  maefiro  di  campo  don 
Aluarodi  S andò  fiuto, & eccellente  Capitano, & occupando  la  cima  dc^  r. non 
ti  ne  cacciarono  gli  Arabi . Et  nel  voler  lo  Imper odore  firfbarcar  l arti- 
glieria , i c au  all t, le  vettouaglte,tfr  le  bagaglio  dett'efercito , fopragiunfc  vna 
pw  cna  fi  grande, & fi  continua , che  rumo  quei  che  erano  in  terra,  dr  il  ve* 
to,& trauerfia  fatale , che  conquafsò  tutte  le  nani , & le  galee , eh' erano  in 
quelle  ffiagge  , fenzji  poter  ricouerarfi  in  porto  alcuno , tanto  fironocombat - 
tute , & finte  dallaternbil  fina  de'venti . Laqual  cofa  vedendo  gli  Ara-  (Je 

hi , prefero  occafione  di  affittare  tnoflri  mcz.ofcpoltt  nc' fanghi , Q“  mal  atti  gj  j Arabico 
per  la  pioggia  da  operare  gli  archibugi , i primi  aeffer  tocchi  da  mmici  gli  Spagnuo 

amm agiati, & pofli  in  figa  furori  tre  compagnie  d' Italiani  ,ch'eran  ptu  vici  *<• 

Ite  allaterra , lequahfiron  fracajfate , ó4  morte  perla  maggior  parte  d ejfi.  ^ 

Ma  fòprauendo  Don  Ferrante  Gonfaga , tlquale  era  il  primo  huomo  di  au- 
tonta  nell' e fer  cito  dopo  l' imperadore  , con  altre  compagnie  , fi  ributtarono 
gli  mmici  I indentro  le  porte,  con  vcctfìone  dimoiti , lequali  porte  furono 
dififè da'  Mori,  ch’tranfipra  la  muraglia  . Et  nel  ntirarfi  i finti  furo- 
no di  nuouo  perseguitati  da  nimict  con  morte  dimoiti  . Et  quiut  icaualit- 
ri  di  fin  G tonarmi  di  Rodi  fofitnn  ero  gran  calca  honorat  amente  combatten- 
do per  quelle  valli  fiotto  loft  endardo  nauale  . Era  la  pugna  con  gran  difà- 
i tatuaggio  df'Chrifìiam  , i quali  confidato fi  negli  archibugi  , non  poterà 
adoperargli  per  la  pioggia , douegh  mmici  adoperauanole  frt\i.e,  oltre  che  t 
Mori pratichi  del filo  erano  in  maggior  vantaggio  ,eflendo  anco  in  numero 


Della  Vita  Di  Carlo  V. 

àffai  più  dé'nottri.  Et  fu  tanta  la  mortalità  de'C  brilli  ani,  che  ìmpìron  dicor 
pi  morti  quella  campagna certo  fe  non  era  per  ordine  dell’ Im  per  adorò 
frenato  l ardire  de  Mori periuan  tutti.  Ma  tornandofì a vntr  t Cbrtfliam  ut 
fieme.fù  ricominciata  la  baruffa  grande.  Quivi  fi  mofìrò  veramente  l'impe - 
radoreinuitto , & confi  ante:  percioche  [occorrendo  alle  cofe  fue  quafi  che  r vi- 
nate, feorreua  per  ogni  banda  col  cauallo,  & con  la  /fada  ignuda  in  mano  fa- 
cendo animo  a'foldati , & riprendendo  la  viltà  di  quei  che  erano  in  fuga . 
Et  mouendo il  battaglione  contra gli  nimici,  di[fe  a'T edefebi  con  animò/i , 
& franco  volto  , che  non  haueffero  paura  di  affrontarfi  con  gli  nimici  , drt 
quali  ne  riportai  iano  certa  vittoria,  poiché  combattemmo  per  honore  del 
nome  Chrtfliano.per  la  gloria  della  nation  T edefca,dr  per  lafalutedi  tutti. 
Il  che  eoli fi rendeva  certo  che  /accederebbe  con  grandijjima  gloria . Et  det 
to  quefro  cominciarono  a combattere  con  tanto  'valore  tutti  i Cbnftiani  con 
tra  i Barbari , che  in  poco  tempo  gli  fecero  ritirar  a dietro  . Ma  era  limare 
cofi  turbato  in  queflo  tempo , che  fracafsè  l'armata  in  modo,  che  fi  preferì 
quindici  galee  con  pm  di  cento  naui,  & quel  che  piu  importava  la  perdita  del 
la  vettovaglia  fon  che  fi  toglieva  la  sferanfa  della  vita  a quei  che  erancan» 
pati . Et  quivi  Gianettin  Dona  f.t  per  penrc.percioche  fpinta  la fua  galea 
dalla  furia  dc'vcnti,& fbattuta  da' colpi  delle  galee,  che  l'erano  appreffo  , co- 
me molto  vicina  alla  nua,diede  nell  arena  vicina. Il  che  vedendo  i'imper  ado 
re,accioche  quel  valor ofi  capitano  non  f offe  tagliato  a pefz.i  da' Barbari  fù 
gli  occhi  del  Principe  Doria  filo  z.io , mandò  (abito  alla  riva  don  Antonio  di 
A rag  one  con  tre  compagnie  Italiane,  per  la  venuta  de' quali fcampàdo  » Bar 
bari  fi faluò  di  tanto  pericolo.  Et  certo  mai  no  fu  vedutale  vdhavna  fthor 
ribil  fortuna, che  tanto  durajfe , C7  con  tanto  empito  ven  jfe . Percioche  a vi - 
fia  ai  tutti  fi  vedevano  in  vn  fiubttofommergere  le  navi  dalle  profondiamo 
onde  del  mare  fènz.a  che  vi  fi  poteffe  dar  rimedio, & oltre  à ciòera  cofa  mol- 
*k>  to  compaffionenolc  il  vedere  tutto  quel  mare  coperto  di  tefle  di  cavalli  vini» 

che  notando fi  sformavano  di  venir  interra ,&  la  infinità  de  corpi  m or/i, par 
te  annegati  in  mare, et  parte  ammaliati  dagli  Arabi  tantofto  che  fiaccola 
vano  alla  riva.  Ne  altro fi  vedeva  per  tutta  quella  riviera, che  navigli frac  a fi 
Cofa  cópaf-  fa*i,&  huomini  che  mentre  in  damo  chiedevano  atta, mtfer  amente  fi  annega 
Goncuolc.  unno.  Dicono,chefu  tanta  la  crudeltà  de  gli  Arabi,  & de'  Mori, che  vfauano 
verfi  i Chrifhani,che  effendo  compar  fa  fu  la  riva, fpinta  dalla  fortuna  per  fa 
tal forte  vna giovane  Spagnuola , di  quelle  che  quella  nationt  fùol  menar  fico 
per  tutto  per  gli  piaceri  fioi , vtftita  (uperbifftmamente , & con  molte  rie « 
chc'fxjc  adoffo,  laqual  era  di  maramgltofè  belleifz.e,  vi  corfe fubitovn  Barba- 
ro crudele , & con  vna  lancia  lunga , fenfa  alcuna  compaffione  pacandola 
' d’ vna  banda  all altra , la  fece  cadere  morta  dislefit  nell’arena , facendo  anco 
tUa  compag  nia  a gli  altri  Chrifiianì , che  quiui giacevano  morti,  Tutte  que- 
fie  cofe  vedeva  Vlmperadort  con  gli  occhi  nongta  fenica  quel  dolore , & fh- 
fiidto,che  vn  capitano  qual  tra  lui,amator  defiuoi  faldati , & amato  dal  fuo 
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tfircito.dcueuafèntire.  Et  Andrea  Doria,  che  come  buomo  di  mare , haueua 
difconfigliato  molto  l'imperadore  da  cjuejla  imprefa , perche  fi jhceua  fuor 
di  tempo , ne  fu  per  morir  di  dolore, vedati  tanti  fuoi  Capitani  annegati , CT 
tanti  veci  fi fu  la  faccia  dagli  Arabi  fenffa  che  vi  fi  potejfe  rimediare . Alci* 
ni  danno  colpa  all' Imperatore  di  quello  naufragio , perche  nel  decimar  del- 
l'autunno fi  mifi  ih  quel  mare  a far  vna  fimi  le  imprefa  finita  hauer  porto  fir 
mocon  manifèsto  pericolo  di fortuna  ,/ìcomc  ancora  fùnprefo  quando  con. 
tra  il  parere  di  Antonio  di  Leiua,  & di  tutti  i fuoi  capitani  moffe  la  tm prefi 
di  Froutrifa  nel  fine  della  State.  Et  fi  dice,  che  il  Principe  Dona,  non  voler* 
do  a patto  alcuno , che  per  quell'anno  fi  andaffe  in  A Igitri , dtffe  ali lmpera- 
dore  figliuolo  ( che  cofi lo  chiamanti  fernpre , & Cefare  lo  cLamaua  Fadre) 
non  andiamo  a quefla  imprefa  per  bora , che  per  Dio  tutti  ci  anneghiamo . 
Afa  l'Jmper udore  non  af colio  quel fuo  configlio , dicendo  ch'era firfa  chi 
v' andaffe,  percioche  era  a(l  retto grandemente  da' popoli  della  Spagna  ad  art 
darui,a'quah  nonpoteua  mancare , [ferialmente  e fendo  per  far  vn  altra  tm 
prefa  alla  primauera  : come  in  effetto  era  cofi che  la  Spagna  lo  ihmulaua  a 
far  quella  imprefa  in  quel  tempo , ancora  che  ei  rùhau effe  voglia . L'Impera- 
dore  vfando  mtrabil  fatica  in  rimettere  le  genti  infume , le  tenne  la  notte  al 
loggiate  vicino  al  mare , OT  coufùltando  Andrea  Dona  già  che  sera  placa- 
to molto  il  mare, eh' era  ben  ritirar  fi  con  l'armata  à Capo  Mata  [ufi , oue  po- 
tea  [iar  piu  fteuro,  dtffe  all' Imperadore , che  ilfiguente  dì  douejfe  -andar ut  à 
piedi  con  lo  efircita , acciuchì  fi  poteffe imbarcare  . Et  chiamati  à configli • 
tutni  Capitani  fipraqutlchefi  dcucua  fhre  ,fù  rifilato , che  poi  che  la  cit- 
tà era  fòrte , gli  nimict  molti , <y-  la  fortuna  contraria , & non  vi  erano 
vettouaglie , che  fi  leu  afferò  da  quella  imprefa  per  tornarui  poi  con  miglior 
tempo  . Afa  quefla  rifluitone  chip  tacque  molto  a Ferrante  Cortefi , il  qua- 
le offeriva  di  pigliar  A Igitri  con  gli  Spagnuoli  ,che  fi  ritrouauano  , CT* 
con  fòllmente  la  metà  de  T edifichi,  & degli  Italiani  pur  che  l'Imperadorg 
fiffe  contento . Ma  come  quello  che  non  era  [lato  chiamato  a configlio  (nel 
che  fi  gli  fece  gran  torto  , percioche  perii  filo  valor  e meritaua  efferut  chia- 
mato,(penalmente  effe  ridoni  interuenutt  altri  che  dt  gran  lunga  non  gli  ar- 
rtuauanoin  tutte  quelle  cofi , che  a vn  fauio  , & eiccllcntiftmo  Capitano  fi 
conuengono  ) non  fii  afcoltato  . Di  che  n'hebbc  il  Cortefe  maggior  dolo- 
re,che  della  perdita  di  cinque  ricchiffimi  fm  crai  di , che  valeuano  cento  mila 
feudi,!  quali  gli  caderono  tn  quel  gran  fango  portandogli  addoffo  fiala  mol- 
titudine degli  huommi , quando  afj aitati  dalla  fortuna  dtfmontò  in  terra  con 
quella  fretta  che  babbi  amo  detto  . di  modo  che  gli  co[lò  quella  guerra  piu  che 
a muti' altro, eccetto  che  all' Imperadore , che  perde  molto , percioche  vi  lafciò 
cento  e cinquanta  natii  groffe,  & i fuoi  perderono  molte  rubizze  con  gran- 
diffimo  numero  di  bclhfftmi  cavalli giamtti  al  Principe  Dona  fi  quale  per 

devndici  delle  fife  galee  di  vetidue  che  vi  còduffe.Nc’.  che  fi  vide  chiaro  il  va 
lore,&  la  fide  di  quel  Principe  fil  quale  haur ebbe  potuto  faluar  tutti  i fuoi  le- 
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gnt  feri/fa  perderne  pur  v notanti  fi  ben  vidde  la  fortuna  no  volle  mai  chèla 
fue  galee fi  mone  fero  da  quella  ffi.tggia,accmche  l'Imperad.  nonfojfe  abban- 
donato in  terrai  co/i  commi  fi  a G umettiti  Dona, che  per  niente  non  fi  ma- 
uejfeda  quel  luogo fi  ben  fipeffe  perirai  con  tutte  le  galee , ma  che  frejfe  / al- 
do mentre  che  l' Imperatore  era  in  terra,  dr  però  gli  toccò  futi  gran  danno , 
ejfendofi  potuto  rimediare ,andando fi  alla  volta  di  Bufila, o di  capo  Matajùfì 
come  fecero  molti  altri  per  filuarft . Et  tutte  quefle  cofe  habbiamo  noi  finti - 
te  dire  a perfine  degne  di  fide , che  vi  fi  trouarono  prefinti  a tanta  mi  feria  , 
Cr  ferialmente  a va  gentil' htiomo  Genouefe,no(lro  amiciffimo,  chiamato  Ad. 
Gtufippe  cibava . Il  quale,  bruendogli  noi  moflrato  quejìe  /fifone , per  ef 
firperfiona fiuta,  & che  difeorre  bene  intorno  le  coft del  mondo , cidtffe  tut- 
to quel  che  habbiamo  detto  del  Signor  Principe , quafi  dolendo  fi  come  buon 
fer nitore  di fùa  ecctlleriga , che  vnattocof  notabile  foffe  afeofo  agli  buemi- 
m,  effendo  degno  d'immortal  memoria,  il  perche  noi  non  lo  habbiamo  voluto 
t acero, acctoche  fi fiappia  di  qua  tnanfida  ogni  vno,fi  come  la  virtù , & va- 
lore di  quel  f àuto  Principe  meritano  . Prefa  adunque  la  refolutione  di  an- 
dar a capo  Alai  afu  fio  >l' Ir» per  odor  e,  non  battendo  con  che  reficiar  il  campo  , 
percioche  tutte  le  vettovaglie  fiperderono  in  mare  , fece  ammaliar  molti 
cavalli  difnbuendo  tutta  quella  carne  fra  faldati,  drtl  dtfiguente  partendo 
di  sfiguri  con  buon  ordine  con  tutto  l'efercito  andò  a trouar  l'armata  , ho 
quale  in  tre  giorni  trovò . Et  parendo  quietato  il  mare , & ceffati  t venti  de- 
terminò frenica  piu  affettar  di  falire  inmare  .(fi  primi , che  t'imbarcarono 
per  ordine  di  Cefare  fiirongli  I tahani, dietro  loro  iTedefchi,  dr  poi  gli  Spa 
frittoli.  Dotte  l'imperadore  moflrò fingolar  pietà,dr  degna  di  Principe  Chri- 
ftiantffimo  : percioche  non  ejfendo  capaci  le  navi  a portar  tutti , per fitluar  i 
fidati  dr  fiaccomanni, volle  che fi gittaf/'ero  in. mar  e i cavalli , ancora  che  bel 
liffimi  dr  generofiffimi , il  che  dolfe grandemente  à tutti  quei  Baroni,  dr  Si- 
fnori  di  Spagna , per  effer  quei  cavalli  dtgrandiffima  Ritma, che  fu  cagione 
che  fi  rinouaffe  il  dolore  del  danno  paffato  ,vedendofi  quei  bel/tffimt  cavalli 
di  guerra  per  tutto  il  mare  col  collo  alto,  i quali  fe  ri  andavano  alle  vicine  na- 
vi come  alla  riva  hauendo  perduta  la  fftran'fa  di  faluarfi,  dr  franchi  poi  dal 
la  lunga  fatica, mancandogli  lo  jfinto.fe  riandavano  a fondo.  T rouoffi  l'itgt 
peradore ftmpre fu  la  riua  all' imbarcar  della  gente  con  la  fpada  in  mano , ri 
manendoui  poi  egli  Vvltimo  amontar  fu  la  galea  capitana  del  Principe  Do - 
ria.  Et  non  fi  tofio  erano  entrati  in  mare , che  fopragiunfe  v ri altra  fortuna , 
caufatada  vriO/iro  Sirocco,dr  da  molti  venti  che  fi  congiurarono  infume  , 
non  meno  afpra  che  la  prima, con  che  tutta  l'armata  fi  deleguò  di  diuerfi  par 
tt  errando  pe'l  mare , dr  alcune  navi  deboli  per  l'altro  naufragio  ,fdrufci- 
rono  , dr  furono  con  mifer  abile  ffettacolo  fiommerfe  dall'onde . Et  fra  le 
altre  fu  vtfia  vna  naue fit  la  quale  erano  fettecento  Spagnuoli , chefiubito  fu 
inghiottita  dalle  onde , accioche  hauejfero  perfepoltura  infelice  t corpi  di 
quei  pefei . Et  finalmente  pervenuti  a Vuca  dori  era  il  prefidio  Spagnuol » 
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benuto  il  buon  tempo  tornarono  tutti  a imbarccarp.arriuando  Nmperador* 
til  porto  di  Cartagtena,  à fi! aumento  in  Spagna,  dr  gli  altri  cht  in  Sicilia > 
dr  chi  in  Genoua  fifiluarono.  Qutflo  futi  fine  di  quella  imprefi  cofì  infiali  fine  dell* 
lice , la  quale  fu  di  tanto  danno  à Chrifliam , forfè  per  i peccati  noflri  : Per- 1 1?Pre  !"a 
fioche  fi  vidde  chiaro  che  Dio  nonvoleua  ,che  fifhceffe . Et  l'JmperadoreA  *lta 
n'hebbe  tanto  dolore , che  per  molti  giorni  mai  non  fi  vi  fio  con  allegro  volto, 
tenuto  /’ lmperadore  in  Spagna , del  modo  , che  habbiamo  detto  fi  n’andò 
in  Occagna  , per  vedere  lefie figliuole , dono  gli  andò  a baciarla  mano  il 
Trinctpe  Filippo  fio  figliuolo, & poi  venuto  à Madrid, fi  riposò  quiui  alcuni 
giorni . In  qutflo  mez.o  offendo  come  fi  è detto  venuto  à morte  il  Re  G laudit- 
eli Fatua  da  d’ tangheri, a Ferdinando  Re  de  Romani  moffo  dalla  fperanzji  di 
acquiflar  quel  regno  dopo  l'hauerin  vn  mede  fimo  tempo  mandato  ambafeia- 
dorià  Solimano  con  domandar  ( poi  che  era  morto  Giouanm  ) quel  regno  fi 
condola  conuentione , che  egli  di  fio  confentimento  fece  già  fico , offerendo- 
gli quel  mede  fimo  tributo , che  gli pagana  Giouanni;  mandò  anco  amba- 
fciadorialla  Reina  vedoua  domandando , che  fi  contentale  di  voler  Piar  al 

10  infl  rumenta  dell'accordo già  fiuto  col  marito , con  offerire  al  fanciullo  vna 
proumeia  di  effo  regno  quieta,  dr  pacifica  .(tràlci  olir  a la  refi  it  ut  ione  del- 
la fina  dote  vna  entrata  conuemente  al  fio  Plato  . Ma  perche  la  Rema  aflu- 
tamente  haueua  rifpoflo , che  non  poteua  nfiluerfi  in  quel  fatto  di  tanta  im- 
portanza fen^a  la  volontà , dr  parere  del  Re  Stgifmondo  fio  padre , alqua 
le  diceua  di  voler  per  ciò  mandar  vnfuo, filo  per  trattenere  quel  Re,  che 
fipeua  rjfcr  con  le  arme  in  mano , fin  che  arriuaffe  il  ficcar  ti , che  per  fio i 
Si  mbafii  adori  haueua  mandato  a chiedere  a Solimano , accorto  fi  Ferdtna 
do  di  qutflo  inganno  armòa  gran  fretta  per  non  dar  tempo  a oli  auuerfi- 
rij  , creando  Capitan  generale  del  fio  efercito  Uonardo  Felfio  del  Con- 
tado di  7 ir olo , bellico fi , (!r  di  grande  efier  tonfa  nelle  cofe  di  guerra, 

11  quale  puff  ita  Strigonia  affatto  Fifgrado  luogo  per  la  via  dritta  di  Buda, 

dr  hautndolo  prefi  per  firz.a  con  mortalità  di  quei  di  dentro , dr  anco  di  ; 
piu  di  ducento  huomim  defioi , pafsòil fiume  , dr  prtfi  Ptffo  abbandona- 
to da  nimici , dr  dopo  prefi  Faccia  finfa  contraflo , dr  fi  prefintò  a Buda , 
per  tentare  fi  genti  di  dentro , dr  l’animo  della  Rema  col  metter  Pfauen- 
to  alla  Città . Ma  talentino  T uraco , che  era  quiui  per  la  Rema  convn 
prefidio  di  fanti , dr  buona  cauallcria  , mandaua  fpefjo  i Capitani  di  canai 
li  fuori  a fcaramucctare  più  per  impedire  gl'mfultt  del  nimico , in  qualche 
parte , chepervoler  combattere  in  campagna  .perche bfignaua , cheoue 
ro  ifildati  de' ni  miti  andaffer  a dargli  lo  a(f aito  con  loro  fuant  aggio  , one- 
ro trattenergli  cofì fin  tantoché  gli  arriuaffe  il  fòccorfi  di  Solimano , tlqua- 
le  non  affollando  gli  Ambafciadori  del  Re  de' Romani  ,hauea  rifoluto  di 
difènder  la  Reina,  dr  il  pupillo, dr  già  haueua  dato  ordine  a’Sangiacchi  vi- 
ci ni  che  l’ andaffer  o a ficcorrere . ma  non  vi  vedendo  di  fogno,  il  l'clfio  ritor- 
nò à h'ijgrado  per  pigliarla  rocca, cht  non  l’hauea  dianzi  potuto  ff  ugnar  e, 
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lacuale  prefe  perfori*  di  cannonate  ,dr  vimifevn  buon  prefidto  Dopo  que- 
fio  Lionardo  fi  ndiìfie  col  campo  in  S tricoma . tennero  i T archi  cantra  di 
■ ■ loro  guidati  da  dui  Sangiacchi.cio'e  Ffirtto , c T Maumttto  a gran  fretta, ma 

ejfendo  già  l'mutrno , perctoche  era  dal  gran freddo  agghiacciato  il  Danubio 
1 1 pe'l  qual  nel  far  guerra  btfognaua , che  conduce  fiero  l' artiglieria , non  poter a 

far  cofa  buona  j ma  venuta  la  primauera  vjetti  fuori  rtprefero  Faccia , dr 
i' accamparono  a "Pefio,  ma  non  potendo  i T urehi  ottenerla  , pacarono  il  Da 
nubto,&  fi  ritirarono  dalla  imprefit,  nella  qual  ritirata  vfeiti gli  Fhgheri , dr 
T edefihi  che  erano  dentro  veci  fero  infiniti  di  loro  afialtato  la  retroguardia. 
Ma  Ferdinando  come  quello  che  quefie  cofe  molto  lo  premettano  , intendendo 
che  iTurchi  t'eranoritirati  da  Buda , prefe  di  nuouo  animo , dr  Speranza 
di  bauer  l' lungheria , dr  affidato  nuouo  efercito , col  fauore  dell'  Imper  adora 
fuo  fratello , del  qual  fice generai  Capitano  Gulielmo  Roccandolfi  , h unendo 
. * veduto , cheti  Felfio  fi  era  ammalato,  con  prettcfzji  s'tnuio  verfo  Buda , 

oue  accampato  fi  fice  coni’ artiglierie  gran  danno  alla  città  : ma  nel  venir  a 
gli  afjaln  fi  di  fi/ero  co  fi  brauamente  i Col  dati  del  prefidio  di  dentro , che  fèm- 
fre  gli  ributtarono , oude  Roccandolfi  determinò  di  hauer  la  citta  per  afre- 
dio  , dr  ben  fortificati  i fuoi  Steccati  quiui  fene  flette  con  Sf  cranica , che  la 
città  fi  rendefic  per  fame  , la  qual  fàpcua  efier  polla  in  gran  cureflia  di 
vettouaglie  , & veramente  fi  fitrebbono  i cittadini  refi  ,jela  indufiriadi 
frate  Giorgio , l'vno  de' tutori  del  pupillo , che  v'era  con  la  R eina , non  vi  ha - 
uefie  riparato  , Et  non  molto  dipoi  Solimano h.tuendo  fattovn grofiijfimt 
apparato  di  guerra , mandò  Mahumetto  Bafià  con  efercito  in  Fng  he  ria  per 
Solimano  in  difendere  il  pupillo  Stefano  figliuolo  del  ReGiouanni  ,dr  la  Reina  dalla  po- 
Vnghcria . ten\a  di  Ferdinando  . Et  giunto  quefio  efercito  in  Ungheria  a mczjo  tl  me. 

fe  di  Giugno , ' ej fendo  rimafo  Solimano  in  sindrinopoh  per  [occorrerlo  bifò- 
gnando  con  piu  gente , Roccandolfi  ancora  che  fife  perfuafo  a ritirar  fi,  per 
l'honore  volle  refi  are  per  combattere  con  T urcht , dr  fucceffe  la  eofà  in  mo- 
do , che  fu fracaffato , dr  morto  vetuperofàmente  , & quel  che  fu  anco  mag- 
gior male  e , che  [correndogli  rimici  fin  a Pefio  , i T urehi  la  prefero , non  vi 
irouando  perfidio  alcuno , c T in  quefio  modo  volendofi  acquifiar  Buda  , per 
ofimationi  T edefea  ,fi  venne  a perdere  Pefio  luogo  di  tanta grandijftmaim 
portanza  . Dopo  quelle  cofi  Solimano  venne  in  Fhgheria  molto  allegro  di 
tal  fucceffo  , dr  fece  Sfingere  i caualli  per  Sfi attentar  Strigonia , dr  in  tari, 
to  bauendo  mandato  a vifitar  la  Reina  con  molti  doni  a lei , dr  al figliuolo , 
le  mandò  a dir  che  glielo  voleffe  mandar  in  campo,  che  defideraua  di  veder- 
lo,il  che  fice  tllatma  non  fentjififfi etto, che  glielo  mandò  ih  compagnia  di  mot 
ti  principali  del  regno , fra’ quali  v'andò  Giorgio  . Solimano  fece  alfanciul 
lo  molte  cari  7jje,dr  in  vn  momento  hautndo [atto pigliar  Buda,  fece  ritene- 
re fri  de' primi  baroni  Fngheri  ,glt  altri  gli  rimandò  conti  figliuolo  oda  Rei- 
na .facendole  intendere , che fi  ritìraffe  piu  dentro  nel  regno,  dr  in  quefio  mt 
do fi  impatron ) della  Città, ritir andóji  ella  m Lappa  di  là  dal  T ibi  fio . Men- 
tri 
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tre  che  quefie  cofè  fi  faceuano  in  Ungheria  con  gran  vergogna , & danno  del 
Re  de' Romant, il  Principe  Dorta.perftirpart  Mori  mrmct  di  Afuleiaffen  di 
Barbarla  , era  itocorteggiando  ciucile  nuiere  con  le  galee  pie , quelle  di  Na- 
poli, or  quelle  di  Sicilia  per  commijjìone  delt Imperatore ,cr  haueua  prefi , & 
rumati  molti  luoghi , in  fino  alle  ficche  dell' I file  de' Cerbi , cr  tutti  datigli  in 
poter  di  quel  Re , & haueua  fra  gli  altri  prefi  Alonaslcrto , Caltbia  ycr  Su- 
fi* , & fi  metteua  in  ordine  d'mgrojfar  l'armata  per  ajfaltar  vn' altra  volta, 
uìlgitri  con  miglior  fortuna  di  quel  che  haueua  fatto  con  i Jmperadore . Le 
quali  tutte  cofi  furono  finte  in  Europa  del  M D X L l.  infino  al  Ai  D 
X L I I.  Nel  qual  annoti  Re  Francefco  non  potendo  fipportar  la  ingiuria 
■fattagli  con  la  morte  dì  Cefitre  Fregofi , c 7 di  sintomo  Rtncone Piante  latrie 
gua  , hauendofi  doluto  con  l' Jmperadore , il  quale  fi feufàua  con  dire  che  i fitoi 
ministri  baueuano  pitto  ciò  finzA  che  egli  ne fapeffe  cofa  alcuna , il  Re  non 
accettando  la  fcufa^mifeinficmevn  groffo  efircitoper  ajfaltar  la  Spagna , 
col  quale  mandò  il  Delfino  fuo  figliuolo  ad  affedtar  Per  pianano,  & in  quel 
mede  fimo  tem  po  con  vn  altro  efircito  mandò  Carlo  Duca  di  Orltens  l’altro 
fuo  figliuolo , nel  paefe  di  Lucemburgo , (fr  quei  confini.  Aia  il  Delfino  fe- 
ce poco  frutto  nell  ajfedio  di  Perpignano  . Percioche  /’ Jmper adore  , che 
allora  fi  ritruouaua  alla  dieta  dt  Aionzone  nel  fuo  regno  di  dragone  , co» 
gran preftezzA  mife  anco  egli  in fierne  vn groffo  efircito  della  maggior  parte 
della  nobiltà  di  Spag  na  di  cau allena , efr  fanteria , il  quale  vtdd'io  , perche 
allora  mi  ritruouaua  nel  regno  di  Calhglta.  & andando  quella gran  potenza 
àfòccorrert  Perpignano,  il  Fr ance  fi  non  volendo  affettar  l’ Jmperadore . fi  ri- 
tirò vergogno/amente  , hauendo  fpefo gran  tempo  indarno  in  quello ajfedio , 
(Sperduto  la  maggior  parte  del  fuo  efircito , che  rimafero  morti  di  mal  di 
jluffo  per  tutte  quelle  campagne  di  Perpignano  di  Sai  fu,  fortezza  ine - 

fpugnabtle , & chiane  della  Spagna  in  quei  confini  della  Francia  ne  monti  Pi 
re  nei . Et  il  Duca  di  Oritene  hauendo  prtfo  alcune  terre  nelpdìfedt  Lucem 
burgo,dr  finalmente  la  città  fieffajufctandout  buonprefidto  perii  Re  fuo  pa- 
dre ,fi  nè  ritornò  in  Francia . Aia  non  fi  tofio  parti  egli , che  fiprauenendo- 
ui  lo  efircito  dell'  Jmper  adore  , che  la  Reina  AJaria  haueua  fiuto  apparec- 
chiare , ri prefe  ogni  cofà  , con  la  città  di  Lucemburgo , ragliando  a pt^zi 
quanti  erano  dentro . Perlaqual  cofà  la  primavera Jeguente  fi  moffe  Fran- 
cia con  nuouo  efircito , & prefe  Landrefi  non  lungi  da  Cambrai  : & rinoua - 
ta  la  guerra  fi  cominciò  a ballar  meglio  che  mai,  fi  in  Fiandra , come  in  Ita 
Ha  . Erafi  rifoluto  ancora  nella  dieta  di  Spira  nelle  cofe  temporali  oltre  le 
fptrituali , che  cor,  le  fpefi  contribuite  di  tutta  l.amugna  ,fòjfe  riporto  nel  filo 
Ducato  il  DucadiSauoia  come  feudo  dell'  Imperio  , fcacciato  dal  fuo  sta- 
tnoa  tortodal  Re  di  Francia;  che  fojfe  dichiarato  ribello  dell'Imperio  Guliel- 
to  Duca  di  Cleues  , per  hauerin  quei  giorni  innanlfi  prtfo  per  fòrza  il 
Ducato  di  Gueldre  , quafi in  difj>re\zo  dell'Imperio  Romano  , & che  niun 
T tdefeo  fitto  grauiffimc  pene  pottffe  tre  al  fildo  dtl  Re  di  Francia  : & che 
' contri - 
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contribuendo  tutta  Lamina  alle  fpefi  fi  deffe  aiuto  al  Re  Ferdinando  , che 
mante  netta  la  guerra  contra  il  T ureo  in  Ungheria  . Et  chei  Luterani fi fieffi 
ro  nella  lor  credenza  fin  che fi fifffi  fatto  perciò  il  concilio . Il  Re  Francefco 
come  quello  che  nonfifiudiaua  in  altro  con  quel  fuo  ammo  vigor ofio , che  in  mo 
lefiar  le  cofe  dell' Imper udore  per  tutte  quelle  vie  che  potata , anchora  che  non 
ghriufeiuano  ifiioi  dfigni  come  voleva  ,hauendo  manda  o Monfignor  di 
randomo  con  vn  eferciro  nel  paefi  di  Artois , il  quale  prefi  T ornai  per  accor 
do , cr  altri  luoghi  di  quei  confini , c 7 in  Piemonte  ancora  Monfignor  di 
Lange  a guerreggiar  col  Marchefidel  Fa  fio  m quel  paefi , operò  che  U Du- 
ca di  Cleuei  affoldaffe  nello  fiato  di  Cueldre  vno  efircito , per  trauagl  tarla 
Brabantia, battendo  fparfi  nome  di  far  gente  per  T edefihi  per  mandarla  in 
Fngheria  contra  i T urchi , che  ancora  non  era  dichiarato  ribello  dell' Impe- 
rio ,in  Fhgheria[hauendo già  l'Imperadore  ordinato, che  per  tutta  Lamagna 
fi  ne  affoldaffe , cr  manclaffe  al  Re  de'  Romani. )St  cominciarono  a far  quefii 
foldati  a poco  a poco  nel  tempo , che  era  anco  l'Imperadorein  Algicri , C il 
Duca  di  Cleua  la  andana  difirtbuendo  per  le  fite  terre  affettando  hauer  nuo 
ua  del  fucceffo  de  Ila  g uerra  A fricana  per  dimoiar  fi  nimico  di  Cefdre  . Et 
venuta  poi  la  nuoua,che  l’Imperadore  co  tutta  l'armata  s'era  perduto  in  ma- 
re( perche  fiempre  le  cattine  nuoue  flrauolano , Cr  fi  dice  piu  di  quel  che  è ) al- 
legro di  quel  fucceffo , cominciò  a fare  maggior  sformo  di  gente  per  la  imprefa 
dtfignara,Cr  a metterla  in  campagna  di  là  dalla  Mofa  nel  Contado  di  Hor 
na,  facendola  poi paffar  in  Lodi , accioche  hauendo  difignato  di  affiliar  An 
Htrfafil  fuo  difigno  jòffe  piu  occulto . Mandò  dopo  a domandar  il pafio,  dan- 
do nome  di  voler  paffar  con  quelle  genti  per  condurre  in  Clima  a marito  la 
moglie,  figliuola  del  Re  di  Nauarra,nuouamente Jpoffata  da  lui, promettendo 
di  non  voler  danneggiar  il  paefi , pur  che  per  fuoi  danari  hauejfe  quell  efier ci- 
to vettouaglia  . Fu  dagli  Eburroni dtfputnta  molto  la  cofa , e fu  conclufo fi- 
nalmente per  configlio  del  Puncipedi  Seuemburgh  , che fi gli  doueffi  negar 
il  pajfo,  Cr  fargli  re  fi  fienili  con  le  arme , cr  fatte  alcune  cernite  ,fu  mandato 
fu  le  frontierebuon  prefidto  di  gente , Cr  poi  fecero  intendere  al  Duca , che  fi 
ne  cer caffi  altra  via  da  paffar  in  Francia , che  non  era  v fiume  di  quel  paefi 
di  dare  il  paffo  a vno  efircii  'armato,  che  andana  nel  paefe  del  nimico  dell  In, t 
pera  dorè  . I Gueldrefi  condotti  da  Martin  Roshemto  valor  o fi  faldato,  affet- 
tando l' acca ficne , Cr  tl  tempo  di  andare  ad  affair  are  drittamente  la  città  di 
Anuerfa , non  potere  tenere  tanto  fecretn  la  cofa , che  non  de fiero  indicio  agli 
Anuerfani , i quali fi  mifiero  in  arme , & adunata  vnagran  moltitudine  di 
preffofei  mila  contadini  armati, gli  mandarono  perche  affaltaffero  Cueldre 
fi, che  con  la  terza  parte  dell  efferato  alloggiauano  nel  paefi  de  gli  Abitanti . 
Gueldrefi fi  mirarono  a dietro , onde  i contadini , come  vittoriofi  fi  ne  torno- 
rononel  paefi  loro . Il  Senato  di  Anuerfa  con  gran  vigilanxje  diede  ordine 
alla  guardia  della  città,  mettendoui  buon  prefi dio . oltre  a ciò  fice  metter  in 
punto  le  artiglierie , chef  trouaua  in  efffere , facendone  fondere  altre, cacciar 
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della  città  i foretti , & hauendo  fortificato  i luoghi  deboli  della  muraglia, 
operò, che  la  Rema  Marta  gouer natrice  di  tutu  quegli fiati  mandaffe  al  Du 
cadi  Cleuei  per  intender  qual  fijfe  l'animo  [ito  di  affaldare  di  quefie  gen- 
ti , & di  far  quella  nouità , che  per  ordine  fìto  furono  da  principio  affolliate 
per  Ungheria  ,®  che  dopò  ceffato  il  bifogno , non  fitpeua  per  che  cofi  ttejfe  an 
cara  armato . egli  rifpofe , che  era  amico  de' Br ubanti , ® che  non  intende- 
rla molefiragli.la  qual  riffo/la  diede  maggior  lofpetto  di  lui.  Finalmente  con 
quefie  fimulatiom  il  Roshemio  per  ordine  fuo  fi  iftnfi  innanzi , come  nimico 
mantfeflo facendo  quanti  danni  poteua  con  lo  efercito  nella  Brabantia  ; con 
tra  il  quale  Renato  Principe  d' Orango  fi  moffe  volendo  foccorrere  Anuer- 
fi  perche  t ntendeua  ,cbe  il  Roshemio  andana  con  cinquecento  caualli , ® ot- 
to compagnie  di  fanti  per  affaltar  quella  città  , & venuti  alle  mani  tnfieme 
nella  strada  il  Principe  (ù  rotto  , c ir  confi  retto  a ritirar  fi  dentro  in  Anuerfa 
Inficiando  al  nimico  la  campagna  hbera,doue  il  Senato  hauendo  a tutte  le  c 3 
fi dell'ajfedio  proceduto, fece  entrar  mille  ducentohuomini  del  paefie  vicino  ,i 
quali  furon' armati  della  mantiene  della  citta,®- tutto  il  popolo fi  mife  in  ar- 
me . Ne  tardò  poi  à venir  il  Roshemio  all'affiedio  della  città  in  tempo  che  il 
popolo  tutto  vniiamente  con  le  donne  attendeua  a lauorarecon  fommo  studio 
le  trincee  di  dentro , ® di  già  haueuano  fi  ben  lauorato  tutti , che  haueuano 
cofi  inalbato  il  terreno  di  dentro  fitto  le  mura, che  era  appareggiato  co'l  fom- 
mo,® la  cima'della  muraglia  fitto  la  quale  eran piantati  tanti  pe'fzidiar 
tiglieria,che  parue  cofa  mirabile, che  in  vna  citta  cofi  data  alle  mer  cantie.fi 
fijfe  fatto fi generofi ,®  forte  preparamento  diguerra,  fittene  il  Roshc- 
mio  molti  giorni  in  quell' affedio  affaticando/!  in  damo  per  pigliar  la  città, la 
qual  fi  dtfindeua  valorofimente.ma  all’vltimo  hauendo prefo,®  Jaccheggia 
lo  con  gran  crudeltà  molti  altri  luoghi  in  quel  paefe,Uuatofi  da/l'ajjediofe  n' 
andò  venfo  la  Francia  facendo  il  maggior  danno  che  poteuàttal  che  voglio- 
no alcuni, che  piu  di  mille  fra  cafte/la,  città , & ville  prefe , e pofem  ruma  in 
tutto  tl  tempo  di  quefia  guerra  . N'e  potè  poi  pigliar  Louanio,  la  qual  città  fu 
dififa  piu  dalla  moltitudine  degli fcolan  forefiieri  che  prefero  le  armi , che 
da'proprij  cittadini . Ala  in  quello  medefimo  tempo  le  genti  dell' Impera- 
dore  affettarono  d'vrì altra  banda  lo  ttato  del  Duca  di  Cleues , & prefero 
molte  terre,®  fortezze, fra  le  quali  fu  prefa  Heinsbech,da  dotte  non  poterono 
effer  cacciati  dal  Ducafòrtifìcandofi  quitti  infino  alla  venuta  dell’ Impera- 
tore in  Fiandra, che  fi  ritrouaua  in  Spagna . In  quefio  anno  il  Re  d'Inghil- 
terra fece  ( fecondo  lafua  v fin  fa  ) tagliar  la  refla  a Caterina  Hanarda  fua 
moglie  incolpata  di  adultcno,tnfieme  con  due  altri  cauaheri  chiamati  Dura 
ciò,®  Culperio,®  il  Re  fi  maritò  poi, come  fi  è dettola  fifa  volta  in  Cateri- 
na Paria  vedoua,che  lo  fi  pel).  Fu  quefio  anno  vna grande,®  calamito  fi  pe- 
tto in  Polonia,  et  ne' luoghi  circumuictnt.  Et  quafì  ai  fine  di  Settembre  appar 
uc  in  molti  luoghi  di  Europv  grande  copia  di  locufie , che  ofeurauano  il  So- 
ie, le  quali  al  principio  non  haueuano  ale  ,poi  aajceua  loro  quattro  ale  per 
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vna.e  rubata  vna  poffieffione  fi  paffiauano  (àbito  a vn' altra,  e poi  a vii  altra 
confinando  tutto  quei  che  produccua  la  terra  , eccetto  nelle  vigne,  che  non 
fecero  molto  danno . Quella  calamità  toccò  ancora  allo  Hat  odi  Milano  , co- 
me non  era  flato  cajhgato  per  le  tante  mfrte patite  nelle  guerre  paffàte.  An 
cor  a di  Polonia  paffuron  altre  ftmilt  locujle  a Stefìa , c r fecero  per  tutto  quel 
, y paef  altrettanto,!)  maggior  danno . Et  poi  che  hebbero  r ornate  tutte  le  cam- 

pagne nella  proumciadi  Mtfma,preJfo  vn  cafielh  chiamato  Oficheuitz  o Ofi 
tio  non  lungi  da  T orga , rendeuano  da  fi  vn  tal  fetore , che  non  fi  poteua  /ap- 
portare. Infine  col  freddo  dell'Autunno  morirono  tutte , & furono  mangia- 
te da' porci  con  tanto  buon  gufo , che  diuennero  (imm  amente  graffi  quell’an- 
no.Gli  H forici  fanno  mentione  di  fimtit  piaghe , a quefla,  lequalifono  venu 
te  [opra  » campi  fiminati, & non  femmari,  er  notano, che  ciò  non  amene  mai 
fe  non  peri  peccati  de  gli  huommi,&  per fógno  del flagello  di  Dio.  ri  nac- 
quero fimilmente  in  diuer  fi  luoghi  molti  fanciulli  monftruofi , cr  altre  cofibt 
* . fiali.  Giacopo  di  tal  nome  Qmnto  Re  di  S colia  poiché  in  quell'anno  hebbe 

Giaco°oCRc  guerreggiato  vn  pe^zocon  Henrico  Re  d'Inghilterra  venne  a morte  a quat 
di  Scotta . C t or  dici  di  Decembr  e, offendo  di  età  di  trentatre  anni, Inficiando  vna  fila  figli . 

noia  nata  fei  di  auanti  che  moriffe,dcllaqual  fece  tutore  il  Redi  Francia, In- 
ficiandolo protettore  del  fiuo  regno, quafi  nel  medefìmo  tempo, che  l'efercito  Im 
penale  da  iui  in  poi  racquiftò  tutto  quel  che  haueuan  Fracefì  tolto  nel  paefie  di 
di  Lucemburgo . Fu  in  quefiomedefimotempo  cacciato  dallo  flato  il  Duca 
di  Branfuichda  Langrauio  di  Hafjìafuo  nimico,  il  quale  fi  ne  venne  in  Spa 
gna  a domandar  foccorfi  atNmper adoro  , acciocbe  ci pot effe  ritornar  in  en- 
fia fua  . Erano  fine  ceffi  grandi  controuerfie  in  Scoda,  tj fendo  per  la  morte 
dell’vltimoRe  Giacopo  mancata  la  linea  dritta  della  fiucceffione  della  cafà 
Stuarda, doue  il  Re  d'Inghilterra  con  la  fiuafatttone  procuraua,  che  vi  fifa- 
ceffi  vn  Re  a fuo  modo, & che  non  fuccedeffi  la  figliuola  nomata  dal  Re  Gia- 
copo: ma  contraminando  il  Re  Fr  ance  fico  a quejhfuoi  difiegni , con  l aiuto  del 
Papa  vi  rimafie  il  Cardinal  Bet omo, che  il  Re  Henrico  ne  haueua  fatto  fc ac- 
ciaro . Di  qua  nacque  poi  che  fidegnarofi  d nuouo  il  Re  Inglefe  col  Re  Fran- 
co fio,  fi  confederò  con  l'Imper  adoro, che  non  poteua  meglio  de  fiderare  per  po- 
ter col  fiuo  aiuto  vendicar  fi  de' Fr  ance  fi , che  tanto  lo  molcfiauano  per  ogni 
banda.  Per  laqualcofil'lmperadore  poi  c hebbe  fatto  giurare  per  Redi  Spa 
gna  dopo  la  fua  morte  Filippo  fiuo  figliuolo  dagli  flati,  & quei  Principi  tut- 
ti , lafciato  fico  al  gouerno  il  Cardinale  di  Toledo, & il  Commendator 
t ma?  aure  di  Leone  Couos , percioche  Filippo  era  di  troppo  renerà  età , l’an - 
no  M DXLIII.  fi  ne  pafisò  in  Italia, hauendo  commcfjal'imprefa  di  paffar  in 
Barbaria  al  Conte  di  Alcaudette.valorofio.Cr  [auto  Capitano  di  mare,con- 
tra  i Mori  di  T remeffien ,che  t’eran  ribellati ,& affoldò  per  lag  uerra  coni r a 
F rance  fi  dodicimila  Spagnuoli  con  ordine,  che  paffiaffieroin  Italia , & quin- 
di tirargli fico  in  Ftddra  contra  il  Duca  di  Clenet , che  come  s’i  detto  and* 
ma  molèfi  andò  gli  fiati  della  Fiandra  fuo  patrimonio,  col  quale  combatteua 
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ti fio  efireìto.Tl  Papa  intendendo  la  venuta  dell'  Imperadore  in  Italia  parte- 
do  da  Rom  afe  ne  venne  a Bologna  per  abboccar f (eco  per  le  co/è  della,pace , 

C r dar  ordine  alle  co/è  del  Concilio, tl  quale  era  già  flato  intimato  alilm  pe- 
ra dorè,  cr  deueua  fkr/ì a T rento  defiderando il  Pontefice , che  Lamagna  ri 
torna/fe  alla  prima  vbidttnXa  della  Chic  fa. Ma  in  quei  medefimi  giorni, eh» 
il  Papa  pam  da  Roma  tarmata  del  T ureo  di  cento  trenta  ve  le  condotta 

da  Barbar  offa  per  fìruioio  del  Redi  Francia  , a/faltandola  Calabria  , pre/e 
& abbruciò  Reggio . Et  parimente  fit  ancora  prefa,  cr  focheggiata  la  Roc- 
ca,donc  Barbaroffa  prefevna  belliffimagiouane,  figliuola  del  Cafiellano  Spa 
gnuclo,che  già  era  /capato, nella  qual fi  maritò  fecondo  la  fua  legge.  Et  qua/i 
in  quello  me  defimo  tempo,  che  l’armata  del  T ureo  fior  feggiaua  la  Calabria 
infettando  quei  mari , l' Imperadore  e/fendofi  imbarcato  a Barcellona  nell'ar 
mata  del  Principe  Doria  arriuòa  Genoua , oue  concorfiro  i fùoi  Capitani  di 
LÒbardiatcon  molti  Principi  d'Italia,^  Ambafitadoridi  Siena,cr  di  Lue 
ca.  Ajfrettaua  l' Imperadore  di  partir  fi  da  Genoua  per  pa/far  con  prcficTfza 
in  Fiandra  perca/hgar  il  Duca  di  Cleuct scontra  il  quale  era  fir  temente  fide 
gnato,  n'e  haueua  volutointendere  parola  di  pace  con  ejfolui.  Et  faputo,cbt 
il  Papa  era  venuto  a Bologna  per  abboccar  fi  feco  ; fuegina  di  andar  ut , fi  per 
che  era  alquanto  [degnato  feco , & per  non  dar  fifietto  al  Re  d'Inghilter- 
ra,col  quale  Pera  considerato,  e/fendo  ribello nimico  del  Papa , cr  per  non 
hauer  a trattener  fi  m Italia  partendoti  beneficio  del  tempo  della  Hate  prò - 
fiero  a guerreggiare  , contuttociò  tufi  andò  il  Papa  fu  conclufo  doner  farfi 
l'abboccamento  a Bujfeto , luogo  di  Girolamo  Pai  anicino , non  lungi  da  Cre- 
mona,c*r  Piacen\a.Stette  cinque  di  /’ Imperadore  a ragionamento  col  Papa. 

Et  /unendo  trattato  alcune  cofi  intorno loHato  di , Milano , di  che  non  fi  fe-  Abboccami 
ce  nientc'.percioche  mai  nò  volle  l' Imperadore  afcol  farei  partiti , che  gli  mo~  to  dclWmp. 
tteua  il  Papa , perche  inuefii/fe  di  quello  Hato  il  Duca  Ottauio  filo  nipote , fi-  col  Papa . 
nalmente  con  poca  rifolutione  fi  partirono  ,1'vnoft guen do  il  camino  di  La- 
magnal' altro  ritornando  a Bologna. In  quefiomeTfo  Barbaro/fa  e/fendo 
partito  dalle  rimere  di  Calabria,venne  fioreggiando  per  tutti  quei  mari  fa- 
cendo molto  danno  a'Chrtfiiani , ancora  che  il  Ficere  Don  Pietro  di  Toledo 
vi  haueffe  fiuto  buona  proufione  per  tutte  le  marine  di  quel  regno , (gr  paian- 
olo per  HoHia  ,douc  pofi  grandi/fimofiauetito  a tutta  Roma , feorfi  fin  in 
J\dar fi  glia  in  Francia, a pr  e fintar/!  al  Re  F rance  fio, fecondo  l'ordine  datogli 
eia  Solimano.  Giunto  adunque  dmper  adoro  in  Lamagna, oue  haueua /atro 
marchiar  gli  Spagnuoìi  genti  Italiane  per  lag  uerra  della  Fiandra  coirà 
il  Re  Francefco,&  il  Duca  di  Cleuct , feccia  raffegna  della  gente, a Bona  ter 
va  degli  Fbi)  appreffo  Colonia , che  in  fua  affinila  haueua  fatto  adunar» , cr 
trouò  hauer  quattordici  mila  T edefehi, quattro  mila  Italiani  condotti  da  Ca  Don  Ferrati 
mtllo  Colonna, dr  da  Antonio  Dor>a,dr  quattro  mila  Spagnuolt,  che  condu  Gonza»* 

cenano  Don  dinaro  di  Sande,et  Luigi  PereT^di  Fargat, quattro  mila  canai  ncralc  di  C* 
li  fra  Borgognoni ,cr  T edefebige fii  cento  caualh  leggieri  Italiani,  & Alba-  Gre  . 

ne  fi. 


Della  Vita  Di  Cario  V. 

nefi.  Et  altra  quefio  campo  fipragiunfe  il  Principe  d'O  rangt  feen  dodici  mi- 
la fanti,  or  duo  mila  huomint  d'arme.Comandaua  a rutto  quefio  e feretro  Di 
Ferrante  Gonzaga  come  Luogotenente  di  Ctfire  , del  qual  era  generai  mae 
Siro  di  campo  Stefano  Colonna , mandatogli  dal  Duca  di  F*orenfa,e  fi  crea 
to  generale  dell' artiglieria  il  Marchefidi  Mangnano.dr  generale  de' canai 
li  leggieri  fece  Don  Francefcoda  Efle  fratello  carnale  del  Duca  di  Ferra- 
ra.Con  quefio  poter  tffìmo  e feretro  fi  n'andò  l'  Imperadore  verfo  la  città  di  Dh 
L'Irnp  affai-  ra,  prima  citta  del  paefe  di  Ltegc , & frmffima  (òpra  tutte  le  altre,  doue  il 
talo  flato  Duca  di  Cleuet  haueua  meffo  Flati  et  Capitano  famofocon  molte  compagnie 

del  Duca  di  di  fanti  oltre  gli  buomtm  della  terra  affezionati  al  Duca  .gemi  molto  belli- 
Clcuci . coffe,  or  ebe  nel  tempo  antico  diedero  molto  da  far  a Giulio  Ce  far  e.  er  all  Im- 

perio Romano. Il  qual  Capitano  Fiatici  con  gran  brattar  a , intendendo , che 
l' Imperadore  veniua  per  affediarlo,fhtta  vna  imbofiata  vfi)  a fcaramucciar 
fuori  co'mmici,al  comparir  ebe  fecero  per  ncono fiere  quel filo , nella  qual 
fruitone,  fecondo  il  coflumc  de'T edefcht  ,/eruendofi  degli  archibugi  a cau al- 
lo,fecero  quei  di  Dura  marauigliofi  prone ,cbe  battendo  vca fi  molti  del  cam- 
po Imperiale. fra  i quali  fu  il  Caualier  degli  f/bcrti,genttl'buomo  A fan  tona 
no,  07"  prefoui  il  Capitan  Gtouanni  Cbiuchero  Albanefe  ,fi  ritiraron  dentro 
con  poca  perdita  de' loro.  Ala  /'  Imperadore  poi  chef*  giunto  a Dura , hauen- 
do  nconofciuto  il  paefe  d'apprtffo  non  fenfa  pericolo  , fiuta  quiui  piantar  la 
Artiglieria  con  la  dififi  de'Gabioni, cominciò  a batter  la  muraglia  con  mol- 
te ,Cr  fpeffe  cannonate  in  vn  mede  fimo  tempo,  & fi  la  batteria  , che  fi  fece  , fi 
grande, che  ancoraché  per  voler  dar  fi  l' affatto  btfognaua  , che  fi  paffafje  vn 
gran  foffo, che  cmgea  la  muraglia  con  acqua  infinoalla  cintura  diede  nondi- 
meno animo  a Soldati  Spagnuoli,a  Italiani,  che  a rigatta  l'vna  di  quefle  na 
ùom  dell' altra,  fi  ofrenfre  a dar  ammofamente  lo  affatto , G*  al fine  fu  concefi 
fi  ad  amendu  e,&  entrarono  nella  fifa  con  tanto  pericolo , che  ben  fi  vedeuan 
pagar  la  pena  dell'audacia  loro.  Peraoche  le  cannonate , ebe  per  duo  fianchi 
quiui  arnuauano,&  la  continua  tempefa  delle  archibugiate,  ne  fece  vna  ma 
rauigliofa  flrage,cadèdout,e fendo  abbattuti  dalla  muraglia  nella  fifa  . Qui 
ut  l' Imperadore  veduto  il'gran  danno  , che  i fuoirictueuanofece  con  l'arti- 
glieria tirare  verfo  vn  T ornane, dal  quale  vfetuagran  tempefla  di  cannona 
te,ifr  volle  la  buona  forte  di  Celare , che  afre  fi  andò  i Bombardieri  in  quel  luo- 
tena , vi  percotefe  co  fi  bene , che  lo  ruinò  , occidendom  il  proprio 
,nua  da  oli  F lattei , & molti  altri , eh' erano  fico  .per  lacut  morte  non  filo 

’mpcriali  ° fi sfauentarono  quei  di  dentro , ma fi fhctittò  piu  la  via  dell'afalto  agli  Im- 
periali,non  e fendo  cofi  ofcfì  nel  fahrla  muraglia  : doue  hauendo  appoggia- 
te le  fiale  con  gran  cuore  filtrano, qua  fi  in  vn  tempo  gli  Alfieri  fpagnuoh,  0“ 
Italiani  pmntandoui  le  infegne.  Et  finalmente  la  citta  fu  prtfi,cfrfaccheggia 
li  ta,&  fhttauivna  gradi  fimavccifione  in  quei  cittadini  ,0-  ne' fidati  del  prt 

fi  dio  che  fi  dtfendeuano.  Et  de  gl'imperiali  vi  morirono  in  qutU'afalto  d' in- 
torno a facento  faldati , fra  Italiani,  & Spagnuoli . Sttttt  l' Imperadore  a 
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Vedere  la  battaglia  per  confortar  ifuoi , &fidice  , che  pubicamente  lodi 
pot  tutti  i capuani, che  valorofamentc  s'erat > portati . Doue  effondo  fucceffa 
Una  differenza  fra  vn'  Alfiere  Italiano  Genouefe , evnT  t de  fio f opra  chi  era 
flato  tf  primo  ad  ac quifiar  la  corona  murale , la  cofa  fu  ridotta  al  giudici» 
dell  Imper  adore, il  quale  con  maturo  configlio f offende  rido  la  fìntenjj  tirò  la 
controuerfia  in  lungo  , accioche  dicendola  egli  non  nafeeffe  difòrdine  fra  quel 
le  due  nat  ioni . Et  non  fi  sa  fe  a cafo  o pur  induflriofamente  ,fu  acce/o  vn 

fran  fuoco  in  vna  cafa , che  aitato  da  vnfuriofi  vento  fece  tal  roina , che  ale- 
ruciòquafi  la  città  tutta  , con  duro  Spettacolo  delle  genti . Il  che  vedendo 
firn  per  adore  giudicò  che  meritamente  fiffe  attenuto  a’fùoi ribelli, fi  come  que 
gli  che  voleuano  fpauentar  le  altre  terre  de'nimtci  con  l'afpriffimo  efempio 
di  Dura.  Ac  l'opinione  fua  l'ingannò  punto. percioche  le  atta  vicine  di  tutto 
il  pai  fedi  Liege,  vedendo  la  miferia  di  quella  città  ,per  non  incorrere  nel 
mede  fimo,  fi  moueuano  a rigatta  l'vna  dell'altra  à mandar  a Cefare  le  chia 
m , di  forte , che  in  pochi  giorni  s'impadronì  fenfa  f'angue  di  tutto  quel  pae- 
fi,&  del  Ducato  di  Cleues  . Perla  qual  cofa  il  Duca  di  Cleues , che 
con  vn  graffo  efercito  fi  rtirouaua  non  molto  lungi  dal  campo  Imperiale , 
fpauentato  da  quel  fucceffo , deliberò  di  mutar  configho  , accioche  non 
rouinaffe  compiutamente . Et  praticatofi  l'accordo  per  via  de'fitoi  ami - 
ci  accompagnato  dal  Duca  di  Branfitich  , & dall'  Arciuefcouo  di  Colo- 
nia andò  ad  humiliarfi  all'  Imper  adore  , dinanzi  il  quale  s’inginocchiò  , 
dando  nelle  mani  a fila  Maefià  tutto  lo  flato , efr  fortezze  di  Gueldre , 
che  effo  tirannamente  haueua  occupato,  & chiedendo  perdono  de/Per - 
ror  commtffo . Allora l'Imperadore  come  quegli  che  da  feera  clementijfi 
mo , & mifericordiofifftmo  Principe  ,fmenticato  delle  ingiurie  riceuute , ha- 
utndo  confideratione  alle  perfine , che  per  lui  p reo  auano  con  grande  h uma- 
nità perdonò } & gli  rcfiitu't  tutto  quel  che  gli  haueua  tolto  nel  paefe  di 
Ltege,  tnficme  col  Ducato  di  Cleues, la  qual  refìitutione  fi  fece  poi  nel  mefe  di 
Dtcembre  di  quell'anno . Et  di  queflomodo  fu  perdonato  dall’  Imper  ado- 
re al  Duca  di  Cleues , & ritornò  alla  fua  diuotione , con  patto , chelafciaf 
fe  l'amiciria  de’francefi  . Et  non  molto  dipoi  disfatto  il  matrimonio 
della  figliuola  del  Re  d)\Nauarra , il  quale  ancora  non  era  corte  lufiofl'Jmpe- 
r adore  gli  diede  per  moglie  v nafta  nipote , figliuola  di  Ferdinando  fuo  fra- 
tello,& gli  fu  fempre  fedeliffimo fùddito } benché  la  madre  del  Ducane  mo 
ri  poi  di  dolore , come  nimica  dell'  Imper  adore , perche  fi  fico  quel  marit  ag- 
gio, & affinità  contr  a il  voler  fuo . Poi  che  lo  Imperadore  con  tanta  fua  feli- 
cità htbbe  mejfo  fine  a quella  imprefa  del  Duca  di  Cleues , non  volendo  per- 
der tempo,  fubito  con  que  fio  groffo  efercito  , e con  quello  che  fi  ntrouaua  il 
Duca  , del  qual  era  capitano  Martin  Roffenio,a  cui  egli  perdonò  , & chia 
tnòalfiuofoldo  ,fi moffecontra  il  Re  di  Francia  effendo  d'accordo  , co- 
me habbiamo  detto  , col  Re  d' Inghilterra  , chef  haueua  da  mouere  verfs 
la  Piccar  dia  cétra  il  mede  fimo  Rf.  Determinando  egli  di  andar  a ripig  liar 
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tutto  ilpacfe  di  Luccmburgo,&  del  confine  della  Fiandra, che  P Anno  innate 
x.i  il  Duca  di  Orliens  haueua  prefi , fortificati , c ir  particolarmente  Lan- 
drefi  per  ejfer  luogo  di  molta  importanza  per  affai tar  piu  oltre  in  ogni  tetro 
po  le  ftie  terre , e>  anco  per  trattenere  gli  mmici , che  haueffero  lui  voluto  of- 
fendere per  la  Piccar  dia.  Era  da  fidati, che  rimafero  al  prefdio  di  Landre' 
Ji  perii  Re  fatto  fi  quafi  impugnabile  quefta  terra  , bafhonatu  all'intorno  ri» 
ferina  grande  ipefà  , c 7 v'era  Plato  mejfo  in  guardia  il  Capitan  Landa  con 
fifitcrta  buona, fir  il  Deceio  con  buon  numero  di  caualh  leggieri  : & perciò - 
che  quefh  fidati  andauano  feorrendo  tutto  quel  contorno ,i  populi  vicini  erari 
perciò  molto  trauag  Itati,  & veduto  l'Imperadore  armato  ricor  (èro  a Impre- 
candolo molto , che  prima  d'ogrialtraimprefì  volcjfc  leuargli  queflt  nimicò 
da  fianchi , racquifhmdo  Landre  fi  . Compiacque  l'Imperadore  volontieri 
a'giujlilfimi  preghi  de' fiioi  perche  gli  pareua  di  honor  fio  ,r acquistar  le  co- 
fi  perdute.cr  hauendo  mejfo  in  ordine  l' e fretto , per  il  paefe  di  Cambrai  fe  ri 
andò  a Gbifi , poco  lungi  da' Landrefi : & hauendo  deliberato  Don  Fer- 
rante Gorijaga  d'ijpugnar  quefta  terra,}'  accampò  a Alar  olla  poco  diftante 
da  Ghifi:&  nello  fcaramucciar  che  quiui  fi  fhceua,  offendo  v [citi  fuori  cinque 
quecento  archibugieri  a cauallp  condotti  da  Pietro  Strozza fùorufuto  Fioren 
tino,  mancato  fitto  il  cauallo  a Don  Franco  fio  da  Eflc  generai  della  caualle- 
ria  dell'  Imperadore , rimafò  prigione  di  Franco  fi . Per  queflo  Inficiata  Gbifi 
Pefercito  Imperiale  fi  Sjnnfia  Landrefi  ,doue  già  era  compar  fi  Adriano 
Beureno  a campo  con  vn'efèrcitodi  Fiamminghi, mandato  dalla  Reina  Ala 
ria, fi  a' quali  haueua  quattro  mila  frugnuoli, che  di  nuouo  erano  Stati  mena- 
ti di  Spagna  in  Fiddra per  l’Oceano  da  Don  Pietro  di  T oledo,  & duo  mila 
T e defila  , e in  vn  altro  luogo  l'era  accampato  Rifinito  del  Re  d'Inghilter- 
ra ; che  per  vigor  della  legaera  paffuto  in  terra  firma, del  qual  eragenerale 
il  Capita  n Galoppo, che  haueua  fato  la  feelta  de' migliori  fildaii  hi  gl  e fi,  tut- 
ti ben  in  ordine.  Don  Ferrante  Coniuga  percommtjfione  dell’ Imperadore, 
il  qual  e per  effer  vn  poco  indifpoflo  l'era  jirmatotn  Canouo , accoflò  tutto  l’ 
tfercitoa  Landrefi  .accani  pandofì  da  quella  parte  dotte  correua  vn  fumi- 
cello, il  quale  partiua  il  [ho  campo  da  quello  de' Fiamminghi,  & de  gli  Inglt 
fi‘.&  effondo  quiui  tutti  tre  gli  efèrcitifi  mifero  tutti  a vn  tempo  a batter  con 
l'artiglieria  i bufi  toni  della  cittta.  Ala  percioche  vede  nano  di  far  poco  o niun 
danno,  or  hauem  indarno confumatagran  munitionc,  difendendoli  valoro- 
fimente  i Franccji , &•  facendo  poca  impresone  nella  muraglia  le  palle  del- 
l’artiglieria ,fècedifegno  Don  Ferrante  di  voler  prenderla  per  affcdio  ,già 
che  per  battana  non  fi  poteua,tentando  in  tanto  minare  t bufi  ioni . Et  percio- 
chevficndo  fpeffohor  il  Landa  con  fanti , & hor  Deceio  con  caualli , or  ha- 
ucanoagh  Jnglefi  tnlhora,cr  tnlhora  a' Fiamminghi  fatti  oltraggi,  & gra 
danni  attefe  a fortificar g li  alloggiamenti  del  campo  con  gran  vigilanza:  & 
metttndofidoppo  a far  cauar fitto  i bafi  ioni  ,l' artiglierie  di  dentro  fecero 
de’guaflatori,  & fidati grande  vccifiont , fi  afa  poter  far  cofa  buona . Il  Re 
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Francefco  battendo  molti  giorni  infami  comprefe  idifigni  di  C t fare, Jint  ro- 
mana con  vn gr offa  efercito, col  quale  fi  fptnfe  innanzi , determinato  odi  foc-  Deliberino 
correre,  & vcttouagliare  Landre fi,  ouero  ventre  con  Nmper odor  e al  fatto  . 

d' arme:  percioche  fi  confidaua  molto  ne  fùotSuiT(zxri  ,tqualt*n  numero  era  ‘ 

no  Jupertori  a'T  edefehi , & anco  nella  fanteria  Italiana, oltre  i Guafeont,  che 
egli  baueua  in  gran  numero, & valorofi,cr  vna  buona  caualleria,nellaqualc 
era  tutta  la  nobiltà  della  Francia,che  feguiua  tifilo  Re. Et  peruenuto  a G bu- 
fa ,fece  referingere  gli  nimicì  infìeme , congtungendofe  il  campo  Imperiale 
con  quello  degli  Inglefi , & facendofi  tutti  vn  corpo  per  affettar  il  nimic» 
fe  volejfe  comi)  attere . Et  nonmolto  dipoi  fu  veduto  comparire  fu  le  cime  de 
colli  tre  miglia  lontano  lo  efercito  del  Re  di  Francia , nel  qual  venuta  per  a- 
uanguardtail  Delfino, il  Renella  battaglia, circondato  da  duefquadroni  per 
foccorfo,con  molti  carri  di  vettouaghaper  gli  affé  diati , & dietro  feguiua 
l'j4ntbao,j4rmiraglio.Glt  Imperiali  riflretti,  & vniti  infume  in  battaglia 
afpettauan  di  combatter,  ben  che  Don  Ferrame  fife  determinato  di  non  far 
lo  ,fe  non  neceffitato , perche  non  era  l'Imper adoro  nel  campo  , ma  lo  afpet - 
taua coi  T edefehi  del  Rojfenio , & del  Duca  Mauntio , che  ancora  il fegui- 
ua in  quella  guerra.  Il  Re  volendo  vettouagliar  Landrefi , che  queftoera  il 
fuo  principal  intento, mandò  fiori  Monftgnor  di  Brifacco,&  Monfignor  De 
carfo  con  buone  bande  di  cauallt  leggieri , accioche  prouocaffero  nel  piano  i 
tnimict  a fcaramucci.tr,  con  moflrar  di  voler  venire  al  fatto  d'arme,  cr  quiui 
trattenergli  hor  rittrandofe,hor  rinforzando]! la  fcar amacela.  Et  non  man- 
car on  gli  Imperiali  difhrjl  debito  laro  : percioche  incitati  dal  medefimo  di • 
fiderio  di  combatter  andarono  a incontrar  i Francefi  che  Straccar  renano,  & 
quiui  s'attaccòvna  molto  fiera  baruffa  , nellaquale  morirono  molti  di  ambe - 
due  le  bande, effendo  da  tutte  le  bande  interuenuti  molti  archibugieri  a canai 
lo.  Ora  mentre, che  quefti  foldati  combatteuano,  il  Re  Francefco hauendo  la 
vettouaglia  in  pronto  in  carri  , fiottai  quali  erano  gagliardi  cauallt  fingen- 
do il  Reti  deliro  corno  fìngendo  anco  egli  di  entrar  nella  battaglia,  vettoua - 
gito  fàcilmente  con  effa  Landrefi , doue  meffoui  prefidto  di  genti  frefche , ca-  jj  j^e  pfance 
uandone  le  vecchie,  & Rettalmente  tolfe  fiori  il  Landa  fìnto , cr  molto  mal  fCo  vettoua- 
fàno  mettendo  in  feto  luogo  il  Carminio  huemo  di  gran  valore . Etdiqueflo  glia  Làdrcfi 
modo  ingannò  Don  Ferrante  ,ilquale  tra  difpo/lodi  non  venir  a giornata , Scpoifiriti- 
t'egli  non  era  prouocato , fi  per  l'affenZa  dtU'Impcradore , come  perche  per  ra  * 
colpa  degli  Ino  Ufi , egli  baueua  perduto  il  vantaggio  del  luogo , ilquale  po- 
co dianzi  egli  baueua  hauuto  di  là  dal fiume, & l'era  mutato  di  a/loggiamen 
toper  congiungerfi  con  gli  Inglefi , i quali  oflinatamente  mai  non  fi  volfiro 
mouer  dall' alloggiamento  loro , cr  però  bifògnò  che  Don  Ferrante  quando 
cominciò  a comparire  il  campo  Francefi, fi  motieffe  del  fuo,Qr  andaffe  in  quel 
lo  degli  Inglefi  per  afpettar  il  nimico  col  corpo  dell’ efercito  vnito  infume  . 

Mail  Re  Francefco  poi  che  hebbe  fatto  ciò  (partita  per  quel  dì  la  fcaramuc- 
eia  dc'caualle,  con  defero  modo,  e fenZj*  perdita  d’vn  (ante fe  n'andò  il  dì  fi- 

T guentc 


Della  Vita  Di  Cariò.  V. 

piente  a'Cambrai  > dodici  mi % lia  dittante , & quiuì prefintò  la  battaglia  a 
l'Jmperadore, che  battendo  mte/o  la  venuta.  de'FranceJì  tra  giunto  in  campa 
per  altra  ttrada.  Ala  veduto,  che  Ce  fare  fi  mtittua  in  ordine  per  appettarla 
valorofamtnte,  ptntitofi  di  ciò , due  di  dipoi  fi  parti  di  notte  con  tutto  l'efir- 
tifo  tornandofene  a Ghifànon  già  finita  gran  paura  diejfer  affiliato  nella  re- 
troguardia ejfendofi  in  quei  duoi  giorni  fatte  dtuerfe  [caramuccte , doue  mo- 
rirono molti  di  ambedue  le  bande  . L' Im per ador  e allora  intendendo  la  ri- 
tirata del  Re, gli  mandò  fùbtto  dietro  tutti  t c auallt  leggieri , & gran  parte 
delle  filatene  a pifzJcargli  la  retroguardia , i quali  tornarono  indietro  fina 
X*  potergli far  alcun  danno, effendo  lor  fiuta  refiflenfa  dal  Delfino , che  ha- 
t ueua  cura  della  retroguardia . Et  co  fi  il  Re  Francefili  hauendo  vet  tonagli* 

to  Landre fi fine  ritornò  in  Francia,  Inficiandogli  ni  mici  in  campagna.  Fu  in 
animo  l'Jmperadore  di  paffiar  oltre  con  lo  e finito , & figuitar  il  Re  fino  a 
L’Impcrado  Parigi  , che  facilmente  lo  poteua  fare:  ma  percioche  l'inuerno fi  mafpenua  , 
re  fi  ritira  a & i fidati  s'erano  cominciati  ammalare  di  fiuffio  di  corpo , & le  ttrade  era 
Carabrai . no  molto  fango  fi , tir  cattine , mutò  confiìglto , cir  cofi  licentiatn  la  maggior 

parte  de  II' e finito  da  Landrefifi  n'ando  a Cambrat  : doue  tenne  alcun  tempo 
in  guarnigione  i fildatt  peculiari  della  fiua  corte , per  dubitatione  che  haueua 
che  quella  città  fiffe  troppo  affettionataa  Francefi , per  molti  figni  che  in 
quella  guerra  haueua  veduto . Et  i cittadini  volendo  mofirar  a Cefiare  la  fe- 
deltà loro  fi  giufltficauano  dando  la  colpa  d'ogni  cefi  al  Fefiouo  della  citta  , 
alquale  l'Jmperadore  fecondo  il  fio  cofi  urne  facilmente  perdonò , & poi  vi 
fece  vna firtefpa,acctoche  non  haueffe  caufii  di  nbcHarfi.ne  di  effer  neutrale 
come  effia  volata  , ma  che  fiffie  come  fimpre  alla  fiua  deuotione . Et  percioche. 
haueua  dtfignato  allo  [puntar  della  nuouaprimauera  far  vmtamente  con  In- 
ghilterra vnacrudeltfjìma guerra  in  Francia,mandò  Don  Ferrante  Gonza! 
gain  fieni  e con  Giouan  Pai  tifi  a Cafialdo,  acctoche  con  effio  lui  difcorrejfe  del 
modo  che  fi  haueua  da  tenere : / quai  fùron  da  quel  Re  molto  Inonorati , (jr  do- 
nati,^ ve  lo  trouaron  molto  dijpofio , affettando  il  buon  tempo , per  far  com- 
pagnia all'lmperadore  in  quella  guerra  centra  il  Re  Francefilo , dal  quale  fi 
teneua  grauemente  offefi  per  le  cofi  degltSco’Xz.efi , dt  che  di  fipra  ne  hab - 
biamo fiuto  meni  ione . Nel fine  di  quefta  me  definì  a fiate  Par  bar  offa  il  qua-, 
Nizza  aflc-  Je  andana  ficorfiggiando  le  rtuiere  di  Ponente , per  ordine  del  Re  dt  Francia 
A ’’ ' ’ T ’ affediò  Nifjia per  mar  & per  terraneo  i T urchi , & Francefi cheveniuano 
fiil'armata  . Et  hauendolabattutn,(fr  datole  lo  affatto  ,fiififienuto  daquei 
di  dentro  valorofxmente, morendo  piu  di  cento  T urchi,&  da  fiffanta  Ftan- 
cefi,& gli  altri  fiiron  ributtati  dalla  muraglia  doue  già  erano  montati . Aia 
finalmente  perfiuerando  nella  batteria  con  molte  cannonate  Nifz.*  fu  prefi 
<-r  non  fàccheggìata  : percioche  volendo  anco  prender  la  rocca , piantataui 
l'artiglieria  per  batterla,  dopo  molti  giorni  vedendofi  la  fatica  effer  vana 
di  poter  [pugnarla , per  effer  edificata  fipra  vn  fiffo, non  volendo  perder  piu 
tempo  indarno  fi  rtttraron  tutù , effendofi  mtefi}che  il  Al  archefi  del  Pafto 
» vtniutt 
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Veniva  g ìd  convngrofio  efercito  per  terra  per /occorrerla , &i  Francefi  fi  ri-  BttbnrofTafl 
dujferoa  San  Lorenzo  di  là  dal  Vari , che  erano  in  numero  di  orto  nula  fan-  nmaL° lar* 
ti  con  alcune  bande  di  cauallr.dr  T archi  rimontati  fu  l'armata  andarono  ad  ‘ N 

jlnttbo.  Due  giorni  dopo  laritirata  di  Barbarojfa  il  Mar  che  fi  del  Va  fio 
giuri  fi  col ficcorfi,  dr  entrato  in  Nifz.a  la  fortificò  di  nuouo,  dr  fiuucnutald 
di  vettovaglie  fi  ne  ritornò  col  campo  in  Piemonte  con  animo  di  combattere 
con  efio  la  città  di  Mondati  , doue  era  il  prepdio  Francefi  , d"  T urehi  fi 
pe  ritornarono  a Mar  figlia , dr  indi  a poco  andarono  a far  l'inverno  a T olà 
pe  , congran  difigio  di  quelle  genti, che piunonpotna  dirfi.Percioche  i T ur 
chi  oom  di  commettevano  mille  infiliti , non  potendo  aftenerfi  di  rubbare , di' 
eh  fare  altri  ecceffi  fi  ben  erano  caligati  fecondo  lagiujhtialoro  . S’era  in  , 

quel  tempo  mojfo  da  Genova  per  J occorrer  NiXgut  Gtanettin  Doria  con  l'ar - • c nt. 

ntata  del  "Principe  Dona  fùo  fgofiu  laqual  montò  il  Duca  di  Savoia , dr  fico n 
do  voglton' alcun  ni  Marchefi  del  Vaflo  ancor egli . Et  arrivando  al  porta 
di  Fi  II ufi-  anca  fipragiunti  da  vna  gran  fortuna , che  mifi  lor  in  gran  fufii- 
dio  i & Giannettino  vi  perde  quattro  delle  file  galee  , che  la  fina  di  quella 
borra  fica  mandò  a trauerfò  nelle  balfj  d'vn  monte  confimato  dall'acqua , do 
pe  con  tutti  oli  fchiaui , dr  artiglieria  , finzjt  che  potefjero  efier  ficcorfi  , mi - 
feramentejialf'ondaronotdi  che  Giannettino  nhebbe gran  dolore.  Et  nonmol 
to  dipoi  effe  rido  già  vettovagliata  Ni'fzjt , & Barbarojfa  partito , fi  ne  ritor- 
nò a Genoua . In  quel  mede  fimo  autunno  di  quefio  anno  M D X L 1 1 1 . il  Anno  1 541. 
Marchefi  del  Vafio  ejfendofi  ritornato  in  Piemonte  con  lo  efircito , ajfedtò 
Mondeui , laqual  città  pr  e fi  per  accordo , di’  mejfoui  dentro  buon  prefidio: 

Jrerctoche  veniva  fi  inverno , diuifi  le  genti  per  i prefidi]  di  quei  luoghi , dr  fi 
pe  ritornò  a Milano . Venne  d' Africa  in  Italia  Muleiajfan  Re  di  T uneft 
édquefio  medefimo  anno  a ritrovar  l'Impcradore  che  andaua  in  Lamagna,  . 

per  communtcar  fico  alcune  coficontra  t T archi  che  erano  in  Barbarla  con- 
tra  di  lui . Ma  l'Imperadore , percioche  hautua  prejfa  da pajfar  in  Fiandra 
eontra  il  Duca  di  Cleues.gh  fice  intendere , che  non  fi  mouejfe  da  Napoli  fin 
che  egli  altro  non  ordinale  , dandoli  buone  parole . per  laqual  cefi  Muleta  fi 
fan  fi  ne  Rette  in  Napoli  molti  giorni , e fendo  da  quel  Viceré  molto  honorato,  ' 

dr  accarezzato . Parimente  in  quefio  anno  iflejjo  Filippo  Principe  di  Spa- 
gna pochi  giorni  dopò  la  partita  dell'  Imprradore  filo  padre , lofi  per  moglie 
(fecondo  l'accordo  gta  fiato  da  Cefire)  madama  Maria  figliuola  di  Giouan- 
pi  T erz.o  Re  di  Portogallo , & le  nofje  furono  celebrate  a Salamanca  nel  re  jQ  q 
gno  di  Cafi  tolta,  doue  [indù fiero  per  quefio  effetto  molti  Signori,  dr  Baro-  Cò  Maria  fi- 
ati ^1  1/  Duca  d.' Alua , il  qual  fit  compadre  del-  gliuoJa  del 

Fanello  di  quei  Principi,  or  per  tutta  la  Spagna  fi fecero  molte  fifie  , drgio-  Aedi  Porto 
flre , & del  mefi  di  Nouembre  fece  la  intrata  in  Vagliadolit  accompagna-  " 
to  dalla  moglie  con  gran  pompa  v dr  filennttà  , dotte  gli  erano  apparec- 
chiati , molti  archi  tnonfuli , dr  molte  Rat  ve  , & fimulacri  alPanticacht 
dinotavano  lallegreTfia  di  quel  popolo  , per  la  felice  vmone  di  ambedue , 
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1 Et  fu  quitta  gioitane  dal  Principe  Filippo  molto  amata  , fi  per  ejfer  quello  il 

fuo  primo  amore , come  perche  ella  era  vna  delle  piu  fame  , (fr  virtuofiffime 
Giorgio  Da  donne  delfino  tempo ì Stdtce  per  coffa  certa  chem  questo  medefimo  anno  an- 
uid  liuouo  dò  per  la  Frifia  , luogo  Settentrionale , vn’ buoni o chiamato  Giorgio  David , 
profeta . che  affermava  di  fi  fitffio  effere  egli  il  nuovo  profila  , & nipote  di  Dio,  (fr 

fingeva  parlar  in  tutte  le  lingue  con  gli  animali , & con  gli  vccelh , t quali 
egltdiceiia,  che  gli  portavano  da  mangiare . Et  fiale  altre  pafzje,  (fr  ficioc 
cbefzjt  che  coftut  patriamente , & infiolentemente  diceva , affermava , che  il 
cielo  era  del  tutto  vuoto  , (fr  che  egli  era  mandato  per  adottar  gli  buomini 
per  figliuoli , & heredi  del  regno  celefie  d'iddio  . Il  Papa  ficommuntcò  in 
quefiotempotutri  quegli  hercttci,  che  fi  chiamavano  Evangelifit  . L'anno 
Anno  i j+4-  figliente  M D X LI  11 1 . hauendoil  Re  di  Francia  inte fi  la  perdita  del 
Monde vi , di  Car  ignavo ,(fr altri  luoghi  del  Piemonte , che  il  Al  arche  fi  del 
Enfio  gli  batteva  tolto, ancor  a che fipeffe  i grandi  preparamenti  che  il  Re  d' In 
ghilterra  faceua  coirà  di  lui  per  additarlo  alla  primavera, et  che  l'Imperado 
re  gli  minacciava  vna  crudeltfjìma  guerra  fin  di  Lamagna , dove  bavetta 
tenuta  vna  dieta  inSpira , nellaquale  per  fieuere  legai  fi  ordinò, che  fiffe  puni- 
to grauiffimamente  qualunque  T e defico , che fiffe  venuto  a fieruir  Fr ance  fi, prò 
utde  con  tutto  ciò  vnoefiercito  nel  Piemonte , accioche  fi  rtptgliaffer  con  tffio  i 
. . luoghi  occupati  da  nimici , di  piu  di  venti  mila  huomtni , del  quale  fece  gene- 

Francafi°dl  rale  Monfignor  di  Anghien , della  cafadt  Tandomo  . Ilquale  venuto  in 
Italia  affi  di  ò Carig  nano , dove fi  ritrovava  Pirro  C olonna  con  buon  prefi  dio, 
(fi  non  hauendolo  potuto  pigliare , percioche  veniva  il  Marchefi  del  Tasto 
perficcorrerlo.fu  affretto  a levar  fi  da  quell' affedio,  & far  giornata  col  Mar- 
che [e  , ilquale  menava  fico  fitte  mila  T edefichi,fei  mila  Italiani  fioldati  vec 
Fatto  d’ar-  «W , de' quali  tra  capo  il  Principe  di  Salerno , quattro  milaSpagnuoli,  & no 
me.  uecento  cavalli,  (fr  affrontate fi  vicino  a Cerefiolafu  attaccata  la  giornata  con 

mìrabil  valore  d'vna  parte , & l'altra . Doue  effindofi  combattuto  animo 
Rotta  del  fdmente , all'vlnmo  gli  Imperiali  furono  rotti , (fr  pofli  in  fuga , (fr  il  Mar- 
Va ^ ch'f‘  ^ h'afto  fi  fatuo  ferito  d'vn'archibugiata  in  Afte , doue  anco fi  filuaro - 
no  gli  Italiani , (fr  alcuni  pochi  Spagnuoli  che  ficamparono  della  battaglia. 
Laqual  fu  fotta  a’X  1 li.  di  Aprile  del  Ài  D X LI  III.  con  grandi fff 
mavcci fiore  : percioche  vi  morirono  diecimila  Imperiali , la  maggior  par - 
teT tdt fichi, & tre  mila  Frane  e fi . Ti  rima  fero  prigioni  Don  Ramon  di  Cor- 
dona , Carlo  Conlaga , (fr  Aliprando  Madruccio  fratello  del  Cardinale 
di  T unto, ilquale  fu  malamente  ferito . 1 quali  tutti  furono  poi  rificoffi  in  con 
tracambio  di  Alonfignor  di  T erma , & di  altri  Fr  ance  fi,  che  rtmafiero  pri 
gioni  degli  Imperiali . Dopo  laqual  rotta  il  Marchefiedel  Tafiq,cke  haueua 
la  fonteria  Italiana  in  ejfer  quafi  tutta,  & gli  eran  refiati  da  puffo  fiei  cento 
^ cavalli,  (fr  duo  mila  Spagnnoltjafciato  buon  pufiidio  in  Affé  fie  ne  andò  a Pa 
uia  per  il  Pò  ,(fr  poi  a Milano , accioche  quel  popolo  non  fiueffe  qualche  no- 
ma perii  fiucceffo  dì  quella  giornata , (fr  anco  per  prevedere  alle  coffe  neceffia 
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rie  per  obuidr  la  fùria  del  nimico  vincitore.  A/a  Monfìgnor  dì  Anghicn  ha- 
uendo  hauuto  quefia  vittoria  fece  raccoglier  lo  efircno,cr  con figliato  fi  co  C a 
pitani  intorno  quel  che  fi  deueua  fare , fii  rifilato  che  fi  attendijfea  nacqui, 
flar  quelle  terre  di  quel  contorno  , che  per  auanti  s'eran  perdute  , fini,  a che 
fi  lafctajfe  a dietro  luogo  alcuno  . Percioche  Pirro  Colonna  fi  ben  era  fitc - 
cejfa quella  giornata  infelice  perii  Marchefi del  Eafio , r.onvoleua  cedere 
alla  fortuna , nehaneua  pen fiero  di  render  Carignano  ; (jr  Chere  fi  teneua 
ancora  (aldo , facendo  quei  di  dentro  ogni  di  molte  correrie  nel  territorio  di' 
Francefi.  Mentre  che  quelle  cofi paffauano  in  Italia , A nuda  figliuolo  di  Mu 
leiaffan  Re  di  T unefi,  con  l'occafione  de/1'ajfenz.a  del  padre , occupò  quel  re * 
gno  di  T unefi  in  Africa , vendendo  tutti  igouernatori , cr  min  fin  del  Re. 
fiche  intendendo  Muleiaffan , che  fi  ritrouaua  a Napoli , affettando  l'efino 
della  guerra  dell'  Imperatore,  Comes' è detto , pafiò  fitbito  in  Africa  con  mdle 
t cinquecento  fanti  Italiani  datigli  dal  licere  Don  Pietro  dcT  eie  do . Et 
giunto  alla  Goletta  ricercò  l'aiuto  di  Don  Francefio  di  T ouarP,  che  vi  fi  ri - 
trouaua  gouernatore,  & cafiellano,  tlquale  non  fi  volfimouere  con  quella  po' 
ca  gente , & anco  perche  non fàpeua  le  forfè  conche  fi  ritrouaua  Amida.  Et 
finalmente  effondo  venuti  a Muleiaffan  molti  grandi  huomim  de'  Mori  che 
lo  efirtauano  a douer  ire  a T unefi  con  preftcfz.4 , il  Re  ornatamente  fi  finn 
fi  manzj  conpreffo  a due  mila  finti,  & alcuni  cannili , & certi  pefzj  d'arti- 
glieria. Ethon  camino  troppo , che  fu  affai  tato  dal  figliuolo  , tlquale  haueiu i 
fatto  vna grande  imbofeata  nell' Olmeto . Et  attaccatofi  la  battaglia  Mule - 
•affati  fu  fàcilmente  rotto, & prefi,  cr  la  maggior  parte  de’fùoi  furono  taglia 
ti  a pe\z.i , itfieme  co  i Chnfiiant , de’ quali  fi  ne  tatuarono  quattrocento  alla 
Goletta. Prefi  adunque  di  queftomodo  il  Re  Muleiaffan , Amtda filo figliuo- 
lo non  volendo  (zirlo  morire, gli  parue  di  cauargli  ambidui  gli  occhi,  accioche 
non  haueffe  cagione  di  rinouar  alcun  tumulto . Et  poi  giudicando  che  fi ‘offe 
bene  trattener^  con  gli  Spagnuoli  ,fì  per  il  timore  de'T  urchi , che  non  gli 
occupafferoil  regno  ,&  fi  anco  per  tema  dell  !mp.  rimandò  nella  Goletta  al 
T ouare  tutti  i prigioni  con  l'artiglieria  prefa,  ifcufitndofì  di  quel  che  era  fuc 
ceffo , dando  la  colpa  di  ogni  cofa  al  padre , or  dicendo  drefier  fimpre  amico , 
& feudatario  dell' Im per adore,  come  era  fiato  Muleiaffan  fuo  padre  . Il 
T ouare  allora  fece  con  lui  triegua  , ma  non  pace , perche  non  fapcua  l'ani. 
mo  dell' Imperadore  in  quefto  cafi  , il  quale  riputaua  offefi  , ejfcndo  cofi 
trattato  vn  Re  fuo  amico , & tributano . Et  certo  parue  che  fii  giuditio  d' 
Iddio  che  Muleiaffan  perdeffetl  regno  di  quel  modo  , & gli  occhi  ancora , 
hauendo  egli  crudeliffimamente  fitto  il  mede  fimo  a duoi  fratelli  fùoi , or 
trattato fimpre  i fùoi  popoli  non  da  Re  benigno , ma  da  crude!  tiranno-,  il - 
pere  he  gli  fùcceffero  g iufiamente  tutte  quefte  cofi . Ne  mai  ritornò  poi  a ricu- 
perarti regno  , or  cofi  mori  in  Sicilia , dout  dall  Imperadore  gli  erano  fiati 
affegnati  diecimila  feudi  all  anno  per  il  fuo  viuere,  effendo  egli  andatoia 
Lamagna  per  quefio , dopo  che  fu  cacciato , a trouar  Cefare , che  allora  fi  ri - 

T 3 trouaua 


AmiJ.i  figli- 
uolo di  Ma* 
lujflar.  aliai 
ta  lo  itaio 
del  padre. 


Tregua.  . 


Della  Vita  Di  Carlo  V. 

fremuti  in  guerraco'  Luterani , come  a fio  tempo  diremo . Il  Re  Fr  ance  fio 
hauendo  in  questo  mezo  vdita  la  nuoua  dilla  vittoria  della  Cere  fila,  allegro 
olirà  modo.fi  pensò  di  raddoppiar  il  fio  efercito  in  Italia,  accioche  i fiot  Ca- 
pitani molef  afferò  lo  flato  di  Milano  , mentreche  egli  dall'altro  canto  fi  di - 
findeua  dalla  potenza  dell' Imperadore , CT  del  Re  d' Inghilterra  , che  fe gli 
apparecchi  aitano  contra , Per  queflo  effetto  mandò  Pietro  Strofi  tu  Italia  , 
accioche  alla  Mirandola  affoldaffe  dieci  mila  fanti  con  [corta  di  caualli , & 
gli  conducete  in  qualche  modo  nel  Piemonte  per  congiungerli  con  ifioi . Lo 
Prouifioni  adunque  venuto  in  Italia , affaldò  alla  Mirandola  fette  mila  fanti 

de  Capitani  Italiani, & vna  compagnia  di  caualh  . Et  in  quel  mede fimo  tempo  in  Roma 
Pronte  fi . il  Duca  di  Somma  fuor'vfiito  da  Napoli,  dr  il  Conte  di  Pitigliano  cacciato 
dello  flato,  & molti  altri  con  danari  de'Cardinah  Francefi  affaldarono  geti 
per  condurle  in  Lombardia ,(fr  congiungerle  con  Pietro  StrofzJ.  Et  dall'ala 
tra  banda gli  affet  donati  Baroni  di  Roma  all  Imperadore , come  erano  Mar 
tio  Colonna.dr  Giuliano  Ce  far  ino, affidarono  con  danari  de’Cardinali  Im- 
periali , dr  del  licere  di  Napoli  alcune  altre  compagnie  per  tre  a [occorrere 
il  Marchefe  del  Va (lo  pofto  in  gran  trauaglio , percioche  il  campo  nimico 
Pera  ingrojfato  del  Piemonte,  & in  Lombardia  fi  apparecchiaua  vn'al- 
tro  di  nuouo , con  che  fi  haurebbe  potuto  mole/lar  lo  flato  di  Milano  . Ma 
gltfi  dt  grandtfimo  aiuto  la  proufioneche  in  quejla  necejfità  gli  fece  Cofmo 
Duca  di  Fiorenza,  ilqualefu  le  galee  per  lavia  di  Genoua  giti»  andò  due 
mila  fimti.i  quali  furono  dal  Marchefe  ben  riceuuti  Rettalmente  tn  quella 
occafione , che  tutti  i Mtlanefi erano  dt  mala  voglia  per  le  cofe  ficcejfe . Fra 
quefio  melfo  Pietro  Stroppa,  colquale  fi  erano  congiunte  le  gemi  fitte  in  Ro* 
ma  dal  Cote  di  Pitighano,dopò  che  fi  riduffea  Piacenza  per  ventre  alla  Sera 
della,  doue  intefe.che  tl  Marc  he  fi  del  l/d(lo  era  fuor  di  Addano  con  gente  per 
impedirgli  il  pajfo , accio  non  fi  andafie  a congiunger  con  Francefi , come  egli 
difignaua  di  fore,  non  [enti  tumulto  n'e  mommento  alcuno  de'popoli  in  fi- 
uor  del  Re , fi  come  egli  haueua  penfato . Et  dicono , che  fu  aiutato  da  Pier 
Luigi  F arnef e figliuolo  del  Papa , Duca  di  Parma, et  di  Piaccnlfa,cofi  di  vet 
touaglie  come  dt  barche  per  paffar  il  VÒ,  di  che  l' Imperadore  poi fi [degnò  con 
lui  quando  il  feppe,  & dijfe , che  era  per  rendergli  vn  di  il  contracambio , co- 
me poi  gli  auuenne. Haueua  il  Adar  che  fe  del  Pafio  fatto  occupar  i pafi  si  ret- 
ti della  flradella  al  Principe  di  Salerno,cr  fortificargli  di  trincee.  & basto- 
ni, accioche  gli  nimici  non  potejfero  paffar  e , ma  lo  Stronzi  guidò  le  genti  per 
Paltò  della  montagna:  quantunque  [offe  pe'l  camino  trauagliatn  molto  la 
coda  della  fia  retroguardia  dalle  genti  del  Principe  di  Salerno , al  fine  dopò 
tre  giorni  con  buone  guide  peruenne  nel  fine  de' monti , che poi  fi  volgano  da 
man  fianca  a Genoua , & douendo  pajfar  lo  Stronzi  il  fiume  della  Scnuia , 
che  era  al  baffo  per  ire  a man  dritta , & faltr  poi  di  nuouo  alcuni  poggi  per 
continuarla  man  fianca,  trono  di  là  dal  fiume  apparecchiai  i gli  nimicò  Im- 
periali a non  volerlo  lafciar  paffar  fenza  contrafto . Et  quiui  pugnandogli 
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vni,&  difèndendo gli  altri  ,fù  attaccata  vna  fiera  fiarammuecìa,  doue  le  Rotta  di  Pie 
genti  Franceft  furono  rotte,  & pofle  infugafaluandofi  Pietro  Strofi  quafi  uo  Stiozzi. 
miracolofimente  infime  con  Flaminio  dell'  Anguilla™ fuo  cugnato.  Et  furo 
no  finti  molti  prigioni. fa' quali  fu  il  Conte  Giorgio  Martinengo  capitano  di 
caualliì&  il  Duca  di  Somma , tlqualefu  per  opera  del  Principe  di  Salerno 
fàluato,che  offendo fuo parente  , dubitò , chevenendoin  mano  del  Afar  chef 
non  fife  sfidato  per  ordine  dell'Jmperadore  farlo  morire,  per  effergli  Sla- 
to ribello , cr  il  mede  fimo  beneficio  fii  fatto  al  Conte  di  Capaccio . Et  quefia 
rotta  hebbe  Pietro  Strozza  dal  Principe  di  Salerno , & dal  Signor  Sforna 
Pallamano, fapientiffìmo , cr  valorofiffimo  Capitano, che  quiuì  fi  ntrouò  in - - 

fieme  col  P nnctpe  di  Sulmona.  Et  non  molto  dipoi  lo  Stronzi  effendofi  fitlua 
to  nelle  terre  vicine  de'  Francefi,tornò  a rifarfe , cr  affaldando  fa  mila  fanti t 
pafsò  con  quelli  per  le  montagne  diGenouain  Piemonte,  dr giunfi  al  campo 
de' Francefi  a tempo  che  Pirro  Colonna  non  potendo  piu  tenerfirefe  Carigna 
no  a patti  a Afonfignor  di  Anghien  generale  del  Re  . Barbaroffa  inqueflo 
mezjo,ilqual fi  ritrouauam  T olone  con  l'armata  , deliberando  dipaffar  in 
Leuante  ; percioche  nonfi  teneua  troppo  fìcuro  in  mano  del  Re  Frana  fico, 
quantunque  foffe  amico  di  Solimano, tolta  licentia  da  lui  fi  ne  parti  nontrop 
po  fi  di  sfatto  da'  Francefi  , menando  fico  Lione  Strofi  Ambaficiadore  del 
Re  Frante  fio  a Solimano,  (fr  fice  la  via  di  Confiantinopoh , hauendo  pri- 
ma alt andar  fatto  grata  fimo  danno  nel  territorio  dt  Piombino, in  Ifihta  Ino 
go  del  Af  archefi  del  t'afio , & ^echeggiate  le  tfile  di  P ronda , cr  Lipari, 
tir  rumato  molti  altri  luoghi  di  Chnfiiani  per  tutto  il  regno  di  Napoli. Nac-  . 

quero  alcuni  romoritnT  unefi  per  cagione  di  Muleiaffan  priuato  del  Regna , , 

de' quali  era  Slato  lo  autore  il  Gouernatore  della  Goletta , che furono  di  gran  g,  ■ 

molcfita  per  jtmida  , che  fi  vide  in  pericolo  di  ruinare  . Afa  poi  fi  quie- 
tò ogni  cofà  con  la  partita  del  Re . Effondo  adunque  difpofti  l'imptr adora 
tir  tl  Re  d'Inghilterra  di  muouer  vna  crudeltffima  guerra  al  Re  di  Fran- 
cia al  buon  tempo , & in  quel  mefo  hauendo  apparecchiato  da  tutte  le  parti 
per  queflo  effetto  tutte  le  cofi  neceffarie,  l’imperadore  , ilquale  fi  raro - 
nana  con  vn  potente  efirCito  di  fitte  mila  fanti  Spagnuoli  valorofi  fidati, 
quattro  mila  T edefehi , cinque  mila  Fiamminghi, & fitte  mila  cannili, con  "0  ‘ 

fitecentto  huomtm  d'arme  Spagnuoli,  venuta  la  pnmauera  dopo  l'hauer  da 
to  l'ordine  dilla  m offa  al  Re  d' Inghilterra  ,fi  rnoffe  egli  verfi  Lucemburgo 
per  vedere  di  nhauerlo , quantunque  l'haueffero  Francefi  fortificato  tanto 
che  pareua  inefpugnabile  col  gran prefidio , che  di  commuovi  tentano  . Il 
Re  Franco  feo  oche  {f>rezjz.affe  quefl  a guerra  da  Stimar  tanto  , o pure  perche 
non  haueffe fpie  degli  andamenti  deìtefirctto  Imperiale , non  pareua  cheha- 
ueffe  anco  in  effer  corpo  di  efircito  alcuno , (e  ben  haucua  incaparrati  quat- 
tordici mila  S uizz.tr i,& fiuto  altre  proutfiom  , offendo  tutto  intento  alle  co- 
fi  d'Italia,  firfi  penfàndofi  per  quefl  a vta  chei  Cefir  tatti  non  gli  dureb- 
bono  mole  fisa  in  cala  fua . Ma  l’Imperadore , che  in  tutte  le  file  cofi  fi»  firn- 
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fi  rìfolfe  di  moUflarla  con  lo  ajfedio , accioche  fenica  pericolo  de' faldati  fi  reti - 
deffe  come  haueua fatto  Lucemburgo . Et  cefi  tenendo  affediato  gli  nimicò 
d'ognt  banda  l'Imper adore  hebbe  aiàfo , che  Adori fignor  di  Brtf.tc  Capuano 
de  Francefi  tra  vicino  convna  gran  banda  dicauallt,  & di  fanti , Uguale  an 
dauci  cercando  occafiane  di  ajfaltar  con  qualche  vantaggio  il  fuo  campo , & 
dar  foccorfo  agli  afjediati.  Ter  laqual  cofa  l'Imper  odore  gli  mandò  incorr 
tro  vna  gran  caualleria  di  Spagnoli  & Ttdefchi  con  Don  Francefcoda 
EFie , il  quale  già  s'era  liberato  ad  Frane  e fi , & col  Duca  Aiauritio,  Cr  al» 
tri  capitani , t quali  lo  ruppero  facilmente , & lo  pofero  in  fuga  con  tutta  la 
caualleria , & fanteria  ,morendoui  però  molti  defuoi . Del  qual  fucceffofiat 
enfiarono  molto  i Francefi  di  Sandeftr , ancora  che  dal  Sanferro  erano  con 
fonati  a ftar  valorofamente  f aldi , dicendo  loro , che  il  Re  non  era  per  man 
cargli  di  foccorfo  come  haueua  fatto  a Landrefi , che  v’andò  in  perfino  , & 
cantra  la  potenza  dell" ej eretto  Imperiale,  & Jngtefe , che  v' erano  attorno, 
vettouagliò  quella  città  , & poi  fi  ritornò  in  Parigli  fenx' alcun  danno  de' 
fuoi . Ada  finalmente  perctoche  cominciaua  a mancar  di  dentro  la  vettoua- 
glia  , dr  la  poluere , dopò  alquanti  giorni  fu  rifiuto  dentro  di  render  fi  quan- 
do fijfiro  hauute  dal  nimico  buone  condittoni . Et  mandati  fiori  Ambafcia- 
don  all' Imperadore  per  quello  effetto , fu  conclufi  l'accordo  in  quello  mo- 
do], che  fi  in  termine  di  dodici  di  non  [offro  ficcar  fi  dal  Re  F rance  fico,  fi  ren- 
dèffero  all' Imperadore , con  condittoneche  poteffero  portar fico  duopeXgjd' 
artiglieria  qual  piaceffe  loro  con  tutto  l'hauere,  dr  l'arme  de'fildatt . Fat- 
te che  furono  queste  co  fi , dr  venute  a notitia  del  Re  , dr  non  parendo , 
che  gli  metteffe  conto  if  dargli  foccorfo  , il  Sanferro  fi  refe  al  fiuotempofer- 
bandofi  da  vna  banda  ,dr  dall'altra  le  condii  ioni . Dicefi  che  il  Sanferro 
fù  intanato  da  certe  lettere  contra fitte  che  gli  furono  mandate  dentro  , per 
lequali  paveua  , che  Al  on fi  gnor  Carlo  di  Cuifa  Capitan  principale  gli  an- 
fana , che  non  poteuano  fperar  foccorfo  alcuno  dal  Re , perche  fi  ritrouaua 
molto  trauaghato , dr  che  però  vedeffero  di  render  fi  con  quei  migliori  pat- 
ti , che  fiffe  poffibtle . Et  hebbe  luogo  quello  inganno  : percioche  Moti  fi- 
gnor  di  Granuela,tlquale  era  fiato  l'autore  di  ciò , fece  leuar  il  [ugello  della 
cera  delle  lettere  vècchie  del  Gufa  fcritte  a lui , dr  accommodarlo  fu  quelle 
fai  fate , che  effe  fiirono  conofciute  per  vere, maggiormente  da  coloro  » quali  de 
fider aitano  effer  liberi  da  quell' affedio . Lequali  lettere  effendo  fiate  lette  dal 
Sanferro  alla  prefenZa  de' faldati  non  fu  alcuno  di  loro  che  diceffc  di  non  vo- 
ler fi  arrendere . Et  a qutfio  modo  /’ Imperadore  hebbe  Sandtfire  fenzjt Jpar 
gimento  di  piu fàng  ue  de’fùoi , ridendofi  molto  dell'ignoranza , dr  f implicita 
de' Francefi, che  cèfi  s'haneffero  lafeiatovcce/lare.Prefa  adunf}  Sandeftr  Vlm 
per  adore  poiché  v' hebbe  lafciato  buon  prefidtofì  s fin  (e  innanzi  con  lo  efer- 
cito  ad  Afpernetto  con  animo  di  venir  a giornata  col  Re,  ilquale  fe- 
condo intendeua  fi  trouaua  poco  lontano  con  le  fanterìe  Sui zx.tr e , cr  alcu- 
ne altre  compagnie  vecchie  di  Gua fiotti  con  altre  Italiane,  & ventua  col 

me  de  firn» 


Inganno ’fat 
to  al  Capita- 
no con  le  lei 
tcrc  falfc. 


Sàdcfire  lire 
dcali'Imp. 


Turbationc 

dc’Pariguu. 


y 


Efcrcito  Im- 
periale , Se 
francete. 


r - r DcllaVita  Di  Carlo  V. 

medefìmo  animo  di  Ce  fan, per  ornargli  che  non  paffaffe  piu  oltre  in  Francia ; 
lacjual  fi  rttrouaua  piena  di  grande  fpauento . Ma  /’  Imper  adoro  giunto  ad 
Afperneito , lo  prefe  facilmente , & refictato  il  fuo  efcrcito  con  la  mola  vet- 
touaglta  ,che  vi  haueua  trottata  non  tardò  troppo  a comparirai  il  Re  Franca 
feo  , ilquale  con  le  fue  genti  fi  accampò  a villa  dell'  Imperadort , non  v'ejjcn » 
do  in  meXp fra  l'vn  campo  e l'altro  fi  non  il  fumé  Matrona  ,che  non  fi  potete 
paffar  a guafz.o . Et  mentre  Guliclmo  Frufcmbergh  Capitan  di  T edefebi 
per  odio  grande  che  haueua  contra  il  Re  , perche  era  fato  da  lui  caffo  del  Cal- 
do vecchio , cercando  la  notte  il  guado  del  fumé  con  animo  di  attaccar  il  fat- 
to d'arme.cofi  de  fi derato  da  Cejare.fi  da’corrtdori  del  Re  prefi  con  alcuni  po 
chi  fi  /’ altra  nua , dr  condotto  al  Re . La  cui  prigionia  dijpiacque  molto  al- 
/’  Imper  adore,& gli  fu  di  grande  impedimento  per  il  di fegne  phc  haueua  fot 
todi  venir  a battaglia , fi  perche  fi  con fdaua  molto  tn  lui,  come  perche  anco-, 
ra  era  huomo  pratico  nelle  cofe  della  Francia  hauendo  militato  fitto  il  Re 
gran  tempo.  La  prefi  di  tanti  luoghi , dr  tlfinnrfi  l' Imperadort  marciar 
col  fio  efercito  mnanft.mentre  il  Re  et  Inghilterra  era  col  fio  e/ercito  accam- 
pato a Bologna , ficedtuolgar  vna  nuouA  in  Parigi,  che  Ce  far  e vittoriofifi 
ne  vemua  col  campo  dritto  a quella  città . onde  fii  la  riuolta  , dr  la  paura  ta- 
le , che  ogni  vno , per  fuggir  quel  gran  pericolo  imbarcate  le  piu  care  cofe  che 
haueane'batelh  con  le  mogli , dr  i figliuoli , s'apparecchiaua  per  fuggire  per 
la  Senna  ver  fi  il  paefe  baffi  di  Normandia, et  già  molte  famiglie  cran  a Poi 
fi, quindi  Piando  a vedere  quel  che  ficcedeuaeet  tanta  era  la  paura  negli  ani 
mi  de' cittadini , dr  borghefi  di  quella  città, che  pareua  che già  Spagnuoli  fi  fi 
fòro  ne'boro  hi , ne  in  tanto  popolo  fi  trouaua  huomo  , che  fnceffe  tei!  a ag  li  turni 
ci  per  difinfion  della  patria . llche  vedendo  gh fiolar  t firtftieri  ,i  quali  era- 
no al  numero  di  fitte  mila , dolendo  fi  di  tanta  mtferia , prefirole  arme,  dr  fi 
mifcro  alla  dtfijà  della  città  fitto  la  guida  del  figliuolo  del  Sergiano  Caracci - 
nolo  Principe  facciata  di  Melfi gtouane  d'animo  valorofiùl  quale  comincia» 
do  a partir  le  arme  di  quefiagiouentu  confinò  in  modo  gli  animi  di  tutti, che 
cefsò  quella  tumultuo  fa  fuga-, maggiormente  effendo  venuto  auifi.che  il  Re  con 
groffo  efercito  era  a fronte  al  nimico , dr  che  tutta  via  d'ogni  banda  gligiun- 
geua  foccorfi , tal  che  non  era  d'hauer  paura , perche  il  Re  era  dtfpofo  di  fhr 
giu  fa  giornata  con  /’  Imperadore , & morirui  prima  che  penetra fe  piu  inan 
"^t.Ora  ntrouandofi le  cofi  in  queflo  termine , effendo  oli  efirciti  dell' Impera 
dorè , di'  <lcl  Re  ad  Afper netto , armati , dr  in  animo  di  guerreggiare  l’vna 
offende  ndo, dr  l'altro  difindendo.fi  cominciò  a trattar  lapace  per  alcuni fifi 
fidenti , moffi  con finto  Tfelo.accioche  non  fuccedeffe  quella  gran  ragliata , che 
fenfa  dubbio fina  fucceffa  fra  quei  duo  Principi  Chrifiant,  dr  cognati, che fi 
ria  cofi  molto  compaffioneuole.  E t effendo  per  quefio  effetto  paffau  wi  bufia- 
te d'vna  banda  all'altra, dr  affaticàdofi  caldamente  meiòvn  fiate  Spagnuo 
lo  dell’ordine  di  S.  Dommico,  chiamato frate  M arnn  di  Gozjnan, huomo  ac- 
cjrto  dr  di  frugolar  definii* , il  quale  con  cfficaojfime  ragioni  per  fua  Jena 
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Plmpcradort,t'l  Re  a metter  gtu  le  arme,  dr  Abbracciar  fi  come  amici,  dr  pa- 
renti, finalmente  conclufe  la  pace  con  alcuni  capitoli , i principali  dc'quali 
eran  quejìi.P rima, che  tra  l'Imperadore,e'l  Redi  Francia, dr  loroheredi  & 
(ùcce fiori  naficejfe  pace  perpetua , dr  che  il  Redi  Francia  fijfe  obligato  di  aiu- 
tar l' Imperatore  centrati  Turco , con  feicento  huomtm  d'arme , dr  dieci 
mila  caualli  de'fiuoi , onero  che  teff  t danari  per  ogni  voler  dell' Imperatore  > 
che  fi  attendere  alle  cofi  della  religione , accioche  in  quella  fi  prendere  lo  affet- 
to ntcefidrio  . Che  tutto  quello  fiato  prefi  d'vna  parte , e dall'altra  in  qua  , 
et  di  la  da  monti  dopo  la  tritgua  di  Ntfzjt fi  doueffe  refhtuire  al  Duca  di  Sa 
noia , al  Marchefedi  Monferrato  , dr  altri feruttori  di  Cejare , dr  del  Re, 
che  haueano  figurato  loro  parte  rejpettiuam  ente  dopo  la  tregua  di  Ni^zji,  a' 
quali  era  Iiato  occupato  in  quelle  guerre  . Chefireflttuiffeil  filo  al  Ducati 
Loreno , minando  il  fortificato , eccetto  il  dritto  del  fèudo , dr  come  fiauano 
perl'Imperadore , leuandofi fempre  il  detto  Re  dalla  ragione, che pretendeua 
fipra  detti  luoghi . Che  il  Re  confirmaua  le  renouatiom  fatte  per  lui  negli  ab 
bocc am  enti  paffuti,  drqueflo  finfa  derogare  a quelli,  filo  in  quella  parte , 
nella  quale  era  ejpreffamente  innouato , dr  derogato . Che  fi  trattale  il  pa- 
tentato dell'Infanta  Maria  figliuola  maggior  dell’  Imperatore,  onero  la  figli 
Mola  feconda  del  Re  de'  Romani  col  Duca  d' Orliens  alternaturalmente , ad 
ogni  voler  dell'  Imperatore , dr  fiffe  dichiarato , che  fruii  termine  di  quattro 
mtfi  dando  Cefare  la  figliuolafie  terre  buffe  della  Fiandra  dopo  la  morte  fua 
rimaneffero  liberamente  al  Duca  dì  Orliens.  Et  che  quando  pur  queflo  mairi 
monto  non  figuiffi  , l' Imperatore  fiffe  obligato  dar  al  mede  fimo  Duca  con  la 
figliuola  del  Re  Ferdinando  pio  fratello  in  dote  il  Ducato  di  Milano, il  quale 
gli  fijfe  confegnato  in  sfatto  d'vn' anno, contentando  fi  il  Re , dr  il  Duca  ,'che 
l' Imperatore  fi  riteneffetlcaftello  di  Milano , & quello  di  Cremona  infino 
a tanto  che  fiffe  di  loro  nato figliuolo  alcuno , dr  che  all' bora  come  s"e  detto  fi 
fiffe  dal  Re  rcjhtuitoal  Duca  di  Sauoia  tutte  le  terre  del  fua  ducato , dr  agli 
altri  Signori  parimente , con  patto  però , che  il  Re  fi  riteneffe  ancora  le  fir- 
teTfze  di  effo  iiato  di  Sauoia , finche  dall' Imperatore  fiffero  siate  reftituite 
le firtc'fzjc  di  Milano  fopradette.  Et  cofine  furono  conclufe  ancora  altre 
co  fi  dt  non  troppo  im por  tanz.a , che  io  lafcto  a dietro . Fu  firmata  questa  pa 
ce  nel  castello  di  Crepino  il  XF 1 1 1 . di  Settembre  l'anno  M D X LI  1 1 1. 
Laquale  effondo  poi  publicata  di  confentimento  di  ambedue  le  parti , diede 
grande  allegre~fzji  a tutta  la  Francia, la  Ftandra.dr  Italia  particolarmen- 
te,perche  fi fperaua  fon  queflo  parentado , toner  effer  durabile,  d?  firma , con 
che  fi  metteffe  fine  a tante  guerre;hcnchc  alcuni  gtudtcauano , che  non  dura - 
rebbe  lungo  tempo  per  molti  rifletti. Fatta  adunque  la  pace, nella  quale  fu  in - 
clufo  il  Re  dì  Inghilterra  per  ogni  volta  che  gli  piaceffi, l'Imperatore  volendo 
rittrarfi  in  Fiandra  , dr  licentiar  lo  efircitofice  marciarti  campo , dr  dopo 
i'ejfcr  JÌ  aro  vi  fiuto  dal  Duca  d' Orliens  in  nome  del  Re,  al  quale  fi  ce  egli  mol 
tc  carcfzj.fi  parti  ^dr  giunto  in  Cabrai  pagò  f e fretto  poi  licentiollo.  Ma 
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il  Re  itine  hilterra  come  quegli  che  era  fòrte  [degnato  col  Re  Frdnctfco  non 
volendo  ascoltar  alcun  par  tito'di  pace,  ancora  che  dall’Impcradore  fijfe  fla- 
to confortato  a ciò,  mentre  fv  (àattauano  quefle  co/e  a Crepino  fra  t mini- 
stri di  Cefare,&  del  Ré  haueua  prefi  Bologna  citta  firtiffima  di  Paccar  dia, 
laqual  figli  refi  offendo  gratamente  moleftata  didi,&  di  notte , e 7 non  ve- 
dendo comparir  da  ninna  banda  alcun  foccorfo.  Della  qual  cofa  fu  data  la  col 
pa  a Monfig.  di  Faroenogouernadore , tir  a fot  dati  di  dentro , che  con  grato 
viltà  d'animo  fi  volfiro  rendere, potendo  tener  fi  ancora  alcuni  % torni, fin  che 
' veniffe  lor foccorfo , il  quale  non  poteua  tardare . il  perche  il  Far  oc  no  fu  poi 

meffoin  prigione  dal  Re  di  Fr ancia, etdtfgr adato  del filo  gouer  no.  Prefa  adii 
qur  Bolognafi  Re  d" Inghilterra  fi  fftnfe  manza  per  pigliar  Monterelo  luo- 
gofòrtiffimo  . douein  quell' affedto  frirondaeffo  fatte  notabili  fi aram uccie , 
effondo  dtfifò  con  molta  lode  da  Monfig . di  Fbia  gouernadore  di  Piccar  dia, 

1 1 quale  fi  ritrouaua  dentro  convalorofa  gente.  Ma  il  Delfino  di  Francia  gio 
nane  di  fommo  valore  intendendo  quefle  cofi , poi  che  l'imperadorefu  parti- 
to fi  mojfe  coni' efircito  del  padreper  tre  a fitr  fatto  d'arme  con  quel  Re  d'In- 
ghilterra, tir  vedere  di  ricuperar  Bologna  dopo  che  fu  tentato  in  damo  a re- 
dimirla , tir  far  pace  col  Re  Francefeo  .ma  il  Re  Henrico  veduto  feitcarfiin 
damo  in  voler  acquili  ar  Mont  croio , che  gli  veniua  fi  potente  foccorfo.  fi  tot - 
fi  da  quell' affé  dio:  ma  non  fi  preflp , che  il  Delfino  non  lo  batteffe  alla  coda  del- 
^ la  retroguardia  la  qual  (fogliò  di  molte  bagaglio . Et  quantunque  andò  poi 

, * [otto  Bologna  con  /’ efircito , tir  vi  pofe  l'afredio , nondimeno  perche  la  città 

tra  fòrtijfim a ì tir  maritima  , tir  il  Re  d' Inghilterra  l' haueua  fornita  di 
buon  prefi  dio, tir  non  potendo  riauerla  fu  conflretto  a ritirarfi . Mentre  che 
Seditioni  na  quelle  cofe  pajftuano  in  Europa, nella  prouincia  del  Perù  nacquero  molte  dif 
te  nel  Perù.  ^rtn2Jt  intorno  il  gouemo,tir  conquisi  a di  quei  regni  fra  il  capitano  Don  Fra 
« cefco  Pifz.arro , primo  conquistatore  di  quei  paefi , tir  Don  Diego  di  Ai- 

magro  fi  quale  come  già  ho  detto  di  [opra, era  vno  di  tre  compagnia  he fi  vni 
rono  infume  a Panama:  per  andar  alla  conquista  del  Perù,  l'anno  M D- 
XIX.  Et  certo  le  difeordie  di  quelli  duo  capitani  furori  di grandtffimo  dan- 
no,tir  ruma  per  tutta  quella  btlhcoftffima  n adone  Spagnuola  che  vi  fi  ritro- 
uaua.Pereto  che  fu  l’origine,  & principio  di  molte  guerre  ciudi. che  durarono 
lungo  tempo, nelle  quali  morirono  molti, tir  molti  Spagnuoli.ty  valorofi  capi 
tam,tir  non  furori  minori  di  quelle  che  a' tempi  di  Romani fiucceffero  fra  Ma- 
rio,tir  Siila, tir  fra  Ce  fare, & Pompeo, doue  tanto  [angue  fi frarfe.  fecondo  ne 
fanno  fide  le  antiche  hiflorie,  che  di  ciò  trattano  jCommciandofr  adunque  le 
guerre  fra  l' Alm  agro, tir  il  Pi7j.arro,gli  Spagnuoli  che  nel  Ver  ufi  ntroua 
uano.venero  in  diui frane fra  fefhuorcdo  f li  vni  la  parte  dell vno,  tir  gli  altri 
la  parte  dell’ altro, venedo  di  quefro  modo  alle  mani  [oprai  cofinì  delle  prouin 
eie, che  già  tra  effi  haueua  no  dtuifr;come  che  il  Perù fijfe  co  fi  picciolo, che  non 
fife  flato  afai  per  ambedui , efendo  maggior  tre  volte  di  quel  che  la  Euro- 
pa è ■ ma  l'ambitione  loro  tra  molto  maggiore . gnerreggioft  adunque  in  di- 
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•fi  bande  del  Veru fempre  con  egual fortuna  d' ambedue  le  partirà 
•me  dopo  molti  rifeontri , l' dimagro  fu  prefìin  battaglia  da  Hernando 
Ttycarro  fratello  dt  Francefco , tir  condotto*LCux.co  fu  quiut  da  effo  fitto 
morire  publicamcte.di  che  Hernando  Pil^arro  n'hebbe  poi  gran  carico  pref 
fi  P imperadore.Percioche  vsòvn  atto  molto  ingrato , e /fendo  egli  situo  pri- 
gione poco  auantiall' Almagro.dal  quale  liberahffimamente  haueua  ottenu- 
to la  libertà, hauendolo  potuto  far  morire  come  egli  fece  a lui.  Dtcefi  che  l' Al 
magro  poiché  hebbeintefa  la  fenterAfache gli  era  Piata  data  contra  , pregò  il 
Vtz.Zjirro , che  non  lo  face ffe  morire , dicendogli  che  fi  ricor  daffe  con  quanta 
human  ita, tir  clemenza  l' haueua  egli  trattato  nella  (ita  prigionia , & che 
mai  non fìt  in  animo  dt  ffi urgere  il fàngue  dt  lui , ma  che  defederò  fempre  di 
venir  tn  qualche  honefìo  accordo  fin' a che  l’Imperadore  fimetteffe  dimeno 
tir  accommodaffe  quelle  differenze  loro . Et  fipra  tutto  pii  ricordaua,  che 
haueffe pietà, & confider aliene  all'età  fua,  la  quale  per  effere  hoggimai  decre 
pila  era  per  torgli  in  breue  la  vita  . Aia  Hernando  Piffiarro  Piando  fem- 
prefai  do  nella  fila  opinione  non  volle  mai  afcoltar  le  parole  deltAlmagro, 
ma  nella  pta'fz.a  publica  della  città  del  Cufco  li  fece  tagliar  la  tefla . fiche 
fi  la  manifrfia  fua  ruina,  tir  di  tutti  i fuoi  fratelli. Perctoche  non  molto  dipoi 
fi  leuò  fuvn  gtouanc  ardito  ^chiamato  Don  Diego  d' A Imagro figliuolo  dei- 
li'  Almagromorto,natod'vna  indiana,  llquale  non potendo  tolerare  puntola 
morte frefcadel padre , partito  Hernando  P trarrò  per  Spagna  a render 
conto  all'  Imper udore  delle  cofe  fàcce  ffe  nel  Perù , confortato  dag  li  amici , tir 
adher  enti  del  padre , affatto  con  dodici  compagni  Francefco  PifjJtrro , ti" 
Vvccife  in  fua  propria  cafa  nella  città  de  los  Reies  infieme  con  vnfùo  fratello 
naturale  a 2 4.di  Giugno  dell'anno  Ai  D X L I.di  che  mi  fi  orandtjfimo  ffa 
uento  in  tutta  quella  prouincia . Percioche  Fracefco  Ptgzairro  era  huomo  di 
valore , & quello  dal  quale  dipendeua  la  maggior  parte  del  Perii  per  la  fua 
gran  liberta,tir  magnfeenza  d'animo.  Et  quantunque  gli  amici  fuoi  vol- 
fero  prender  l'arme  per  dtfinderfi  dal  tiranno, nondimeno  perche  Don  Die- 
f o fi  ritrouaua  armato  con  quattrocento  Spagnuoli  amici , tir  s' haueua fitto 
gridar  Signore  per  tutta  la  città , effondo  andato  Gonzjilo  Ptzjjtro  fìto  fra- 
tello alla  volta  di  Qu ito  allo  feopr imeneo  della  C ancia,  tir  Hernando  Piz.- 
z.arro  era  ito  in  Spagna,nonfu  alcuno, che  haueffe  hauuro  ardire  di  mouer- 
fi,ma  tutti  Planano  baffi,afpettando  la  proni  [ione  che  l'imperadorc  [òpra  ciò 
faceffe. Morto  aduque  ilgouernator  Francefco  Ptgzarro,  Don  Diego  di  Al 
magro  accompagnato  da  tutti  coloro  della  fua  partialità , caualcò  [àbito  per 
lacittà , facendo  fi  gridar  gouernator e, & Signor  del  Perù , tir  poi  combat- 
te piu  volte  con  le  genti  dt  Gonzjilo  PiTffarro , offendo  ritornato  da  Hut- 
to. Jl  che  intendo  l'Imperadore  mandò  fubito  al  Perù  vnfuo  capitano  chia- 
mato Vacca  di  Caftrogon  molte  genti , accioche  ac  chef  affé  quei  romori , tir 
cafligaffe coloro i quali  foffero  flati colpeuoli . Et  poi  che  cojlui  fu  partito, 
ritenne  prigione  nella  fortezza*  di  Medina  del  capo,dcttala  motta)Herna 
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do  ViXtdrro.che  con  gran  ricchezza  tra  giunto  in  Spagna, per  la  morte  del 
'f  A Imagro , e fendo fortemente  querelato prejfo  Cefire  d'Alfinfi  d' situar* 
do  , fitto  la  cui  fide  effo  Pifzjtrro  era  italo  liberato  daW  si  Ima  grò , il  quale 
diceua  molte  cofe  di  lui.dr  lo  rtduceua  a termine  di  perder  la  tefia,  laquale 
egli  montana  che  gli fife  giufiamente  tagliata  , perche  fu  l'origine  da  gran 
male  . Giunto  adunque  Pacca  di  Caflro  alla  città  de  los  Rete*  nel  Perii,  mi/e 
inficme  fiicento  filmi  parte  di  quelli , che  ejfo  bau  tua  menato fico , dr  parte 
degli  amici, & ajf'tt  lionati  al  Ptfzjtrro.  Et  venuto  al  fatto  d'arme  con  Don 
Diego  d’ si  Imagro , il  quale  fintrouaua  quattrocento fanti , dr  vna  buona 
banda  di  cattai \ Don  Diego fu  rotto  ,dr  fi  fàtuo  con  alcuni fildati  nel  Cu(- 
co, dotte  poi  fit  fatto  prigione  da  fitot  medefìmi,  dr  dato  nelle  man  di  Pacca  di 
Caflrogli  fi,  tagliata  la  tefia, facendo  compagmaal padre  nella  morte, di  che 
molti  t^hibbero  grandi  fimo  dolore, perctoche  era  cofiui( con  tutto  che  bafi ar- 
do) giouaneardno , dr  molto  liberale  , dr  però  amato  fòrte  da  fildati . Et 
fitrono  alcuni  che  lo  voleuano  tfiufare  di  cte.che  battenti  còmeffo  contra  la  Jm 
penai  A facftà, dicendo  che  era  ilatoconfighato  a ciò  da  buomini  tumultua - 
rtj.dr  inquieti tdr  che  il  gioitane  mal  cauto  defiderofi  divendicar  la  paterna 
morte  hauetta  fàcilmente  prefi  le  arme , non  con ftder andò  in  ciò  fi offendeva 
l'Jmperadore^dr  che  col  tempo  haueua  da  effer  punito  del  (io  errore . Si  di- 
ce che  morirono  in  quefle  nuolutionivn  migliare  dr  melo  d’indiani,  dr  pia 
t di  mille  Spagnuoli.  Il  che  fu  del  M D X LI  li.  Ma  l' Jmper udore  battendo 

i V .1-  hauuto  auifi  dt  tutte  quefle  cofi , dr  checon  tanto  di  (òr  dm  e fi  procedala  nel 

Perù, mandò  Pietre  in  quelle  bande  Blafco  NugneTJPela  con  alcune  ordina- 
tiom( quantunque  fiutre )per  il  buon gouerno  dell' Indie. llquale giunto  al  Pi 
rivolendo  efiqutre  le  ordinarioni  con  gran  fiuerità.tutta  la  provincia  fi  mi - 
fi  in  arme, non  volendo  obbedire  alle  leggi , percioche  fecondo  quelle  tutti  gli 
Spagnuoli  conquifiarori  del  Perii  nm  autunno  {fogliati , dr  priui  di  quanti 
qutut  haueuanoacquifiato fin' a quell' bora . Perche  fra  le  altre  ordinai  ioni fè- 
uere  che  hauea portato  il  Pietre,  quefta  era  vna  finerifftma.dr  mgiufìa,  che 
molata , che  tutti  coloro  i quali  erano  Itati  colpeuoli , dr  che  fi  trouarono  alle 
differente  dt  F rance  fio  Pitx.arro,dr  di  Don  Diego  di  si  Imagro  il  vecchio 
LeO"i  dell*  fifirro  come  (editiofi  priui  dt  tutto  quel  che  fi  ritrouaffero  , & che  ciò  s’appli- 
Imp.  ùnanda  caffè  alla  camera, &fifco  dcU'lmp.Il  perche  tutti  veniuanoa  perdere  ciò  che 
tea!  Perù,  haueuano  ,dr  a rimanere  nudi.  Perctoche  non  era  alcun  Spagnutlo  net 
Perii, il  quale  non  hauejfe  fituoritovna  dt  quelle  due  para  di  A Imagro^dr  di 
Pitzstrro,Cr  cefi  incorrevano  nella  pena  della  legge.  Laquale  infiemt  con  le 
altre  hauea  fatto  l' In; p. nel  fitto  coti  figlio  dell  Indie , come  quello  che  era  mal 
infirmato  del  cafi,dr  che  in  ciò  fi  lafctaua  governar  e da  bromi  ni  appaf tona- 
ti verfitl  beneficio  de’conqutlìatori . Fecero  per  queflo  refifhnfa  a Iilafco 
Plug  net , a {quale  (applicarono  tutti  tri  fumé  , che  non  voleffe  procedere  con 
tanta  fiuerità  mfino  a che  fiffero  afcoltnti  d.ill'lmp.  dalla  bontà  dr  giu- 
Ihtta  del  quale  affetta  nano , che  come  fife  infirmato  bene  dilla  caufà  lorp 
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darebbe  ordine  come  (fucile  leggi  fiffero  rifirmate , le  quali  erano  fiate  fatta 
nel fio  co  nft gito  dell  india  da  quell*  Dottori , che  non  haueuano  troppo  prati»  ' ; 

ca  delle  co/e  di  quella  proutneta  . Qucfie  cofi  non  f trono  mai  afcoltnte  dal 
licere,  tl  quale  procedeua  innanzi  nella  eficutione. ; & percioche  Pacca  di  Ca 
fi  ro  lo  nprendeua  di  qutfio  lo  mtfe  in  prigione  , & fice  altre  cofi  con  poco  con- 
figlio , le  quali  tutte  ritornauano  tngran  danno  di  quel  regno  , & che  non  SoIIcuatf 
orano  grate  agli  Spagnuoli . 1 quali  hauendo  finalmente  prefi  l'arme  centra  ne  depopoU 
il  Pietre , & vnitofi  tnfieme  f i eletto  Caftan  generale  di  quella  guerra  , & del  Pcrù.con 
gouernadore  del  Perù  Gonzalo  Ptfzjirro  fratello  del  Marchtfe  Francefco . tra  'I  Viceré, 
tlquale  mififubtto  infieme  quattrocento  huomini  fra  cannili , cr  pedoni . Et  & Pcrt^c.* 
principiata fi  dinuouo  la  guerra  vi  morirono  molti  fra' quali  furono  morti 
il  fiutar  Gmller  Suarez.  di  Caruagiale,  tlqual fi i ammaliato  dal  Ptcere  Bla 
fio  Nugnefcon  vn  pugnale  nella  città  di  Ltmaper  fijpctto  che  di  lui  hebbe , 
che  fi fijfe  accordato  col  Pt‘(zArro,ó‘  altri  nobili  huommi.  Per  il  qual  homi - 
oidio  fi  ritenuto , cr  meffo  in  prigione  dagli  auditori  dell'vdien^a  regale  del 
Ferii  ,&  fu  pot  mandalo  in  ferri  in  Spagna , raccomandandolo  a/l'audito-  . ' 

re  Giouan  situare Tf.  In  quefio  mefoil  Pifzjtrro fi firttficaua  nel  Cu'fco  , C7* 
fhceua  molte  efpeduiom  per  tutto  tl  regno.  Et  per  piu  ajficurarfi  effo.cr  Fran 
cefico di  Caruagiale  fio  maefìrodi  campo,  huomo crudele ,(fr  pratico  dello 
tofi della  guerra  }il  quale  haueua  lungo  tempo  militato  in  Italia^ fecero  mo- 
rire molaiche  fizuonuano  la  parte  del  Pietre, cr  dell' Imperadore  . Andò  poi 
alla  città  de  los  Reies  con  vn’efircito  di  fiicento  Spagnuoli  bene  in  ordine , _ 

tir  con  molte  artiglierie.  Et  entrato  nella  città  con  gran  trionfi gli  audito- 
ri della  Regai  Pdienfa  lo  fecero  Gouernador  Generale , & gli  raccomanda • 
rono  le  cofi  di  quella  guerra . Ma  in  queflo  mefo  f auditor  Giouan  Aluaref^ 
non  volendo  andar  in  Spagna , vfindo  di  tratto  doppio , mifi  il  Pietre  in  li- 
bertà , & gli  diffe  che  vedeffe  di  chiamar  a fi  tutti  i fir  nidori  di  Cefàre , & 
che  procurale  di  frirgiufla  giornata  col  nimico  .percioche  finta  dubbio  ri - 
por  farebbe  vittoria:  nel  chef  Aluarcgfice  grandijfrmo  errore  credendo  far 
bene,  <$■  fi*  cagione  digran  danno  , cr  della  morte  dimoiti  , cr  / ferialmente 
dello  tfleffo  Pietre . Il  quale  finalmente  fu  vinto  in  battaglia  da!  Pi\z.arro 
prtffo  la  città  di  Quito,  & gli  fii  tagliata  la  tefla  dopo  morto , la  qual  fu  mef 
Jàpoi  s'vna  colonna  nella  piafj-a  pubi  tea  di  Qjiito  per  maggior  fùo  vitupe- 
rio . Et  alcuni  che  fi  moftraronofiruitori  dell  Imperadore  in  quefio  tempo, 
come  Diego  di  Silua , (fi  Diego  Centeno  ,cheraccolfirole  reliquie  dell' (fera- 
cità del  Ptcere, furono  poi  vinti,  & fbar agliate  dal  Caruagiale  . Et  que-, 
fio  fitti fine  dr/lofitnaro  , &•  mal  confighato  Pietre  Blafeo  NugnefPcla  , . % 

il  quale fi  può  dire  , che  egli  fi  procacciale  la  morte  : Percioche  fi  al  princi- 
pio quando  arriuò  al  Peni  haueffe  vfiito  benignità  , & temperanza  ,v(àn do 
de  Ile  ordinai  ioni  con  mode  fi  ia , cr  poi  haueffe  dato  auifi  di  ciò  alt  Im per  ado- 
ro , contentando  quei  popoli , negli farebbe  fucceffa  quella  mifiria , nè  me-  ■ • , »r 
no  quel  patfi  barn  ebbe  tolto  l'arme , come  poi  fice  mettendolo  in  gran  peri- 
tolo. 
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• oh,  tir  facendo  poco  ò niunferuttio  all'Imper udore . Et  venne  la  cofa  a t tut- 
to che  Je  non  fi  prouedeua  tofto , fàcilmente  quel  tiranno  farebbe  nufcito  col 
fùo  intento . il  quale  per  la frefea  vittoria  s'jcra  fi  fattamente  tu fup  trino, che 
in  tuttoil  Perù  non  fi  conofceua  altro  Signore , rie  altro  Principe  di  lui , tir 
non  era  alcuno  che  hauejfe  ardimento  a contradire  a' firn  comandamenti. 
Afa l'imperadore  conia  fita  prefie^jjt  rimediò ,tir prouide  a vn  tanto  imo • 
veniente . Percioche  non  molto  dipoi  hauendo  egli  hauuto  auifi  di  quefle  co- 
fi  mandò  contra  di  lui  il  Dottor  della  Gafiail  quale  fi  portò  in  modo , che  in 
breve  tempo  venne  al  fatto  d'arme , tir  prendendolo  in  battaglia  li  tagliò  In 
tefla , tir  pacificò  il paefe,come particolarmente  diremoa  fiuo  tempo,  per  efi 
fer  cofa  molto  notabile  quel  che  fece  coflui  in  affettar  quei  popoli,  che  tutti , 
ancoraché  Spagnuoli  ,t'eran  ribellati  all'  Imperadore . Orapcr  tornar  alle 
cofi  de' Por  toghe  fi , poi  che  eglino  hebbero  trovato  il  capo  di  buona  fferan- 
x.a , tir  feoperto  le  Indie  Orientali , attendevano  tutto  avn  tempo  alla  na 
ut  gai  ione  delle  fatetene  per  il  gran  mar  Oceano , tir  cofta  d’ affrica  ,tir  alla 
conutr filone  degli  infidclt , di  che  ri hebbero  fempre gran  cura  iRe  di  Por- 
togallo,tir  per  queflo  e fieno  vi  tenevano  fempre  i Ticere,tir  mandauano  lear. 
mate  ogni  anno . Et  certo  facevano  gran  frutto, & cofi  molti  popoli  di  gen 
fili  fi  convertirono  alla  fedeCatolica  di  Gl  E SE"  C H RISTO  per  la  predica 
ttone,  tir  opera  de’ finti  tir  religtofi  huomini,  che  quei  Principi  Chnftianifit- 
mi  in  quelle  bande  mandauano . Et  cofi  in  quello  anno  millecinquecento  e 
quarantaquattro , vn  certo  Antonio  di  Pania  creato  del  Re  Giovanni  di 
Portogallo , huomo  dotto , & di  pura  vita  conuerti  quafi  in  vn  medefimo 
tempo,  nelT andar  afeopnr  Tifila  di  Monacar, in  Oriente , ricca  di  molte 
cofi, duo  Re, quel  di  Siao,et  quel  di  Cupa, che  mitre  egli  era  a difporre  perciò 
con  le fue  prediche , tir  fante  efortationi  il  Re  di  Siao.fipragtunjc  quivi  il  Re 
di  Cupa  vicino , che  a pofla  veniva  a trovar  Antonio  con  tutta  la  fua  fami- 
glia , tir  principali  del  fiuo  regno , & pregollo  molto  a volerlo  battefz.ar  con 
tutti  i fiuoi,tir  infiruirlo  piu  che  non  eradato  inftrutto  nelle  cofi  della  rehgion 
Chriftiana  . Et  quivi  hauendoli  tutti  batte^taiti  Antonio , il  Re  di  Sino, 
dolente , che  quel  Re  fùo  vicino  T hauejfe  cofi  preuenutoin  accettar  quefta  fin- 
ta fi  de,  fi  conuerti  con  tutte  le  genti  del  fuo  regno  , tir  baite^ofii,  a cut  po- 
fi  nome  Don  Giovanni,  come  il  Redi  Portogallo  . I quali  Re  furono  poi  buo- 
ni Chrfiiani , & perfiucrarotio  fin  alla  morte  nella  fede  di  Gl  E S V 
C HR1ST  O Affaticando/!  ancora  eglino  nella  conuerfione  de  gli  altri 
gentili, co' l melg d e' predicatori  mandatigli  dal  Chriftianifiimo  Redi  Por- 
togallo. Nel  feguemeanno  M D X L T.erain  alcune  parti  di  Prouen 
%a,et  nel  contado  di  Avignone  in  Francia  crefctuta  la  herefia  de' Luther  ani 
mefcolata  con  altre  herefie,  tanto , che  sfregando  di  già  le  ammonittonide 
fuperiorifierAno  fortificatigli  herefiarchi  con  gli  heretici  lor  figliaci  in  duo 
luoghi, principalmente  in  Mirandoloin  Provenga  paffuta  la  montagna  da 
Oppcda,tir  Ó ab  ricrei  nel  contado  Ecnaifino fitto  il  mote  di  Palclufadi  qua 
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'ver/o  Roma,  larvai  terra  hauean ter  forfa  occupata  al  Signor  di  quel  luogo, 

& hautan  quefli pcffimt  huomim  fatte  due  Chtefenomàdole  Chitfe  de  Ahràn  * 

dolo , & Chic  fa  di  Gabrtcrcs , oue  riduceuan  tutti  i fuggitiui  carolici  apoflati, 
ffr  huominidi  mala  vitnriqualifittopreteflodi  continue  predtcationi,dr  alcto 
ne  affettate  opere  pie  cerne figlion  di  lor  natura  far  gli  hcretici.dr  hipocriti,tut 
ti  in  fri  tonano , dr  cont  ammanano  tutto  il  paeje,dr  anco  ptnctrauano  fino  alla 
città  di  Auignone . Commetteuano  queftt  federati  fitto  colore  di  pietà  ,mil - . 

leinfolcntie,chenon  folohauean  tolto  Gabneres  al  Signor  di  e fio,  come  fi  è 
'detto,mafprefzjita,&offefalamacflàdcl  Principe  loro,  che  era  il  Legato  + 

di  Auignone , effondo  fittopofti  allottato  Ecclcfiaflico ,ricettauano , & acca-  ^ 

re\zAuano  monaci , & frati  vfeiti  de' lor  monafienj , & conucnti  con  furti , 

C -r  hauean  di  poco  fra  gli  altri  dato  ricetto  àvn  monaco  vfiito  de  va  mona- 
fi  trio  de  Cert sfinì  non  molto  lontano , che  sfratatofi  era  ficampato  quitti . M 4 
il  Legato  di  Auignone  Antonio  T riuultio,che  era  quella  volta, di'  poi  fi 
Cardinale,  fi  portò  cofi  bene  col  fhuordd  Re  di  Francia, che  hauendo  affai- 
^to  mille  fàtui-,  & apparecchiate  molte  artiglierie,  creato'capitnno  della 
Micia  Monjtgntrr  di  Molant , mandò  quefte  genti  con  firn  ma  prefi  cTfza  in 
Gabrieres , con  le  fanterie  del  Re  ,dr  prefi  tutti  gli  heretici  amanfuluafu • 
ron  condotti  in  Auignone , che  eran  piu  di  quattrocento  ,dT  quiui  tutti  dal 
Legato  furono  fitti  ardere  in  vnacafà  da  doue  cercavano  di  fcampare.  Et  Caftigo  fat- 
are» molto  dipoi  per  ordine  del  Papa  fi*  defilata  Gabrieres  da  fòndamen - to  negl»  he* 
ti, accioche  fiffe  effempio  alle  altre  terre,  dr  memoria  a'pofteri.  Et  firn  il-  retici. 
mente  firron  perseguitati  gli  altri  heretici  di  Adirandolo , dr  toltiàtulti  dr 
confi  fiati  i lor  beni . Et  di  quefio  modo  fìirono  fpenti , cr  fradicati  quegli  fee- 
lerati , che  mai  piu  non  fi  (èntirono  in  quel  paefi.  In  quefii  mede  fimi  giorni 
del  mefi di  Settembre  mori  Carlo  Duca  di  Ortiensdi  vna  fibre  pefìt lenita- 
le, non  fin  fa  gran  pena  del  Re  fuo  padre  ,dr  di  tutta  la  Francia,  per  effer 
giovane  valorofò , dr  di  modi  da  fitrft  amare  da  ogni  vno  ; benché  alcuni  di  fi 
fièro , che  la  pia  morte  era  Hata  làfilute  del  Regno  di  Francia,  percioche  l'Im- 
peradore  mofirando  d amarlo  molto  fi  temeva , che  lo  doueffe  accarezzare, 
dr  efiltare  tanto  col  parenrato  propofio,  che  doueffe  vn  di  farlo  poco  vbbi - 
diente,  morto  il  padre,  al  Re  fuo  fiat  elio,  dr  col  fuo  melo  travagliar  le  co- 
fedi  Francia ; che  tutti  erano  giudici)  temerari]:  percioche  Panimo  dell'Im- 
peradore  era  di  confiruarfì  amico  quel  Re,dr  di  procedere  fimpre  realmen- 
te da  vero  Principe , non  dando  occafione , che  per  fitta  parte  veniffe  à romper- 
fi  la  pace  fitta . Et  certo  la  morte  di  quefio  giouane  diffi acque  tanto  à Ce - 
fière  quanto  fi  gli  fiffe  fiato  figliuolo,  dalqual  era  amato  fiìnceramente , fion- 
da che  pretendeffe  altro  particolare  che  fhrfcio  genero  per  il  congiugni  ma- 
trimonio di  lui,  & della  Infanta  Alarla  fua  figliuola  In  quefio  anno  P apa 
Paoloinuefli  Pier  Luigi  fuo  figliuolo  Duca  ai  Cafiro  delle  città  di  Parma, 
dr  Piacen\a,fmembrandok dalla  Chiefa,  dellaqual  cefi  non  tutti  i Cardina- 
lifi  contentarono , ancora  che  effo  Duca  refittuì  alla  chitfià  il  Ducato  di  Co- 
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merino , di  poco  innanzi  era  Fiato  inuefhto  O flauto  fio  figliuolo . A i no» 
ue  di  Luglio  di  quefio  medefimo  anno  nacque  in  Pafltadoht,  Carlo figlinola 
di  Ftltppo.dr  nipote  dell' lmperadore  Carlo , bora  Principe  di  Spagna , per 
il  cui  najcimemo  s' erano  apparecchiate  molte  fifletn  quel  refi  no  : ma  la  in» 
utda  firtuna  vi  s'interpofe  ofeurando  l'allegrefzjt  vmuer fitte  . Percioch* 
del  parto  di  quifto  fnnciullovcnne  poi  amorte  a’X  1 1 . del  detto  mefe  Cr  an- 
no la  Pnnctpeffa  Donna  Ai  aria  moglie  canjfima  di  Filippo , di  che  egli  & 
latta  la  Spanna  ne  finti  gran  dolore , & a'XX . del  medefimovi  mori  are 
torà  di  puro  dolore  il  Cardinal  di  T ole  do,  DonGiouan  T auera.ilquale  rad' 
doppiò  il  dolore  al  Principe  Filippo , che  lo  nuertua,&  a matta  come  padre  , 
effondo  Flato  allenato  da  ejfo  quajfi  dalle  frfeie . Fu  data  la  colpa  della  morte 
della  Principejfa  ad  alcune  Signore  Spagnuole  ,che  l’haueano  mgouernojfie 
tialmentealla  Duchejfa  a'Alua , dr  alla  Signora  Marta  di  Mondala  me» 
glie  Cobo s , gran  Cancelliere  dell'  lmperadore , l equa  li  in  quel  giorno  che 
ella  mori , che  fi  vna  Dominica  andarono  a fentire  in  vn  catafalco  la  finte  n- 
fache  pubicamente  i Signori  della  S,  lnqut fittone  diedero  cantra  alcuni 
retici  Luterani,  come  che  non  fi  poteua  far  finita  la  prefenfa  loro . Onde  efi 
fendo  abbandonata  la  Principejfa  da  quelle  Signore  in  tal  tempo , fi  dice  che 
le  [ite  r.  ornar  ter  e' quali  erano  Portogbefi , per  farle  piacere  le  diedero  a man- 
giar quella  mattna  alcune  cofi  contrarie , benché  appetito]! , Fpetialmen • 
te  vn  limone , che  fii  caufit  chela  madre  file  alter  affi , & che  finalmente  oc- 
cupato? li  lo  Flomaco  lafiffogaffi ,dt  fòrte, che  quando  quelle  Signore  ritorna-, 
tono  in  Palalo  allegre  di  vedere  quello  Frettatolo , trovarono  la  Princtpefi. 
fi  morta. . il  chefir  fi  non  fuccedeua  fi  effe  non  fi  partivano , & peróne  furono 
bia filmate  da  molti,  poi  che  in  tal  tcmpoabbandonandola  Principejfa  anda - 
uan  afillajz.0 . Fu  il  fiocorpo  con  gran  pompa  funerale,  dr  con  molte  la- 
grime depositato  per  alcuni  giorni  nel  monaflerio  di  fan  "Paolo  in  Fdgliado 
ht , che  hanno  tn governo  t frati  offir vanti  di  San  Dominilo  , cr  quindi  fu 
poi  condotta  a Granata , dove  fufipoltnnellacapella  de' Re  di  Spagna  . bif- 
fili Principe  Filippo  per  molti  giorni  in  g ran  mefiti  a per  la  morte  della  fua 
dolce  compagnia  , & il  fanciullo  fi  nudrt,  dr  'e  divenuto  poi  vn fiuto , cr  ac- 
corto giovane  . Erbora  nelqual  tempo  ferivo  quefie  cofi  può  effer  di  anni  XFl 
Et  per  quel  che  bora fi  vede, fi  giudica, che  babbi  a da  rtufictre  vn  buon,&  ot- 
timo Principe , famigliando  ajitoi  prcgeniton  . Hebbe  t lmperadore  tutto  a 
tempo  la  nuova  di  quefie  cofi , ilquale  contrapcsò  l'allegrefgA  del  nafetmen - 
tò del  nipote , con  la  meflitta  della  morte  della  nuora,  ringratiando  d'ogni 
cofàtlnofiro  Signore  . Et  cofi  riferiffe  poi  al  Principe  fio  figliuolo  confor- 
tandolo a prender  in  pacientia  quella  horrcnda  percofft , fi  come  egli  bave- 
lla fatto, quando  Dio  fifiruitodi  chiamar  a fi  la  Imperatrice  fia  madre, che 
tanto  amavi  . Morirono  ancora  in  quefio  anno  mede  fimo  molti  ptrfònaggì 
illufiriidr  prelati  diconfideratione.  Spinalmente  Don  Antonio  di  Gueuara 
yifcouo  di  Mondognttofhuomo  veramente  di  rara  eloquenza,  dr  di  finta  dot 

trina , 
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trini, come  fi  vede  per  tanti  ftoi  f crjtti.che  bora  fi  leggono  al  mondo, de' qua-  t 

li  noi  habbiamo  tradotto  in  quefta  volgar  lingua  tutti  i volumi  delie  (uè  let- 
tere. il  trattato  della  gale  f.CT  tlfhmofo  libro  di  Marco  Aurelio,  con  altre  op» 
tre  fre.  Delqual  noi  habbiamo  voluto  far  qui  tnentione  ,per  effer  Slato  queir 
buomoihe fi,  dr  conofce  il  mondo, ben  che  noi  habbiamo finita  la  fila  vita  nel 
la  prima  parte  del  monte  Caluarm  pur  tradotta  da  noi  di  lingua  Spagnuo- 
ia,allaquale  ci  riportiamo . Non  lafitò  il  Re  Frarmfio  di  [correre  in  queflt 
anno  la cofia  d' Inghilterra ,con  vnagroffa  Armata, laquale  haueua  fatto paf 
far  dal  mar  Tirreno  nell’Oceano  per  lo  Stretto  dtCìbaltar , di  (irte  che  fico 
ritirargli  Inglefi  ne'porti  loro  ,dr  poi  egli  in  per  fina  fi  ff  infici  vn  j» roffi  efir 
Cito  per  terra  per  riacquifiar  Bologna, ma  battendo  perduta  la  tfcranzA  di 
prenderla  cofi facilmente  ,vt fece  vn  fòrte  due  miglia  lontano , (ir  vimifi 
buon  prefidio  di  gente  per  moleftar  gli  Jnglefi  che  vent fiero  fuori  della  Città: 
dr  poi  hauendo  fatte  altre  proutftorn  fi  ritirò  in  f rancia . Et  finalmente  do  ? acf  jj 
po  molte  altre  cofi , che  ficcefiero , che  io  taccio  per  non  effer  prohfio  , il  Re  Fràcclco, 
Francefio , dr  il  RcHennco  fi  pacificarono  tnfie me,  interuenendoui  per  am-  & il  Re  d'io 
he  due  le  bande  M-Fràcefco  Bernardo  gentilhuomoTenetiano,dr  caualtere,  p.hikeira. 
che  allora fi  r trouaua  in  Inghilterra,  ilquale  con  la  fua  prude  nifi , c con  al 
cuni  capitoli  ragionatoli , mouendofi  egli  a ciò  yolontiert , dr  fiafi  iferam 
Tfi  di  alcun  premio  , gli  ridufie  a fhr  pace  refi  andò  pur  Bolog  naal  Re  d'In- 
ghilterra per  alcuni  anni.  dr  non  molto  dipoi  venuto  a morteti  Re  Henrico, 
dr  (uccedendo  in  quel  RegnoOdoardo  fio figliuolo, fu r (fin urta  a Henrico  Rt 
di  Francia  ,tlquale  tra  fàcce  fio  in  quel  regno  per  morie  del  Re  Francefio 
fuo  padre, come  a fio  tempo  diremo  . In  quefio  tempo  fi  cominciò  a celebrar  il 
Concilio  mT  remo,  alquale  erano  concor  fi  molti  prelati  della  Chnflianità,tt 
{penalmente  di  Spagna  , che  T Imperadore  haueua  ordinato  che  vemfiero. 

Et  il  Papa  vi  mandò  tf  Cardinal  Ciouan  Maria  di  Monte  Legato  al  Conci 
Ho, che  poifìi  Papa . dr  chiame  (fi  Giulio  Terza , accioche  fi  defie  alcun'ordine 
Utile  cofi  della  religione , che  i p ronfiami  domandauano . ma  per  la  maligni- 
tà di  alcuni , fi  ben  l' Imperatore  s'afiaticaua  j òpra  ciò , all'vlttmo  vi  fi  fece 
foco  frutto,  dr  Stettero  i prelati  Spagnuolt  molti  anni  in  Trento  con  gran- 
difiima  ffefi , che  mai  l' Imperadore  non gli  voi  fi  nmouere , infieme  col  Dot 
■tor  F rameico  dt  Targai  fio  Fife  ale  nel  Concilio . che  poi  fi  Ambafctadore 
in  Tenetia . huomo  veramente  dotto. dr  prudèntijjìmo.con  animo  di  far  qual- 
che cofi  bteona.dr  certo  Ihaurebbe fatta  figli  turnici  fioi  non  gli  haue fiero  da 
lo  mohflta.pa  cioche , come  fece  S infittendo  Imperadore  padre  di  Federici 
Jmp.fio  bifiuolo,che  canate»  per  tutta  l’Europa  l'anno  MCC  C C X T.  per 
ridur  il  concilio, et  eftinguere  la  fa  fina  che  allora  fi  ritrouaua  nella  chtefi  per 
cagione  di  quei  tre  Papi  tutti  a vn  tempo  t tue  , Giovanni, Gregorio, dr  Bene-  , 

detrofi  quali  furono  dcpojh  , dr  fu  creato  Papa  Martino  Qjitnto  di  cafi  Co- 
lonna, l'anno  M C C C C XTt  I .cofi  parimente tlnofiroCefircfianda-  j 

jta  affaticando  tdr  Studiando  per  ndur  quello  concilio,  accioche  qtcui  fifie 
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Jpenta,  (fi  annullata  la  herefìa  Luterana , che  di  tanto  male  era  Cagione a taf. 
tu  la  Chrift  ianità  offendo  nata,  (fi  prodotta  in  Lamagna  prouiucia  che  per 
aitanti  era  fiata  cofi  catholua , (fi  vbbt  diente  alla  Romana  Cine  fa , quanto 
ogni  altra  provincia  della  Chrifiianità . Laqual  cofìì  fu  cagione  che  egli  fi  ti- 
ra fe  ad  dojfo  vnagrandijfima , (fi  crudeliffimagucrra , voltan  do figli  contra 
la  maggior  parte  per  non  dir  tutta,  di  quei  Principi  di  Lamagna.che  abbrac- 
ciando la  fìtta  Luterananon  volevano  vbbidire  i Romani  Pontefici , ne  meno 
voleuano  comparire  nel  Conditi,  a! quale  erano  Piati  citati . Della  qual  guer- 
ra, (fi  fucceffo  noi  ne parlaremo  tojlocon  tutta  quella  brevità  che  farà  poffibi • 
le  .percioche'evna  aelUimprefi  notabili  di  queflo  Cbrifiianiffimo  Principe, 
Cr  quella  nellaquale  Dio  moflrò  la  fuagiufiitia  caligando  quelli  fcelerati.Do- 
po  le  cofe  dette  eh  (opra  al  principio  di  Febraio  dell'anno  A4  D X L V^I,  mo- 
ri Henrico  Re  d' Inghilterra  d'età  di  cinquanta  anni  per  cagione  d'vna  pia- 
ga che  haueua  in  vna  gamba,  laquale figli  incunear i di fòrte , che  non  fu  mai 
poffibile  di  poterla  curare . Et  lafciò  herede  del  regno  Odoardo  fiuo  figliuolo 
di  età  di  otto  anni  natogli  di  Giovanna  Sem  tra  fua  moglie,  dandogli  per  go- 
uernadore  Tomafì  Semero  filo  gjo  . Et  fecondo  fùrono'i  fui  portamenti  al 
mondo , da  credere  e che  il  noflro  Signore  l'habbia  pagato  come  meritava  vn 
fìmil  mofirodi  natura,  che  con  cofi  cattivi  efimpi  infettò  & corruppe  tutto  il 
Jùo  regno , facendogli  abbracciar  la  fìtta  Luterana,  (fi  che  fi  togli  effe  dalla 
vbbidienfa  della  Chiefa  ; come  già  s'e  detto.  Et  ne  ir  vi  timo  di  Margo  del 
tnedefimo  anno  gli  fece  compagnia  nella  morte  il  Re  F rancefco  di  età  di  cin- 
- quanta  cinque  anni , huomo  veramente  di  animo  genero  fi,  (fi  magnammo, 
benché  ancora  egli  meritò  alcun  biafimo  perle  intelligence  che  hebbe  con  gli 
infedeli  in  pregtudicio  della  Chrtftianità,  che  fì  qucfto  non  faceva,  ci  non  i 
dubbio  fì  non  che  firia  slato  vno  de'  migliori  ,(fi  piu  eccellenti  Principi  che 
• in  Francia  regnarono:  per  etiche  fu  ornato  di  moltiffime  virtù,  (fi  di  gran 

magnificenga  ,fì  ben  fi*  sfortunato  nelle  fue  imprefì,  come  nel  progreffo  di 
quefle  Hiftorie  fi  e veduto.  Et  per  fua  morte  fucceffe  in  quel  regno  Henrico 
fuo figliuolo,  anco  effo  virtuofìffimo  Principe,  (fi  di  gran  cuore.  Et  quafi  in 
quel  medefimo  tempo  mori  ancora  a Figeueno  il  Marchefì  del  Vaflo  gouer- 
nadore,  (fi  Luogotenente  dell' Jmperadore  nel  Ducato  di  Milano,  ecceden- 
te, (fi  valorofò  Capitano,  c fi  che  haueua fìmpre fìruito,  (fi fìgutto  Cefàre 
nelle  guerre  et  Italia , (fi  et  africa  (fi  altrove . Il  corpo  delquale  fu  portato  à 
Milano , (fi  con  molte  lagrime  di  tutto  quel  popolo , (fi  con filennifftma  pom- 
pa fu  accompagnato  al  Domo,  (fi  fit  meffo  il  fuo  Depofito  molto  in  alto  fo- 
pra  t Slltar grande , ove fi  vede  ancora  infìemeco  i Depofìtidi  alcuni  Duchi 
di  Milano:  Per  la  morte  del  Marchefì fucceffe  in  quel  governo  Don  Ferrante 
Gonzaga,  che  era  in  quel  tempo  Pietre  di  Sicilia,  antico  fìruitor  dell'  Imper. 

Morte  di  ^ ’nne  “ mor,e  a>!Cora  in  queflo  anno  del  mefì  di  Febraio  Martin  Lutero  à 
Manin  Lu-  patria [tu:, offendo  prefìnti  al fuo  morire  Lagrauio , (fi  il  Duca  di  Saf. 

«erg.  fìnia,  a' quali  dtj fi  acque  molto  la  morte fifa  .Et  il  fuo  corpo fu fìpolto  à Vittim- 
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bergh , città firtiffima  di  quel  Ducato  nella  Saffonia.  Et  Peffer  morto  trenta 
anni  auanti ficofi fifj'e piaciuto  a Dio , Lamagna  fina  fiata  felice,  & haureb 
he  goduto  d'vna  perpetua  pace . Et  di  quei  giorni  Giouan  Federico  Duca  di 
Sajfotiia , CT  il  Langrauio  hauendo  {fogliato  dello  Slato  il  Duca  Henrico  di 
Branjuicb , lo  mifiro  in  prigione  infume  con  il  figliuolo , diche  lo  Imp.  fi  fide- 
gno  molto  contra  di  loro . La  qual  co  fi fecero  effi  ,percioche  quel  Duca  era  Ca- 
lotico,  C7*  non  voleua  consentir  e nelle  triflitie  loro  .ma  P Imper odore  fece  poi 
lefue  vendette,  come  piu  oltre  fi  dirà  . Nel  Regno  di  S miglia  in  Spagna  Locurteve- 
venne  quello  annogran  moltitudine  di  Locufie , Jequah  poi  lafciorono  il  feme  ante  in  Siui- 
loro  ffarfi per  la  terra  filqual [ime fi  temeua  molto  che  haueffe  da  far  grò  dan-  81  «l  M* 

no  Panno  jcguente.  Aia  con  la  diligenza  che  fi  vsò  in  coglier  quelle  voua,  a'"a* 
con  le  mani  ,dr  con  P or at ioni , Cr  digiuni  de'giufli , piacque  a Dio  di  mitigar 
quefla  piaga  accioche  non  noceffe  1 Yn  altro  fimi!  flagello  venne  a Molinai 
città  della  B r ab  amia  .percioche  a' fòt  di  Agofìo  diqueflo  anno  vi  cadde  vna 
filetta  nella  cafi  della  munitione , laquale  abbruciò  piu  di  feicento  barili  di 
poluere,  & qua  fi  ottocento  cafi,  dr  vi  morirono  da  mille  & ottocento  perfine 
fra  hnommi,  & donne , che  certo  mi  fi  grande  ffauento  a tutta  quella  città, 

&fuvn  cafi  mol  to  compaffioneuole , ancora  che fiffeficreto  gtudtno  di  Dio, 
ilqualc volle cafligar  quei  cittadini,  moflrandola  (ita  giufittia , cr  pietà  ite 
vn  medefimo  tratto . In  quello  anno  s'apparecchiò  la  fiera  guerra  in  La- 
magna per  laribellton  dimoiti  Principi  contra  P Imperadore,  che per  le  ce- 
fi della  rehgion  fi  filleuarono . La  anale  percioche fu  molto  lunga , cr  peri  co- 
lo fi  , noi  trai  faremo  nel  figuente  Labro . 
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Si  con  tengono  in  quello  quarto  libro  tutte  le  cofefucceflè  vni* 
uerfalmcntc  dall’anno  MDXLVL  inlìnoalMDXLV  111 . 


_ RAND  E ver *mctt  era  il  de f derio,  che  P Imperadore 
t haueua  di  ridurre  Lamagna  all'antica  & catolica  reti 

■mi  p gione, donde  quella  grandi fima  prouincta  era  partita  ; 
’ ^ v per  la  qual  cefi  f affaticami fimprt  procurado  per  vta 
* di  diete, che  vi  fi  dejje  rimedio , & non  fi  perde  fero  tanti 
anime, come  ogni  di  fi  perdeuano,mor  endo  in  quella  in- 
(j^jivnsJu  fèrnal  fitta  Luterana, che  gli  màdaua  in  perpetua  dan 
nàtioneJMa,come  se  detto.il  male  era  penetrato  tanto  manti , che  non  vifi 
vedeva  alcun  rimedio  di  filiate,  anQ  i Principi  di  Lamagna  ptrdedo  ogni 
di  piu  il  debito  rifiato  all' Imperadore  loro  Principe, fi  lafaauano  intendere, 
che  non  erano  pei-  rimouerfi  da  quella  loro  opinione , & che  Stanano  apparec- 
chiati per  difènder  quella  nuoua  legge  , & ancora  per  cacciar  fior  di  Lama- 
gna l' Imperadore , & ogni  altro  Principe  che  {òpra  queflo  lor  defe  impaccio  , 
& #/*  He  cotta-  Pi firte,  che  le  cefi  di  quella  promana  erano  hoggimai  ndot 
le  a tai  termini, et  era  cofi  gride  la  potila  di  coloro, che  protcflauano  la  nuo- 
ua religione, che  fivedeua  chiaramìtt  quato  necc fario  fife , che  Dio  vi  met- 
tefe  rimedio,  & fifero  cafligati  . La  onde  Cefire  vedendo  tutto  queflo  ha- 
ueua  nell  animo  difioflo  di  fltrui  prouifione  con  le  arme , quando  gli  vemfe 
la  oc  cafone , & co  fi  andana  temporeggiando  con  quei  Principi  proceden- 
do lentamente  in  quel  negotio . Ma  alivi  timo  vifla  la  sfhcciatef^a  loro  , & 
efendogli  fimpre  innanzi  Phonore  & gloria  di  Dio , deliberò  di  prender  le 
arme  tri  mano,  quantunque  fife  diffìcili filma  cofi  cafltgar  i ribelli , & fargli 
ridurre  tutti  allavbidiezjt  dell'  Imperio, & della  Romana  Ghie  fi, già  che  per 
altra  via  non  haueua  potuto.  Et  cofi  del  mefi  di  Settembre  di  queflo  anno  fi 
cominciò  la  guerra  contra  quei  popoli,  & Principi  di  Lamagna  . Laqualto 
fermerò  bora  con  tutta  quella  fedeltà,  & breuità  , che firà  pofibile . Percio- 
che  file  altre  tmprefe  delPImp.  Carlo  Quinto , frano  degne  di  efer  mefe  in 
finttura.qfla  d' Alamagna  c molto  piu  degna  affai, & merita  immortai  me 
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tptorta , ctnfiderata  maggiormente  U caufi  di  ciò  e(fer fiata  ptugiufia  ,&  no 
Ce  faria  ; l'intento  piu  Chr  filano  , dr  piti  clemente  ; & il  (uccejfo  pi  h vttle, 
di  maggior  gloria . La  caufi  piugtufia , perctoche  fi  prouotato , & non  prò 
itoci  i cr  piu  ntcefjaria , perctoche  prefe  le  arme , non  già  per  allargar  o di  fin-  . . _■ 

dere  i membri  de  IT Imperio , ma  per  non  perdere  il  capo  di  quello . Il  propofì - 
io  piupietofò  , perctoche  mofe  la  guerra  nongiaper  opprimere  gli  innocenti , 
ma  per  filuar  i peccatori , ridicendogli  alla  via  della filate  ; dr  piu  Chnfl ta- 
tto , perctoche  al  ^elo  del  fùo  particolare  è fiatò  guida  il  ben  commune  della 
Chnjliena  religione . h ficee fo  è flato  piu  fortunato , per  cicche  finzji  perdi 
ta  di  fidati, fonia  diftruttton  delle  terre  ammimfirò  la  guerra . Et  il  fine  pilo 
glortofi : perctoche  con  quefie  vmfi  l' Imperadore  quelle  lìcfiè  arme, con  le  qua- 
li vfiua  vincere  le  altre.  Dal  che  ragtoneuolmente  fi  conclude  , che  negli 
altri  tiìufirt fatti  y Carlo  Quinto  Imperadore  è arnuato , dr  pafatogh  al- 
tri Imperadori  : dr  in  quello,  che  bora  habbiamo  fra  le  mani, medefim  am  en- 
te ha  vinto, & e afeefi  con  queflo  a tanto  grado  di  perfèttionc,cbe  lo  rende  im- 
mortale dr  filicijfimo . Et  accioche  meglio  s'intendano  quefie  cofi , noi  fare-  t 

tuo  qui  vnabreue  de fcrittwne  di  Lamagna  , fecondo  i più  veri , dr  migliori 
Cofmografi . rLam.tgna  proutneia grandtfìma , che  con  altro  nome  è deira  ■_  __ 
Germania, è oggi  diuifi  in  due  parti( benché  altri  la  diuidano  in  quattro )dal 
fiume  Magone  chela  bagna . Quella  parte , che  va  dr  finifee  nella  rtuiera 
del  mar  Oceano  chiamano  communemente  tamagna  bafa,  dr  l'altra  che 
confina  con  l' ita  ha, fi  chiama  Lamagna  alta . In  ambedue  quefie  parti  ci  fi- 
tto molte  attàyterre.et  cafte/la, parte  de/lequah  fi  chiamano  Imperiali,  perche 
fono  patrimonio  dell’  Imperiotdr  parte  fi  dicono  terre  franche , lequah  v tuono 
libere  a modo  di  Repubhcbe  . Ft  rie  ancora  vri  altra  parte  fittopofia  a Dttr 
cht,  Marche  fi, Cafitt, Bar  om.dr  Signori  fi  Eccltfiafitii,  come  Secolari.  Ma  E'Wforidel- 
dt  tutte  quefie  ctttà.dr  Baronife  capo & fipenore  l' Imperadore, eletto  da  fet . q ualWicno0 
te  Principi , che  per  quefla  elettione fino  chiamati  Elettori T re  de’ quali fino 
• Ecclefiaflici  : l' Arciuefcouo  di  Maguntia,  l’ Arciuefcouo  di  Colonia  , dr 
t A rciutfcouodi  T reuri . Gli  altri  quattro  fico!  ari  ,fino  il  Conte  Palatino , il 
Duca  di  Safonia,  & il  Marchefi  di  Brandcmburgo^t  quali  efendo pari  nel - 
laballottattone  .hanno  per fimmoil  Redi  Boemia  : accioche  fi  faceta  mrgli » m 

la  elettione . Promette  con  giuramento  tutta  Lamagna  al  nuouo  Imper odo- 
re eletto , vbbidunut , dr  fideltà.dr  di  efer  nimica  di'  ribelli , dr  inubbtdien- 
ti  a fua  Maefià . Et  /' Imperadore  all’incontropromette  a quella  proutneia  di 
conferuarlc  la  libertà , & primlegif . Il  modo  che  fi  oferua  nell  ammintfirar 
gtufUtia'e  per  via  di  diete, dellequali  ecapo,dr  autore  l' Imperadore  ogni  vol- 
ta che  bfogna  , che  fi  facciano  per  fèruitio  dell'  Imperio , dr  beneficio  della  * ..  igg. 
proumeia  . Fra  Icaltr { molte  dr  buone  leggi  di  Lamagna , dr  che  fi  al  no  \ v 

firo  propofito  ,qutfta'cvna:  Che  ntun  Principe  , Barone , città  o terrai 
non  può  moutre  guerra  , ne  far  firfa  fitta  pretefio  di  religione  , a 
per  altre  caufe  ad  alcuno fetida  efprèffa  hccntia  dell'  Imperadore  , o della 
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Mei*  . Con  qutfio  però  feti  tale  non  fifiegta  dichiarato  ribtllo  dell'  Imperio, 
(lodatogli  come,  ejfidicono  , tl  bando  Imperiale  : che  altro  nonvuol  dire, 
che  dar  hctnita  perche  ogni  vno  lo  pofia  ammazzare , tr  prendere , <jr  mede  fi . 
mamente  torgli  i beni . Ora  in  quefio  anno  M DXLFI . che  fi  il  XXVlI.  • 
dell  Imperio  di  Carlo  Quanto  , Giouan  Federico  Duca  di  Safioma  Fletto - 
re,&  Filippo  Langrauio  Ai  Hejfcn. quegli  huomo  di  gran fingue,dr di  gran, 
de  flato, cr  quefit  di  granfiguito,dr  afiutia  ,fi'fi  non  contenti  della  lor  fórno, 
na  , astrando  a maggiori  cofi , menarono  dietro fi  alcuni  anni  auantt,dtuer- 
fi terre,#  Siati  di  Lamagna, fitto  colore  della  berefia  di  Martin  Lauro, del 
la  quale  efiì  erano  protettori  : perctoche  mediante  quella  , godeuano  d’vn* 
gran  libertà  ,drlicentia  di  vitti, che  quel  frate  gli  concedeua , cefi  veramen- 
te,con  che  fi  [itole  tirar  & ingannar  il  volgo  ignorante.  Onde  trouandofi 

quefh  duo  Principi  per  quefia  cagione  con  gran  porenzA  , & fitperbia  , dr 

con  poca  vbidten\a  all Jmperadore  , dr  alle  fitc  diete , tffendo  chiamati  da 
lui  ,dr  da  quelle , o non  vemuano  , o venendo  ut  , non  hauenano  quel  rifletta 
che  bifignaua , dr  erano  tenuti  al  lor  fuperiore . Et  erano  giunti  a mi  termi 
ni , che  fitta  tra  loro  vna  lega  ( detta-  dal  luogo  oue fi  conclufi.S  macai  dica  ) 
celebrauano  appartatamente  fra  fi  le  diete , & foceuano  raunamenti  in  de- 
prejftone  della  Maeflà  Imperiale . Lequali  cofi eflendo  Hate  ft miliare  da  Ci 
fare  per  alcuni  rifletti , dr  impedimenti  di  altri  importanti  negocij  come  Fi 
■detto,#  I filialmente  per  le  guerre  d' africa,  dr  di  Ungheria,#  di  altre  ban- 
de , che  di  fopra  fino  trattate  , alivi  timo  vedendo  la  loros  fiicctate\z.a  , dr 
che  il  fioco  s'impicciaua  di  fòrte  , che  quella  prouincta  cofi  antica  , di  tanta 
religione , dr  di  rnnmgiHjhtia  , per  difitto  dell'vno  , dr  dell'altro  ventua  a 
rumar  fi  compiutamente  , fi  non  vi  fi  prouedeua  di  opportuno  rimedio  . Et 
vedendo  ancora , che  colfiuor  delle  ctttà,dr  de  gli  altri  della  loro  lega  mole - 
fiauano  di  autorità  propria , tutti  coloro  che  lor  ntornaua  commodo  , fi  bea 
erano  fiddtti  dell'Imperio  : mojfo  da  cofi  giufle  cagioni  , fi  diflofi  al 
rimedio  di  mali  cofi  importanti , come  fi  vedeuano , dr  fi  afletmuano . Et 
quefio  fi  pensò  egli  di  fare , riduce  rido  volontitri,o  caligando  per  fòrzA  i pritt 
cipali  autori  di  ciò  , ma  con  ingegno , dr  benignità . Con  % li  altri  officij  , dr 
le  diete  , per  effer  tttr.ta  la  varietà  de' popoli.  Principi ,dr  altri  lontani , tra  co- 
pi fi  ufi  rat  or  ta , & il  medefimo  era  penfàr  di  rau /largii , dr  accordargli.  So- 
lo nmaneua  prender  le  arme, ma  per  quefia  via  non  fi  offeriua  minor  difficul 
tà , o impojftbilità:  perctoche  deuendo  la  guerra  fiirfi  in  Lamagna, dr  contré 
T edefehi , abbracaaua  tanti  quefia  lega , & fitta, che  quafi  non  vi  fi  trouaua  - 

terra , laquale  non  fifie  infitta, dr  tocca  da  quefia  pefie , dr  che  quelli  che  la  ■ 
offeruauano  , dr  difindeuano , non  fi] fero  di  gride  autorità  : eccetto  ne  gli  fi* 
ti  di  Cleues  , dr  di  Bauiera  , » quali  ancora  che  nella  profijfione  fò fiero  cato- 
lici  , temporizAuano coi  Luterani  : di  modo  che  portuario  dnfi  quafi  neu- 
trali.Tuitoil  rimanente  di  Lamagna( non  comprendendo  le  terre  del  Re  de' 
Romani , & alcunt  poche  città  Imperiali  ) tra  compre  fi  dentro  della  le- 
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ga  Smacai  dica  : quelle  che  erano  fiori , s' erano  già  f coperte  Luterane . Le 
Carotiche  principali  erano  Colonia , Metodi  Lorena  , Aqutfgran , dr  al- 
tre picciole , dr  poche . Le  principali  della  Lega  erano  Augufla,Vlma,  Ar  Le 
gemma , dr  F rane firt e , città  ricchtffime , & potenttffimc  . Et  oltre  qutfie 
•Lubec,  Brema, Branfùtch,  dr  Amburgh  , città  principali  : & inficine  con 
quelle  dtuerfi altre . Norimberga, Norlingh,Rotemburgh,  dr  altre  ancora 
che  Luterane  non  erano  nella  lega  . Di  modo  che  la  potenza  delle  vne , dr 
dell' altre,  fi  por  tua  dire  che  fijfe  quella  dell' Imperio . I Principi , dr  Signo- 
ri di  Lamagna  che  erano  co m prefi  nella  lega , erano  tutti  quelli  dell' Imperio 
eccetto  il  Re  de' Romani  , dr  il  Duca  di  Cleues  , dr  alcuni  pochi  nobili , che 
per  ejfer  di  cofi poche  fir'ge  fi  tacciono  : dr  etiandio  di  quefit  v’ erano  alcuni  , 
che  dinuouofi  congiungtuan  ne/l'amicttia  de' Luterani , i quali  fiori  del- 
l'Imperio teneuano  amicitte potenti , non  meno  che  fijfettofi . Stando  adun- 
que in  potenza!  cofi  grande , dr  crefeendo  ogni  di  piu  la  lor  fiiperbia  tratta- 
nano  molte  cofi , che  non  fidamente  vemuano  aejfer  la  ruma  dell" Imperio  , 
ma  la  debrainone  della  Repubhca  Cleri  fi  lana . Percioche  effi  dfiynauano 
vn  nuouo  Imperio , dr  infume  con  quefio , tutte  quelle  nouità  , che  fi  richiede 
uano,perche  fijfe  nuouo . In  quefio  tempo  l'Imperadore  fi  ritrouaua  in  Fian- 
dra ordinando  alcune  cofi , che  toccauano  a quella  proumeia , le  quali  ejfendo 
mejfe  in  quell’ordine  che  conueniua, parti  per  Lamagna , p affando  prima  per 
Vtrech  , douefece  il  Capitolo  del  fio  ordine  del  T ofine , dr  quiut  lo  diede  ad 
alcuni  cauallteri  fi  Spaglinoli,  come  T edefichi.  Italiani , dr  Fiamminghi.  Et 
poiché  hebbe  vi fituto  il  Ducato  di  Gueldre , che  egli  pochi  anni  auanti,  come 
fi  i detto  haueua  conquifiato, venne  a Mafirech  J opra  il fiume  Mofi  : ouegli 
vennero  alcuni  Ambafctadori  di  dtuerfi  Signori  di  Lamagna , i quali  fra  li 
altro  cefi  pareua,  che  fifferofeandalifati  d'vna  certa  nuoua , che  fra  loro  l'e- 
ra diuolgatajaqual  era, che  Cefirc  con  molte  bande  dicaualli , dr  gran  nu- 
mero di  finteria  andana  ad  affai  tur  Lamagna . Ma  intendendo  da  lui, chi 
non  haueua fimtl pert fiero, furono  difingannati  dagli  Ambafctadori , duquel 
che  dianzi  haueu.tno  creduto  . Percioche  l' Imptradore  mnvoltua  menar 
fico  fi  non  la  compagnia , dr  guardia  ordinaria  di  fua  perfina  , che  erano 
filameli  te  la  fua  corte , & cinquecento  cauaìli , che  ordinàriamente  .fimprt 
che  paffaua  di  Fiandra  in  Lamagna  menaua  fico . Et  accompagnato  da  qut 
fli , parti  da  Madrecb , doue  tolfi commiato  dall*  Rcina  Maria  fita  firtlla , 

Et  per  il  Ducato  di  Lucemburgo,che  come  s’e  detto  haueua  nuouamtntt  rat 
quiftatoda  F rance  fi, entrain  Lamagna  : doue  ancora  che  il fifpetto  fijfe  fla- 
to tolto  via  in  parte , non  perciò  gli  animi  Per  ano  ajftcuratt  in  tutto  : ma  Ce - 
fere  fi  nfilfi , dr  cofigiunfia  Spira , doue  il  Conte  Palatino , inficme  conia 
moglie  fua  nipote  venne  a baciargli  la  mano,  divenne  ancorati  Langra- 
uo,og  m vno  di  effi  per  negociar  ficon  do  i lor  dtfig  ni . Il  Conte  per  vedere 
fi trouaua  mtz.o  per  alcun’accordo , per  le  cofidi  Lamagna , dr  Langrauto 
per  trattare  alcuna  cofi f che  fijfe  a proposto  di  quel  che  prctendeua  . Ma 
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H Conte  non  trouò  difpofitione  ne' negoci)  che  procurate* , ne  Langrauìo  net- 
V Jmperadore  perii  fùo  intento  ,&cofi  fi  partirono  ambuliti  Jen\ a,  ale  urta 
conclusone  . Et  il  Conte  non  molti  giorni  dipoi  fi  congitmfe  con  la  lega . Lo 
Jmperadore  parti  di  Spira  dopo  loejferui  flato  cinque  giorni  » & pacando 
quindi  il  Uberto,  poi  trauersò per  la  Stteuta , venne  a T onabert , & a Ingoi - 
fiat,  & quindi  a Ratubona , doues’era  fatta  la  dieta  l'anno  paffuto.  Pi  con- 
torsero Ambafciadori  de' Principi  di  Lamagna, & di  tutte  le, città  ,&  fi  co- 
minciarono a trattar  alcune  cofe  che  toccauano  al  bene  dell'Imperio , & del 
la  Santa  Republica  Chrifiiana  . Mentre  che  Cefir e flette  in  Rat is bòtto 
maritò  Anna  fùa nipote  /figliuola  maggiore  del  Re  de' Romani,  al  figlino' 

10  del  Duca  di  Bauiera , & Marta  pur  fua  nipote , & figliuola  del  detto 
Re  filo  fratello  al  Duca  di  Cleues  . Poi  fucct fiero  altre  cofe , che  perche  non  ap- 
partengono all'Hifioria  fi  lafciano  a dietro . Già  le  città  della  lega , & Si » 
g nori  di  quella  cominciauano  apertamente  a mofirare  il  poco  che  doueua  coiu 
cluderfi  in  quella  dieta, ditutto  quello  che  l'imperador  domandaua ,&  infu- 
me con  queflo  cominciauano  a foUeuarfi  in  tumulto  .perche  intendeuano , che 
Cejarc  hauea  deliberato  di  ridurre  i negocq  in  termini, che  al  ftruitio  di  Dio  , 
cjj-  beneficio  della  Chriftianità,&  all  off  ciò, che  egli  haueua , conueniua , Per 
laqual  cofiì  erano  venuti  alcuni  Colonnelli  a Rattibona  per  ordine  fùo . Et 
quantunque  quefli  preparamenti  co  fi  piccioli  per  vna  guerra  cofi  grande  , 
haurebbono  potuto  Piar  fecreti , non  lafiiarono  d'intendere  ciò  gli  Ambafcia - 
dori  de'Vrincipi , & delle  terre  franche  , che  quiui  eranoprcfenti , perche  ite 
effetto  non  mancano  loro  fir\e , & infiemecon  quelle , afiuria  , cr  ingegno . 
Onde  tutti  infieme  vennero  vn  dia  parlar  all' Jmperadore, cir  gli  di  fiero, che 
eglino  haueanointefi , che  fila  Maejtà  focena  chiamar  alcuni  Colonnelli , & 
Capa  ani, & che  ciò  era  perche  fncefiero  gente , cheglt  fùpplicauano  dicefie  le. 
ro,fe  haueua  guerra  in  alcuna  parte  ò contra  chivoleua  cominciarla  : perciò 
che  fi  ifrr’garebbono  di  fruirlo  .conforme  a quel  chepoteffero , fi  come  altre 
volte  l' hautuano  fritto . Cefàre  con  fembiante  pieno  di  granita  rifpofe  a gli 
jimbafeiadori , che  era  vero  che  egli  focena  far  gente , laqual  era  per  ca- 
ligar alcuni  ribelli  dell  Imperio , & che  coloro  i quali  per  queflo  l'aiutafe- 
ro,cr  fimi  fiero. (ir  ebbono  da  lui  riputati  buoni , ty  fedeli  fùdditi,  & efio  fa- 
rebbe loro  buon' Imper adori, & comeefii  dicono, gratiofò Signore.  Et  che  quel 

11  i quali  fóce  fiero  il  contrario , efio  gli  riputerebbe  in  quel  medefimo  conto 
che  riputane  t ribelli , per  la  cui  cagione  focena  lag  uerra . Et  con  quefla  ri- 
Jpofla  fi  partirono  gli  Ambafciadoriper  le  [ì  anfj.ee  no  molli  giorni  dapoi  an 
daron  a trouarle  città,  & Principi  loro . Et  queflo  fu  il  principio  della  g uer- 
ra . e r accioche  meglio  s intenda  la  gran  deliberatane  nel  cominciarla le 
difficulrà  .che  concorreuano  ,or  la  penuria  che  hebbe  de  gli  apparecchia  men- 
ti,fin  bene  che  prima fi fitppia,  che  Celare  fi  fi  aua  t ut  tanta  in  R atèi  bona , do • 
uè  la  dictafifhceua , laqual  città  è edificata  prefio  il  Danubio , & è l'vlttma 
delle  città  Imperiali,  cbegiaciono  fu  la  rime  radi  queo  fiume  verfio  l'Alt- 
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jtyìa.Tl  fitto filo  fi  mette  in  Bauier  a. 'e  città  grande  delle  Luterane . Quindi  in 
mAugufla  cifino diuotto leghe, (fr alnglofìat,.cb’è l'vltima  terra  diBauie • 
ra  ci  fino  none  leghe.  S u per  il  Danubio  da  Ingolfiate  in  fi  fin  in  Colonia  tutta 
Lamagna , eccetto  alcuni  Arctuefcoui , <jr  poche  terre  erano  Luther ane  : & 
quelle  che  non  erano  per  confiruar fi , dauano  ancora  vettouaglia  agli  rimi - 
et  pome  a gli  altri . Il  Duca  di  Bautera  ancora  che  Carotico , tra:  tana  qutfili 
negccijcon  tanta freddeTfzjt,  che  la fia  irrefilutione  crebbe  molto’ la  difficultà 
diquefla  imprtfi  ; perctoche  a nfiluerfi  piu  prefìo  l' Imperatore  haurebbe  p» 
tato  battere  a ordine  le  prouifìom  necejjarie  vn  mi  fi  auantt.  Et  non  filamen- 
ti ficcete  tjttefio  inconuenientc , ma  ancora  il  Re  de' Romani  per  i negocij  che 
gli  occor fièro , tardò  a ventre  vn  mefiptu  di  quel  che  fi  penfiua , efifendo  la  fin 
venuta  cofi  necefifaria , quanto  per  le  cofiche  con  lui  fi  ordinarono  fi  potrà  poi 
vedere.  Et  in fiìtme  con  quefio  non  Inficiò  di  nuocere  affai  il  poco  fiere to,  ò 
poca  auuertenzA , che  alcuni  miniflr  i del  Papa  in  ciò  hebbero , & alcuni  Ec 
clcfiafhci , che  per  pafifione , onero  per  afflittone  non  fippero  tacere  . Dima 
mera , che  gli  nemici  vennero  afàper  ogni  cofi  avanti  che  gli  amici  di  Ce- 
fire , er  auanti  che  fi  metteffero  a ordine  le  cefi  neceffarie  per  la  guerra. Per- 
fioche  l' Imperador  e allora  non  haueua  affaldato  pur  vn  fante  in  Lamagna , 
negli  Spagnuoli  i erano  moffi  dalle  tre  bande  doue  fi  rttrouauano  ,cbe  fino 
quelle  che  poi  diremo  , ne  il  Papa  haueua  cominciato  a far  Ingente  che  deue- 
ua  mandare  ; filamento  tl  valor  di  Ce  fare  era  la  fiòrteTjjt  de'fioi , dr  de'ca 
telici , che  haueua  di  fina  parte  in  Lamagna  .che  erano  pochi . Di  modo , che 
quefìa  guerra  fi  può  dire , che  prima  fii  cominciò  a firn  irebbe  apparecchiar - 
fi . Et  cofi fu  che  degli  nimtei  quelli  di  Augufia  furono  i primi  a fiUtuarft , 
drmetterjì  marmo . Et  quello  non  già  con  titolo  di  efifer  contrai’ Imperato 
re , percioche  in  quel  me  defimo  tempo  lafictauano  entrar  nella  lor  città  tutti 
i fir ultori  di  Cefire , che  quiui  andavano  a far  arme  , ò a pagar  qui  Ile 
che  haueuano fatto  . Già  quando  qurflo  paffaua , P Impera  dorè  haueua  effe - 
ditoifiùoi  Colonnelli , pere he  ajfoldajfero  gente  in  Lamagna  :i  quali  furono 
jiliprando  Madr uccio , fratello  del  Cardinal  di  T renio t & Giorgio  di  Re- 
fpurgo . fio  l dato  vecchio  che  in  molte  guerriera  iìato  al fildo  di  Cefire . 

£t  fitrono  altrefii  creati  Colonnelli  Samburgo , dr  tl  Ad  arche  fi  di  Mari - 
gnano.il  quale  era  infiemement  e generai  dell' artigliarla.  Ogni  vndi  qutfli 
quattro  Colonelh  haueua  d'affaldar  mille  fanti  T edifichi. I quali  fitrono  diut 
fi  fecondo  il  cofilume  in  due  reggimenti  : l'vno  fi  chiamava  il  reggimento  di 
Madruccto , nel  quale  s'tncludcuano  » faldati  del  Marchefidi  AI  arie  nano'. 
1 1 1' altro  fi  diceua  il  Reggimelo  di  Giorgio  Rerfpurgo.net  qual  entrava  la  co 
pagnia  di  Samburgo . Et  dopo  quefto fii  diuifiro fra  quefh  duoi  Reggimenti 
egualmente  altre  dieci  mfèg  nedtT edifichi , che  l' Im per adoro  haueua  ordina 
to  cbefhceffe  il  Bafiardo  di  Bauier  a, cr  altri  capitanici  modo  .che  in  tutto  tra 
no  cinquanta infiegne di  Tedefichi. venticinque perreggimento.Ordinòanco- 
féi  P Imperador  e infiìeme  co  queflojChe  venijf'e  Don  Amaro  di  Sange  d' fughe 
$■<  •»  ri4 
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ria  col  frào  7* er^o  che  erano  duo  mila  e ottocento  Spagnuoli  eletti, et  che  At 
7e  Maeftro  di  campo  vemjfe  ancora  egli  di  Lombardia  con  gli  Spagnuoli , 
che  erano  al  numero  di  tre  milafrhntiben  armati.  Il  Marche  fi  Albtrto  di 
Erandeburgotfiedi  fubito  per  t cavalla , co  t quali  tra  obltgato  a firuire , eh* 
gran  duo  mila  ir  novecento , benché  parte  di  quelli  fi  decevano  dare  come 
diedero  poi, a MaJJìmihano  Arciduca  d'jluftria  primogenito  del  Re  de  R» 
mani.  Il  Alarchefi  Giovani  fratello  dell'  Elettore  di  Brandebvrgo , partita» 
gora  eg  li  per  codurre  fiteeto  cavalli,  co  i quali  firn  iva;  ir  il  Maefrh  o di  Prufi 
fa  ne  dcucuacor, durre  mille. Il  Duca  Henrico  di  Branfràich  il  giovane, 400. 

Il  Principe  d'angheria  Arciduca  d’jiufiria  mille  e cinquecento.  Afa  tutti» 
qiiefia  catialleriafifrceua  in  tante  bande  di  Lamagna, che  per  metterla  infìt 
me  s’hebbe  poi  molto  dafrhre.perefter  fra  loro,  tir  Cefitre  tutta  la  potenza!  de 
gli  nimici.come  piu  oltre  fi  veder  à.  In  quefto  tempo  il  Papa  ajfoldaua  1 dodi 
ci  mila  Italiani , chehaueua  promeffro  di  mandare . L’Imperadore  battendo 
fritto  tutte  quefte prouifioni fcrtffe  in  Fiandra  al  Conte  di  Pura, che /àbito  af- 
fli da  jfc  dieci  mila  frinii  in  Lamagna  bajfa,  ir  tre  milacavaUt , ir  venijfe  a- 
trovarlo:ir  per  quefto  gli  mandò  l'ordine  che  bifignaua.T  ulto  quefto  efirci- 
to  vnito  infteme  era  baftante  per  combattere  con  ogni  altro,  ma  eftendo  firzA 
che  fi  vuijfero  da  diuerfi bande, non  baftaua  niunadi  quelle  da  per  fiaejferce 
fi  potente,  che  potè fri  combattere  con  gli  ntmici.  I quali  avanti  che  C’efire 
hauejfe  meftb  infume  fittecento  cavalli  ,ir  due  mila  finti  di  quelli  di  Ma - 
druccio,  Cr  tre  mila  di  quei  di  Giorgio, ir  gli  Spagnuoli d’ Ungheria,  v feltra- 
no d’yluguftacon  vtntidueinfigne  di  finteria  della  ftejfa  citta, & fii  del  Die 
cadi  Firùmbergo, quattro  di  Vlma.ir  mille  cavalli,  con  ventiotto  pejzj  d'or 
tegheria  gro/fa,con  titolo, che  andavano  cantra  t (il dati , che  dovevano  veni- 
re d' ltaha.i  quali  dtceuanoejfi  ,che  erano  mandati  dal  Papa  a dtftruggcre 
Lamagna , de  Ila  quale  era  capitai  nimico , ir  che  in  quefto  non  o/fende  nano 
Cefràre , ne  battevano  animo  ai  driT^ar  le  infigne  contra  la  fua  corona  : ma 
conira  il  Papa, che  procacciava  la  ruma  loro.  Et  cofi fi  n'andarono  dritto  al 
la  volta  della  Chiù  fi  per  occupar  quel  pa/fo.  Etaccioche  meglio  s'intenda  fra 
bene, che  fr fippta,che  volendo  ventre  a Italia  in  Baviera,  bi frigna  che  fi  pafti 
per  T remo,  ir  quindi  in  Injprvch  v'evna  firada ,ir  da  Injpruch  per  entrar 
in  Bauiera.ee  ne  fino  due.  L'vna giu per  il fiume , che  va  a Ropfilain  terra 
murata, & firtiftima  del  Contado  di  T irai, per  entrar  in  Baviera-, l'altra  e 
piu  in  fu  ver  fi  il  paefi  di  Sui'fz.eri , laqual  va  per  vna  valle , in  bocca  della - 
quale  g tace  vn  firtiftimo  cafre  Ilo, che  chiude  la  vfeita  di  quella  : ir  qutfia  è C 
altra  porta  di  Bauiera.cbe  eia  Cbiufit.  Poi fi  trova  Feifrfen, terra  del  Cardi-  ' 

ttal  dtJlugufla:  poi  Remptenn  terra  Imperiale  delle  prime  Luterane, ir  poi 
Meningucm, ancora  rjfit  Imperiale  Luterana, ambedue  Luterane  deila  lega 
Gicfica  d’ A ugufl  a.  Et  quella  fi  la  cagione  della  prima  imprefii  loro,  perche 
giudicavano , che  conveniva  molto  che  occupafiero  quel  pajjo.cbc  piu  appreffi 
di fi  tenevano.  Et  cefi  co  quattordici  mila franti }et  mille  cavalli  guidati  da  Se 
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bafiìan  Strtellor  capitano , del  qual  fi  dice , che  era  fiato  architre  delNmp. 

& che nel  fiòco  dt  Roma fuhofte  , nella  guerra  di  Sandtfiir  prtboftodi  gtu- 
ftitiadiT  edefchrfhtto  da  Ce  fare , dalquale  banca  cofi  ut  hauuto  tanto  bene , 
thè  in  tempo  di  quefia  guerra  fi  ritrokaua  cofi  ritco,  & era  in  tanta  efiimatio- 
ne  da  quellid'jiugufta  ,che  fu  da  e fi  eletto  General  di  quefia  imprefi  , or 
poi firn  tutta  laguerradelle fanterie , che  le  città  pagauano  pereto.  Giunti 
con  qutfio  campo  a Fitjfenil.Scr.tel  prefi  quel  luogo finzjtcontradtetione  alca - 
% va,  tir  quindi  pafimdo  alla  Chiufi  la  prefi  ancor  finzjt  refifienzjt  ,-dt  che 
* fi  diede  colpa  al  Capitano  della  firteTfzapofto  per  tl  Re  de  Romani  , perche 
cofi  fàcilmente  fi  refi.  Ritrouauanfi  prefio  la  Chiufi  quattro  miUTedefchi 
del  Madr  uccio,  & del  Marchtfidt  Martgnano , percioche  gli  altri  fi  raro 
uauanoin  Ratùbona  alla  guardia  della per  fina  dellImperadore.Queftt  mo- 
strarono iran  volontà  di  voler  combattere  con  gli  ntmici : ma  t Colonnelli 
non  Solfito  , perche  conobbero  il  grande  fitanttggio  loro . Et  quantunqut 
fifiero  itati  pari  non  eragiufio  auenturar  l' imprefi,  per  quel  che  fi  acqui ftaua 
in  disfar  la  gente  d' Augura  , poi  che  aglimmicirefiauano  altre  fòrze  affai 
maggiori.  Etcofi  quefliTedefcbinofiri  vennero  ad  alloggiar  fi  per  ordine  di 
Cefire  prefio  Ratubona,  tir  il  medefimo  fice  Giorgio  di  Re  n (purgo,  che  già 
haueua  la jfia  compagnia  prefio  le  terre  dt  Firn  a . In  quefto  mcfooli  ntmici, 
che  haueuano  occupa  ta  la  Chiufi , caminarono  di  lungo  a Infpruch , con  anta 
tao  dt  prenderlo , che  certo  fina  Hata  imprefi  importante  fila finiuano , che 
ancora  haurebbono finito  il  refio . Percioche  fi  occupauano  quella  terra , era- 
no[ignori  delle  ttrade , che  ho  detto , che  vanno  da  T irol  in  Bauiera  & pari 
mente  di  quella  che  va  da  Italia  tir  T renio  a Infpruch, di  maniera, che  chiù - 
dettano,  & t' impadroniuano  di  tutte  quelle  parti , per  lequalta  Cefire  potè - 
nano  venir  danari,  tir  gente.  Ad  a quelli  d' Infpruch  che  haueuano  cura  del  go 
verno  della  terra, proutdero  fi  bene  a quel  che  coueniua,che  gli  nimici  non  vi 
fi  accofiarono  di  piu  di  dodici  miglia  : percioche  nello  fpatto  di  fii  giorni  fi 
raunaron'infieme  piu  di  dodici  nula  huomtni  armati,  i quali  entrati  nella  ter 
yacon  C afte  llako  gli  nimici  fi  difperarono  di  quell' Imprefi» , tir  cofi  fi  ritira- 
rono, Inficiando  buon  prefidio  nella  Chiù  fi, tir  Fiefien . Quefto  Caftellalto  » 
vno  de' piu  antichi  Colonnelli  di  Lamagna , J addito  del  Re  de' Romani , t L 
quale  poi  precedendo  Ipguerrapiu  innanzi  riacquiflò  la  Chiufi  . In  quefto 
tempo  la  gente  che  il  Papa  mandaua  comtnctaua  a marciar , tir  parimente 
gli  Spagnuoli  di  Lombardia,  tir  quelli  di-Napoli  s'erangia  imbarcati  in  Ph 
glia, tir  Qeniuanoa  fibarcar  a Fiume,  terra  del  Re  de  Romani  nella  Dalma - 
tia,  che  confina  con  Ferì! tinnì.  Et  quindi  per  la  via  di  Carintia.efr  di  Efiiria,  . , • 
doueuano  ndurfi  a Salaburgo,tir  quindi  in  Bauiera . Gli  nimici  ritornarono 
in  j4u?  afta, battendo  fallato  la  imprefi  à' Infpruch,  & fiputo  che fi  guardava 
il  pafjo  di  Popfftain  co  quattrocento  Spagnuoli  arcbibugicrttquefte  imprefi  fi* 
riano  fiate  di  grande  importzmz.4  per  loro, ma  piu  importante  firebbe  fiato, fi 
quando  d'slugufta  vfeirono  ,fijfiero  andati  dt  lungo  a Rat it bona  $ percioche 
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itat tf ebbene  t rouato  l’imper adora  fi  ffrouiflo  digerito  , che  II  piu  patri  ri* 

medio  , che  egli  hauejft  battuto , /irebbe  ttato /campar  gin  per  tl  Danubio,# 
vjar  fuor  di  Lamagna:  percioche  adora  non  erano  ancor  infume  i reggimen- 
ti del  Madruccto,  & di  Giorgio,  & gli  Spagnuolt  d’Vngberta  tardammo 
molto. Solamente  Ctfire,#  il fùo  nome, che  valeuano  molto  m Lamagna , # 
in  ogm  band  agrario  l' oprato , # te  firx,e  de'catolici . L’ Impera  dorè  non  haut 
età  artiglieria  dì  ninna  fòrte  percioche  l'afpettnuaja  Pièna.  Et  ttifimma  tré 
ogm  cefi  fi fpromfla , & dtfdrmatnxhe  figli  minici  vi  andananotccrto  finiti*  m 
no  la  guerra  fin\a  alcuna  contraduttonc.  Di  quei  giorni  il  Duca  di  S afonia, 
# Langramo  jcrtfferovna  lettera  a Cefirt , la  fiflanlfa  delinquale  era  que - 
fiacche  battendo  eglino  tntefi, che  fta  Alatila  volta  caligar  alcuni  ribelli,  # 
disleali  pr  ultori  fuoi.defiderauano  molto  fiptre  quali  fòfièro  quelli, percioche fi 
metterebbono  a ordine  per  pruir pia  mafia.  Et  che p per  firn  fiffer  cantra  di 
loro  quegli  apparecchi  diguerrd,che  picena  fare, che  eglino  erano  prefii  "a  giu 
flificarfi,#  moflrarcbt  mai  non  haueuano  offefi  la  pia  fiera  Corona.  Ala  a 
quefta  lettera  l'imp.rwn nfpofecofi alcuna, percioche  il  meereera  la fuartffio- 
fta.Gia  quando  quefto [enfierò,  s' erano  congiunti  infume ,#  dauane  ordine  io 

. compir  di  tannar  tutte  le  genti  loro , delLquali  n'  haueuano  raunato  vnagra p 

fiarte,&  haucuan  mandato  a tutte  le  citta , & Principi  della  lega  per  Ugc» 
te, che  ogni  vno , fecondo  la  conuentionr,era  obligato  a mandarut . Era  v fitte 
di  Aug  ufia  Sebafttan  Strici  con  tutta  quella  gente  che  haueua  condotto  alfine 
prefi d' Inffruch,#  venne  aT onabert.diciotto miglia  lontano  d' Augufta,# 
quaranta  dt  Rasùbonaptril  Danubio  in fu,  luogo  cop  importante,  tome  il  fi» 
nome [grafica , che  in  T edefebo  vuol  dire  dtpfi  del  Danubio . E T onabert 
città  Imperiale , pochi  an  manenti  festa  Luterana ,#  della  lega,  QjtcUa  pre 
ft  Sertel , o per  dir  meglio  v'entrò  dentro, doue  affici  tana  congiungtrp  col  cam 
podel  Duca  dt  Saporita,#  dt  Langramo . Haueua  alando  in  T onabert  fette 
grande  apparecchio  per  te  cop,  che  toccauano  a quelli  di  Augufia  : percioche 
era  Signore  del fiume  Lieo , che  vi  paffa  appreffo , # diutde  la  Rauttra  dal- 
la Sueuta . Haueua  ancora  il  Danubio , per  doue  gli  veni  nano  le  vttfouaglif 
da  Vlma  # da  Virttmbtrgo . Di  manura , che  il  filo  era  fifiìcientiffimo , per 
alloggiar  vn  ? rand'eprato , # per  condurut  le  vettouaghe.che  per  quello  fine 
neccìfaric  . Poco  di  poi  che  Sertel  fi  alloggiò  col  [no  campo  a T onabert,  giu  ufi 
il  Duca  di  Safionia , # Langrauio  col  campo  loro  : # di  qui  (li  duot  campi 
fi fece  vn'efircito  filo  , il  quale  trattato  raccolto , # me  fio  infume  da  tutte  le 
città  della  lega , de’ Principi , che  v’eran'tnclufi  . Si  ritrouauano  in  que- 

Efcrcito  de*  fi0  'fretto  cttantn  mila  fanti , # dieci  mila  catta  ih,#  cento  pt\x.  i d'arttglic- 
Luterani.  ria  graffe . In  qurfio  tempo  non  fi  ntrouaua  Ctfire  con  piu  gente  in  Ratulre? 

na, di  quella  che  habbtamo  detto  , ne  altra  artiglieria  ,che  quella  , che  haute 
ua  tolto  in  preflit  o da  quella  città  : percioche  quella  , che  affettava  ancora  no* 
^ tri  giunta  da  Vienna . La  nuoua  che  haueua  della  fea  gente  tra  che  Sambur 

go  haueua  già  fetta  la pia  compagnia  alla  Selua  neraphe  t Tedtfcht  chiama 
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no  SuarttMOlt.tt  cvn  grandi  firn*  dtfeultà  poteuapafare.ptrchcbe  la  firn, 
da  era  per  le  terre  d'dlma.città  potente,  dr  nimica  per  lo  Hata  dal  Duca  di 
Virt  imber go,  il  qual’ tra  il  piu  potente  Principe  della  lega , cr  che  per  quifh 
bifignaua  che  Samburgo piglia fft  vna  gran  volta.venendo  per  la  viadtC* 
ftun'fa  perii  lago  di  quella, & poi  per  T trai , [brada  mcn  pcricolofi  dell'al- 
tra, ma  piu  lunga  afai.  Ancora  baueanuoua  che  gli  Spagnuolt  di  Lombar- 
dia cominciauanoa  marciar, & che  il  Principe  di  Sulmona  figliuolo  del  La 
poia , capitan  de'caualli  leggieri  di  Cefire  con filettilo  caualh  ventua  ancora 
lui:&  che  l'artiglieria  di  Vienna  fi  tirau  a per  il  fiume  in  facon  le  barche  in 
viagg  io . Ma  il  nimico, era  troppo  vicino,  & tutt  e qutfie  co  fi  rtcbiedeuano  te 
po  per  vnirfi  Nel  qual  tempo  il  Duca  di  S afonia , dr  Langrauio  baurebbo- 
no  potuto  commodamente  col  lor  potentifimo  efircita  finzjt  alcuna  contrada 
tione  venir  a Ratisbona,  & trouar  l'Imperadore  con  dieci  o dodici  mila  bue 
mini  & con  poca  artiglieria , & manco  vettouaglia  , dr  la  terra  non  tanto 
* fòrte  che  vi  fi  hauefe  voluto  affettare:  a fi  ben  fiffe  stata  fòrte, non  eragtufio, 
che  fi  lafciajfe  afediar  Cefire,  nonbpfpendo altro  ficcorfi,  che  la  gente  che 
djpettana  . Et  certo  figli  ntmici  afaltauano  allora l'Jmper  udore  l'hawrebbo 
no  cacciato  di  Rattibona,  & cacciandolo  di  qua  ,lo  cacotauano  ancaradi 
Lamagna  , Et  ciò  farebbe  Fiato  molto  facile  a loro: perche  non  haueuano  al- 
le [falli  cefi  che  potè fe  lor  dar  impaccio , eccetto  vna  infigna  d*  fanteria, 
che  flaua  in  Ram, terra  del  DuCa  di  Bauiera , tre  miglia  di  T onabert  : & 
due  altre  infigne  di  Spagnuoli,che  Ftanano  al  prefidio  d' Ingoi  fiat,, con  Don 
Pietro  di  Cufiman  gentil'  huomo  di  Cefire.  Et  quantunque fi  ritrouaua  qui- 
tti gente  del  Duca, nondimeno  vi fivedeua  poca  dimoftratione  di  voler  dan- 
neggiar il  nimico.di  modo, che  fi  lafciarono  ptrdere  vna  belli  firn*  occafiane. 
Afa  pare, che  il.nafiro  Signore  abbaglia  fe  loro  l'intelletto  in  vna  co  fi  di  tan- 
ta importanza  ^ccioche  non  fapendo  quel  che fifkceuano  erra  fero  imprc- 

fi.dr  poi  fòfero  puniti  come  mentovano  . Si  mofero  adunque  da  T onabert 
con  lo  efircito , dr  andarono  fitto  Rain.la  qual  firtfi  (ènfa  affettar  batte- 
ria , Inficiando  vfcir  liberamente  la  gente  che  era  dentro  con  la  loro  tufi - 
gna,dr  arme , finfa  fzcrui  alcun  danno  , Prefi  qui  fi  a terra  vi  mfiro  cin- 
quecento finti , dr  poi  andarono  a Neuburgo,  aoue  fi  accamparono . (Pre- 
tta citta  [latta  alla  deuotione  loro:pcrcioche  era  del  Duca  Otto  Henrico,  cu- 
gino de'  Duchi  di  Bauiera, del  conte  Palatino, Principe  Luterano . E luo- 
go fòrte, dr  ha  vn ponte  f òpra  il  Danubio,  dr  difia  noue  miglia  da  T onabert, 
dr  altre  tante  da  Ingolli, tt,.  Era  in  qua  giorni  partito  il  Re  de' Romani  da 
Rat  isbà na  per  Praga  , doue  doueuaaccordarfì  col  Duca  Maurilio  di  S afe - 
nia  per  ordine  di  Cefire, per  affollarle  terre  del  Duca  di  Safonia  t lettore. 
Qucflo  Duca  Mauritto e vn  de’  Duchi  di Safonia^perctocht.ficodo ri cofiu- 
me  di  Lamagnx,tutte  I e co  fi  fi  comportano  frale  famiglie  di  quella,^  era 
vngran  Principe,ilquale,ancora  che  Luterano  ; fitti prt  era  Sialo  nimico  del 
Duca  Giouan  Federico  di  Safonia Juo partntefben  (he  quando  quefiagutr . 
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9 a fi  cominciò  fifficro  umici  , ma  fot  che  fù  cominciata  filmp.  mife  al  bandi 
etcll'  Impcktù  il  Ducadi  Sajfionta,  CT  Langrauto ,i come  ribelli. priuando  quel 
Duca  deila  dignità  che  haueua  di  concorrere  alla  eletttohe  dell' imperado - 
rt.Ihqual  hartdo,  come  s'e  detto  non  era  altro  che  dargli  tu  preda  a qualuqu» 
gli  volejft  offendere^  tergi  t le  ttrré,& gli  flati . neofiti  Re  de' Romani, 
Cr  il  Duca  Maurino, iv/urono  in  fin  me  par  tòr  lo  flato  al  Duca  di  Saffionia 
Come  a ribello, ficondo  il  bando  Imperiale . Il  che  ntomaua  loro  molto  com- 
modo.perctocbe  confinauano  tutte  le  terre  da  quel  Duca  con  gli  flati  loro.  In 
tjucfto  tempo  I'Imperadorehebbt  auifi , che  gli  ni  mici  determinauano  d'oc- 
cupar Lanfùeto, terra  del  Duca  di  Bautte  a , polla  nella  via  che  va  da  Ratta 
bona  a Infiruch  ,che  eraqucllafleffa  , per  laquale  Ce  fare  affeitaua  tutta 
la  gente, che  haueua  da  venir  d'Jtnliaì& della  Selua  negra,&  non  ve  n'era 
altra Pere  toc  bc  la  Chiù  fi, come  s 'è  detto  ter a già  occupa  m da  g li  rumici . Et 
fi  quefio  haueffiero fiuto , poi  che  non  fecero  la  tm prefi  di  Ratisbona,  non  potè 
nano far  miglior  cofit  per  loro , perche  entrando  in  quejlo  luogo  (il  che fral- 
mente potè  nano fare  ) ajficdtauano  Ctfimc  m Ratisbona , & fi  metteuano  in 
parte, che  muna  di  (futile  genti, che  fihnptradore  affetta  ua  ,fi  ben fiffera 
vfiiti  di  Tirai,  non  poteuano  arriuar  a Ratisbona:  perctoche  gli  Italiani , 
& gli  Spaglinoli  tra  fòrxjt , che capitanerò qutui,  (fr  parimente  t T edefehi 
della  Selua  negra , che  conduceua  Samburgo . Et  oltre  a ciò  poteuano  la - 
filar  quel  luogo  fortificato,  et  ben  prouifio  con  buon  prefi dio, et  ritornai fine  fòt 
to  Ratisbona , doue facendo  eglino  quejlo,  haurebbono  ridotti  in  peggior  fla- 
to gli  apparecchi  della  guerra , cr  la  iferanT^a  del  ficcorfò  che  fi  haueua. 
Et  per  ef ut  fio  Ce  fare  deliberò  di  prouedere  a vncofì  mamfifio  pencolo , dr 
con  la  fila  per  fina  fleffa  andar  a difèndere  quella  terra  , allaqual  fi  drilj, 
tatua  tutta  la fir^a  de  gli  turnici  . Et  cefi  Inficiandoti!  Ratisbona  quattro 
mila  T fdefehi,dr  una  tnfcg  na  di  Spagnuolt,con  molte  artiglierie  dr  munì, 
ìiom  che  già  erano  venute  da  Pienna,et  raccomandando  la  cura  di  ciò  a Pir 
ro  Colonna  Mar  che  fi  di  Mortara.l' Imperadore  col  reftodel  filo  campo  par 
ti  per  Lanfutto.doue  arnuò  in  due  alloggiamenti:  cr  ancora  che ficuramen 
te  fi farebbe  potuto  alloggiar  dentro  della  terra , con  quel  valore , che  Ut  fi  re- 
gio tutti gli  altn  pericoli  volle  flar  di  fiori  preffio  il  filo  campo  , con  determi • 
natione  di  affettar  quiuigli  rimici,  & raccogliere  gli  amia , che  d'Italia 
veniuano  .fipoteffiero  arriuar  auanti  degli  àuuerfirqà  quali  fi appreffaua - 
no  ogni  d't  piu  , dr  fi  fàpeua , che  erano paffati  d' Ingolfiate  ; doue  oltre  le  due 
infigne  di  T òde  fichi , che  quiui  fiauano , vi  erano  ducento  archibugieri  Ita- 
liani, dr  altro  numero  dt gente  che  il  Ducateneua  . Magli  ntmtct  pafiaro- 
no finita  far  nericeuer  dannotpercioche  la gente  del  Duca  dt  Bauiera,  quan- 
tunque s' erano  mofiratt  fir udori  di  Cefitre , non  s' erano  dichiarati  compiu- 
tamente rimici  degli  altri . L' Imperadore  fiputa  quefia  nuora  non  fice  al- 
tra prouifione.che  fìllecttar  tutti  i Capi, che  afiettauano  gente , cr  la  corda - 
cenano , che  fi  affrettaffiero  ,dr  in  quel  melo  eleffiequtl  feto  per  combattere 
. • ~ eoa 
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ton  gli  nìnrici , fi  vtniffero  à arcarlo:  percìoche  qutfto  era  quii  che  egli  ba- 
ntu* deliberato  di  frre , pache  no'l facendo f tra  fùria  lafitar gli  Lamagna 
libera  nelle  mam  lare.  dal  che  Cefire  era  molto  lonianotpcrcioche  eg  li  hib- 
he  a dire  piu  volt  e, che  morto  ò vino  voleua  quella  voltanmanere  tn  Lama- 
gna . Et  cofi  con  quefta  dehberatione  affettò  quiuigli  rimici , co  t quali  potè 
tanto  laperfina.e'l  valore  dell"  Imperatore, che fdpendo  eglino,  che  Hat  ubo. 
tta  era  mediocremente proufta , & che  egli  l’era  meffotn patte  doueefft  non 
pattano  torgh  Ingente , che  oh  vtniua  fin  fa  combattere  con  lui  , & inten- 
dendo , che  era  difpefto  difar  giornata  , non  volendo  paffar  oltre  fi  firmaro- 
no , effóndo  du  tolto  miglia  lontano  da'nofln . Et  cof  campeggiando  Altni- 
che  , c fr  Ingolfiate  t'mterttnncro  quefti giorni . Ritrouando/i  quiut  gli  mmi 
§i,tl  Duca  di  Saffoma.Cr  Langrauio  mandaronovn  paggio,  & vnnombet 
tn  a Cefire  .ginn fi  il  paggio  con  vna  lettera  pofla  in  vna  bacchetta  ,come  è il 
foflumc  di  Lamagna , che  quando  vr,  Principe  fr  guerra  a vri altro, gli  man 
da  vna  lettera  diqueflo  modo, intimandogli  la  guerra.  Quefh  firon  ch'ama- 
ti al padigliondel  Duca  d’ situa , capitan  General  di  Cefire , tlqualgh  diffi 
thè  la  rrjpofla.che  fi  doueua  dar  loro  di  quello  a che  erano  venuti  era  appiccar 
glr.ma  che  l' Impera  dorè frceua  lor gratta  delle  vite  : pr  cioche  non  voleua  ca 
fregar  fi  non  quelli  che  baueuano  la  colpa  d'ogni  cefi:  c ir  cefi frrono  la  fiati  a» 
dar  liberi  dandogli  (lampato  il  bando  , che  Cefrrt  haueua  fitto  contro  i lor 
padroni , accioche  ejfftefflo  portaffero,  che  fr  giudicata  nfpofta  molto  fi- 
ni a . L'Jm per adore  non  fi  curo  di  vedere  quella  lettera  , perche  deucuaef 
fir  piena  di  facciateli*  , di  che  Langrauio  era  molto  loptffi . La  finte- 
ria Italiana  ginn  fi  a Lanfieto  quafi  di  quei  giorni , che  al  giudici»  d.’ ogni  vn» 
fi  delle  piu  belle  che  mai  fi  habbtano  vedute  . E rano  queftì finti  al  numera 
di  dodici  mila  , con  fiicentocaualh  leggieri , de’quali  tutti  era  Capitano  il 
Duca  Ottauio  Farnefi , nipote  del  Papa  , & genero  di  Cefire . sincora  vi 
vennero  ducento  causili  leggieri  del  Duca  di  Fiorenfa , & cento  del  Duca 
di  Ferrara . Giunfero  ancora  tn  quel  medefimo  tempo  gli  Spaonuoli  di  Lom 
bardiafildatt  vecchi , dr  molto  valorofì  : & non  molto  dipoi  arriuarono  gli 
Spagnuoli  di  Napoli , anco  efft fildativeccht , & buoni  : di  modo  , che  tutti 
quefti  tre  ter  fi  erano  il fiore  de' fóldati  vecchi  Spagnuoli.  V erano  ancora  ginn 
ti  i T edefihi  di  Samburgo , affalda' i nella  Sclu.t  ne  grati  quah  fi  ben  allunga 
rono  la  firada, non  lafciarono  di  paffar  molti  puffi  combattendo  con  gli  fumi- 
ti,che  per  tutte  quelle  bande hautuano gente  per  difèndere  ihpajfo . Già  v’ira 
nel  campo  di  Cefire  firma  di  efircuo , pere  toc  he  Cefire  firttrouaua  allora  fi- 
dili mila  T edefihi  di  Lamagna  altn.benche  ne  pagaffe  venti  mila  ; otto  mi - 
la  Spagnuoli,cp  dodici  mila  Italiani.  Erano giunna/lirafiicento  causili  del 
Adarchefi  Gionanni  di  Brandemburgó , venuti  per  Boemia . Il  AI  arche  fi 
adibirlo  nhautuaottocento , Qr  il  Adaeftrodi  Prue  fi  a n haueua  arco  egli  da 
cent  o:perc  toc  he  tutti  gli  altri  del  Marche  fi  Albett».& froi,  & dtli/hcidu- 
ca  d' si uftrta,chc  firebbono  da  quattro  mila  causili , non  erano  ancor  giunti 
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al  Reno , il paffo  dclquale  era  dififi  dagli  ritmici . Di  fòrte  che  V Imperati* 
re  con  la  geme  che  banana  condotto  di  Fiandra , Ór  con  quelli  della  [ita  cor- 
te, ór  con  ducento  canali*  dell'  Arciduca , fi  patena  ntronar  col  numero  di 
duemila  cavalli  armati,  ór  mille  cannili  legg  ieri , tutta  buona  cavalleria  l'v- 
na  ór  l'altra,ma  la  fanteria  fi*  la  migliore  che  mai  fi  baueffe  veduto  in  quefo 
tempo . Percioche  coloro  che  viddero  t T e defila  , che  Cefire  condujfe  tn  Un- 
gheria quando  vi  andò  per  [occorrer  Menno,  ór  fece  ritirar  Solimano  Sultan , 
diche  n'habbtamo parlato,  ór  viddero  quefiTtdefchi di quefa guerra, af- 
fermano che  quefi  erano  migliori  affai,  ór  il  medefimo  dicono  de  gli  Spa- 
gnoli , & Italiani  di  quella  impreja , ór  di  quefa,ór  che  gli  Italiani  auan • 
\auano  tutti . Et  queflo  Beffo  n'habbiamo  noi  fintilo  dire  a molte  perfine, cho 
fi  trovarono  con  l’imperadore  in  Africa  nelle  guerre  di  Tunefi,  ór  di  Algie- 
ri , & in  tutte  le  altre  che  poi  fece , affermando  che  t faldati  che  in  Lamagna 
hebbe  Cefire , furono  t migliori , ór  i piu f celti , che  viddero  mai . Poi  chiavi- 
le quefleg  enti  fi  raunarono  infieme,  t’ Impera  dorè  parti  con  Pefircito  da  Lan- 
fùeto , ór  andò  a Rati  sbona  , por  pigliar  quivi  la  fit.t  artiglieria , ór  la  qen 
te, che  vi  hautua  la  filata, ór  quindi  andar  poi  a trovar  gli  minici  . Giunto  a 
Ratisbona  fece  metter  a ordine  trentafii  pejza  d'artiglieria , parte  da  batte - 
ria, ór  parte  da  campagna ,ór  Infilando  tre  infigne  tn  guardia  dell' artiglie- 
ria,s avuto  con  tutto  lo  efircito  alla  volta  d' Ing  oifiat, , douegli  rimici  andava 
no  fior  figgi  andò.  Ci  fino  da  Ratisbona  a Ingoi  [rat.  trentafii  miglia , lequati 
furono  diuifi  in  quattro  alloggiamenti  . Cefire  il  primo  giorno  fece  nove 
mig  Ha  : ór  il  di  figuente  nefice  fitte , ór  fi  alloggiò  con  lo  efircito  in  vna  ter 
ra  f òpra  il  Danubio , detta  Àie u fiat. , ne/laqual  terra  v'tra  vn  ponte  per  do- 
ve fi  p affava  il fiume , ór  l' Imperadorc  ne  fece  far  due  altri  con  le  barche  che 
per  queflo  effetto  menava fico , accioche  con  piu  preftefzji  poteffe  paffar  il  fiu- 
me . QuiuiPImperadorchtbbeauifo , che  il  Duca  di  Saffonia,  ór  Landra 
vio  t' erano  moffi  con  tutto  l'efircito , ór  che  per  P altra  banda  del  Danubio 
prendevano  la  Brada  di  Ratisbona . Qjtefa  cofi  era  ben  intefa  da  loro , ma 
Cefire  vi  mandò  fiibito  quattrocento  archibugieri  Spagnuoli a cavallo  , ór 
due  infigne  di  T t defila  , i quali  vfirono  tanta  dilania , che  quella  Beffa 
notte , fi  come  fùlor  commeffo,  entrarono  in  Ratisbona , laquale  con  queflo 
nuovo  prefidio  fi  afficurò  molto. Percioche  figli  mmici  non  vi  andavano  fitto  , 
non  hauea  bifògno  dipingente , ór  fi  pur  vi  andavano  , bafl avano  qucftt  fi- 
no che  [offe  ficcorfi  dall'lmpcradore  con  lo  efircito:  ilche  fi  bavrebbe  potuto 
tommodamente far , perche  Bava  il  Danubio  in  mejo  del  campo  Luther a. 
no\ór  del  Ce  fireo , ór  di  Ratisbona  . Ma  effiauifàti  che  in  Ratisbona  v' 
tra  buon  prefìdio  , intendendo  che  Cefire  voleva  pajfar  il  fiume  , Ór  che  po- 
trebbe lorotor  le  {[alle  ò levettouaglie , effondo  giunti  nove  miglia , da  quel- 
la città , diedero  la  volta  uerfi  Ingolfai , affrettandofi  molto  per  vfeir  de  ho- 
fichi,  ór  paffi fretti  dotte  s' erano  meffi  : ne’ quali  fi  dice  , che  fi  gli  pote- 
va hautr  fiuto  gran  danno , ma  il  non  ejfervide  gli  h uomini  t pratichi  del 
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pjtfc.rull'i efircito  Imperisi*.,  & {ferialmente perche  gli  nimici  haueuano  vfi 
ta  fiamma  diligenza  in  vficlr fuori , impediteti  Con  tutto  quefio  Cefire  man- 
dò alcuni  archibugieri  Spagnuoli,  &vna  balfda  di  caualli  leggieri  àmole- 
fiarghtna  giunfiro  a timpo,chegli  minici  traino  vociti  fuor  dt'bofcht,  & fi  ri-  „ 

trouauano  in  campagnaidi  forte  che  quegli  non  fecero  alt  ro  effetto , che  por- 
tar la  nuoua  che  gli  nimici  andauano  alla  volta  di  Ingolfi  ut,  t benché  piegaf 
feropiua  man  dritta . L' Jmptradore  pafiò  il fiume  per  quei  ponti,  che  hab- 
btamo  detto , & s'accampò  con  lo  r finito  in  vna  valle , o T Jopra  vna  monta- 
gna, prejfo  detto fiume.  Qjeefio  a lloggiamento  era  poco  piu  di  fii  migliammo- 
no  da  Ingolfi  ac . Fu  quefta  paffuta  dtg  randijfima  importanza, percioche  ai' 
tre  che fi  fece  agli  nimici, che  fleffero  piu  in  ceruello , & che  non  piffero  cofì  pa- 
droni della  campagna,  come fin  allora  erano  flati  .figli  moflrò  che  s'haueua 
animo  da  combattere  con  e fio  loro  .quando  il  luogo  lo  per  m et  t effe.  Qjfiui 
fi  fortificò  Cefàre  fkcendoutvna  picciota  trincea,  perciocht  il fitto  eletto  dal  Dare  all’Ar- 
Duca  d' situa  era fiatoben  intejfo, che  non fi poteua  migliorare. In  quefio  luo  ^ fy,ja  Pcr‘ 
go  fu  data  v n'arma  finta  ,& ifildaùdt  Ccfàrefi  mifero  [àbito  cofì  beneaor-  c L 1 Jccu' 
dine , che fi  vidde  chiaro  il  buon  animo  che  haueuano  di  far  giornata . Due 
dìdipoi  ! Imperatore fi  moffe  .hauendo  hauuto  nuoua , che  gli  nimici  fora- 
no alloggiati  daB’ahr  a banda  d' Ingolfi  oc  fri  miglia  lontano: percioche  fu 
tanta  la  diligenza  loro  per  pigliar  quell'alloggiamento,  che  vi  giunfiro  vnd't  - 
auanti  che  /’  Impera  dorè fi  mouefie  del  fio.  Conueniua  molto , che  Cefire  con  • 
prefitta,  ìdaffe  a Ingolfine » accioche  g li  nimici  non  occupafiero  quel  luogo , 
percioche  quindi  poteua  fàcilmente  impedire  che  Monfignordt  Buca  che  fi 
afpettatta  di  Fiandra  conta  gente  che  babbi  ame  detto,  non  fi  con  fiuti g effe 
colfùo  campo , ò fi  pur  non  ì'occupaffero , che  almeno  non  s'impaàroniffero 
d'vn  alloggiamento , che  fiaua  fra  quella  terra , cr  lo  alloggiamento  da  do- 
tte I Imperadore  partiua . Ma  auanti  che  egli  fi  mouefie , hauendo  prima 
confiderato  quanto  tmportaua , effondo  boggimaicofe  vicini  gli  rimici , che 
fi  telloggiaffefimpre  (ùpcriore  a loro,  comandò,  che  fi  rico  mfceffero  due  allog 
giamenti , l'vnotre  miglia  d' Ingolfiate , eh' e quel  che  habbtamo  detto , & 
era  fu  la  via , <£•  /*  altro  a Ingolfiate  dall  altra  banda , congiunto  con  la  ter- 
ra . Et  accioche  fi  prendeffe  quefio  ficuramente  .bifignò  che  prima  pren - 
defferol'altro.cheftauammeZoa  fngolflate.&  di  Neufiat-  quantiche fila 
fiiajfequel  che  fi  teneua.Per  la  qual  cofifù  mandato  tmtanzj  Gtouan  Baiti-, 
fi a Cafia/do.maefiro  di  campo  g cnerale,ilquale  andò  a ricono  fiere  diligente - v 

mente  l'vn  fir  l altro  alloggiamento  ,vn  di  auanti, c-r  il figuente  di  poi  conia 
maggior  pre(lcZz.a, che  fi  potò  fia  mattina  per  tempo  Ce  (are fileno  col  campo, 

& cominciò  a marnar,  diuifo  filamento  tn  vanguardia  , & battaglia. 

Ch  Spagnuoli , Italiani , er  7 e de  fi  hi fi  mura  nano  a giornate , per  ouutar  la 
concorrenza  loro.  Et  con  quefio  ordine  giunfi  al  primo  alloggiamento  de  duoi 
che  /sabbiamo  detto,  (fr  qui  ut  mangtòdue  bocconi  mentre  che  l abattaglia 
mar  ciana  : percioche  la  vanguardia  era  appreffo , & quindi  prendendo  il 
v A A z Duca 
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Duca#  Alita ficovtnti  cauadfiandò  a Ingolfiate  dr  riconobbe  particolar- 
mente l'altro  alloggiamento, clfif^he  s'è  detto,  ernvietno  alla  terra . In  quel 
me  defimo  giorno  ì'  Impcratlo^fihdvcua  mandatoti  Principe  di  Sulmona  & 
Don  Antonio  di  Toledo  con  ijtia  buona  banda  dicaualli,  cr  con  ducento  ar 
chùougteri  Spagnuoh  a riconoscere  gli  nimki:  coi  quali  venendo  alle  mani 
hebberovna  fangurnofà  fcaram uccia,  venendoui  glinimicicon  tanta brauu u 
ra  come  hanno  in  cofi  urne . Ma  effendo  quefla Scaramuccia  laSciatn  dalPvna 
CT  dall  altra  parte  Si  tornò  pervn'altra  banda  a co  min  dare , allaqualeven - 
nero  gli  ni  miti  cofi fòrti,  & tanti  in  numero, che  andò  la  n uoua  a Celare , che 
con  tutto  il  campo  ventanno  a combattere  con  ejfo  lui, il che  intendendo  egli  ca- 
ttò /libito  le  file  Squadre,  CT fi  mi  fi  in  ordine  : er  bauendo  comandato  al  Ducei 
d' A Inamene  di  punto  in  punto  Pauifiiffe  del  procedere  degli  nimici,  e^li fi  ri- 
tornò a quel  luogo  douebaueua  fatto  firmar  la  vanguardia , & la  battagliti 
ch'era  l'alloggia  mento, che  habbiamo  detto  che  slaua  nella  via , eleggendo  qui 
ut  il fito  commodo  per  combattere.  Mtfile fanterie  in  luogo  conuenientc ,dr P- 
artiglieria , & cattalleria  dotte  haueuano  (Listare . Et  con  queflo  ordine afi 
petto  gli  nimici , iquali  fecondo  moflrauano , voleuano  vemr  al  fatto  d'arme. 
Da  quello  fi  giudica;  che  haueuano  poca  pratica  delle  còfi  dellaguerra  ,per- 
cioche fi in  quel  giorno  affai tnuanol'ìmpcradore  nella  Strada,  Phaurebbono 
me  fio  in  gran  confifiont , cr  pericolo,  benché  il  luogo  che  egli  haueuà  eletto 
per  la  battaglia  ,fi/fe  molto  fauoreuole, Qr  commodo  a lui.  In  queflo  tempo  Ce 
fare  giudicando  che  hoggimai  gli  nimici  deueuano  effier  comparfi,  t’haucua- 
no  anima  di  combattere , pera  oche  era  tardi,  fi  pensò  di  marciare  .quando' 
il  Duca  et  A lua  hauen  dogli  prima  dui  fito  che fis  /ir  mafie  ,gìi  fece  intendere, 
cheti  poteva  mover  fi  con  lo  efircito,  percioche  gli  nimici  s’ erano  ritirati  a 
gli  adottamenti . Qjtefto  variare fu  in  parte  cagione  che  fi  movefic  tnrditma 
vedendo  l' Impera  dorè  quanto  piu  fi  avventurava  in  affettar  ad  arrivar  il 
di  fidente , che  in  arrivar  tardi  quella  notte , cr  quanto  acquila  vano  gli  ni- 
mici in  dargli  d' a vantaggio  vna  notte,  cr  parte  dell'altro  giorno,  nel  qual 
Sfai  io  potevano  migliorare  di  alloggiamento , & che  baueuanofntto  errore  in 
nonhauergli  impeditala  firada  ,gtunfè  quantunque  tardi  al  fito  alloggia- 
mento, ilqual  era  dall'altra  banda  et  Ingolfine,  ver  fi  gli  nimici , tenendo  la 
terra  alle ff  alle, dr  ala  mano  finiflra  il  Danubio,®1  vn pantano, & alla  man 
defira , dr  al fronte  la  campagna . Qgtefie  due  parti  fece  chiudere  il  Duca  et  • 
al  lua  quella  notte,  dr  vi  vsò  tanta  diligenza, che  avanti  che  aggiornafie,chiu - 
feil  campo  per  la  maggior  parte . Ma  nondimeno  f Tildi  figuentei  T edifichi 
afialtauano  Cefire,  certo  Phaurcbbono  meffioin  fhfhdio grande  per  molte  ra- 
gioniche qu)  non  fi  adducono , ma  eglino fi  confidauano  tanto  nella  loro  mol- 
titudine, & animo, che  ogni  tempo  pareua  lor  commodo  per  metter  fine  a quel 
la  imprefd.  Et  cofi  con  quefla  confidanza  Filippo  Langravio  haucua  pro- 
gne fio  a tutta  la  lega,  che  in  termine  di  tre  mefi  cacciar  ebbe  l'Imperatore 
fior  di  Lamagna,  ò lo  farebbe  prigione.  Adequali  parole  diedero  tanta 
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fide  le  città , & Principi  di  Lamagna , che  come  co/agi  a fitta  davano  , tir. 
contribuivano  piu  di  quel  che  ejft  domandavano.  & co/i,  come  s'e  detto , co»r 
du/ft  in  campo  ottanta  milia  fanti,  & piu  di  dieci  mila  cavalli , & cento  e Dy. greche 
trenta  peZza  d' artiglieria  gro/Ji . Ma gli  minici  quella  notte  tetterò  (aldi  fi  vfino 
Jen^a far  altra  diligenza,  che /correre  la  campagna  con  alcuni  cavalli.  Ce-  capitano  j>c- 
fire  dette  in  quell  alloggiamento  il  d'ifèguente  prouedendoaìle  cefi  ncceffarie,  nctaic . 
centra  quel,  che  i filai  nimici  potevano  fare  ,i  quali  per  quel  giorno  non  fecero 
movimento  alcuno . Il  d'ifèguente  mandò  a ricono fiere  l alloggiamento  loro , 
che  come  s'e  detto , era  fit  miglia  lontano  dal  fino  in  luogo  fòrtijftmo . Per 
cioche  dalla  banda  dcflra,&  per  il  fronte  haueuano  vn  profindijfrmo  fiu- 
me, &vn  pantano,  il  chetuttoeradifcfi  da  vn  c a/l  elio , che  fri  la  i ipa  del 


fiume  giaceva.  Dalle  /palle  haueuano  vngrande,& folto  bofio,  or  dalla  ban- 
da fintflravna  montagnetta , doue e (fi haueuano  piantata  l'artiglieria  lo- 


ro. Nelriconofiere  di  quefio  alloggiamento  fi  attaccò  vna  fiaramuccta,n;a/ù 
di  poca  importanza  . Il  d'ifèguente gli  turnici  mifiro  la  cavalleria,  tir  fitn- 
ter  tatti  fquadrom , tir  latrafferoin  campagna  .il  perche  fi  giudicò  che  va- 
leffiro  affai  tar  il  campo  catohco , ma  non  fu  fi  non  per  far  la  raffegna  della 
gente,  laqual  poi  che fi  fatta  ,fit  rimejfa  negli  alloggiamenti  II  dì  poi  fi  levar 
rono  quindi  tir  vennero  ad  alloggiar  fi  a tre  miglia  lontano  dal  campo  Im- 
periale,in  vn  alloggiamento  fòrte,  fipra certe montagnettc ,lequa!i  anco- 
ra che  haueuano  l'acqua  vn  poco  lontano , Ce  far  e fi  haueua  penfato  di  occu- 
pare : percioche  offendo  piu  apprcjfo  al  nimico,  gli  pareva,  che  haueua  piu 
commodità  da  fargli  danno . Ladifpofitione  di  quefio  alloggiamento  tra  ta- 
le, che  il  fito  tefjo  l' aiutava  a difènderli.  Quella  notte, che  gli  nimicifi 
alloggiarono  quivi  l'Im  per  adoro  mandò  Don  A! varo  di  Sande,& 
con  mille  archibugieri,  tir  dandogli  ordine  di  quel  che  haueuano  à fare, 
& guide,  che  fipeuano  bene  il  paefi,fi  partirono,  & travet fando  per  al- 
cuni bofihi  affamarono  l'alloggiamento  de  gli  nimici  due  bore  dopo  meZ* 
notte  , & ammazzate  le  fintintUe  penetrarono  fino  al  corpo  della  guar- 
dia, doue  fecero grauiffrmo  danno  a gli  nimici,  vccidendone  molti  di  lo- 
roinfino  a che  tutto  il  campo  frmifi  a ordine,  tir  allora  fi  ritirarono  haucn- 
do fatto  quefio  danno , tir  datogli  vna  brava  arma  ,finZ*cbe  perdeffero  al- 
tro che  tre  faldati , de" quali  vno  ne  haueua  acquiflato  vno  tendardo  di  car- 
nalità fi  giudica  che  per  errore  i noftri  frejft  lo  ammaZ^ffeto  : il  medefi- 
mo fi giudica  de gli  altri,  di  che  ne  fi  cagione  la  ofeurita  della  notte  .Gli  ni- 
mici tetterò  in  quefio  alloggiamento  finifa  mouerfi,  neiquale  il  Duca  Otta- 
vio con  Giouan  Batnfta  Sane  Ilo,  capitan  della  cavalleria  del  Papa,  tir  A Ufi 
findro  Vi  telli,  generai  delle  fintene  Italiane  haueuano  ordinato  di  attaccar 
con  gli  nimicivna  braua  fcaramuccia , tir  coft  fi  cominciò  a metter  a ordi- 
ne perii  dì  figuente .ma eglino hauendo fatto  il  mede/imo penfiero ,hauean 
occupato  vn  certo  luogo  in  vn  bofio , ilquale  era  flato  eletto  dal  Duca  Otta- 
vio, & da  quefii  fiat  capitani  ,'per  quell'effetto . Furori  gli  nimici  quelli,  che 
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cominciarono  prima  dando  in  certi  ficcomanni  de'nofiri , che  Planano  in  vn 
tafilepreffo  il  bofco  : (fi  cofi  in  quel  giorno  fi  attaccò  vna  fearamuccia  , che 
fe  ben  non  riufci  come  era  Plato  ordinato , fù  nondimeno  buona , (fi  fengvino- 
fri  perciocbe  gli  nimici  hebbero grandijfimo  danno,  (fi  da  ambedue  le  par- 
< _ . tifi fecero  molti  prigioni.  Erano  già  i duo  campi  tre  miglia  lontano  l'vn  dal - 

r altro, (fr  non  v'era  in  me'fo  toro  altro , chevn  picchi  fiume,  il  quale  per  mot - 
te  bande  Jìpaffaua,  & quejli  pajfi  per  il  piu  erano  piu  vicini  al  campo  Lute- 
rano,cheal  Catolico:  dimodo,  chele  fcaramuccie non poteuano farfi ,frn\x 
che  f vna  delle  parti  paffajfe  a affettare.  Ritrouandnfi  le  cofi  in  qvefei  termini , 
& confederando  Ce  fere  come  potcffe  nuocere  a gli  nimici , percioche  erano  già 
cofi  vicini,  che  leuandofi  ò non  leuandofe  di  qua,  bifìgnaua  farlo  , (fr  ba- 
ttendo rifletto  alle  molte  artiglierie , che  fedeueua  tenere  per  queffo,  effondo 
cofi  inferiori  nel  numero  delle  genti,  come  egli  era,  gli  nimici  fi  moffero  da 
queir  alloggiamento  auautt  giorno  con  buon  ordine  con  tutto  lo  efirctto,  (fr 
con  l'artiglieria , la  qual  e fi  poteuano  condurre  commodamente  , per  effèr 
/ tutta  quella  campagna  aperta  , (fr  libera  : (fr  cofi  quando  aggiornò  ha  ve  va- 
no già  pafiato  il  fiume,  che  ho  detto  , (fr  marciarono  di  lungo  alla  volta  del 
campo  dell'  Jmperadore  . Qjteflecofi  intendendo  Cefiàre,  cavalcò  fitbito,  (fr 
fece  mettere  aordine  il fùoefircito  . Et  trouòil  Duca  d'rllua alle  trincee , il 
quale  Plana  prouedendoa  quel  checonueniua,  lequali  trincee  non  erano  cofi 
alte  come  il  primo  giorno,  chef  fecero,  per  cagione  della  gran  calca  della 
gente, che  andana  entro , (fr  fuori  del  campo . Il  giorno  era  chiaro , (fi  la  neb- 
bia che  faceva  .cominciava  adiffotuerfi , (fi  peròfipoteua  comprendere  me- 
Ordinanza  gHo  l'ordine  de  gli  nimici . I quali  venivano  infirma  di  nuova  Luna, per - 
dcllocfcrciio  ciochc la  campagna  fpatiofifftma per  ognicofàera  commoda  . Dalla  banda 
Luterano,  deflra  haueuano  il  pantano,  che  era  alla  nòfera finifera , ilquale  flau.t  verfi 

il  Danubio,  fipirquefta  banda  veniva  vngroffiffimo  fqua  Itone  di  cavalli, 
facendo  guardia  a dieci  pefzJ  d'artiglieria . Dalla  banda finiflra  di  quello , 
vn  poco  piu  difeofto,  veniva  vn' altro  [quadrone  di  cavalli  ancora groffiffmo , 
accompagnando  altri  ventipefzj  d'artiglieria , (fi  cofi  tuttala  lor  cavalle- 
ria era  divi  fi  per  [quadroni , facendo  compagnia  all' artiglieria,  laquale  fi 
vedeva  fpar fi  per  la  campagna  , cornei  taualli , (fi  noncaminaua  per  fili , 
ma  vmtn  infieme , acctochevmtamente  poteffero  Ff arare  quei  pefzJ , che  va- 
le fiero  ,(fi  di  queflo  modo  trafierd l'artiglieria , (fi  la  cavalleria  fetor  degli  al- 
loggiamenti. Poi  feguitnuano  le  fanterie  dietro  i cavalli,  diuifr perfquadre 
con  bellifiimo  ordine , lequali  fi  vedevano  commodamente , porgli  Ffarij 
che  v' erano fra  le  bande  della  gente  d'arme . Con  queflo  ordineveniva  Fi- 
lippo Langravio  a effettuar  la  parola  che  haucua  data  alle  città , (fi  Princi- 
pi della  lega  d'in  termine  di  tre  mefi cacciar  P Jmperadore  di  Lamagna.òfitr 
lo  prigione.  Ctfàre  che  non  perdeva  tempo.vedendo  venitegli  nimici,  non  tur - 
bandofi  punto  cominciò  a ordinar  lo  efircito fecondo  gli  alloggiamenti  . Gli 
Spag  rivoli  ilavano  per  fronte  agli  nimici,  & bave  vano  il  pantano  alla  ban- 
\ da 
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da finìffr 4 . Tot  prejfo  di  loro  alla  banda  deftra  Stanano  i T edifichi  del  rtg- 
gimcnto  di  Giorgio , con  vera  banda  di  archibugieri  Spagnuoli . Et  /àbito 
piegando  drittamente  verfi  quella  Stana  làùnaggtor  parte  delle  fraterie  Ita- 
liane tferciockevna  parte  guardaua  il fine  iL  fi  haueua  fiuto  dentro  del  pan 
tano.  Dietro  quefttfiguendofimpre  la  man  deftra , Stanano  iTedefibi  del 
reggimento  del  Madr  uccio . Da  queffi  a Ingolfiat  era  aperta  dr  libera  ogni 
co  fi , dr  cofi  parte  di  quello  Spatio  fi  chiufi  con  le  barche  de'nofiri  ponti , dr 
quel  che  nmaneua  da  chiudere , occuparon  i Cefiriam  con  la  lor  caualleria , 
laqual  era  diuifi  in  quattro  gro/fi  /quadroni , accioche  fi  da  gli  nimici  con 
la  caualleria  in  quel  fòrte , fi  haueffe  potuto  combattere  con  ejfi  , & ancora 
tra  (ito  conucniente  per  caricare , fi  per  la  parte  , chele  trincee  erano  piu 
bafte  i lor  caualli  caricauano  : dr  per  quefto  s'erano  lafciatt  alcuni  fiati] 
fra  gli  [quadroni  delle  nofire  fanterie  . Gli  nimici  in  quefio  tempo  co~ 
tninciauano  ad  accofiarfi ogni  bora  piu  tirando  con  l'artiglieria , dr  di  que- 
fto modo  con  quell'ordine  con  che  veniuano  cinfiro  il  campo  Imperiale  dal  pan 
tano , che  era  alla  banda  finifira  di  Cefire  infimo  a quafi  la  metà  della  cam- 
pagna, che  haueua  alla  banda  deftra  tirando  fempre , & cofi  appreffo,  che 
molti  pe^fi  loro , fienai  mente  quelli  che  portauano  alla  banda  deftra  tira- 
nano  a fiicento  puffi  dell'efircito  Imperiale  . L'artiglieria  delquale  anco- 
ra ejfa  tiraua , ma  la  nimica  era  aiuta  ta  dalla  difiofittone  del  paefi.  Haue - 
tta  l'Imperadore  nconoftiuto  tutto  il  fuo  campo , & vifio  l'ordine  cheti  Due a 
d’Alua  haueua  mejfo  in  ogni  cofi,  dr  poi , del  modo  chefiritrouaua  a ca- 
nnilo dr  armato , tornò  a metterfi  dinanzi  il fuo [quadrone  , & quindi  al- 
cune volte  andana  a gli [quadroni  de’T  edifichi , poi  a quei  degli  Spagnuoli  , 
dr  altre  volte  andana  a quei  degli  Italiani,  fiancando gli  nimici  addoffio  gli 
vni , dr  glt  altri  molti  colpi  di  artiglieria  ,iquali  Shmauanopocoi  C ut  olici 
vedendo  Cefire  con  ejfo  loro.  D alche fi  conofice  chiaro  quanto  importi  in  fi- 
• milt  cafi la  prefin\a  del  Principe  ò capitan  generale (penalmente  fi  il  tale  è 
in  buona  opinione  prefjot  fidati  Gli  nimici  effóndo  accofiati , douegli  par- 
ete chebaftaua , per  battere  gli  Imperiali  commodamente  , fecero  alto  ,dr  co- 
minciarono per  tutte  le  bande  a v attere  il  campo  di  Cefire  con  tanta  fretta  , 
dr  con  tanta  fina , che  a gufi  di grandini  par  tua pioggia  o tempeffa  di  pal- 
le : per  cioche  nefie  trincee , dr  ne gli (quadroni  non  fi  vedeua  altro , che  can- 
nonate tcrribihffìme . Il  Duca  d'Alua  Stana  con  gli  Spagnuoli  alla  punta 
del  campo,  doue  batteua  piu  appreffo  l'artiglieria  de  gli  nimici  , dr  vna 
di  quelle  palle  ne  ammalò  vn [ridato , che  gli  era  appreffo,  ilquale  an- 
dana prouedendo  alcune  cofi  neceffiarie  . Qjielche  fiafiettaua  dopo  que- 
fta  lunga  batteria  era,  che  gli  nimici  affai  taffero  l'Imperadore , drcomin - 
ciaffero  il  fitto  d'arme , di  che  due  volte  ne  haueuano  fitto  già  dimoftratio - 
ne.  Haueua  l'Imperadore  ordinato  , che  l’archibugiena  non  Sfar  affo  fino 
che  gli  nimici  non  fiffero  due  picche  lontano  dalle  fue  trincee  , accioche 
di  quefto  modo  mun  colpo  de  gli  archibugieri . che  erano  molti,  & bua • 
; ...  * - * . A A 4 ni» 
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ni,  fi  perde fe  : (fr  fi  tirammo  Ad  lontano , la  maggior  parte  fi farebbe  perito, 
ta.  Et  (.ornando  ancora  che  le  prime  carichici**  figliano  eJJ'er  le  migliori, 
fi  fàluafiro  per  quando  fifero^upprefo  . Gli  nimtei  batte  nano  tufi  anta 
( talché  parata, che  di  nuouo  comincia ffero)  battendo  fatto  alto  con  gli  fqua- 
droni  a quali  ti>  aua  l'artigliata  noftra , ma  comehabbiamo  detto , la  d tra- 
fittone del  paefe  gli  era  fkuorenole , di  modo  che  non  gli  fecero  molto  danno  , 
nèmeno  T artiglieria  loro  ( per  volontà  di  Dio  ) fece  danno  a' noflri,  benché 
JpeJfe  volte  daua  in  melo  loro  : di  fòrte  che  nello fjuadrone  di  Cefire,  che  era 
quello  della  fila  corte,  diedero  molte  cannonate, paffandolt  co  fi  vicine  le  pal- 
le,che  molti  lafintuano  di  riguardare  il  lor  pencolo,  per  quello  dell  Impera - 
dorè . Spettai  mente  vna  palla  diede  cofi  dritta.dr  cofi  appreffo  lui , che  ogni 
fólto  che  haueffe  poi  fatto , era  il  pencolo  manifrflo . Ala  piacque  a Dio  , che 
nmafefepolta  la , in  quella  parte  doue  diede.  Un'altra  palla  ne  ammalai 
dentro  dello fquadrontvno  archiero  della  guardia  di  Cefire, vn' altra  ne  por 
tò  via  vn  fìendardo . Due  altre  ne  ammalarono  due  cauallt  : (fr  queflo  fu 
il  danno  chehebbelo  fquadrone  della fua  corte , con  tuttoché  tempeflafcro 
palle  in  quello  . Ne  gli  altri fquadrom,  ancora  che  fi trono  ben  battuti,  fi  fn- 
cena  poco  piu  danno , che  in  quello  di  Cefire.  Creparono  in  quel  giorno  fi» 
pentadi  artiglieria  de' noflri,  Vno  de' quali  ne  veci  fi  cinque  fildatt  Spa- 
gnoli,(fr  ne  fin  due . Gli  ntmici  fillecituuano  tanto  il  tirare , quanto  ve  de- 
ttano , che  btfignaua  per  difilloggiar  l'Imperadore  a colpi  di  cannonati  , (fr 
cofi  non  fi  vedeua  altro,  che  palle  groffe  per  tutto  il  campo,  dando  fólti  con 
vna  fùria  infernale . Altre  ne  dauano  ne  gli  ] quadroni  de'T  edefebi , (fr  de 
gli  Spagnuoli,  (fr  Italiani , (fr  quantunque  la  tempejla  delle  palle  fife  gran- 
de,nondimeno  il  danno  fu  poco:  (fr  con  tutta  quefla  fùria  ,(fr  queflo  continuar 
(ecofi  degna  d'immortal  memoria)  non  fù  fquadrone  alcuno, che  fi  mouefe , 
& non  fidamente  gli  fquadroni  non  fi  mo fiero , ma  ancora  non  fù  alcun  fal- 
dato che  fi  pari ife  dal  fio  luogo , ne  che  volge fe  latefia  a riguardare , fi 
v' era  altro  luogo  piu  ficurodi  quel  che  haueua , contuttoché  fife  durata 
quella  batteria  finita  che  mai  cefafe  . Quando  parie  che  gli  ntmtci fi  ftan 
.cauano  di  tirare , (fr  che  fhceuano  altro  penfiero,  (fr  non  afialtuuano  l'Jm - 
peradore , vedendo  che  flaua  piu  fildo  co  firn , di  quel  che  fi  haueuano  pen- 
nato , Cefire  conofiendo  che  giàeominciauano a mancare , comandò  che  la 
caua/lerta  fi  ritiraft  al  fito  alloggiamento , (fr  che  tutti  fifero  all'ordine 
perche  fi  fife  nece fario  ritorna  fero  a piede  alle  trincee  . Potrebbe  efer 
thè  alcun  curiofi  leggendo  queflo  volefe  intendere , a che  e f etto  dentro  d'vn 
campo  chiufò  lo  Im peradore  focena  flar  a cauallo  la  fùa  gente,  perciochc  pa- 
re cofi  impertinente , (fr  fuor  dì  ogni  propofito , efendoui  le  trincee  innanff, 
combattere  a cauallo  . A queflo  fi  rifponde  , chele  trincee  percioche  non 
fi  haueua  lauorato  in  quelle  piu  della  prima  notte , in  alcune  bande  erano  cofi 
bafe, che  facilmente  fi  poteuanotrauerfiire , & lacauallertas'era  accommo- 
data  doue  le  trincee  mancauano  . Et  per  doue  gli  ntmici  pottuano  entrar 
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ceti  la  gente  e tarme , ini  flaua  la  caualli  na  di  Crfire , & cofi  per  quell' or  di- 
ne  che  effi  haurebbono potuto  ojfendire  l Impera  dar  e , eg  li  bau tua  prouiflfi 
per  di  fin  dir Jì . tutto  il  tempo  che  gli  turnici  ballettano  , hauti, .1  d Duca  d' 

Aluamejfo  fuor  delle  trincee  alcuni  archibugieri  Spegniteli  , tquah  fcara- 
mucciauanocon  gli  nimici  , che  Mattano  alla  guardia  della  loro  artiglieria: 
dico  di  Rutila  che  battolano  condotto  aUa  parte  del  pantano , prtfj'o  una  cafi 
grande , & appparecchiatn  per  difènder  fi  . Quefia  enfi  tra  lontana  datile 
trincee  Imperiali  fiicento  paffi , lagnai  fu  prrfà  da  mmici , cr  mtfjout  buon 
prefidio  di  archibugieri , & defèndeuano  quindi  l’artiglieria  loro , che  flaua  \ 

dinanzi  la  enfi  ver  fi  le  trincee  dell'  Imper udore . Di  maniera,  che  in  un  me- 
desimo tempo  gli  turnici  batteuano ,cr  i Cefinani  fiaramucciauano  con  quel- 
li che  erano  mcjfi  alla  guardia  del  campo.  Già  cominciaua  a mancar  la  fù- 
ria dell'artiglieria  loro,& lafiiaua  di  battere  non  hauendo  fiuto  altro  per  no 
ite  bore  continue  , & cofi  cominciarono  a ritirarla  piu  appresola  cafi  ,&  .2 

del fiume  picciolo , che  h.tbbtamo  detto,  doue  erano  alcuni  moltni , prejfi  iqua- 
li,Cr  lungo  il  fiume  batteuano  piantati  padiglioni , er  tende , facendo  una 
trincea  a tutta  l'artiglieria  in  quello  ifiejfi  luogo , che  quel  di  haueuano  tenu- 
to : eccetto  però  quella  che  slaua  alla  parte  del  pantano  , che  la  ritirarono 
piu  adietro  verfìla  cafi . Et  cofi fletterò  con gli  f quadroni  difiefi per  la  cam- 
pagna , infino  a che  annottò , che fi  ritirarono  doue  s' erano  accampa  ti  con  P 
efircitotilquale  baucua  il filo  di  modo , che  l'una  punta  che  flaua  uerfi  il  pan 
inno , tra  lontana  ottocento  paffi  dal  campo  dell' lmperador  e : & l'altra  del- 
la lor  man  deflra , che  era  piu  lontana  > dtflaua  due  mila  c r cinquecento  paf- 
fì. Quella  notte  cenando  Filippo  Langrauio , con  molta  allegrezza  prefi  una  ..  ^ota,  ** 
coppa  in  mano , & fecondo  il  cofi  urne  di  Lamagna  ,fi  dice  che  fece  un  brindi  ge^j  ^ ^ 
fi  a Sertel , dicendo  quefie  parole  . Serici , io  beuo  kora  quelli  che  noi  habbta  grau  1Q . 
mo  ammazzato  hoggicon  la  noftr a artiglieria . Al  che  Sertel  rifpofi.  Signo- 
re io  non  sò  quanti  n’habbiamo  ammaccati,  i ma  sò  ben  certo,  che  quelli  che  fi- 
no rima  fi  utui  non  hanno  perduto  un  paffi  di  terreno . Dicefi , che  quel  di  Ser 
tei  era  flato  d'animo  di  affiti  tar  l' lmperador  e , cr  venir  al  fiuto  d'arme , & 
che  Filippo  Langrauio  non  volle  mai.  Pare , che  lo  con fider affi  meglio:percio 
che fi  ben  in  quefie  cofi fitccedono  fpejjjt  volte  cofi fior  d og  ni  ragione , per  ejfer 
uarij  gli  auucnimcntt  della  guerra , pur  ben  con  fiderato  , non  era  gente  quel- 
la che  Cefire  allora  quiui  fi  ritruouaua',  perche  cofi  fàcilmente  poteffe  ejfer 
dfi/loggiatn  dal fùo alloggiamento , quantunque  non  molto firte  : maggior- 
mente che  per  quel  che  Filippo  Langrauio  ne  potè  comprendere  in  quel  di, era 
cofi  difficilijfima , poi  che  hauendo  battuto  il  campo  nimico  tanto  tempo,  & 
contanta fùria  non  potè  mai  cenofcere  alcun  fógno  di  debolezza  in  lui . An- 
zi  vedeua  che  gli  nimicifinZa  mouerfi  dal  firte  loro  fiauano  valorofimente 
fildi  alla  di fifa  di  quello,  cr  vfetuano  a fcaramucciar  co' fimi  fidati  alla  boc- 
ca deir artiglierìa.  Di  maniera , che  il  config  lio  di  Sertel  haurebbe  potuto  ef-  ^ 
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le  cefi pi  piu  fané  quello  di  Filippo  Langravio . incora  fi  dice , che  il  Duci I 
di  S affama  fi  di  parere  che  il  difiguente , dopo  che  Cefire  giunfi  quoti  fi  do- 
utjfe  attaccar  la  battaglia , ma  quella  Steffa  dtfficulta  fi  ia  ficcefja  nell'vna 
opinione , che  nell'altra . In  fine  tjfi  fi gouernarono  del  modo  che  bal  liamo 
detto , ór  non  vennero  al  fino  d'arme . Hauendo  i Luterani  tirato  m quel 
di  ottocento  palle  grojfe  nel  campo  de' Calatici , l'Imperadore  ordinò  in  quella 
fiejfa  notte  , che  tutte  le  carrette  dell  efircito  ne  por  tufferò  molte  fi  fi  me  _,  per 
dn'fi.ar  i ripari  delle  trincee , Ór  tutu  i fidati  per  gli  alloggiamenti  loro  la- 
vorarono di  tal  fòrte , che  la  mattina  figliente  fi  trouò  tutto  il  campo  fortifica- 
to in  modo , che  vi  fi  poteva  ftar  dietro  < ripari  alla  di  fi  fi  ficur  amente  . Jnfie- 
me  con  quefto , l'Imperadore  fice  allungar  quella  notte  la  trincea,  occupando 
gran  parte  della  campagna  ver  fi  gli  nimici . per  quella  banda  douegli  Spa- 
gnoli erano  , Stavano fortificati  dello  SteJJ'o  modo , ór  quella  parte  del  campo  » 
che  il  di  alianti  era  apertn.fi  riduffe  in  piu  ficurtà . Quel  dig  li  nimici  lafcid 
tono  npofir  l'artiglieria , ór  mandarono  a fcorr ere  la  campagna  alcuni  ar- 
chibugieri effe  diti , per  provocar  t Cefiriam  a vfeir  fuori  de' ripari , a [cara - 
mucctare , & cofi  fi  fico  : perctoche  vi  vfeirono  ottocento  archibugieri  Spa- 
gnoli , i quali  fcaramucciarono  con  gli  nimici  in  quella  campagna  aperta , et 
fi  quefia  Jcaramuccia  di  tal  fine, che  effi  furono  afi retti  a mandar  mille  caval- 
li in fòccorfì  degli  archibugieri  , ór  quefii  vennero  in  tre  f quadroni . Il  pri- 
mo era  di  cento  cavalli , i quali  venivano  Sfarfi , gli  altri  duoi  venivano  per 
ordine , l'vn  dietro  l’altro . Degli  archibugieri  Cefiriani  erano  Sfarfi  fino 
trecento  per  quella  campagna , i quali  andavano  innanzi fcaramucctando  ór 
nella  lor  retroguardia  Italiano  cinquecento . I cento  caualli  nimia,chc  veniva 
tio/parfi  affiliarono  i primi  archibugieri  Spagnuolt,  confidati  che  la  campa- 
gna era  aperta , doue per  la  maggior  parte  la  cavalleria  fiol  effere  fipcrtore 
alla  fanteria  , ma  fiirono  ricevuti  di  modo  , che  gli  fecero  ritornar  a dietro,  ÓT 
cofi  Infognò, che  il  fecondo  [quadrone , ilquale  portava  vno  fiendar  do  giallo, ve 
ruffe  a Jìccorrergli , caricando  addojfogli  Spagnuoli . ma  effi  gli  [alitarono 
addoffo  tante  palle  che  gli fecero  aprir  pormelo,  & furono  ributtati  tornei 
primi , ór  effendogltfe mpre  addoffo  gli  Imperiali  , venne  il  ter[o [quadrone, 
che  portava  vno  Stendardo  roffi . Qvefiofi  [aiutato  di  fòrte , che  lo  trattaro- 
no come  gli  altri , facendogli  volgere  le  Spalle  fino  alle  trincee , rimanendo  per 
quella  campagna  dtuerfi  cavalieri, ór  cavalli  morti . Effondo,  come  t'c  detto 
il  filo  vant.tggiofò,ór  cavalli  contra  finti , fi  vn'atto  degno  di  gran  lode.  Ór 
per  tal  fi  giudicato  da  Cefire , che  vedeva  ogni  cofi  : ór  cofi  hebbe  fine  la  fca - 
ramacela , ór  anco  il  giorno.  Quella  notte  il  Duca  d'yllua  fece  che  i guafìa 
dori,  i quali  erano  Boemi  che  erano  al  numero  di  due  mila , ór  i migliori,  che 
fi  trouafft  ro  al  mondo , lauorafjero  in  vna  trincea  nuoua , laqual parte , ÓT  fi 
tira  alla  parte  della  ca(i  detta, che  gli  rumici  haueuan'occupato , fin' ad  arri- 
var a quattrocento  paffi  lontano  da  quella , di  modo  che  i mofchttti  dell' vna 
parte,  & dtll'altra  fi  arrivavano,^  di  tal  fòrte, che  fi  poteva  due, che  il  cam 
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fo  Jmpertale,ÀrrìuauA  a quattrocento  paffi  lontano  da  quello  di  Filippo  Ld- 
gramo. Era  qutfla  trincea  aiutata  dalla  dtffofitione  del paefi  , di  modo , che 
con  quello  che  in  cffafi  lauoraua  ,fi  arnuaua  commoda  & copertamente  fi- 
no alla  difian^a , che  habbiamo  detto  ejferut  dalla  trincea  alla  cafi  che  gli  ni 
mici  haueuano  ancora  fortificata  con  trincea  . Della  qual  trincea  nebaueua 
cura  Don  Aluarodt  Sange  co  ifitoi  archibugieri  Spagnuoli . Qutfla  era 
vn' opera ,che  al  Langrauio ,& al  Duca  di  Saffonia  difpiaceua  molto , veden 
do  come  al  dijpetto  loro  Cefire  gli  fi  accoflaua : tic  he  fi  conobbe  per  i molti  col- 
pidicannoni,che  quiui  tirauano.  In  queflo  tempo  l’imperadore  hauea  ordi- 
nato di  mandar  il  Marchefi  di  Marignano , & il  Madruccio  col  filo  reggi- 
mentosllfinfì  Vi  uet  col  filo  T er\o  a vccidere  tre  mila  Sui’fz.eri , che  era 
no  alloggiati  nel  borgo  di  Neuburgo , i quali  v erano  Itati  lafciati  dal  Duca 
di  Saffonia , & Filippo  Langrauio  in  guardia  di  alcuni  pe\zj  d' artiglieria, 
& della  terra.  Sigiudtca,che quefia  tmprcfi  baurcbbc  hauuto buon'effetto, 
percioche  gli  Sutfzjcri  erano  dall altra  banda  del  fiume , (-r  lontano  da  gli 
amici  loro, allogq  iati  m borghi  aperti^  non  con  molta  guardia  . La  firada 
per  la  quale  qucjìt  Capitani  haueuano  da  andar  era  molto  ficretn,&  con  buo 
tuffane  guide  pratiche  del  paefi, & il  ponte  per  doue  haueuano  da  paffare  era 
vicino  al  campo  dell' Impcradore.&in (imma  tutte  quelle  cofi,che  perciò fi  ri 
thiedeuano  erano  ben  proutfle . Che  fiffe  con  figlio  o cafi  quel  di  iìejfo  fiirono 
chiamati , t*r  vennero  al  campo  di  Filippo  Langrauio , il  quale  il  difiguen 
te  fi  mificol  mede  fimo  or  dine , che  tl  di  auanti,&  cauandola fita  artiglieria, 
benché  non  accoflò  tutti  i pejzd  tanto  come  il  primo  giorno:ptr  cicche  la  trin- 
cea nuoua,  che  i Ctfiriani  haueano  tirato  verfila  cafi,  gli  fece  hauer  affet- 
to , che  per  quella  parte  non  fi  accoflaffe  tanto  con  l'artiglieria  . La  batte- 
rtafùbrautjfima,&  cominciata  affai  per  tempo,  battendo  il  nimico  per  mol- 
te piu  bande  che  il  primo  di , percioche  per  la  banda  defira  del  campo  catodi- 
cofi  lìefi  alla  campagna  con  l’artiglieria  piu  che  la  prima  volta . Cefire  veti 
meffa  nelle  trincee  preffo  vn  bacione, che  flaua  per  fronte  a quelle  cantra  glint 
mici,dr  quiui  defìnò fra  t fildati  di  Lombardia, & di  Napoli, lo  alloggiami 
to  de' quali  era  quello . Gli  nimici  tirauano  continuamente , ma  fnceuano  po- 
co danno  : percioche  tutti  i fildati  flauano  a’ripari , & ancora  che  alcune  pai 
. le  gli  paffauano , erano  poche . Et  dotte  Cefire fi. tua  » vna  palla  portò  via  vn' 
alabarda  a colui  che  la  teneuain  mano , la  qual  alabarda  n'vcafi  vrioche 
gli  era  appreffo . Quel  giorno  vn  pe\z.o  d'artiglieria  pafsò  il  padiglione  di 
Cefire,dr  la  fila,(jr  la  camera  di  quello, doue  egli  dormtua,  che  dentro  dello 
fieffo  padiglione  erano  fatte  di  tauole . Hauendo  gli  nimici  battuto fino  allo 
ventidue  bore , Cefire  comandò  ad  silfònfì  Vtues  che  vfeijfe  con  cinquecento 
archibugieri  del  fio  terfo  a fcaramucctare  con  alcuni  altri  , che  Filippo 
Langrauio  haucua  mandato  fuori . Et  quefia  fcaramucaa  fu fi  proffera.che 
é Cefiriani  acquisirono  la  prima  trincea,  di  due  che  gli  nimici  haueuano  :(fr 
voltando /òpra  quelli  che  flauano  nella  cafi,  or  fcaramucciando  con  tffo  lo 
.1  » ro- 
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r$  fin  al  tramontar  del  Sole. poi  che  oli  htbbero  fiato' motto  dannò . Quella 
volte  fi  diede  vnabrauiffima  arma  agli  rumici , come  furono  tutte  quelle  chi 
erano  Hate  lor  date. poi  che  quivi  gtu  tiferò  : di  modo  , che  gli  fianca  unno , <jr 
inquietavano  di  tal  fòrte,  che  occupandoti  giorno  in jangutnofi  fcaramuccie, 
la  notte  erano  pofli  in  arme,  non  ripofàndo  mai,  come  ben  fi fàpeua  da'prigio - 
ni , quali dicevano ancoraché  l » trincea,  che  fJmperadore  haueua  tirato 
verfi  la  cafi  .gli  era  di  gran  moleflia , drfiijlidto:  di  modo , che  l'impeto, 
Cr  furtofì  ajfalto  degli  ntmici , cominciò  à mancare-.percioche  andavano già  fi 
fianchi, che  la  lor  cavalleria. che  filettano f correre fino  a ducento paffi del  cam 
po  dell  Impera  dorè , riconofcendolo , non  vi  fi  accodavano  con  mille  e cinque - 
cento:  percioc  he  gli  archibugieri  Spagnuoli  gli  face  nano  flar  alla  larga , dr 
il  campo  s'er  a accurato  co  i ripari , cr  con  la  nuoua  trincea , L'Imperadore 
pretende  uà  difilloggiar  Filippo  Langrauio , come  poi  il fice,accioche  fi  vedef 
fi,  che  colui  il  quale  era  venuto  per  d>J alloggiarlo, quefio  fleffio fife  dtfilloggia - 
to.  La  trincea  (ì  ttraua  t ut  tatua  verfila  cafi  ,/aqual  acquetarono  gli  Im- 
periali con  quella,  dr  quindi  battevano  cofì  facilmente  il  campo  degli  nimi - 
ci,che  tnniun  modo  potevano  lafciar  di  difi/loggiarlo . In  quefio  tempo  tl 
Conte  Palatino  mandò  trecento  cavalli  a Filippo  Langrauio,  t quali  lo  fiegui 
tono  in  quefiaguerraj  nfino  a pochi  giorni  avanti , che  fiffe  disfatto . Il  Con- 
tefra  le  altre  ificufie  che  poi  diede  all'Imperadore , fu  dire,  che  quella  gente  egli 
. l' haueua  mandata  al  Duca  di  Firtimbergo,  per  lamicata , drlega,  che  di 
molti  anni  haueua  con  effolui  ,&  che  non  la  haueua  mandata  contea  fina 
Afacflà, macheti  Duca  la fece  andar  perfirfa  al  capo  della  lega.  Sia  come fi 
vo  gita, che  all'vltimo  quanti  piu  fùrono,dr  piu  fòrti  centra  l'Jmper dorè, tanto 
fii  maggiore, dr  piu  glorio  fi  la  vittoria, che  Diagli  diede . Sempre  fi  fecero 
fcaramuccie  in  quefli  giorni , dr  alcune  cofc  notabili  da  fidati  particolari. 
La  mattina  per  tempo  cominciò  la  tempcfla  de  i artiglieria^  batter  tl  cam- 
po de' Cat  olici,  ma  la  maggior  parte  de' lor  pefzj  tiravano  di  piu  lontano,  di 
quel , che fin' allora  haueuano  fatto . Quefla  fùria , dr  mio  fi  pioggia  durò  fin’ 
a mefo  giorno.df  cefsò  poi  infimo  a ventun'hora,che  rinouar  otto  la  tem  pefla. 
T trarono  gli  ninna  in  quefh  giorni  mille  dr  fittecento  palle. fin  fa  quelle  che 
timafirofipolte , dr  quelle  che  non  entrarono  noflro  campo , lequali  palle  fu- 
rono raccolte  nel  padiglione  del  capitano  dell’artigtieria , che  certo  fù  cofi 
marauigliofi . Sempre  le  fcaramuccie  eran'ordtnaric.dr  quella  notte  fi  die 
de  vn'arma  a gli  nimici  per  la  parte  della  cafi  con  gli  archibugieri , che 
tutta  notte  gli  fece  flar  col  campo  a ordine . Qjgtflo  era  già  cofit  ordinario , 
che  mai  non  mancavano  gli  (quadroni  della  piafzjt  dell'arma, dr  la  trincea 
di  Cefire  era  cofi  vicina , che  non  ui  fi poi  tua  andar  fiori , che  non fi  ent  raffi 
in  quelle  degli  nimici.  I quali  haueano  perduto  quivi  molti  cavalli , dr  molti 
fidati  erano  flati  vcctfì,  & fri  ti:  dr  dall'altra  bà  da  la  cavalleria  dtll'Imp. 
faceva  gran  danno  agli  nimici, togliendogli  la  vettovaglia  per  ogni  banda . 
Mai  non  gli  Inficiavano  ripofìre , facendogli  flar  di  d)  ,dr  di  notte  in  conti- 
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ntt*  vi?UU,  cofa.cheper  effi  tradì  gran  moltjlia  : pcrciochemaì  non  haueuà- 
no  quiete.  Ma  Filippo  Langravio  vedendo  queflo , &che da  ogni  banda  era 
mole  flato,  tir  quafi  affé  dialo dall' Jmperadore,  deliberò  di  mover  fi  di  qua , & 
cercar  migliàr  alloggiamento , accioche  non  gl  t ficctdeffe  maggior  danno  da 
gli  nimici, che  con  \ tofi fiere  fcaramnccie,&  continue  arme  lo  travagliavano. 
Et  cofi  quella  notte  levato  il  fio  campo  pafiò  il  fiume  picciolo , che  babbtamo 
detto , portando  (èco  l'artiglieria  tir  tutte  le  bagaglio , con  tanta  diligenza , 
che  quando  fu  il  dì feguente  non fi  vedeva  padiglione  alcuno  in  tutto  quel  for- 
te fuetto  gli  [quadroni , che  cominciavano  a paffur  l'acqua,  benché  tutte  le 
finterie  fijfero  già  paffute  . Percioche  qùefle  tran  quelle , che  egli  manda- 
va innanzi  , & tutta  la  cavalleria  marciava  in  quattordici  [quadroni  con 
alcuni  pc'fzà  d’artiglieria  da  cdpagna,cht  rimanevano  in  retroguardia.  Et 
conquefto  ordine  marciò  con  lo efirctto  alla  volta  di  Neuburgo  L'Imper ado- 
ro mandò  allora  vna  banda  di  cavalli  leggieri  a nconofcere  ben  la  Brada , 
che  gli  nimici facevano,  & egli  co'l  Duca  d'Alua , & con  alcuni  altri  cava- 
lieri,andò  a vedere  l’or  dine, col  quale  marciavano , il  quale  era  qvefloche  hab 
biamo  detto, che  haveuano  mudato  innanzi  Vartiglienagroffa,  ti"  poi  le  fin- 
terie,& [àbito feguitn  la  cavalieri  a.  E ra  v tramite  co  fi  moli  o bella  davedere 
tutta  quella  campagna  coperta  di  belhffime  fanterie , & i colli  anco  ejjì  coperti 
di fàper  biffimi  [quadroni  di  cavalli.  Et  con  queflo  ordine  in  doi  alloggiamen- 
ti Filippo  Langravio giunfi a Neuburgo. Cefire haueua  battuto  nuova, cheti 
Contedi  Burahaueuagta  paffuto  il  Reno, mal  grado  degli  nimici, & del  Ci 
te  dt  Aldamburgolor  Capitano , quivi  lafciato  da  Filippo  Langravio  per 
queflo  effetto . Era  il  capo  che  il  Conte  di  Pura  conduceua [ufficiente  affai  per 
contrajlar  con  gli  nimici , che  gli  difindeuanoil  paffo  del  Reno  : ma  non  era 
buffante  a combattere  col  rimanente  del  campo  della  lega  . Et  per  queflo  lo 
Jmperadore gli  diede  auifo  che  già  egli  haueua  dtfàlloggiato  Filippo  Langra 
MÌO, tir  il  Duca  di  Saffonta,i  quali  haueano  fattoi  avia  di  Neuburgo, tir  quia 
' difiauiauano  alla  volta  di  T onabert,  da  dove  fi  giudicava  che  fi  moutrebbo 
no  per  incontrarlo, & romperlo  nella  firada  . Il  Conte  di  Bara  fi  ritrovava 
tato  inuanM  da  Francfort.che  il  nimico  Cbaurebbe  potuto  affai tar  nella  Sira 
da  con  maggior  potenza  di  quella  che  egli  haueua  , benché  menaua  fico  tre 
mila  cavalli fuoi , tir  quattro  mila  altri  del  Marchefi  Alberto  dt  Brandem 
burgo,  del  Matftrodi  Pruffla,  (fi  del  Arciduca  d’ A uflria  nipote  dell’lmp. 
i quali  percioche  non  erano  baflanti  per  paffute  il  Reno , affettarono  la  ve- 
nuta del  tempori  quale  conduceua  ancora  ventiquattro  infigne  di  T tdefilri 
di  Lamagna  buffa , faldati  e [fediti , tir  altre  quattro  infig  ne  di  Spagnuoh,dt 
quelli, che  haveuano [erutto  il  ReeClmghtherra  ntllaguerra  di  Bologna  corn- 
erà Francefi,tir  ducento  archibugieri  a cavallo  Italiani, tir. dodici  pe'fp  d'or 
tigli cria.  Gli  nimicò,  che  difèndevano  il  Reno  tran  trentafii  infigne , tir  nulla 
tir  ducento  cavalli  jl  Conte  foce  paffar  cinquemila  fanti  vna  notte,  nove  mi- 
glia piu  in  fi  da  dove  gli  nimici  Banano  , tir  occvpò  vna  tèrra  con  che  fi  fica 
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Pi  nor  di  quel  puffo , per  doue  pafiò  poi  commodamente  tutto  il  re/lo  dette  fèr- 
etro finZjt  contradittione  alcuna . Et  poi  in  Frane  fi  rt  attaccò  vnafcaramuc- 
f eia  con  gli  nim  tei, dono  n'vccifi  molti  ,dr  fece  ritirar  gli  altri  nella  terra  . 

. Q^utflanuoua  hebbe  fubitol' Impcradore , ben  che  con  difficultà  fi poteua  ba- 

tter am  fi  di  quel  ebepaffaua,  nè  meno  poteua  egli  mandarlo  altroue , per  efi 
fimi  tante  terre  di  ntmici:  ilebe  era  cofi  molto  fàcile  per  loro , inferno  con  al. 
■ tre  cofi,  che  a lui  erano  difficili , per  effier  eglino  fiptriori  nelle firTfe , Filip- 
po Langrauio.dr  il  Duca  fletterò  in  Neuburgo  due  giorni , da  doue  vennero 
a Cefarfi  dtuerfi  autfr.percioche  alcuni  dice  nano , che  paJJ'auanoil  Danubio  , 
luoghi  im-  Per  cntrar  nelia  Camera  : nitriche  andauanoa  Tonabert.  L' Ini  per  adoro 
portanti  fi  vdèdo  que(l  o deliberò  di  affettar  la  verità , &fipcr  la  via  che  prendeuano  , 
guardano.  per  prouedere  a quel  che  btfognaua . Ma  ejfi  tjjcndofi  npofitt  due  dì  fi  mofi 

fero  con  Te  finito,  dr  in  due  alloggiamenti  andarono  a T onabert, lafaando  ut 
Neuburgo  buon  prefidio  dipinti , che  difindeffiero  la  terra  : percioche  haue - 
*.  nano  qutui  vn' alloggiamento  firtiffiuno,  con g ran  commodità  d'acqua , & lo: 

gna , dr  con  molte  vtttouaghe  ydr.crano  /ignori  del  fiume , per  il  ponte  che. 
Neuburgo  ha,  & molte  ville  vicine  per  fìrame  per  t cauallt , dr  per  quelle 
paffo  libero  per  [correre  tutta  la  Bautera  fitpertore fino  Mentche,  afficurato  il 
paffo  di  Lieo , che  è il  fiume  che  pajfa  per  A ugufla , con  la  città  di  Rain , che 
quindi  haucuan'occupatn.la  qual  tra  [cura-,  percioche  per  paffiar  là , btfogna. 
uà,  che  i Cefiriam  lafciajfcro  Neuburgo  alle  /palle  loro.  L'e (ir cito  dtU'Jmp . 
non  poteua  andar  in  AugujlafinZa  che  e/fi  arnuajfero  prima, nè  meno  in  Fi 
ma, percioche  t/fi  fluitano  nel  puffo  . Ma  non  confiderando  tutte  quefle  buo- 
ne qualità , o firfi  Intuendo  rt /petto  ad  altre  cofi  ,fi  leuarono  da  queflo  allog- 
giamelo,^ andarono  a quello  di  7 onabert.  tffendo  adunque  flati  quiui  due, 
o tre  giorni,  Filippo  Langr  auto  andò  /òpra  vna  terra  del  Duca  dì  Bauiera, 
fei  miglia  lontano, chiamata  Lembiguenja  qual figli  refe,dr  hauendoui  mef 
fi  buon  prefidto  con  commeffiarif  che  ai  tcndejfcro  alle  vettouaghe  fi  ritornò  a 
T onabert,  doue  reneuail  fìto  campo  invn filo fir ti/fimo . Filippo  Lana  ramo 
mandati  a alle  città  molte  lettere  .dandogli  auifì  di  tutte  le  cofi  fitcce/fe,  com- 
mendandole di  tal  modo,  che  moflraua  hauer  finto  molto  piu  di  quel  che  era,, 
efiltandejc  J caramuccie.levccifioni , dr  i prigioni  di  importanza , dr  tutta, 
queflo  fingeua  egli , perche  in  fine  delle  lettere  Jempre  domandaua  danari,  tir. 
che  alle  citta  non  era  molto  grato : percioche  già  fiapproffìmaua  il  termine  % 
velqual' effe  gli  batteva  promejfo  di  cacciar  l'Jmptradore  di  Lamagna , o di 
farlo  prigione , dr  vedeuanoche  il  negocio  non  haueua  quell' effetto  che  egli, 
haucu  a promejfo, dr  eglino  fi  penfiuano prima . Di  quei  giorni  Cofàrt  hebbe 
auifi  che  Filippo  Langr  auto  tra  andato  fipra  Bandtguen , dr. che  quitta  era 
la  via  per  andar  contra  il  Conte  di  Pura,  dr  romper  lo;ilperchc  cfpedi  (àbito 
alcuni  httomim pratichi  del paefe  al  Bura,auifmdolo  detta  firada , che  haue, 
uaafhre,  accioche  difeofiandofi  al  quanto  da  quella , che  gli  nimici  bau:  nano 
prefi } poteffe  piu  prtfio  con  giunger  fi  con  effolui  ; percioche  queflo  era  quel 
• - che 
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thè  h Attena  deliberato  per  la  importanza  del  cafiò , & quando  ciò  non  hauejfa  ^ •'  • 

tifi  tto  , almeno  fèguitnr  il  nimico , <y  coglierlo  in  mt{o  : perocché l'vno  • 
l’altro  era  il  doucr  della  guerraxbe  il  campo  de  gli  ninno  andafft  a rompere  ^ 

Monfignor  di  Bara,  o tornar  contra  le  città  principali,  lequali  di  ragione  tl  , 

J)uca  di  Sajfonia,&  Filippo  Langrauio  battendole lafiiatebtnproutflc,&‘  « i 

con  buon  prefìdtofirebbe  slata  cofa  vana  tl  volerle J pugnare  ; & m quel  me- 
Zo  fi  baurebbe  veduto  in  gran  pericolo  quella  parte  cofi  principale  dell  efir - 
cito  Catolico , effondo  cofi grande  quella  difugualità , che  era  nel  numero  di 
gente: perche  il  campo  di  Filippo  Langrauio , & del  Duca  Giouau  Federi- 
co era  potenttjfimo\&  oltre  a ciò  s'erano  congiunte  con  effo  lorotrcntnfci  infic- 
ine,che  itauano  fiipra  il  Reno,  & la  caualleria , che  con  effi  Ftauano  a Ton* 
ber  t. In  quefio  meZg  erano  pajfati  di  T onabert  il  Danubio  dodici  mila  fan- 
ti,& alcuni  peZp  d'artigheria,&  fiuto  vn fonte  /opra  il  fiume  Lieo,  preffo  • 

Rain,allog  qiandofi  quiui  di  maniera , che  fi  pofero  come  quelli  che  voleuano 
far  capo  della  g uerra , nel  fitto  che  haueu  ano  prefio  : percioche  non  curandofi  d’ 
altro  col  puffo  di  quel  fiume  , afficurauano  le  do/e  di  A ugufia ; & con  quello  do 
T onabert  /òpra  il  Danubio , afficurauano  le  cofi  d'F ima.  Et  contenti  di 
quefio  fletterò  fildi  firmandofi  con  gran  ripofiò  in  quell'alloggiamento  : & 

Monfignor  di  Bura  venendo  per  Rotemburgo , tra  giunto  preffo  Norimber 
go , & pareua  che  gli  mmtci  poteffero  vfiir  piu  alla  flrada.per  la  qual  cofi- 
l'Imperadore  deliberò  d'afpet  tarlo  quiui  in  Ingolfiate , doue  pochi  giorni  di-  • *• 

poi  fiunfie  con  tuttoil fuocampo,che  di  fiipra  habbiamo  detto.Cefiàre  vfict  alla . 
campagnoli  di  che  entrò,  & vide  tutta  la  gente  del  Conte,che  erabellijjima, 
fi  da  piede  come  da  cauallo  ; battendo  ripofiàto  due  dit  deliberò  di  fèguitar  gli  vnyfcrc;to 
rimi  ci, facendo  prima  la firada  di  Neuburgo  percioche  non  era  bene  che  fila  non  fi  deue 
fitta  fife  vna  terra  cofi  fòrte , & cofi  benprouifiaa  dietro,  ffetialmente  Stando  lafciarc  die- 
fòpratl  Danubio, rimerà  cofi  principale,  & che  tanto  importuna  all’vnoQ- 
l’altro  campo  . Il  perche  l’Imp. in  perfiina  volle  andar  a nconofcere  quella  C S 

terra,  & prendendo  fiòco  la  caualleria  leggiera , & vna  banda  di  arebibu * 

fieri  Spagnuohyparn  da  Ingolfiate  vna  mattina  per  tempo,  zrg  iunfèa  Neu 
urgo  a ifiuon'hora , doue  s’occupò  in  ricono  fiere  la  terra : & per  poter  far  ciò 
più  commodamente , difimontoda  cauallo  , <$•  il  Duca  d’Alua  mfiemecon 
lui,  nel  qual  tempo  gli  nimici  tirauano  affai  colpi  d' artiglièri  a minuta ‘ con 
gran  tempefia  d'archibugiate.Non  fitppiamo  noi  giudicare , fi  fia  bene , che 
vn  Principe  , 0 Capitano  Generale , la  perfiina  del  quale  imporra  il  tutto  ,fi 
metta  in  quefh  pericoli , come  vn  Capitano  o foldato  prtuato  : percioche  da 
vn’altra  parte  veggiamo  quanto  fia  neceffario , che  colui , eh' è il  capo  & go- 
verna vna  cofi  importantiffima  intenda, & conofia  & vegga  co'prcprq  oc- 
chi ,a  che  modo  Sta  la  co  fi, che  eg  li  vuol  imprendere . Mafia  quei}  e due  opi- 
nionigiudtchi  chi  meglio  l'intende. L’Imperadore  adunque  hauendo  ricotto 
ficiuto  quella, fi  ritornò  a Ingolfi at.,& il  di  figliente  , fice  leu.tr  il  campo  , & 
che  fi facefifcro  due  ponti  /oprati  Danubio , di  forte  che  con  l'altro  ponte  del 
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la  terra  n'hkueui i tre:  di  modo , che  in  brtut  tempo  puffi  tutto  lo  (pretto , (fa 
Vn'c  farcito  fi  alloggiò  due  miglut  da  Ingolft,tL,  nellavia  di  Nt.»bui  g o , Da  quefto  di  in 
P— 11  “n  poteremmo  il  campo  con  altro  ordine  di  quel  che  fin  allora  haucua  fiuto: perciò 
rir’in^iuplr  c^e fi*  a Hue^  temP°  Marciana  dimfò  m due  parti , che  era  auanguardta , & 
ò.  battaglia . La  cagione  di  quefto  era  l'tffer  il  numero  de  gli  Imperiali  cefi  pio 

dolo,  che  p hane fiero  fiuto  retroguardia , ogni  vna  di  qutfte  tre  parti  era  cofi 
debole , che  ninna  parte  de  gli  mmtci  haurebbe  Inficiato  d’efier  piu  fòrte  di 
quella,  per  efiercofi  fitpcriormel  numero  della  gente  : & pereto  l'auanguar* 
dia.dr  battaglia  deh'  Impera  dorè , che  ogni  vna  di  quelle  tra  di  duoi  [quadre 
ni  di  fanteria , cr  due  di  cauallt , erano  più  fini , per  quel  che  potefie  (acceder 
re . Ma , come  dicemmo , da  quel  di  in  poi  fi  htbbe  tanta  gente  con  la  venuta 
del  Bura.che  commodamente  fi  potè  fare  il  terno  f quadrone  dell' (pretto . tf 
m cofi  Monjìgnor  di  Bara  vna  volta  andana  nella  vanguardia  col  Duca  d' Al 

na , altre  quando  gli  toccaua  la  firte  , andana  nella  retroguardia  : perciochf 
altre  volte  vi  andavano  il  Maeftro  di  Pruffta , cr  il  Mar  che  fi  Alberto. Con 
quefto  ordine F Imperadorc  gtunfi  in  due  alloggiamenti  poco  piu  d'vn  mig  lio 
* da  Ncuburgo , dove  in  quello  Sleffo  giorno  due  bore  dopo  mezjo  di  vennero  i 
Borgomaejlri  della  terra  ( che  cofi  fi  chiamano  i jGoutrnadort  delle  rem  di 
Lamagna  ) à rendergli  la  città  da  parte  de  cittadini , & de' Capitani  chi 
v' èrano  dentro  perii  duca  G<o. Federico , & per  Filippo  Lan gramo . Si  re - 
* fero  a volontà  deit Imperadot  e , accioche  egli  nefrcefte  di  tutti  quel  piu  g li  pia 

coffe . Fu  cofà  non  affettata,  che  vnluogocofi fine,  cr  cofi  ben  munito  , q t 
cofi  vicina  del  ficcorfi  , hauendo  la  terra  Stoffa  vn  ponte  , perdoueil  fòc- 
^ • cor  fi  gli  poteva  venire  commodamente  , finzjt , che  gli  fife  impedito  , fi 

rendeffe  cofi  fàcilmente , ò"  però  fu  Shmato  molto  : percioche  fu  augurio  fi 
lice  della  vittoria  di  Cefare  in  quella  guerra . In  'uefto  tempo  gli  turnici  ha- 
ueuano  abbandonato  Fatti , fiftcncKdo  filamento  il  ponte  che  haueuano  fat- 
to J, opra  il  Lieo . Avanti  quefto  v'erano  Siati  diuerfi  pareri  che  Ì Imptrado- 
re  non  doueua  metter ft  fitto  Neuburgo , per  effer  cofi  atto  da  e fler  ficcorfi  & 
dtfifi,  magli  parut  di  farlo  cofi , per  altre  ragioni , lequalt  fàcce ffero  in  que- 
fìo  effetto  . Refi  quefta  terra , il  Duca  d'Alua  per  ordine  dell' Imperadorc 
vi  mife  dentro  due  tnfigne  di  T edefehi , & Ingente  diguerra,  che  era  a quel 
prefidto  quando  fi  re  fi,  fu  meffa  quella  notte  tn  vna  Ifila  , che  fu  Ir  Sleffo  fiume 
preffo  il  Caftello . //  di  figue  ntef Imperadorc  con  quell'or  dine  Sleffo  col  qua- 
le era  venuto  ,fi  mcfjecon  lo  efircito , (fi  andò  ad  accani parfi  nc'borgbt  , & 
giardini  di  Neuburgo . Quau  furono  tolte  le  arme  a' fot  dati , ch'eran'vfcui 
della  terra. ben  che  Ce  fare  gli  haueffe  ancor  potuto  tor  le  vite , che  come  nielli 
al  loro  Principe  hautuano già  perdute . Ma  fecondo  il  fàc  coflume  clemen- 
ti [fimo  , volle  piu  tofto  moftrar  clcmc/n^a  , chefiuentà  , & cofi  facendogli 
giurare , che  mai  piu  non  [ariano  cantra  di  lui  ,gli  fece  dar  liccntta . Anco- 
ra la  dude  a' Capitani , hauendo  lor  fritto  intendere  , che  non  gh  caftiga- 
ua , perche  fàpcua,chc  come  huomim  Ingannati  dal  demonio,,  & da  tfig  uaci 
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fttoi  i' erano  trovati  in  quella  guerra . Eglino  rifpcfiro , che  non  piamente  ir* 
gannau , ma  che  per firTfa  v' erano  (lati  condotti . Poi  che  l’Jmperadore  fu 
i lato  tre  di  nell'alloggiamento  di  Ncuburgo,  (Sfritto  la moflra generale  del- 
leprotto , nel  qual  Ji ritrovò  il  numero  di  nove  mila  cavalli , & quaranta  ot- 
to mtlafàntt.che  fi  ben  era  maggiorii  nome  mancavano  alcuni  fi  per  i finti, 
dr  morti,  come  per  altre  infirmila,  hauendo  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà 
della  terra , dr  me  fio  vi  buon  prefi  dio  fi  m offe  con  lo  efircito  a cercar  il  nimi- 
co': percioche  l'intento  fuo  tra  di  trovarlo  in  luogo  commodo , dove  fi  potefft 
combattere , & cofidefiderauaaccoftarfili  ,che  per  quefio  fi  difpofi  a-  paJJ'ar 
il  Danubio  per  il  ponte  della  fieffa  terra , dr  per  altri  che  vi  firon  fiuti  . dr 
andò  alla  volta  di  T onabert , dove, come s’e  detto  ,gh  nimtcì  s' erano  accam- 
pati , facendo  tefia  in  quel fito.  Cefirein  due  alloggiamenti  giu  ufi  con  lo  efir 
cito  tre  miglia  lontano  da  gli  nimtcì , accampandofi  a vn  c affilio  chiamato 
Alar  qua  fen . (Quindi  in  T onabert  v'era  quello  t patio  che  habbiamo  detto:  la 
firada  era  poca , ma  quanto  alla  poffibilità  di  poter  fi  fare  la  diflanfa  era  mol 
tu  , per  cfjer  ogni  cofivn  filnjfimo  bofcho , dr  le  firade  coli  firee  te , che  per 
ogni  vna  non  vi  poteva  andar  piu  d’vna  carretta , dr  quefia  fihcTfia  comin- 
ciava net  campo  dell'  Jmperadore  ,dr finiva  preffo  lo  alloggiamento  loro:  dr 
abbracciava  dal  Danubio , che  flava  preffo  la  man  finifira  de'Cefànam , pio 
gando  alla  man  deflra , drfiguitando  fimpre , finiva  in  vna  terra  chiamata 
Aiohan  , che  difiauafii  miglia  dal  nofirocampo  . L' Jmperadore  comandò 
che  fi  nconoficeffero  queflt  bofcht , dr  fi  vide  con  quanta  dijfìcultà  vn  campo  vi 
poteva  marciare  : ma  volendo  accoflarfi  agli  rumici , oli  parve , che  effondo 
vi  dtfpofitione  prelfo  il  lor  campo,  di  poter  alloggiarti fuo  efircito , che  facen- 
doli padron  del  bofeo,  con  l'arcbibugieria fi  poteva  paffare  . Et  per  quefio 
comandò  al  Duca  d'Jllua , che  riconofiejfc  il  fito , che  v'era  perii fuo  campo, 
fra  quello  degli  ntmict , & il  bofico  : dr  co  fi  il  Duca  d' udiva  v’andò  il  di  fi- 
guente  con  vna  banda  di  cavalli , dr  di  archibugieri , i quali  dtutfi  pe'l  bofeo 
ne  i luoghi  che  convenivano , dr  egli  con  alcuni  pochi , pafsò piu  innanzi , fin # 
che  arrivò  dove  fi  finiva  , melfo  miglio  lontano  dalla  trincea  de  gli  turnici. 
Il  Duca  tolfi  con  effolui  quattro  perfine  a piedi , dr  vfcivn  poco  fior  del  bo- 
feo ver  fi  gli  nimici  : i quali  erano  co  fi  intenti  a lavorare  , che  non  fi  ricorda- 
rono di  tirar  quiui , ancora  che  tir  afferò  ad  altre  bande . Il  fito  che  effihaue- 
uano  era  di  quefio  modo  . Jl  bofeo  che  flava  fra  il  campo  delCImper ado- 
ro ,dr  tl  campo  loro  ,fi gliaccoftaua  tanto , che  non  v'era  in  mez.o  altro , che 
vna  campagna  ffattofà  di  larg  befzjt  di  cinquecento  paffi  . Finita  quefia 
pianura  cominciava  vna  dfcefi  affai  afferà,  & fùbito  vn' afre  fi  dello  flejfo  mo- 
do . Nell' alto  dell' afee fi  per  tuttoil  fronte  di  quella  al  luogo  fecondo,  checon- 
tinua  Invaile , che  faceva  quefia  afeefi , dr  dfcefi , tenevano  gli  nimici  fatte 
le  trincee,  C7*  * ripari  loro,  i quali  figuravano  fin' a che  per  la  lo-  finifira  fi  con 
giungevano  col  bofeo  per  quella  banda  che  fi  tornava  a congiungere  col  lo- 
ro campo;  di  forte , che  nel fronte  fi  feruivan  di  fòffo  con  quellavaUt , chedi 
u.  * , i ' B B ciamo , 
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damo , & alla  lorfiniflra fifòrtificauan  col  Danubio , & le  fratte  con  T'onaX 
bere , & col  fiume  Prem , che  qui  vicino  entra  nel  Danubio.  Et  di  quefto  mo- 
do Gio. Federico , & Filippo  Langrauio  erano  allocati  con  lo  eferctto . Ce- 
fere  per  alloggiar  il  filo  campo  non  haueua  luogo  : perciocbe  oltre  che  lo  {fa* 
tio , eh  v' era  frati  bofeo  & il  campo  nimico , era  cofi  tiretto , non  v'era  al - 
cun  mezjt  d'hauer  acqua.fi perche  non  v'era  in  tutto  il  bofeo , come  perche  la 
di  [cefi  al  Danubio  era  molto  difficile,  & affina  : & inficme  con  que fio  quel 
poco /patio  che  v'era  , era  cofi  poco  , che  quattro  infegne  non  vi  fi  potero- 
no allog  giare , non  che  l' e feretro , tutto  feoperto  dalla  loro  artiglieria  , effon- 
do il  campo  loro  molto  coperto , da  quella  checontra  ejfi  qutuifi piantaffe.Con 
quella  relatione  ritornò  il  Duca  d'sllua  all'  Impera  dorè  : ilquale  veden- 
do che  nonerapoffibile  accollar/!  per  quella  banda  al  nimico,  perle  cagio- 
ni , & difficoltà , che  haòbiamo  detto  , cominciò  a con  fiderare  qual  partito 
fi  doutfje prendere , per  cauar  il  nimico  d'vn fitto  cofi fine,  qual  tra  quello  che 
haueua  tolto  : peni  oche  Handoui  eglino  quiui , & e fendo  il  bofeo  in  me- 
utione  x.0 , era  non  finir  mai , ($•  che  la  guerra  (òffe  molto  piu  lunga . Per  queflo 
inpera-  adunque , ejfendofi configliato  co'feoi  Capitani , fi  rifelfè di  piegar  col  campo 
alla  banda  dcflra , marciando  alla  volta  di  Bendiguen , I alitando  gli  mmtei 
alla fini  lira . E bene  che  fi fippia , che  l'/mperadore  oltre  eh:  haueua  cauaU 
tato  per  tutta  Lamagna  dtuerfe  volte , cr  che  mttndcua  parte  dt  quella, n'ha* 
ueua  vna  deferii tion  vntuerfele  d'ogni  cefi  diligentemente  fiuta , con  laqua- 
ie( fi  come  i negoci]  il  ricercano)comprendeua  il  fitto  delle  città , terre , & ca* 
filila  , con  la  di fi ansai  d'vn  luogo  all’ altro , dr  certo  piurofo  pareua  , che  egli 
vi  fife  f-ato  perfonalmente  , che  le  haueffe  vifo  in  carta  , n'e  d'altro  modof^r 
lofi  fi fìmpre  d'opinione, che  andando  col  campo  fìtto  Btndmguen , veniua  ad 
alloggiar  fi  prejfo  Norhngo  : & accampando fi  quiui  ,fiaua  tn  paefie  di  molto 
vettouaglie  , & alle  {falle  degli  mmici,cr  il  fitto  tra  commodo  per  torgli  tut- 
te quelle  vettouaglie  , che  per  quella  banda  lorventuano.  Ora  mentre,  che 
flmperadore  fi  nfilueua  tn  quefto , fi  fecero  alcune  ficaramuccie  in  qnelbo- 
fico , perciocbe  continuamente  vfetuano fìldati  d'vna  & l’altra  parte,  a fer- 
rerei a campagna , & le  vigne , e ir  le  ualh , che  quim  erano , & ancora  alcu- 
in  cannili  vfetuano  alcune  volte  ben  che  poche  ,& però  t morti  di  amenduele 
parti  non  furon  molti,  Venuto  il  giorno , nelquale  Ce  (are  doueua  partire » 
r fi leuò  col  campo  dall' alloggiamento  dt  Marquefen , & con  Lordine  (olito,  fil- 
li.. . cendovnagrandiffìmanebbta  andò  ad  alloggiar  a Aionhan , caflello  del  con- 

tado dt  Neuburgo . La  mattina  per  tempo  fi  leuò  di  qua  .facendo fi  portar  in 
Ictttca perche  fi fintino, aggrauato dalle gotte , & arriuando  preffo  Bendin- 
ola,il  Duca  d' slittagli  mandai  Borgomaeflri  della  terra,  che  già  {erano 
Venuti  a rendere . L' Impera  dorè  hebbeauifì  che  alcuni  cannili  degli  nimicò 
trauaghauano  la  coda  della fiu  retroguardta.per  laqualcofe  la  fece  rinforzar 
di  alcuni  archibugieri , perciocbe  per  La  di(pofirione  della  fi rada , quejh  tra- 
no  piu  neceffarq  : <£•  cofiglt  mtfe  in  parte,  dotte  haurebbono  potuto  giouar e, 
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fi  gli  nìmtcihaut fiero  fatto,  altra  prouìfior  '^JdiligenX* , ma  percioclc  non 

la  fictro , non  bifògnò  che  /<£?• Afaeftà  vi  fi  -fi*  tic  affé  piu . Quel  di  l Impera 

dorè  fi  alloggiò  col  campo  fra  Bendtnguen , c^Norhngo , offeruando  fimprt  E (Irrcìto, 

quefio  ordine . La  vanguardia  Slaua  nello  Quadrone , fin  che arriuaua  la  mc 

hai  taglia  : tatuai  tofto  , che  arriuaua  ,fhctual  fioi  [quadroni , cr  fi  alloggia,  ^l‘Utìp0, 

ua  la  vanguardia ,dr  la  battaglia  afpettaua^che  la  retroguardia  arriuaffe, la  .1 . 

qual  venuta  fi  aUoggiauano  tutti . Quefio  ordine  fi  tenne  in  tutta  la  guerra » 

[Alloggiato  adunque  il  campo  in  quefio  alloggiamento , ttnttfi  come  tn  quello^ 

fi  t fio  d i Norltngo  haueuanceuutoduetnfcgne  del  DucaGio.  Federico,  & 

eh  Filippo  Langrauio , di  che  fi  pentirono  ben  poi , per  le  tfiufi  che  diede  all ’ 

Impera  dorè  quando  fi  gli  refi . Intatto  quefio  tempo  mai  non  fi  fippc  che  gli 
rimici  haue fiero  fatto  alcuna  matafione  col  campo , eccetto  l'hauer  meffo  quel- 
le tnfigne  in  Norlwgo  . Quella  notte  poi  che  il  campo fu  alloggiato  [fi  man- 
darono alcune  bande  di  caualh  leggieri  a rteonofeere  le  Strade  alla  parte  de 
gli nimici,  da' quali  t'mtefi ,c'haueuano  cominciato  a [coprire  alcuna  par- 
te delle  lor fanterie , & dui  [quadroni  di  caualh , & alcuna  bagaglia  , ma 
non  fippero  intendere  la  via  dritta , chefiiceffero . Riferite  quefie  cofi  da' ca- 
nali leggieri  , Cefàre  comandò  al  Duca  d'Alua  , che  il  campo  fiffe  a or- 
dine per  la  mattina  figutnte . In  quefio  tempo  venne  vn' altro  awfi , che  gli 
rimici  marciauano  alla  volta  del  campo  Imperiale , & che  già  erano  vicini 
a quello . Quefio  era  vn'hora  auanti giorno,  <$•  cofi  Slette  tutte  il  ca  mpo  a or- 
dine per  quando  fiffe  di  chiaro , il  qua!  e venne  con  vna  nebbia  cofi  ofeura , chi 
da  quella  alla  notte  non  v'era  differenza  alcuna  . L' Jmperadore  montò  [li- 
bito a cauallo.dr  perctocht  fi [e  attua  male  dalla  gamba  dtfira  per  cagione  del 
le  gotte  , haucua  per  Staffa  vnfù'Q.uolo.dr  di  quefio  modo  caualcò  tutto  il  di . 

Tot  andando  al  padiglione  del  Duca  d'Alua , vi  fece  colanone , & quii1  die- 
de ordine,  che  tutta  la  caualleria , & fanteria  fiffe  a ordine  ne  oli [quadr  oni  » 
accioche  non  fi  ajpettaffe  poi  ordinarla  , quando  la  nebbia  fi  nfilueffe  , accto- 
che  figli  nimici  andaffero  per  affai  targh(  ile  he  fiafpettaua  chefarebbono)  vi 
trouaffero  ordine  conueniente  . & fi  per fine  prendeffero  altra  strada , dr  il 
luogo  gli  fiffe  commodo  prefintargh  la  battaglia  , laqual  Filippo  Langra- 
uio tante  volte  haueua  preme  fio  di  [are . In  quefio  tempo  la  nebbia  perfeue- 
raua  nella  (ha  ofeunrà , che  certo  non  filo  non  [1  poi  eu  a no  [coprir  gli  nimL 
ci , ma  nel  campo  Imperiale , con  tffer  molto  vicinigli  [quadroni , non  fi  ve- 
deua  l'vn  l'altro  . L' Jmperadore  fi  Staua  nel  padtghon  del  Duca  d'Alua  t 
affettando  qualche  auifi  degli  nimici[,  t quali  in  quefio  tempo  aiutati  dalla 
nebbia , de/laquale  veramente  poffono  dire  , che  furono  aiutati  , [e guitte- 
tono  la  via  di  Norlwgo, & paffarono  duot  paffi , ne  1 quali  non  poterono  effer 
[coperti  da.' caualh  Cejariani , nè  meno  i T edifichi  che  l' Impcr adoro  haueua 
nel  fuo  campo  gli  fippero  dar  auifi  di  ciò  : d modo , che  a quell' bora , che  fi* 
rebbe  fili  mezo  di  , già  tffrhaueuano  pa fiato  quefii  due  firetn , & vna  ri- 
utera } dou'cra  vn  cattiuijjimo puffo guadagnato  le  moipagnc , perdane 
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fòt  tu  Ano  marciar fin ’a  Norlik  ' dr  di fenderle  molto  bette , da  chi  volt ffi_ 

dargli  impaccio , perla  commòi.,  tà  del patfi  . ^£t  per  frr  quefio  ali  pruni 
Tede/chi  tempo  : percioche  hebbero  tutCjJa  notte  di  verno , dr  poi  il  d)  conia  nebbia 
quanto  va-  cop  ofitira  , che  gli  pruina  ancora  di  notte  . Oltre  actò  caminaron  con  tnn- 
glionondla  tn  diligenza , che  mai  non  p farebbe  giudicata  vna  firmi  cofi  de’T  e de  fichi , i 
guerra.  quali  paiono  gente  pigra,  & negligente:  main  quefia  occ  afone  mofi  raro/t 
il  conir  ario, per  quel  che  allora  p ejperimentò , dr  vide  in  quella  guerra . Et 
p vede , che  oltre  che  finno  condurre  vno  eprcito  ben  ordinato , dr  le  ba- 
vaglie ben  raccolte , dr  l’artiglieria  ne’ luoghi  che  conuiene , ogni  volta , che 
Infogna  frr  diligenza , la finno  molto  ben  vfire . Et  poi  che  babbiamo  det- 
to quefio  , fa  bene  che  ancora p dicano  altre  cop  che  fi fino  ejperimentnte  di 
quefia  nanone . Che , oltre  che finno  guidare  bene  vn  eprcito  come  habbia- 
mo  detto ,fi finno  ancora  alloggiar  molto  bene , eleggendo  per  ciò  firtijpmi , 

& pcuriffìmi  pii , a che  e{] i hanno  piu  rifretto , che  alle  altre  commodità.cht 
fi  ricercano  per  vn  campo  : percioche  fi  vidde  in  Norlingo  .che  Unitario  fir-  % 
tifimi , dr  hebbero  piu  rifretto  a quefio,  che  all'acqua,  che  I h. menano  ben  lori 
tana  . InGutnguen , dr  in  Ingolfi, tt.  fi  alloggiarono  di  quefio  modo . confir- 
me a quel  che  diciamo  . La  onde fi  può  vedere  fi  finno  alloggiar  bene  vno 
efirctto  -.che  e quel  che  a tanti  Capitani  antichi , dr  moderni  ha  dato  diuerfi 
volte  la  vittoria . Ancora  v'ìe  vn’ altra  cofi,  che  a miogiudicio  la  intendono 
bene')  cto'e,  attaccar  vna  fcaramuccta , atUquale  ordinariamente  vengono 
fòrti, & la  finno  ben  guidare.  Comincianld  fimpre  co  i lor  cannili  leggieri  , 
che  fino  i caualli',  che  e fi  chiamano  negri . i quai  prendono  il  nome  da  He  ar- 
me che  v fitto,  che fino  arnep negri . dr  maniche  di  maglia  , celadon i i optrti , 
fchioppi  dimeno  braccio  , dr  mc'ge  lancte,  diche fi  firuono  bemfimo , drcon 
gran  dcfrefz.4  : dr  quando  la  loro  gente  da  piedi  nella  fcaramuccia  n’ha  al 
cunbifigno , la  finno  molto  benficcorrere  . Et  come  intendanoti  modo  di 
piantar  r artiglieria , drcome  la  (appiano  adoperare  fi  vede  per  quel  che 
habbiamo  detto:  percioche  oltre  che  eglino  furono  li  inuentori  di  filmili  ma- 
chine .fino  in  vero  i piu  dtfiri  in  fiperle  adoperare , & in  fiperle  condur- 
re . Il  rtfio  di  romper  le  vettouaglie  agli  nimici , dr  dargli  arma  di  notte, 
frr  diligentemente  imbofeate  dr  altre  cofie filmili, che  per  ingannar  gli  nimtei 
fi  figliano , dr  deano  frr  nella  guerra, non  f vide  che  in  quella guerra  le  vfif 
fero . Quefia  diligenza, che  habbiamo  detto, fecero  gli  nimici,  aiutati  pri- 
ma dada  notte , dr  poi  dalla  nebbia  del  giorno,per  poter  fi  accapar fitto  Nor- 
lingo. Era  già  pajfatola  metà  di  quel  giorno,quado  il  Sole  comincio  a vincer t 
la  nebbia , differendola . & gli  nimici  fi  cominciarono  a (coprire  dinan- 
zi gli  Imperiali  ,fipra  le  montagne  di  Norlingo , che  eran  di  fito  firnffint» 
per  coloro  che  prima  le  occupaffero . Pera  fraquefie  montagne , drloefir- 
^ cito  dtlllmp.vn  fiume, che  per  poche  bade  fi patena  fguWgijir  a piedi, ne  paf. 

fir  a cannilo  fi  già  non  era , comefifuol fare , accomodando  molti  caualli  dal 
la  parte  di  fu  de  Ha  corrente  , acciocht  in  quelli  rompe f e l’acqua , feemaffe  il 
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gua/zj)  : & quefio  modo  di  pajfar  t [cretto  a vifla  di  ritmici  non  era  conitene - 
noie , nè  ancora  poffibile:& per  pajfar  per  ponte  ancora  era  difficile ,cfr  peri- 
coloJo,per  ejfer  l’hora  tarda. Quando  l'efircito, fi  accodava  a quel  fiume  l'Im- 
per adoro  haueua  mejfo  ogni  co/a  in  buon  ordine , <fr  andana  prouedendo  a tue 
to, come  egli  haueua  in  vfi,  benché  aggrauato  dalle  fue  podagre , onde  ( come 
s'e  detto  ) po rtaua per  fi  affa  vnfa/zMolo.Caualcando  adunque  perlecam 
po.gtunfiìl  Duca  eCAlua , che  era  ito  a riconofcere  il  continente  , che  gli  ni - 
mici  teneuano, cfr  diffe  all'  Imperadore, che  par  eua  che  gh  turnici  voleuano  la 
battaglia , che  vedejfe  quel  che  gli ptaceua  fi JhceJfe  : alche  Cefire  rifiofi, 
che  col  nomedi  Dio  , che  figli  turnici  voleuano  combattere. che  egli  il  volt- 
ua  ancora. pe  tifando,  che  eglino  volejfcroper  Star  piu  appreffo  il fiume  , difèn- 
dere il  paffo  di  quello, cfr  venir  al  fiuto  d'arme,  o che  trouarebbe  tal  di (pofit  io- 
ne in  loro, che  potrebbe auuenturar  a pàffar  il fiume  parte  dell'efircno  o tutto: 
Cfr  con  quefio  animo , cfr  effondo  cofi  a cauallo  j percioche  per  le  gotte  non  pa- 
tena di  (montare , prefi  la  corafiji , c T i bracciali , cfr  [àbito  fi  moffe  col 
campo  filquale  cammaua  con  quefio  ordine  . Jl  Duca  a si lua  guidana  la 
vanguardia. face  dogli  compagnia  Monfigr.or  di  Buracon  tutta  la  fina  caual 
lerta.dr  fhnteria:dr  in  queffa  vaguardia  andana  tutta  la  fanteria  Spaglino 
ia.Poifiguiua  la  battaglia , guidata  dall' Imperadore, con  lacaualleria] della 
fila  cafa.dr  corte,(fr  bande  di  Fiandra.  Quiui  andana  Emanatilo  Filiberto 
Principe  di  Piemonte , al  quale  Cefire  haueua  dato  cura  in  queff  a guerra  del 
lo  [quadrone  della  fiiacafi,(fr  corte,  andana  ancora  Maffim  titano  Arci- 
duca d' Auff  ria  fino  nipote, contutta  la  (ha  cauallcriu,(ir  il  AiarckefiGiouan 
di  Brandemburgocon  lafia.\Lt  fanterie  della  battaglia  erano  il  Reggimelo 
to  del  Adadr  uccio,  & gli  Italiani . La  retroguardia  guidaua  tlgran  Afae- 
firodt  Pruffta,cfr il  ALarche fi  Alberto  cfr  il  Reggimento  di  Giorgio  di  Rcn- 
fpurgo.  La  vanguardia  haueua  dicefittt  mila  fanti  diut  fi  in  tre [quadroni, cfr 
tre  mila  caualli.  La  retroguardia  era  di  otto  mila  altrifknti  mvnfquadro- 
ne.&piu  di  due  mila  cauullt  Lacaualleria  di  quefie  tre  parti  fi  dimfi  confor- 
me al  bifigno.ponendoui  gli  arnefi  negri  ne  eh  [quadroni , cfr  douc  conuentua 
Cfr  lagente  d'arme  <fr  i caualli  leggieri  in [ìio  luogo.  La  retroguardia, cfr  baO 
taglia  caminauanoquafial  paro-.perciocbe  l' Imperadore  volle  far  honore  4* 
Capitani,  che  voleuano,  che  in  vnd)  come  quello,  nel  qual  fi  andaua  a com- 
battere con  gli  rimici  ,per  fronte  cofi  largo , non  pareffe , che  gli  lafciaua  a 
dietro . Fia  bene  che  fi fippia , cheau  mti  che  la  nebbia  del  tutto  fiffe  rifila- 
ta , il  Principe  di  Sulmona  haue a cominciata  vnafcaramucci a con  gli  ri- 
mici , cfr  a quefiahora che i Imperadore  marciauaalla  volta  loro,  ancor  la 
fcaramuccia  non  s'era  dtfpiccata:  cfr  per  queff  a cagione  Ì Imperadore  haue- 
ua comandato  a Monfignor  di  Bura.chefi fpmgefjè  innanza  conia  fua  caual 
leria , percioche  era  bene ff  ar  preffo  il  fiume, fi  per  fòrte  bifignaffe  paffarlo . 
Ritrouandofi  le  cofi  in  quefio  termine  già  la  battaglia  di  Cefireflaua  quafi 
col  par  aggio  della  vanguardia  al fiume . L' Imperadore  prefe  contffo  il  Du- 
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Ca  d’s4lua,dr  altri  Capitani ,dr  (ali Jii'vna  montagnetta,  di  dotte fi patena  ve 
dere  ciò  che  gli  ritmici  facevano , che  in  alcuna  mamera  pareva  che  havejfer » 
fèmbtante  di  frr  giornata, (ir  difendere  alla  pianvra,  che fra  la  montagnetta 
& il  fiume  era. la  cjual  giornata  procacciavano  i noftri  , appiccando  vna fca- 
ramuccia  di  nuovo  alcuni  archibugieri,  che  haueuano  paffuto  l'acqua,  ma  ef- 
fe mai  non  abbandonarono  le  montagne,  dr fèmprt  fletterò  (aldi  infiguitar  la 
via  , che  haueuano  cominciato-alche  era  cofi  vicino  a Norltngo,cbc  la  lorvart 
guardia  era  già  nell' alloggiamento,  dr  per  quefio  /’ Imperatore  comandò  eh* 
fi fiueffe  alto  con  tutto  il  campo  a Aionfignor  di  Bura.ilqual  comincia - 

ua  a cercar  il  puffo  del  fiume  con  alcuni  cavalli , tic  he  fi faceva  con  gran  di  (fi - 
evita , dr  finca  per  efferii  paffo  molto  stretto.  Quefio  era  già  molto  tardi , 
ma  quel  di fi  haurebbe  combattuto fènfa  alcun  dubbio, fi  la  nebbia  non  fi  (òffe 
ofeurata  tanto  tempo  quanto fit bifògno , perche  eglino poteffìro  paffar  i puffi, 
dove  fi  doveva  cominciar  il  fatto  d’arme.  Nel  qual  tempo  occuparono  quefio 
montagna  te , che  ho  detto  ,&  poi  che  le  hebbero  occupate, fi  fèffero  difeefi  al 
piano  , come  fi  procurava  di  fargli  difeendere , inuitan  dogli  con  le  fcaramue 
eie , benché  farebbe  flato  con  alcun  difùantaggio,  perckelanofira  cavalleria 
haueua  da  paffar  il fiume , dr  non  molto  in  ordine , dr  le  finterie  erano  trop- 
po bagnate , /'  Impcradorc  haurebbe  combattuto.  Ma  offendo  I or  fiat  a pre- 
fintatala battaglia, eglino  prefero  altro  partito  prendendo  (ìtoper  lo  allog 
giumento , dove  con  vn'tfèrcito  affai  minore  di  quel  che  haueuano  .farebbo- 
no  flati  ben  fi  curi . Erag  ia  tardi , per  la  qual  cofi  l' Jmperadore  deliberò  di 
tornar  ad  alloggiar  il fuo  campo,  & gli  ni  mici  fecero  il  mede  fimo  in  quel- 
le montagne , benché  quella  notte  per  derono  molti  foldati ,dr  carri,  che  i no • 
ftri  cauailt  leg  fieri  gli  tol fièro . Il  dì  fèguentc  Cefire  deliberò  di  partir  col 
campo,  dr  accoftarfe  piu  agli  nimici , dr  cofi  con  quello  ordine,  che  s'era  te 
nulo  Udì  auanti,  marciò  alla  volta  loro , dr  s'accampò  vn  miglio  dr  me- 
fo  lontano  dal  campo  nimico , doue  in  quello  fltffo  giorno  fi  fico  vna  fura- 
vi uccia  di  cavalli , laqual farebbe  fiata  grande  fèti  tempo  haueffe  dato  luo- 
go. Afa  tra  cofi  tardi, che  ancor  per  alloggiar  il  campo  non  v' era  tempo,  dr  p* 
rò  d'amendue  le  parti  fu  ritirata  . In  qvefia  fcaramuccia  il  Marche  fi  di 
Brandemburgo  con  trenta  cavalli  de'  fuoi  combattè  valorofimente , &vno 
de  Duchi  di  Branfuic  , ilqual  figuirauail  campo  de  gli  nimici,  vi  fi  feri- 
to , dr  delle  finte  morì  poi  a Norlingo,  dr  morirono  , dr  furono  feriti  pa- 
rimente in  quel  giorno  alcuni  huomini  fignalati  de  gli  nimici , dr  degli 
Imperiali  pochi.  Quivi  flette  l' Imperatore  alcuni  giorni,  ne  i quali  fèm- 
prt cercò  mexjo  di  far  danno  a gli  nimici , ma  eglino  davano  in  cofi  buon  fito 
Cfr  cofi  commodo  per  le  vettovaglie , che  Cefàre  conobbe  che  bifegnand 
che fi  mutaffe  il  configlio  della  guerra , dr  non  flar  a perder’piu  tempo  fin- 
fa  propofito . Haueuano  l'alloggiamento  cofi  fòrte , che  per  cauargli  fuor  di 
qua , btfògnaua  piu  fi  adoperaffe  l'ingegno, che  le  forfè . Et  (impera- 
tore volendo  preualerfi  dell’ingegno  fito  , deliberò  di  torgli  il,  Danu- 
*„  •>  Ho, 
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bìojlquale  era  ìm por  tanti  fimo  per  ambtduoi  • campì,  perche  gran  parte  del 
la  vittoria  confi (iena  in  tenerlo  acquiftato, percioche  le  terre, che  g iaciono  fi  lo 
temere  di  quel fumé  fino  di  grande  importitela , per  tffer  padroni  de' ponti 
che  paJJ'ano  in  Baviera,  dr  in  gran  parte  della  Sneuia.  dr  in  quel  tempo 
Giouan  Federico  dr  Filippo  Langravio  dominavano  tutte  quelle  terre , che 
fino  da  Flma  a T onabert , & co/i  erano  padroni  di  moltijfime  vettovaglie , 
CToltreaciò  haueuano  tutti  i pajfi  d’ Augvfia  . Vedendo  adunque  l'Impe  jj  j 
radure , che  guadagnando  quella  parte  gli  ritmici  perdevano  molto , dr  che  g|,  nj, 
egli  fi  acquijtauagran  rtpu  fattone, dr  fi  faceva fignorc  delle  terre  .che  erano  me  fi 
necejj'arieper  danneggiar  Vlma , dr  siugufia , che  erano  due  impor  tanti/fi-  fta. 
me  fòrze  della  lega  fjece  vna  cofi  ben  confederata  '.che  comandò  che  in  tutti 
que  giorni  fimpre fi  mofirajfe  alcuna  gente  della fita  agli  nimicr.dr  vna  not- 
te mandò  il  Duca  Ottauio  con  la  cavalleria,  dr  finteria  Italiana  dr  Sam- 
burgoco  i fiuoi  T edefchi,dr  duoipeT^i  diartiglieria^ordinandoglijche  carni 
najferocon  diligenza  a T onabert, noue  miglia  lontano  dal  fio  campo,  dr  ha 
uendogh  infirmato  del  modo, che  haueuano  a tener  e, eg  lino  vi  vfirono  cofi  buo 
na  diligenza, che  auanti  dì  fi  trovarono  fitto  la  terra , laqual  cominciarono  a 
battere  ,finza piantar  l'artiglieria  ,&  a fiala  vifiaprefiroi  borghi,  dr  /li- 
bitofi  refi  la  terra , /campando  per  le  porte  due  infigne  di  fan  feria,  che  il  Du 
ca  Giouan  Federico , dr  Ftltppo  Lang  rauio  quivi  haueuano  lafeiaie . Et  mi 
par fia  bene  dichiarar  qui  vna  cofi  : percioche potrebbe  t/fere,  che  coloro  che 
que  fio  legge/fero , vole/fero  fipere , quanti  filanti  erano  vna  infigna , per- 
cioche  Ipefl'e  volte  noi  facciamo  qui  mentione  delle  infigne  ,dr  non  del  nu- 
mero della  gente  che  hanno . Vna  infuna  di  Tedefiht  per  il  piu  ordinario  i 
di  trecento  fino  a quattrocento  finti , dr  tutte  quelle  infigne , che  l'Impera- 
dore  lafiiaua  al prefidio  di  qvejìe  terre  erano  di  Tedtfchi.  Prefi  adunque 
T onabert  vi  nmafiro  due  infigne  a quel  prefi  dio,  dr  tutto  il  refio  ritorni 
al  no  Aro  campo  con  l'artiglieria.  Glmimici  non  fippero  cofi  alcuna  di 
quella  im prefi  fino  al  dtfigucnte  : percioche  fi  ben  era  vn  miglio  e me/o 
lontano  l'vn  campo  dall'altro,  quefio  fiicofi  ben  ordinato , dr  tfiquito  con 
tanta  diligenza,  che  mai  non  potettero  intendere  cofi,  che  fife  a tempo  di 
farne  prouifione . Fatto  quefio,  che  importava  affai  per  il  fito , che  hab - 
biamo  detto , che  ha  quella  terra , l' In.peradore  fi  leuò  da  quell'alloggia- 
mento all'improuifi ,dr  vn  dì  all apparir  dell'aurora , con  tutto  il  fio  cam- 
po andò  a T onabert , dove  gtunfi  tardi. dr  quivi  s'accampò, hauendo  alle j fai 
le  quella  terra ,dr  a man  finiftra  il  Danubio. Quel  digli  nimici  non  fi mofi 
fero, n'e  fi  vide  piu  gente  da  cauallo , di  quella  che  haueuano  ordinariamen- 
te nella  lor  guardia , ne  in  cofi  alcuna  gli  diedero  impaccio  nel  camìnare. 
diche  è da  marauigharfi , hauendo  eglino  tanta  copia  di  caualleria , dr  effen 
fio  cofi  pratichi  del  pae/t,dr  f ferialmente  fipendo,  che  v' erano  de’paffì , che 
per  fir’jfa  bt  fognava , che  l'Jmperadore  gli  paffaffe  non  con  molto  ordine, 

0 che  volendo  pa/far  con  ordine  btfignaua  , che  fi  fir mafie  facendo  al 
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to  perdendo  tempo , tir  di  quefio  modo fijfe  «tiretto  *id  alloggiar  fi  tardi , & 
male , di  che  ne  (debbono  figuttt  molti  altri  meoduemenu , che  figliano  fi- 
gure di  non  allogotarji  benefy  benché  Cefire h.iueua  prouifto  contea  quel 
che  gli  nimict  ne  haurebbono  potuto  fere , mettendo  l'or  chibugieriaS pagano* 
la  , tir  Italiana  tn  luoghi  commodi , tir  facendo  la  retroguardia  conueneuol- 
mente  fòrte  , fecondo  la  dtjpofitione  della  firada , laquale  feceua  che  ti  campo 
marciajfem  fi  ledi  modo  che  come  habbiamo  detto , /’  Jmperadore gtunfipr ef- 
fe Tonabert , dotte  flette  quella  notte , tir  la  manna  per  tempo  per  la  rimerà 
del  Danubio  in  fu  andò  col  campo  a T clinguen,  terra  del  Cardinal  d’slu- 
gufta.pofia fipra  quella  riuiera.con  vn  belhjftmo  ponte.  La  via  fua  tra  largai 
ptrctoche  tutta  tra  campagna  jpatiofi. tenendo  a manfiniflra  il  Danubio,  et 
alla  deftra  certi  bofchig  randi , & molto  fólti , i quali  flauano  fra  il fuo  efirci- 
to,&  quello  di  Filippo  Langrauio , iqualibofchi  continuando  fempre  finiua 
tto  al fiume  Pren,noue  miglia  (opra  T clinguen , cr  entra  nel  Danubio, & la 
campagna  per  doue  /’  Imperatore  cam  inatta  allo  fleffo  termine : talché  carni- 
riandò  haueua  alla  banda  drflra  quefh  bofehi , ne' quali  ci fino  tre  firade , che 
bifigna  che  le  trauerfino  coloro , che  da  Norlingo  vogliono  paffar  a Teliti. 
gutn.C aminando  adunque  l’imperadore  per  quefla  firada  (egli  venne  a reti 
dere  Hochfiet , terra  pofia  fipra  tl  Danubio  con  vna  buona  rocca , tir  T eliti, 
gutn  anco  effe  fece  il  mede  fimo , la  qual  terra  era  fiata  tolta  al  Cardinale  di 
* eiugufla  da  gli  nimici , tir  vi  tcneuano  dentro  vna  infigna . Laqual  infirn* 
[campò i feibito  intendendo  la  venuta  di  Cefire , il  quale  fi  alloggiò  quel  di  col 
campo  fra  T clinguen,  tir  Languinguen, terra  che  difla  vn  miglio  da  T eliti. 
guen,con  vn  ponte  fipra  il  Danubio , tir  è luogo  fòrte  di  feto , tir  di  honefìa  fòr. 
ttficationt.Qjnui  teneuanogli  nimici  tre  infegne ,er  quella  che  [campò  daTt 
Itnguen  v'entrò  dentro  , con  laqual  furono  quattro  : ma  quella  notte  t fendo 
flati  richiedi  dal  Duca  d' Alua  che  fi  rende  fiero  alt  Jmperadore  , tir  rtffofi. 
ro  con  g ran  brauura.che  non  voleuano:per  cuoche  il  di figuente  afpettauano  (oc 
cor  fi  dal  Duca  Gtouan  Federico, & da  Filippo  Langrauio-.ma  vedendo  quel 
la  notte  fegni  da  effer  battuti, il  di  figuente  prefero  miglior  con  figlio, tir  abbate 
donando  la  terra  vfeironoper  il  ponte  auanti  di  .facendo  la  firada  d'  /iu gu- 
fi a . Per  laqual  cefi  i Borgomaeflri  della  terra  fi re  fiero  alt  Jmperadore,  tficu- 
findofi  che  l haurebbono fatto  auanti  fi  la  gente  di  guerra  che  haueuano  den- 
tro non  glielo  haueffie  impedito  . In  quefio  tempo  Cefire  hebbe  auifi  , che 
il  Duca  Gtouan  Federico , tir  Filippo  Langravio  s'tr ano  moffii  con  ft fini- 
to,& che  venimmo  alla  volta  di  Languinguen , a che  fi  diede  fide  per  haucr- 
lo  ancora  detto  innanzi  la  gente  del  prt fidio , che  qutui  era,  dicendo  chea - 
filettavano  tffier  ficcorfi.Per  la  qual  cofi  t Jmperadore  comandò, che  tutti  fòffie - 
ro  a ordine  per  andar  a occupar  vn  certo  paffio , tl  quale  ancora  che  era  largo, 
tir  non  afpro , era  nondimeno  molto  commodo  per  combattere  con  gli  nimici, 
é quali  non  poteuano  pajfiar  per  altra  bada,douerdo  venir  a Languingutn,& 
f affando  di  qua  non  fi poteua  lafciar  di  combattere , outro  haueuano  da  tor . 
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far  a dietro . L'Imperadore  batteva  il  fìio  campo  in  ragjonevcl  fio,  é fa  or. 
riattano  a dietro, haurcbbono  fatto  grand'errore:  & cofi  rt'vn  modo  o dell  altro  j an„ 
ft  giudicò  che  in  quel  d)  fi  haurebbc  meffo  fine  a queltimprcfi  cofi  dura  . Ma  fiunU 
dandole  co/etnqmftt  termini , Languirne  n fi  refi , & allora  s'mt  e finche  non 
filo  non  a fiatavano  fitte  or  (0  dal  DucaGto.  Federico,  & Filippo  Langra- 
vio : ma  che  tl  Sertel , era  fiato  li  quella  notte  con fiffantzi  cavalli  , cr  h avena  ' 
tratto  fiori  le  quattro  mfeg  ne , & condottole  in  si ug  afta , & cofi  rima  fi  quel 
la  fifpettiont,che  gli  rumici  vemuano,come  prima  era  fiatò  detto.  Dopo  Lan- 
guiguen  fi  refi  ancora  vn'altra  terra  chiamata  C undejfiguen , edificata  fu  la 
ripa  del fiume  Prens.  L’Jmperadore  mandò  allora  Giova  Battifta  S duello  Ctt 
pitano  della  cavalleria  Romana  dietro  il  Sertel,&  le  quattro  infigne , & man 
dò  con  e fiottìi  sii  duna  ,0“  slguilera  con  le  lor  compagnie  di  archibugieri  a ca  fi 

vallo , c 5*  Nicolò  Secco  con  la  fitta  compagnia  d'italiani . Et  vi  vfà>  uno  tanta 
diligenza, che  gli  arrivarono , beche  tl  Sertel  co  i cavalli  /òffe  già  andatoinnan 
, cr  con  quattro  infigne  hebbero  vna  buona  fcaramuccia  , ntllaquale  gli 
ritmici perderono  molta  gente , & tre  pe^zi d'artiglieria , che  da  Languì, 
guen  conducettanoin  slugufia . Con  quefio  ritornò  tl  Sauello  a Cejàre  , ilqua 
le  queld)  ftefib , la  filando  in  Languiguen  due  infigne , fi  alloggiò  con  tutto  il 
campo , dall  altra  ritta  del  Prens, in  vna  villa  chiamata  Solten , nove  miglia 
da  Elma,  doue  egli  andava  : perciocbe  battendo  racqutfiate le  terrebbe  rima  v 

tteuano  fipra  tl  Danubio  , & hauendo  occupato  tl  fronte  agli  ntmici  , voleva 
Stringere  quella  città , accampando fi  in  tal  fitto , che  fi  eglino  volevano  ficcor- 
rerla , egli  potefie  combattere  con  vantaggio  ; ilche  era  chiaro  , che  doue  fiero 
■procacciare , fi  già  non  volevano  Inficiar  perder  quella  città  . & cofi  ordinò 
di  partir  il  dì  figuenteima  allora  che  il  campo  era  per  levar  fi  f alcuni  cavalli 
leggieri , che  l'imperadore  haueua  mandato  il  dì  avanti, a ru  onofrer  gli  ni  mi  , 
et,  vennero  con  aut fi , che  marciavano . Per  quefio  fu  neceffario  , acctoche  fi 
fipeffe  certo  quel  che  eglino  deliberavano  di  farebbe  l'Jmperadore  non  move  fi- 
fe il  campo . Onde  mandò  di  nuovo  piu  cavalli,  accioche  riconofceffero  la  flra- 
da,  che  gli  nimicifitceuano,i  quali  erano  partiti  tl  dì  avanti  dallo  alloggiamoti 
io  dt  Norlingo , cr  haueuano  cantinato fii  grofie  miglia  , cr  quel  digli  refta - 
ua  poca  firada  , fino  all'alloggiamento  che  voleano  prendere , & prefiro  poi. 

Et  l'bauer  riconofciuto  cofi  tardi  il  fine  della  firada,  che  gli  nimtei  facevano , 
fi  per  colpa  de glt [copritori  dt  Cejàre  , i quali  non  effondo  nativi  del  paefi, 
non  haueano  la  pratica  di  quello  : (fi  cofi  fletterò  molto  tempo  fienza  che  po - 
teff  ero  intendere  a qual  banda  fi  driXfiaffe  la  firada  degli  mmici.  Et  alcv. 
ni  T ede/chi  che  vennero  con  alcuni  aui  jì  di  quefio , erano  cofi  confi/!,  che  nin- 
na cofi  certa  poterono  riferire . In  quefio  tempo  gli  ni  mici  erano  cofi  innan 
tJ  , che  andando  il  Duca  d's4  Iva  a confiderai  il  luogo  per  doue  fi  giudica- 
va che  fòffiro  per  dn^zutr  la  firada  loro,i  lor  tamburi  fi fentiuano  molto  chia- 
ro, & cominciavano  acomparire  alcune  genti  loro . Il  perche  P Jmper  adoro 
cavalcò  /àbito  con  alcuni  cavalieri , prendendo  il  Duca  d'silua  in  fina  com- 
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pagnia,  & afceft  vna  montagnetta  dout  via  tra  molto  vìcittd  la  vanguardia 
de  g linimici , lagnai  conduccuano  ben  rinforzata  di  caualleria , & la  fante- 
ria  loro  vtmua  alla  banda  deflra , prejfo  alcuni  bofchi,dr  alcuni  pefjJ  d'arti - 
glterta  di  campagna , co  t quali  cominciarono  a tirar  bene . Perche  Filippa 
Langrauiofaccua  profoffione  difiperfi  aitar  bine' dell'artiglieria,  & tnque- 
fta  guerra  agtudicio  nojlro  o gommandola  eglifii capitani fiuifche  di  ciò  noi 
non  foppiamo  giudicare  a cui  fi  deue  attribuire  la  gloria)  eglino  la  fippcrt 
adoperare  dtligentiffimamente , Qr  con  grande  viti  loro . Poi  che  l’ Impera» 
dorè  hebbe  ben  viflo , Cr  confederato  l’ordine , col  quale  gli  rimici  vtniuano  r 
C ’r  che  andauano  alla  volta  di  Guinguen , ttrrapofa  fui  Prens  tre  miglia  dal 
fuo  campo  fi  ritornò  all' alloggiamento  eglino  fi  accamparono  fitto  quella, 

Fano  d’ar-  terra  PreJf°  fiume  • Si  fcaramucciò  in  quefio  tempo , ma  non  fi fece  cefi  no- 
me quando  labile,  Alcuni  furono  d'opinione  che  in  quel  giorno  fi  combattere , ma  confi- 
fuggirfidcc.  derate  bene  tutte  le  lor  ragioni , fi  trouaua , che  quando  fi  riconobbe , che  egli 
no  iìauano  in  parte  doue farebbe  flato  luogo  commodo  per  attaccar  il  fiuto 
d'arme  per  ejfir  quiui  i bofehi  piu  aperti , erano  cofi  appreffo  dell'alloggia- 
mento loro,  che  non  v'era  tempo  per  trarne  alcuno  fquadrone  de'noflri , auan 
fiche  eglino arriuaffero  all' alloggiamento  loro  , ne  v'era  luogo  da  ordinar  il 
campo  del  modo , che  doueua  stare , [ferialmente  douendo  pajfar  il  Prens,  che 
era  fra  gli  vni  » & gli  altri  cofi fondo , che  non  vi  fi  poteua  pajfar  fitifa  pon- 
ti, & per  fargli  bifig  naua  tempo , perche  traforila  che  fi he  jfhceffero  molti , 
accioche  vi  poteffe  pajfar  tutto  l'efercito  con  quella  diligenza  necejjària  , do- 
uendo combattere  . Di  modo , che  il  mancamento  di  queflo  ,fi  però  fu  manca 
mento , fu  per  cagione  che  gli  nemici fiiron  ricono feiuti  a tempo , che  non  v'e- 
ra piu  ordine  da  far  cofi  buona  per  quel  di . Et  queflo  procede  per  difètto  de. 
gli  ficoprttori , i quali  jnceuano  le  relationi  cofi  diuerfi,  che  quando  poi  fi fippe 
il  vero  era  paffuta  l'occaftont  s' alcuna  v'era  però  . Et  di  queflo  non  è da  ma» 
rauigliare  : per  eriche  coloro  i quali  decorrono  bene  intorno  le.  cofi  della  g ut  r- 
ra,  C r che  vi  fifinotrouali  diuerfi  volte  ,trouano  che  per  il  piu  fimpre  fine 
mancali  huommi , quantunque  pratichi , etr  natiui  del paefi , che  facejfero  ve 
ra  relattone  ; di  ciò  che  agri  rimici  toccar a':  & per  cri  fpejfe  volte  bifognaua 
- . andar  a tentone , come  quelli  che  andauano  al  buri  , & congetturando  per 

Le  fpic  & non  ejfer  bufanti  le  relationi , che  queftifiopritori  riformano . Ilche  al  giudi 
k,oXridah:  00  nofro  può  procedere  o dulia  infedeltà , o dal  timore , che  gli  accieca.quati- 
dcbfomTcf-  dovanno  a vedere  le  cofi, odall’auaritia  di  colcrocbe  hanno  la  curadtrimu 
fere,  iterare  gli  aufi , i quali  è certo  che  non  tutte  le  volte  ficee  dono  . Ma  per  quel 

chele  relationi  importano , alcune  volte  e ben  fritto  allargar  la  mano  , v fon- 
do di  liberalità  in  cofi  di  tanta  importanza.  Io  non  fiprei  determinare  qual 
fia  la  cagione  di  ciò , fi  già  non  fife  quel  che  Caio  Cefore  dice  di  Confidio  * 
valente  & perito  faldato  fio , che  mandandolo  egli  a nconofeeregli  rumici , 
vidde  Labieno  capitano  dtCefire  , nel  monte  che  bifognaua  che  occupajfe 
cantra  di  loro } é4  andando  Confidto  riguardando , & nconofctndo  quella 
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gente , fi  disfatto  et  batter  riconofiiuto  bene  ogni  cofà , ritornò  a Cefàre , & gli 
diffe, cheti monte,che  banca  comandato  a Labieno che  Pacquiflafife  ,già  l’ha • 
ueuan  occupato  gli  nimici,  & che  ciò  battona  egli  ben  confiderai  : perche  co- 
nobbe chiaro  le  arme,  <$■  le  infigne  F rance fi . Qjeeflo  error  di  Confidi  fu  ca- 
gione che  Cefàre  Refe  in  [quadrone  tutto  quel  di , & che  non  facejfe  cofi  al- 
cuna,& che  gli  Eluetij  (nella  cut  guerra  queflo  auuenne  ) haueffero  tempo  di 
mutar  alloggiamento  col  vantaggio  loro  . Etrifinfce  Cefàre , che  Confidi o 
hauendo  paura  gli  haueua  parato  vnacofà  pervn’altra  di  quelche  hauena 
veduto, <fir  cofi  haueua  riferito,  quel  che  gli  haueua  paruto , facendo  relation  di 
tterfi  di  quel  che  era . Et  queftoefimpio  e fintile  alla  materia  di  che  bora  trat- 
tiamo: per  ciche  gii  /copritori  del  noflro  Cefàre  per  non  andar  tanto  innan - 
Zj , che  vede  fero  gli  ntm  tei , odopodi  kaucrgliviflo , hauendo  alcun  dubbio, 
pochevolte  riferirono  cofi  giuflamente  come  bifignaua  queflo  non  già  per 

mancamento  di  diligenza  di  coloro , chehaueuano  la  cura  di  comandar  lo,ma 
per  quel  che  s'e  detto . Et  potrebbe  ancora  ejfere , che  oltre  la  paura , che  tur- 
ba in  fimili  accidenti , ancora  la  infedeltà  degli  [copritori , o la  limitation  del 
pocopremio  n'haueffe  la  colpadiciò  . Etfiquefla  fife  la  cagione , ch'io  non 
la  fi,  pare  co fà  di  gran  pregtudicto , {fatalmente  in  cofà  di  tanta  importanza 
doue  vnauifi  fra  molti  varif , che  fìa  vero, potrebbe  importar  il  tutto . T orna 
to  adunque  tlmperadorc  al fùo  alloggiamento,  gli  nimici  ficerovifia  con  al- 
cuni[quadroni  di  caualli , per  vna  pianura  di  venir  alla  volta fua, ma  aitac- 
cataui  vna  picciola  ficaramuccia , come  habbiamo  detto , tornarono  all'allog- 
giamento toro, il  quale  fi  ben  eradiuifi  in  parti,  per  cagione  di  alcune  valli , 
Or  riuiere , che  lo  tagliavano  per  diuerfi  luoghi,  nondimeno’era  firtiftmo  : 
percioche come già  s'e  detto , queflo  de  gli  alloggiamenti  l'intendono  maraui- 
gliofàmente . Quella fièra  l'Imp.  tratto  dell'andata  in  Wma,&  dopo  molte  opi 
moni,fiìi  finalmente  rifilatoli  difièguente  dimouer  il  campo:  percioche  s'heb- 
bent;oua,cheil  DucaGio. Federico ,<$•  Filippo  Langrauio kaueuano manda 
to  infima  tre  mila  Suifzjeri,  & millecinquecento faldati  della  ile  fa  città,  & 
che  quella  gente  baflauaper  difèndere  la  terra  . Laqual  e fendo  con  queflo 
pre fidio  jvm  era  d'andarui  fitto, lajciandofi  alle  sfalle  vn'efirci’o  di  novanta 
mila  huomini  quali  era  chiaro, che  lofio  che  l'Imperadore  lafiiafeil  fio  al- 
loggia  mento , eglino  fi  metterebbono  m quello,  &•  occupandolo , gli  toglieva 
no  le  vettovaglie  con  grandi ffima facilità , percioche  non  gli  potevano  veni- 
re per  altra  bandure  he  per  quella,  cr  rimanevano  padroni  di  tutte  quelle  ter- 
re ,'che  j opra  il  Danubio  haueua  prefi . Percioche  mettendofi  doue  diciamo , 
li  toglievano  del  tutto  la  ff  cranica  d'efcrficcorfc . Di  maniera, che  la  ragio- 
ne di  andar  fono  FI  ma,  e fendo  Jfromfla,  crii  ficcorfi  Untano , farebbe  sla- 
to ncceffario  mutarla,  per  e ferola  provili  a , <j- il  ficcorfi  apprefo , con  tut- 
ti gli  altri  particolari  che  fi  fino  detti  . S'era  conuertitotl  modo  del  guerreg- 
giare in  farlo  d'vn'allogf  lamento  all'altro:  percioche  ambedue  gli  efercitt  fi 
alloggiavano  l'vno  a vi  fi  a dell'altro . Di  quefla  maniera  ogni  di  fi  [aceuano 
*'•  * • ' [cara. 
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Jcaramuccìe , (fremendo  cofi  ordinari  gli  nimici  a vfeirui  a foaramucciarejl 
Data  d' jdlua  ordinò,  che  fìfhcejfi  vna  fiaramuccia  alquanto  piu  gagliarda 
delle  altre . & cofi  il  di  (cruente  t’ imboccarono  tre  mila  archibugieri  in  quel 
bofeo  ch'era  vicino  al  Prens  ,fcicento  pajfi  ver  fi  gli  nimtei , c T mandato  il 
Principe  di  Sulmona  con  alcuni  cauti  Ili  fùoi , cavò  gli  nimici  fior  del  forte  :• 
percioche  cominciò  a far  danno  in  alcuni fbandati , che  flauano  dinanzi  il  lo 
ro alloggiamento  : tir  eglmovedtndo  queflo  vf  irono  ingroffo,  come  banca- 
no  in  coflumef  di  caualli,  come  d'archibugieri  a piedi,  diuifofi condo  il  torco « 
ftume.paitefiiolti,  tir  parte  in  [quadroni . Etti  P rinctpe  s'ingegnò  cofì  be- 
ne, che  gli  miftnquel  luogo  doue  gli  era  italo  ordinato  . ^uiui  fi  appiccò 
vna  braua  fcar am  uccia  cofi  fra  i caualli,  come  fra  gli  archibugieri , cr  cad- 
dero molti  degli  nimici , i quali  fi  vedeuano  poi  per  quella  campagna , dtfiefi 
con  le  bande  gialle, che  era  il  colore,cheportauanoejfì.  In  quefta  fiaramuccid 
fi firuiuano  molto  dell artiglieria, come  fimpre  figlionofhre,  tir  con  tutto  que- 
fto  riceverono grauiffimo  danno  da  o h archibugieri  no(t ri . Et  ancoraché  efi 
fi  caricauano  molto  ingroffo , nondimeno  furono  fiflenutivalorofàmtnte  da* 
caualli  leggieri  Ceftriani , i quali  tornarono  a caricare  molto  bene  : pereto, 
che  andauano  mifiiati  fra  loro  molti  nobtlijfimi  canai  ieri  di  tutte  le  nat  io- 
ni , che  fonila  fildo  firuiuano  l'Tmperadore  : ma  percioche  alcune  cofi  che  il 
Ducahaucua  ordinato  la  notte  auanti,  non  fi  meffero  in  effetto,  conforme 
a quel  che  tra  flato  ordinato  ,&  vi  fi  vsò  alcuna  ne  gl 'genia , l’Jmperadore 
comandò , che  la fiaramuccia  fi  ritir  affé,  ilche  fi  foce  con  tanta  volontà  degli 
nimici, che  a vn  mede  fimo  tempo  fi  ritirarono  tutti . Fedendo  l'Jmp.  che  gli 
turnici  vfciuan'a  fcar amucc tare  lofio  che  erari prouccati, deliberò fa  rgh  qual- 
che notahil  danno , tir  cofi  ordinò , che  i caualli  leggieri  andaffero  alle  trincee 
degli  nimici,  accioche  fcaramucciando gli  cauajjero  fuori  di  quelle  , o r mifo 
la  cavalleria  T edefia  nel  bofio  diut  fi  in  dieci  parti , doue  poteva  effer  afeofa, 
(irvi  mifi  ancora  molte  bande  di  archibugieri  Spagnuoli,  tir  Italiani , tir 
tutto  il  refio  del  campo  foce  flar  a or  di  ne, per  quel  che  bifignaffe.  E t infieme  tò 
queflo  accommodò  a fico  firn  ente  alcuni  pe^jJ  d'artiglieria  in  luoghi  conve- 
nienti, tir  comandò  al  Principe  di  Sulmona , che  coi  cavalli  leggieri  faceffe 
quel  che  già  era  flato  ordinato , ch'era  trargh  nimici  fuor  delle  trincee , co- 
me idi  paffuti  bavetta  fatto . Et  cofì  vennero  fiori  del  forte  duoi graffi  f qua- 
droni di  caualli. i quali  mai  non  fi  difeofiarono  dalle  trincee , flandofi  cofi  ap- 
prejfo  quelle , che  la  loro  artiglieria  gli  pottua  aiutare;  tir  quindi  fiaramuc- 
ciauano  con  gli  Imperiali . Et  ciò fi  g indica  che  faceffero  per  vna  di  due  ca 
gioni,  o perche  eglino  hebbero  auifi  di  quel , che  1‘ Impera  dorè  haueua  ordi- 
nato , o perche  cafhg  att  dalla  fiaramuccia  paffata , non  ardirono  arrivare  al 
luogo,  doue  haueuano  rictuuto  tanto  danno  . Et  cofì  tutte  quel  tcmpoche  fi 
affettò  che  eglino  vemfftro  fuori  inutfihiandofi  dafofleffi , il  nifi ro  campo 
flette  a ordine,  magli  nimici  hauendo  fcaramucciaio  gran  parte  del  giorno 
firitirarono  all'alloggiamento,  tir  ilmedefimo  foce  flmperadore  per  effer 
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ho?  gir»  ai  tardi.  Ter  tatuai  cofi  vedendo  cfje  non  haueua  hauuto  effetto  »( 
fu 0 difigno,  che  come  s'e  detto , era  rompere  quella  maritar  parte , che  potef 
fi  de  gh  rumici , poi  che  eglino  erano  alloggiati  di  tal  forte , che  altro  non  vi 
fi  polena fare , ordinò , che  poi  che  di  giorno  non  fi  haueua  potuto  mettere  in 
effetto  quel  ch'era  italo  or  di  nato,  fi  prouajfedt  notte  . Et  però  fu  ordina- 
ta vna  ine  ami  fiuta , nellaqual  andana  tutta  la  fanteria  Spagnnola,  dr 
il  reggimento  del  Madruccio,dr  il  gran  Matflro  di  Pruffia , dr  il  Marche 
fi  yt ilereo  conia  fua  caualleria  . Con  quefla gente  panni  Duca  d'jdlua 
quella  notte  dal  campo , dr  tofto  che  fu  partito , l'Imper adoro  fice  mettere  a 
ordine  il  rimanente  dtd'efir  cito , & andò  poi  ad  affettar  in  campagna  l'auifi 
che  il  Ducagli  mandajfe , per  prone  dere  a quel  che  bifignajfe . Et  cofi  slet- 
te con  alcuni  canalini,  a' quali  ordinò  che  l'accompag  najfero  , armato  con  la 
coraftA,  &gola,  coperto  con  vn  mantello : dr  perctocbe  la  notte  era  lunga , 

C tr  freddtffima  ,fi  mtfi a dormire  vn  poco  in  vn  carro  coperto , che  in  lingua  Cocchio  ìa 
Vnghera fi  chiama  Cocchio  , nome  & tnuentione  dt  quel paefi . Et  cofi  uff  et  j;n„ua  yn- 
tauagli  auifi  ,per  prouederecon  proficua  a quel  che  fife  necejfario . Inque  ghcra , carro 
flotempoil  Duca  d’  /ilua  con  gran  diligenza  tra  giunto  a melo  miglio  del  nella  noftr* 
campo  de  gli  nimici , ma  riconoficendo , che  le  lor  fintine  Ile , dr  guardie  era- 
no raddoppiate , {affettando  quel  che  era,  fece  far  alto  aliagente  dr  ricono- 
feiuto  meglio  cto  che  gli  nimici  fiiceuano  ,fi  vidde  chiaramente , che  erano 
auertiti  dell'inganno , percioche  haueuano  acce  fi  molti  fuochi,  dr  gran  nu- 
mero di  torchi  , & lanterne  fi  quali  andauano  fiorrendo  d'vno  f quadrotte 
in  vn'altro  :in  gufi, che  per  quefla  cagione,  & perche  eglino  haueuan  fèto , dr 
dr  firtificatione  cofi  grande, che fi  ben  non  fijfero  itati  auertiti , dr  cofi  a ordì 
ne  , come  itauano , fi  doueua  contrafi  ar  molto , ogni  volta  che  fi fiffe  venuto 
alle  mani.  Et  perciò  non  hebbe  effetto  il  buon  ordine  dato  dall"  Imper adoro 
fipra  quefio . Poi  fi  fippe , che  quella  notte  gli  nimici  erano  itati  aufiti  quat 
tro  bore  auanti , che  i noftri  arrtuafjero , da  vna  ffia  loro , che  era  vfeita  dal 
campo  di  Cefirc , P affando  quefio  cofi  il  Duca  tornò  con  la  gente  all'allog- 
giamento auanti  dt,dr  l Imperatore  ancoratoli  alla  iteffa  bora  . Si  giudi- 
ca,che  figli  nimici  non  fi  fiero  itati  aufiti  a cofi  buontempo  , haurebbono  ri- 
tenuto in  quella  notte  notnbil  danno:percioche  dall'ordine , che  era  itato  da- 
to , dr  dalla  gente , che  andana  a tfiquirlo , non  fi  poteua  affettar  altro . Va- 
rena, che  la  guerra  fiffe  tornata  a' primi  ter  mini  che  gli  nimici  itauanoin 

alloggiamento ficurtffimo  dr  con gran  ripofi . perlaqual  cofi  /’ Imper adori 
che  in  altro  non  itudiaua,  deliberò  di  cercar  vn' altra  entrata,  dr  cofi  co- 
minciò a ragionar  fi.  Aia  mentre  che  l'Imper  udore  quefio  trattaua.mai  non 
fi  lafiiò  di  far  danno  agli  tiimici,rompendogh  le  vettouag  he, am  aliandogli 
iSaccom  anni,  dr  dandogli  arme  di  notte , cofi  che  a ogni  nationefùol  ejfer 
fhfiidiofiffima  , /penalmente  a quefla,  che  e amica  di  dormir  dolcemen- 
te . Fra  le  altrccofi  vndi per  ordine  dell Imperadore  il  Principe  di  Sul- 
mona co  i fùoi  caualli  leggieri  dr  Monfignor  di  Barbar  fon  genttl'huomc 
W-'  ' ' . v * dell'or- 
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dell'or  dine  del  T afone  Fiammingo , con  parte  della  caualterìa  di  Monfigmr 
di  Bara  andaron  a incontrar  la  [corta , che  gli  rimici  fiumano  alla  vtttoua 
gli a , c T non  molto  lontano  dal  campo  loro  s'imbatterono  in  duo  groffi  [qua- 
droni di  cauallt , co  i quali  comb: vi  crono  cofi  bene , che  gli  mmici  fitron  rot- 
ti, morti , (fi  prefi  molti  di  loro , & fi  acquifiò  vno  bendar  do  con  l'alfiere, 
che  lo  portaua . Et  auenne , che  quel  cauahere  che  prefè  C si  fiere  con  loflen 
dardo , era  della caua/leria  di  Monfignor  di  Bora  , tlquale  vn'anno  aranti 
nello  sì  e (fi  atomo  che  quefio fucceffe , barena  ammalato  in  vn' altro  rtfion- 
tro  vn  fratello  di  quello  Alfiere , che  qutui prefè , & gli  haucua  tolto  vn  altra 
infogna  Con  qutfto fi  ritornarono  il  Principe , c T Aionfignor  di  Barb anfo- 
re all' Jmptr adoro  molto  contenti  bruendo  acqutfiato  molti  prigioni,  (fi  ami 
malnato  molti  rimici , (fi  condotto  vn  buon  numero  di  cauallt  da  carretta  , 
che  non  fri  poco  danno  perla  lor  canati  cria  . Di  quefie  ne  conduffero  molti 
I cauallt  leggieri, & alcuni  archibugieri  Spagnuoli  che  con  jir\e  Cerano  tro 
rati  quel  di  pel  bofeo  . incora  fi  fecero  altre  ficaramuccie  in  quefio  gior- 
no. lequalt  attacca  unno  i cauallt  leggieri  della  corte, che  per  lor  jpaffo  andana 
ma  vedere  il  campo  degli  nimict.piu  che  per  alcun' altro  ordine,  (fi  alle  lor 
trincee  le  cominciauano.  Sempre  v' erano  de' fimi  d'vna  parte  (fi  dell'altra , 
benché  de  gli  nimici  fiffe  il  maggior  numero.  U Imperadore  battendo  delibe- 
rato di  mutar  alloggiamento  per  molte  cagioni , (fi  / ferialmente  perche  ve- 
detta, che  della  imprefà  d' l'Ima  non  fi doueua piu  trattare , per  Piar  quella  citi 
tà  del  modo,  che  conueniua  per  defèndtrft ,(fi  infume  con  quefio , il  (ito  allog- 
giamento fi  guafaua,  fi  per  la  tnfirmirà  de'foldati . come  per  igramfiìmijhp 
ghi  che  hoggimai  cominciauano,  i quali  pareua  che  fi  crefceuanvn  poco  piu, 
fitrcbbonortmanerelafiua  artiglieria  immobile , non  filamento  per  poterla 
trar  di  qua,  ma  per  poterfene  preualere  Piando  in  quel  [ito.  Et  però  vedendo, 
che  non  fi  poteua,ne  fi  doueua  andar  piu  inaridì  .giudicò  che  fife  piu  conut * 
novale  ritornar  all' alloggiamento  di  Languì  ngue  n , pere ffir  quel  luogooppor 
tuno  per  le  cofi neceffant . In  quefio  alloggiamento  auanti  la  partita  ded'l ne- 
per adoro  morì  il  Colonnello  Giorgio  di  Kenfrurgo  fildato  vecchio,  (fi  chi 
entutte  le  guerre,  nelle  quali  l’era  trouato  con  l' Imperadore  l'haueua  firuii 
to  bene, (fi  fidthjfimamcnte.  Et  quafi  di  quel  giorno  il  Cardinal  Earntfini 
potè  del  Papali  quale  era  venuto  Legato  di  fica  Santità  in  quefia guerra,  fin 
tendofi  alquanto  mdifpofio , fi  ritorno  a Roma , percioche  quell'aere  non  gli 
comportava  per  la [uafànttà . Partendo  /'  Imperadore  dall'alloggiamento  di 
Soltencol fihto  ordine, andò  ai  alloggiar  fi  a Langutnguen.Quel  digli  mmi 
ci  non  fecero  altro  mommento  ,chemoflrare  vno  [quadrone  di  quattrocento 
cauallt  a vifia  del  nofìro  campo.  Sono  di  quelli  che  dicono , che  fi  Filippo  La r 
grauio  hauefft  voluto  combattere  quel  dì , l'havrebbe potuto  commodamen- 
te  fiere,  (fi  con  gran  vantwrgiofùo , percioche  in  quel  tempo  egli  hautua  rin- 
firfato  il  campo  di  quindici  mila  huomini  di  Fìrtembergo,  i quali  chiamaua 
no  villani  : ma  t villani  ài  quel paefi  fino  di  tal  fine , che  non  e molti  anni , 
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thè  fecero  vh  fitto  d’arme  cantra  venti  mila  Suifexjtri,&  riportarono  vitto- 
ria . sili' Impcradore tra  cominciata  afcemar  lagtntttperctoche dc'fioi  7 '« 
de/chi  della baffa,& alta  Lamagna s'eran ammalati  molti,  tir  degli  Spa- 
gnuolt  co/i  per  malatte  , come  per  le  continue  correrie  che  fhceuano , manca - 
nano  molti . Degli  Italiani  non fi  trouauano  quattro  mila  : per  cioche  gli  al • 
tri, parte  erano  morti,  & parte  s’eran  tornati  a cafi . Macomc  i'c  dettogli 
rumici  non  fictro  altra  dimofiratione , nè fi  voi/ero  aitare  et  alcuna  commodi 
tà , di  quelle  che  haurebbcno  potuto  hauere per  combattere . Pei  che  l'Impe 
radore  fu  partito  da  Solten , tir  che  fi  alloggiò  a Languigen  ,glt  venne  nuo- 
va come  loefircitodel  Re  fino  fratello  haucua  rotto  il  Duca  Gio.  Federico , tir 
che  egli , & il  Duca  Afaurttiobaueuanogià  occupato  la  maggior  parte  di 
quello  Rato . Per  laqual cofi  accioche piu  prefi  o feffe  intefi quejfo  dagli  nimi 
ci , o per  che  fi  già  lo Japeuano , vede/fero,che  l'Jmper  udore  il fàpetta  ancora , 
fiiron perfigno  di allegreXtA  {favate  molti pefzà  d' artiglieria groffa . T ut - 
to  quel  tempo  che  tJmperadore  fu  alloggiato  a Languiguen , cavalcò  ogni  d't, 
tir  vifitaua  il  fio  campo  con  la  campagna  intorno  .fecondo  il  filo  coflume 
in  tutte  leguerreche  fi t rouaua , tir  non lafectaua  di  confideran  luoghi , che 
gli  turnici  potean' occupar  per  fargli  danno , ò effe  per  nuocer  loro  : i quali  era 
no  venuti  due  otre  volte  per  ricono fiere  vn  cefi  elio  guardato  da  cinquanta 
Spagnuoli , vn  miglio  lontano  dal  fio  campo  : ma  fimpre  lo  riconofceuano  a 
tempo , che  non  fi  poteuafhr  lor' alcun  danno . tir  cofi  il  fecero  vn  d't,  che  et 
appreffoil  c afelio  portaron  via  alcuni  buoi,  doue  tfjendogli  andati  dietro , 
firono  per  ricevere gran  danno , tir  fi fitluarono  per  buona  diligenza . Afa 
t Imperadoreche  quel  de  eracaualcato  con  la  cavalleria  per  quefio  effetto, fi 
fpinfi innanzi  al  campo  de  gli  nimici,  tir  confiderò  che  occupando  vn  allog- 
giamento piu  vicino  a loro  ,fi  poteva  fardi  qua  alcun  buon  effetto  , tir  come 
altre  volte  baueua  fiuto , andò  confederando  bene  tutti  quei  luoghi,  & fra  gli 
altri  ne  riconobbe  vno  molto  commodo  per  lui , tir  poiché  lo  hebbe  ben  vi - 
fio  tornò  al  fio  alloggiamento  a Languiguen  :il  quale  fi  ritrouaua  boonimai 
di  tal  forte  per  t molti  fanghi , che  v' erano , che  pareua  non  poterfi  comporta- 
re : tir  il  tempo  era  cofi  cattino , che  i fildati , tir  tutta  l'altra  gente  di  guer- 
ra ne  pannano  molto , tir  perciò  vi  furono  diuerft  pareri , tir  tutti  confermi y 
che  Ce  fare  doueua  alloggiar  l’efircito  in  luogo  coperto , tir  dividerei  fida- 
ti in  guarnigioni  convenientemente  compartite , tir  che  quindi  fifitceffela 
guerra  a gli  nimici . Afa  l'Imperadore  fìt  di  contraria  opinione , tir  per 
ctofèguendo  la  fetta  opinione  Sleffafiguitò  la  guerra  . Il  quale  fìt  cofi  (àuto  con- 
figgo , com  e poi  fi  vidd  e per  la  ejperienfa . E (fendo  adunque  l'alloggiamen- 
to cofi  pieno  di  fanghi , che  etiandio  t carri  delle  vtttouaglie  non  vi  potevano 
arri»  art , l'Imperadore  deliberò  di  andar  all' altro  ,che  eglthautua  ricono- 
fetuto, conducendo  il  campo  in  due  parti . Le  fanterie,  tir  artiglierie  per  vn a 
parte, et  per  l'altra  alla  banda  degli  nimici  la  caualUna.Qjtelg  torno parue 
ancora  che  Filippo  Langravio  doueua  affilar  l'Imperadore } tir  far  giorno* 
^ ~ " ^ tn, 
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fts  bruendolo  potuto  commodamcnte  fare  : perciocbe  haueua la  Ut  teda  target 
& e /fedita  per  poter  ventre  cantra  la  cauallcria  dt  Cefare,  tignale  haueua  le 
fanterie, cr  le  artiglierie  molto  lontane  . fin  bora  non  fi  e mai  potuto  fipere, 
perche  copi  mi  fece  ,fig  tà  non  fòffe  perche  non fèppe  a tempo , l'ordine , & la 
via  dell'  Imperadore, il  quale  fu  a/ìretto  del  modo  che  habbiamo  detto  per  ef- 
fir  la  via  tale, che  non  (apportava  altracofa  , per  cagione  de'mcln  bo fichi  che  v* 
erano  : c r btfignaua , che  quefìa  via  fi  facejfecofì  per  occupar  quell' alloggia* 
Efcrcito  d i mtn,°-  -dileggiato  adunque  l'Imperadore  dove  habbtamo  detto  col  campo, fa 
Carlo  come  digran  fidufattione  per  tutto  l’ efferato  : perciocbe  queffoalloggiameniofilqun 
alloggiallc.  le  poi fa  chiamato  da' faldati  alloggiamento  dell’  fmper  udore  ) oltre  che  era 
molto  afeiutto , cr  molto  differente  da  quel  che  haueuano  /affiato,  banca 
gran  copia  di  legna,  & d'acqua , & le  vettauag  Ite  vi poteuano  venne  con  piu 
facilità , & era  di  fìto  conueneuolmtnte  forte , perciocbe  per  fronte  gli  rimici 
haueua  vna  montngnetta,che  par  tua fatta  a mano,  Jòpra  laquale  era  pianta - 
ta  r artiglieria  noffra , che  tiraua  per  tul  ta  quella  campagna.  Alla  banda  de 
firagiactua  vn  I ago, ($•  alcuni  pantani, & alla fìntflra  {lavano  alcuni  boffhi 
che  ancora  eglino  afftcurauano  le  Jpa/lc, per  effer  molto  larghi, & eracofì  vici • 
magli  ninna , che  le  guardie  d' ambedue  le  parti ffaramucciauano  ordina 
riamente.  L'Imperadore  dopo  qucftocomandc,che  i cavalli  leggieri  molcfl af- 
ferò le  vettovaglie  de  gli  nimici . fiche  fi  faceva  con  tanta  diltgenl/a  ,& cofi 
bene,  che  per  ogni  banda,  chelor  vemuano  feorreuanoi  caualli , <$•  gli  ar- 
chibvqiert  da  cavallo ,ct facevano grandtffìmo danno-  Et  cofi  le  firade  di  Nor 
Ungo,  & diTinchfpin  fino  a quelle  dt  Vlma,erano  piene  di  genti  m or  te, tfr  di 
carri  rotti,  & vettovaglie  fparfi . Et  per  la  banda  del  campo  erano  moleffati 
con  tante  arme  di  notte , er  fcaramuccie  di  giorno,  che  mai  non  mangiaua- 
no  ficuramenteync  dormiuano  co  ripofi  Poi  cbel' Imperadore  fi  alloggio  in  qui 
fio  luogo  cofi  commodo , cominciò  a effer  molto  (ùptnore , & gii  nimici  corniti-, 
ciarono  affer  piu  rime/fi  nelle  fcaramuccie  loro , adequali  non  vfeiuano  pinco 
• quella  gagl i arde  fui , drvigorofità  d'animo,  chefileuano,  efr"  cofi  i /al dati 
dell' Imperadore  fiorreuano  fearamucciando  fino  alte  trincee  loro , dalle i 
quali  vfeiuano  rade  volte , piamente  moflrauano  con  l'artiglieria  la  poca  va 
Ionia , che  haueuano  di ffaramucciare  : perciocbe  coi  cannoni  Scaramuccia* 

• nano  dal  fòrte  loro:  & con  queffo  fpeffe  volte  gli  erano  tolti  molti  prigioni 

prefj'o  il  lor  rampo,  & non  filo  erano  molestati  per  quefta  banda,  ma  fa 
tanto  lidi  (àgio  che  cominciarono  a patire , {penalmente  di  pane,  che  mol- 
ti prigioni  confèffarono,che  erano  flati  cinque  dì fin\a  mangiar  pane . Et  in - 
firme  con  quejìo  fv  per  loro  cofi  di  grande  f pavento  il  vedere  chef  Imptrado - 
re  quando  credeuano  chef  doueffe  fcoflare , allora  gli fi  accoftaua  piu,  te- 

neva la  campagna  con  prefùppoflo  di  cacciargli  dt  qua , ile  he  poteuano  bene 
intendere,  vedendo  il  fitto  che  egli  haueua  tolto  dinuouo . Et  acctoche  gli 
turnici  piffero  ptH  affrettiyvollc  che  fi  nconofeeffi  vna  montngnettn , che  fra • 
uà  come  caualierdi  effì  y dallaquale  fi  poteva  battere  tl fìto  campo  facilmente. 
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Qutfìafù  ricenofcluta  andando  a fcaramucciar  alle  trincee  degli  nimici  per 
vna  parte, & perCaltra.ll  Duca  d’ A lua  con  alcuni  Capitani ,(fi canai  ieri 
vidde  la  difpofitione , che  hautua  coji  commoda , (fi  però  Ce  far  e deliberi  di 
prender  la,(fi  alloggiar  quivi  il  campo.  L'ordine  che  per  ciò  fi  deueua  tenere, 
era  afidi  buono , & fi  haurebbe  fatto  come  era  Ciato  ordinato,/?  in  e jueflotem 
po  la  città  di  Norlingo  non  hauefie  mandato  a trattar  di  render  fi  all'  Impera, 
tore  : perciocheera  cefi  importante, che  hauendo  qucfla  non  era  mefiten  d’ai 
tra  diligenza  per  difillo ggiar  gli  nimici , poi  che  mettendoui  canali  cria  den- 
tro,/? gli  poteuano  torre  tutte  le  vettouaglie , & fi  metteua  nel  campo  vna  fu 
me , (fi  vna  necefiità  piu fiera, che  niuna  artig  Iteri  a , Per  c/ueflo  vedendofi 
il  Duca  Gio. Federico, (fi  Filippo  Langrauioche  le  co/? loro  andavano  di  ma 
le  in  peggio , deliberarono  di  mandar  vna  lettera  al  Marc , ìiouanm  di 

Brandeburgo , in  nome  d'vn  caualiero  creato  dall  Elettore  atello . Et 


era  la  fofi arila , che  queflo  gentil' huomo  pregaffetl  Marche/?  Giovanni,  che 
parlafie  all' Imper adoro , (fi  glidicefie , che  hauendo  egli  inte/o , qualmen- 
te era  Principe  che  amava  ilgtuflo , (fi  che  non  gli  parrebbe  male  qualun- 
que mezjo  pacifico , che  gli  metttffe  dinanzi  il  bene , cht  farebbe  per  tutta  La- 
magna la  pace  (ir  quiete  : (fi  per  queflo  promettevano  di  offeruar  alcuni  capi 
Ioli , che  pochi  anni  avanti  dicono , che  erano  flati  trattati  col  Duca  Man- 
tritio, appartenenti  alla  religione , che  erano  di  gran  vantaggio  per  i Catoli- 
ci,  benché  non  tanto  quanto  l' Imper adoro  pretendeva . Qfucfia  lettera  fcrif 
fi  queflo  gentil  huomo  chiamato  Adam  T rop , Cancellter  dell  E lettor  di 
Brandcmburgo,con  tutte  quelle  buone  par  ole, che  egli  potè  per  indurre  il  fra- 
tello delfuo  padrone , che  trattafit  ciò  con  l'Imperadore , con  tutta  quella 
fimulatione  che  /òffe  poffibile  per  coprir  la  necefiità , (fi  debole^zA  , cht 
tutti  haueuano . Laqual  lettera  fii  mandata  per  vn  trombetta  al  Mar- 
che/? Giovanni , il  qual  e hauendone  fiuto  relatione  di  ciò  all'  Imperadore  , 
per  ordine  di  Cefire  gli  rifpofi , che  fi  il  Duca  Giouan  Federico  (fi  Filip- 
po Langravio  mettevano  le  lor perfine  , (fittati  nelle  man  dell'Imperatore, 
che  egli  allora  volontari  parlar  ebbe  della  pace  , ma  che  non  facendo  que- 
llo , non  voleva  aficoltarne  cofi  alcuna  di  ciò . Laqual  nfpofia  efièndo  fia- 
ta vifia  da  loro , tornarono  a replicar  per  la  ttefia  via,  dicendo,  che  ine - 
gocij , che  toccavano  alle  proprie  perfine, (fi  flati, richiedevano  lunga  confi- 
derat  ione,  (fi  che  per  queflo  fi glip  arcua , venifielui,  (fi  Monfignordi 
Bura  ad  abboccar  fi  col  Duca  Giouan  Federico,  & con  Filippo  Langra- 
vio . douein  vn  luogo  commodo  nella  campagna  tutti  quattro  trattnrebbo- 
nodiquefii  negocij,  (fi  ne  par  larebbono (òpra  ciò  piu  lungamente  . il  Mar- 
che/? Giovanni  fer  ordine  dell' Impradore  gli  tornò  a rifondere  fili  primo 
tenore , (fi  però  gli  ntmtci  non  fecero  altra  replica  . In  queflo  tempo  quei 
di Nor Ungo  ,o per  fimulatione ,o perche  non  poteuano  cacciar  il  perfidio 
cheti  DucaGiouan  Federico,  (fi  Filippo  Langravio  haueuano  mejfo  nella 
cutàjtentuanoin  lungo  il  maneggio  di  render/!,  (fi  perciò  all' Imper  ad. par  ue 
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Come  fi  di-  di  occupar  tutta  via  la  montagne  tta , dr  difàlloggiaril  nimico  perfir'fa  ; per 
falloggiafTc-  ciochc  hoggimai  il  voler  ìlar ptvtn  campagna  era  diffìcihffimo,  dr  eglihaue - 
ro  mimici.  UA  gran  volontà  dimetter fine  a quella  guerra  con  felice fiucceffo  . Et  co  fi  or - 
dinò , che  la  vigilia  di  Santa  Caterina  fi  leuaffe  tl  campo , & cheti  ai  fieguen 
te fi  batteffe  quello  de  gli  nimici , dr  co  fi  comandò  al  Duca  d'ai  tua , che  con 
tutta  quella  diligenza  mai  poffiibile  effiettuaffie  quel  che  per  ciò  era  flato  ordi- 
nato; percioche  poi  che  quello  di  Nor Ungo  fi  dilatava  per  quel  che  fi  vedeva, 
egli  voleva  prendere  queflo  altro  mcfo , poi  che  era  via  piu  breve  per  cacciar 
gli  inimici  dal  loro  alloggiamento . Queflo  era  a' ventuno  di  Novembre  , 
nelqual giorno  fi  fece  vnafcaramuccia , nella  qual  fu  fiuto  prigione  vn  cogna- 
to di  Filippo  Langravio fratello  d'vn  altra  morite,  che  haueua  tolto , dr  co  fi 
n'hebbe  due  tutte  a vn  tempo  ; laqual  Ucenfa  di  prendere  tante  moglie  firfc 
che  trovava  ne'fùoi  Vangeli . A'venttfitte  di  Novembre  l’imperadore  heb- 
beauifi,chegli  nimicifi  levavano  da  quell’alloggiamento . Venne  quefia  nuo 
ua  poco  auanti  melodi,  percioche  la  Jfia  che  la  portò  fallò  la  via,  fi  ben 
era  del  paefit , per  cagione  della  nebbia  che  faceva , dr  fino  a che  fu  rifilata 
non  fippe  venne  al  campo  delT  Jmperadore  . dr  per  quefia  cagione  l' a nifi 
s'htbbe  tardi , che  gli  nimtci  erano  partiti , hauendomeffo  fioco  all' 'alloggia- 
' mento . Si fippe  come  il  di  avanti  che  partiffero  haueuano  mandato  inanfl 

le  bagag  He , dr  le  artiglierie  groffe , dr  che  a mefa  notte  cominciarono  le fan- 
terie a marciare , Infilando  per  retroguardia  la  cavalleria  con  tutti  gli  altri- 
ftTjj  di  campagna  , che  filettano  portar  nella  vanguardia.  Fenato  queflo 
auifò , l’ Jmperadore  mandò  vna  banda  di  cavalli  leggieri  a ricono  fiere  chia- 
ramente la  lor  partita  . Non fi  vedeva  fint india  alcuna , dr  tutte  le  trincee 
erano  abbandonate . Poi  che  l' Jmperadore  hebbe  mandati  quefli  cavalli , CT 
tntefi  quel  che  paffaua , egli  con  la  cavalla  ia  di  Monfignor  di  Pura  parti  fu- 
bito , (fi  ordinando , che  l'altra  cavalleria  T edefcha  lo  figuiffe  ,fèce  che  tut- 
te le  fanterie  fòjfiro  a ordine , per  quello  che  egli  comandai Je  poi , cr  che  f libi- 
to marciaffero fittecento  archibugieri  Spagnuoli , che  piu  e ^editamente  pote- 
rono effir  per  allora  tratti,  cr  egli  coi  cavalli  che fico  haueua  tolto  arrivò  al 
campo  de  gli  nimici , i quali  erano  già  ben  lontano , c ir  fi  haueuano  Inficiata 
adietro  molti  ammalati , per  effer  partiticon  ragionevole  diligenza  . Ce- 
fi re  pn fio  da  quello  alloggiamento  doue  haueua  trovato  il  Duca  d'Alua  t 
(fi  quivi  hebbe  avi  fi , che  gli  nimici  fi  vedeuano  tre  miglia  lontano,  per  la- 
qual cofi  ordinò  che  icaualh  gli  fiffiero  alla  coda,  dr  gli  andajfcro  inteneren- 
do con  fcaramuccie  . Il  Duca  d' A Iva  gli  domandò  la  cauaUertadel  Bura, 
Cr  efifio  gliela  diede , ftguendolo  egli  fempre  con  la  T (defca  . Già  * cavalli 
e he  l' Jmperadore  haueua  mandato  perche  procuraffero  d'intertenere  gli  ni- 
mici, ficaramucciando  con  quelli , fi  erano  attaccati  co  i cavalli  fbandati  dal- 
la retroguardia , dr  haueuan  cominciato  vna  buonafcaramuccia , ma  non 
per  dogli  nimici  Inficiavano  di  marciare , acquiflando  fempre  terreno  ver- 
fi  vna  montagne tta,  doue  t tatuane  mille  archibugieri  }&  haueuano  paffiam 
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dall'altra  banda  di  queda&uttn  la  caualleria.eccetto  duo  Stendardi*  che  quitti 
arano  rimafiinfiemecongli  archibugieri , quando  il  Duca  con  la  cavalleria  t 
che  menava,  & quella  che  con  l'Imperadore frgutua giunfi  a vfta  loro  qua/i 
vn  miglio,  cr  effondo  Slata  vifta  da  loro  abbandonaron  la  montagnetta , cofi 
i cauallt, come  gli  archibugieri.ee  frefrro  dall'altra  parte  in  vna  pianura, nel 
la  via  che  lo  efrrcitofhceua . Il  Ducaviviò  tutta  quella  diligenza  mai  pofft- 
btlc, affrettando  fi  co  i cavalli , & con  gli  archibugieri  Spagnuoli , che  ho  det- 
to, dr  cofi  occupò  la  montagnettnche gli  ritmici  haveuan  abbandonata,  dalla 
quale  fino  a vn' altra  montng  netta  piu  alta , che  Slava  nella  Sleffa  via, che  effi 
facevano, vi  poteva  effer'vn  groffo  miglio . Lo  fpatio.che  v'era  fra  quefte  dve 
montagne  tutto  era  piano , cr  feoperto . Gli  mmici  pofero  fu  la  montagna  fri 
pefzj  di  artiglieria , coi  quali  battevano  tutta  quella  pianura , dr  fra  tanta 
marciavano  menando  alla  man  defi rapreffo  vn  bofcogli  archibugieri , & l* 
cavalleria  divi  fi  per  la  pianura  in  nove  fquadroni . I cavalli  leggieri  dell  Im 
peradore  cominciavano  a fcaramucciare  con  alcuni  fbandati  de  gli  nimici , 
Cr  con  vno  Stendardo  di  arnefi  negri  archibugieri  a cavallo , che  per  ordine 
del  Duca  erano fcefi  della  montagna  per  far  la  fcaramvccia  piu gagliarda, 
quando  Tlmperadore  con  la  fùa  cavalleria  già  era  vicino , magli  nimici  in 
quel  melo  a buon  puffo  guadagnarono  tanta  Strada , che  fi  meffero  fitto  la 
loro  artiglieria , laqual  cominciò  a difèndergli  battendo  g li  Imperiali , & 
gli  archibugieri  loro  lungoil  bofeo  con  pafjo  frettolofi  fi congivnfèro  con  le 
fanterie  , che  Stavano  alla  guardia  dell'artiglieria  che  haueuanofipra  la 
montagnetta, che habbiamo detto . In  quefto  mefoera giunto l’Imp,  con  al- 
cuni pochi  cavalli  alla  montagnetta  chei  fùoi  haveuan  occupato , perciochc 
glt  altri  lo figuiuano al paffo , che gltbuomtnt  d'arme  poffono  fhre , & Stette 
confideranno  (è  fi  poteua  fhr  alcuna  cofi  per  intertenergli  ,di  maniera  , che 
fi  frtceffe  qualche  buon  effetto , ma  il  Sole  era  fòrte  baffo , cr  rimaneva  poca 
del  di  (ir  gli  nimici  erano  già  fu  la  montagnetta  doue  cominciarono  a fhr 
molti  fiochi  per  alloggiar  fi  : di  forte  .che  vifto  dall"  Imper udore , che  quel  dì 
non  era  Staio  poffibtlearrtuar  i fùoi  nimici, cr  quefto  per  colpa  della  fpia,  che 
venne  cofi  tardi  con  lo  auifi,  deliberò  di  alloggiar  fi  in  quella  montagnetta  do- 
ue fi  ritrovava , Cr  la  fiato  il  Ducati' Aluacon  tutta  la  caualleria.perche  co 
minciaua  a fhr  fi  notte  ,fi  ritornò  al fùo  alloggiamento  per  trar  tutte  le  fan- 
terie quella  notte , accioche  nonfideffe  niun  tempo  che  il  nimico  fi  poteffeal 
lontanar  piu  : percioche  l’animo  fùo  era  di  frguitarg  li , Cr  di  non  Inficiargli 
mai  infino  che  arriuaffe  in  parte  doue  poteffe  finir "di  rompergli  j Cr  fe  pure 
quefto  luogo  non  fi  trouaffie , andargli  frmpre  difilloggtando  , come  fino  atlo- 
rahaueua  fatto  quattro  volte  in  quefta  guerra:  che  al  giudteio  noftro  le  due 
fitron  per  ingegno,  Cr  le  altre  due  per  frrfia . In  Ingoi  fiat,  dove  fida  prima , 
eglino  fùron  difiilloggiati  , come  da  quel  che  habbiamo  detto  fi  può  com- 
prendere, & come  poi  differo  ,che  per  fòrXjt  fi  ritirarono , Lafrcondavol- 
ta  fitron  difiilloggiati  a T onabett  per  ingegno , poi  cioè  l' Imperadore  gli ! 
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guadagnò  le (palle  delle  loro  vettouaglie , accampandofi (Sitò  Norlingo,  cit- 
tà che  tanto  còutmua  alla  lor  riputai  ione, che  la  guarda  fero  bene . Da  Nor- 
lingogli  difilloggtò  ancora  vn' altra  volta  pur  per  ingegno  : percioche  gli  tol 
Jet  onabert.tfr  guadagnò  loro  tutte  le  vettouaglie  dal  Danubio fin'in  Pinta, 
togliendogli  ancora  il  fronte,  accioche  non  potefe  andare  in  quella  città , la- 
quale bifòg  natia  che (occorre fero  con  prejle\tA,efendo  vna  delle  principali  te 
fte  di  tutta  la  lor  potenza, laquale  fi  lafctauano  a ogni  ventura, eglino  auutn- 
turauan  anco  la  imprtja . La  quarta  volta fri  quefia  di  Guinguen,  dotte  hors 
glifiniua  di  dtfitlloggtare , laqual  fu  porfirea , & per  ragion  di  guerra , co- 
me da  quel  che  habbiamo  detto  fi  può  chiaramente  comprenderà.  Et  peri 
de»  non  vogliamo  tacere  vna  cofi , che  quantunque fiafkcetia  de'fildati , viene  a 
propofito  . Dicono  i fidati  T edcjchi , che  quando  Filippo  Langrauio  mi. 
nacciaua  alcuno  }lo  minacciaua  dicendo,  che  lo  farebbe  andar  a Lanf.  Que - 
fio  è nome  d'vna  terra  daue  egli  per  il pafato  haueua  fiuto  ritirar  vno  efer- 
cito  in  certa  guerra , di  che  molto figloriaua . Et  Lanf in  Tede  fio  vuol  dir 
correre.  ! fidati  raccontauano  quefto.dr  diceuanopoi , Filippo  Langrauio  ne 
minacciaua,che  ne  farebbe  andar  a Lanf  noi  in  fidie  fiat  ione  di  quejlo , th  ab- 
biamo fiuto  andar  a Guinguen,  che  in  T e de  fio  vuol  dire  fuggire . Q uefto 
che  noi  diciamo  in  quella  lingua  ha  piu  grafia  per  la  proprietà  delle  parole , 
che  dette  fra  fidati  fino  fiteetie  militari,  che  hanno  gratta,  (grfirfa  quando 
fino  cofi  vere . T ornando  adunque  alla  Hifloria , ITmperadore  tornò  al  fùo 
alloggiamento, dr  fiibitofice  mettere  a ordine  le  fanterie,  & artiglierie, per- 
ciochc  con  quefla  diligenza  voleua  guadagnar  tempo  per  l'altro  di , er  ba- 
ttendo mangiato  parti  con  lo  e finito , & con  vna  efiunfima  nebbia , & vn 
freddo  terribile  fu  laterfa  vigilia  della  notte  giunfi  avn  luogo,  doue  haue- 
ua lafiiato  il  Duca  d’Alua  alloggiato  con  lacaualleria , & gli  archibugieri 
Spagnuolt.Q • tutte  le  altre  fanterie , & artiglierie  marciauano  con  diligen- 
za.Gli  nimici  vedeuano  i fuochi  dell  Imperatore , & l Imperatore  vedeua  « 
fiochi  loro:ma  eglino  Ufaandogliaccefi  tutta  la  notte  marciarono,  & quan- 
do fi  fece  di  haueuangia  paffuto  il  Prens,&  alloggiaronfi  prefo  quel  fiume, 
nò  lungi  d'vn  c afelio  chiamato  Atdtnem, luogo  fòrti  fimo, et  del  Duca  di  Pir 
ttmbergo. Quella  notte  Luigi  Qutfada  Capitano  degli  Spagnuoli  di  Lom- 
bardia .andò  a riconofiere  ciò  cheglintmici  fiiceuano  : ilqualedife  che  ha- 
neua  ben  riguardato  ogni  cofi , & ches'eran  leuati  da  quel  luogo  : ilche  fu 
dal  Duca  d' Alua  riferito  alllmp.  Era  già  il  di  chiarotma  la  neue  che  era 
caduta, fioccando  da  due  bore  auantig  iorno,tra  tanta,  che  per  tutto  fi  vedeua 
alta  vn  braccio  :per  laqual  cagione  le  fanterie  dell Imper.  erano  in  tal  modo 
faticate,  & andauano  cofi far  fi , cercando  doue  fi  potè  fero  fidi  dar  e , per  e fi 
fir  il freddo  acuti  fimo , che  era  gran  compaftone  a vederle i caualli  erano 
molto  trauagliati  perla  cattiua notte , percioche  non  haueuanohauuto  da 
mangiare, et  erano  Itati  fimpre  a ordine  con  le  fèlle, di  modo, che  la  fatica  del 
di  pafatofe  gli  tra  radoppiata  quella  nette. Ma  ne  il  tempo,  negli  altri  im- 
pedimenti 
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p e dimenti  che  barbiamo  detto,  nel’ effer  glinimici  fbrtifftmamtnte  alloggia- 
ti,bafi  ara  perche  l'Imptrudore  non  gli  haueffefigktrato.fi  non  v'era  v n altra 
copi, che  fi  Aimaua  di  maggior  inconuemenie , che  ninno  de  gli  altri  ,cr  ba- 
fiantifjìmo  per  impedire  quel  che  l’Imp.voleua  fare . Et  quefia  fu  il  non  ef- 
fìnti  in  muna  banda  luogo  commodo  da  poter  alloggiar  lo  tfìrctto  presogli  ni 
mici , dotte  fife  vettouaglia  per  i fildati . dr  tirarne  per  i cauallifinfa  gran 
finca , per  effer  già  tutte  quelle  parti  arfì,& confìimate  dall  efìrcito  nimico , 
tlquale  era  liuto  alloggiato  tanti  giorni  per  di  qua  . drfipur  Cefire  voleua 
batter  vettouaglie , dr  Ararne , bifegnaua , che  le  mandale  a torre  quindici 
miglia  lontano, il  che  farebbe  fiata  cofi  che  i fidati  con  dtfficultà  I’haureb- 
bono /apportata,  dr  < cannili  mai  non  farebbe  Auto  ordine  che  l'hauejfero  po  . 
tutofipportare , dr  cofi  fi  haurebbe  egli  mtffo  da  fì  in  quel  bifìano  dr  fktica 
nel  quale  haueua  meffoi  fuoi  ritmici , bau: ndo  eglino  alle  [palle  Firttmbergo 
proumeia  firtilifftma , per  la  qual  moflrauarto  di  voler  far  la  firada  loro . 
Di  maniera, che  l'Jmperadore  aflrettoda  vn  tnconutniente.cafi grande, qual 
i quello  della  fame,  tlqual  nella  guerra , dr  ne glie (ir citi  ed  maggior  di  tut- 
ti , dr  con g lungendofi  con  quello  lo  effer  il  tempo  cofi  ajpro , dr  effer  g li  turni- 
ci tanto  innanzi,  benché  non  la  feto  la  deliberatane  di  figuitnrgli  , delibe- 
rò che  fiffe  per  vn  altra  banda , per  laquale  ancora  che  il  tempo  fife  cofi  cat- 
tino come  cominciatta  a effer  e , almeno  non  manca fe  da  mangiare , ne  douc 
la  gente  fi  potefe  alloggiar  al  coperto , percioc he  hoggimai  in  campagna  era 
imponìbile . E t cofi  quella  notte  tardi  attorno  all'aìlogg lamento  con  tutto  il 
tamponi  che  fu  molto  neceffarto  per  tutta  la  gente  : pere  toc  he  v’era  molto  tra 
«agliata , dr  quiui  fi  rifiorarono  tuta  con  vettouaglie  , dr  fi  ripofitono  al- 
quanto per  poter  meglio  affaticarfi  poi  in  quel  che  reftaua  da  fare . Il  di- 
fileggiar  il  DucaGto.  Federico , dr  Filippo  Langrauio  di  Guinguen  ,fu  di 
grandiffima  importanza  per  la  guerra,  dr  qui  hebbe  origine  la  ruina  loro: 
percioche  fiicceffe  tutto  quel  che  più  oltre  diremo . Ma  auanti  che  fi  vegna 
alla  narratane  di  età fia  bene  che  fi  dica, che  mai  in  tutta  quefia  guerra  l'lm - 
per  udore  non  hebbe  occafione , non  (olamente  da  poter  col fio  vantaggio  com 
battere  con  gli  rimici , ma  ancor  egualmente  no'l  potè  fare  . si  dunque 
ejfendo  quefio  cofi  come  in  effetto  e , diciamo  che  fi  pur  hauefe  hauuto  occa- 
jione , non  [ oppiamo  fi farebbe  Aula  cofi  ben  intefi  il  farla  : percioche  lafeian 
do  da  banda  , che  le  battaglie  fino  ventura  , dr  che  cofi  come  poteua 
vincere  haurebbe  ancora  potuto  perdere,  dr'  effer  vinto  , come  fi  vede 
ogni  dì  . fi  perderà , era  chiaro  quanto  fi  perderà , dr  fi  pur  vinceua  era  im 
poffibile  che  fiffe  tanto  finzA  fingile  del  fio  efirciro  , che  non  rimaneffe 
rottogran  parte  di  quello  : dr  le  città  di  Lamagna  rimunerano  cofi  in- 
tere, dr  con  tanta  comn/odttà  di  o fendere  lo  effer  cito , che  quantunque  Vit- 
torio/!, era  fèria  che  rimaneffe  cofi  disfai  tocche  farebbe  Aata  ventura  po- 
ter refifiere  alle  forfè  nuore , & quefio fi  vide  chiaro  , poi  che  btfig  ni  , che  ri- 
manendo gli  ntmici  rotti  t il  campo  dell'lmp.  rimaneffe  cofi  intero , come 
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rima  fi, acci  oche  ì e città  di  Lamagna  bauc fiero  il  ri  (petto,  chtpoìhebbero.  Di 
tnamera,chefùdi  maggior  gloria  all'  Imperadore  l'hauer  disfatto! fuoi  nimi 
ci, rimanendo  il fuo  efircitom  pie  di, che  con  danno  fio  battergli  rotti  : perciò* 
r che , come  fi  fìtti  dire , fi  come  le  vittorie  finguinofi fi  figliano  attribuire  a' fòl- 
t dati , cofì  futile  che  fi  riportino  fi  rifa  ( àngue , fimprefi  deono  attribuire  al 
t capitano . T ornando  adunque  al  noflro  proposito , l'  Imperadore  Mette  due 
di  in  quello  alloggiamento  che  chtamauar.o  del  fuo  nome,  doue  hebbe  auifi, 
cheglinimiciil  dì  figurate  che s'eran  alloggiati  a Haidenen  ,s'eran  partiti 
col  campo  ditti  fi  in  due  parti , vna  dellequalt  era  la  gente  delle  città  dr  terre, 
laqual  pareua  che  fitccjfe  la  via  di  A u gufi  a , dr  di  h'ima  : dr  l’altra  che  era 
tuttala  caualleria  del DucaGio. Federico , & di  Filippo  Langrauio  ,&lt 
loro  fanterie  con  efft , pareua  chefacejfero  la  via  di  Franconia.dr firi^a  alcun 
dubbio fi s'impadromuano  di  quella  prouincia  sfarebbe  Maio  vn  cominciar 
la  guerra  di  nuouo  : percioche  haucang  rati  commodità  di  taglieggiare  mol- 
te terre  ,drvefeouati  ricchi  che  vi  fino,  di  doue  haurebbono  potuto  trar  da- 
nari in  gran  quantità.  Haueuano  grande  abbondanza  di  vettovaglie , dr 
buoni  alloggiamenti , per  le  molte  popolationi  che  vi  fino . Et  fi  per  fòrte  ha 
ut fiero  voluto  far  capo  della  guerra  Rotemburgo , città  Imperiale , dr  Lute- 
rana ( benché  non  della  lega  ) haurebbono  hauutog  ran  vantaggio , per  la  po- 
polatane , dr  fortificai  ione  di  quella  città , laqual  fòrtificationeeffi  chiamano 
Landembergo, che  vuol  dirdifèfi  della  terra , dr  haurebbono  hauuto  la  Fran 
conia  alle  ff> alle  loro , de/laqual  fi  haurebbono  potuto  impaaronire , per  non 
tfferut  tefta  fii fidente , che  la potefie  difèndere : dr  effendo padroni  di  quefl  o fi- 
lo, con  maggior  difficili  tà  firiano  Mali  cacciati  diquà,che  da  tutti  gli  al- 
tri da  doue fin  allora  erano  Mali  cacciati  dall' Imp.  percioche  fe  ben  andava- 
no rotti , quivi fi  fàrebbono  ridotti , dr  fi  haurebbono  rifatto  co  i danari  dello 
terre  che  haurebbono  taglieggiato, con  l'abbondanza  delle  vettovaglie , dr 
ancora  co  « buoni  alloggiamenti , che  fcnocofe  baftanti  per  rifiorar  vncam - 
po  travagliato  , dr  rotto  . Hauendo  adunque  Nmpcradore  quello  auifi 
dell'intentione  de  gli  nimici , hauendoloegli  avanti  fifpettnto , con  la  mag- 
gior diligenza, che  poti, levò  il  fio  campo,  dr cominciòa  marciar  alla  volta 
di  Nor  brigo  ,con  vn  tempo  molto  fatico fo,  dr  afpro,  di  neue  , dr  di  ghiac- 
cio, dr  in  duoi  alloggiamentivenne  a Roffìnguen , terra  picciola  Imperiale , 
pofta  avn  miglio  di  Norlingo  : percioche  quella  era  la  via  dritta  per  an 
dar  doue  haueua  difegnato , che  era  Rotemburgo , per  metterfi  dinanzi  agli 
nimici  avanti  che  arriuaffero , dr  qui  ui  combattere  con  effi  nella  firada, per 
cioche  feguendo  eglino  quella  che  haueuano  cominciato  , non  poteva  que- 
llo Inficiar  di  ejfere,  dr  I Imperadore  poteua  loro  occupar  il  fronte  facil- 
mente, percioche girandofi  intorno  allungauano  la  firada,  dr  egli  andana 
perladritta  via.  Giunto  l' Imperadore  a Bofinguen,  i Borgomaeftrigli  vfet- 
rono  incontra  con  le  chinai  a rendergli  la  terra,  drvncafleìlo  vicino  de' 
Conti  di  Etinguen  con prefidio figli  refe  ancora  a volontà  fita.dr  biche  bave 
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mano  prima  brauatovn  poco . il  cCt  figuriti  i Gommatori  di  Norlingo  ven- 
nero ancoratala  renderfiUft  Imperatore  : perttocbe  il  filo  efircito  tra  già  co- 
fi  vicino  a loro , che  non  v' trameno  d'altre  pratiche fàtuo  che  di  rtnderfi  al- 
la volontà  del  vincitore . L Imperatore gli  accetto  hnmanamente  , dr  vi 
m ifi dentro  dutinfignc , effendofi  partite  la  notte  aitanti  quelle  altre  tue,  che  il 
Duca  Gio . Federico , dr  Filippo  Langrauio  vi  teneuano , lequali  s'intrara 
no  in  vn  cajlello  lontano  vn  picciol  miglio  ti  Norltngo, gran  de,  dr  firte , pur 
de’ Conti  di  Etinguen,  toue  n erano  altre  due.  Et  co  fi  quelle  quattro  infi- 
gne  mandauano  fitori  alcuni  faldati , perche  fcaramucctaffero  con  gli  Impe- 
riali che  qutui  apprefo  erano  alloggiati  : dr  mofiraron animo  di  voler  difin. 
ter  fi.  Ma  I Imperatore  vi  mandò  il  Conte  da  Bura  con  le  (ite  genti  filqualé 
gli  coftrinfi  a render  fi . Et  portò  le  in  fi  gne  filarne  nre  all'  Imperatore  , In- 
filando andar'ltheri  t fidati , i quali  fi f àrebbono  entrati  volontieri  in  alcuna 
terra  Imperiale  ; ma  Cefirenon  volle , dr  cofi  oli fice  che  figut fiero  la  tira- 
da  , cheti  Duca  Gio.  Federico  , & Filippo  Langrauio  fixceuano  , accio, 
che  facefiero  compagnia  agli  altri . Poiché  Norlingo  fi  refi , mefioui  buon  prò 
fitto , dr  creato  Gouernatore  di  tutto  il  contado  di  Etinguen  vn  fratello  de ’ 
detti  Comi , Catolico , dr  lafiiando  il  Cardinale  di  A ugufla  in  Norltngo  per 
alcune proutfioni  che  bifignaua  fi  fnceffero  , 1‘ Imperatore  pari)  di  Boffin - 
guen  ,dr  finz.a  entrar  in  Norlingo  andò  a T in  (fin , terra  Imperiale  , dr 
della  lega , laqual  non  haueua  finto  figno  alcuno  di  render  fi  , ma  il  Duca  eC 
Alua  per  ordine  dell'  Imperatore  era  ito  innanzi  quel  di  con  l’artiglieria  dr 
Spagnùoli,  dr  parte  de'T  edifichi , a protefiar  a quei  della  terra, eh  e fi  fi  pian 
taua  l’artiglieria firiano  combattuti  ,dr  datiin  preda  a fidati , & pero  egli 
no  vennero  a render  fi . Il  Duca  d'Alua  menò  all'  Imperatore  i Borgomae- 
firi  della  terra, efiendogia  egli  vicino , dr  firmatofi  qua  vn  di , dr  lafciateui 
due  infine , parti  per  Rotcmburgo , dr  quefta  fi  rada  ficetn  due  di  , che  fu 
grandiffima  diligenza  per  effer  il  tempo  cofi fhticofi . Quei  di  Rotcmburgo 
vennero  incontra  all' Imperatore , vfcendotn  il  di  auanti  che  egli  v'entrafi 
fi,  et  gli  prefintaron  le  chiaui, dicendo  che  mai  eglino  non  haueuan  dato  negete 
te  n'e danari contrafua  Macftà , come  in  effetto  era  cofi.  Qjtiui  bebbe  ani- 
fi  l' Imperatore  , che  gli  nimtei  non  eran  troppo  lontano , dr  che  purbaue- 
uano  animo  d'impadronirfi  della  Franconta  , dr  per  ciò  Pera  affrettato  per 
occupar  Rotcmburgo  , togliendo  lor  la  Brada  per  quel  che  penfiuano  fit- 
te . Ma  bifigna,  che  fi  fippia.che  quando  l Imperatore giunfe  a Boffmguen , 
erahoggimai  il  tempo  cofi  afro  perla  neue  , dr  per  il  ghiaccio , che  pareua 
intollerabile per  i fidati  : or  cofi  per  quello  la  maggior  parte  de' fuoi  Capita- 
ni ,0  tutu  furono  d'opinione , dr  configliarono  l'Imperatore  che  alloggiaffi 
il  filo  campo  in  Norltngo , dr  nelle  altre  terre  , che  fipra  il  Danubio  s era 
no  conqHi/late.dr  preffo  Firn  a , dr  A ugufla  yjdr  per  quefto  ne  rendeuano fiif- 
ficientiffime ragioni . Mal' Imperatore  fu  d'altro  parere  molto  diuerfi  di 
tutti  i Capitani, giudicando  effer  cofi  piu  importante  de  fènder  e la  Franconia , 
v t CC  4 fncendafi 
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fiteendofi  inanità  gli  nimici,  che  alloggiar  fi  fitto  Avgvfia,  tir  Finta.  Tenia 
chequefia  tra  vna  tmprefi  , che  toflo.che  baueflofìmtodi  rompere  gli  turni- 
ci fi  poteva far  piu  facilmente  poi  : tir  lappandoli  rtfrrc , tir  ricuperare  fir\a 
tifila  Francoma  fiu  ebbe  Flato  molto  difficile  il  finirla  : ptrciochc  fimprt  le 
Cittàhaurebbono  battuto  alcuna /per  aula  d'inter tener fi  vedendo  maggior- 
mente, che  ancor  non  erano  del  tatto  dibattigli  amici  loro  . Et  ctffi  con  tut- 
te quelle  difficultà  , che  allora  occor renano,  fi  dtjpofi  di  tagliargli  la  via  , ò 
aflnngerglt  che  prendcjfero  altra  Brada , mutando  configlio , doue compiffe- 
ro di  dùfitrfi:  tir  quejlo  dtfigno  fu  cofi  ben  tute  fi,  come  poi  fi  vidde  perla 
ejperien\a.  Ptrciochc  intendendogli  ntmici  ,che  l’/mpcradore  tra  {rinvenu- 
to a Rotemburgo , Inficiarono  la  via  di  Franconia . tir  piegarono  a banda 
fintflraper  vna  lunghi  filma  Brada  piena  di  a fierifiìme  montagne , tir  per 
quefla  cagione  bifignò  loro , che  lafctafftro  la  maggior  parte  dell'artiglieria 
groffd , compartendola  per  alcune  firtefz.e  del  Duca  di  Vtrtimbergo , ch'e- 
rano  vicine , tir  difigrauati  da  quefio  pefi vfirono  tanta  diligenza , che  quan- 
do r Imperadore  giunfia  Rotemburgo , erano  ventiquattro  mig  lia  lontano  , 
offendo  Bau  noue  mtglia  il  ai  aitanti  . Già  tfiì  andavano  rotti  in  queflo  tem- 
po: ptrciochc  le  due  tefie  che  guidavano  lo  t fir  etto , fi  di  m (ero , tir  Filippo 
Langrauio fi  mirò  con  ducento  cavalli  a cafi  fùa:cr  p affando  per  la  Franco- 
ma,  i Goucr  natoci  delle  terre  gli  andarono  a par  lar  come  avtcwo , tir  Capi- 
tan generai  della  lega,  tir  domandarono  configlio  tir  parere  intorno  quel  che 
dcueuanojnre  in  vn  cafi  di  tanta  importunila . Eteffo  rifiofi  loro , fecondo 
il  parlar  T edefio , dicendo  . Quel  che  mi  pare  è , che  ogni  Polpe  babbi* 
Cura  della  (ita  coda . Et  data  quefia  rijpojla  cofi  rifilata , parti  co  i Jùoi  ca - 
tulli,  tir  fi  n'andò  a cafi  fua.  Il  Duca  Gtouan  Federico  ancora  egli  prefi 
vn’altraBrada,raci  oglundo  le  reliquie  de  IT  efircito.che  potè  metter  infume  , 
tir  per  vna  l unghijfima  Brada  andò  alla  volta  delle  (he  terre , tag  liegg  iando 
tutte  quelle  abbaile , che  poieua , cauandone  da  quelle  danari  per  pagar  i fil - 
dati  che  fi  ritrovava, tir  fi  e,li  accoftauano . Ritrouandofi  l'imp.a  Rotembur 
go , tir  vedendo  quanto  s’tran  allontanati  gli  nimici  dalia  intendendo  ,cht  il 
tempo  nè  ilpaefe  non  dauano  luogo  da  potergli  arriuare  , diede  liccntia  a 
Ai on fi  gnor  di  Fura, perche fi  ntornaffetn  Fiandra  col  campo , che  haueu* 
condotto , alqual  ordinò , che  and  affé  per  Francfirt , tir  procuraffèper  fir - 
j(a  o per  ingegno  prendere  quella  terra.laqual  è grande,  tir  ricca , & molto 
importante.  Partito  adunque  il  Bura,  Cefirecol  refio  dello  e fercito  diede  vol- 
ta fipra  le  città  nelle  quali  confifieua  la firTa  de'negocij  paffuti;  ma  l'impeto , 
tir  la  riputatane  della  vittori*  fitceuano  uoogimai  la  guerra  in  Lamagn a 
per  l'Jmp.  tir  cofi  molte  città  mandarono  a Rotemburgo  gli  vimbafetadori 
loro  a render  fi  a fua  Afaefià,tir  altre  cominciavano  atrattar  di  far  il  mede* 
fimo:dimaniera,che  avanti  chel'lmp.dt  qua  partiffe, tutte  le  città, tir  le  ter- 
re Imperiali fin' al  Reno, tir  alcune  della  Sueutafin'm  Saffonia  vennero  a re- 
derfi. Partito  l' Imperadore  da  Rotembvrgo,vcnt  in  due  di  Ad  Ala  di  Sveni* 
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vna  della  città  refe, (fi  delle  piu  ricche  di  quell.:  prouincia,(fi  della  lega.  Qui 
tei  per  cagione  delle  fue  gotte  che  lo  faticauano  molto  fi  firmò  aitameli  piu 
eli  quel  che  voleua  . In  qutflo  mel(o  il  Conte  Palatino  come  quello  che  era 
ben  pentito  della  dcmofiratione  checontra  l'Imperadore haueua  fatto  nella 
guerra,comimiò  a trattar  il  perdono,  & fi  (èppe  tngegnar  cèfi  bene,  che  l'1/n 
penuiort  lo  aàmeffe nella  fiiaclemen\a , effendo  fiata  qucfì.t  la  fita  naturai 
virtù , imitandoti  primo  Cefire,delqual  fi  legge, che  di  tutte  te  enfi fi  ricorda 
ua, eccetto  che  delle  offefi . Vene  il  Cote  Palatino  tu  Ala  alla  corte  Imperiale , 
(fivndtglifi  affienata  l'hora  perche  andaffe  al  Palalo  abaciar  lamano 
all' Imperatore . Et  cofi entrò  nella  camera  di  Cefire,ilqualc fintaua  in  vna 
fedi  a per  la  indtfpofitione  delle  gotte , Il  Conte  fi  gli  accofiò  finendogli  molte 
riuertn\e  con  la  berretta  in  mano , (fi  cominciò  a tfeufir/ì  del fallo  commeffo  : 
dicendo  , (fi  mofirando , che  fi  pure  alcuna  colpa  egli  haueua , di  ogni  cofi 
fi trcuaua pentito,  (fi domandaua per dono:  (ficiodiceuacon  tanta  copta  di 
parole,  quanto  in  tal  enfi  gli  bifògnaua.,  dolendo  fi  molodi  quel  che  haueua 
fatto . L'Imperadore  allora  vedendofi  dinanfj  quel  pouero  vecchio , benché 
gran  Principe , con  fimbiante  pieno  di  benignità  gli  nfpofiinquefiomodo  . 
Grauemente  mi  è di  [piaciuto , cugino , che  ne'nojln  vitina  di , r/fendo  io  del 
Voflro (angue,  (fi  eficndoui  a/leuaro  voi  in  cafi  mia,  habbiate  filtro contra  di 
me  in  queff a guerra  quella  dimoflratione,  che  fipete  , mandando  gente  contra 
di  me  in  fauor  de  mei  nimici,(fi  fifienendola  molti  giorni  nel  campo  loro  . 
Ma  nondimeno  hauendo  io  confideratione  alla  compagnia , che  habbiamo 
hauutotnficme  tanto  tempo,  (fiche  vi  file  pentito  di  hauer  commeffo  quefie 
cofi,  fiorando , che  per  loauueniremi  fornirete  come  fite  obltgato , (fi  che  vi 
gouirnarete  d'altro  modo  di  quel  che  fin  bora  bautte  fatto,  fin  contento  di 
perdonami , & di  /cordarmi  fecondo  la  mia  natura  di  quel  che  hauett  fat- 
to contra  di  me,  di  che  quantunque  erauate  degno  difeuerifiimo  cajltgo, 
rondoni  certo , che  con  nuoui  meriti  farete  ben  degno  dell' amore,  colqua- 
le bora  vi  admetto  alla  mia  amicitia  . Il  Conte  Mora  vedendo  tanta  beni- 
gnità (fi  clemenza,  di  nuouo  cominciò  ad  ifcufirfi  , parendogli  meritar 
gran fippL  ciò , con  alcune  ragioni  deboli , che  gli  par  nero  baflanti , ma  quel- 
le che  algiudicio  noflrtr,  (fi  di  coloro  che  v' erano  prefinti , furono  le  lagri- 
me ,&  la  burnì  Ita  con  che  le  mandaua  fiior  per  gli  occhi  . Percioche  vedere 
vn  Principe  di  cafi  cofi  antica  , cugino  dell Imptr adoro  (fi  cofi konorato , 
(fi  principale  ,qutui  con  la  fiate/}  a canuta  [coperta,  ver  fendo  lagrime  per 
gli  occhi , era  cofi  di  granatfftma  efficacia  perii  fio  difcanco , (fi  che  ca(to- 
nana  grandi  film  a compafiìone  a coloro  che  il  vedeuano . Et  fu  tanta  la  beni 
gnita  dell'  Imperadore, che  et  indi  in  poi  lo  trattò  fimpre  con  quella  familiari* 
tà  paffuta , benché  allora  lo  riceueffe  con  quella  fiuentà  necejfaria . I Signori 
d' filma  (fi  cornei  T edefchì  dicono  in  vn  prouerbio  ) s erano  affaticati  tati 
to  per  ridurfial  feruti  io  dell'  Imperadore , che  in  quello  ftefio  tempo,  che  il 
Conte  Palatino  tra  in  Ala , per  non  perder  toccafiont , t' erano  ridotti  qui- 
tti. 
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ni . Et  effe»  dogli  dato  l'ordine  da  venire  inpalajzjo  entrarono  netta  carne • 
- ra  dell  Imperadore , dotte  lo  trottarono fintato  nella  fùa fediti  per  le  gotte  : & 

offendo prefintt  il  Conte  Palatino  s'inginocchiarono , & con  fimbiante  che  ma 
L-rtad-  ftraua  ciò  che  haueano  nell'animo , il principal  di  loro  dtffeinfimma  que- 
p'arJàn  per  Paro^e‘  Noicittadini  et  Flma  conofaamo  l'errore , neiquale  fi  amo  incorfi, 

dono  all'lm  & Ittojfefi  grande  che  barbiamo  fiuto  a vofira  Maefià , ilche  tutto  ì fuccefi 
pcradorc  . fi  per  colpa  noflra ,or  di  alcuni  che  ci  hanno  ingannati . Aia  infieme  con  que- 

fio conofctamo  ancora , che  non  è peccato  alcuno  pergraue  che fa , che  alivi - 
timo  non  configuifiamifiricordia  preffo  DIO  quando  il  peccatore  finepen- 
tifee . Et  pereto  noi  sforiamole  he  la  Alaefià  vofira, volendo  in  quefio  efftr  fi- 
mile  a DlO',&  ancora  per  la fùa  (olita  clemenza , & benignità, di  che  fu fèm 
pre  amico,  hard  conftderationeal  nofiro pentimento^-  neadmetterà  alla fùa 
mifiricordia.fitto  l'ombra  delle  fùeate.  Et  cofi domandiamo  avofira  Mae- 
fia per  la paffione  di  Chrifio  Giefù,che  habbia  mifericordta  di  noi,  (fi  ne  riceua 
nella  fina  gratta , poi  che  noi  con  qucfla  confidanza  fìamo  venuti  qui , con  pre - 
fùppofiodt  feruirfimpre  la  Maefia  vofira, come  buoni,  & fedeli fùdditi , con 
lerobbe ,& con  levito,  et" co! proprio fàngue .come ftamo oblienti  avn  cofi 
buon'Imperadore,&  clementiffimo  Principe  qual  vofira  Maefià  e:&  fi  tac- 
quero , L' Imperadoregli  rijpofi  allora,  che  lo effer  eglino  venuti  in  conofci. 
mento  del  lor  errore,  era  gran  parte , perche  ottenebro  dalla  fùa  clemenza  il 
perdono  che  ricercauano  . E t che  infieme  con  quefio , il  credere  egli  certo , che 
_ pentiti  delle  cofi  paffute  lo  firuirebbono  neWauemre  come  buoni , <~r  leali  fud- 

diti  dell'  Imperio, fiiceua, che  con  miglior  animo  gli  perdonaffe , cerche  cofi  gli 
aimetteua  nella  fùa  grafia , refiruando  perfido  che  in  quella  città  contieni * 
uafifhcefie  perii  beneficio,  cr  quiete  di  tutto  l'Imperio ; <*r  cofi fi  loro  per • 
donato.  Et  non  molti  giorni  dipoi  Cefàre parti  di  Ala-.perciochc  (è ben  il  Du- 
ca di  Virtimbergo comtnciaua a fintir chele  infigne  Imperiali  fe  zìi  approfi 
fim  aitano , & fi  piegaua  alquanto , non  era  però  tanto , che  non  btfignajfe  che 
l’Jmperadorecon  le  arme  m mano  lofnceffe  venire  alla  (ùavbidtcnZa-.percio- 
che  tenendo  egli  Flma  cofi  vicina  a quel  Ducato  , non  era  cofà  conueneuole 
Infilarlo  libero  con  quelle  fir\e  che fi  ntrouaua , & che  egli  fi  difcofiajfe  per 
andar  altroue  : percioche  con  la fua  affenfa  fi  poteua  da  r occafione  a cofi  nuo- 
ve,tanto  piu  effondo  A ugufla  in  piede  infume  con  quello  flato , che  facilmen- 
te haur  ebbe  potuto  caufiralcuna  riuo/utione  in  Flma , & per  quello  n'h  alie- 
rebbero hauti:  o la  commodita  ,per  la  vicinanza  che  quello  flato  bacon  quel- 
la città,  cr  con  molti  altri  vicini  che  naturalmente  fino  inquieti , c r che  firn- 
pre  procurano  d'interrompere  i dt fogni  dell'  Im  per adorc  quando  eran  in  mag 
gior  quiete . Et  quefio fi  dice  per  i Francefi , i quali  ( offendo  Firtimbergo  fio- 
ri della  vbidicnZa  dell'  Imperadore)  haurebbono  hauuto  vna  porta  per  tutto 
le  riuolntioni,  cr  tumulti  di  Lamagna . Si  che  per  quefio,  per  altre  rifpetti 

che  gli  parvero , deliberò  difitr  la  imprefà  di  quello  flato , & mandò  il  Duca 
d'Alua  manZi  con gli  Spagnuoli,  cr  col  reggimento  del  Madruccio,& cotto 
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pdgnia  di  Samburgo , quei  pochi  Italiani , che  erano  rimafi  . Et  algiu- 

dicto  noftro  la  cagione  di  quefto  era  , che  le  continue  fatiche  che  il  fuo  campo 
ne  patina , fitceuano  che  di  tutte  le  nationi  manca  fero  molti  /oldati , ma  de 
gl  u Italiani  manca  unno  molto  piu,  & infieme  con  quefto  la  jredde\zjt  delle 
'■paghe, & la  negligenza  de’lor  Capitanigli  haueuan  ridotti  a tanta  diminu - » 

tiene , lacuale  dal  Prent  fimpre  fi  andò  conofcendo  nel  campo . Et  pur  con 
tutto  ejuefto  Filippo  Langrauio  hauendo  rinfilato  il fino efircito( cornei' e dei 
to'jmat  non  volle  venire  al  fiuto  d’arme  cofi  promejfo  da  lui  alle  terre , & cit- 
tà della  lega  » Partito  adunque  il  Duca  d'Alua  con  quefta parte  dell efièrcito , 
che  diciamo , c 7 con  alcuna  caualleria  T edeficha,& i trecento  huomini  d'ar- 
me,che  vennero  da  Napoli , Plmperadoregli figui  con  V altra  parte  decaual 
li.Cr  il  reggimento  de'T edifichi, che  era  fiato  di  Giorgio,  gouernato  dal  C on- 
te Giouan  di  Nanfiao.La  via  fu  dritta  ad  Alpi  ù, terra  Imperiale, che  era  Ila 
ta  della  legaiperctoche  di  tre  porte  per  le  quali  s'entra  nel  Ducato  di  F ir  t im- 
ber go.per  quella  banda  douel'  Imperadore  flaua  , la  firada  di  quella  terra  * 
piana, cr  piu  aperta  per  condurre  vn' efièrcito , & artiglieria.  Giunto  l' Impe- 
r odore  ad  Alprum  ,il  Duca  di  Firtimbergo  cominciò  con  piu  calore  a prout 
dere  a'cafi fuoi  : perctoche  il  Duca  d'Alua  di  pajfata  sera  impadronito  di  al- 
cune terre  di  quello  flato , che fi  gli  erano  refi , efir  fijnngendofi  piu  oltre  haueua 
ridotte  alla  obedienja  dell’  Imper  odore  quafi  tutte  le  terre  di  quello,  eccetto  al 
cune  firteZ^e  , per  lequah  fihcea  meftiert  mol  ti  anni  di  ajfedto , fi  per  efferfir-  Con  che  pat 
tijfime , come  perche  erano  ben  proutfte  .Moti  Duca  di  Firtimbergo  pren-  ti  il  Duca  di 
denUopiu  fino  configlio, venne  in  tutto  quel  che  Cefiàrevoleua  , dandogli  tre  Vutimbcrg» 
firteZj-c  dello  flato , che  egli fi  volfie  eleggere . Quefte  erano  Afipergo,cafttllo  **  1<C^C  • 
grandijfimo , pieno  d'artiglieria , & munitioni , edificato  in  fito  firtijjìmo . 
Chircanderego,  luogo firtififiimo. La  terza! era  vn’al tra  terra,chtamata  Sco- 
vendorfiò , la  qual  e la  piu  fòrte , <$•  per  ciò  era  meglio  prouifla  delle  altreiper 
cioche  v' era  vettouaglia  per  due  mila  huomini  per  molti  anni  , & artiglie- 
ria, & munitioni  confórme  a quefio  . In  tutte  quefte  fortezze  fi  trouò  arti- 
glieria del  Duca  Gio.  Federico  ,&  di  Filippo  Langrauio , di  quella  che  per 
andar  con  piu  diligenza,  & piu  efpediti  eglino  haueanlaficiato  , [penalmen- 
te in  quefta  terra  per  effer  padrona  d'vna  porta  di  grande  importanza  per 
quello  flato . Etconfiguendo  quefto  che habbtamo  detto  ,fi  contentò  di  darai ! 
imper  adoro  ducente  mila  feudi  per  parte  della  Jpefià  della  guerra  fa' ta.cr  prò 
mi  fi  di  fkr  tutto  quello  che  egli  comandale finzjt  mancar  di  enfia  alcuna.  Ha- 
me rido  adunque  l’Imperadore  in  cofi  breue  tempo  figgiogato  il  Duca  di  Firtim  ^ 

bergo , cr  fattofi  ficuro  quello  flato  con  quefte  fòrttfiz* , che  haueua  utili  fide 
•mani , bebbe  auifio  da  Monfignor  di  Bura , che  Francfirt  t'era  rifa  alla  vo-  7t^Qn  _re 
lenta  fua , cr  che  egli  re  flaua  con  dodici  tufigne  dentro . Et  due  di  dopo  qui  jm. 

fila  nuoua  vennero  i Boroomaeftri  di  quella  cut  a a dargli  la  obedicnza  , df  perieli. 
ejfio  gli  accettò  con  quelle  condì  t ioni , che  haueua  aceti  tato  g li  altri , nftruan- 
do  in fi  quel  che  per  beneficio  di  Lamagna  conueniua  fi  fide  effe.  Il  di  figen- 
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ihetffo  mugli  volenti  ,fintirin  niunmodo . Percioche  uoleuan»  , che  perdo • 
ruffe  a S ebafilian  SertU  ,&  che  quando  quello  nongli  piace fe  , almeno  fife 
tomento  di  Inficiar  i fiuoi  cafttUi  a' figlinoli  fimi . Ma  non  volendo  l’tmperado 
re  conceder  t ninna  di  qutfie  cofi , di  fero  gli  Ambafciadori , cheti  Senti  era 
fn  Augufla  con  due  mila  huomini  ,efendo gran  parte  di  quella  città  alla  fina 
deuottone,  (ir  che  qutfie erano  firme  cofi  grandi  ,che  efi  non  (àrebbono  ba- 
canti a cacciar  lo  fiori.  A'i  quali  Nmperadore  rifio/e-,  che  non  fi  curafero 
di  ciò , perche  egli  vi  andarebbt  tofio , (fi  lo  cacciarebbe . Ritornati  adunque 
gli  Ambafciadori  alla  lor  città  conquefla  vltima  rifilutione  dell" Imperato- 
re ,fù  tanto  lo  ff>auento,CT  paura  di  quel  popolo , che  deliberarono  di  render" 
fi auanti  che p affa  fero piu  oltre . Et (ì dice  ycheefendofi  tannati  tutti  i Se- 
ttatori della  città  a trattar  fiipra  ciò , il  Sertel  che  di  quefio  fi  dubitaua  andò 
et  trouargli , (fi  pubicamente  a tutto  il  Senato  diffe  quefte  parole . Ho  intefiò 
padri  conficritti,dr /ignori  miei , che  mojfi  dalla fiibita , dr  inafpettntn paura, 
nellaquallehora  vi  ritrouate , per  l'infelice  fucceffo  della  guerra , file  di  fosti 
prouedere  a'cafiì  voftri , nel  modo  che  la  fortuna  prefinte  viconfiiglia , accio - 
che  quefia  citta , & i figliuoli , c r parenti  nofiri,non  precipitino  : tlche , come 
vnode'piufidelt  cittadini  dr figliuoli  che  ella  habbia,  laudo,  tir  approuo, 
percioche  altrimenti  vedendo  lottato  delle  cofi , farei  giudicato  firigno  , (fi 
epanimo  crudele . Et  che  hauendoui  ben  configliati  [eie  dijpofli  di  accordami 
con  l'Jmperadore , rendendoui  alla  dementa , & benignità  di  lui  , il  quale 
come  fiempre  fiuol fiore , participerà  con  e forni  di  quella  fitta filini  mifèricordia, 
& clemenza , dr  vi perdonerà  tuttigli  errori  come fi  contra  fitta  Maettà  in 
quett  a guerra.  Et  percioche  ho  ancora  intefio , che  v' inter tenete  , (fi  che  non 
vi  rifiluete  a far  ciò  per  caufià  mia  , come  quello  che  vi  potrei  dar  molettia,  dr 
che  non  fiàpete  la  dimoft  rat  ione  ch’io  ne  farei;  però  ho  voluto  venir  qui  a dir- 
ai che  dobbiate  efiquire  la  voflra  matura , & ben  confiderata  rifiolutione  fiò- 
pra  quefio , percioche  io  ne  fin  molto  contento , onde  per  piu  aficurarui  delibe- 
ro di  partirmi , & lafciarui  in  pace , pregandone  che  i miei  figliuoli  vi  filano 
raccomandati,  & che  fi  il  padre  ha  fallato,  che  almeno  i figliuoli  non  pali- 
ficano, che  fino  innocenti.  Et  quefilo  faccio  to  volontari, fi  per  la  filate  di 
quefia  nobili ftma  città  patria  mia , da/laqual  mi  parto  con  affai  dolore  , dr 
rammarico , come  perche  mi  perfiuado , che  il  noflroclementijfìmoCefirefirfi 
per  quefilo  mio  partire , dr  per  altri  firutti}( che  col  tempo  pen fi  fargli  ) haurà 
tnifiericordia  di  me,  (fi  mi  perdonerà  come  ha fatto  ad  altri,  che  piu  di  me 
f hanno  offe  fi,  i quali  erano  degni  di  fiuenffimo  cafligo . Voi  Padri  confini- 
ti potete gouernarui  in  quefio  negocio , con  quella  voflra (olita  prudenza  , co- 
me fiempre  bauete  fatto , (fi  cofi  lafciandouiin pace  ,me  ne v ado , perche  non 
è da  perder  tempo.  Et  dette  quefile  parole  fi  andò  a cafiafiua  ,cfi  poi  conogni 
pereto , dr  preflefza  pafsò  in  terre  di  Suifizjcri.  Per  la  partita  del  Sertel  igo- 
utrnadori  di  A ugufta  vennero  in  filma , doue  /' lmp.fi  ritrouaua . Et  effondo 
loro  afegnato  il  giorno  & l'horavtnntroin  Palalo,  Qjiui  trouarono  lo 
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Jmperadort  fintato  netta fùa  fidi*  con  tutte  le filift  cerimonie  Imperiali , fjP 
eglino  inginocchiatofi  davanti  con  tutta  quella  /.  umiltà  , che  fi  conueniua  4 
huomim , che  tanto  gli  importava  moftrarla , l'vno  d'eflì , bevendo  detto  pri 
ma  i titoli , che  ordinariamente  figliono  darfi  agli  Im  per  adori,  parlò  in  qua 
fio  modo.  Strenijftmo,& potenti  fimo  Principe,  c r grattofi  Signor  e, noi  anodi 
ni  di  A ugufla  hai' hi  amo  conofciuto  la  grandetta  del  nefiro  peccato  comm  of- 
fa contra  la  Maefià  vofira , & ancora  il  fiuertjjìmo  cafiigo , che  noi  per  quefif 
meritavamo,  ma  conofcendo  per  la  tfpenenja , che  la  clemenza  della  Mae* 
fi  à vofira  è tanta,  che  tutti  coloro  che  l'hanno  off  e fi . xfr  che  poi  pentiti  del 
lor'errort  le  chieggono  mifericor dia , latrouano  tttvoUra  Aiaeflà  -.però  bar- 
biamo hauuto  ardimento  di  Jupphcarui , che(  poiché  noi  pentiti  de1  no  fri fol- 
li,&  errori, & con  animo  di  firuirui  meglio  eli  tutti  fi  amo  ncorfi  alla  clemett 
fa , & benignità  di  voi  ) fiate  contento  che  quella  mifericor  dia  , & clemen- 
te che  liberalifiìmamente  hauete  vfito  ver  fi  gli  altri,  la  vogliate  ancora  vfi 
re  con  ejfonoi . Et  che  poi  che  ci  rendiamo  alla  volontà  della  AFatSlà  vofira, 
vifùpplichiamo  che  fia  di  maniera,  che  la  difgratia  di  che  noi  erauano  degni 
ficonucrmin  quella gratia, che  da  vn  cofi pietofi ,dr  clementifs.  Principe, qual 
vofira  Afàefià  è , fi  affetta  ; & qu'tfì  tacquero . L' Imperatore  rifiofi a que- 
fii  confirme  agli  altri  di  filma, poche  parole  piu  o meno. ma  piene  di  humani- 
ta . Et  poi  facendogli  levar  fii  ,glt  vennero  a toccar  la  mano , come  haueua- 
no fatto  quelli  delle  altre  citta.  Refi  Augufla, Elmaf  cr  Frane firt, non  manca 
tea  fi  non  Argentina  , perche  tutte  le  quattro  tefie  principali  fi  fiero  attaché - 
dtenfa  dell  imperadore . mavedendo  offa,  e he  Urna , Augufla , & Frane - 
firt  hautuano  ottenuto  perdono  dalla  clemenTa  di  Cefirc , mandò  in  Elma  4 
domandar  filuocondottoper  ifitoi  Borgomatftri  ,i  quali  vennero  a mettere 
la  lor  citta  fitto  la  protettione  , & obedien^a  dell  Imperadore  : percioche  fi 
fipeua  che  fin1  allora  poteva  piu  la  clementijfima  vittoria  fia , che  le  ptrfuafia 
ni , dr  le  prom  effe  di  alcuni , che  per  i loro  particolari  intere  fi  trattavano  con 
tffi  altre  cofi . Lciondmont  con  che  l Imperadore  perdonò  al  Conte  Palati • 
no, al  Duca  di  Eirt  imber  bo,(jr  a tutti gli  altri  cavalieri,  & città  furono  que- 
(le . Lega  perpetua  co  i Principi  della  cafi  A'  Auftrta , annullando  tutte  le  al- 
tre leghe  che  fin  qui  hauefiero  fatto  contra  quei  Signori . Dichiarando fi  nimi 
ci  del  Duca  Gio . Federico  di  Saffoma , & di  Filippo  Langravio  di  Heffen. 
Promifiro  di  cajhgar  tutti  i fidati , che  dalle  terre  loro  erano  andati , QT  an - 
daffero  a firuir  altri  Principi  contra  Cefire.  Accettaron  quella  gente  di  guer- 
ra,che  l'Imperadort  voi  fi  mettergli , come  fu  il  Colonnello  Samburgo  con  In 
fua  compagniaxlitre  nula  fanti  in  Augufla . Il  Conte  Giovanni  di  Nanfàa 
con  la  fùa  in  Elma . c ir  le  dodici  infigne  che  il  Bvra  mifi  in  Frane  firt.  Et  fin - 
xjx  qutfl  e, al  tre  condì  troni  che  t' Imperadore  vitto  fi altre, che  egli  fi  rifinii 
in  petto  per  metterle  quando  foceffe  btfigno . Qjteiia  guerra  fi  trattò  per  fii 
mefi continuicon  quella  frrociffimanatione.  Ntlqual  tempo  all' Impiradorq 
non  mancò  mai  quella cura.fotica, pericolo vigilanza,  che  per  finire  vna 
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tcf!  grand'ìmprefi  bifògnaua  che  fi  patiffe.cfr  fi  hauefe.Ver  lapidi  cofii  dici m 
tuo,  che  fi  ben  ficceffe  felicemente , mdt  la  fortuna  di  Cefire  non  fu  maggio- 
re del  fio  inregno . Per  cicche  coloro  che  vorranno  confiderai  dal  dì  che  egli 
fimifi  m campagna,!?  in  quella  occafiane  avifla  degli  ntmtci frotta  rono  che 
fimpre  andò  loro  acquiflando  terra , & ritir andog  li , con  tutto  che  il  filo  cor 
po  fife  affai  minore , & cofi  gli  difilloggiò  dì  Ingolfiate  porfirea , & poi  da 
Tonabert , & da  Norlingo  per  ingegno  notabile , & vltimamente  da  Gutn 
guen  gli  difilloggiò  perfètta , & per  ragion  di  guerra , doue furono  cofi  rotti 
gli  ttimei , che  non  rimafi  lor  altra fir?a,che  quella  che  il  Duca  Gio.  Federi- 
co poi  e metter  infume  per  andar  contra  il  Duca  Mauntio ; efr  F ilippo  Lan- 
gravio ritirato  nelle  fue  terre.L'Jmperadorefi  nfirbò  per  tempo  piu  opporne 
no  ciò  che  contra  quefii  doueuafkrfi.Et  fra  tanto  per  prouedere  a quejlc  & ad 
altre  cofi  volle  ripofirft  in  l'Ima  alcuni  giorni  , & ter  quiut  l’acqua  del  l*~ 

f no, che  per  le gotte  fuol  ejfcremoltovtilc.il  Duca  di  Vtrttmbcrgo  veftiua  a, 
aciargli  latitano ,&  a offerirgli  prefintialmente ciò  che  già  haucua  nelle 
mani , & quattro  leghe  d’ filma  fi  firmò,  percioche  quiut fi  affililo  dalle  got- 
te , di  che  egli  fu  molto  trauagliato.Chi  voleffe  con  fide  ra  re  il  prog  rejfo  di  qut 
fi  a guerra , conoftera  quanti  importanti  effetti firorto , le  quattro  volte , che 
glinimui  furo  nodi  (alloggiati f & quanto  piu  fi  il  figuirli  Cefire  contra  il 
tempo  ,&  centra  tutti  altri  impedimenti  che  fi glimetreuano  dauantt  : per- 
che m effetto  tn  qut (lo  filo  confifie  il  compimento  della  vittoria  che  Dio  gli 
diede , dallaquale  non  mancarono  in  quefto  tempo  perfine , che  come,  inui  dio 
fi  delia  fila  grandetta  & profferita  procacctauano  impedire  ilprpgreffo , 
Cr frutto  di  quella . Ma  Dio , che  ihaueua  incaminata permeffeche  pajjdffe 
altre , (frcoft  l’imperadorecon  l’ingegno , animo , cr  felicità  con  che  acqui- 
fio  di  nuouo  quell' Imperio  , con  quello  fleffo  ancora  lo  confèruò . Percioche 
con  quel  modo , che  l'Imperio  fi  acquifla , con  quello  ftefjo  è cofi  fàcile  il  con - 
firuarlo.  Le  cofi  che  poi  ficccfforo  del  Duca  Giouan  Federico,  & Filippo  La 
gramo  trai  faremo  in  fio  luogo  : percioche  è firTfa  che  trattiamo  bora  quel  che 
tnquefio  anno  medtfimoficceffein  Italia,  & in  altre  bande.di  Furopa.  Ora 
mentre  che  l'Imperadorefiritrouauam  Lamagna  nel  me  fi  di  Dectmbre 
diquefio  annoM  D X L TI . nacquero  gran  tumulti  nel  Regno  di  Napoli : 
percioche  hauendo  per  il  paffuto  il  Ticer  e Don  Pietro  di  Toledo,  per  ordine 
dell  Im  per  udore , difignato  che  in  quel  regno, per  prefiruarlo  da  ogniherefia 
fi  metteffe  la  Santa  Inquifittone , che  cornei  Napolitani  dicono , e vn  proce- 
dere contra  gli heretici  fòmmariamente , & con  rigore , non  finiate  tutte 
le  fole  unità , che fi  ricercano  nel  punirgli  altri  delitti  or  dinar  ij , fiptndo  efi 
fere  a’popol  1 per  la  maggior  parte  molefta  pe’l  fio  rigor ofi  procedere , hauea 
procurato  di  far  cadere  nella  eie  tt  ione  de’magiflrati  di  quella  città  di  Napo- 
li , alcuni  fioi,i  quali  fi  hauea  con  offici) , & grafie  fatti  prati , accioche  non 
filo  non  haneffero  efft  a fargli  refiflenTanel  tempo , che  fi  hauea  da  propor- 
re }m.i  che  gli  fiffiero  propnq  preffo  gli  altri . Et  quando  gli  parue  di  ha- 
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iter  cofi  U c»/e  ben  or dinate. fece  proporre  la  detta  Inqui ‘fittone  al  popolo, per /ha 
dondolo  pe'lmezjo  di  quelli fiot  benefit  iati  a contentarcene , acciocbe  fi  quella 
città  fijfe  in  qualche  parte  contaminata  di  herefia,fi  n'haueffe  a purgare , cr 
non  offendo  ,fi  ne  fijfe  con  quejla  paura  perfiuerata , mitrandogli  le  leggi 
non  effer  fatte  per  t buoni , ma  per  i rei , che  non  pofjono  effer  repreffi  dal  pec- 
care fi  non  pe'l  timor  della  pena , & perciò  a ninna  perfina  Cut  ohca  , & d* 
bene , non  doueua  diff  tacer  e , maggiormente  piacendo  cofi  all'  Imperadore . 
Ilquale  volendo  imitare  in  qucfto  fefimpio  de'Catolici  Re  di  Spagna  Ferdi- 
nando , &I fibella fùoi  Audi, che  con  queflo  finto  \elo  cacciandone  i Mori, 
(fr  » Giudei  delMCCCCXC  VI . introduffero  in  Spagna  /’ affitto  della 
/ Santa,  & generale  Inquifitione,haueua  commeffo  al  Viceré  quefle  cofi . Al- 
lequali  rijpondeano  i Napolitani , contradicendo  molti  ni’pubJici  configli * 
che  (òpra  ciò  furono  tenuti  da' cinque  figgi, ó-  dalla  piazza, & dal  popolo,cbe 
era  cofi  finta  & buona  la  legge  di  cajftgargh  heretict , & magg  tormente  4 
quei  tempi,  & che  doueuano  i col  pendi  effer  fiuer amente  cafligati,mache  il 
cafltgo fi  afpcttauaal  Pontefice  Romano , fùoi  Vicari]  Ecclefiafttct  cofior - 
dinato  per  i canoni , & non  all  Imperadore , nè  a’ Principi  ficolari , i qua- 
li fi  vedeano  defiderare  hauerne  efft  la  cognitione  ne'popolt.non  tanto  per  l'ho 
nor  di  Dio , quanto  per  cauarnele fiuere  confifcationi  '.(fiche fi  doueua  da  lo- 
ro con  la  debita  riverenza  dell  Imperadore , fin’ alla  morte  contraffare , che 
non  s' introducete  nella  patria  quejla  dura  legge  com'era  la  inquifitione  alla 
vfirifa  di  Spagna  da  conofcerfi  per  giudicitemporali  : per  cieche  non  fareb- 
be altroché  vna  efpreffa  mina,  & difilatione  di  quella  città,  poiché  con 
fimplice  accufi  era  vn'huomo prefi , & quafi  finta  poter  far  le  fut  dififi, 
cf terminato  nella  robba , & neH'honore . Et  tnfimma  diceuano  molte  al- 
tre cofi  tutte  contra  il  voler  dell'  Imperadore, & del  fio  Vicere,  che  tutte  era- 
no lontane , & aliene  dalla  ragione . Perctoche  a' Napolitani  come  quelli  chi 
fino  di  natura  fùperba , & indomita , pareua  cofi  grane  che  fijfero  meffi  fitti 
il  giogio  della  finta  Inquifitione , della  cutgiuflitta  <y  procedere  .erano  mal 
infirmati , offendo  molto  al  contrario  di  quel  che  eglino  fi  penfiuano  . Per- 
fioche  quanto  a quel  che  diceuano  che  vi  fi  procedeua  firn  mari  am  ent  c , & 
con  rigore,  non  offeruandole  vfitfe  filennità  in  punir  irti , s' ingannavano 
molto  : perciochefi  procedeua  tutto  al  contrario,  afcoltando  lecaufi , & con - 
fiderandole , & dtfputnndole  molto  bene  tra  quei  padri , t quali  fecondo  il 
lodeuol  costume  di  Spagna , erano  dodici  configlieri  Ecclefìaflici,  con  vn 
Prefìdente.nè fi  vfiuarigore  alcuno  ver  fi  i rei, ma  fi  giudicavano  conclcmcn 
"fa, & pietà  fecondai  cafi, procurando  piutoflo  la  fàlute  di  quelli,  che  altro.  E 
benilvtro.che  queflo finnffimo  officio  per  molti  buoni  nfpetti  non  vfa  far  pu - 
blicationede'tefiimonif,ma  giudica fecondo  la  prona  coprendofi  la  faccia  col 
velo  della  mi firicor  dia,  fi  puri  rei  non fino  oflinati , & pertinaci  nelle  opi- 
nioni loro , perche  allora  gli  cafi igano  fiuertffimamente  ,percioche  altri- 
menti farebbe  inhumanità , (fi  ingiuflitia  il  non  far lo , per  il  cattino  e/im- 
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pio  eh  fi  potrebbe  dare*  gli  altri,  Etdiqueflo  modo  fi  e proceduto  in  Spa- 
gnatn  tutti  t luoghi  doue fi  hanno  tribunali  di  queflo  finto  effìtioper  cafligar 
gli  her  etici . Non  fino  ficolari  come  dicono  , ma  Ecclcfiajhci,  Cr  il  capo  loro 
è Prelato  ,di  fiamma  autorità,  diche  io  ne  fin  buonttflimomo , poi  che  l'ho 
viflo  nella  corte  di  Spagna,  doue  ordinariamente  fi  nduceuano  qutfh  Signo- 
ri dodici  nel  palalo  del  Cardinale  Don  Gtouanni  T auera , che  fu  Ardue 
fimo  di  T oledo,  ilcjualtera prefidtnte  del  Configlio  dilla finta  Inqutfitione, 
Cr  venendo  a morte  l’anno  M D X LE . del  mefi  di  Luglio , fu  crcatoin  fito 
luogo  il  Cardinale  Don  Gita*  di  Loarfi  Arciuefiouo  di  Siuigha.cr  per  ab 
breuiar  tutti  (otto  flati  huomini.dt  Cbtefi  .offiruandifjìmi , Cr  di  grande  auto 
rità,  quali  fi  ricercano  per  vna  tanta  atgmtà.Non  fit  l'animo  de'Catohct  Re 
d'introdurr  e qucfto  finto  offitio\ne'  Regni  loro  per  opprimerei  popoli , nccon- 
fifcarghi  beni , ma  filo  per  tenerli  purgati  dalle  he*  e fit  ,comt  fimpre  fecero. 
E ben  la  verità,  che  quando  i rei  non  fi  voghno  ridire  di  quel  che  hanno  det- 
to,allora  tfftndo  abbruciati  viui , glt fono  confi  fiati  t bem  :dt  quali  vn  terzo 
ua  al  Principe  per  la  fpefi  con  tra  gli  infideh,vn  ttrZo  all' accufatorc , c T l'al- 
tro terzo fi diutde fra poueritCr  i giudici, (fr  queflo fi fi  rade  volte:  perche  co- 
me habbiamo detto , l'intento  di  quei  Signorie  di_  ridurre  i peccatori  con 
mtfiricordta , Cr  clemenza  alla  obcdten'^a  della  Romana  Chiefi : di  modo^ 
che  al  Principe  va  poco  ville  di  queflo.  Et  l’anno  paffuto  del  M D /.IX  a XX. 
di  A /aggio  Jfiron  puniti  trenta  vno  reo  in  Vagli  adotti  terra  del  regno  di  Ca- 
fhgliam  Spag  na, offendo  pr  e fonti  alla  publicationt  di  quella finte  ulta  il  Pria 
ctpe  Carlo  figliuolo  di  Filippo,  & Giouanna  Reina  di  "Portogallo  vedoua  fi- 
ttila pur  di  Filippo  : de  i quali  furono  abbruciati  viui  quindici  fra  huomtni  , 
Cr  donne, Cr  gli  altri  pane  confinati  in  prigione , Cr  parte  con  altri fuppltcif 
furori  cafligati,Cr  i bem  loro  perla  importanza  del  cafi,percioche  fi  mo fra- 
tono  ber  etici  pertinaci, furon  confifcati , Cr  diuifi , come  fi  è detto , ma  non  già 
a tutti.  Et  bifognò  che  fi  fncejfc  quefla  dimofìratione  con  tanta  fiuerità  fi 
ben  qutfh  la  piu  parte  erano  di  antichifftmo.Cr  nobihffimo  fangue , par en- 
ti,& figliuoli  di  Duchi, & Marchtfi , acctoche  non  vi  fi  v truffe  a corrompe- 
te ,&  infettare  quella  cofi antica  ,&  co  fi  religio  fi  prouincia  di  Spagna , co- 
minciando m que*  nobili  lamaladetta  fitta  Luterana,!  aquale  (come  fi  è det- 
to)ha  hauuto  principio  in  Lamagna  in  vn  frate  slgojl  in  tatto  chiamato  fra 
Martin  Lutero.  Di  modo  ckei  Napolitani  ( per  tornar  a prepofiro  firon  fipc- 
uanoquel  che  fi  diceuan  intorno  quefla  matena,o  fi  pure  il  (ape  ano  procede - 
nano  appaffianatnmcnte.  Ma  queflo  non  era  il  male, nè  per  quefre  cefi  haureb 
tono  fatto  quel  che  poi  fecero , fi  eglino  non  fòfftro  flari  confi  gitati  d’alcu- 
ni  che  non  amauano  troppo  la  filicità  Cr  grandezza  delNmp.  Con  tra  tlqua 
le, fitto  pre teflo  di  amiciha , Cr  di  religione.machmauano  molte  cefi  per  cac- 
ciarlo d’ Italia,  Cr  torgli  ciò  che  quiui  Mutua  mentre  che  egli  fi  ru  rimana  oc- 
cupate1,0  per  dir  meglio  intricato  in  Lamagna  pugnando  per  la  fide,  & p'r 
lafalute  del  popolo  Chrtfliano  : ilche fi  vide  chiaro  per  le  molle  tele,  che  di 
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Quii  giorni  contra  t Imperadore  fi  ordirono  Jequali  invtt  fui- ito  co! a elminti 
Q>ada,che  lo  fattori. furon  daini  in  minutti  pe^t,!  tagliate  .Orati  Viceré  ve- 
duta la  coniradntione  cofi  vniueifile  del  popolo  flette  alquanto  (òpradtfi.fr 
ritrouddof  le  co/e  in  quefio  flato/l  Papa  mandò  vn  breue  al  Vicario  dell'  Ar 
ciuefcouo  di  Napoli  per  ilqualcdichiaraua.che  le  cofi della  inejuifuione  con- 
tra  la  pravità  beretica  toccano  a lui.o  a' Cardinali  fuoi  legati . & che  non  vi 
fi  impacciale  il  Vicere  . & quefìo/uil  principio,  cr  la  cagione  perdane  col  fa 
uor  del  Papa  cominciarono  i romori  : percioche  il  popolo  che  abhornua  molto 
la  Inqni fittone  ,cr  che  hauea  intelligence  fi crete  per  via  de' capi  fi  allegrò 
molto  della  venuta  di  quejlo  breue,  contra  il  Viceré,  alenale  erano  d/pofli 
di  non  obedire  in  modo  alcuno.  Ma  il  Viceré,  come  quello  che  era  d'vn  ani- 
mo /aldo , & che  non  voleva  Inficiar  fi  vincere  dalla  o/l  mai  ione  dilla  plebe , 
fi  ce  intendere  alla  città  che  egli  era  dijpofio  di  metterui  la  innuifitione , & 
qfferuargli  ordini  & volontà  de  IP  Imper  udore,  & che  per  quejto  non fi  alte - 
raffero  , perche  come  già  haueua  detto , non fi  frceua  per  altro  cherper  confir- 
uar la  purgata  di  herefie , come  era  flato  fatto  in  tutu  gli  altri  Regni  delT - 
Jmperadore.  Et  a quejlo  aggiunfi  tutte  quelle  buone  parole  che  per  tal  ca/ì  fi 
conuemuano , maggiormente  vedendo  che  la  nobiltà  fi  teneua  con  la  plebe, 
& che  erano  d'accordo  in  non  voler  obedire . Ma  eglino  fimpre  fletterò  ofii 
nati  nella  prima  opinione , & dopo  molte  cofi  nel  fignente  me  fi  di  Gennaio 
del  M DX  LI  1.  il  popolo  tenne  molte  volte  configli  /òpra  quejlo , ne’ qua- 
li vna  mattina  priuo  vndici  officiali  de  gli  offici]  loro  ,&  fra  gli  altri  lo  elet- 
to , & confiruator  principale , & con  flrepito  gli  caccio  fuor  del  configlio , 
perche fàuor  ivano  la  parte  del  Viceré , volendo , che  la  Inquifitione  fiaccete 
taffe  poi  che  cofi  piaceva  alt  Jmperadore , alcjuale  non  fi  poteva  refifiere ; & 
in  luogo  di  cjucftì /urono  creatifiubito  altrettanti , facendo  il  principale  elet- 
to overo  con fir untore  Gian  da  Seffa  della  famiglia  de'Pafquali , eccellcnttf- 
fimo  Medico, crhuomo  amato  dal  popolo y& auveduto  molto  ne  i maneggici 
vili . Et  percioche  fi  trattava  dalla  parte  del  Viceré  di  metter  diuifìone  fra 
la  plebe , c 7 la  nobiltà , fii  rifilato  in  quel  configlio , che  il  popolo  fi  vmfft 
co  mobili per  conferuatione  loro , & vtil  publico  della  città  : decretando  , 
che  fi  mandaffe  effonuouo  eletto  con  Giouan  Antonio  Cecero  filo  compagna 
a far  intendere  alla  nobiltà  quefla  rifilutione.  la  qual  fi  allegrò  molto  di 
ciò , perche  fi  dubitavano  che  dovejfe  f accedere  qualche  notabil  danno 
per  lalor  diuifione , & cofi  tutti  promc fiero  di  ejfer  vuòtamente  fico  a tut- 
to quel  che  btfignafie . Il  Vicere,  che  fi  ritrovava  allora  in  Pofzjolo  .poco 
lungi  da  Napoli  y hauuto  auifi  di  quefla  rifilutione , fingendo  di  non  ef- 
fir  mai  flato  di  animo  di  procurar  con  tanta  inftan'fa  che  dal  popolo  fi /òf- 
fe accettata  la  Jnquifitionefe  beneegli  haurebbe  hauuto  caro  perii  benpu * 
blico , drper  l’honor  di  Dio,  che  fife  intromefa  in  quella  città,  come  ri- 
medio buono,  cr filutifiro  per  tener  fi  monda  di  herefia, mandò  a farlo  inten- 
dere al  popolo  pormelo  del  Marchefedi  Vico,  & Scipione  di  Somma  ho- 
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tttratìffimi  Signóri . Soggiungi»  dolche  poiché  alfine  tanto  fi  abb  arriva,  non 
era  egli  per  parlarne  piu,  ilche  fit  di  gran  fidi* frittone  a tutti  : & fitron  nel 
configlio  ordinati  dodici  huommi , due  per  ciafeuna  piafzjt , che  andajfere 
a r ingranar  ne  il  Vicere,  squali  fitron  da  luigratamentc  raccolti , & torna - 
ronfidisfhtti  delle  grate  parole  vfateverfi  il  popolo  ,moflrando  che  era  con - 
tento  di  non  far  altro  intorno  a quefta  propofta.il  che  fece  eg  li  con  fituio  & in • 
gegnofi  modo , accitche  non  vi  nafte  (J e maggior  tumulto,  & e ffo  ne  hauejfe  poi 
il  fio  intento , Et  cofi  non  pajfaron  molti  giorni,  che  con  marauiglia  gran- 
de d’agni  vno,  fi  inteft , che  il  Reggente  della giuftitia  della  Vicaria  ( chea 
la  prigione  publica  di  Napoli  ftfimtnaua  molti ficretamente  per  intendere 
chi  frjjeroflatiiprimichehaueuanocontradc.to  di  non  voler  accettar  la  Im- 
miti fittone  : del  qual  atto  fi  turbarono  le  genti , perche  già  pareua  che  fife - 
ro  quietate  quelle  cofi , & però  fit  rifiuto , che  fi  rimandafero  di  nuouo  depu - 
lattai  Vicere  per  quefto  effetto  . Ma  fecondo  fi  dice  auuenne  in  tanto  che 
fi  andò  a fi  dere  nel  Seggio  di  Porta  noua  cinque  giouanetti  de’ nobili  del- 
la città , & ficherfando  infieme , gli jbirri,  & f 'ergenti  della  V tearta  con. 
duceuano  vn  pouero  huomo prigione , flato  già  firuidor  di  loro,&  i gio- 
vani piu  per  curiofitao  burla,  che  peraltro,  facendogli  firmare  gli  do- 
mandarono per  qual  cagione  fife  prefi  colui , & rifondendo  gli  e fi  cut  ori 
tfer  per  debito , e fi  gli  domandarono  il  mandato , e fendo  proibito  lo  efe- 
quir perfine  alcuna  fenica  mandato , & dicendo  eft  non  vi  btfignar  man • 
dato,  il  prigione  dife.fi  non  hauetecontra  di  me  mandato  non  potete  con- 
durmi;ma  mihauerefte  voi  mai  prefi  per  tainquifitionel  Etauuennecbe  me 
tre  queffi  giovani  inftauano.che  non  hauendo  mandato  lo  lafciafero,  il  prigio- 
ne fie  ne  figgi  ,& a cafi  puff  andò  allora  per  quel  luogo  vno  de’ Reggenti  della 
Vicaria  /fece  per  ciò  pigliare  quefti  giouanetti,  niun  de’ quali  pa (fatta  fidi- 
ci anni , c r gli  fice  menar  prigioni . ilche  e fendo  riferito  al  Viceré , p# 
rendoglimale  quefto  cefi , & che  procedeva  da  qualche  malignità, per  bef- 
fa della  giuftitia, venuto  vna fera  al  tardi  da  Poijjolo  a Napoli,  non  già  fien- 
aia paftone , fece  che  quei  cinque  giouanetti  fi  fero  condotti  dalla  Vicaria  in 
capello  : & quivi  ferrate  le  portene  fece  davnfio  Moro  fthiauo  [cannar 
tre  di  loro  in  efempio  de  oli  altri , chi  non  bave  fero  da  impedire  la  giuftitia: 
acconfentendoui  filo  il  configlio  della  guerra,  ma  difuadendolo  ,(fr  contra- 
ftandolotl  confìggo  Regio  della  gtuftitia, dell  aquale  non  fi  trovò  Auditore  al- 
cuno , chevolefe  fintentiargh  amorfe, fi  per  non  gli  parere  il  delitto  degna 
di  efer  punito  con  morte , come  per  efer  di  età  cofi  tenera , che  certo  figiuflì- 
tia  troppo  feuera , <fr  di  quefio  ne  fi  egli  poi  gravemente  querelato  prefo 
flmperadore  . Qjtefio  atto  cofi  feuero  dfpiacque  molto  a tutta  la  citta , 
& maggiormente  perche  cofi  morti  gli  fice  fìrafiinare  per  vn  piede  tut- 
ti tre  nella  pia\zA  del  caftedo  fior  del  ponte  con  vn  bando  che  niuno  fife 
ardito  ditoccargli, accioche  fi  fero  vifti  da  ogni  vno  : & dopo  alquanto  con 
firn  il  modelli  fice  fìrafiinare  dentro  vnacaptlla  all’incomro  del  cafitHo. 
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Ciò pitto  non  finiti  [no  pericolo , per  ejftr  il  popolo  molto  commoffo  cofi  per 
quefto  atto , come  per  conto  della  tartufinone  , findofi  intefS , che  fi  piglta- 
ita  infirmai ione  ( come  fi  è detto  ) con  era  cbt  ha  ve  va  fiato  contrago  in  ac- 
ca tarla,  fi  mifi  a cavalcar  per  la  città  accompagnato  da  vn a banda  di  ar- 
chibugieri Spagnuoli,  & da  piu  di  ducento  canati  di  gentil' buomini , che  di 
continuo  lo  corteggiavano . Il  reggimento  della  terra , veduto  il  difirdint 
cheperil  cavalcar  del  Viceré  con  quel  modo  perla  città  (irebbe  potuto  avve- 
nire , battendoti  popolo  le  arme  in  mano,  mandò  prima  a /applicarlo , che 
per  allora  voltffefiprafidere  di  caualcare.  ma  non  volendo  egli  refi  ardi  far- 
lo, per  fuggir  ogni  fiandaloqueflo  reggimento  mandò  alcuni  di  ej fi  offittali 
innanzi  vngran  pcfz-o  lungi  dalla  cavalcata , pregando  il  popolo  che  era  in 
graffe  [chiare  per  le  lirade  , che  SleJJè f aldo , & non ficeffe  motivo  alcuno  con - 
tra  il  Viceré , ma  che  l'honor afferò , & riverì  fiero  tutti , che  fu  cagton  forfè 
di  riparar  qualche  errore  : ma  dicono , che  fi  cofb  grande , che fi  ben  queéo 
popolo  non  fece  movimento  alcuno  , era  però  tanto  [degnato  contea  di  lui , 
che  nel  paffar  per  le  Strade  non  fu  trovato  Intorno  ■ alcuno  nè  piccolo  nè  gran- 
de , che  gli  fnceffe  , acori  la  beretta  , ocol  ginocchio  alcun figno  di  rive- 
renza : diche  non  è da  maravigliare , perche  commune , or  antica  proprie- 
tà del  volgo  è , effer  ignorante , & fuperbo,  er  di  leuarfi  in  arme  fuor  di  pr+ 
po ftto,  non  volendo  afcoltar  ragione  alcuna , che  gli  dica  il  vero  . Et  ba- 
ttendo cavalcato  il  Viceré  vn  pelala  città  fi  ritornò  alcaftello  . Il  giorno 
figliente  poi , che fìt  nel  me  fi  di  Maggio  , fi  dato  alle  arme  nella  città  fo- 
nando lacampana  a martello,  dr  con  gran  tumulto  fi  armò  il  popolo  ; percio- 
che  t'era  ffarfi  nuova,  che  fuor  del  cafi  elio  eran'v /citi  trecento  archibugie- 
ri Spagnuoli  : & ben  che  lanuoua  (òffe  riufcita  fhlfiì,  con  tutto  ciò  il  popo- 
lo trouandofi  cofi  armato  , volfi  che  per  pubhco  infirumento  fi  celebrale 
l'vnione  co  i nobili ciò  fhttoprefivn  Crocififo  innanzi , ilquale  [fecondo 
fi  dice  )era  portato  dal  Signor  Ferrante  Francefco  d’ Aualos  AI  arche  fi  di  Pi 
fi tara  adora  giovanetto , fi  mtfia  ire  per  la  città  gridando  fimpre  v mone  in 
firuigio  di  Dio , dclNmperadore.dr  della  città.  Et  in  quefio  modo  tutta  la  cit- 
tà infieme , nobili , & plebei. poue>i,dr  ricchi  mcfcolatamcnte  armati,  circuì 
vano  la  terra . Ma  egli  è qui  d’auertire  che  il  Marchefi  di  Pefcara  vi  fico»- 
dotto  qua  fi  per fir\a , non  potendofkr  altro , perche  mai  l'animo  di  quest t 
giovane  non  fi  di  offendere  la  Imperiai  Maeftà  di  Ce  (are,  [fatalmente  efjen 
do  figliuolo  del  Marchefi  del  Vaflo  , che  cofi  (idei  firuidore  glifi»  fimpre . 
Et  fi  dice  quando  qvedi  della  vnione  giurarono fraternità , & a incuta  infie- 
me , che  il  dato  Signor  Alar  ebefi  tenne  il  Croctfiffoinmano  fui  quale  fi  giu. 
rò  . Et  erano  i principali  capi  di  quefla  vnione  Ctfire  Mar  miro,  il  Prior  di 
Bari  di  cafi  Caracciolo , & Giouan  da  Seffa , » quali  guidarono  la  cofi  dal 
principio  tnfìno  al  fine . Qjtefle  cofi  turbarono  molto  l'animo  del  Vicere  , il- 
quale fi  difpofi  di  affittare  tl  popolo  cofi  igar lo  perche  haueffe  cofi  a fron 
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battendo  hauuto  ordine  dall' Imperadore'di fargli  Star  baffi , dr  che  non  fi. 
ceffero  tumulto  , perche  haueua  hauuto  molto  per  male  tutte  le  cefi  paffute  , 
dr  voleua  che  pervnavia  , oper  /’ altra  fijfero  caligati  coloro , che  di  ciò 
erano  flati  cagione,  benché  ( come  fi  e detto  )gta  egli  era  flato  amarrilo  de' 
maneggi  di  alcuni  Principi  Italiani , & che  fi  congiurarono  interne  contra 
di  lui  per  cominciarlo  a moleflare  per  quejla  via  . Et  però  il  licere  con  que- 
fia  deltheratione  il  giorno  che  J egut  poi  alla  vnione  fu  l'hora  di  nona . mandò 
fuori  del  caflcllo  quaranta  a rchthugteri  Spagnuoli , i quali  fi firmarono  in  or- 
dinanza /oprati  ponte , mentre  per  tutti  i riuedini  di  effo  c affetto  fi  vedtua- 
no  apparecchi  di  artiglieria:  & quel  giorno  tirando  archibugiate  vocifero 
vn  gioitane  che  fi  era  meffo  con  vn  compagno  a ofjiruareil  progr  effo  loro  % 
mettendo fi  innanzi  piu  de  gli  altri  ; & trafeorfero  qucftt  archibugieri  nel 
la  piazza  vicina  della  Dogana  gridando  ammaZztt  ammaZza , non  ce  fan  t 

do  di  tirar fempre  il  caflettotfr  nella  piaZa,dr  fòpralacittà.fhcendograuijji-  . i ^ 

mo  dannocon  l'artiglieria . Onde  il  popolo  hauendo  prejì  le  arme  corfe  al- 
l’incontro del  caflcllo  con  tanto  impeto,  & poco  Stimando  l'artiglieria  tiri 
quiut  le  trincee  per  conferitatene  detta  città,  & tuttauia  fcaramucciando  in 
(teme , auuenne  che  vna  vecchia  Spagnuolagirtò  JSpra  le  genti  del  popolo, 
che  pafauano  folto  la  fua  fimflra  vn  mortaio  di  pietra,  tir  fiaccò  il  braccio  4 
a vn  cittadino , di  che  adirato  ogmvno  fu  entrato  in  quella  cafi,  tir  morta 
la  vecchia  con  quante  perfine furono  trouate  dentro  . Si  Stette  in  continuo fin 
ramucciare  tre  di,  crtre  notti, tir andoftftmpre  artiglierie,  dr  archibugio- 
te  dal  cafìtUo  , ouc  con  nuoue  genti  che  v'erano  entrate  fi trouarono  tre  mi- 
la fanti  Spagnuoli  tutti  fidati  eletti , & molto  animofì.  Nè  men  guerra  fitee 
ita  alla  citta  con  l'artiglieria  il  caflello  di  finto  Elmo,  la  torre  di fin  PtctnZo  ^ qj.  ^ 

& le  galee  nel  porto  che  tutte  quejìt  fòrZe  erano  in  mano  di  Spagnuoli , Con  tuto  pC'r 
tuttoqueflo  la  città  Stimolata  dalla  paura , dubitando/!  di  qualche  gran  rui  ncdcl  Vice» 
na,  drizzando  f opra  il  campami  maggior  di  fin  LorenZo , vna  infogna  rofa  re . 
n le  arme  dell’  Imperadore.gndauano  per  non  tfjer  notati  da  rebetti , 


coni 


, come 


ficeuanogli  Spagnuoli,  Imperio, & Spagnaio  giungendoti!  viua  l'impera- 
dore,& ammazza  marrani  .accennando  a gli  Spagnuoli, come  che  quelli  no 
fifero  figliuoli  di  quella  prouincia  , attagliale  e fi  erano  fittopofli  come  fer- 
iti, & (additi  conquidati  con  la  lancia , fi  come  nel  primo  libro  di  quefle  Hi- 
fi  arie  fi  è detto . Ala  tutte  quefie  cofifirono  loro  dipoco  giou.imemo , anZj 
(udì  danno  afai,  perche  i Marrani  tagliarono  afeZjJ  molti  Napolitani 
analitiche  la  (fi  a fi  finife . Ora  ritrouandofi  le  cofemquefio  Slato,  intro- 
ni ettendoui  fi  genti  (fr  perfine  amate  dal  Pietre  fu  fritta  vna  fùjpcnfion  d'ar- 
me , nettaquale  pr  orni  fi  il  Pietre  di  non  far  delle  co/è  pafate  ehm  oft  catione 
alcuna  ver  Co  il  popolo , & particolari  perfine , fin  che  non  hautfe  fipra  di 
cioauifito  l' Impera  dorè , & hauuto  da  luinuouo  ordine,  or  il  popolo  che 
pretendeua  di  non  hauer  in  ciò  fitto  errore  conira  il  fìio  Principe  diceua 
voler  rimettere  la  cognit ione  della  caufi  allo  Slefo  Imper odore . dr  però  fi 
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rifilato , che  là  città  mandaffe  per  ciò  froi  Ambafeiaderi , & huomini  dopa- 
tati  a darla  fiia  infirmatone  del  fatto  a Ce  far  e , dr  che  il  becere  anco  egli 
vi  mandaffe  t Cuoi.  La  città  eltjfe  per  ciò  il  Principedt  S aler  no fìgnore  molto 
am  ato  per  i froi  nobili  co  fumi  tn  quel  regno , dandogli  compagnia , dr  per 
agente  Placidio  di  Sanclio  gentil huomo  molto  honorato  del  Seggio  di  Nì- 
do:&  tl  Viceré  vi  mandò  Don  Pietro  Gon'fale'Xjii  Mendcfzje  Marche  fi 
della  Valle  Siciliana, & c afeli  ano  di  Caftelnuouo,  Signore  anco  egli  v ir  tanfi f 
fimo , & molto  valorofì.  Partiti quefli  jtmbafciadon,  con  tuttochefiffifra 
loro  triegua,fì  Daua  l'vna  parte  & l'altra  fu  l'amfo,  non  fi fidando  il  popolo 
del  Viceré  per  la  fila  rigidità  ,neilV \cere  del  popolo  per  le  cofe  fitccejfe , dr 
ancora  perche  già  cominci  aua  a dubitar  fi  di  ciò , che  alcuni  andavano  trai - 
tando  ficretam  ente  J fetalmente  il  Pnor  di  Bari , dr  tl  Mar  miro , dr  altri 
per  quando  vedeffero  l'occafione . Et  cofi  d'amendue  le  parti fi  affettava  que- 
fla  defi  dorata  rifilutìone  dell  lmperadore,dr  fitenean  corpi  di  guardia  con 
lelor fini  inelle  ne  i lor  fòrti, praticando,  dr  conuer fèndo  però  ifildati  del  Vice 
re  col  popolo , dr  ilpopolocon  loro . Standoin  queftoeffer  le  cofe , {'intendeva 
di  continuo  che  il  Viceré  metteva  gente  in  caftc/lo , dr  che  vi  fi  ritrovava 
con  preffo  cinque  mila  faldati,  dr  che  il  Duca  di  Fiorenfa  fito  genero, gl  t ma 
dava  gran  ficcorfi  : onde  la  città  entrata  in  foffetto  diefjer  colta  t m pront- 
amente, fice  venir  dentro  tutti  i fùorufciti  dr  huomini  dt  cattiva  vitaf  qua. 
li  erano  al  numero  di  cinque  mila,  facendo  triegua  co  t ntmici per  tutto  il  tem 
po  che fiffe  btfigno  dt  loro  per  la  conferuation  della  Republica , di  che  non  po- 
co fi fdegnò  tl  Viceré . Or  ritrouandofi  quefli  fùorufcttt  in  Napoli , commet- 
tendo ogni  dt  mille  mfilentie,  il  giorno  della  Maddalena , che  fi  a'  X X 1 1 .di 
Luglio  del  mede fimo  anno fi  venne  di  nuovo fra  ifildati  dtU'vna , dr  dell'al- 
traparte  all arme , drcon  maggior  firor  che  prima  ( non  fipendo  bene  chi 
fiffero  Datigli  autori)  dr  fi  loilrepno.dr  il  romore  tale,  che  era  tutta  la  cit- 
ta in  arme,  dr  di  nuouo  fi  venne  a crudel  conte  fi  dificaramuccie , nelle  quali  le 
artiglierie  del  Vicere  lavoravano  gagliardamente  congrandijfimo  danno  del 
popolo . Et  in  quindici  giorni , che  durò  quefto  contendere  ,ne  i quali  not- 
te dr  giorno  quafi  mcef antemente  fi  combatteva,  fùron  da  quefla  artiglie- 
ria morti  vn  graffo  numero , dr  di  archibugi  ne  furono  morti  molti  piu , dove 
all'incontro  di  quei  del  Viceré , ne  morirono  affai, dr furono  finn  alcuni.  Nel 
le  raffegne  dt  queflo  popolo  pigliato  filo  la  gioventù,  & computai!  i cinque 
mila  fùorufiiti  ,i  quali  erano  Dati  condotti  al  fildo,  fùron  trovati  quattor- 
dicimila huomini  da  fitt rione , fra  quali  erano  otto  mila  e fiicento  archibu- 
gieri. Et  non  molti  giorni  dopò  queflo  tornarono  il  Marche  fi  della  Valle , 
dr  il  Sanclio  dalla  corte  dell' Imperadore  , affettati  con  fommo  defiden # 
dal  popolo , onde  fk fatta  tritava  per  intendere  la  volontà  di  Cefàre  : laqua- 
le s'inrefe  pii, che  fra  Maefia  ordinava , dr  comandava  alla  città , che  douefi 
fi  depor  le  arme  in  poter  del  proprio  Viceré, ilquale  dopò  haurebbe  lor  ma- 
P fi  iato  qual  fiffe  la  mente  dell  Imperadore  intorno  a queflo  fatto  . Non 
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%ynò  il  Prìncipe  di  Salerno  come  afrettauano  , percioche  per  alcuni  buoni  H Principe 
rifritti  fiiintertenuto  dall' Impcradore  in  Lamagna , finoa  che  le  cofi  di  quel  di  Salcrnoè 
regno  fi  quietafero  , dubitandofi  di  maggior filleuatione  per  la  preferita  di  j”t£”'“Up“r 
quel  Principe  ,& co  fini  flette  nella  (ita  corte fino  al  Dicembre  dt  quell' an-  ordjnC  <&[* 
no  , che  tutto  il  Regno  erain  pace,  & i ribelli  cafiigati.  Oraquefia  rifrofta  impctadore 
data  dall' Jmperadore, fi  bene  parue  alla  città  cofi  dura  douendo  dar  le  arme, 
finita  intendere  altro , in  poter  del  proprio  nimico  armai  o , t uttauia  per  non 
veder  fi  tn  maggiori  pericolati"  ancora  perche  idifigni  d’alcuni  P rincipt  Ita- 
liani erano  rotti  uolle  obedire , & finfa  replica  alcuna  tutti  andaron  (libito  4 
confignar  le  arme  al  primo  eletto , & confiruator  della  cit  ta , Gian  da  Se  fa, 
perche  egli  poi  le  hauejfe  in  nome  del  publtcoconfignate  al  V cere  in  camello,  il 
che  fice  egli  . & quantunque  ve  ne  mancafero  molte  , il  Vicere  fi  disfai- 
tofidt  q ii  e fi  a obedienfa , placato  molto , non  volle  effer  rigor  ofi  in  farle  confi- 
gnar tutte;  fi  ben  volle , che  puntalmente  fi  gli  afignafero  quarantaquat-  • 

*tro  pe\zJ  d.' artiglieria grof a della  città , co  i quali  haueuano  fatto  alcun  dan- 
no afiìdati  del  licere  . Nel  refio  defiderofi  di  veder  quietate  le  còfi,  difi 
fi  mulo  come  (àuto  , & il  nafeondere  delle  arme,  & molte  altre  cofi  tn  che 
haurebbe  potuto  mofirar  rigore  . Dopo  quefio  defiderofi  tutti  di  intende- 
re qual  fijj'e  la  volontà  dell' Imperadore\procuraua  la  città  col  Pietre , che  la 
manififiafre , poiché  era  pronta  ad  efiquirla  : tlquale  tre  giorni  dopo  , che 
fiiilX  I I.  di  Agofio  , fece  connotar  in  cafteDoi  deputati  della  città  tut- 
ti, oue  andò  la  maggior  parte  di  e fi,  temendoti  refio  di  qualche  male , <jrfi*~ 
blamente  e fendo" dopo  alleato  il  ponte , diede  a quei  che  lo  videro  di  fuori  non 
picciol  terrore,  ma  il  Pietre  benignamente  raccoltigli , spiegò  loro  la  volon- 
tà dell' Jmperadore , che  era  che  per don aua  alla  città  Phauer  prefiinmano 
le  arme , poi  che  conofceua  non  eferauuenuto per  malignità  o ribellione  , vo- 
lendo con  quefie  buone  parole  quietargli  animi  volubili  di  quei  cittadini , fin- 
gendo non  jàper  cofi  alcuna  delle  pratiche , che  haueuano  tenute  con  altri 
Principi.  Et  che  fi  Cefire  Marmiro , il  Prtor  di  Pari , & Gian  da  Sefa 
fi  fero  iti  a fila  Maefià  in  nome  della  città, haurebbe  hauutoda  lei  compimen- 
to digiuftiiia . 1 deputati  molto  allegri  di  quefia  buona  rifrefia  , fi  partirono 
per  ire  a notificarlo  al  popolo,  con  fómmo  contento.  Il  Vicere  non  molte  bo- 
re dopo  quefio  publicò  trentafii\eccettuatidal  perdono,  cr  grada  fiuta dat- 
l'Impcradore , con  nuoua  marauiglia  d'og  ni  vno  : fia  i quali  nominò  itrefi- 
pranominad  ,tl  Prior  di  Bari , Gian  daSefa  ,& il  Marmilo,  & nel  confi 
gito  collaterale  fu  decretato  il  medefimo  d) , che  fi  (fero  prefi,  cr  morti,  diche 
auifiti , fi  nè fùggiron  in  Roma offendo  lor  confifcati  i beni , ne  mai  ritorna- 
rono alla  patria . Dopo  percioche  la  eccettuai  ione  de' detti  trentafii  partita 
non  ventre  dalla  volontà  mera  di  Cefire , ma  del  proprie  Viceré  , mitigan - 
dofi  nc  fece  grafia  av^ntiquattro , & deli  a certo  tempo  poi , ne  rimifi  altri 
quattro,  <$•  nell  anno  M D LI  11.  ne  fece  gratta  a tutti  gli  altri  concedendo 
gli  tl  repatriart,  eccetto  però  i tre  nominati , & a quei  dt  loro , che  in  quefio 

DD  4 tempo 


inenza . 


/ 

r 


s'i  Della  Vita  di  Carlo  V. 

I-’Imperato-  tempo  di  efiho  hautffer feruito  il  Re  di  Francia . Et  in  queffo  modo  Ji  acche • 
fattoi  Na*  3 tarono  * romor'  *n  Napoli  , portandofi  l'Imper udore  clementijjimamcnte ,& 
Titani  portan  ttufiricordiofiffimamente  ver  fi  quella  città , offendo  degna  di  fiueriffimo  caffi- 
don  con  erti  g°  Perctoche.fi  hen( come  fi  e detto)  t Napoletani  fi fiUeuarono  per  cagione  del 
con  gran  de-  la  Inqutfit  ione, non  erano  però  fuori  di  ragione  incolpati  d'hauer  battuto  animo 
di  ribdlarfi  dall'  Imperatore, effóndo  a ciò fare  (ìllecitnti  dal  Papa  g-r  dal  nuo 
uo  Re  d t Francia.  Ma  lo  efferfi  pentiti  del  loro  fallo , et  l'hauer  co  fi  prontnmen 
te  obedtto  al  comandamento  dell' Im per adore  in  deponere  le  arme  ,fit  cagione 
che  egli  non  deffe  loro  caffigo,ma  che  come  padre  clementtffimo  humam/jima- 
mente gli perdonaffe  Nelche  veramente  moflrò  l'animo fuoclementifftmo  (fi 
pio,  corrifpondente  a quello  di  Cefire  Dittatore , il  quale  di  tutte  le  cofi fi  ricor - 
daua  eccetto  che  de  Ile  ingiurie.  Et  chi  con  at  tendone  hauerà  letta  queffa  fua  vi 
ta,&  hauerà  confiderate  le  cofi che  vi fi fcriuono  tr onera  per  certo , che  queffo 
noffro  Cefire  s' è portato fimpre  con  ogni  clemenza , & benignità  verfi  quelli 
che  L'offefirotSpetialmente  verfi  la  Spagna  quando, come  t'ó  detto, fece  fiditio 
ne: (fi  quelli  di  Carne  nella  Fiandra.  Et  vltimamente  verfi i Napoletani , (fi 
poco  di  poi fi  trouerà  il  medefimo  nel  fine  della  guerra  fatta  coiT  tdefchi  co- 
me lofio  diremo.  Ora  rttrouandofi  l'imp.  in  Lamagna  nella  guerra  centra  il 
DucaGtouan  Federico, (fi  Filippo  Langrauio, battendo  eglino  tutte  le  cefi ,t 
ordine  poi  che  i Napolitani  cominciarono  a tumultuare  dii  me  fi  di  Decrbre 
del  M DXLFl.il  Conte  Gio.  Luigi  Fiefco  figliuolo  dtSimbaldo  tentò  in  Ge- 
noua.dt  occupar  l'armata  delT  Imper  adore  dr  dar  quella  città  in  mano  a Fra 
Cefi.  Era  queffo  Conte  Gian  Luigigiouane  digran  cuore  , dr  di marautgliofi 
ingegno  effondo  in  quella  città  motto  potente , & principale  per  autorità  , (fi 
rtcche\xjt  fra  tutti  di  quella  cafi  Fiefca,, della  fiut  ton  Fi  ance  fi  Percioche  due 
r ve  ne  fino  delle  fitttiom  in  Genoua.  D'vna  dellequali  hanno  il  principato  i Fit 
f fichi  (fi  Grimaldt:&  dell' altra  gh  Spinoli  (fi  » Doriche  fino  le  quattro  prim 
( cipali  cafi  di  quella  città. Gh  huomiui  delle  terre  poi  s'accoff  ano  chi  a vna  , (fi 
chi  allaltraficondo  la  parte  ,chefiguono . Percioche  quelli  il  piu  del  tempo  fh- 
mortuan  la  parte  F rance  fi, queftt  la  Imperiale  , chiamata  da  loro  Fregofà  dr 
doma, fi  come  nella  T ofcana,Nera  dr  Bianca,(fi  nella  Romagna,(fi  altri 
luoghi  dì  Italia  Guelfa  (fi  Gibelhna.  L'odio  che  queff  e due  fitte  fi  portarono  firn 
pre  lo fa  tutto  il  mondo,  fi  bene  era  qualche  parentado  fra  loro, (fi  la  grande"^ 
za  de' Dori)  pitiche m alcun' altro  tempo  fi  ritrouaua  in  credito  ; maiFte- 
fichi , dr  gli  altri  (ùoiadber  enti  non  curauano.  Et  quantunque  fiffero  anco 
al  Principe  Doriain  pubhco  dr  in  priuaio  obli  goti  per  i molti  benefici / da  lui 
riceuuli , nondimeno  tanto  era  iodio  antico , che  nè  per  nuoui  parentadi  , no 
per  nuoui  menti  non  fùpojfibile , che  fi  cancellaffe  giamai , an%i  creficeuain 
aficofi  ogni  bora  piu  . Dellequali  cofi  effóndo  infirmato  a pieno  Pier  Luigi 
Farnefe  Duca  di  Piacenza , con  volontà  forfè  del  Papa  fio  padre  fi  di- 
ce , che  trattò  con  queffo  Conte  Giouan  Luigi  Fiefco , che  amajzafi 
fit  il  Principe  Doria , (fi  gli  togluffe  le  galee  , facendo  a vn  tempo,  che 
v™ la 
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la  città  (i filleuajfc fórche  fi  deffe  a Franctfi.T  renare»  difiofto  P animo  dii 
Ftefco pere  io, maggiormente  per  le  molte promeffechegh  v nmanqjktte  dal 
■Papa, ór dal  Re  Henrtco  .fi rwfciua  cor.  la  tmpi  efi . Per  quefto  effetto  ac - 
cieche  fi  trattaffe  con  piuficurtfiA,  il  Duca  Pier  Luigi  Farnese già  detto, 
che  in  ficreto , ór  quafi  in  pul> Leo  fituoriua  la  parte  di  Francia  fico  che  il 
F apa gli  defje  le fùe  galee , fitto  voce  peri  che  gliele  vendetta,  per  andarci n 
ter  fi , come  già  effo  haueua  ffarfila fama  ,accioche  con  qurfto  colore  potefft 
tenere  in  cafi  numero  maggiore  di  gente,dr  fildati , che  prima  non  fhceua, 
& che  il  Redi  Francia  gli  mandaffe ficcorfi per  la  rtuiera  di  Gettona  ór  te- 
tte ffe  la  fua  armata  a ordine  a Mar  figlia  per  quel  che  bifie  nafte . H.tuute 
adunque  le  galee  ,ÓT  fiuto  venire  m Genoua  molti  armati  fitto  qutftafìntto- 
tte , che  voleua  andare  in corfi,  dtcheera  lodato  dal  Principe, che loamaua 
come  figliuolo , ór  gli  era  molto  domefitco,dicde  parte  di  ciò  a molti  amici, ór 
parenti  fiuoi  ficretamente , ór  filialmente  a Gtouan  Battifta  Verrini , buo- 
nofra  tuttitGenouefi  non  inferiore  ad  alcuno  di  acute\zjt  in  rttrouare  t par- 
titi , eloquentiffìmo  in fàper  dire  tutto  quello , che  egli  haueua  nell'animo , ór 
pronto , ór  audace  in  efiquirlo , il  quale  ordinò  tutto  quefto  trattato.  Ór  il  mo- 
do, che  fi  doueua  tenere  pervenire  al  detto  flato  ; órtraefftfie  conchiufi fin- 
gere di  hauere  ad  vn  certo  giorno  a fare  vn  conutto  al  Principe  Dona , a 
Don  Giouannt  di  Figueroa  Amhafciatore  dell'lmperadore  , & ad  da- 
mo Centurioni  fùocero  diGianncttmo  Dona , nipote  ór  molto  caro  del  Prin- 
cipe Doria, figliuolo  di  T orna  fio  fito  cugino,  ór  a tutti  gli  altri  dtquella  fitta. 
Ór  finita  la  etnna  ammaliargli  tutti , ór  impadromrfi  delle  gàlee , Ór  del 
la  città , il  che  haurebhe potuto  frirefiuiltffimamente  con  le  genti  che  difieori 
veniuano , ór  fiettalmente  da  Pontremoli  ,órda  altri  fiuoi  luoghi  piu  pro- 
pinqui a Genoua, che  per  la  valle  di  Bc frigno  doueuan  entrar  nella  città . Si  di 
ce  che  mentre  che  egli  fitceua  quelli  apparecchi  l’ Ambafciador  Figueroa  beh 
he  lettere  da  Don  Ferrante  Gonzaga gouernator e dello  flato  di  Milano,  con 
vnoauifimandatolidavna  fua  fila  di  Parigi,  che  diccua  che  a Genoua  era 
per  najcerevnagran fidinone  inbreue  pe'l  me7o  d'vno  de'Ftefihi , ma  che 
non  fipeua  il  nome , & che  di  ciò fi  ragtonaua  mila  corte  del  Re  Chrtftianif- 
fimo  fra  huomini  di  autorità , & che  potrebbe  e fiere  che  quel  tumulto  fòfiedi 
tal  fòrte,  che  la  città  ptrueniffe  in  mano  a' F rance  fi.  idjuefto  auifi  mofirò 
il  Figueroa  al  Principe, ór  gli  dtjfe , che fi  doueffe  guardare , perche  egli  non 
haueua  buona  opinione  degli  andamenti  del  Conte  Gian  Luigi  Ftefco,  ór  che 
non  erabuon figno  radunar  nella  cittàfigran  numero  di  gente , ór  che  fin- 
ii* dubbio  ei  era  quello, che  accennaua  l'auifo  di  Francia.  Ma  tl  vecchio , che 
amaua  il  Conte , ór  che  f haueua fimpre  nudrtto , ór  alleuato  da  fanciullo  in 
tafà  fra  pre fio  dt  fi, non  volle  credere  alle  parole  del  Figueroa, dicendo  5 cho 
non  poteua  ptnfare , che  tnvn gioitane  cofi  allegro , ór  giornale,  & fio  tanto 
domtflico  potefte  capere  inganno  alcuno . Et  di  quefto  modo  s'ingannò , quafi 
thè  la  fra  fatai fitte  l'hautffe  ordinato  cofi.  Ma  Iddio, ilquale  voleua , che  il 
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Principe  hauefffi  piu  lunga  vita,  & che  non  fkceffe  cofi  mi/èro  fine , gli  ficee  4 
quel  tempo  ere  fiere  la  podagra  talmente, che fit  cofi  retto  a giacere  nel  letto,  aa 
et  oche  non  andaffe  a quel  convito , dove ffàpeua  certo, che  doueua  lafiiar  Invi- 
ta . Laqual  enfi  vedendoli  Conte , & dubitando  il  differire  douerglt  ejfere 
noceuole , majjime  effondo  grandijjfìmo  il  numero de'congiurati  conluia  tot 
effetto , perche fi  come  i pochi  in  fimili  cafi  non  baflano , coftg  li  affai  il  piu  del- 
le volte  fi [coprono: deliberò  di  mettere  ad  efecutione per  altra  via,  quelle 
che  haueua  in  animo  ; gouernandoffì  con  tanta  prudenza  in  quefio , che  ragie • 
neuolmente poffiamo  affermare , che  fit  da  lui  quefio  trattato  meglio , <jr  con 
piu  ingegno  or  dinato , che  nelle  Hifione  antiche  o moderne  fi  fitee ffe  mai  trae 
tato,  o cong  tura  alcuna . Per  la  qual  coffa  poi  che  hebbe  conuocati  tutti  quelli 
con  li  quali  egli  hauea  o parentado  ,og  rand'amicitia , cr  quelli  che  et  conofie- 
uaeffer  di  molta  audacia  : tra  i quali  cran'i  principali  Gian  Battifta  Fer- 
rini fiipranomtnato,Ga[paro  Botti, Francefce  Curii, detto  Becchini, Benedet- 
to  C tre  fi , Girolamo  Magioli,  Franco  fio  Feria,  Pietro  Francefio  Ftefihi  : & 
- da  Sauona  Scipione  Carfitti,  Girolamo  Succhi,  Raffaello  Succhi  ( il  Dotto- 
re)&  Fracefio  Aiarchioni,et  oleum  altri.Coi  quali  ancora  che  fiparamete 
baueffe  ragionato  del  negocio , nondimeno  hauendogli  chiamati  tutti  fico  lor 
t m accommodato  ragion  amento, confortandogli  alla  impreffa , mofi>  andò  poi 
in  vltimo  vna  lettera, nellaquale fingeua , che  Giannettino  hauea  firmato  l'- 
animo di  ammalarlo  per  ordine  dell'  Imperadore , & cheeivoleua  anttei 
pare  il  tempo , & liberare  la  patria  dal  giogo  della  firuit'u,  nellaqual  fi  ritro 
vana , di  che  tutti  facendo  quefio  erano  per  acquiftarfi  immortai  lode , oltre 
ilgrand'vtile  che  erano  per  hauerne  da  vn  Papa  amatore  della  quiete,  & li- 
berta  dell'Italia^  da  vn  Re  magnanimo,  cr  liberahfftmo , ilquale  eraper 
hauer  fimpre  in  protettane  quella  città  difènderla  da  tiranni  Etaque- 

fie  ne  aggtunfi  altre  parole  fimili  per  piu  mouergli  a quella  impreffa , allaqua - 
le  tutti  fi  offerirono  volontari.  Quefie  cofi  wtejeche furono  ( benché  tar  di)  da 
Paolo  Panfàhuomo  di  gran  dottrina  cr  prudentifftmo , confiderando  tutto 
quello , che  haurebbe  potuto  incorrere  a danno  del  Conte , per  effer  flato  al 
(ito  governo  mal t' anni , gli  cor  fi  a i piedi  lagrtmando  fimpre , fir  diffuaden - 
dolo  da  quella  perieoi  offa  imprefi  ; A /legando  non  effer  ben  fiuto  per  ogni  leg • 
per  coffa  mouer  lo  flato  d'vna  Repub  hea  ; mofirandoglitl  pericolo  nel  quale 
fi  metteva,  effenctò facile  mouerevno fiondalo,  ma  il  frenarlo  difficile.  iVi 
douerfifhr  e fp  orienta  de’ popolari  favori , ne  fidar  fi  della  fortuna  perche  te- 
meva la  infi  abilità  di  quefti,cr  la  mal  vagita  di  quella  ; CT  come  gli  pareva  , 
che  quefia  (ita  de  li  ber  adone face ffe  due  coffe  pernitiofiffime.  L'vna  di  voler  e fòt. 
tare  a gran  dignità  quelli, che  per  non  (òpere , che  coffa  fta  dignità , laflima- 
tebbonn  poco, L’altra  di  privare  la  caffo  Doria , & Spinola , che  effondo  fili -i 
te  bavere , mai  non  fi  acchetarebbono , ricordandoli  della  morte  del  Pnuct- 
pe,& di  Gtanntttin  Doria,  della  quale (òffe  certo  .che  fi  doueua  ri  fintitelo, 
Imperadore ,<£  che  procacciarebbe  di  vendicarne  tcon  grauijfimo  danno. 
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ài  molti , maggiormente  ejfendogli  coft  cari  i Dori] . Et  Jone  moiri  ventan- 
no a reftar'offefifi  potestà  fimpre  temere  ;fi  non  dt  prefinte, nell  auentre  dt  qual 
thè  fi  nifi  ro  acadente . ter  che  non  quello  è odiato  a cui  è dato  l'Imperio  dal- 
ie leg  <ti,  ma  quelle  fi,  i quali  per  fe  Ilejfi  vfurpano  le  Sig  norie , fino  a'popoli  in 
odio.àalquale  fi  veggono  poi  nafcere  le  nane  . Siche fi  acquift  ar ebbe  nel  go- 
verno poca  firmc\z.a,cr  grand'invidia.  Et  che  non  t ra  da  imprendere  vna 
cofi  cofi  difficile  per  compiacere  il  Papa.e’l  Re  di  Francia , » anali  maligna- 
mente machinauano  contra  Nmperadore,& procacciano  di  offenderlo  per 
illor  particolar  intereffo . Et  fi  fi  riduceffe  a memoria  i paffari  tempi  di  Gian 
Enigi.il  vecchto.dr  dt  Carlo  Fiefchi , & di  Gaffiaro  Grimaldi , & confide 
rafie  con  qudtatnffabUità.et con  quali  inganni  in  quellacittà fi fiffie cantinato, 
non  fi  metterebbe  cofi  facilmente  a quella , & con  quanta  facilità  poteva 
Ciannettino  far/i  con  nuovi  benefici  amico  .fi  pure  egli  era  in  colera  con  lui; 
perche  fi  mentre  gli  era  Slato  nimico  gli  hauea  gagliardamente  nociuto,  co- 
fi  parimente  ejfendogli  amico  gligiouarebbemolto.  Con  quefte  & altre  ragià 
tu  confòrt  olio  tl  Panja  apenfire  piu  maturamente  alle  cofi , & a voler  imita- 
re Stntbàldo fuo  padre,  il  quale  per  hauere  la  beniuolen\a  vniuerfile,  fito- 
glteua  tanto  quanto  gli  era  dato  dalle  leggi , & non  già  quanto  voltano  dar 
gli  gli  huomtni  finta  legge . Ma  per  tutto  queflo  nonfimoffe  puntoti  Con- 
te, anfi  minacciò  Vaolo , forte , comandandogli , che  andaffe  a far  compa- 
gnia alla  fita  moglie . Et  fece  in  tanto  tenere  ben  guardato  Gian  Battifta  Juffi 
mani , & molti  altri , che  non  volevano  confinare  al  fao  proponimento . La 
onde  finga  altro  indugio  a due  di  Genaiodel  mille  cinquecento  e quaranta- 
fine,  fi  ne  vfci  con  le  arme  di  cafii.infitme  con  Girolamo ,Ottobone,  C V Cor- 
nelio fitoi  fratelli , facendo  de' confi  iurati,  che  potevano  arrivare  al  numero 
di  treccntojre  parti,  ordinando  ad  vna , che  prima  Cornelio  haueffe  ad  occu 
pare  laportndclP  arco , l'altra  con  Ottobone , andò  a sformare  quella  di  San 
T omafò , che  va  verfio  il  palalo  del  Principe , & di  Giannettmo , & egli 
con  la  ferina  andare  verfi  l'Ar finale,  & impatronirfi  delle  galee, che  quiut fi 
ritrovavano.  Cofi  che  gli fina  venuta  faitu.fi  la  mala  fortuna  nonglt  hauef 
fi  in  vn picciol  momento  tolto  la  vita , come  toffo  diremo  . Ora  comincian- 
do per  l'ordine  fopradetto  ad  effettuar  quefle  cofi  fa  la  prima  vigilia  della 
notte , armato  il  Contecon  le  fa  e gentioccupò  tuttii  luoghi  fopranominati 
vccidendo , tfr  ferendo  chi fi gli  opponeva.  Intanto  ejfendofi  levatoti  romo- 
re,  Giannettin  Doria,  che  era  fuori  nel  palalo  del  Principe  anco  egli  a dor- 
mire .leu  ut  cfi , cfr  pr  e fe  l’arme  cor  fe  alla  porta  della  città,  doue  da  Òttobone, 
chegialìava fiel'auifi  , che doueffe venire.fi amm affato . Dtchevenvtala 
nuova  al  Principe  Doria  , che  giaceva  in  lettoammalato  dalia  podagra , & 
fintendo  ogni  cofi  in  arme,  Sgridar  libertà, & il  nome  de  Fiefchi, congran 
prcjlcXgLa  montò  a cavallo  quafi  nudo  in  camifcia  , con  quello  acntiffìmo  fied- 
do  ,&  fe  ne  venne  per  la  riviera  del  Ponente  a vn  cafhllo  cinque  miglia  lon- 
tano da  Genova,  doue  giunft  all  alba , cfr  quindi  ejfendofi  rifatto  alqvant  o , 
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montò  in  vna  fregata  con  alcuni  huomini , cr  pqfiò  pru  oltre  figuendo  quella 
rimerà . Si  dice  che  il  Principe  Doria , effendoglt  detto  al  montar  in  ba  re» 
( per ciocbe  fin' allora  non  haueua  intefi  la  morte  dt  Gianncttino,  ne  meno  1» 
co/e foce  effe  )da  Luigi  G tona  fio  fauonto , c r antico  fruitore  , che  Gian. • 
nettino  era  morto , dr  che  le  fue  galee  erano  in  mano  de'  Fiefebi  tnjìeme  con 
la  città,  miche  non  glirefraua  altro  che  quella fuami/er  a vita  dietadi  otmn- 
t'anni,  dolendo ft  della  /ita  città, con  animo fildo,dr  da  Principe, non  J marre a 
do  fi punto, prefe  ogni  co/i  in  pacien^a.  Già  in  cjuel  me%o  le  genti  del  Conti 
hauean  occupati  tutti  t luoghi , in  modo,  che fi F accidente  non  veniua  dell » 
(ita  incon fiderata  morte.  Genoua  tra  in  poter  del  Re , & prefe  tutte  le  galee, 
che  cju  iui  haueua  l'Jmperadore.  Ma  futi  ca/o , che  andando  egli  fra  vna  ga- 
lea, & l'altra  armate  con  la jpada , cr  la  rotella  nelle  mani, fruendo  render» 
U galee, (ir cacciandone  quei  che  v' erano , ponendoui  i fioi , volle  la  fòrte , & 
felicità  dell' Imptradore, che  poflo  piede  /òpra  vn  ponte  di  vna  tauola  da  vna 
galea  Cr  P altra  fi  come  era grauc , ni  haueua  dall'altra  punta  la  tauola  tl  ca- 
nape fi, venne  a traboccare ,(fr  egli  cadde  m mare , oue  fi  affogò  pel  pefi  delle 
arme , fi  afa  che poteffi  effer ficcar  fi , & per  effer  fitto  le  galee , per  cieche  er» 
\ fòrte  oficuro  non  fi  veduto  da  muno  cofi  cadere,  ó"  quei  che  lo  viddero  non 
penfàron  che /òffe  egli,  che  haurebbono  ifioi forfè  cercato  dt  aiutarlo  . Venu- 
to poi  il  giorno , offendo  la  città  in  arme  ,fiputafi  la  co/a,  fi  come  era  quefro 
gioitane  amato , pochi fi  moffero  contra  di  lui  per  opporfi  a'fiiot  dtfegni  mag- 
giormentefiputafìla  morte  di  Giannettino , cr  fù^adel  Principe , ancor  a 
che  la  citta  cofi filleuata  gridaffe  chi  gatto , cr  chi  hber  tà  . Ma fìnalmen- 
r te  non  fi  trouando  la  mattinati  Conte  Gian  Luigi  Fiefio  capo  del  trattato , 
* impauriti  ifioi , fi  ben  non  haueau  il  popol  contra,  fiarfifi  la  nuoua  , che  era 
annegato , la  Signoria perfiafe  i fratelli  a vfeire  fiori  della  città . il  che  fece- 
ro effi,con  patto  che  non  fi  deueffe  mai  piu  parlar  dt  qutfre  cofi  , crche  non 
fiffiro  offe/i,  effondo  il  Conte  Girolamo  entrato  in  Moti  foglio  c alleilo  moli » 
fòr te  de'  F iefe  hi  in  quelle  montagne . Mail  Conte  dopo  i effer  Flato  pefeato , 
dr  trouato  fitto  la  prora  d'vna galea.fi  rigit taro  per  commiffton  del  Principe 
(che  già  era  ritorna?  in  Genoua)in  mare.  Et  iti  quello  modo  fi  quefla  impre- 
Ja  rumata, (fr  pofra  per  il  mal ficceffo  di  offa  in  ruma  quefla  cofi nobil  capi  de * 
Fiefchi:  penacene  infranteti  Dona, (ir  commettendolo  Ce/are  furono  i fratti 
li  perfiguitati.fi  prefi  il  Conte  Girolamo  in  Montoglio  nel  mefe  di  Lugli» 
da  A gofrmo Spinola  , (fr  d'altri  capitani per  ordine  della  Signoria , al  qua- 
le  fi  tagliata  la  refi  a , tnfitme  col  Ferrini  ,Cr  qui  ut  furono  ( cannati  ancor» 
tutti  quegli,  che  fi  ritrouarono  aliamone  dt  Giarmettino:de'quali  era  fiat» 
il  capitano  F’tcenfo  Calcagno . Et  oltre  a ciò  fùrono  ifiperbi  edifici]  che  ha- 
ueuan  qxefli  Conti , rumati , & prefe  tutte  le  terre , & cafre  Ila  di  quella  na- 
bli cafri  : (fi  parimente  gli  firon  tolti  anco  i filiti  honori , & in  vituperi)  ri- 
miti i benefit]  che  gli  erano  per  lo  adietro  flati  fatti.  Et  quelli  che  fileuan» 
finoal  cielo  lodare  il  Conte, come  ingrato , <fr  traditore  allora  lo  biafimaua- 
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ito,  & degnamente . Percioche  le  buone  opere  che  egli  haueua  rìceuute  dal 
Principe  trattandolo  come  figliuolo fimpre  , non  meritnuano  fimtl  guiderdo 
ne  : ma  quefta  e proprietà  de  gli  ingrati  non  ricordar  fi  mai  de' benefici  riccuu 
ti.  Talché  vedeuafi  vmuerjàlmtnte  nelle  cafi  de  Eiefchi  vita filiiudine  gran- 
dijfima,doue  prima  erano  dainnumtrabih  cittadini  frequèn  te, & per  la Jlra 
dagli  amie f (ir  parenti , nonché  di  accompagnarli, ma  di  (aiutargli  anco  tc- 
menano.  Fu  Giouan  Luigi  Fiefeogiouane  di  grata  prefica,  tutto  liberale, 

humano , tiche inganno  molto  il gtudicio  del  Principe , che  mai  non  volle  Giouà  Luigi 
crederea  quel  che  il  Figueroa  gli  autrt)  della  congiura  . Alle  anerfita  de  gli  Ftcko. 
huomini fiueniuaficcorreua  a'poueri^amaua  ogn'vno.i  buoni  lodaua,  era  al- 
tiero , ma  gratiofò , & prudente  molto . Et  di  piu  (irebbe  Rato  giudicato  fe 
fi  fife  contentato  rimanere  in  quei  ter  mini  in  che  era  di  beneficiar  ciafiuno , 

{freon  la  liberalità fnr fi  horquefio,hor  quel  cittadino  partigiano  ,(fr  amico.  ^ 

Et  non  tentare  alcuna  cofàcontr a lo  (lato  della  Repubhcaa  compiacenza  del 
Tapa  ,cr  del  Redi  Francia  ,i  quali  htbbero  grandi ftmo  dolore  quando  fip- 
pero  la  nuoua  di  quejlo  fucctfo,  che  fii  principio  del  rompimento  de' di  fé - 
gni  loro  contea  l’Jmperadore . Percioche  l'armata  Franco  fi  non  fi  mofic  da 
Afar  figlia  per  andar  col  Fiefco  fecondo  l'ordine,  a Napoli , er  co  fi  gli  ani- 
mi de'  Napolitani  cominciarono  a quietarfi  ,pen(indo  a'  cafi  loro , c f mofira- 
uano  non hauer  mai  hauuto penfiero  di  rtbellarfi  ,ma  di  refifiere  alla  rigoro- 
sità del  lacere , che  voleua  mettergli  la  Inqui fittane , che  elfi  tanto  odiauano . 

Hauuta  dall'  Imperadore  la  nuoua  delle  cefi  fiiccefe  a Genoua , fi  neri fentì  _J-'  ■ • 

motto  di  cri, kauendo  gran  di/piacere  della  mortedt  Giannettino,  & Senten- 
done quel  dolore , che gì  ufi  ameni  e ne fentiua  il  Principe Doria  fuo  Zio.  Et  in 
tendendo  che  di  ciò  erano  Rati  i principali  fomentatori  il  Papa , CiT  il  Duca 
Pier  Luigi  Far  nefi  fùo figliuolo , percioche  non gli  par  tua  tempo  da  nfintir- 
fene  in  publico , per  in  fino  a che  mette fe  fine  a quella  guerra , che  haueua  pe  r 
le  mani  contra  t Luterani  ,fimulò , & in fecrtto  cominciò  a trattare  come  po 
ter  vtndicarfene  di  quella  ingiuria  che  molto  gli  toccaua  al  cuore  ,fi  per  qut 
Ro,  come  per  le'cofi  di  Napoli . Et  co  fi  hauendone  firitto  piu  volte fipr* 
ciò  al  Principe  Doria , efr  a Don  Ferrante  GonZaga,  venne  a trouarvn  com 
modo  e f odiente  pt'l  quale  pottua  vendicarfi  non  pure  del  Papa  , ma  anco- 
ra di  Pier  Luigi , & a vn  tempo  troncar  tutto  P ordimento  a F rance  fi  , & a 
gli  nimicifiioi , non  già  finZa grandi  ffìma gloria {uà.  Et  queflo  fu,  che  il  Du-  ,^cao‘°^e 
ca  Pier  Luigi  veduto  il  cattiuo  fitcctfo  di  quel  trattato  di  Genoua , dubita n- 
dofi  di  qualche  fimfiro , dr  {Rettalmente  per  te  ma  dell'  Imperadore,  tlquale fin  j. 
fentiua  hauer  grauemente  offefii  , fi  in  quefiocome  nello  aiuto , dr  vettova- 
glie date  a Pietro  SrroZg.i  in  (nuore  di  Francia,  t fendo  (ì  configliato  col  Pa- 
pa mandò  a Genoua  tre  Ambafciadori  , vno  de' quali  futi  Conte  Agojli- 
no  Landi  Piacentino  , a doler  fi  col  Principe  Doria  della  morte  di  Giannet- 
tino , er  4 moftrargli  che  di  ciò  egli , ne  il  Papa  fuo  padre  non  n'hauean  colpa 
ale  una, ne  petifafe, che  maifi  haueft  hauuto  animo  di far  difiacere  a fiua  Ec . , 
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cellenXjt  ,fi  bene  tra  fiato  dett'il contrario  dagli  rimici froi , atte  parole  do? 
quali  egli  non  doueua  dar  fède:  per  ciocht  erano  maligni , dr  procacciauano 
mettere  difeor dia  fiala  Santità  del  Papa  ,&dtfra  Eccellenza  , dr  Ini.  Et 
chefiffe  certo , che  gli  era  buon'amico , dr  che  come  tale  il  trouarebbe  in  ogni 
fra  occorrenza . Ma  il  Principe  Doria  il  quale  era  fiato  ben'ìnfirmato  del • 
la  cofi offendo jchianjfma  .admtjfe le ifeufe di  Pter Luigi tn publico,& fimu- 

10  con  lui  infima  miglior  tempo.  Et  in  /Pereto  cominciò  a trattar  con  l» 
Ambafctadon , c ir  i penalmente  col  Conte  Agofiino  Landi  cerne  potè fft  am- 
ona.Zj.arlo,  & gli  rendejfe  il  contracambio  d tti'offmo  ver/o  di  lui  fatto  . Et 
fippe  fi  fattamente  per fradere  il  Pnncipeil  Landi , cheauanti  che  di  Geno* 
ua  partejfe gli promejje  cheegli  fieffo  ammazzerebbe  il  Duca  , & darebbe 
PiacenZa  all'  lmperador  e . Perla  qual  cofi  il  Principe  promijc  al  Contedi 
dar  ptr  moglie  vna  fra  nipote  figliuola  di  Giannettino , a vn  fio  figliuolo.ca • 
fi  che  le  fopr adette  cofi  hauejfero  effetto,  dr  che  farebbe  con  l'Jmperadore , 
che  riconofiejfe  vn  tanto  firuigio.  Et  ordinate  qutfit  cofi  con  gran  ficreto% 
gli  A mbafaadori  fine  ritornarono  in  PiacenZa , i quali  riferirono  al  Duca 

11  buon'animo  del  Principe  Doria  ver  fi  di  lui,  dicendo  che  non  fi  doleua  d'al- 
tri, che  della  fiuacattiua  (irte , dr  del  Conte  gian  Luigi  Fiefco , che  come  in- 
grato , cr  traditore  l' haueffe  tradito  di  quel  modo  : ma  che  Dio  thaueua  ca- 
ligato come  meritaua . Et  in  fimma  non  mofìraron punto  di  quel  che  hautam 
inficreto  ordinato  per  quando  veniffe  Pece  afone . Di  che  il  Duca  rimafi  mol- 
to fidù  fatto  , c ir  libero  d’ogni fifpetto , ridendofi poi  del  Principe  dr  della  bur- 
la fattagli  . Di  tutte  quefle  co  fi  il  Principe  Doria  ne  diede  particolar  auifi 
alT/mperadore,ilquale  approuandole  per  buone  fienffea  Don  Ferrante  Gon- 
Zfga  cke  doueffe  tfftr  a ordine  per  quel  che  bfignaffe  per  quella  imprtfi , & 
che  fàceffe  di  modo  come  effondo  ammaZjato  il  Duca  Pier  Luigi  fi  ritrouafr 
fi  a tempo  egli  in  per  fina  per  dar  ficcar  fi  a quella  città  , & a' congiurati , di 
che  Don  Ferrante  ne  htbbegran  cura . Ora  il  Conte  jigofitno  cr  i compa- 
gni affettando  come  pottffero  mettere  in  effetto  ciò  che  baueano  dehbcrato/dtc - 
dero  parte  di  queflo  negotio  a Giouanni  Anguifaoli , Luigi  Confhlonitri,  dr 
a due  fratelli  di  cafi  Pallauicina  da  Scipione , chiamati  l'vno  Girolamo, l'al- 
tro Aleffandro  . /quali  tutti  offendo  de' primi  della  città  , dr  amati  nel  pu- 
bi tco  , con  poca  fatica  fi  tirarono  apprtffo  ficretamente  qua  fi  tutto  tl  Senato;  il 
quale  fi  rttrouaua  mal fidisfntto  ; pcrciochc  il  Ducagli  haueua  leuata  quel- 
la autorità , che  anticamente  fileua  hauert  : onde  per  cto  f degnato  diede  poi 
fatuità  a qutfit  tali  di  poter  dare  la  città  a qual  Principe  voleffero  , purché 
fiffero  liberi  dall  a figgettiont  del  tiranno . //ebbe  effetto  quefla  congiuratper- 
ctochetl  Duca  era  mal  voluto  da  ognivno , & i ferialmente  dalla  nobiltà» 
verfi  la  quale  non  fi  portuua  troppo  bene  , v/àndo  fuor  di  modo  del/  autori- 
tà principale , & cto  che  piu  dtffiaceualorofr,  che  egli  fi  mi  fi  a fare  vna 
frteZja  che  fiffe  frperiore  alla  città , di  che  molto  fi  fdtgnaron'tn  ficretoi 
nobili  . A queflo  fi  aggiugnt  Cafftttiongrandc  del  Duca  verfi  i F rance  fi, 
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ta  cui  parti  non  filo  di  fuori  jkuoriua , ma  per  tutto  il  fin  flato , & nella  cit- 
tà medefima  di  Piacenza , otte  egli  hab  tatua  concedeua  a par t tali  di  Francia 
tutti  gli  honori.titoli.dr le preminente,  di  che  gli  altri  priuaua . Laqualco 
fi  fu  cagione  molto  principale, che  la  nobiltà  /degnata  ficretnmente  congiu- 
rale conira  di  lui . Et  certo  quando  il  Conte  slgoftino  non  fijfe  flato  il  pri- 
mo a mouerfi,  eglino  eran  per  farin  breue  qualche  gran  dimójlratione  ver- 
fiil  Duca  .tanto  l'haueuano  in  odio  . D ellequali  co  fi  quantunque  veniffe  il 
Ducaafintire  di già  qualche  odore  ,&  che  haueffe  mandato  Bartolomeo  Pii 
lachiari fuo  Piceducaafkrgente , nondimeno  o per inertia  de'fitoi.ò  perche 
fijfe  decreto  da  cieli  che  egli  hauejfe  a finire  in  quefla  guifì  la  vita fua , i con- 
giurati hauendone  dato  auifidi  ciò  che  fidoueuafnre  a Don  Ferrante  Gon 
\aga  .ilqualecome  s’e  detto , era  già  flato+uertito  dalNmperadore , & dal 
Principe  Doria.armati  a' X.  del  mefe  di  Decembre  dolomite  cinquecento  e 
quaranta  fette , ne  andarono  alla  cittadella  di  Piacenza  > doue  era  il  Duca. 
Dipoi  quando  lor  parue  tempo, ammazzate  le  guardie,^  aliato  il  ponte. fili 
trono  fu  per  la fiala  ycfr  efiendo  venuti  apprejfo  la  camera, entrarono  dentro,  et 
trottatolo  con  due fòli  & dtfàrmato.p  ercioche  era  fu  l'hora  del  definare , nella 
qual  bora  nonvirimaneuaperfina  incafiicol  Duca,  che  tutti  mangiauano 
fiori,  finitamente  & fenica  contrago  alcuno  ini  l'vccifiro  . Et  cofi  morto , 
alla  fineflra,  che  dalla  cittadella  in  quella  parte  rijf  onde  piuvcrfola  pia\x.a 
lo  attaccarono  per  vn  piede . Etpoichenhebbero  fiuto  per  quel  o torno  a tut- 
to il  popolo  { fettacolo.il  lafe  tarano  alla fine  cadere  nella  fijfa  gridando  liber- 
tà, libertà.  Imperio , Imperio , accioche  da  quella  voce  libertà , cr  Im peno  , 
traheffero  il  popolo  alla  lor  dtuotione , come  fludiofo  di  nouità , & loteneffero 
in  paura  a non  volgere  le  arme  contra  di  loro , Queflo  acerbo  cafi  talmert 
teff auentò  i cittadini,  che  non  ofi ante  che  ogni  vno  di  loro  fi  ar  mafie , non 
fàpeuane  però  contra  cui  doue fiero  prima  rtuolgerfì.  Il  che  aggiunfe  mag. 
gior finfe, (fi  animo  ai  congiurati  , perche  vedendo  molti  non  efiere  rime- 
dio di  ricourare  il  primo  flato , per  grande  arfegli  ,fi  voi  fero  in  loro  fiutare  . 
Et  trouandofi  allora  Don  Ferrante  Gonlaga  in  Cremona, affettando  il  fitc- 
cefio  di  queflo,  lo  chiamarono  fubitoin  lor  (òccorfi  . Onde  egli  prefi  amen- 
te andato  a Piacenza  a nome  dell'Jmperadore , ottenne  la  città  . Senti  nel 
cuor  (ùo  il  Papa  infinito  dolore  della  morte  del  figliuolo , ma  come  prudente 
lo  di  fi  mulo , dando  a lui  la  colpa  di  efier  flato  poco  accorto  in  g uardarfi , poi 
che h.iueua tni nimici ; ma  molto Pajjhggeua  la  confùfione dt haucr  avederfi 
inauri  a quei  Cardinali,  che  1 haucan  difiuafo  a non  voler  alienare  i beni  del 
IfiChiefà,  cheoltre  lo  fiandalo , & il  peccato,  haurebbe  DIO  permcfiot 
che  il  Duca  hauejfe  poco  goduto  quel  Ducato . Et  dicono,  che  oltre  il  Cardi- 
nale arraffa  , che  poi  jù  Papa , & chtamojfi  Paolo  Quarto, Ridolfi  Pio  Car- 
dinal dt  Carpi,  huomo  integro, cr  gtlofò dell honor  di  Dio, & dell vttl  di  San 
tn  Chtefit  ,gli  difit  particolarmente, che  Dio  hauejfe  voluto  che  egli  fife  fla- 
to male  in  donino  in  pronojìicare , che  quelle  due  città,  diche  uè  inuefiiua  il 
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fiatinolo  fi  come  fi  toglie  nano  alta  chicfù , non  le  haur  ebbe godute  nel  a chiefi, 
ne  il  Duca . Et  non  molto  di  poi  infiammato  d'ira  l'animo  del  Pontefice  per 
quefie  cefi,  deliberò  di  accordar fi  di  nuouo  col  Re  tìennco  centra  l'Impero-, 
dorè , cr  trottatolo  a ciò  inclinato , trattarono  di  far  vna  lega  tnfieme  fotta 
colore  di  difènfione  v 'Ma  non  fi  concbt» fi  mai,  per  le  diffidili  à che  dall' vna 
& dall' altra  parte  nafceuano.  Di  che  il  Papa  dalia  Incolpa  al  Re  condi- 
re , che  nò  hautua fiuto  entrare  oh  SuiZjieri  come  pnnctpali.eeofieruato  quel 
tanto , che  gli  era  i lato  promejfo  da  Monfig  nor  di  Ghtfi , Cr  dal  Secretano  di 
fua  Maeffà . Et  il  Re  dall'altro  canto  ne  incoi paua  il  Papa , come  che  ogni 
dimettere  in  campo  nuoue  di fficultà  per  prolungarla , far  m tanto i fatti 
fuoi . Onde  non  volendo  piu fidarfi  delle  Papali  promiffiont, deliberi  penfire 
a'cafi fitoi, prouedendofi  per  al  trenta  . Et  di  quèfio  modo  fi  dipartirono  effen 
do  fiati  rotti  tutti  i'ior  difigni  del  modo  che  fi  'e  detto . La  nuoua  della  morte 
di  Pier  Luigi  fu  di  gran  fodisfnttione  alt'  Imperadore  per  le  fòpradette  cofi,et 
al  Principe  Doria  difimma  allegrezza:  perciochegli  pareua  efferfi  vendica 
to  a pieno  della  morte  del  nipote . Et  poi  attefi  alla  promeffa  fatta  «'congiura* 
ti,  & fpctialmentt  al  Conte  jlgofhno  Laudi  maritando  la  nipote  figliuola  di 
Gianettino  a vn figliuolo  di  effo  Conte . Nè  qui  hebbero  fine  quefie  cofi . Per - 
cioche  fùcceffe  vn’ altro  cafi  di  Giulio  Cibò  Af archefi  di  Mafia  ; d quale  non 
fi  può  deferiuere  ,fi  da  prima  non  fi  racconta  buona  parte  della  vita  fua  ; per 
intenderete  cagioni , che  lo  tirarono  sformatamente  a tal  nfìlutionc  Cr  a fi- 
mil  trattato  . Però  è da  fàpere , che  egli  fin  da  fanciullo  fu  mefio  afiruigi  di 
Carlo  Quinto  in  quella  con  dir  ione  di  firuu'u  che  gentil' buomo  della  bocca  fi 
chiama  ; nelqual  officio  fimi  alcuni  anni  il  detto  Imperadore , con  tanta  dili- 
genza,che  per  quella , ó’pirhauer  mofirato  a piu  d' vn figno , nelle  guerre  di 
Lamagna,  Cr  di  Fiandra  molto  valore,  crebbe  in grande  ifiimationeappref 
fi  a fua  Maeflà  Cefiirta.  Ma  tornatofi  con  buona  gratta  di  quel  Principe  fon 
molti  altri  Caua  fieri  in  Italia , efiendo  d'età  d'anni  decenoue  ; intefichela 
Marchefi  fua  madre,  acuì  per  fuccefitone paterna  fpettnua  il Marchtfitodi 
Mafia  e di  Carrara-,  hautua  ottenuto  faculta  da  Carlo  Quinto , di  poterà 
per  te  fi  amento  lafciare  lo  Piato  ad  altri  figlinoli , che  a lui , cantra  la  fir- 
ma della  prima  inueflitura.nellaquale  doppoda  Madre , tra  muefhto  ntlpri 
miluogo:  Qucflo  acci dente  turbò  fin^a  fine  l'animo  di  quefio  gtouane  , per 
natura  defi  derefi  di  gloria  & di  dominio , dubitando  nonefjcre  defraudato 
della  donata  fuccefitone  di  quello  flato  ; cr  perciò  tentando  per  molte  vie  di 
dtjporre  la  madre  alt" annullatane  di  quel  pnuilegio  ,ne  riufcendoli  il  difi- 
gno , come  quello  che  d'animo  fòrte  & munto  era  , volfi il  penfiero  alla  fir - 
Za,  Cr  tentòcon  pochi  di  occupare  il  Caflello  di  Carrara:  doue  la  madre  fi 
ritrouaua , per  hauerla  infilo  potere  firfi filo  confignare  le  fortezze  del 

Marchefàto . Ih  he  in  pa  rie  li  fùcceffe, poi  che  prtfi  il  caflello.  ma  dato  tl  ru- 
more nel  popoìo.ilqual prefi  l'arme  in  fàuor  della  madre , fi  abbandonato  da 
fuoi,  & non  li  poti  riufeirt  il  refio  del  dtfigno  ; e mentre  fi  trattauano  gl' ac- 
cordi. 
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tordi,  fi*  la  madre  & il figliuolo , il  Principe  Dori a ,per  opera  di  Gìannetti- 
no, per  fu* fe  a Giulio  di  non  Stabilire  accordo  alcuno,  promettendogli  ogni  ain 
to  & jèccor/o,difitrgli  ottenere  quello  flato , & ottenutolo,  mantenerne  lo , pu- 
re che  per  moglie  pigliàjfe  vna  fìttila  di  Gianettino , Statuendogli  di  dotevìn 
tintili  a feudi  d'oro.Jlche  Giulio  promife  di  pire.  Ma  parendo  al  principe  non 
hauer  fèrfa  per  [e  Sic fio  a tentare  vna  si  difficile  impre/à , ptrfìtafc  Giulio  a ri 
correre  da  Cofmo  Duca  di  Ftoren\a , & persuaderli  che  il  Marchefitodi 
Mafia  era  m manififlo  pericclo  d'efjtr  dato  ad  altri,  & priuato  lui  della  gm- 
fta  ficee  (fune  per Jdegno  della  madre , /applicandogli  che  per  tffier  congiun- 
to feco  di  /àngue,  volefie fhuorire  lajùagiufiiffìmacau/à , or  concederli  tan- 
to delle  forfè /ite,  ch'eg  li  fi potefie  ajpcurare  delle  firte^zx  dello  Stato , & del- 
tira  della  madre,  allagai  era  fiuto  quefio , per  render  ogni  che  din, 'fa  & lo- 
ficiarle  tutto  tv  tile, e Centrate  dello  Stato . Quefio  con  figlio fu  da  Giulio  mol- 
to tojìo  efequito,  & con  ornato  ragionamento  , percioche  , non  meno  eloquente 
che  valor 0/0  di  core  era,  difpofi  Cofmo,  ilquale  & per  la  parentela  che  hauea 
f eco  , cr  per  Cajfettione  che  li  portaua  infieme  con  tutta  la  cafà  fùa  , defide- 
raua  di  fargli  ogni  feruitto.  Et  di  non  gli  macare  di  cofi  ragioneuol  aiuto,  flo- 
rido co  qui  fio  me^o  accommodare  le  differenti  ,ctfhrevtileavna  parte  & 
all'altra,^  a ciò  tanto  piufncilmentefi  dtjfofe,qutào  che  il  principe  Dori  a fòt 
mori  apprefio  di  lui, la  dimanda  di  Giulio, con  molte  ragioni, & prieghi . Da-, 
to  adunque  buon  ordine  al  tutto , l'anno  t $46 . circa  tl  fine  del  mejedt  Set- 
tembre , Giulio  afialtò  lo  Stato  della  madre  con  le  bande  del  Duca  pei  la  via 
-oLurra.dr  per  mare  con  IcGalere  del  Principe, dalquale  hebbe  munitione  & 
artiglierie  per  far  battere  oue  fife  Stato  di  mefiiero-,  & con  la  pre/entia  fua  & 
aiuto  di  qualche  amico  fuo.ma  molto  piu  con  l' eloquenza  & perfùafione;heb- 
bein  pochi  giorni  da  fùoi  popoli  il  pacifico  pofiefiodi  tutto  lo  Stato , (fr  del- 
le cafiella , eccetto  che  della  fortezza  di  Mafia,  laquale  benché  munì  tifiima 
/òffe  ,&  da  quelle  firfe  al  tutto  mejpugnabile  5 nondimeno  & con  /’ ardire  , 
(£■  con  l'ingegno , tanto  fece,  che  fenica  battane:  offendo  diutfi  gli  animi  di 
quei  di  dentro , l'ottenne  a patti . Stabilite  adunque  le  cofe  fue , con  buon'or 
dine  , & effondo  fucctfio  il  cafo  del  Sig  norGio.  Luig  i Conte  di  Fu  fio  , co- 
gnato del  Marche/e  Giulio , egli  nel  maggior  bifìgno della  R c pubica  Geno - 
uefe  ,foccorfe  il  Principe  Dori a con  due  mila  finti  de  f ùoi , operando  in  ciò 
virtuc/àrnente , fi  per fìdùfixre  aU'obligo  della  patria , come  al  debito  della 
parentela  , che  nouamente  egli  hauea  contratta  col  Principe  hauendo  in 
ofecutione delle promeffegia dette, prefo per  moglie  la  firella  di  Gianettino , 
& non  per  /huonreim  parte  alcuna  il  Cognato  de  Fir fichi , offendo  egli  gid 
morto , dr  viuendo  poco  d'accordo  col  Mar  chef  per  la  parentela  fatta  con 
li  Doria.  stufi  effe  nd  oli  comandato  daminifiri  di  fùa  Maefià,  che  do- 
uefie  andare  con  le  genti,  (ir  artiglierie  fue  alla  impre/à  di  Porltremoli , che 
Plana  tn  ptn  fiero  di  tener  fi , eglivbid)  fiibito,  benché  il  popolo  del  detto  Pon- 
trtmoli  m offi  dal  timore,  Cr  da  impotenza  ,fi  diede , mentre  che  egli già  era 
. ■ . • r E E arriuato 
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arrivata  a mé\a  flrada . Hora  offendo  figuite  tutte  qkefie'  cofi  ; la  madre + 
donna  di  molto  cuore , & valore , tnnto  operò  col  melo  d' Hercole  da  Eftg 
Duca  Secondo  di  Ferrara, parente  [ito  tiretto,  cr  d'altri  mmifiri  Imperiali  , 
che  Giulio  {infirmato  per  ordine  dell’  Imperadore  refìituirlt  lo  flato  ,<$•  di 
deportare  le  firte\zjt  in  mano  d'Innocentio  Cai. Cibo  fio \ io  ; Ne  in  mode 
alcuno  fi  aiutato  dal  principe  Doria  fecondo  lepromejje , ma  ne  anco  da  al- 
cuno altro  : talché  facendo  egli  della  ncceffità, virtù , burnii  iato  fi  alla  madre, 
la  pregò  che  fi  voleffe  compomre  feto,  onde  potendo  più  mietala  ragione 
del  fing  ue  , che  lo  sdegno,  fi  contento  di  ceder g li  lo  flato  , con  tutte  le  entrate ; 
dandogli  Giulio  quaranta  mila  feudi . Jlche  fi  obhgò  fare  futi  mente , {fo- 
rando hauere  dal  principe  li  vintimilta  per  la  dote  della  moglieta , crglial 
tri  dagli  Ornici.  Jlche  riufe)  vano.poi  che  il  Principe  Dona  nè  per  pr  leghia- 
te, n'e  per  imbafeiate,  mai  non  fi  vài  fi  muouere.a  fìdiófure  a c ofigiufea  d ima 
da  di  Giulio , & della  mogliera,  allegando  non  hauere  il  modo  per  t danni  ri- 
ceuuti  patiti  dal  Conte  de  Ftefehi,  & volendoli  mettere  in  conto  fino  a ogni 
minima  munii  ione  datali,&  jpefà fatta  per  il  Principe  nella  tmprefi fidetta. 
Tal  che  vedendofi  Giulio  abbandonato  da  quel  ficcar  fi , il  qual  ragione - 
uolmente  non  douea  mancargli  mai-,  ne  vedendo  altra  firma  a fidi* fare  la 
madre,  pieno  di  sdegno  .perduta  la feeranfa  di  ricuperare  lo  flato , come 
giouane  dt^ran  cuore.nuolfe  l'animo  alle  nouità , & effen dogli  detto  dal  Car 
dtnal  di  Parigi  in  Roma  che  la  Regina  di  Francia,  come  cugina  fia  de  fiderà 
ua  che  fegutffe  la  parte  Franctfe,  & che  gli  farebbe  dare  honorato  trattenime 
to , & buona  conditione , deliberò  d' accettare  il  partito,  <fr  tnnto  piu  volentie- 
ri lo  fece  quanto  che  da  Paolo  III.  Pontefice  ma  fimo , in  propofito  di  ragie- 
namentiche'l  detto  Giulio  hebbe  con  fia  Santità , gli  fu  quefìa  dehberatione 
fimmamente  commendata  . Ne  perciò  la  volfe  efequire  che  prima , per 
fihiuare  ogni  macchia  di  mancamento  c T di  poca  fide,  non  cbiedefft  Itcen- 
Tfaa  Don  Diego  di  MendoftA  Ambafiiador  per  l' Imperador  in  Roma,& 
ne fcriueffetn  corte.di  non  volere  piu  figuire  le  parti  Imperiali , ma  tentare  al 
tra fortuna  ; Il  che  fece  nel  tempio  di  (àntoAgofiinoìn  Roma,  con  lungo  ra- 
gionamento . Et  quantunque  Don  Diego  dimoftraffe  di  tenere  poco  conto 
di  Giulio , cr  delle fue  parole  ; nondimeno  gli  tenne  fimpreffie  appreffo , co'l 
me\o  delle  quali,  & majfimamented'vn  Paoltno  da  Cafhglione  Aretino  fer 
nitore  infedele  al  dento  Giulio  ,fipeactoche  giornalmente  egli  con  France- 
fi  trattaua , & di  qui fi  fioperfie  il  trattato  di  Giulio  fatto  a F inetta  ; cr  non 
dalla  madre , come  alcuni filfitmente  hanno  detto . parendo  adunque  al  detto 
Giulio  efferfi  dfiiolto  honoratamente  dall obligo  che  egli  hauea  per  la  paf- 
futi fer  ut  tu  con  l Imperadore , non  hauendo  altro  vincolo  , & fer  m fu  con 
fia  Aiaefià , voltò  l'animo  tutto  afeguire  la  parte  Francefe ; & t romito  in 
Tenet iavna  congiura  fiuta  da  alcuni  frorufeiti  Genouefi , a beneficio  della 
cafi  de  Ftefehi , per  refiituirli  alla  patria , ncordandofi  dell'  ingiuria  fattagli 
dal  Principe  Dona , m negarli  il  fio , accettò  d'entrare  in  detta  congiura; 
x . la  quale 
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laquale  conelufii  ® pai  e fifa  agli  Imperiali  per  le /pie  di  Don  Diego , ® ve- 
nendo Giulio, ver  fi  lo  fiato  della  madre,  per  volere  dar  ordine  a molti  Capi- 
tani c -r  (il  dati  amici  fieot  del  pae/e  di  Lunigiana  ,fii  prefi  a Pont  remoli  dal 
Gouernator  di  quel  luogo  per  ordine  dell’  Imperadore  , ® condotto  a Mila- 
no,non  valendogli  l'aiuto  del  Cardinal  (ito  ffo,  della  madre , ® di  molti  Mortciii 
principi, per  prouedere a quei  turbolenti  tempi , gli  fi  alti  XVIII.  di  Giulio  Cibò 
Maggiodel  M D X LV 1 1 1.  per  ordine  dell'  Imperadore  tagliata  la  te - Marchcfe  di 
fi  a n il  Camello  di  Milano.  M afla . 

Io  mi fin  firmato  nella  narratione  di  queflo  fiuto  piu  del  mio  coll  urne , ® 
firfi  ,che  non  mancheranno  di  quelli  che  mi  vorranno  riprendere  di  troppo 
tediofi , ® di  appajfionato  nelle  cofi  che  fin  ora  ho  ferito  ® vado  feriuendo: 
a' quali  l’animo  mio  non  è ora  di  rifondere , perche  il  tempo  firàquello  che 
gli  nfponderà®  farà  chiari' e dell’errore  loro . E bene  il  veto,®-  cofi  tl  con-  ^ ^ 
feffo  a Iddio®  al  mondo  , che  io  n’hohaiiuta  gran  difficultà  inqutflaimpre  i0  ftrriucr  del 
•Jà  ache  mi  fin  mejfo  di fcriuere  la  vita  d’vncofigran  Principe  qual  fi  Car - Ichiftoric. 
lo  Quinto  Imperadore, infieme  con  le  Hfiortevniuerfih  de!  fio  tempo  firn 
-trouar  la  veri  tà  delle  cofi, (Ir  in  metterle  partitnmente  del  modo  che  elle  auert 
nero, come  in  dirle  in  modo  tale  che  piaceffea  tutti . Et  certamente  io  fin  alcu- 
na volta  per  difformi  da  e (fa,®  la  fidar  che  altri  la  fcriuefJero.Ma  non  dime 
no  molfo  dal  Tfilo  del  mio  Principe,®  t icordandomi  fprjjo  di  quel  che  Mar- 
co T ullto,®  Caio  Plinto  dicono;che fi  bene  alla  Poefia,  ® all  Oratoi  ia  fi  ri- 
cerca vno  fitte  copio  fi  di  eloquenza  » le  Htflortt  del  modoche  elle  fi firmano 
pur  che  fi  dica  tl  vero  diletta  ® piace  ,®  che  tal  voltafi  ha  piacere  difintir 
le  raccontare  a'ruftici  Villani  con  le  loro  frojfe  ® mal  compòfie  parole , to  mi 
deliberai  di  publtcarla.  Et fi  bene  il  mio  fitte  non  e cofi  purgato  ® ter  fi  qual 
fi  conuenebbe  alla  granita  della  materia  firutrà  almeno  a intendere  la  ve- 
rità delle  cofi , ® in  qual  tempo  elle  auuenr.ero , Et  quelli  che  dopo  me  voi  effe- 
roficriuerle  con  miglior  ordine  ,®con  piu  facile  parole  haranno  campo  e li- 
ce ritta  di  poter  lo  fare, che  fi  non  mancherà  chi  voglia  farlo , poi  che  fippiamo 
Ipeffe  volte  effere  auuenuto  il  mede  fimo  nelle  Htftóne  Greche  ® Latine , et 
àncora  in  quelle  de'ncfirt  tempi , che  fino  fiate  fentte  da  molti , ® diuer fi- 
mente.  Quàto  a quel  che  appartiene  alla  verità,  eh' è l'anima  della  Htflorta ? 
mi fin  sfòrfatofin  ora  di  far, che  non  fi  p offa  no  correggere  feriuendo  le  cofi  na 
turali®  le  accidentali , che  io  viddifinfa  alcun  fh/lo,nèdifJìmulatione,  ® 
infirmandomi  diligentemente  di  quel  che  fitcctffe  ne  i luoghi  doue  io  no» 
mi  fin  ritrouato,  da  perfine  di  fide , ® non  appajfionate:  tic  he  fi  trotta  co» 
gran  difficultà  tn  Italia  , oue  pochi  ve  ne  ha  .che  non  fieno  ptu  affettionati 
ad  vna  dtHe  due  parzialità  di  Spagna  ® di  Francia -,  {finalmente  di  Car 
lo  Quinto  e del  Re  Frante  fio  ; che  in  Rema  firmo  per  CtfàrtrPom-  Inffn.t0 
pto,  0 poco  auanti  per  StUa  ® Mano . Concio fia , che  fra  i vietò  ® » mor-  ,oe  (uccf^° 
ft  > che  in  questa  proumcta  habitano  non  e alcuno  ilquale  non  babbitt  rtCeuu-'  ma  cjcu  l 
te  buone  ò cattine  opere  da  alcuna  di  quefie  due partiahtà,o  dagli  aderiti  lo-  ftoria. 
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, Etfiper firtefiffe  alcuno  , che  diuerfimcnte  raccontnffi  qutflecofi , che 

so  certofi  trouer.tnno  molti  , quefio  firA  quanto  alla  prima  delle  tre  par* 
ti  ,tn  che  tutte  le  Hifl'one fidiutdono , cioè  , degli  intenti  o configli , nel  che 
non  è cofi  nuoua , che  gli  Hill  orici fieno  diutrfr.  ma  quanto  alle  altre  due  par 
ti,  che  contengono  futi' fiucccjfi,  mi  fin  affaticato  in  quel  che  ho  poffutoper 
f non  errare  , dicendo  la  verità  in  tutto  . Et  ateo  veramente , che  quando  io 
heùùi  me ffo fine  a quefla  opera  , mi  chiari  d'vno  errore  ne/quale  finallora  io 
• era  flato  : di  riprendere gh  H, fiorici , perche  lofio  che  fimfeono  le  opere  loro 
non  le  mandano  in  luce  , credendomi  io  , che  l'animo  loro  fife  quello  che  feo- 
prfffe  i difilli  loro  , confiumandoi  te  fi  moni  del  fatto  : ma  di  poi  ho  mtefila 
I ragione  , che  eflì  hanno  per  quel  che  fanno  in  affettare,  che  morano  le  perfi- 
ne delle  quali  trattano  :&  ancora  tal  volta  giouarebbe  , che  periterei  torà 
facce  fiori , tir  le  cafite  flefft  : perciochein  voler  raccontare  le  co  fi  moderne, 
v'è  pericolo  grande  di  offendere  molti  fetida  alcuna  fferan\a  di  premio  in 
f temP°  *lcuno  : poi  che  colui  che  fice  quel  che  non  doueua , ancora  che  leggier- 
mente fi  tocchi  , fimprt  fi  ramancherà , che  lo  autore  (la  flato  troppo  fi  ae- 
ro & lungo  nella  colpa  di  chi  lo  incarica , tir  breue  nella  dificolpa , che  alle- 
ga , Et  dall'altro  canto  colui  che  merita  effere  laudato  per  qualche  fiuapro 
i , ancora  che  perfèttamente  lo  Htflorico  il  racconti , mai  non  la  file- 

rà di  riprenderlo  di  breue,  Verche  non  fcrtfie cofi copiofimente i fiuoi  fatti  . 

Hiftorie  per  & Alche  procede , che  coluteli* fcriue  contendacon  quell' altro  cheti  riprende 
' che  deono  Per  tl  molto  che  fi  allargò  :o  con  colui  che  il  lauda  per  la  breuità  , che  vii . 

‘ faluarfi  ioga  Onde  al  parer  mio  farebbe  bene  che  gli  Hifiorici  (aluaffcro  nelle  caffè  le  Hi- 
i mete  prima  fiont  loro  n0n  filamento  i noue  anni , che  Horatio  con  figlia  & vuole  tn 
1 chino  PU  *"  ogni  altra  opera-,  ma  cento , accioche  quelli  che  da'  colpeuoìi  procedono  h ab- 
biano alcuno  colo  re  da  negare  la  difende  n\a  loro , e i nipoti  de'virtuofi , tir 
che  bene  operarono  , rimangano  (ìdùs fatti  di  qualunque  laude  , che  di  lo- 
ro veggano  ferina  . Ho  voluto  fhr  qui  quefla  dtgr  e filone , come  per  trafeor- 
fi, ace  toc  he  t'intenda  la  d/fficultà  che  fi  ha  nello  firiuere  le  Ht fiorie , tir  che  fi 
alcuno  trouaffe  in  altri  autori  ferine  diuerfimente  quefiecofe  da  quel  ch'iole 
ferino  non  mi  condanni  per  negligente , che  veramente  fin  flato  dii  io  enti (fi- 
mo , & ho  approbati  , tir  buoni  autori  , i quali  io  feguito  , ancoraché  non 
gli  nomini , tir  credafi  que(lo  dime  per  cofi  certa.  Nè  voglio  , che  per» 
ohe  io  fia  nato  -fiuddito  dell' Im per adore  , fi  penfi  di  me  che  lohabbia  ferir- 
la quefla  opera  con  piu  affcttione  di  quella  eh:  alt  officio  dt  buon  Htflorico 
fi  ricerca  , feriuendo  con  piu  diligenza  le  cofi  che  toccano  alt  lmperadore 
che  quelle  de  gli  altri  Principi , tir  che  habbiavoluto  narrare  le  cofi fite  copio- 
fimente tacendo  quelle  de  gli  altri  dicendone  due  parole  file -.che  ciò  fareb- 
be errore  grande -.perche  tnqueftoiofinflarovniuerfile  , tir  hohauuto  fim- 

pre  riguardo  a firiuere  con  ogni  fincerità  , tir  finga  alcuna  paffione , 

> . ‘«me  mi  rendo  certo  che  gli  intendenti  bar  anno  conofeiuto  quello  tn  me, 

..  . & che  ho  vfita  quella  diligenza  che  a me  è fiata  poffibUe , fi  nello  firiuere  le 
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lofi  d'Italia,  & di  Europa  fra  l'Jmptradore  & il  Re  Eraneefio  oc  cor  fi,  co- 
me le  guerre  fiuto  de' Capitani  Spagnuoli  nelle  Indie  Orientali , & Occiden 
talicon  quei  Principi  Indiani,  che  non  fino  di  minor  importuni  di  quelle 
che  nelle  bande  di  qua  i Prcnapt  Chnjliam  tra  loro  hanno  fatto,  come  fin 
qui  fi  e veduto . T ornando  adunque  alle  Hiftorie.nofire  dico,  che  per  la  mor- 
te del  Marchefi  Giulio  fitccejfe  in  quello  flato  A Iberico  Cibò  filo  fratello , fi- 
gnor  veramente  magnammo , valorofi,  e liberalismo  : ilquale  hoggi  con 
grado  degno  del filo  molto  valorefirue  al  Catolico  Re  Filippo  : dalquale  per 
le fite  fìngolari  vinti , è fimmamentt  amato  , cr  hauuro  in  quella  fltmario- 
ne , che  merita  , Et  qui  htbbero fine  tutti  mattati  del  Papa,  cr  diFran- 
cefi  cantra  l' Imper adoro:  * quali  non  Inficiarono  in  quel  me\o  di  tentargli  ani 
mi  di  alcuni  Principi  Italiani  per  mouergh  a quefio , & {ferialmente  de'Si- 
gnon  l'e  lieti  ani , ma  eglino  come  fini,  er  buoni  amici  dell'  Im per ador e , 
mai  non  v ni  fiero  aficoltare  cofi  alcuna  di  ciò , ma  flauano  a vedere  quel 
che  p a fiati  a , perche  fàpeuano  certo , che  quelle  cofi  non  doueuano  hauer 
buon  fine . Ora  per  tornar  alle  cofi  di  Lamagna , che  noi  babbi. imo  Inficia 
to  , dico,  che  f Im  per  ador  e tutto  il  tempo  che  flette  in  Firn  a , che  non  fi 
molto  attendata  alla  efpeditione  delle  co  f e che  toccauano  alle  città,  che  g:  a 
fie  gli  erano  refi , & a queUe  che  ogni  di  fi  rendeuano;  cr  ad  altre  tofic  im- 
portanti all' Imperio,  Et  infiemecon  quefio  nonlaCaaua  di  far  prouifione 
perla  imprefidi  Sajfonia:  percioche  le  cofi  fi  ritrouauano  quiuiin  mi  ter- 
mini , che  non  filo  il  Duca  Gtouan  Federico  haueua  ricontato  tutto  quel 
che  il  Re  de'  Romani , cr  il  Duca  Mauntìo  gli  haueuan  tolto,  ma  ancora 
de  gli  flati  loro  n'baucuaacqmftato  gran  parte  , & l'era  difiefia  tanto  con 
le  fieintelhgenZj , & difigni , che  fino  in  Boemia  ne  haueua  amicitie  cofi 
gran  di, che  poteua far  gran  fortuna  in  quel  regno:  & Pera  impadronito  qui- 
tti di  Giaquimiflal  terra  nobile  , doue  fino  tutte  le  mine  di  Boemia  . La- 
qual  terra  prefi  egli  piu  lofio  per  lafimulattone  de' Boemi , che  per  il  valore 
iiefioi  Capitani.  De  i quali  era  il  principale  T umeT^Hterne , che  come  ge- 
nerai del  Duca  focena  quella  tmprefi . Laquale , come  diciamo , al  prin- 
cipiofu  fimulata  da' Boemi  : ma  poi  fi  mofirarono  cofi  amici  di  Gtouan  Fe- 
derico,  che  in  tuttofi  dichiararono  contra  il  Re  lor  padrone  , come  piu  oltre 
fi  dirà . Effendo  adunque  la  co  fa  di  tanta  importanza , cr  offendo  flato  l'im 
feradore  auertito  di  ciò  , non  filo  per  molte  lettere  del  Re  fio  fratello , ma 
ancora  per  lettere  de'mimftn  che  egli  haueua  mandato  per  intendere  par- 
ticolarmente quel  che  paffaua  , non  hebbe  tempo  da  prendere  t'acqua  del  le- 
gno infima;  delinquale  per  le  fatiche  paffute  n'haueua gran  btfogno  . Et 
cofi  di  nuouo  cominciò  ad  apparecchiar/i  per  quella  imprefi  , per  laquale 
trahoggimai  cofi  uteeffaria  la  fitti  perfino,  come  per  la  pajfata  . Percio- 
che il  Duca  Gtouan  Federico  con  Ingente , che  allora  fi  ritrouaua  , e he  erano 
quattromila  cauallt , & diecimila  fanti , haueua  v fitti  tanta  diligenza, 
(he  non  gli  refiaua  altro  daricourart  di  tutto  H fio  flato  che  Zuibtca  , nè 
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t •:  Della  Vita  di  Carlo  V. 

b aveva  lufiiato  al  Duca  Maurilio  altra  copi,  che  T refin,($*Tàpfii,  & Zui 
bica, che  t ut  muta  fi  t cruna  per  Al  aurino  con  buon  prefidto . Di  maniera, eh» 
fi potsua  dire  , che  haucua  ridotta  tutta  la  Saffoma , & la  Boemia  in  tai  ter 
mini , che  apertamente , tutti  (i  gli  moftrauano  amici , facendo  per  lui  tutto 
quel  che poteuano , non  curando  fi  del  Re  in  queflo  . Et  era  venuta  la  sfitc - 
ciatcfzjs  de' Boemi  a tanto , che  con  vna  bonefta ftmulatione  haueuano  rite 
rute  le  figliuole  del  Re  nel  c afelio  di  Praga . Haueua  l'imperadore  auanti 
che  par  riffe  da  l'Ima  fatto  alcune  prouifiont, che  pareva , che  con  ejuellefi  pote- 
va ifiufire  la  nuova pitica  di  che  vi  andaffela  fina  per  fina  Beffa  : perciocht  vi 
mandò  a quella  imprefi  ottoinfegne  di  fhnteria,dr  ottocento  cavallino!  Mar- 
chefe  Alberto  di  Brandemburg» . Il  quale  oltre  a ciò  ne  menò  fico  miUe  al- 
tri cavalli, & otto  altre  infigne . Et  vi  mandò  ancora  molti  danari , che fin» 
il  nervo  della guerra,  & di  tutte  le  cofi . Quefie  erano forfè , che  vnite  cote 
quelle  del  Re , <$•  del  Duca  Mauritio,  erano fuperiori  alle forfè  del  Duce» 
Giova  n Federico  ,fiil  modo  di  trattar  la  guerra  fife  Baio  conforme  a gli  ap 
parecchi  di  quella . Ala  come  piu  oltre  fi  dirà , fucceffe  molto  differente  da 
quel  che  al  principio  fi  pensò . Et  accioche  pienamente  fiffe  prouiffo  a quel 
che  al  Re  toccava,  Cefare  vi  mandava  Don  Aluaro  di  Sande  Maefirodi 
campo  col  T erfo  de  gli  Spagnuoli,  & il  Marchefidi  Marignano, con  otto 
infigne  di  T e de f chi, ma  quefie  furono  fitte  firmare:  percioche  la  relation  delle 
cofi  di  Saffonia,  veniua  cofi piena  di  necejfità , che  l' Imperadoreft  ritrouaffe 
a quella  imprefi , che  egli  deliberò  di  metterfi  a ogni  pericolo , per  ficcorrtre 
il  Re  fio  fratello , & il  Duca  Mauritio  : & ancora  per  rimediare  a quel  che 
poteva  ficcedere  da  quefloa  tutta  Lamagna  . Percioche  fi  lafciaua  paffar 
piu  oltre  quel  fuoco , fi  metteva  la  vittoria  paffuta  in  quei  primi  termini 
che  prima  fi  ritrovava . Si  che  confederate  tutte  quefie  cofi  dall' Imper ado- 
ro parti  d'Vlma , hauendo  ordinato  che  la  fanteria  Spag  nuota  fi  moveffe  da 
gli  alloggiamenti , & lo  figuiffero , & mandate  innanfi  alcune  artiglierie  * 
che  tolfia  quei  di  l'Ima , il  Duca  dil'irtimbergo  per  lafùa  infermità  non  ha 
ueua  potuto  venire  come  dall’ Imperadore gli  erafiatocommeffo^afintendo 
fi  poi  meglio  vi  venne  lo  Beffo  giorno , che  pari  / da  l'Ima  a dar  quella  obedien 
fa  , che  vn  Principe  vinto  è obligato  al fio  vincitore,  & Signore . Et  Bet- 
te nella  fila  affé  stando  che  1‘  Imperadore  haueffe finito  di  defitnare , fintato  in 
vnafedia,  ncllaquale  era  portato  da  quattro  huom  t ni , percioche  le  gotte  l» 
travagliavano  molto  . Ce  fine  venne  poi  fuor  di  camera  con  molti  defioi 
Baroni , crglipafsò  appreffofenfa  guardarlo,  che  certo  fi  di  gran  dolo- 
re per  il  Duca  . Et  paffando  diquefto  modo,  (ì  fintò  fi  V Imperiai  fig— 
gio , con  tutte  quelle  cerimonie , che  in  tal  caffi  convengono , offendo  pre - 
fenteil  Marciai  dell' Imperio  con  t Imperiale  Bocco  nudo  appoggiato  fi  Ih» 
mero  . Il  C ariceli, er  del  Duca,  & tutti  gli  altri  del  fio  con  figlio  s'inginoc- 
chiarono con  le  berette  in  mano  . Et  hauendo  detto  i titoli,  che  fi  fòglio— 
no  dare  a oli  Imperadori , tn  nome  del  lor  padrone  dtffero  quef  e parole . 
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Totentiffimo,&  clementiffimo  Principe,  & gratiofi  Signore,  io  Con  tuttaquel  H C“ca<*‘ 
la  bum  il tà , che  puffo  , dr  debbo  mi  preferito  diruto^  a voftr a Maefia , & 
pubicamente  conftjfo  hauerla  off efi  grauiffim  amente  nella  guerra  paffuta  , ptrjono  aii» 
dr  che  fin  degno  di  fiueriffmo  caftigo , di  che  io  me  ne  pentifco  con  tutto  il  cuo-  Imperatore . 
re  . Et  pero  humilmente  [applico  a voftr  a Maeftà per  la  mifericordta  di 
D IO  , & per  la  voflr  a naturai  clemenza , che  quella  per  fua  bontà  mi  per- 
doni ,dr  di  nuouo  mi  riceua  nella  [ita  gratin  : perctoche  voi  filo , dr  non  al-  _ 
cun' altro  conofico per  vero  Principe , & Signor  mio . Alqual  prometto  che 
in  ogni  banda  che  fi  ritrouerà,effergli  infie  me  con  tutti  miei  fideli/Jìmo  Juddi- 
to  , con  quella  obedienzjt  , figgeltione,  dr  gratitudine , che  fin  obhgato, 
accio  che  po/fa  meritare  quella  g randifftmag  ratia  che  bora  riceuo  . Oltre  a 
ciò  prometto , dr  mi  o/feri/co  di  offeruar  fideltffimamente  tutto  quello  che  ne * 
capitoliche  per  parte  di  voflra  Maeftàmi fono  flati  dati  , fi  contiene  . Et 
detto  quefto  il  Cancelliere  dell' Imperadore  per  ordine  di  fùa  Adatila  cofi  ri - 
Jpofe  . La  Maeftà  dell' Imperadore  noftro  Clementiffimo  Signore  hauendo 
mtefi  ciò  che  il  Duca  Fdalrico  di  Virtimbergo  humilmente  ha  propoflo 
/applicato , dr  offerto , vedendo  il  /ito  pentimento  , dr  che  pubicamente  con 
ftffa  , che grauemente  l'ha  offefo  , & che  e degno  di  fiueriffimo  cafligo  : ba- 
ttendo ri  fretto  che  ha  domandato  per  la  mifiricordia  di  Dio  perdono  di  tut - 
tequeflecofi  j egliperl'bonoredi  Dio  , dr  perla  fua  filtra  clemenza , ffe- 
tial  mente  perche  Umifero  popolo  che  non  peccò,  non  palifica  , è contento  di 
feordarfi  dell'ira  , dr  fidegno  che  contra  diluì  hauetta , dr  di  perdonargli 
cUmentiffimamente  . Con  queflo  che  effo  Duca  fia  tenuto  a ojferuare  , dr 
far  offeruare  tutte  quelle  cofi  attenuali  se  obhgato  . Allocati  Duca  refe  mol- 
te grafie  all  Imperadore  perciò  , & cofi  prom  effe  di  effergli  fimpre  ftdelifi- 
fimo  . A tutto  queflo  fletterò  fimpre  inginocchiati  il  Cancelliere  , dr  quel- 
li del  fuo  configlio, fedendo  il  Duca  nella  fùa  fidia  con  la  beretta  in  mano , nel 
la  piu  bajfa  parte  di  quel  figgio , hauendo  per  innanzi  /applicato  all’Impero- 
dorè  per  gli  Ambafciadori , che  lo  lafii.tffe  star  del  modo  che  la  fùa  infirmi-  •. 

tà  ricercaua , perctoche  in  piedi , ne  inginoccbioni  non  era  pofftbile  . Fu. 
per  gli  l'imefi  questo  ffettacolo  di  grande  admiratione  ; percioche  come  efi 
fi  non  hanno  altro  vicino  piu  potente , giudicarono  quefto  potentiffimo  , dr  U 
modo  della  fùa  humiltà  molto  ftrano  . Dopo  quefto  l'Imperadore  montò 
a cannilo  , dr  fi mifi in  camino  , dr  da  Flma  venne  à Gutnguen  , doue 
ttellaguerrapaffata  Ciò.  Federico,  dr  Filippo  Langrauio  erano  Itati  al- 
loggiati  , dr  per  la  grandezza  dell'alloggiamento  fi  compre  (è  il  numero  de* 
lor \ faldati  . Qjiiuifividds  la  fortificai  ione  che  haueuano  per  quella  banda 
che  fi  era  ordinato  di  affai  fargli  con  la  incamtfciata  , che  habbiamo  detto, 
la  quale  e/fi  haueuano  cofi  ben  fortificata , dr  intefà , che  qualunque  cofi  , che 
per  quella  banda  (òffe  fiata  tentata  , farebbe  fiata  con  gran  vantaggio  loro . 

/Quindi  venne  àNorlingo  doue  il  tempo,  dr  il  nonhauer  tolto  l'acqua  fi 
congiunfiro  con  la  gotta:  la  quale  faticò  tanto  l'Imperadoi  e , & lo  mifi  in 
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tinta  debolclfzjt , che  ogni  vno  pcrdcua  la  fferanlfitdi  vederlo  rifatto  cgfi 
toflo  . Ma  egli  vsò  tanta  diligenza  in  curar  fi  con  tutte  quelle  medicine, 
con  che  allora  fi  polena  curare  , ch'm  Ir  cut  cominciò  a migliorare  & a te- 
ttar fi  del  letto . In  quefio  tempo  Gio.  Federico  accrt [cendo feg  li  fimpre  il  fu» 
efircito  continuò  in  far  fi  Signore  di  tutta  la  S afonia  ,cr  hauendo  rotto  il 
Marchefi  Alberto  l'baueua  fatto  prigione  , il  che  finn  quefio  modo  . Il 
Marchefi  Alberto  fi  ritrouaua  in  vna  terra  chiamata  Roqutltf , preffo  la 
quale  quelli  che  gouernauano  la  guerra  contrail  Duca  haue ano  di  nifi  tutta 
la  gente  per  le  frontiere  : fr  cofiil  Re  de  Romani  fi  ritrouaua  con  la  fùa  gen- 
te in7~reffiu , ó"  il  Duca  Mauritio  in  Fr  albergo  con  la  fila  , ^ il  Mar- 
che fe  Alberto  con  dieci  tnfigne , or  mille  ottocento  cauallt  fi  flaua  in  quello 
luogo  che  diciamo  . Oltre  a ciò  teneuano  ben  proutjìa  con  buon  prefìdio 
Zutbtca , (fr  Lipfia  , laquale  pochi  giorni  auanti  era  fiata  combattuta  dal 
Duca  Gio . Federico  , ma  fu  ributtato  valorofàmente  da  quei  di  dentro.  Era 
qucfla  terra  dout  il  Marchefi  Alberto  tentua  le  file  genti  d'vna gentildon- 
na vedouafirella  di  hihppo  Langrauio , laquale  mterteneua  il  Marchefi 
con  (illaidì , or  banchetti , che  fino  fife  molto  ordinarie  in  Lamagna  : & 
gli  fitceua  tante  carenza  , ($•  buon' accoglienza  ,cht  lo  fhceua  ilare  con  man 
co  vigilanza  , or  cura  di  quel  che  a vncapitano  fi  conuiene  nella  guerra.  Et 
dall  altra  banda  ella  daua  auifi  del  tuttoal  Duca  Gio.  Federico,  chefiri- 
trouaua  a Gurte  noue  miglia  lontano  con  buon  numero  di  caualli , (fr  con  tren 
tafei  bandiere  di  fanteria  : ilquale  vfindo  buona  diligenza  vna  mattina  nel 
leuar  del  Sole  fi  trouò  addoffoal  Marchefi , ilquale  vedendo fi  affaltare  d.Xt 
nimico  combatte  con  effo  lui  in  campagna  aperta , doue finalmente  fit  rotto , 
& prefo  , hauendo  combattuto  piu  lofio  da  valorofi  cauahere , che  da  fiuto , 
Vittoria  del  fr  astuto  capitano . Alcuni  dicono , che  la  terra  non  fi  polena  difèndere-, al- 
dcrico  còrrà  inttruemtt'vnf  ocogli  firtan'arrtuati  lofio  in  foccorfi i cauat - 

iJ  Marchcfc  ^ ^ Duca  Mauntio  ; altri  fino  d'opinione  che  ti  volle  difendere  quattro  in- 
Albcrto.  figne  che  alloggi  auano  nel  borgo , acctoche  non  fi  fiero  rotte  , & chi  perciò 

vfei  in  campagna  con  le  altre  infig  n»  che  erano  dentro  nella  terra  . Infi- 
ne tutte  quefie  opinioni  fi  rtfilféro  in  che  egli  perdi  quattrocento  caualli  fra 
i morti  , & prefi  , & gran  parte  degli  altri  fi filuarono  al  Re  de' Roma- 
ni . Ancora  fù  detto  che  alcuna  parte  di  quelli  nmafiro  al  firuitio  del  Duca 
Gto. F ederteo, ilquale  acquifiò  tutte  le  infigne  della  fanreria.dellaquale  ne  mo- 
rirono pochhpercioche  molti  fi  ritirarono  al  Rt,&  altri  che  furono  prefi  giura 
ron  di  non  fruire  contra  di  lui  fi  come  fi  cofiumaua  in  Lamagna  , quando  i 
vincitori  rendono  la  libertà  a' vinti . Fu  il  Marchefi  Alberto  menato prigio 
ne  a Gotta  terra  fhrtifiìma  di  Gio . Federico,douo  flette  molti  giorni . Hauti  tu  * 
quefia  vittoria  non  procede  per  quella  via  che  tutti  penfiuano , di  andar  con - ' 
tra  il  Duca  M aurato  fiqualglt  era  piu  apprt firma  Inficiandolo  flar  in  Frai 
bergo  cominciò  (ubilo  ad  attendere  alle  coffe  di  Boemia . Per  quefio  effetto  vi 
mandò  T ume7JHitrnt  con  filanto  cauallt , (fr  dodici  infegne  perche  s'impa • 
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Atonici  della  valli  Ai  ìaquimiStal  , lacuale  co»  volontà  de'Boemifr  cartoni* 
Slata  da  ejfofien  che  eglino  fimulatnmente  ficeffero  cio:dr  quefo  era  il fènda 
mento  , che  effii  & tl  duca  penfiuanofrre . Intefi  queSta  nuoti*  dall  Impera 
dore,&  vedendo , che  il  Re  ,&  il  duca  Maurino  (òffe  nettano  quella  guerra, 
guardandole  firte1g.e  principali  ,&  che  non  cauauano  la  gente  per  tentar 
vn' altra  volta  la firtuna  affrettò  la  fra  partita  di  Nor  Ungo , dotte  pochi gtor 
ni  auanti  che  partijfe  vennero  t Borgomaeftri  di  Argentina  tiità  forti] finta, 
& potentifltma , conofcendo  l'errore  loro , & fi  mifiro fitto  la  fra  obedteh\a 
con  quelle  condtiiont  che  gli  paruero , fralequali  quefla  fi  vna.che  lo giuraro- 
no perImperadore;cofi  che  mai  non  haueuano  fitto  con  ninno  degli  Imperato 
ri  paffuti.  Renuntiarono  a tutte  le  leghe  ,-che  haue fiero  fitto,  & promefjero  con 
fiur  amento  che  mai  piu  nonenttarebbono  in  alcuna  lega  doue  tacafr  d'Au - 
'Siria  non  v' entra fie prima . Caligarono  tutti  i fildati  delle  terre  loro, che  ha 
menano  firuitocontra  l'/mperadore;mefierograuifiime  pene  a quelli  che  per  lo 
auenire prendefiero le  arme contra  di  lui:  cacciarono  della  città  tutti i ribelli 
aHJmpcradorc  fra  quali  ne  fi  cacciato  il  Conte  Gm/laome  di  Fuflambergo  lor 
capitan  generale  , t (quale  negociò  poi  il fio  perdono  con  tutte  quelle  diligente 
dr giuflìfrcat ioni , che  potè . Fecero  tutto  quello  che  fi' loro  tmpojìoda  fra 
MaeStà:  Diedero  tutte  quelle  artiglierie  , drmunitioni  , che  egli  voi  fi , 
come  le  altre  città  l'haueuano  fitto,  dr  cofi  pronte  fiero  altre  cofi  che  fi  laf cia- 
no adietro  per  fuggire  prolisfità  , dr  perche  noi  nonhabbiamo  tempo  daficri- 
merle  tutte . Partito  adunque  l'Jmperadore  da  Norltngo  , free  la  Strada  di 
Norimberga , menando  fico  due  reggimenti  di  T edifichi  de  vecchi l'vno 
del  Mar  che  fedi  Marignano , dr  l’altro  di  Aliprando  A/adr  uccio  , il  qua- 
le poco  auanti  la  partita  dell'  Im per  adore  da  Firn  a vi  morì  di  fibre  , nelqualt 
perde  fra  Maestà  vn  buon  finitore  , dr  vn  fil dato  di  cui  fi  haueua  gran- 
de afiettatione  in  Lamagna . Oltre  quefii  due  reggimenti  ne  fece  fire  vn’ al- 
tro di  nuouo.ilquale  mifia  ordine  vn gentilhuomo  di  Sueuia  chiamato  Han\ ^ 
Batter . Menaua  ancora  con  efjo  lui  tutta  la  finterìa  Spagnuola,& gli  huo 
mini  d’arme  di  Napoli , feìcento  caualMeggieri , mille  caualli  Tedeficht  del 
Taichie  Maestre  , & del  Marche  fi  Giouanni  , dr  dell  Arciduca  d'Au- 
firta.  Haueua l' Imperadore  mandato  innanzi  il  Ducad'  Alua,  ilqualeallog 
gii  quefto  campo  intorno  Norimberga , eccetto  alcune  infigne , che  erano  rima 
fi  per  compagnia  deir  Imperadore  , Il  Duca  entrò  in  Norimberga,  douefr- 
ce  apparecchiar  la  Stanca  per  lo  Imperadore  , dr  vi  mifi  otto  tnftgnt  del 
reggimento  del  Marchefedt  Marignano  ,percioche  la  grata  tà  di  Ce/àre  co- 
fi  lo  ricercava  , dr  biftgnaua  fi  fncefie:  percioche  fi  ben  qwui  i nobili  fimo 
Imperiali,  il  popolo  che  e grandi  fimo  ,frote  alcune  volte  hauere  fùrie , degne 
di  quel  freno  che  allora  gli  fi  me  fio . Fu  rìceuuto  l'Imperador  in  quella  città 
con  grande  allegre\zjt  vmuerfàle , dr  alloggiò  nel  c afe  Ilo  , che  era  il  fio  fi- 
lilo alloggiamento , doue  Stette  cinque  0 fiidi  , attendendo  a raccogliere  il 
campo,  & alla, fra  finità  ; perctpcheancqra  Infitta  infermità  lo  aggrauaua.  Co 
. v\  loro 
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loroi  quali  confedereranno  quefi  a guerra,firfi  che  giudicheranno  che fia  tutta 
vna , perche  pare  quefla  preferite  vn  ramochtvennt fuori  dell*  guerra  puf- 
fi:a  j & in  alcuna  maniera  effì  hauranno  ragione.ma  in  vero  non  è fiata  que- 
fiavna guerra  fila,  ma  due:percto:he  la  prima  già  l’Jmp.  l'haueua finita 
disfacendo  quel  potentijjìmo  campo  della  lega , cr  facendo  rendere  le  città  di 
quella, & alcuni  Principesche  piu  poteuano,& quanto  a queflo  la  guerra  del- 
lale^a  et  a fini  tn  .£fucfi  a pr  enfiate  tra  co  fi  importante  >&  tofi  pertcolofi , chi 
fi  ben  necejfario  il  conftglto  dell'  Jmper udore  accompagnato  col  fio  valore,df\ 
animo  . Non  pretendiamo  noi  commendar  i fioi  fini , per  cicche  olire  chi 
eglino  fino  grandi  da  fi  ,ei  non  farebbe  honeflo , che  voleffimo  fidi  sfare  al 
granU'obligo  nelqual  come fidtfftmi  j additi  ci  ntrouiamo  preffo  quello  gran 
Principe  con  nhna forte  dt  adulai  ione, concio fia  che  egli  fi  mmiciffimo  di  adu 
latori , cr  che  mai  non  fili  piacquero  quefle  cefi  : benché  di  ciò  fìamo  liberati 
dallo  effer  i detti  fitti  cofi  veri , che  menano  fico  l’admiranone , & la  fide 
che  preffo  ogn  vno  meritano  commendatane . Nè  meno  vogliamo  malfare . 
Uprodefzx  dtquefli  fiat  ninne  t , accioche  quelle  dell' Imp.  che  gli  figgiogò  . 
paiano  maggiori  : ma  ben  diremo  la  verità  , fecondo  che  particolarmente fo- 
rno itati  infirmati  dal  Signor  Don  Luigi  d'Auila  Commendatore  mag- 
gior e di  Alcantara,  che  fi  trouò  prefinte  a tutte  quefte  guerre , & da  molti 
altri caualieri . Da  Nortmberga , che  era  la  via  che  Ì Jmper adore  haueuM 
da  pigliar  e per  congiunger  fi  col  Re  col  Duca  Maurilio , andò  dritto  a 

Eguer,doue  per  la  commodnà  del  luogo  era  liuto  ordinato , che  fi  faceffe  lo 
muffa  defila guerra.  Qjfiut  deueuano  rtdurfitl  Re  coi fiat  caualltfifr  alcune  in 
figne  di  finteria, (fi  il  Duca  Maurittocon  le  fie, effondo  Slato  pereto  figntt- 
latovngiorno.il  Re  parti  da  T reffenjerra  del  Duca  Mauritio,& il  Duco 
da  F r adergo, tir  lafciando  a banda  deflra  le  firtcfzje  del  nimico , per  Laitt- 
mcnfjtntrarori  m Boemia  per  tornar  a trautrfàr  » monti,  da' quali  ella  e cir- 
condata , & congiugner  fi  m Eguer  con  l’Jmp.ma  i Boemi  moftrarono  allora 
chiaramente  si  lor  cattiuo  animo, la  feiandofi intendere , che  non  era  vana  la 
fferanfacheil  Duca  Gto. Federico  haueuatn  loro.laqual fperanfa  fi  Stende  . 
ua  a tanto  , che  fi  cagione  di  molte  opinioni  accumulandogli  m conue  nienti 
che poteuanofeguire  dalle  amicitie  de' Boemi  col  Duca. Già  l’ Jmper adore  ha- 
ucua  caminato  tre  giornate  dopo  che  parti  da  Norimberga , doue  venne  vn 
gentil' huomo  del  Re  de' Romani, a fargli  intendere, come  dopo  che  egli , & il 
Duca  Manritta  con  la  cauallcria  , & alcuna  finteria , erano  tnrratt  in  Boe- 
mia\vncaualure  Boemo  hautua  meffoinfieme  molte  genti, & tagliando i ho - 
fichi, hauea  occupati  t puffi  per  doue  il  Re  hauta  da  paffar  per  due,  o tre  par- 
ti, per  le  quali  hautua  procurato fir  lo  per  venire  a Eguer , (freoftui  femprg' 
glielo  hauea  impedito.il  perche  gli  farebbe  firfa  che  allugaffe  la  Strada  mol- 
te giornate, & che  paffiaffepcr  le  montagne, per  alcuni  caflelli  di  alcuni  caua- 
lieri  Boemi  che  con  lui  veniuano  . P eriche  gli  man  daffe  alcuni  Archibugie- 
ri SpagnuolifOCCiwhe  piu facilmente  potejfe  paffarc , éfr  fir  fi  Signore  di  quei 
*.,  » bofichU 
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bofcht . Oefire  proni  de  a tutto  quel  che  bi fognava,  benché  poi  non  hi  fognò , 
che  gli  Spagnutli  arriuafero  al  pafo  : percioche  quei  cavalieri,  che  col  Re  '<•'  ■ 
venivano  lo  finirono  cofì  bene , che glielo  fecero  Ubero  , (R  il  Boemo  nimico 
non  vi  arrivò  con  la /vagente  , Cofluihaueua  nome  Gafparo  Fine  , huomo 
di  autorità  gran  de  in  quel  regno , a cui  altre  volte  degnamente  il  Re  de'  Ro- 
mani haueuaconfifcatii  beni  , cRpoi  liberalmente  glieli  hautuarefi:  maga 
reche  egli  fi  ricor daffcpiu  de  IT  batterglieli  tolti  , che  della  grafia  che  batteva 
ricevuto  in  rtftitutrglielì  : percioche , come  habbiamo  detto , proprietà  òde  fili 
ingrati  nonricordarfi  piu  de' benefici  ricevuti . Si  dice , che  quelli  che  fi  vniro 
no  per  difèndere  queipajfi , fecero  vnfilenne  banchetto,  (R  poi  git  tarino  la  - 
fòrte  /òpra  qual  di  loro  doueuaejjer  capitan  generale , (Riordinarono  di  mo 
do , che  toccaffe  la fòrte  al  Fluc,&  quefto  non  già  perche  egli  fife  piu  {uffi- 
ciente , che  alcuno  de  oli  altri  , ma  percioche  era  piu  accom  moda to  dtgen- 
te , & di  danari  per fifrentar  quei paft  perefer  Signore  della  maggior  parte 
di  loro.  Et  ancora  potea  e fere  che  il face  fero , perche  fila  eofi  fuccedefe  poi 
male,  voleva  ogn'vno  vedere  il  pericolo  piu  tofiofopra  l'altrui  tefia  , che  fi- 
pra  la  p ropria  . Infine fìa  come fi  voglia , la  maggior  parte  di  quel  regno  fi 
ce vna cattiva  dimofirationeverfi il  fio  Principe.  Giatl  Re  de' Romani  era 
pafatoper  i caflelli  che  diciamo,  (R  l' Impera  dorè  hauendolo fiputo  venne  no - 
ue  miglia difeofto da  Eguer,  città  della  Corona  di  Boemi*  , a' confini  di  Saf  g.f0 
fonia,  fior  de'mcnti  : percioche  Boemia  e circondata  tutta  di  fólti  fimi  (R gran  B0Cn»ia  Se 
bofcht , filamenteverfi  la  Aforabia  ha  alcune  porte , <R  entrate  piane , per  foldati. 
tatui' altre  bande  pare  che  la  naturai' /rabbia fortificata  : percioche  la  firtefj 
z,a  delle fèlve , (R  copia  de' pantani  che  vi  fono,  fa  eh fficilt  f ime  Ventrate.  Tut 
lo  quel  pai  fòche  chiudono  quefli  bofehi  'e  piano , (R  fèrtili  fimo , popolato  di  mol 
te  città , & calle  Ila  . La  gente  è animofi  naturalmente , (R  di  buona  fìatu- 
ra  . La  gente  dacaua/lo  fi  arma  come  quella  de'Tedefihi:  quella  da  piedi 
dtferenremente-.perciochtnotfhanno  queir  ordine  della  fanteria  T edefea , ne 
vfàno quelle  arme , percioche  alcuni  portano  allab arde , altri  venaboli,  altri  rr 

aleuta  bufoni  lunghi  vn  braccio , (R  melo, da' quali  pende  con  vna  picei  ola 
catena  vn' altro  bufone  di  me\o  braccio  inferrai  otquef  a forte  d'«r ma  ch'ama 
' noef  Pauefi.  Altri  portano fchioppi  lunghi  vn  braccio,  (R  certe  feure  lar- 
ghe che  tirano  a venti  paft  def  ri  firn  am  ente . Solevano  queffi  Boemi  nel  tem 
po  pafato  efer fòlduti  dig  rande  tlima , al  pnfèntenon  fino  in  quella  nputrt- 
tione , ch'erario  allora . La  maggior  parte  di  Safonta  confina  con  Boemia  da 
Eguer  tenendo  le  montagne  di  Boemia , a man  dritta , come  fegnonofìno  paf- 
fàtoVAlbis , fiume  nobili  fimo,  chenafcein  Boemia  , (Renerà  in  Safonia, 
per  Laitimenf  città  di  Boemia . efendo adunque  V Impera  dire  come  Ve  det 
to,noue  miglia  lontano  da  Eguer, venne  quiuiìl  Re  fio  fiate  Ilo,  il  Duca  Man 
ritto  , (R  il  Marchefe  Giovanni  di  Brandemburgo figliuolo  dell'  Elettore  che 
già  fio  padre  pel  melo  de!  Re  F è din. indo , Vera  ridotto  al  feruti  io  dell'  In.  po 
radore , La gente  d'arme  che  venne  col  Re , erano  ottocento  c anali i del  Duca 
. V*  AI  aurino. 
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Maurìtiofil  Mar  chef  Giovanni  con  quattrocent’alrri.glì  vni, &gli  altri  b? 
tn  ordine  . Oltraquefii  ne  condujfeil  Re  novecento  cannili  tangheri , che  fino 
i migliori  caualli  leggieri  che fi  troiano  al  mondo,  dr  cofi  lomferarono  nel- 
la guerra  di  Sa  fonia  l'anno  del  quaranta  fitte . Le  arme  che  vfino  fino  lan- 
de lunghe  vote,  Cr  grò fe , cr  danno  gran  bette  con  quelle . Portano  feudi  fiuti 
in  modo, che  da  bafo  fino  larg  hi,  & cofi  fono  fino  al  mefo.dr  d’indi  in fu  per 
la  banda  dinanzi , cominciando  a Uretra  rfi firn  fono  in  v na  punta , che  gli 
auanfa  la  ttfta.  Sono  piegati  come  i paue fi, feudi  chiamati  dagli  antichi  Llj 
pei.  A le  uni  vfino  i giacchi.  In  quefl  i feudi figurano, tffi  di  no  fi, im  prefi  con  ar- 
guti motti } che  paiono  bene . Portano  fcimitarre , c r fiocchi  infieme  molti  di 
loro , & alcuni  martelli  in  certe  hafie  lunghe, dt  che  fi  (anno  ben  aiutare.  Mo- 
strano grand' dmifià , & amore  agli  Spagnuolr.pcraoche ,come  effi  dicono , 
gli  vni  & gli  altri  procedono  da  gli  Sciti.Oueftafù  la  cavalleria, che  venne 
col Refiinteria  noconduffe alcunatpercioche aT reffeniafitò quattro  infègne, 
&le  altre  entrando  in  Boemia  firitornaron' alle  enfi  loro , filo  vna  infègna 
gli fice compagnia , laquale fii  Inficiata  in  Eguer.  Aleno  d Duca  Maurilio 
conduffie fanteria  : per  cieche  Lypfia  , cr  Zuibicabifignaua  che  rimanderò 
con  buon  prefìdio , effiendo  vicino  il  DucaGio.  Federico  cannone  mila  Te. 
defichi  elet(i,dr  con  alt  retanti fildatt  del  paefie,  & tre  mila  caualh  buoni , cr 
ben  armati.  Le  altre  dodici  infignefue,  & il  refio  della  cauallejfr^fi  ritrova, 
uancon  T ume\Hierne,come  s'e  detto Jparfi  per  dtucr fi  luoghi.  G iunto  adun 
ejue  il  Re  de’  Romani,  /’  Imper  adoro  parti  per  Eguer , la  qual  citta  e Chn fi  ta- 
na,che  non  c poca  marauiglia,e fendo  cofi  vicina  a' Boemi , Cr  a'Saffom  .*  per 
cieche  fra  quegli , & fra  quefii  ce  ne  fino  pochi  che fintano  bene  della  fide  Ca- 
tohea.  Qjttui  flette /’ Imperadore  la  fettimana  Santa,  Cr  la  Pafijuadi  refiir 
r et  t ione , dopo  laquale  fi  parti , hauendo  mandato  innanzà  il  Duca  d' Alua 
con  tutta  la  fanteria,^-  parte  della  cauallerta  11  qual  mandò  quattro  infegne 
di  fanteria,^'  tre  compagnie  di  caualli  leggut^con  Don  Antonio  di  T oledo 
in  vna  terra  doueflauano  due  infègne  del  DucaGio.  Federico , & hauendo 
hauuta  vna  ptcciola  fcaramucaa,la  terra  fi  refe , Cr  t fidati  abbandonan- 
do le  infegne  vi  lafcia  rono  l’arme . T utto  quel  paefie  di  Safjonia  a’ confini  di 
Eguer, e afferò,  & pieno  di  bofichi,& dtpantani,ma  poi  trouandofì  vna  ter- 
ra chiamata  Plao, venti  miglia  da  Eguer , il  par  fi  comincia  a slargar  fi , & 
difender  fi  inbelhfiime  cdpagne,& ameniffemi  prati, popolati  di  molte  terre 
CT  cafiella  T ulta  quefl  a prouincia  era  cofi pofia  in  arme,&  il  Duca  la  tene- 
va cofi  pteriJ  degente  di  guerra, che  poche  terre  v'crano,ncUcqualhnou  vi  fife 
ro prcfidqfuor.dr  infieme  con  quefio  egli  andauaconquifiando  alcuni  luoghi , 
che  fin  allora  non  hauea guadagnato. In  quefiomefo  /’  Imperadore  con  tutta 
quella  diligenza  m ai  pò f ih  ile, camino  alla  volta  del  nimico,  percioche  nò  erre 
cofi , che  piu  defiderafe  ,che  trouarlo  con  tutte  le  file firz.em  campagna , te- 
mendo che  non fi  metteffie  in  alcuna  di  quattro  firtifìme  terre , che  finoFit- 
ttmbcrgo  fiotta, Sonobaldo,®-  Heldrum , lequali  egli  haueua  tolte  al  Conte 
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Ji  A fai  fólto  pochi  di  aitanti:#  ogni  vna  di  quefle  terre  era  cofi fòrte , che  ba- 
fìau.t  a dii  a tur  la  guerra  moli1  anni . Si  che  per  queflo  Cefire  vfàndo  fortumi 
diligenza  camino  alla  volta  dt  M ut  fin  terra,  del  Duca  Aiauntiojaqual  ha 
Utua  occupato m queflo tempo  tl  Duca  Gio.Federico.dr vi  teneua  tl fuo  carn- 
eo.percioche  il  luogo  era  molto  commodo  per  ogni  dtfigno,  che  fi  doue ffe  faro: 
perche  ha ponti {òpra  /’  Alba,  & e vicina  a Boemia , da  doue  egli  ne  ajpettn- 
aia  granfie  cor  fi  di  fanteria , & caualleria , dr  ancora  per  andar  fine  a F'tt- 
ttmbergo fi  bift gnaffe.  Effcndo  adunque  Gtouan  Federico  in  quello  luogo, Ce  fi 
refiguitò  la  fina  lira  da  venendofigli  a rendere  alcune  terrebbe  gli  erano  ap- 
preso , & anco  disfacendo  la  fanteria , che  per  quelle  bande  il  Duca  Gtouan 
Federico  ne  teneua  dtuifiinprtfidij . Percioche  vn  di  tl  Principe  di  Sulmo- 
na disfece  tre  infigne,  dr  vri altra  ne  disfece  il  Maefhro  di  campa  Aldana 
capitan  degli  archibugieri  a cannilo  Spagnuolt , con  alcuni  Fhgheri,  che  ha- 
mena  fico . Et  vn  altro  di  Giorgio  Speco  Capitano  dell'  Imperatore  con  fitte 
infigne  di  T edefehi , & alcuni  cannili , disfece  otto  infigne  di  fanteria,  che  U 
Duca  teneua  al  prefidio  di  Seneibergo , le  quali  tutte  portò  egli  alt  Imperar 
dorè  : di  maniera , che  I efircito  Imperiale  fece  fimpre  co  fi  marauigliofi . Et 
di  que(lo  modo  l'Jmperadore  giunfi  col  filo  campo  noue  miglia  lontano  da 
Mai  fin , dr  volendo  alloggiarlo  quiuigli  venne  la  nuouaachc  T umeTJth- 
trnefì  ritrouaua  quattro  miglia  lontano, di  che  fi  alterò  tanto  il  Duca  AI  an- 
ni io  che  portò  quefla  nuoti  a , dr  ancora  il  Re  de'  Romani, che  il  crederono  co- 
me fi  oh  nimici  fòjfero  in  enfi . Et  conforme  a qutflo  gli  pareua  ch'era  bene 
rhofi  facefftro  alcune  prouifioni  molto  differenti  da  quel  che  conuemua  ,ar- 
rotandola  gente  fianca , dr  afflitta  dal  caldo . Non  fi  fipendo  la  nuouacofi 
certa  come  btfignaua,  era  dar  maggior  fatica  al  campo . Ala  l'Jmperadon 
il  quale  era  quello  che  haueua  da  prouedere.  a tutto  quel  che  btfignaua , ordinò 
che  ducento  Sugheri  per  vna  banda,  dr  ducento  caualh  leggieri  per  vn' altra 
fcoprtffero  la  campagna , & fra  tanto  il  campo  fi  ripofiffe . Il  che  fu  miglior 
tonfìglto  , dr  con  piu  giudicio fatto, che  faticar  la  gente  con  im prefi  ir,  certa  * 
Gl  ■ f copritori giunfiro  al  luogo  doue  diceuano  che  stanano  oli  mmici:  dr  non 
fidamente  non  gli  trottarono , ma  non  hebbero  nuoua  che  in  quel  di  vi  fòffe 
comparfi  cauaUo  ne  faldato  alcuno , eccetto  alcuni  caualli  che  quella  manna 
alcuni  caualh  leggieri  Spagnuoli  nhaucuanoprcfotda  quali  fi fippe  che  il  Dm 
ca  di  Saffoniaflaua  in  Alaifen  dall'altra  riua  dell' Albi*,  dr  haueua firtifi - 
caro  il  fio  alloggiamento.  L'Imp.ftette  due  di  in  queflo  luogo , percioche  emen- 
da hoggimai  dieci  giorni  continui , che  Infanteria  mar  ciana  da  che  pani  da 
E % iter  i fidati  fi  ntrouauano  molto  afflitti  & fianchi . Ora  offendo  ripofà 
to , drhauendo  deliberato  di  andar  a Mmfin , dr  farai  t ponti  con  le  bar- 
che , percioche  il  Duca  Gio.  Federico  banca  abbruciati  i ponti  della  terra, 
dr  procacciar  di paffare , dr  combattere  dall'altra  riua  col  nimico.gh  venne 
la  nuoua  come  s' era  leuato  di  qua,  dr  che  cammaua  alla  volta  di  fiitumber. 
go . Noi  ci  ricordiamo  dimoiti  figni,i  quali  fino  flati. gtudiciofimenre  fatti 
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dair  Imperatore , ma  certo  vìuno  e flato  mejfo  in  effetto  co n tanto  gìudicto  co- 
me  queflo  : per  cicche  da  chcparù  da  queflo  luogo fino  a che  torno  dall'allog- 
giamento del  fiume , da  doue  s' tra  partito  per  queflo  effetto,  ninna  co ft  laficti 
di  eficjuirfi  come  egli  l'haueua  ordinato , nè  di  Jìtcc edere  come  egli  s' haueua 
f enfiato . Onde  feputn  quefia  nuoua  confiderò , che  andando  a Matfièn  col 
campo  era  andarti fiume  tn  fit  cofi  ne  perderebbe  tanto  tempo  , che  Ciò. 

Federico  per  l'altra  banda  fi  ritrouarebbe  con  le fut  genti  non  molto  lontano 
di  l ittimbergo , che  era  il  fiume  in  giu  : gli  parue  che  effendotei  guado  per 
quella  banda  per  doue  fipoteffe  fguafiz.ar  il  fiume , vipoteua  pafiara  tempo , 
che  arrhtaffeil  nimico  chiamati  per  queflo  effetto  alcuni  del  paefi , che  l'infir- 
ma ferodi  età  gli  differo , che  noue  miglia  piu  in  fu  pe'l  fiume , ve  n'  erano  due 
guadi,  ma  cheambtdue  erano  profindt , dr  atti  aeffer  dtfifi  da  quelli  che 
dall  altra  riuafijjcro.  F. fendo  tn  quello  venne  Aldana  con  gli  archibugieri 
a cauallo  Spagnuoli  ,che  era  andato  a feopriregh  nimicò,  dalqual  s'mtefe  co 
me  quella  notte  andavano  ad  alloggiar  a Mtlburgo  , terra  dell'altra  riua 
noue  miglia  lontano  dal  campo  Cejariano , che  per  qui  fi  dtetua  efferui  il 

guado, ma  che  t fitoi  cavalli  eranopaffati  notando.  Parue  all'Imp.  che  non  era 
tempo  da  dilatar  quell  imprefe , caperò  chiamò  fubitoafètl  Duca  d' A tua 
pere  he  fi  proutdejje  a quel  che  bifignafic  : pere  toc  he  egli  fi  deltberaua  di  paf- 
fir  il fiume  a guazzo  o per  ponte, &fkr  giornata  con  gli  nimici . Et  findato 
fipra  quefia  deliberai  ione,  ordinò  le  cofi  che  conuemuano:  tic  he  fit  giudicato  do 
molti  imponìbile , per  effer  gli  nimici  dall altra  riua  del  fiume , dr  ilviaggio 
lungo,  & per  molte  altre  cefi , che  parettano  di  grand'impedimento  pirla 
prcfie'fzji  che  fi  ricercaua.  Ma  l’Jmperadore  fu  d'opinione  che  il  fio  con  figlio 
fi  me  tuffo  fu  opera,  dr  cofi  comandò, che  l'artiglieria  , dr  le  barche  del  ponto 
fidato  quel  dì  auan  fiche  annotta ffecamina fero,  dr  la  fanteria  Spaguuola  a 
a mefa  notte , dr  poi  itre  regg  menti  de'T  e de  fichi,  dr  tutta  la  cauallerta  co- 
lor dine  de  gli  altri  giorni.  Fece  quella  mattina  vna  nebbia  cofi  ofeura , che 
ninna  parte  di  queflo  efircito  vedeva  per  doue  andana P altra, dr~dt  ciò  fi  dol 
fi  l'Imperadore  dicendo.  Dunque  è poffibdo  che  quefie  nebbie  ei  habbiano  toh. 
io  a perfiguitnr  fimpreì  Ma  effiendo  vicino  agli  rumici , dr  arriuando  prefi 
fi  et fiume Ja  nebbia  cominciò  a dijfoluerfi,  dr  allora  fi  ficoperto  l' A Ibis , drfi 
videro gh  rumici  alloggiali  dall'altra  riua.Qjtefto  e quel fiume  Albi*  tato  no 
minato  da  Romani,  dr  cefi  poche  voltcvijlo  da  loro.  Era Giouan  Federico  al 
loggiato  dall'altra  bada  tn  quefia  terra  chiamata  Mtlburgo  con  fii  mila  finn 
ti  filetari  vecchi , dr  tre  mila  caualli  : percioche  col  rimanente  fi  ritrouaua 
T umé%JHiernt,dr  gli  altri  erano  flati  disfatti  con  le  quattordici  infigne.cb* 
per  la  via  l'Imperadore  haueua  prefi  ; dr  mfieme  con  qutfio  ne  h .tue va  veto, 
t’vn  pefz.0  d'artiglieria :dr  era  ben  fi  curo.- pera  oche  fipeua  che  fi  l'Jmpera- 
dure  volata  pafiar  a Mafia  haueua  gran  vantaggio. per  affettar,  o andar- 
ne  doue  gli  piacefii:  dr  per  queflo  luogo  doue  egliflaua  tra  difficil  cofi  paf- 
fete perla  larghtfija,  dr profondità  del  fiume , & per  effer  la  riua  else  egli 
-.i  «.  haueua 
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haueua  occupata  molto [ùpcriorc  a qnefi'  altra  dell'  Impera  dorè , guardata  da 
vna  terra  murata  ,&  dava  cafiello  . che  ancora  che  non  fiffe  coft fòrte  che 
bafiaffieper  difènder/i,  era  nondimeno  /ufficiente  per  d, fèndere  il  puffi  de!  fiu- 
me .Era  t_ta  flato fignalato  lo  alloggiamento  del  campo  Catohco,cr  compar. 
ttte  le  Stanile  , quando  l'Jmperadore  vigiunffi , che /ariano  tre  hore  di  giorno, 
per  laqu.il  cofà  comandò  che  la  cauallerta  Steffieinquel  medefimo  ordine  col 
quale  era  venuta  ffinfa  alloggiar fi  . Il  fito  del fuo  campo  era  prejfo  il  fiume , 
ma  v' erano  fra  quello  degli  nimtci  ,&tl  fio  alcuni  prati , & bofcht  grandi 
che  arriuauano  prejfo  il  fiume . Su  queft'hora  l'Jmperadore , e'I  Re  de  Roma - 
tu  prefero  alcuni  caualh,  dr  s'àuiarono  per  trouar  il  Duca  d'  ^luajlqual'era 
andato innanzà  ,&  haueua  ben  riconofiiuti gli  nimici , dr  con fider andò  che  ^ 

il fiume  dififo  da  loro  moSlraua  non  e /fermerò  da  poterai  paffiare , l'Imp.  & 
il  Re  parlando  col  Duca  d'uilua  , or  dinò  che  fi  cercaffero  alcuni  huomimdel 
paeffichc  piu  particolarmente  moflr  affioro  tl  guadodi  quel  che  fi ffipeua  perla 
relatione , che  fino  allora  fi  haueua  , poi  che  non  era  da  imprendere  vna  co- 
fa  di  tanta  importunila  temerariamente , & finja  che  fi fipeffie  come.  In  que 
fio  fi  meffe  molta  diltgenl^a , & f a tanto  l'Imper adoro  infieme  col  Re,&  col 
Duca  Maurilio  f entrò  in  vna  caffi  a difinare  . Eteffiendoui  Slato  alquanto, 
andò  poi  verfò quella  banda  doue  Stanano  gli  rumici . Et  qui  venne  a trouar - 
loti  Duca  d'a4lua,cr  glt  di ffie  che  gli  portauavna  buona  nuouaja  qual' era, 
che  haueua  cognitionedel  guado , & vnhuomodel  paefeche  lo  Jdpeua  bene. 

Chiamauafi  quefio  luogo  doue  l'Jmperadore  vfic't  Sefìmecer,  che  vuol  dire  ra 
J0m3b4nlanta.no  dal  guado:  alqualeeffiendoui  giunto  l' lmper adore  col  Re  ,& 
col  Dttcad'yilua,  dr  col  Duca  AJauritio,fi  vide  chiaro,  che  gli  nimici  (la 
nano  dall  altra  nua , dr  che  teneuano  compartita  l'artiglieria  ,0" gli  archi- 
bugieri per  la  riua.dr  che  f erano  accommodati  alla  di  fifa  del  paffio.dr  del  poti 
te  che  hane  ano  fiuto  di  barche , ilqual'  era  dtwfi  in  tre  pt\zj  per  condurlo  fico 
giu  pe'l  fiume  con  piti  facilità . Era  il  filo  del  paffio  di  quefio  modo . La  riua  juopo  r 
di  Gio . Federico  era  mol to  fitpertore  a quella  dell’  Jmperadore,daUaquale  con  pC,  natura. 
egual  altc/zA  nafceua  vn' argine  di  dieci  piedi  in  arca  con  vna  fitua , in  cui 
fàcilmente  fi  pottuano  afiondere  gli  archibugieri  loro  fitto  l' argine , cè'peren 
tro  le  caffi  che  v' erano . La  riua  dell' Imperadore  era  cofi  [copti  tu , dr  pia- 
na che  tutte  le  crefcenti  del  fiume  vi  correuano . Gli  rumici  haueuano  la  ter 
ra  dr  il  cajlello , l'Jmperadore  non  haueua  muri  riparo  ,ffiluo  alcuni  alberi 
piccioli, dr  ff>effii,ben  lontani  dall'acqua  : laquale  per  quella  banda  doue  fi  pen 
fàua  che  /òffe  tl  guado,  haueua  trecento  puffi  di  larght\z.a\  cria  corrente  an  . ». 

Cora  che pareffie placatole  veniua  con  tanto  impeto , che  non  aìu tuua  poco  a im 
pediretl  p.iffio . Jl  quale  per  tutte  quefle  coffi , che  habbiamo  detto , era  cefi 
fòrte , che  vi bifignaua  bene , che  fiaccompagnaffie  il  valor  di  Cefàre  con  la 
forila , dr  con  l'arte . Ordinò  che  fra  quelli  alberi  Sfeffii  che  Stanano  lontano 
dall' acqua fi accommodaffiero alcuni pefejd' artiglieria , con  mille  arebibu. 
gttri  Spagnuoli , « quali  mfieme  con  l'artiglieria  Sfar  afferò , dr  deffiero  den- 
tro 
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irò  a gli  nìrhici,  accìocbt  per  {'artiglieria  eglino  fi  fi  off  afferò , & non  filt- 
ro i o/i  Signori  della  i tua , & i fuoi  archibugieri  pt/fedtjfero  liberamente  la 
fu  a ritta  ,Qr  poteffero  arrtuar  alt'  acqua , che  era  ben  /coperta  : ilche , fi  ben 
fifhccuacon  dtfjìculrà , & pencolo  ,bifignaua  che  fi  /he  effe  co/i  . Ma  m 
quefio  tempo  gli  turnici  mettendo  molti  archibugieri  per  le  loro  barchejemi 
nauanope'l  fiume  giu  : per  laqual  co/àbifignò , che  gli  archibugieri  Spagnut 
li  fi  pre/intajfero  alla  riua /coperta , il  che  ficerocon  tanto  valore , che  molti 
di  loro  entraron  nell'acqua  fn'al  petto,  & cominciarono  a dar  tanta  mole * 
fita  a quii  dell’altra  riua , Cr  a coloro  che  gouernauano  le  barche , che  ve* 
adendone  molti  gliele  ficero  abbandonare , &cofi  nma/eto  fin/a paffar  pia 
oltre.  Qjuefla prodefz.a  ficcroquei  fidati efiendo con  e/fi  loro  l'Jmperado 
re , ilquale  in/ìcme  con  loro  entrò  nell'acqua  . Quiut  fi  appiccò  vna  [cara- 
muccia  da/l'vna  riua  all'altra,  fparandofi  molte  archtbugiare  dagli  nimicò 
& molte  cannonate , ma  le  artiglierie  dell' Jmpcr adoro , & gli  archibugieri 
fuoi  fe  btn  Banano  in  filo  dfigualc , gli  molefiauano  molto , di  /irte  che fi  ve* 
deua  gran  vantaggio:  ptraochepareua  che  eglino  manca/fero  diqutlla  loro 
prima  fùria,  & per  ciò  l'Jmperadore  ne  fece  venire  di  fre/co  il  maeft  ro  dt  cam 
po  ytr\e  con  altri  mille  archibugieri  dt  quei  di  Lombardia , acciochecon  piu 
viuaci  tagli  nimieijv/fero  affretti , dr  co/i /ù  appiccata  di  nuouo  vna  piu  grò/* 
fàficaramuccia . Orandogli  nimtei  abbandonarono  le  barche  rimanendola 
parecchi  morti , vi  mefjero  il  fioco  a moli  e di  loro  , & ancora  molti  /oldati 
non  vennero  fiori  delle  barche  per  paura  de'nofiri  archibugieri , per  cicche 
fi  fi  leuauano  in  piede  vedeuano  certo  il  pericolo , & però  fi  rima  fero  difiefi 
in  quelle  . In  quefio  me/o  il  ponte  dell' lmper adoro giunfi alla  riua, ma  la  lar 
ghi/zjt  del fiume  era  tanto  grande, che  quelle  barche  non  bafiauano , dr  pe“ 
rò  btfignaua  che  fi  guarda/fero  le  barche  degli  mmici  . Et  percicche  per 
lavirtu , drfirte/zjt  none  alcunavia  diffìcile  ,meno  fi  trouò  in  quefio  del 
5 J)  pa/fo  dell' si  Ibis  con  tutte  le  fiedifficultà . Già  in  quefio  tempo gli  nimicico* 

minciauano  abbandonar  la  riuanon  potendo  refifiere  alla  virtù  dt'mlìrfma. 
non  di  tal forte  che  pur  non  vi  fijfero  molti  alla  dififa  . Fedendo  adunque 
l'Jmperadore,  che  bifognaua guadagnarli  il  ponte , comandò  che g li  arebibu 
gienvivfajfero  ogni  diligenza  , & /abito  fi  {fogliarono  dieci  Sptgnuoli , « 
quali  {finti  dal  difio  di  combattere  & di  acqutfiar  gloria , non  dubitarono 
Ardire  di  d'ntrarntl  fiume , & notando  con  le  ffadea  trauerjò  tn  bocca,  arnuarono  a 
dicci  Spa-  duo  ter/i  del  ponte  che  gli  nimici  menauano  giu  pe'l  fiume  dietro  la  corren- 
gnuolj . te  : perctoche  l'alito  ter/o  rimaneua  in  fit  abbandonato  da  loro.Qut fi  i archi- 

bugieri arrtuar ono  alle  barche , tirandogli  nimici  molte  archibugiate  d.illa 
riua,  (fr  alt  vltimocofi  di  firmati  come  erano  contr  a gente  armata  , dato  di 
mano  alle  barche,  & in  ejfi  montati  veci/èro  rutti  quelli  che  trouarono  dentro. 
Il  che  empi  di  marauigha  l'vno  ,ffr  l'altro  campo  maffime,che  fi  pocagete 
& ignuda  haueffe  ardire  di  opporfi  contr  a huomwi  la  piu  parte  di  acciaio  co 
perticar  dtect  filamele, che  erano, firirne,et am ma/^arne trentacinque. Per 
* . laqual 
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la  qual  cofi  ben  fi  vide  allora  quanto  ogntcofi  figuiffe  proficuamente , filo 
pe'l  valor  e, & per  la  virtù, nell  a.  quale  i Cefinani  di  molto  avanzavano  i Saf 
fini,  & tanto  più  che  quejle  cofi  fi  face  nano  al  cojpetto  di  Ctfirc , cr  della 
maggior  parte  dell'efer cito,  acciocbemun fatto  o grande  o picciolo  fiffe  afco- 
fi,  dall'occhio  difeerneuole  di  fùa  Matfià  . entrarono  ancoranti  fiume  tre 

cavalieri Spagnuoli a cauallo  armati , de'qualt  vnofi  affogò,  & alcuni  al 
tri  gentiluomini  Italiani  pur  a cauallo  armati,  i quali  h unendo  fificnuto 
valorofimente  due  o tre  volte  lacarica  a gli  nimtcì , furono  alla  fine  corret- 
ti a ritirarfi  nello  tteffo  fiume  : pcrcioche  quefìi  erano  paffuti  notando  anca 
eglino  co  i cavalli  dall'altra  nua  . Guadagnate  quejle  barche  cr  offendo 
fparfi  tutti  gli  archibugieri  noflriper  lanua  di  qua  , dcllaquale  erano  Si- 
gnori , gli  nimici  cominciarono  a fritto  a mancar  d’animo . In  queflo  tem- 
po il  Duca  d'yllua  tornò  a dire  ad'  Imperadore,  che  certamente  tlguado  era 
flato  (coperto  , & che  il  fiume  fi  poteva  varcare . Per  laqual  cofi  egli  volle  — 
e fi  qui  re  la  fua  deliberatione  , & paffarqnel  fiume  ; perctoche  in  ogni  modo 
deliberava  di  paffar  quel  di , & non  dar  tempo  cheti  nimico  occupafie  quel 
le  firtefjLe  chehabbtamo  detto , che  erano  buffanti  a prolungar  la  guerra 
molte  anni . Quando  l' Imperadore  giunfe  al  guado , fi  dice  che  Giouan  Fé-, 
dericoafcoltaua  la  predtca,fecondo  il  cofi  urne  de"  Luterani  ; ma  è da  credere 
che  poi  che  hebbe  quefia  nuouavi  (pende ffe  poco  tempo  5 onde  cominciò  fu- 
bito  non  fi  tifa fua  gran  confusone , a prone  dere  tutte  le  cofi  neceffarie  per  di 
finderft,  le  quali  pi  ouifioni  giovarono  poco  contra  lavirtudiCefire , cr  de’  E^rcitoco 
finn  mutui  fil dati . Lariua  de  gli  nimici  pareva  abbandonata  . L'Jmpe - 
radere  con  prefitfz-a  incredibile  comandò,  chela  cauallena  cominciaffc  a paflavnfiu- 
paffar  il fiume  : cr  infume  con  queflo  ordinò , che  del  pome  tolto  agli  ntmi-  me  . 
ci,  & del fio  fe  ne  face  ffe  vno  che  fiffi  commodo  per  dove  pajfajfe  la  fante- 
ria Spaglinola , cri  tre  R eggimenti  di  T e de  fi  hi . Flaueua  vfita  tanta  dtlr 
gtn\a  il  Duca  d'yllua  in  fcopnre  il  guado  , che  per  ogni  banda  hautua  fiu- 
to cercare  guide , cr  huommi  pratichi  del  fiume  ,cr  cofine  trouòvn  conta- 
dino giovane  ai  quale  i faldati  di  Giouan  Fcderuoil  di  auanti  haueuano tolti  > 
due  cavalli ; cr  per  fùrie  fùe  vendei  te  venne  egli  fleffoao  ferir  fi  d'tnfegnar 
tlguado,  dr  diceva  j Io  mi  vendicar ò dì  quefìi  federati  che  m'hanno  tolto 
il  mto, effondo  cagione  che  hoggifiano  fcannati  tutti . P arcua  che  quel  con- 
tadino haueffe  animo  degno  di  maggior  fortuna  di  quel  che  tra  la  fita,poi 
che  non  fi  ricordava  del  danno  ricevuto , ma  della  vendetta  laqual  pareva 
che  già  figli  apparecchtaffe . Giunta  la  cauallena  tutta  alla  nua,  /’  Impera  - 
dorè  comandò  che  refi  afferò  alla  guardia  del  campo  noue  infigne  di  T edefehi 
d'ooni  reggimento  tre.ó'  cinqutcèto  cavalli  T edefehi,  ducento  e cinquata  del 
Alar  che  fe  Alberto, che  dalla  rotta  del  lor  Sìg  nore  fcamparono  (àluàdofi  dal 
Re,cr  altrettanti  di  quelli  del  Marche  fe  Giovani.  Et  poi  comddò  che  comin- 
ciafferoa  paffare  i cavalli  tangheri, de'quah,  cr  de' cavalli  leggieri  che  l'Impe 
r udore fi  ritrovava. già  vna  buona  parte  hautua  cominciato  a paffar  e, et  haue 
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vano  hauute  Alcune  cariche  di  archibugiata  addoffo-.ma gli  Archibugieri  Spa 
gnuolt  entrando  ned'  acqua  final  petto fitccuano  con  la  tempefia  dille  loro  pai 
le,  che  gli  nimiciflejfero  alla  larga , talchi  icaualh  dell'  Jmperadore  erano 
cofi  ficun  ned' altra  riua  come  tn  quefia . Magli  turnici  cominciando  a slar 
gar fi  perduta  la  /piranha  di  difèndere  tlpajfo.dr  vedendo  tche  l' Jmperado- 
re  glielo  baueua  hogoimai  occupato , deliberarono  di  andar  fine  avna  terra 
chiamata  T orgao,  fi  pure  non  hauejfero  tanto  tempo  da  entrar  fine  m Vittim- 
bergo.dr  quando  ciò  non poteffero  fare  adora  combattere  neda  fintila . il  Du- 
caci'slitta  per  ordine  dell' Imperadore  comandò  che  tutta  lacaualleria  Vo- 
gherà, dr  il  Principe  di  Sulmona  co  i fiiot  cattala  leggieri  pajfajfeil fiume,  dr 
che  ogni  vnofi  toglteffevn  arebibugiero  ingroppa ; dr  J àbito  pafiò  con  gli  huo  • 
mini  d'arme  di  Napoli , menando  ficoil  Duca  A/auritio  con  le  fùc genti  $ 
pcrciochc  quejla  cauadcria  era  la  vanguardia.  Pafiò  poi  /’ Jmperadore  , 
cl  Re  de'  Romani,!  quali  con  gli /quadroni  loro  giunfero  all'altra  riua.  Ca- 
ttaicatta  l’J m pera  dorè  vn  cauallo  Spagnuologtannetto , cafiagno  ofiuro , do- 
natogli da  Monfignordi  Ri , caualier  ded' ordine  del  T ofòne , & fino  primo 
camcHeru . Era  copertala  fida  di  veduto  creme  fino , dr  effo  era  armato  di 
armature  bianche,  ne  altro  portauafu  quelle  che  la fua  banda  larga  di  taf- 
fettà cremtfino  l i fiat  a d'oro:  portaua  vna  celata  T e de  fica , dr  vna  me^a  ha- 
flain  mano  qua  fi  a modo  di  vtnabulo , fintile  a quella  che  fi  legge  di  Giulia 
Cefire  quando  venendo  di  Francia  pafiò  il  Rubicone  per  andar  alla  volta 
di  Roma  preffo  Rimino , dr  dijfe  quelle  parole  cofi  notabili , confortando  i fal- 
dati a voler  paffar  ammofàmente  il  fiume , /pingendofi  egli  prima  col  Canada 
a paffar  l'acqua . Et  certo  non  fi poteua  vedere  cofi  piu  alpropofito  da  colo- 
ra che  v' erano  pr  e fin  ti:  percioché  quiuifi  vifio  Cefire,  che  vafj'aua  vn  fiu- 
me, armato , dr  con  efiercito  armato , dr  che  dall' altra  banda  non  vi  fidoua 
uatrattar  d'altro  chedivincere , dr  che  il  paffar  del  fiume  doueuaeffer  co» 
quefia  deel.t  rat  ione,  dr  con  quefia  fperanfa . Et  cofi  con  l'vna  dr  con  l'altra 
Cefire  fi  Ipinfe  all'acqua , figuendo  il  contadino  che  habbiamo  dftto,ilqual 
comincio  il  guado  piu  a man  dritta  del fiume  in fu , che  gli  altri  non  haueuan 
fatto . Il  letto  era  buono  , ma  la  profondità  era  tanta , che  copriua  le  ginoc- 
chia a'cauaUitrt, per  grandi  catta  Ih, che  caualcaffero . In  alcune  bande  nota- 
uanoi  cauallt.ma  poco  J patio  . Et  di  quefio  modo fi  pafiò  all'altra  riua,  dout  . 
per  efftrtl  fiume  piu  disìefio , era  piu  di  trecento  pajfi  largo  . L' Jmperadore  . 
offendo  paffato  fece  dar  alla  fila guidadue  caualh,  dr  cento  feudi , i quali  egli 
meritò  mollo  bene , perche  w vero  fù  gran  parte  cagione , perche  la  vittoria 
fihaueffe.  T ercioche fin\a  coflut  malageuol  mente  fi  farebbe  potuto  condur- 
re lo  ejercito  di  là  per  quel  giorno , dr  in  quel  me\o  gli  nimici fi firebbono  en- 
trati in  qualche  luogo  fòrte , da  doue  nonv'era  Speranza  alcuna  di  potergli 
trarre.  Jn  quefio  me^o  il  ponte  fi  cominciaua  a fare  delle  barche,  & la  finte- 
ria S pagri  no  la  v'era  appreffopcr  paffarui  come  /òffe finito  figuendo  poi  i T e- 
dtfiht,comt  s'è  detto  : percioche  quefio  ordine  era  flato  dato  dall' Jmperadore 
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■&  gli  Vhgheri\  (fr  i cauaRi  leggieri lafciati  gli  archibugieri  che  hautuano 
tolti  in  groppa  fi  fiinfiro  tnanl't , & andammo  fcaramucciando , (fr  interro 
nendo  il  nimico, xbe  camiti  ava  con  maggior  or  dine,  & preffa  che  poteua,  non 
lafiiando  pur  vn  fildato  in  Mtburgo  ,ilche  al principio  fi  giudico  chehauefi 
fi  fiuto:  cfrqucfio  fitvno  de  rifiati  che  s'hebbe  per  parche pajf afferò  gli  ar- 
chibugieri coi  cattali t . Ma  Gioitan  Federico  con  tutto  il  fio  campo  acqmfta 
va  fimpre  tutto  quel  vantaggio  di  terreno  che  poteua,  di  tufi  la  finteria  in 
duefquadroni,vnpicciol,&  vn graffo:  (fr  notte  fleti  dardi  di  cavalli  compar  . . n 

titt  di  modo, che  quando  da' cauaìu  leggieri , & Fhgheri  dell'  Im per odore  era 
no  aflretti,  eglino  fi  voltauano,  (fr  caricauano  di forte,  che  dauano  tempo  che 
la  lor  finteria  in  quel  mefo  poteffc  andar  inanfi . L'Imperadore  con  quel 
maggior  trotto  che  poteua  /offerire  gente  d’arme, feguiua  la  firada  che  gli  ni 
mictfictuano,ntllaqualetrouò  vnCruafifo,  di  quelli  che  per  deuotione  vi  fi 
fighono  metter  e, con  vn'archibu  fiata  nel  petto , la  qual  co  fi  fi  per  lui  di  tan- 
to dolore , che  non  polendo  tacere  riguardando  il  cielo  difie  . Signore  fi  voi 
volete  potente  fiie  per  vendicare  le  vofirt  offefì . Et  dette  quejfe  parole  fi - 
gattaia  fina  fi  rada  per  quella  campagna  larga,  (fr  e fiedita  . Et  percioche 
la  poluere , che  la  fila  an  tignar  dia  jnceu.1  era  moltogrande , (fr  l'aere  deco- 
tta con  quella  gli  occhi  di  tutu  ,fiia  Maefià  tolfela  man  defira  dell' antiguar 
dia , C7-  cofi  ficedue  cefi  : l'vna  flar  libero  per  quel  chcbifignafe , & l'al- 
traproucderc  al  pericolo  che  a tempi  nofirit’e  veduto  /accedere,  di  non  an- 
dargli  [quadroni  con  quel  or dine , che  conuicne . Percioche  t’ha  per  efierien- 
fa,  che  venendo  rotta  vnanttJuardia  fiol  rompere  la  battaglia,  per  non  tf- 
fire  collocata  ili.  quel  ordine  che  dovrebbe  . Si  che  P Impera  dorè  prouide  a 
tutto  quefio  con  mctterfi-  in  banda  lui , (fr  il  Recoi  fuoiduo  [quadroni;  che  fi 
per  fòrte  la  fila  vanguardia  fi  Vedefe  in  pericolo , egli  fife  a ordine  per  [occor- 
rere caricando  addo  fio  gli  nimici  ,i  quali  andavano  cofi  Jòr ti , & btfògnaua 
fi  facefie  quefia  proni fions . Il  Duca  d' Aluacon  la  gente  dell'antiguardia  ■ 
fcaramucciando  fimpre,  vi  l’era  accofiato  tanto  che  gli  nimici  fecero  alto 
vedendo  di  non  poter  fuggire  piu  in  niun  modo  il  combattere,  efi  cofi  comin- 
ciarono a fiarare  tutta  l artiglieria  loro , laqual  cofi  i T edifichi  fanno  benfa- 
re,tfr  perciò  l' Impera  dorè  s’affrettò  piu  per  arriuar  Pantiguardia . Non  fi 
vedeua  ancora  la  finteria  dell'  Imperatore , nè  meno  fei  pe\z.t  d'artiglieria 
che  con  quella  dovevano  venire  , di  che  non  è da  mar  auto  lt.tr,  percioche  il 
fonte  non  fi  haueua  potuto] fare  con  tanta  prefttTfijt . Quefio  era  hoggimai 
none  miglia  groffe  dall ' A Ibis , (fr  l’imperadore  fi  affrettava  con  la  caualle- 
ria : percioche  con  quella  prettndeua  rompere  il  nimico  .(fr  fi  affettava  piu 
la  fanteria  non  haurebbe  hauuto  effetto  il  fùodifigno . Dal  che  fi  compren- 
de chiaro  quanto  paffano  nelle  cofi  d.' importanza t configli  rifilati  .>  Era- 
no i cavalli  dell' anttguar  dia  quefii . Quattrocento  cavalli  leggieri  co!  Prin  Ordinanza 
cìpc  di  Sulmona,  (fr  con  Don  Antonio  di  T oledo , (fi  quattrocento  (fr  cinqui  <jcu0  cfcrci- 
taVnghtri  : ptrciochetrecentoerano  flati  mandati  quella  mattina  a ricono-  iodi  Cariò. 
à'v  "*  FF  2 fiere 
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fiere  T orgao\  Cento  archibugieri  a cavallo  SpagnuoU:fricenfo  huomini  for- 
me del  Duca  M durino , duccnto  archibugieri  a cannilo  fuoh  ducento  (fi  vere 
ti  huomini  d'arme  di  Napoli  condoni  dot  Duca  di  CaiìroutllatLa  battaglia 
eh' tra  di  duo  [quadroni  : lo  [quadrone  dell'  Imper  adore  (ària  di  quatirocen • 
to huomini  d'arme  (fi  trecento  archibugieri  T edifichi  a cauailo  : lo, (quadro, 
ne  del  Re  di  (cicento  lande  , & trecento  archibugieri  a cauailo  t < Tutta  la 
caualleria  dell'  Imper  odore  era  quefia  .chein  tutti  fiaceuano  il  numero  di  tre 
Ordinanza  ™dae  fiicentocaualli  . Erano  gli  [quadroni  dell'  Imperadore  ordinati  di fic 
delti  (quadio  rentemente  da'Tedefichi  : peretoche  eglino  (anno  il  pronte  de  gli  (quadroni 
della  caualleria  molto  flretto  , & t fianchi  molto  larghi . Mal' Imper  ado- 
te  ordinò  i (ùoi  che  fifiero  dicefitte  fili  di  lunghezza! , onde  il  fronte  ventua  a 
efier  piu  largo  , (fi  mojlraua  maggior  numero  di  gente  , (fi  face  nano  bel - 
lijfima,  fi  pompo/à  vifta . Et  qucjto  'c  il  migliore  (fi  il  piu ficuro  ordine, quan 
do  il  fitto  del  paefi  il  comporta  : peretoche  il  fronte  d' vno  (quadrone  di  cauaUi 
larg  o , non  dà  tanta  occafione  da  efier  circondato  peri  fianchi  : tic  he  fi  puofit 
re  fncthfjimamcntein  vno (quadrone  che  habbta  il  fronte  firato  , (fi  bada- 
no dicefittefila  di  largherà  pe'l  colpo , che  vno (quadrone  può  dare  in  .vn'aU 
tro.  Di  ciò  fi  è vedutolo  efimpio  nella  battaglia  che  la  gente  d'arme  di  Fian 
dra guadagnò  alla  gente  del  Duca  di  Cleua  prefio  Citar  l'anno  M DXLJJf. 
Ch  nimici (campauano  con  l'ordine  che  habbiamo  dato,  che  erano  fri  mila 
fanti  diuifi  in  due  (quadroni , (fi  none ftendardt  di  caualleria,  ne' quali  v'era 
no  due  mila  e feiccnto  cauaUi , (fi  vnofiendardo , tlquale fi  vedeua  accompa- 
gnato da  ottanta caualh , Qjuefioerail  Duca  Giouan  Federico , che.mdaua 
prouedendo  per  gli  [quadroni , a quel  che  conueniua , tlquale  al  principio  non 
hauendo (coperto  altro  che  l'antiguardia  nimica  , peretoche  la  poluere  g li  10- 
glieua  la  vifia  della  battaglia  ,gli  pareua , che  (hcil mente  potefie  refifiere  a 
quella  caualleria . Ma  vn  fuo  Capitano  chiamato  Tuolf  Crai\ , che  haueua 
meglio  riconoficiutigli  Imperiali, gli  difie  che  fi  ritir  offe  vn  poco  a vna  banda , 
(fi  vederebbe  quel  che  gli  veniua  addofio , onde  fatto  fi  innanzi  [copri  la  batta 
glia  doue  l'Imperadore  , (fi  il  Reveniuano  , laquale  era  guidata  con  l'or 
dine , che  habbiamo  detto  . Il  Re  veniua  prefio  l’Imperadore , (fi  tn  quello 
r fi quadrone  con  (ùa  Maeftà  andana  il  Principe  di  Piemonte  . I due  Arrida 
r chi  d'Aufiria  figliuoli  del  Re  de  Romani  guidauano  lo  [quadrone  del  Re  lor 
padre.  Giouan  Federico  hauendo  [coperto  compiutamente  la  caualleria  del 
nimico,  (fi  conofrendo  chiaro  nell  ordine , col  quale  veniua  la  (ùa  delibera, 
tigne  , s'inuolft  fra  i J ùoi  [quadroni,  (fi  fi  t(òr'(ò  col  miglior  ordine  che  po- 
tè et occupar  vn  bofeo  molto  grande  che  gli  era  vicino  tutto  padulofi  di  ftra- 
de  imjphcabilijfimo:  perche  giudicò  che  conquiflandolo  vi  poteua  flar  con 
la  finteria  cofi  fòrte , contrariando  al  nimico  , che  venuta  la  notte  pote- 
ua rttirarfi  in  Tittirtobergt  , che  era  ciò  che  piu  egli  defideraua  : T orgat 
non  gii  era  parato  luogo  ficuro  per  fi àluarfine  : percioche  [eco  fido 
thè  poi  egli  dijje , haueua  fintiti  quella  mattina  colpi  d'artiflicria  , tratti  a 
x ■ r.  * “ £« 
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glifcoprìtori , che  là  erano  andati , tir  però  fidnbitò  vedendoci  perfiguitar 
da  pii  nimici , che  la  metà  di  qutjlo  esercito  col  Duca  d' A l vagli  veniffe  ad 
drjfo , che  con  l'altra  metà  fòjfe  andato  l'impcradore  ad  affediar  T orgao, 
Cr  che  noti  offendo  pòrte  quel  luogo,  benché  fiede  /òpra  l' A Ibis , non  tra 
co/a  Jicura  il  lafciarutfi  affediare . O fìa  quejìo  , onero  quel  che  alcuni  di- 
cono che  lafciò  di  andar  fine  a T orgao , perche  non  figli  ricordò , ne m quel 
tempo  hebbe  huomo  che  gliconfigliaffe  ciò . che gliconucniua , bajla  , che  egli 
deliberò  dioccupare  in  ogni  modo  il  bofeo  per  andarfine  a Eiitimbergo  , 
Or  (equini  gli  bifignaffe  combattere , farlo  con  piu  vantaggio  fio  , Et  per 
conpguire  vnodi  quefli  due  effetti  conquiftando  quel  bofeo  p al  u do  fi  , co- 
mandò a fiioi  archibugieri  da  piedi  ti  da  cavallo  , che  fcancaffcro  gagliar- 
damente addojfo lacaualleria leggiera  nimica,  acciochecon  piu com modi- 
tata  fila  fanteria  conquiflajfe  iljito  chevoleua ; ilche  fecero  ejfi  con  affai  vi- 
vacità . In  qutjlo  tempo  l’imptradore  l’era  pareggiato  con  l'antiguardia , 
Cr  haucua  parlato  al  Duca  Maurilio  allegramente  , ti  alla  gente  d'ar- 
me di  Napoli,  & a tutti  dicendo  loro  quelle  parole  che  in  vn  di  come  in  quel- 
lo vnvalotofò  Capitano  fàol  dire  afitoifòl dati , tir  dandogli  il  nome , che  era 
fin  Giorgio,  Imperio,  fan  Giacopo,  Spagna,  cofi  cammaronoalla  volta  degli 
nimici  al  paffo  checonueniua  . C aminando  adunque  di  pan  tutti  gli  [qua- 
droni la  battaglia  trouò  alla  (ita  man  dejlra  vnartuiira,  tir  vngran  pan- 
tano doue  cader 0 alcuni  caualli , tir  acctoche  non  vi  cadcffcrogli  altri pii fir- 
Xa  che  ella  fi  Slretmjfe  tantoché  l' antiguardia  potejfe  pajfare  fenfacljefì  toc 
caffè  l'vu  fquadron  con  l'altro , tir  fi  dtfirdinafftì  o ambedue  . Et  da  qutjlo 
fàcceffe , che  andando  al  lato , I antiguardia  paftò  inauri  a tempo  che  i Safi 
fini  voltuano  cominciar  la  carica  già  detta , laquale  J caricarono  addojfo  gli 
nimici  con  affai  buon'ordine . Allora  il  Duca  d'Alua  vedendo  vna  cofi  buo 
naoccafiont  mandò  a dire  all’Jmperadore , che  egli  canonia , tir  cofi  lo  fece 
per  vna  banda  con  gli  huomini  d'arme  di  Napoli,  tir  il  Duca  Mauri  t io  co 
ifuoi  archibugieri  per  l'altra:  cr  /àbito  la  jàa gente  d'arme,  tir  la  nostra 
battaglia , che  già  haucua  tornato  ad  acqwftar  la  man  delira  ; tir  fi  moffero 
contragli  nimici  con  tanto  animo , che  non  potendo  Star  fildi  cominciarono 
a voltar  le  {palle , tffindoghi  Ctfiriant  addojfo  con  tanto  valore , che  non 
gli  dauano  tempo  ad  altro , che  a fuggire:  tir  cofi  cominciarono  ad  abbando 
nar  la  fanteria,  laquale  al  principio  fece  vn  poco  di  refiflenXa  perritirarfi 
al  bofeo . Ma  la  cavalleria  dell'Impcradorc  era  cofi  dentro  della  lor  caval- 
leria , efr  fanteria  ; che  in  vn  J àbito  fàron  tutti  rotti , cr  meffi  in  fitga . Gli 
Vngheri,  tir  < cavalli  leggieri  appaltarono  per  vna  banda  , tir  con  m aravi - 
gltofi  prefi efgA  cominciarono  ad  efequire  la  vittoi  ta , per  la  qual  icfiglt  Eh 
gheri  hanno  marauigliofo  ingegno:  i quali  inueft  irono  con  gli  nimici  gri- 
dando Spagna,  Spagna,  perocché  il  nome  d'imperio  per  l'antica  nimi - 
citia  non  glie  molto  grato  . Diquefto  modo  fi  giunfe  al  bofeo  ; pe'l  quale  era 
no  tante  le  arme femmate } che  impedivano  molto  la  efccutione  della  vitto - 
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ria . 1 morti,  & i fi  riti  erano  molti . Alcuni  morti  d'incontri , altri  di  fierifi 
finte  coltellate , altri  di  archibugiate  : di  maniera , che  era  vna  la  morte , dr 
le  firtuh  quella  diuerfi . Erano  tamii  prigioni , chev'era  tal  (òldato  de ' 
Cefànani  ,che  ne  me  nana  fico  quindici  dr  vinti  legati  . Si  vedeuano  fra 
quelli  difiefi per  il bofeo  molti  che  mojlrauano  efferdt  maggior  confideratio. 
ne  degli  altri  morti  . Altri  che  non  effondo  ancor  morti , gemendo  fivol- 
geuano  nel  proprio  (àngue  . Altri  fi  vedeuano  che  fiffriuan  lalur  fortuna 
fecondo  il  volere  de’ vincitori , facendo  prigione  quefii , & vccidendo  quelli  , 
fin\a  altra  elet rione , che  quella  di  coloro  che  gli  figutuano  . Vi  fi  vedeua- 
no ancora  diuerfi  monti  di  corpi  morti , dr  molti  chegiaceuapo  interra  per 
quel  bofeo,  dr  quefio  fuccedeua  fecondo  che  gli  arriuaua  la  morte  [campan- 
dolo refiftendo  . In  fimma  fii  tale  qtteffa  slragt , qual  mai  fihabbta  finti- 
tit d'antichi  o di  moderni  . L' Imperadorefigui  lo  incalvo  treg  roffe  miglia  , 
& tutta  la  caualleria  leggiera , dr  gran  parte  della  T edifica,  drgli  huomt- 
tn  d'arme  del  Regno  il  figuirono  noue  miglia  ammazzando  dr  ferendo  gli 
nimici . S' era  già  arriuato  a mefo  il  bofeo  quando  l’Jmperadore , che  quiut 
fi  ritrouauafi  firmò,  dr  fico  raccogliere  la  gente,  laqualera  cofijpparfà  , 
che  cofifinZa  ordine  andauano  i vincitori  come  i vinti,  ilche  fu  affiicurar  la 
vittoria , dr  fi  alcun  inconueniente  fuccedeffie  a quelli  che  andauano  innanzi , 
■poteua  farne  prouifione:  perciocheil  fàggio  Capitano  deue  considerar  ogni 
cofà  ydr  non  deue  ifeufàrfi poi  con  di  re , non  mt'l penfài.che  certo  è vna  ma  - 
gra  ificufà , dr  è degna  di  gran  riprenftone  . Effendofi firmato  quiut  tlm- 
peradorecol  Re,  ilquale  intutto  queflomoflro  veramente  animo  degno  di 
Revenneil  Ducad'Alua,  che  era  fior  fi  oltre figuendo  lo  incalzo  armato  di 
armature  bianche  indorate  con  la  banda  rojja,  ilquale  caualcaua  vn  cau al- 
lo bianco  finZa  altri  fornimenti , cheilfiguented't  che  era  tutto  imbrattato 
dalle  molte  ferite  ritenute , dr  fiida  Cefàre  raccolto  allegramente , dr  come 
mentnua . Et  effondo  in  quefio  gli  venne  la  nuoua , che  il  Duca  Giouan  Fe- 
derico era  prefi,  di  che  (uà  Maefià  fi  allegrò  molto  . Ilquale  fu  fiuto  pri- 
gione da  quattro  cavalli  leggieri  Spagnuoli , & Italiani,  dr  da  vn  Pa- 
gherò ,dr  vn  Capitano  Spagnuolo,  mentre  che  egli  con  alquanti  che  haue- 
nafico fi  difèndeva gagliardamente  . L' Imperadore  comandò  allora  al  Du 
ca  d'Alua , che  gitelo  menaffe , ilquale  andò , dr  glielo  menò  fubito . Canal 
cauaGtouan  Federico  vn  gran  cauallo  Frifine,  & portarla  indoffo  vngran 
giacco  di  maglia  , & vn  petto  negro  con  le  correggie  che  fi  legauano  per 
le  (palle  .tutto  fànguinofi  d'vna  coltellata  che  gli  era  Hata  data  fu  la  fàc- 
cia nella  fi  nifi  ra  banda  . Il  Ducad'Alua  veniuaalla  fua manodcflra,  dr 
eofi  lo  prefintò  all' Imperadore  . Giouan  Federico  volle  difmontar  da  ca- 
vallo per  baciargli  la  mano , dr  già  s'era  levatoti  guanto  per  toccargliela 
fecondo  il  cojlvmedi  Lamagna  , ma  egli  non  lo  confimi  . Dimagrando 
non  meno  convenir  fi  advno  Capitano  vittoriofo  lamodcftia  , dr  ìaconti- 
*enZ*  » che  la  virtù  dr  grandezza  d’animo , Benché  per  dire  il  vero  egli 
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veniua  cofe  tr Attaglialo  dalla  fete  , C dalla  ferita  , oltre  chi  era  cofe grane 
& graffo , che  s'ha  per  certo , che  l' Jmperadore  ,hebbe  piu  confideratione  a 
quefeo , che  a quel  che  egli  meritaua . La  onde  cofe  cannilo  fi  letto  il  capello, 
Cr  fecondo  tl  cofeume  di  Lamagna  ,gli  dijfee . Potentiffìmo , Cr  gratto  fi fefei- 
mo  Jmperadore  Signor  mio , io  fono  bora  fatto  vofero  prigione  . Lequai  pa- 
role peroche  moferaua  Giouan  Federico  batter  detto  arditiffim amente  , Ce - 
I are  rifpofe:  par  mi  che  quefeo  titolo,  che  mi  date  bora  d' Jmperadore  Cr  Si- 
gnor vofero  ,fìa  molto  differente  da  quello,  che  già  voi  mi  dauate . Et  ciò 
diceua  egli , perche  quando  il  Duca  Giouan  Federico,  Cr  Filippo  Lan- 
gravio guidaua  il  campo  della  lega  ne  gli  finiti  loro  chtamauano  l' Jmpera- 
dore Carlo  di  Gante, colui  che fi  crede  e fiere  Imper adori:  Cr  però  i T e defechi 
di  Cefire  quando  quefeo  finti  nano  fileuano  dire , lafeciate  pur  fare  a Carlo 
di  Gante , che  e fio  vi  mofererà  t'eg  li  è Jmperadore , Cr  per  qucfea  cagione  feta 
AJaeflà  rifpofe  cofi  ; fitgiungendo , che  l' opere  fìte  l'baueuano  condotto  in 
quello  ilato  netquale  egli  feritrouaua . A che  Giouan  Federico  non  replicò 
altro , eccetto  che  aliando  gli  Isomeri  abbafesò  la  tefea  fefepirando  con  fièno- 
biante  degno  di  compafiione  ,fe però  meritaua  che  fi hauefie  compafiìone  a vn 
Barbaro  cofe  brano , & indomito , Cr  fiperbo  qual  era  cofetii . Allora 
Giouan  Federico  J applicò  l’ Jmperadore  che  lo  trattafie  come  feto  prigione- 
ro , Cr  fila  Mac  fi  a gli  rifpofe , che  et farebbe  trattato  fecondo  che  meritaua. 
Et  cofe  comandò  al  Duca  d'Alua  che  con  buona  guardia  il  ficeffee  menar 
all'alloggiamento  del  fiume , che  era  quello , che  fi  prefi  quel  di  quando  fi 
conquistò  il  guado  . L' alle grt'Jz.a  della  vittoria  fu  generale  fra  tutti,  per- 
aocbe  allora  s’intefe  di  quanta  importanza fiffee . Cr  ogni  di  s'mtendeua  piu. 
Quel  di efequendo  la  vittoria  vno  de  gli  turnici , per  la  banda  di  dietro 
volle  Jparare  vti archibugio  al  Duca  Mauritio  in  parte , che  feeprendeua 
il fioco  l’amma'Zj.aua , ilquale  fi  /àbito  tacitato  a pefd  dalle  genti  di  Mau- 
ritio. Fi  morirono  dalla  fanteria  de' S affini  due  mila  huomini , Cr  firono 
feriti  molti , che  effóndo  Inficiati  quitti  vfcirono , Cr  fi filuaron  quella  notte, 
Cr  il  difeguente  firon  prefi  ottocento  finti . Di  quei  da  cauallo  firono  mor 
ti  cinquecento . Jl  numero  de'prigioni  fi  affai  maggiore  : percioche  fra  • 
Tedefechi  Cejariani per  efier la  natione  tuttnvnafi poterono  coprire  meglio. 
Et  di  quelli  che  fi  fi  firono  tanti , che  gli  Vnghen  Cr  * catta  Ih  leggieri , Cr 
l'altra  gente  d'arme  guadagnarono  molto',  talché  non  fi  fàluarono  in 
Fittimbergo  della  caualleria , Cr  finteria  quattrocento  hnomini  di  tutto 
quel  campo . Si  acquiflarono  quindici  pefz. .%  d’artiglierìa:  due  colubrine 
grandi,  quattro  colubrine  melane  , quattro  metà  cannoni , cinque  falco- 
netti, Cr grandiffetma  copia  di mumtioni , Cr  lidi  feguente  fi  acqutftaron 
altri  feci  pefz.i , che  per  hauer  caminato  con  piu  diligenza  de  gli  altri  era- 
no flati  mefeì  in  vna  terricciola . Si  acqutftaron  tutte  le  bagaghe  nel  che  la 
CauaP.  cria  guadagnò  molto  cofiinrobbe  come  in  danari.  Acquife  aronfi  an- 
cora dice  fitte  infeegne,Cr  none  Stendardi  di  caualh,  Cr  lo  Stendardo  del  Duca 
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Gio.  Fede  rito.  Fu  prtfì  il  Duca  Herneflo  di  Branfùicco,  il  quale  nella  guerra 
puffi,  tn  era  quello  che'guidaua  tutte  le  ( caramuccie , che  glt  menici  fhceuano. 
(fi  molte  alte  t perfinaggi.  Et  il figliuolo  del  Duca  Gio. Federico,  effendo  Flato 
gettato  giu  da  cauallo  hebbe  due finte, veia  nella  tefla,  (fi  l'altra  nella  man 
dritta,  egli  dijfe  che  ammalò  con  vn  archibugio  colui  che  lo  firt , (fi  cofi 
potè  ejfer  meffio  a cauallo  da'fuoi , il  quale fi fiduò  dalla  battaglia , (fi  entrò  tn 
Vettembergo . De'Cefiriani  morirono  da  cinquanta  da  cauallo  filamento . 
Qjgcfia  giornata  vinfi  1 Imperadore  a'  24  de  aprile  del  Ai  D XLI /.  do- 
dici d)  giufli, dopo  che  parti  da  Eguer. Se  cominciò  {oprai  si  Ibis  vn'bora  re- 
nanti mejo  di  ,0“  fi  fini  fi*  l'hora  tarda  nel  tramontar  del  Sole,eJfendofi  com 
battuto {oprati  guado, (fi  guadagnatolo  al  nimico,  crfiguitatolo  noue  migli* 
(come  s'èdetto)combattendofimpre  contffolut  fino  ad  arriuare  doue  con  fi- 
lar» ente  la  caua/leria  lo  prefi  ; rompendo  la fiea  finteria , c 5*  caualleria , con 
tanto  animo,(fi  valore  tche  ben  fi  può  dire  per  quefio  gran  Cefire;  Ule  fiapit 
film, voi  ita  ut  alij  velut  vmbra-,  come  fie  detto  per  Scipione  Emiliano.  Qfueft* 
vittoria  enfi grande  1 Imperadore  attribuì  a Dio  comecofa  data  dall a fr* 
diurna  mano , & cofi  in  lingua  Spagnuola  diffe  quelle  tre  parole  di  Ce  far  e, 
quando  e i fu  vincitore-, cangiando  la  ter\a  come  og  ni  Principe  deue  far  e, cono 
fiendo  la  gratta , (fi  fituore , che  Dio  gli  fa . V INE , Y TI , Y D IO  S 
y VE  NCI O;  che  vuol  dir  e, Venni, v iddi, dr  Dio  vinfi. E" E N J,  VI  D 1, 
D EVS  VI  C IT.  Et  certo  quefta  fu  la  piu  necef]arta,la  piu  prefi  a,  (fi  la 
ptugloriofà  vittoria  che  haucific  mai  Principe  0 Republica . Fu primieramen 
te  ncceffaria, perche  fenica  effa  malageuolmcte  Cefarehaurebbc  potuto  refi  fi  e 
re  al  grande  apparato  di  gente , che  gli  veniua  contra  dalle  parti  di  Boemia, 
(fi  terre  maritimelo»  animo  di  con  giunger  fi  con  le  genti  di  Gio.  Federico, 
dr  prouocar  /’  Imperadore  alla giornata,  quando  fifje  Flato  preffo  l'Alba,  (fi 
piu  dentro  nella  Saffonia , ouerodi  chiudergli  il  paffoalle  vettouaghe  , che  l' 
vna  (fi  l'altra  cofa  Flimauano gli  nimici  poter  fare  con  molta  facilità  . Ai* 
penfituano perodouer  effer  piu  ficuro  illeuargli  tuttele  Firade ,accioche  in 
tal  maniera  priuo  l'efircito  fuo  di  vettouaglia,fiffero  venuti  alla fine  finfa  col 
po  di  spada  agoderfi  vna  ripofiata,(fi  lodeuole  vittoria . llche  farebbe  loro 
fendale  un  dutbio  riufeito:  concio fia,che  col  poco  numero  de'fuoi  fidati , che 
haueua  l' Imperadore  nonharia  potuto  tenere  aperti  i paffi perfeguitare gli 
eccupatori  di  effi , (fi  Infoiar  parimente  contro  di  Gio.  Federico  firje  bafieuo- 
li.  Et  fi  per  auentura  non  baueffero  potuto  quefio  lor  penfiero  adempire , per 
le  biade , le  qual  effendo  per  tutto  già  mature  fhauriano  mantenuto  com- 
modamente  in  campagna  , in  tal  enfi  penfituano  di  affai  irlo . Et  con  que- 
fio configlio  poco  umettano  /’  Imperadore  1 S affini . Aia  conofcendo  egli  per 
la  pernia  della  guerra, che  il  ritardare  veniua  a caufargli  tutte  quefie  ucce  fi 
fità , dr  pericoli , per  non  incorrere  in  alcuno  di  quejh  errori  , (òllecitò  tanto 
l' e fretto  al  camino , che  hebbe  pot  tatto  quello  che  btfignaua , (fi  fice  CAn' 
giar  la  ben  conceputa  foranea  degli  nimici  in  vnoejìremo  terrore.  Prefia 
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adunque fi  può  dire  ejfer  fiata  quefia  vittoria  : pera' oche  a penagiunfc  e vid- 
dechevmfe  il  nimico.  Fu  parimente  glonofà  perche  guado  armato  quel  fin-  _ 

me,  oltre  il  quale  non  ardirono  mati  Romani  con  tante  lorvutonofe  palme , 
armati pajfare,  onde  acquetarono  i S afoni  il  nome  d'muitti  come  che  non  ha 
flaffero  tntte  le  forfè  del  mondo  ad  opprimergli , offendo  che  f ta  era  fiata  te 
tata  quefia  imprefà  da  molti  altri  Imperadon , comoda  Carlo  Magno , # 
Falentiniano,#  da  altri,  i quali  mai  non  paffarono  l' A Ibis . Ora  la  tempo 
ranfa  di  Cefare  vfata  verfS  il  Duca  G io.  Federico  fu giudicata  degna  di  già 
laude  preffo  ogn'vno:perciochtogri altro  vincitore  che  (òffe  Rato  ojfefidel  mo  , 

do  che  egli  Jì  vedetta  offefò  da  cofìut , (òrfiche  non  haurebbe  temperata  l’ira 
del  modo  che  fùa  Maefià  fi  temperò, laqual  ira  alle  volte  e piu  difficile  da  vin 
c ere, che' l nimico.  Ma  tffendo  gta  tardi, l' Imper  adoro  raccogliendo  la  gente, 
che  quiui  era  fi  ritornò  al  filo  alloggiamento,  doue  giunfc  a vn'hora  di  notte  . 

Jl  difeguente  fi  racco! fero  le  artiglierie , # le  mumtiom  guadagnate , che  e- 
rano  piu  di  feicentocarra  d' ogni  forte  con  robba  di  non  poca  valuta , doue  i 
fildati  arricchirono,# grandiffimo  numero  di  arme , # altri  (eipefzi  che 
h abbiamo  detto . Et  di  nuouo  molli  Fngheri,  & cavalli  leggieri , ne  conduffe 
ro  molti  prigioni  : percioche  tutta  quella  notte  a lume  di  Luna , laquale  tffen- 
do colma  volle  anch'ella  aiutare  col fùo  Splendore la  vittoria  di  Cefare , & 
parte  del  giorno feguente , Seguitarono  l'tncaifo  travagliando  fieramente  gli 
turnici: molti  affittendo  all’tmprouifo  per  le  campagne  , # morti  lattando- 
gli,# molti  tra  quei  vtlLtg  gì  parimente  vendendo , # facendo  gran  nume- 
ro di  prigioni , tffendo  pajj'atioltra  noue  miglia  da  doue  fii fatto  prigione  Gto. 

Federico  . Il  qual  fu  dato  dal  Duca  d'^Ilua  in  guardia  ad  aHfinfo  l'ina 
Alaeflro  di  campo  degli  Spugnuoli  del  Regno  di  Napoli , infume  col  Duca 
fJcrneflodt  Bran fiacco , che  come  s'e  detto , fi*  prefi  nella  battaglia  da  vno 
T edefeo  (addito  del  Re  de' Romani,#  creato  del  Duca  Maurino.  Et  in  qut 
fio  alloggiamelo  flette  l'Imperadore  due  di.  La  fama  di  qutfla  vittoria  di  cui 
piu  d'ogni  altra  perciò  gloriofà  peruenuta  alle  città,  # luoghivicini,  iT  or-  j ■Xmporado 
ghtfi  paurofi  per  la  infelice  calamità  degli  altri  vennero  a dar  (égli  in  mano.  rj-  va  a \ lt. 
L’efcmpio  de' quali (èguirono  anco  tutti  quegli  di  là  dal fiume  , eccetto  i Fit-  timbergo. 
timbtrghefi  : i quali  quantunque  fòffero  fpauctati  dalla  battaglia  (egw.tn  tan- 
to contraria  al  defìderio , che  haueuano , giudicando  nondimeno  ia  città  loro 
inefpugnabile.fi  mifero  a preparare  # a finire  tutto  quello  , che  per  la  breui. 
tàdel  tempo  potevano  perla  lor  dififa , collocando  al  fuo  luogo  l'artiglie- 
ria intorno  delle  mura  , # facendo  molte  altre  proutfioni . He  he  intendendo 
l'Imperadore  deliberò  di  andarvi  in  per  fina  con  tutto  l'efército  . Percioche 
quella  città  era  capo  del  flato  del  Duca  àio.  Federico , # terra  principale 
di  quelle  della  Elettiont , # come  città  importantiffima , Gto.  Federico  la 
teneva  ben fortificata,  battendo  cominciato  a fortificarla  venti  anni  a dietro , 
fortificandola  fimprc  con  % randifjìma  diligenza , # con  (;  randifftmo  nume-  ' , 

ro  di  artiglieria.  Fece  la  firada  per  T orgao , donerà  vn  C afelio,  che  e vno 
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de' piu  palagi  di  Lamagna, <fr  doue  Giouan  Federico  (peffe  volte  veniua  a fi. 
lafo . In  quefio  camino fi fippe  da’ prigioni  che  il  Duca  ajpettaua  Tumef 
FJ terne  con  Ingente  che  haueua  condotto  in  Boemia, & venti  wfigne  di  firn 
teriache  i Boemi  gli  mandauano,<$-  molta  cauallcria.Ma  la  pr  e fi  e fa  dell* 
Jmpcradore, lacuale  in  quefio  negocio.hebbe  piu  naturale, che  in  tutti  gli  altri 
prouidc  a tutte  quefie  cofi  .riportando  poi  (cornei1  e detto  ) gloricfà , or  preti* 
vittoria . L’Jmperadore  pafisò  l'Albis  vn  miglio  piu  in  gtu  da  Fittimbergt 
Aucurij  di  pervn  ponte  fatto  delle  fue  barche , & dt  Quelle  tolte  a gli  turnici . Et  e cofi 
vittoria.  degna  d'eterna  memoria , ciò  che  di  quefio  fiume  poi  s 'mtefi , che  per  quell a 
banda  per  doue  Nmptradore  lo  guadò  ancora  che  profonda,  il  di  figuente 
dopo  la  battaglia , nonv'era  ordine  che  fi  poteffe  varcare  fi  non  notando,  & 
con grandijfima  difficultà.Tare che  il  nofro  Signore  facilitale  cefi  quando 
fino  in  fio  firuigho . A lire  cofi  fucceffero , che  per  efjer  Hate  confi  derate  da 
molti  allora  noi  le  firiuemmo  . Come  fu  che  pafj'ando  i e finito  dell  Jmperado 
re  il  fiume  fu  viHa  vn' Aquila  nell' atre , che  piaceuolmente  volando  torneg- 
giaua  tutto  l'tfircito  : & in  quel  mef  venne  fuori  tfvn  bofeo  vn  lupo  gran - 
thffimo  ,ilquale  fi  (àbito  amma  fato  da' faldati  in  quella  campagna  con  le 
(pade. Quelli  furono  aucnimenti,chc  o fiffiro  di  volontà  di  noftro  Signore  ,o 
che fàcce  defiero  a cafi , bafia  che  firon  molto  notati  da  coloro  che  gli  viddero. 
Alofirò  il  cielo  parimente  volere  in  ogni  modo  fare  Cefire  vincitore  . Per- 
che la  nebbia  che  era piouuta  fino  al  mezzogiorno  fi  fice  tanto  oficura , che  tolfe 
a' S affini  quel  di  il  potere  a tempo  inrendere  la  venuta  de  gli  ti  imiti, & il  ve  • 
Il  Sole  fi  fcr  dirgli . Ada  poi  che  furono  giunti  al fiume  non  filo  difpari  la  nebbia , ch'era 
™0,  Hata  infitto  allora  ofcurifiìma , & U Sole  apparue  lufiro , ma  non  ratto  come 

fileua , & co' raggi  lumtnofi . anxJ  tutto  ferrugineo,  cr  con  maggior  lentef 
ffkceua  il  fào  cor  fi  ver  fi  l'occafo  ,pr  tfìoio  veramente  del  cadimento  de' 
S affini.  Et  detlofiefib  modofiviHo  quel  di  in  Norimberga in  Francia,  fé 
condo  che  il  Re  poi  difie , cr  in  Piemonte , & in  altri  luoghi:  doue  parue  che 
Dìo  fauoriua  l'Jmperadorecontragli  rumici  fàoi, facendo  firmarti  Sole, come 
già  fece  quando  Gtofàe  combat teua  contra  i popoli  Gabaoniti , de' quali  ne  ri- 
portò vittoria . Quello  ancora  pare  che  auemfie  anticamente  a gli  Athe- 
nieft  prima  che  cade  fiero  dal  loro  Imperio . A' quali  dopo  che  apparue  quel 
fioco  nell'aere  di  color  finguigno , & che  fiigittato  nella  città  loro  dal  ciclo 
quel  fiffi  tanto  grande , furono  affi  diati  grauifiìmamente , efr  al fine  {aggio- 
gati da  Romani . T ulte  quefie  cofi  dette  di  fipra  furono  notate  allora  da 
molti  cr  però  noi  le  habbiamo  firitte  per  perpetua  memoria  della  vittoria  di 
e za  di  {Fa^9f.r*1t^^tnftr*^ort'^<ìM^e  hauendo  paffuto  l'Albis  alloggiò  fra  alcu- 
Vitt  imber--1  m bofehi  a vista  di  fittimbergo  : il  cui  fitto , cr  firtification  e in  quefio  modo. 
g0  £ Fittimbergo  terra  firtiffima , di  firma  quadrangolare , ma  gli  angoli 

fino  molto  lunghi . Per  quella  banda  doue  ella  è piu  diftefi  ha  l'Albis,  che  li 
paffa  quattrocento  paffì  lontano . Siede  in  vnagran  pianura , eguale  da  tutte 
le  bande  .laquale  fi [copre  dalla  terra,  fin  fi  che  vi fi  pojfa  aficondere  pure  vn ’ 
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buomo  per  tutta  quell*  ff  lanata  .'e  cinta  eia  vn  grande  , (fi  profóndo  fiffo,  (fi  . 
ha  vn' argine  dt  fi  franta  piedi  largo  di  terra  cofi Jèr  ma  , che  tutto  è pieno  di 
herha  ere  fiotta , dall'alto  in  fino  al fijfo  : il  qual  argine  e compofio  di  terra.cfi  - 
difhfici  con  traui  legati  infieme . Et  al  piedi  di  queflo  argine  nafie  vn  nuelli- 
ttofirtilfimo  che  cinge  le  mura,  fatto  per  gli  archtbugiert  , ilquale  è cofi  co- 
perto d al fi ffo  ,ch'è  imponìbile  fi  pofra  battere.  Euui  oltre  a ciò  cinque  basto- 
ni parimente  alti , & firtiffrmt , che  da  tutti  i lati  col  filo  fijfo  larghiamo , (fi 
profóndo  la  difèndono , (fi  v'ha  vn  CaFlcllo  che  fruendola  di  caualtero  [co- 
pre tuttala  panata  . Per  quefia  banda  del  caflelloil  frontedel  quadrango- 
lo della  terra  viene  a frettar  fi . Dalla  banda  di  Settentrione  è cinta  da  vna 
dtfficihffim  a palude  ,(fi  daleuantehal'Albù  . Per  quella  banda  del  Ca- 
pello Cefire  haueua  deliberato  di  battere  fiittimbergo.cfi però fiua  Matfrà  co- 
mandò che  venifferoiguafladori  che  il  Duca  Mauruio  haueua  promejfo  , i 
quali  erano  quindici  mila,  (fi  che  vi  fi  conduceffe  l'artiglieria  da  T r effe  n, del - 
laquale  vera  tanto  numero  in  quella  terra, che  baflaua, rimanendo  quella  prò • _ • 

uifra,a  dare  quella  che  per  battere  Pitttmbergo  bifignaffe  Ma  quelle  promeffe 
fi  rifilucttero  in  che  fi  ben  fi  diede  l' artiglieria,!  guaff  adori  furono  cofi  malor- 
dinati , che  di  quindici  mila  non  vi  vennero  trecento , I quali  furono  condoni 
con  gran  diffìm a difficoltà , fecondo  diceua  il  Duca  Maurilio.  Giunto  adunque 
Cefitrc  col  filo  campo  a Vittimbergo , Sibilla  moglie  di  Gtouan  Federico,  figlino 
la  del  Duca  di  Cleues , donna  veramente  di  gran  valore , mandò  al  Duca 
Jùo  marito  diuerfi  rifrefcamcnti,drappi,camifcie , e cofi  da  mangiare,  (fi  vna 
Tenera  in  lingua  Tedefca , del  tener figuente . Signor, (fi  marito  cariffimo. 

Da  alcuni  Capitani, (fi  commtffari]  ho  inte/o,  che  vofira  Eccellenza fi  rétro-  j irtera  5;. 
Ita  con  finità, ilche  non  è Fiata  di  picciola  confilatione , (fi  allegrefzji  perii  mio  bilia  a G ioui 
infelice, turbato , (fi  afflitto  cuore. Ma, poiché  cofi  e piaciuto  a Dio, prego  la fiia  Federico  fuo 
dtuina  Maefià  voglia  confiruarui  in  finità , (fi  darai  fir^a  per  il  corpo , (fi  marito. 
per  l'anima . Le  altre  cofi , ch'io  mifira , (fi  afflitta  donna  potrei  fcriuere  in 
quefia  poca  di  carta, vofira  Eccellenza  potrà  confederarle  da  fi  Fleffa , (fi  però 
iole  taccio . Signor  (fi  marito  mio  cariffimo  Dio fia  con  voi , (fi  vi  dia  la  [ita 
gratta  per fipportar  pacientemente  i colpi  della  maluaggia  fortuna . In  T'it- 
tim bergoli  d)  fecondo  di  Maggio  M D X LF 1 I,  Di  voFlra  Eccellenza  ca- 
riffima  moglie  Sibilla  Ducheffa  di  Saffonia  di  mano  propria . Quefia  lette- 
ra era  feruta  in  meZo  fòglio  di  carta , (fi  fi  te  la  mandò  piegata  fimpltccmen- 
te finZa  alcun' altro  Sigillo , 0 ferratura  come  donna  prudente  .confìdcran- 
do , che  fio  marito  era  prigione , (fi  che  haueua  da  effer  aperta , (fi  letta  pri- 
ma,che  gli  la  deffero , fe  benfòffe  Fiata  ferrata  . Nè  meno  haueua  fipr  aferitto, 
perciocbe  da  quel  che  dentro  fi  conteneua,  fi  polena  comprender  fralmente,  ^ 

cheeraper  fio  marito. L'imperadorevedendo  .chela  città  era  fòrte , & ben  y1(Jraber- 
munita  d’artiglteria.cou  buon  prefidio  dentro, non  volle  altrimenti  circondar  „0> 
la  d'affedio,ne  accamparutft  molto  apprej[o,ma fi  pofe  lontano  da  efj'a poco  piu 
d'vn  miglio, verfi  quella  banda,che  babbi  amo  detto, che  guarda  il  cafre  Ilo,  pi- 
gliando 
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gliando  in  coi  pedoni  t in picciol  villaggio , che  tra  tra  quegli  alberi,  tir 

ponendo  loro  da  ogni  lato  oli  huomini  d'arme,  i quali  venendo  a ilare  appref- 
fi  r Albis , tir  vn  picciol  R ufi  e Ilo  haueuano  la  commodttà  di  poter  facilmen- 
te abbeucrare  i lor  cauallt , tir  face  nano  oltre  a ciò  a tutto  il  campo  vn  alloga 

f lamento  ficunjfimo . L' Im  per  udore  in  quefia  maniera  accampato  a Mirtino 
ergo  , conofiendo  quel  luogo  efferquafi  inejfugnabilc , per  non  perdere  tem- 
po tn  imprefà  tanto  diffìcile  , pentòdi  haucrla  per  mt"lo di  Gio . Federico:il~ 
che  fperaua  douerglt facilmente  rtufiire  hauendolo  prigione . Ma  hauendo 
tentato  ciò  per  diuerfi  vie , ne  potendo  ottenere  il  fio  intento , deliberò  di  pu- 
bicamente far  morire  Gio.  Federico  a vijla  della  città , accioche  quei  cittadi - 
ntvedefero,  che  per  la  lor'oilmatione  fi fucina  quello  fbettacolo  ,cofe  compaf- 
fìoneuole , & infelice  per  loro . Et  cofì  fatto  raunare  ifìui  conjìgltcri  condan- 
nò Gio  ; Federico  per  finten\a  alla  morte  ; laquale  fu  poi  dichiari t a in  quefle 
parolefieffe,  hauendo  prima  detto  le  cagioni  che  lo  moueuanoaciòfhre.  Noi 
Carlo  Imperadore , tire.  Habbtamo  dichiarato , CT  dichiariamo , che  fi  a 
Gtouan  Federico  Elettore  , per  la  pena  del fio  male  operare  ver  fi  1 Imperiai 
Maestà  noflra  , giufiamente  meritata , tir  ad  efimpio , dr  terrore  dell'al- 
trui maluagità  , troncato  il  capo.  Et  comandiamo  agli  officiali  noflri  che  efi- 
quifiano  ciò  in  campagna, innanzi  a vna  delle  porte  di  Fi  rtimbergo.Staua  al- 
lora Gio. Federico  nel  (ito  padiglione  col  Duca  Herntfio  di  Branfiicco,  quan- 
do gli  fi  letta  quefia  finten\a  a H1I.  di  Maggio  del  Ai DXLFIl  .Ne  fi  can- 
giò per  ciò  punto  nel  vifi.anzj  v dita  che  hebbe  la  condannaggione , dtjfe , che 
nè  per  quefioi Imperadore  haurebbe  Fìttimbergo:  percioche  quando  pure  ci 
moriffe  reflauano  t figliuoli,  ogn'vno  de' quali  furiano  la  fiua  per  fina  de  fa, 
tir  allora  non  con  vno , ma  con  molti  haurebbe  da fare,  llche  detto  multò  Her 
nefìo  agiuocaraglt  fiacchi  con  quell' animo  allegro , che  altri  in  libera  felicità 
fuol  battere  ,fcn\a  maniera  alcuna  di  prigioniere , nonché  di  fintentiato  alla 
morte. Ora  mentre  che  l' Imperadore  era  in  quefiopenfiero  di  far  morire  Gio. 
Federico , cominciò  ad  afioltar  i preghi  del  Marche  fi  Alberto  di  Brandem 
burgo  l'Elettore , che  era  venuto  qutui.  llquale  per  quei  migliori  me\t  che  po- 
teuajntercedcua  per  Gto.  Federico,  & l' Imperadore  piega ndofi  alquanto  ha- 
ueua  confi  dorate  alcune  cofi:  fra  le  quali  n hebbe  gran  rifletto  a Guihclmo 
Duca  di  Cleues  .genero  del  Re  de' Romani , tir  cognato  di  Gto.  Federico, che 
con  grahdiffima  iattanza  pregaua  per  lui  , procacciando  che  gli  fife  fàtua 
lavila  , con  quelLi  parte  dello  flato  ,che fife  pojfibile  : per  doue  cominciò  a in 
clin. ir  fi  piu  alla  mifiricordia , che  fi  doueua  hauere  dvn  principe  tantogran 
de  ridotto  in  cofi  mtfirabile  fortuna , che  metter  tn  effetto  la  prima  fia  deter- 
minatione  di  tagliargli  la  tefia , Et  cofi  cominciò  a trattar  fi  quel  che  t onue- 
niua  , accioche  Gto.  Federico  fife  punito , tir  infume  con  quefio  fi  tfiqmfe  la 
clemofifa  dell'  Imperadore , che  in  vn  Principe  è virtù  tanto  lodata , tir  tstn- 
to  vt  ile, come  del  primo  Ce  fare  fi  legge , che  piu  acquili  ò con  la  clemenza,  che 
con  l'arme . Fi  furono  diuerfi pareri  intorno  la  vita  del  Duca  Gtouan  Federi- 
co 
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ro . Per  etiche  alcuni  haueuano  confideratione  a feti  il  c affido , altri  ccnfìde- 
rauano  il  modo  come  doueua  e(Jer  caftigato , con  altre  qualità  , che fòffero  lofi 
importanti  , che  confiruafftroviua  per fimpre  la  vittoria  de  IT  Imptradore . 

Et  confiderauano  quanto  importuna  che  non fiffero  ridotti  a ultima  di  fiera 
tione  coloro  , i quali  haueuano  la  tir  confidanza  nella  clemenza  di  Ccfire, 
dalUqualeaficttauanotfimptitnquelcheconCto.  Federico  fi  ficeffe  . On- 
de trai  tandofi  l'uno  <y  l’altro , l’Jmperadore  fi  rtfilue  confirme  alla  franata 
ralilemen^a , che  fi  in  riuocar  la fintenfa  concedendo  la  vita  a Gtouan  Fe- 
derico con  tali  condittoni  che  furono  hajlantiper  ricompenfi  della  morte  , di 
che  molli  lo gtudicauano  degno . Stanano  dentro  in  Fittimbcrgo  Sibilla  mo- 
glie di  Gio.  Federico  ,&vn  fro  fratello , & i figliuoli  minori , Dentro  in 
Gotta  ftauail  maggiore , che  era  [campato  ferito  dalla  battaglia , iquah  tut-  Ci  . ^ ^ 
tiafiettauanoil  frcceffo  delle  cofi  di  Gio . Federtco,alquale  l Jmperadareha  ja  a[j*0|utj0. 
ueuagia  perdonatola  vita , per  il  mejo  di  coloro , che  età  trattauano . Prt-  ne  deila  vita 
ma  gli  fri  rolta  la  Elettrone , & le  terre  che  a quella  appartengono;  dellequa  di  Gio.  Fede 
lifino  le  principali  Pii  timbergo,  gir  Torgao  ,ó"  molte  altre.  Diede  tutta  r'co* 
r artiglieria , che  era  vng  randijfimo  numero  : perciocbe  filo  di  Vttt imber ao 
fi  ne  trufferò  cento  (ir  venti  pefzag  rofjì  , oltre  moltialtn  piccioli . L'Impe- 
r udore gl  i lafcu i in  T urino  ia  in  alcuni  caft  elicer  terre . Gotta  fortezza  ine - 
fiugnabtle  volle  che  fiffe  spianata.  Fi  fi  trouaron  cento  pefjLt  d'artiglieria 
grojfa  oltre  i minuti:  cento  mila  palle , gir  altre  mumt toni  conformi  a queflo. 

Et  quanto  alla  fra  perfina  per  maggior  frrmefza  voi  fi  l' Imper  udore, che  fif- 
fi  tenuto  difiguir  fimpre  fitto  cuftodta  la  fra  cori* , onero  del  figliuolo , ch'era 
allora  Principe  di  Spag  na  : & cofi  figuttò  poi  la  corte  fino  che  a fra  Maeflà 
piacque  liberarlo  compiutamente  .come  a fro  tempo  diremo  , Confignòfrbi 
to  le  infigne.gjr  ftendardi  ,&  l'artiglieria, che  hautua  guadagnato  al  Aiar - 
chef?  Alberto , il  qual  Marche  fi  Alberto , che  era  in  Gotta  prigione  volle  eh* 
frbitoveniffe  alla  fra  corte . Nelle  cofi  appartenenti  alla  religione  ch'era  il 
principale , & perche  l'Jmperadorehaucua  prefi  l'arme  in  mano,  al  prin- 
cipio Gio.  Federico  Bette  molto  duro , ma  poi  rifiofi  cofi  dolcemeute,  che  a (ita 
Aiaeflà  parue  che  per  allora  non  bifignaua , che  fi  ne  par  luffe  piu  f opra  ciò . . . % 

Gio. Federico  reftituì  tutte  le  terre ,& caflella  vfrrpatea'Contt  di  Masfilt,&  j cu* I m p e ra^ 
diSulma.  J beni  delle  chiefi  ,&  mona  fieri;  di  Saffonia  col  rimanente  vfrr-  tore  verfo  il 
paio  a particolari,  rimafi  poi  àdtfpofitione  dell’  Imperadore.il  qual  vedendo.  Duca  Gh>. 
che  il principal  che  egli  pretendeua.che  era  quel  che  toccaua  alla  religione,  co-  Federico . 
minciaua  a caminarper  buona  firada  ,fi  contentò  di  tutte  quelle  conditioni , 
non  volendo , che  vna  cafr  cofi  nobile , & cofi  antica , & che  tanti  firuigi  ha 
ueua  fitto  alla  cafr  d'Auflria  ne' tempi  paffuti,  fife  co  fi f flint  a, & del  tutto  de- 
fitta . Et  volle  piu  toflo  in  queflo figuire  la  equità  , & benignità , che  la  ira , 

C rgiufla  indignatone , a che  meritamente  l'haueua  incitato  la  guerra  dell" 
anno  pajfato , quando  dio  fece  il  campo  della  lega . Accettate  le  predette  con 
Àitioni  Gio.  Federico  dall'Jmptradoreì&  refhtuite  tutte  le  cofi  con  vna^ran- 


e 
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defrat  d’animo  incredibile , refiò  fùaMaeftà  della  prudenza  fàldeXxA  dt 

queffo  buomo  ^montar  auiglutto , Cr  ffidùfdtto  che  gli  affienò  affai  maggior 
entrata , che  ne’capitoli  prima  conceffo  non  gli  haueua . Percioche  de' qu  Attor 
dici  mila fiorini  che  dann  a Gio . Htrneflo  [ito  fratello  ogni  anno  di  penfìone, 
volle  che  fife  per  l'auenire,  a pagarne  filo  fette  mila } condannando  apprefh 
tl  detto  Gio.  Herneffo  a lafciar  libera  totalmente  la  rocca , tfr  la  tetra  dtCm 
mgobergoal  Marcbefe  Alberto,  & ciò  per  le  fpefi  che  egli  haueua  fritte  in  ri- 
contargli lo  Flato  di  Coburgo . Concedendogli  nondimeno  che  ci  pot  effe  gode- 
re la  entrata  di  detto  luogo  infìno  cheti  viueffe,  cr  dopo  la  morte  che  vi  douefi 
fero  (decedere  t figliuolo  di  Gio . Federico  . Et  queffo fece  ancora  per/rrbare 
il  luogo  a detto  Gio . Herneffo  di  pentirfi  della  nbtllioncommefa.cr  la  po- 
terà di  mutare  in  meglio  i conftglifuoi . Compofìe  adunque  dall' Imperatori 
le  cofi m queffa  maniera , Gio.  Federico nmafiviuo, Cr  cafìigatocon  vn  ca- 
ffigo  cofi  grande, che  d'vno  de' piu  potenti  Principi  di  Lamagna  .diuenne  vn 
caualierpriuato , & i (uoi figliuoli  fino  piu  pouen,percioche  diuifet  o poi  fra  lo» 
roquel  che  egli  filo  adora  poffedeua . Di  fòrte  che  quella  caffi  .chetante  firlfe 
fino  allora  haueua  hauuto  , fi  ritroua  bora  con  cofi  poche  quanto  la  (ita  fir- 
%a  meritaua  . Fra  tutte  queffe  coffe  che  tanto  poteuano  abbaffdr  l'animo  d* 
vn'huomo  per  grande  che  (offe , non  fi fi  che  colini  diceffe  mai  parola  bafja.nè 
che  mo(l  rafie  fimbiante  conforme  alla  ffùa fortuna , ma  ffèmpre  vn  a cofi  a rifa 
deg na  d'ejfer  tenuta  nella  nofira  vera  religione , tanto  può  la  fèrmcfj.a  di  vn' 
animo  nobile  contra  le  mrferie , & calamità  humane . E fendo  adunque  ac - 
commodatt  le  coffe  di  Gio.  Federico  con  quefli  capitoli , Cr  altri  che  non  fi  di- 
cono qui , perche  non  importano , Cr  refi  Pitt  imber go  dell  aquale  vffcirontr t 
mila  buomini  di  guerra , l' Imper odore  vi  mifi  quattro  inffegne:  Cr  due  di  do 
poche  fi  refi  la  Due  he  fa  Sibilla  venne  fuori  della  terra  per  far  rtuerenfaalt' 
I mper aderenti fùo padiglione , accompagnata  da  Gio . Herneffo fio  cognato , 
Cr  da  Caterina  moglie  del  detto  ,ffirella  del  Duca  Herneffo  di  Branf  uicco  , 

C ir  da  vn figliuolo  di  Gio. Federico , percioche l'altro  reffaua  ammalato  a Vtt- 
timberpo.cr  il  maggiore,  come  s' e detto  .era  in  Gotta.  L'accompag  n aitano  an 
corat figliuoli  del  Re  de' Romani,  & il  Marchefe  di  Brandemburgo,& al- 
tri Principi  di  Lamagna. Ella giunffe  dauanti  l'Imperadore  con  tutta  quella 
mcrtificatione  c r bumiliatione  che  potè  maggiore  . nèaccadeua  che  fi  a falli- 
ca ffe  per  moftrarl a : percioche  vna  donna  che  haueua  il  marito  in  tanti  traua- 
gh,&  in  tait  ermtni,dr  che  (ìvedeua fogliata, & ridotta  in  vno  Flato  cofi  mi 
ferah  ile , Cr  infelice . Infila  fortuna  le  inffcgnauail  fimbiante  che  haueua  da 
mojhare,cr  cofi  dolor  ofi.Cr  afflitta  fi  gut'o  a' piedi  dell' Imptr  adoro  , il  qua - 
le  prendendola  con  le  fùe  proprie  braccia, la  leuòfufi  puff  amente , & /<*  rtco- 
ui  contantahumanità  ór  cortefia^he  niuna  cofàletolffe , di  quelche  haureb- 
bc  fatto  con  lei , quando  fi  ritrouaua  nella  (ita  prima  fortuna  ‘Fu  coffa  che  mof 
ffe  og  m vno  a pietà,  ffe  ben  la  memoria  era  frefea  delle  opere  del  manto  . La- 
quale  difeall  Impcradore  quefleparole.Clemenùfimo,  cr  pottntifimo  Prin» 
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ttpe.&generofò  fmpcradore,  io  non  dubito  punto ,che  fi Ciò.  Federico  mio  ma  bilia  moglie 
tifo  haueffe  mifrrata  la  fortuna  (ita , con  lapoffanfa  di  vojlra  Mae  fi  à , non  dl  G io-  F'dc 
farebbe  caduto  in  tanto  erronee  mejfa  la  fra  cafi  tn  fi  fiuto  termine . Onde  “£0  a Ca“°- 
vi  pregio, che  a do  non  vog  ha  te  hauere  riguardosa  piu  tofto  alla  mia  preferi- 
te infelicità, comune  con  quefìo.tir  cogli  altri  miei  figliuoli, che  dopo  me  rimar  , 

ranno fimpre  mifir  abili  Perche fevofira  Maeftà gliconfcruarà  farà  pure fir 
bata  v ria  cafi  alla  prole  di  coloro  ìda'quali  gli  antichi  fuoi  hanno  rtceuito 
qualche  beneficio  .^Oltreché  darà  al  mondo vn' eterno  tfimpio della  clemen- 
za,& pietà  fra.  Supplitilo  ancora  che fi  contentale,  che  Ciò.  Federico  re- 
fi affé  fico , accio potejfero  almeno  viuere  infume  quel  poco  di  vita, che  reflaua 
loro  siile  qual  dimando  ilmper  adoro  rifpofe,  che  l' hauere  v fitto  troppo  rijpet • 
to  a (ito  marno , tir  ejferfi fidato  troppo  di  lui  l'hauea  fiuto  incorrere  in  quel 
fallo , & che  per  amor  di  Itigli  haueua  perdonata  la  vita . Dellaquale  tut- 
te le  leggivoleuano  c he  fife  privato  Inficiatogli  anco  gr offa  entrata  da 

poter  vivere fìgnorilmente . Guanto  al  viuereinfteme  ntlla  S afonia, non  potè 
ua  copiacerncla, perche  era  nece frario firuaffe  per  allora  le  conditioni fatte  con 
lui , ma  che  poteva  ben  e fra figut tarlo . Qjeefte , tir  fimili  altre  parole  hu- 
maniffime , tir  di  ogni  corte  fa  ripiene  refero  ciafcuno  dubbio , qual  doueffe  tf- 
fitre  riputata  magg  tore , o la  fiimmtjfione  di  Sibilla , o la  clemenza,  tir  bontà 
dell'Jmperadore.  Ma  in  vero  fi  molto  piu  mirabile  la  clemenza  dell' Impera  . 
dorè-, perche  eglifice  ciò  di  cortefiia  volontaria , & libera  , & fila  sformata- 
mente . Ora  Sibilla  tolta  licenza  dalT  Jmperadore  andò  a vifiìtar  il  marito, 
che firiirouaua  nell'alloggiamento  della  fanteria  Spagnuola,& poi  che  l'heb 
be  conflato  come  poti  il  meglio, fi  ne  ritorni  a Fin  immergo.  Ouel'lm  per  udo- 
re parimente  andò  il  giorno  feguente.tir  vifìtò  la  Ducheffa,  dall  aquale  fù  ri- 
cevuto con  tutti  quegli  honori, tir  rigali  apparati,che  ad  vn  tanto  per  (inaggio  - 

fi  convenivano -,  laqual  vifitationefii  molto  ftmtle a quella  che  Alefrandro  fe- 
ce alla  madre , tir  moglie  di  Dario  Re  de' Per  fi , poi  che  l'htbbe  rotto  & vin- 
to tn  battaglia. In  quefo  tempo  vennero  da  i confini  della  T ar  furia , tir  della 
Mofcout  a,  prefroti  fiume  Neper  anticamente  detto  Bonftenes , tre  capitani , 
a offerir  fi  al  frullio  dell' Imperadore  con  quattro  mila  cauallt . I quali  frron 
da  fra  Maefiàben  ricevuti , ringrariandogli  molto  di  quel  lor  buon  animo, 
dicendo  che  la  guerra  era  hoggimai  ridotta  a tai  termini  ,che  nonfhceuan  piu 
bifigno,tir  cofi fi  ne  tornar on alle  terre  loro.  Ancora  vi  vennevn  ambafiia- 
doredel  Re  di  T unifì  a ntgotiar  alcune  cofi  con  l' Imp.promcttendooh  aititi 
contro  altrettanti  Arabitralche  di  Scithta.poffiamo  dire , tir  di  Africa  con- 
corrcuano  le  genti  al  feruitio  deltlmp.moffe  dalla  fama  della  fra  grande^ 
fa.  In  quel  mefo  l'imp.  haueua  mandato  vn  gentil’hucmodi  fina  cafi  chia- 
mato Labaro  Sbendi, che  guarda fre  Gotta  con  due  infegne , tir  metteffe  in  li- 
beri à il  Marchefe  Alberto, ordinandogli  che  non fi  ne  partiffe fino  a t he  nofif 
fi  fpianata.L’ahre  terre  fòrti  fi  rendevano  ancor' ogni  di  ,&  ogni  cefi  fi  ordi- 
nava del  modo , che  conveniva fetida  che  in  S afonia  vi  rimanevi  cofi  al- 
cuna 
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tutta  da fare  accetto  le  coj, è di  Boemia, che  era  vicina,fi  ritrovavano  in  cartmk 
termini  cotta  il fùo  Re. Ma  quelli  di  quel  regno  mandarono  ambafciatori  alT 
Imperatore , con  le  migliori  parole , dr  maggiori  offerte , che  eglino  fippero 
fare  , t quali fùrort  afcoltati  da  lui , cr  intertenuti  fin  che  gli  ejpedi  qua/r* 
do fu  tempo . Di  queigiorni  il  duca  Henrico  di  Bran fitte  co  il  gioitane  , che 
fi  ritrouaua  aU'ajfedto  di  Brema  con  quattro  mila  fanti , cr  duo  mila  canai 
li , alquale  l' Imperatore  haueua  dato  aiuto  per  quella  imprefi.per  effer  nimi- 
co de'  Duchi  di  Luneburgo  Luterani , dr  della  lega , fi  rotto  da  vn  Conte  di 
Masfèlt, ribello, & Luterano, & da  T ume\  Hierne  Capitan  di  Gtouan  Fe- 
derico , ilquale  con  lagente  fi  ritrouaua  in  Boemia  per  lunghijfime  firade  fi 
congiunfi  col  Conte  di  Masfilt  ,&  ambiduebaueuano  tredici  mila  fanti,  & 
quattro  mi  la  caualli . Il  duca  Henrico fi  lamentò  poi  con  l' Imperatore  d'- 
vn' altro  capitano , che  ancora  per  commiffione  di Jua  Maefià faceva guerra 
a quelle  città.perche  non  l'era  congiunto  con  effo  lui  a tempo.  Per  lacuale  ti- 
fa nacque  vna  gran  lite  firalor  due,dr  l' Imperadore  mi  fi poi  in  pria  ione  al- 
cuni altri  capitani  che  erano  flati  colpeuoh  di  ciò  Qjiefla  è vna  hijloria  luti 
ga  dr  però  la  Inficiamo  adietro, dicendo  fidamente , che  le  fèrie  del  duca  Ciò . 
Federico  eranocofi  grandi , che  come  egli  poi  diceua  ,fi  l' Imperadore  tarda- 
la dodici  di  piu  ,gli  haurebbe  potuto  vfetre  alla  firada  con  trenta  mila  fin- 
ti, & fitte  mila  caualli,  lequah  erano fèrie  baflanti per  combattere  con  quat- 
tro mila  cr  cinquecento  caualli , dr  fidici  mila  fanti, che  haueua  C Imperato- 
refi il filo  valore  non  hauefjefupplitoal  numero  della  gente , che  gli  manca- 
va per  farla  eguale  a quella  delnimico.  Et  fi  vidde  chiaro  , che  haueua  qucflt 
fèrie, poi  che  oltre  le  fèrie  che  fi  ritrouaua  quando  fù  prefi , & le  mfigne  chei 
noftri  gli  disfecero  avanti  la  battaglia  ,gli  rimaneuanom  tffere  quattro  mi- 
la caualli , dr  dodici  mila  finti , finla  quelli  che  afpettaua  di  Boemia . Et 
cofì  banca  deliberato,  che  quando  non  poteffe  combattere  con  quel  vantaggio 
che  egli  voleva  dividere  tutta  la  fùngente  , entrandofi  egli  in  MadeburgOp. 
vno  de'fuoi  figliuoli  in  Gotta,  v ti altro  mettendo  in  l'iti tmb ergo , vn  capita-, 
noin  Htldrum  vrì altro  in  Senebalt , tutti  con  buoni  prefidi] , dr  dtque 

fio  modoajfediar  /’  Imperadore  per  ogni  banda  , dr  firgli  la  guerra  toglien 
dogli  le  vettovaglie  : ma  rutti  quefli  inconuenienti  fi  rimediarono . Vercio- 
che  la  vittoria  dell' Imperadore  hebbe  tanta  fèria  , che  coloro  che  ruppe- 
ro il  duca  di  BranJùicco  .fuétto  cominciarono  a disfarfi , dr  non  diamen- 
te quefli , ma  Filippo  Langravio,  che  in  quei  giorni  non  lafiiaua  di  ten- 
tar tutte  quelle  coficbetgitfiperfiuadcua  che  gli  poteffero  giovare,  fi  dtjferò, 
& perde  la  fferanla  de’fùoi  dtfigni , drficcorfi  J òrafi  ieri-  Per  i quali  già 
haueua  dati  danari  ad  alcuni  che  hauean  tanta  voglia  come  lui , che  le  co- 
fi  dell  Imperadore  non  cammaffero  per  quella  firada  , che  caminauano. 
Nel  che  fi  puovedere  quanto  importaua  in  Lamagna  la  perfora  di  Gio.Fe 
derico  ,dr  la  fùa  poterla  : perctoche  dopo  «he  fù  disfitto  (fi  prefi  non  hebbe 
fèria  alcuna  Filippo  Langravio, che  fi  penfiua governar  tutta  Lamagna, 
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volgerla  al  modo  fio . Quefia  vittoria  fi  cofi  importante , che  fitbi'o  Fi- 
lippo  Langrauio  cominciò  per  via  del  Duca  Al aurino,  il  qua!  e l' Imperatore 
baucua fitto  Elettore  in  luogo  di  Gto . Federico , a trattar  il  fio  perdono,  sii 
principio  propofi  alcune  condttioni  ajfi  t g randi , ma  non  già  tanto  bacan- 
ti , che  non  vi  rimane  fiero  alcune  , dimodoché  fi  potejfe  dire  che  ncgcctafi 
fe  bene . T rat  tana  quejle  cofe  tnfiemcco'l  Duca  Al  aurino  lo  Elei  tordi  Bran 
demburgo  , a' quali  l'Jmper udore  haueua gran  rifiato  , & per  la  loro  con 
templatione  afioltò  ciò  che  gli  proponeuano  da  parte  di  Filippo  Langrauio : 
maperò  nonlafeiò  di  frr  cjuelcheconuemua,  tir  cofigh  rtfrofe  quel  che  egli 
voleuacbe  fi  frcejfe,  tir  egli  replicò  Jòggiungendo  alcune  cofe  , Inficiandone 
fitmpre  altre  che  gli  conueniuano  . Pcrlaqual  cofil' Jmperadore  rijfofin fi. 
lut  amente , che  egli  non  voleua  piu  trattar  d'accordo  con  lui , che  fitejfe  quel 
che  gli  pareffe  . Qwfta  r fiotta  fi  data  a Filippo  Langrauio  , il  quale  fi 
ritrouaua  ventiquattro  miglia  lontano  dal  campo  dell' Jmperadore  in  vita 
terra  di  M aurino  chiamata  Lipfia , tir  intendendo  queflo  fi  parti  fiubno  cote 
tanta  dijperatione ,che  nonfiipeua  chefirfi , negli  rimaneua  alcuna  Iferan- 
fa  di  rimedio,  fitluo fie  non  fi gittaua  à piedi  dell'  Jmperadore  domandandogli 
mtfiericordia  , tir  metter  fintile  fie  mani , accioche  ficejfie  di  lui  quel  che  pnt 
glipiace/je  . diche  egli  fi  n era  guardato  bene , dicendo  che  mai  non  farebbe 
cto per  muna  cofi  del  mondo . Ma  finalmente  non  vedendo  altro  rimedio  di 
filate  .fidfiofe  a fare  quel  chela  fra  fortuna  gli  configltaua  in  quella  fra  mi- 
feria  , tir  humiliarfi  alt  Jmperadore . Et  cofi  con  quejla  dchb  trattone  (cùffie 
dinuouoal  Duca  Mauritio , che procurale  il  fio  perdono , tir  lo  concludere 
con  l' Jmperadore  $ tir  di  fra  mano  ficriffie  i capitoli , co  i quali  fi  mctteua  nel- 
le mani  dell' Jmperadore  che  erano  quei  medefimi  che  fra  Maefià  domanda - 
ua:tircofi  fi  conclufi l'accordo  in  Hata  di  SajJ'onia , douegia  l’ Jmperadore 
tra  venuto  con  tutto  lo  e (eretto, Laminando  alla  volta  delle  terre  di  Filippo  Late 
grauio  . Et  tn  quello  tteffio  di  che  entrò  in  H alavi  giunfi  il  Marchefi  Al- 
berto di  Brandemburgo , a cui  egli , come  s'c  detto  haueua  fatto  rendere  la  li- 
bertà , tir  fiuto  re(lituiregh  stendardi ,tir  infigne , tir  tutta  l'artiglieria  che 
haueua  perduto , accioche  non  g li  mancajfe  cofii  alcuna , di  quelle  che  con  la  li 
berta  figli  poteuano  refhtuire . Hebbe  tanto  piacere  /’  Jmperadore  conia  fra 
venuta , che  vna  delle  piu  grate  cofi  che  in  quelle  dueguet  reg  li ficcejfero , fi 
la  ricuperatane  di  quello  Principe.  Jl  quale  giunto  dauantil'  Jmperadore , 
riCono fendo  vn  tanto  beneficio  della  ri hauut a libertà , mostrando  la  fra  gra 
titudine  ver  fi  Cefare  dtjfe  in  lingua  Sp.tgnuola , di  che  egli  molto  fi  dilelta- 
ua  : Stnor  yò  doy  much.u gratta/  a Dios  , y a vos . Et  dall'  Impcradare  fi 
raccolto  con grande  Immanità  , tir  allegrerà  . Due  dà  auanti  che  l' Impe 
radore  partijje  da  Pittimbergo  , il  Re  de  Romani  parti  ancorigli  per  Pra- 
ga con  tre  mila  cauallt  de'froi  tir  di  Mauritio , tir  con  fi  m ila  finti  T edifichi 
con  quelli  che  poi  /’  Jmperadore  gli  mandò.che  erano  il  Reggimento  del  Mar 
che  fi  di  Marignano . Et  effóndo  per  partire  Gio.  Federico  frpplicò  Cafitre, 
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che  lo  lafciafie  andar  alla  terra , per  ordinare  le  cofi fue,& prouederfi  di  yuan 
to  gli  picena  di  bt fógno  a figutr  la  corte  . Ile  he  gli  pi  concejfo  volentieni . Et 
cop  v'andò  accompagnato  da  ducento  Spag  tutoli , che  1' battevano  in  guardia , 
capitanati  da  Alfinfif'mcs  . A i quali  p dice , che  donò  poi  trecento  monete 
di  argento , che  lor  chiamano  tnllan  di  valuta  di  due  terìfi  di  feudo  l'vna,  & 
al  lor  capo  quattro  cavalli  di  pelo  bianchi  elettiffimi:tamofufimpre  Gio.Fcde 
rico  cop  nella  profilerà  come  nell'auerfi  fin  una  liberale ,dr  magnammo . On- 
de non filo  i fitoi , magli  Stranieri  ancora  gli  portavano  vn'afiettione  incredi- 
bile . Finito  pofeta  da  lui  ogni  amorevole  ragionamento  co  ifiittimberghefìfi 
pari)  della  citta  con  tutta  la  fua  famiglia  , tornando  egli  allo  efircito  dell' Im- 
pera dorè  . DaW altra  parte  la  mog  he  con  tutte  le  robbe  df  due  figliuoli  infie 
me  piangendo  prefiro  il  camino  verfi  T oringia  : dolendofi  di  batter  perdu- 
to vno  flato  f che  i padri  loro  per  ottocento  anni  haueuan  pojfeduto  . Et 
l' Imperadore  parti  da  F’ittimbergo  ha  vendo  riuocato  le  bandure  , & mefio- 
uene  quattro  di  M auritio , per  andar  contra  Filippo  Lang  rauio,come  t'è  det 
to , menando  fico  Gio.  Federico  per  ejfer  detto  Langrauiola  radice  da  doue 
tiafeeuano  tutti  gli  fcandah^dr  romori  di  Lamagna  , laquale  era  cofi  necefi 
f aria , che  fijfe  (ufi  tu , dr  Stirpata  , che  fi  fi  lafciaua  di  fare  per  andar  in  Boe- 
mia-,  ancor  a che  quel  regno fi  figgi ogaffe , non  per  ciò  Filippo  Langravio  ri- 
maneua  in  termini  , che  non  bifignajje , che  fi  and  affi  contra  di  lui . Et  ha 
vendalo  fittomi  fio , le  cofi  di  Boemia  refiauano  piu facili . Percioche  quel  regno 
Cr  tutti  i ribelli  di  Lamagna  baueuano  gli  occhi fijfi  nella  conferuatione  di 
questo buomo  , come  capo  , cr  fiflegnodadoue pendevano  tutte  le  cofi  do- 
po Gio.  Federico  . Et  per  queìta  cagione  Tlmperadore  ordinò , che  il  Re 
(uo  fratello  parti fiefiubito  . Percioche  il  fauor  della  fiua  vittoria  tanto  gran- 
de accrefceua  le  firlfe  del  Re,  perche  quel  regno  che  già  temeva  tanto  la  for- 
tuna di  Cefare  potefiì  piu  facilmente  per  fir\a  o peramore  efier  ridotto  alla 
obedienfa  del  fuo  Principe  . Vn  di  auanti  che  il  Re  parti fie  due  Capita- 
ni Vngberi  vennero  a baciar  la  mano  alt  Imperadore  dr  a [applicargli  fi  ri- 
cor dafic  di  {occorrere  lungheria  : tanto  afflitta  , & trauaghata  da'T ar- 
chi , de' quali  era  diuenuta  finta , facendogli  fipra  ciò  vn'accommodato  ra- 
gionamento . A i quali  Jua  Mae  Uà  rifpofi  con  humanifiime  parole , con  fi- 
landogli , & fcrifie  poi  agli  stati  di  quel  regno  alcune  lettere  piene  di  buona 
Sfera  n^a  di  (a  Iute  . Et  (ice  dar  a ogni  vno  di  quei  Capitani  vna  ricchi  filma 
catena  d'oro  : dr  vna  paga  a'fildan  da  lor  condotti , di  che  eglino  fi  allegrarti 
no  molto  per  hauerla  bauutag  ratiofàmente . Ancora  diede  al  Duca  M auri- 
tio lamuefhtura  della  Elettione  con  le  terre  appartenenti . Et  acci  oche  fra  le 
tifi  grandi  fi  vedefie  che  fi  ricordaua  delle  picciole,fice  dar  afildati  che  nuo- 
tando con  le  ffade  in  bocca  guadagnarono  le  barche  a gli  rumici , vna  mu- 
ta di  drappi  dtveluro  cremefino  trenta  feudi  perhuomo  , dr  dieci  feudi 
di  capo fildo  al  mefi per  vno  fitto  le  loro  infignt . Et  cofi  ne  fece  mol  te  altre 
grane, & fauort  aiutiti  Capitani,  & fildati  di  non  ptcctola  confiderai  ione , 
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fecalmente  al  Duca  et  Ala*,  A [quale  conce f e il  d)  della  vittoria, che  Don 
Carda  di  T oledo  fuo  cugino  figliuolo  di  Don  Pietro  dt  T oledo  Viceré  di  Na- 
poli,fratello  di  Don  Garda  di  T oledo  filo  padre, che  mori  a Gerbi,poteffc  veni 
re  libero  a badargli  la  mano . llqual  Don  Garda  fi  ritrouaua  alla  prigione 
in  Spagna, perche  a Bruxelles  offendo  quitti  l' Impera  dorè  l'anno  del  4.  4. batte 
uà  fhtto  sf  arare  alcuni  archibugi contr a il  Signor  Antonio  Caft riotto  Du- 
ca della  Fernandina,  cr  Marche  fi  della  T ripalda , col  quale  era  in  nimici- 
ti.t.Ilqual  atto  difpiacque  molto  all'  Imperadore, perche  amaua  quefogiouane 
dt  cuore,  fi  per  la  (ita  animofità,&  valore, come  per  che  era  nipote  di  quelgra 
de  Scanderbego  cofivalorofi , & inuitto  Capitano  a tempo  de’noftn  vecchi. 
Per  quefìo  adunque fi  ben  il  Duca  non  fu  finto , f Imperadore  fcriffe fubito  a 
Napoli  al  Viceré , che  doueffe  imprigionar  il figliuolo , il quale  dopo  quefio  l'e- 
ra trans  ferito  quiui , & che  conbuona  guardia  con  due  galee  armate  loman 
d affé  in  fèrri  in  Spagna,  l'bed't  il  vecchio  padre  il  comandamento  dell'lmpe- 
radorefìto  Principe , c ’r  co  fi  fatto  prigione  il  figliuolo  fida  lui  mandato  in 
Spagna , & Ce  fare  fcriffe  allora  al  Principe  Filippo  fuo  figliuolo  , & al  con- 
figli de  gli  ordini,  alqualedon  Garda  era  fòttopofto,  comecauaher  dell'ordi- 
ne dt  Alcantara,  che  lo  teneffero  fitto  buona  guardia , narrando  il  delitto 
che  hauetta  camme fo,dr  commendando  molto  il  cafi , doue  moslrauahauer 
volontà  di  torgh  la  vita  . Ma  come  fi  è detto,  di  tanto  pericolo  fu  liberato 
mediante  i prieghi  del  Ducad'Alua  fuo  cugino , alquale  l' Imperadore  hcb- 
be  rijpetto  per  t fùoi  molti  firuigi . Et  cofi  hauendoli  perdonato  bora , ven- 
ne poi  a baciargli  la  mano ,dr  fida  lui  ben  vifto  . Et  furono  poi  grandi  ami- 
ci don  Garda  , dr  il  duca , tignale  dopo  queft  a guerra  partendo  fi  per  Napo- 
li fit  infelicemente  ammaliato  in  Vmegia  davn  gentil'huomoVenetiano  di 
cafi  Gtufltntani , come  a fuo  tempo  diremo  . Giunto  adunque  llmperado- 
re  in  Haladt  Saffonia,cheevnaterragrande  del  Vefcouado  di  Madelbur 
go, benché  Giouan  Federico  t haueffe  occupata,  alloggiò  nel  palafzj)  del  Vefco- 
uo.  Et  quiui  deliberò  di  affettar  Filippo  Langrauto , accìoche  fi  mandaffein 
effetto  quel  che  per  intercejfione  degli  Elettori  egli  con  fimma  clemenza 
■gli  haueua  conceffo,  con  quelli  capitoli , che  vltimamente  haueuano  concer- 
tati infieme.  I quali fitrono,  che  effo  Filippo  Langrauio per  la  fidésfattione 
degli  errori  fùoi  ,fi rondata  all'  Imperadore  con  ogni  burnii tà  (fi  fòmmeffio- 
tte,  dr  fi g li  daua  infieme  con  i fùoi  Itati  in  potefla , cr  giurò  infieme  con  tut- 
te le  file  terre , effergh  fèdeliffimo , & vbbidientiffimofimpre , non  conofcendo 
alcun' altro  per  fio  Principe  ò Signore.  Ma  lui  filo  batteria  in  r inerenza , & 
con  quella  modeflia  che  piu fi  deuead  vno  obfiquentiffimo  vafallo. fruir  lo, (fr 
fittoporfigli . Confirmando  fimpre  tutto  quello,  che  da  lui  fiffe  ordinato  a 
dtfèfii  , crconfiruationc  della  quiete  Lamagna  , & difèndere  & vbbi 
dire  tutto  ciò  che  fife  per  ordinare  nel  Romano  Imperio  con  porgergli  fi 
utilmente  tutti  quegli  aiuti  che  gli  fifero  pofibili  ad  ogni  imprefi  , mafi 
fime  cantra  il  T ureo  . Spianò  del  fio  flato  quelle  terre  che  l' Imperadore 
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volte . Diede  certo  & cinquanta  mila  formi  d'oro  per  parte  delle  fpejfe fatte 
dafia  ifaeffà  tri  quelle  guerre . Confinò  tutta  l'artiglieria , che  erano  piu 
di  ducento  pcfzj,che  egli  balena  fi  le  ruote  Aftfe  in  libertà  il  Duca  Henri 
codi  Branfincco,  ilquale  egli  tenera  incarcerato  dall'anno  AlDXLK  refi- 
tuendo  tutto  lottato  al  detto  Duca  . Rtrrteffe  alla  determinai  ione  della  carne* 
ra  Imperiale  tutte  le  co/e,  che  egli  barena  vfurpate  ad  altri . Effondo  quefl» 
vn  punto  che  gli  importar  a tanto,  che  per  non  venire  a quefl  t termini  ffiflen 
tò  l'opinione  c'hebbe , (fi  trattò  tutte  le  leghe  che  fece . Giurò  il  fio  stato  in - 
ftemecon  la  nobiltà  d'cjfer  fidehjfrmi  all' Imperadore , (fi  che  og  ni  volta  che 
Filippo  Langravio  ficcjje  altro  penfitro , ejft  lo prenderebbono , & lo  condurr 
rebbono  in  fèrri  dovunque  Cefire  fi  ntrouajfe  . Et  il  medefimo  giurarono 
(fi  confirmarono  t figliuoli  fioi . Qjftfrì  firongli  articoli , che  fi  obligò  di  of- 
feruar  Filippo  Langrauio . Et  cofi  l’ Imperadore  gli  fece  gratta  della  vita , 
gli  leuo  il  bando  Imperiale  ,gli  rimejfe  la  ribellione , & gli  perdonò  tutti  gli 
errori  (fi  delitti , erte  haueua  per  lo  adietro  commejfi , ritenendolo  infume 
con  i figliuoli , con  tutti  i fitoi  officiali  , gcnttl'buomini  ,dr  fidditi  in  gratta 
clementiffimamente  . Jd  vanti  la  venuta  di  Filippo  Langrauio  ficceffe  in 
Hata  vna  grandt/fima  quefltone  fra  i T edefcht , c T gli  Spagnuoh,  effóndo  fa 
to  l'origine  perche  Gio.  Federico  fife  flato  dato  in  guardia  dall' Imperadore 
agli  Spagnuoli , di  che  fi  dolevano  grandemente  i T edefehi  , ejuafi  fi  diffì - 
daffie  della  loro  cuflodia  <fi  fède  ejpenmentata  tante  volte  al fio  feruigio . On- 
de /’  Imperadore  : percioche  il  fioco  era  impicciato  fòrte , (aitò fibito  in  me  fa  - 
fra  le  arme  di  quelle  due  nationi,  & cola  fia  pre/infa  et  buone  parole  po/è  ri 
medio  a tutto . Jlche  fimolto  nece/farto, perche  le  co/è  erano  hoggimai  ridot- 
te alai  termini , che  egli , (fi  non  alcun'altro  buffava  a rimediar  le  : benché 
quel  rimedio  non  lafciaua  d'effer  pericolofò:  maggiormente  mettendo/i  fra 
dueparti,  che  vinte  dalla  pajffone  in  quella  lor  gran  fùria  non  vedeuano  ciò 
che  fi  facevano.  QjtiuiP  Imperadore  hcètiò  gli  sìmbafiiadon  pi  Boemia  dan 
dogli  per  rijpofra,  cheei  farebbe  fi  col  Re  fio  fratello , che  fi  quel  Regno fi  tro- 
uaffe  aggravato  in  alcuna  co  fi,  lofgrauajfe . Afa  ciò  s'mtendeua  venendo  «{fi 
prima  alla  vbbidienfa  del  Re  facendo  quel  che  erano  obligati . Et  che  quan- 
dopure noi  faceffrro\,  egli  non  poteva  far  dimeno  di  non  filmarle  ingiurie 
d i fio  frate  Ilo, per  proprie.  Et  in  quefra /Sfianca  fcnjfe  alle  terre  di  quel  regno, 
benché  con  parole  piene  d humamta , (fi  confortando  quei  popoli  a ritornare 
alla  vbtdten^a  del  loro  Principe  . Ora  partendo  Filippo  Langravio  del 
fuo  flato  per  venire  a ricevere  il  perdono  dalNmperadore , entrò  tn  Hala 
con  cento  cavalli , (fi  andò  a frnonrare  alla  fianca  del  Duca  Mauritto  fi» 
genero . Et  t Idi  frguente  dopo  definare  à l'hora  che  Cefire  haueua  ordina  . 
to, vene  al  Palalo  accompagnato  da  i duo  Elettori.  Lo  Imperadore  loafpet 
taua  in  vna  fila  con  quelle  cerimonie  chein  (ìmtlicafi  (ifògliono  fare . V' era- 
no molti  Signori , (fi  cauallien  T edefehi , i quali  erano  concorfi  a vedere  ciò 
thè  effe  mai  non  crederono , nè  Filippo  Langrauio  hebbe  in  animo  di  fare  . ' 
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Giunto  dauantt<T  Imperàdort,con  laberetta  in  mano,  t' inginocchiò  interno 
inpemecol  Cancellino . Ugnale  in  nome  padrone,  cofi  dtfje.  Sereni/fimo, 
Totenttfimo  ,vittoriofi  ,dr inuittijjimo  Principe  Imperadore,  & grano  fi 
Signore,  Hauendo  Filippo  Langrauio  di  HeJJcnojfefi grauifimamentt  in 
quefiaguerra  vofira  Matfià, dr  datogli potifima  cagione  dt  fdegnarfi fòrte- 
mente con  ejfo  lui , & meritato  ogni  cafiigo  per  grande  dr  fiuero  che  egli, 
fi  fife , & indotto  altre  perfine  che  cade  fero  ne  Ilo  ile fio  errore  .per  le  quali, 
cofi  vofir a Matfià  ne  potrebbe  vfire  verfi  di  lui  d'ogm  rigorofi  cafiigo , 
confifa  humiliffimamente , che  con  tutto  il  cuore  gli  rincrefce  di  quel  che  ha 
fatto;dr  però  in  efecutione  di  quel  che  ha  promefo  a vofir  a Macfiafi  pone  ho 
ra  nelle  vofir  e mani  clementi  fune, in  fiume  con  lo  Stato, dr  ogni  filo  ha  nere,  ac 
ciò  fia  del  tutto  fitto  quello  che  piu  vi  fi  a inpiacere. Suppl.cando  humtltfima 
mente , per  l'amor  di  Dto.dr  per  la  fila  mifiruordia , che  quella  fia  contenta 
vfindo  la  fi*a  fila  a bonta.cr  clemenza , dt  perdonar  & rimettere  detta  of- 
fe fi  , dr  leuar  il  bando  dell  Imperio  che  cofi  giufi  ameni  t vofir  a Marftàcon - 
tra  diluì  haueua  dichiarato , permettendo  che  pofa  quittamente  po federe, 
le  fue  terre, dr  gouernar  i fiiat  fiidditt  ,i  quali  (applica  a vofir  a Ai afflagli 
perdoni,dr  nceua  nella  (ùagratta  . Et  luì  s' offerì  fie  bora  dr  ftmprt  mai  di 
ncono fi  tre  vofir  a Mac}} a per fio  filo  Signore , & vero  Principe , dr  Impe - 
rador e, come  dato, dr  ordinato  da  Dio, vbbtdiendo  , dr  facendo  per  J erutti o 
di  vofir  a Maefià.dr  del  Sacro  Imperio, tutto  quello  che  come  buonfuddit a. 
o obligato . Alel  che  perftuìrarà  fempre . Et  che  non  farà,  n'e  tratterà  ma ò. 
cofà  alcuna  cotra  vofira  Matfià.  Onde  de fiderà fimpre  tutto  il  tempo  di  fino 
vita. forile  da  potergli, fruir  e co  quella  gratitudine  ch't  obhgato:di fòrte, che 
vofira  Maefta  cono  fiera  pergli  t fette,  che  Filippo  Langrauio  , dr  » ficee 
cjferuaranno , dr  faranno  quel  che  fino  obltgati  per  gli  articoli  che  a ve» 
(tra  Matfià  e piaccialo  dargli . Et  ancora  J applica  a vofira  Matfià  ,che 
non  gli  dia  carcere  perpetua, confinandolo  in  prigione,  ne  meno  gli  faccia  ta- 
gliar la  tefia , dellaqual  pena  e degno,  ma  che  lo  castighi  con  quella  fine 
pitta  clemenXa . Detto  queSlo , lr Imperatore  comandò  a vn  gentil'huomo 
T tdefco  de  fitot  configlieri,  che  factfe  la  figliente  rtfpoSia.La  Matita  del Vm. 
Imperadore  noSlro  clementifimo  Signore  ha  intefòcio  che  Filippo  Lan- 
grauio di  Htfen  ha  detto,  dr  che  confifa  hauerglt  offe  fi  grauifimamentc,  dr 
di  fòrte  che  tra  degno  di  ogni  fiuerifjìmo  castigo . Ada , non  oStanre  que- 
Slo , hauendo  egli  rijpctto  alla  humiltà  con  che  viene  a pittar  fi  a'fuoi  piedi > 
per  la  fita  filita  clemenza  ; dr  ancora  per  la  wterceffione  de' Principi , 
che  per  lui  hanno  pregato,  e contento  di  leuar  gli  il  bando  Imperiale, 
che  giustamente  cantra  di  lui  haueua  dichiarato  , dr  di  non  caSiigarlo 
tagliandogli  la  teSta,  il  cheegli  merita  beneperla  rtbellion  commtfa  can- 
trafiua  Matita:  iVe  mtnovuol  punirlo  conperpetua  carcere  confinandolo 
in  prigione , n'e  meno  vuol  confifcargliifuoi  beni,  ne  priuarlo  di  quelli , ne 
vuol  pafar  piu  oltre  di  quel  che  contengono  gli  articoli  (òpradetti , che 
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clementemente  fra  Maeflà  g li  concede . ' Et  accetta  iti  fra  gratini furi  fri. 
diti,&  vfficiali  di  fra  enfi, intendendo  fi  però  che  debbia  ojferuart  tutto  quel 
che  ne  capitoli  fi  contiene,  & che  per  modo  alcuno  non  gli  ttapajfi . Et  fu* 
Ai  ac  fi  a vuol  creder  e, che  Langrauio, & t fuoi  frdditi  lo  forniranno, & ceno- 
feeranno  per  lo  auenire  la  clemenza  che  ver  fi  di  loro  ha  vfito.  In  tutto  que- 
llo tempo  Filippo  Langrauio flette  inginocchiato . Poi  filettò fr  per  toccarla 
mano  all' Jmper adoro  fi  come  era  (olito  a frre, ma  egli  non  gliela  volle  dar  e, ne 
pur  gli  fece  vn  mimmo  cenno  di  corte/ìa.Di  che  Filippo  fu  molto  domala  ve 
glia, macerando  fermamente  quella  dimoftratione  rigidecta  douere  effer 
l'vltima.la  diffimulò,cr  tolfiin  pacienfa.Ma  la fortuna, lacuale  molte  vol- 
te quelli  c'ha  ornati  dimoiti  benefici,  rtferua  poi  a qualche  cafo  piu  acerbo 
Cr  grane, tutta  diffimtle  da  gli  altri  tempi  mojlrandofigli , loperfiguitò  poi 
affai  piu  di  quello  che  afpettnna,come  toflo  diremo . Fu  veramente  cofi  degna 
di  gran  confideratio  ne,  xfr  dotte fi conofce  la  varietà  de  gli  hum.tni  ( ìiccejfi , 
vedere  Filippo  Langrauio  prigione  inginocchiato  chiedendo  mifirtcordia,cfr 
il  Duca  Htrneflodt  Branfriccofìtoprigionero  prefinte,  & libero  , tn buona 
gratta  deB'Jmp.dalquale  ajpetm.ua  molti fhuori . Dopo  quefle  cofi  il  Duca  d'< 
situa  fi  accofiò  a Filippo  Langrauio , & multandolo fico  a cena  infume  con 
gli  Elettori , lo  truffe fror  di  palaXjjo , & l»  menò  al  cafiello  doue  egli  allega 
giaua:  definitala  cena  allegra  mente  il  ritenne  prigione , ordinando  a don 
donati  di  Gueuara  Capitano  del  T erz.o  di  Lombardia,  che  con  gli  Spagnuo 
li  diligentemente  lo  guardaci . Et  fi  da  prima  Filippo  Langrauio  fi  trono 
Jmarrito,  quando  non  gli  fu  conceffo',  che  poteffe  toccar  la  mano  alllmptrato- 
re^mazgiormente  rimafi da  queflo fatto  , non  che  fmarrito , ma  tutto  pieno 
d'ira , ììordito,& afflitto  fòrte  . Di  che  ne  fitron  ettandto  i duo  Elettori  mal 
fidù fatti,  & fine  querelarono  molto . Da  doue  poi  nacque  la  ribellione  con- 
trai Imp.di  M aurino,  & d'altri  l'anno  M D LI  I .come  piu  oltre  dire- 
mo . T olfi  Filippo  Langrauio  al  principio  la  fra  prigione  impacientijftma - 
mente  : perche  inuero  egli fi  pensò , che  non  efjendo  la  carcere  perpetua , la 
temporale  doueua  effer  co  fi  breue , & fàcile , che  fi  farebbe  potuto  andar* 
caccia  alle  far  effe  di  Heffen.  Ma  pare, che  Dio  permeffe , che  quello  in  che  or 
fini  penfiua  avanzar  tutti  gli  alt  ri  di  Lamagna, cioè,  intendere  i negoci  mol- 
to bene , & meglio  di  aleuti  altro , in  quel  mede  fimo  veniffe  a capitolar  con- 
ira di  fi, frinendo  ciò  di fua  mano . Onde  non  fi  accorfi  che  non  trattando fi 
non  della  pngion  perpetua  , la  temporale  rimanala  a volontà  di  colui  nell * 
cui  potefià  egli  fi  metteua.Ma  accorgendo fi  poi  che  la fra  bocca  flejfa  haueua 
parlato  cantra  di  lui , cominciò  a quietarfi , & * fipportar  la  (ita  fortuna  con 
piu  pacientia-ydi  maniera,  checoflui  che  fi  fltmaua  intendere  bene  i negoci, non 
Japendoglt  guidare  venne  per  quelli  a rumar  fi  ,c£“  il  Duca  di  Saffonia,  che 
fitceua  profiifione  di  buomo  di  guerra  , & di  oran  firTfa,  venne  a precipi- 
tarfim  quella.  Qjtefle  due  tefle  Ut  Luterani, che  tanto  inquietarono  la  Chrifti * 
mta, li  riduffe  Dio  alla  potefià  de/l'/mp,  con  metà  cofi  honorati , & gloriofi 
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ftr  lui, quanto  il  mondo  fi , dr  fiprafincbe  duri . Et  poi  che  hahbìamo  jktttt 
cofi  lunga  mentione  di  qufii  duo  Principi  ,fia  bene  che  diciamo  alcuna  co/a 
ritorno  alla  vita.dr  coflumi  loro , quantunque  ftano  morti.  Il  Duca  Gio.  Fe- 
derico di  Saffoniafii  buomo  d'inuitto,  dr  valorofi  animo , come  per  le  cofi  det- 
te difiprafi  e veduto,  humano  faggio  magnammo,  & liberale,  & difimma 
grada  in  tutte  le  file  cofi:  Mediante  le  quali  virtù fu  cofi  amato  in  Lamagna , 
thè  per  tutto  n'haueua  amici . Fu  piu  quieto  dr  ripafito.che  Filippo  Langra- 
vio , per  il  cui  configlio  fi  dice  che  cominciò  la  guerra  contea  l' Ir» per  udore  , 
&fi  intuito  di  natura  molto  dtuerjà  alla  fua . Percioche  Langrauio  fuoltra 
modo  inquieto , amicifiimo  di  tumulti , & di  nomiti.  Non  hebbe  quella  a ff abi- 
lita nella  fitta  conuerfiàttone  che  Gto.  Federico  : nè  meno  nel fio  ragionar  fi  co- 
nofceua  molta  prudenza , ma  piu  lotto. mo/Iraua  vn  ingegno  inquieto.  Fh 
dtammo  grandemente  infiriore  a quello  di  G òuan  Federico..  Ada  percioche 
egli  è flato  quello,  che  con  piu  diligenza  trattò  lecofiè pajfate , drera  Capi - 
tuiio  generai  della  lega , diede  occafione  che  fi  parlaffe  piu  di  lui,  cjftndo  fiato 
di  afidi  maggior  autorità  Gio. Federico  di  quel  che  era  lui.Cofi  adunque  l'Ino 
peradore  vendicò  non  filo  le  ingiurie  priuate.dtfindendo,  beneficiando , & li- 
berando dagli  ejprejjì  dr  contmoui  torti  fitti  dai  due  tiranni  a qncflo , & a 
quell  altro  Principe , mai  publubt  ancora  . Percioche  fconfitù  che  furono 
Giouan  Federico , dr  Filippo  Langrauio  venne  affegnere  fimilmente quel- 
la contagiane  d'Herefia , . checorrompcua  tutto  il  Chnftianefimo  ; effóndo 
eglino  flati  fili  cagione , che  molti  popoli  fi piffero  tolti  dal  timore  , & vbbi- 
dien  padella  Romana  Chiefia.  Perche  hauendo  già  la  religione  in  odio,  df 
Jpento  il  timore  d’iddio  .quelli  poi  eh’ èrano  di  qualche  altra  camme ffa  fiele - 
rateila  colpeuoh  .òcontra  la  patria  , ò cantra  pr inali,  adefifi  s'accottaua- 
no . Onde  nacque  poi, che  le  citta  di  Lamagna , per  non  hauere  piu  alcun  fio 
nopoffente  .che  le  rafftenaffe,  parendo  loro  piu  liberamente  poter  peccare  fin- 
X?  castigo  alcuno  caderonom  maggiori  dferdini , & d fi  arano  nuoui  am- 
Mutuiamoli  1 alla  dcjlruitiQttc  dell  Imperio  o>  Perche  non  contenti  dibatter 
dishonorat o il  Papa  ,fi  mifiro  anco  a fir  minor  conto  della  Maeflà  Imperia- 
le -,  fhmando  , che  quanto  la  ribellione , & ogni  altro  fiondalo  riufitua  loro 
piu  felice, & ficuro.tanto  piu  lode  dr  gloria  acqutflaffero . Non  auucrtendo 
eh' e meglio  tal  volta  la  paura  conia  modtflia.dr  vbidienfa  afioi  maggiori- 
che  non  e la  difibidienfa  con  la  temerità.  Et  cheglihuomim  timidi Jfr ’d’in- 
gtano  piu  tardo  con  maggior  prudenza  gli  flati  gouer  nano, che  no  firmo  ifit- 
tioji  ,cr  fieri.  Percioche  gli  audaci , cr  infoienti  vogliono  moftrardi  poter 
Fji  non  P°Jf°»o  > & d'effere  fuperiori  di  prudenza  a gli  altri . La 

onde  fpeffe  volte  cadono  in  mina  , & apportano  danni  grandmimi  agli  fla- 
ti loro  . Ma  queliti  quali  non  confidando  troppo  nella  po(fan7a  propria  fi 
aflcngono  dal  fir  violenta  altrui , rade  volte  auuitne  .che  eglino  felicemente 
non  votano  , & che  leprouincic  loro  nongodmo  vna  firmifjìma  pace . Tal 
thè  efiendoo  per  caffo  per  configlio  & volontà  di  Dio  pofio  freno  bora  a que- 
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fti  duo  Princìpi,  che  perla  loro  fùperbia,  'infipportabtle  ambir  ione , pare- 

nache  degli  i frenati  tumulti  fifero  cagione , poffìamo  direefere  f pento  pari a 
mente  quel  malfimeche  tutta  quella  provincia  tu fittaua , quella  rabbia  , 
che  la  confumaua.dr  quel  veleno , che  allvltimo  fine  la  conduceua . Per  la 
qual  cofi  la  memoria  dtll  Imperadore farà  fimpre  degna  magni  parto  di 
qualunque  honore  per  grande,  che fi fia . Percioche  mediante  lavina  & la 
bontà fùa  hanon  (Slam ente  Lamagna, ma  l’Italia , & molte  altre  parli  anco 
ra  dell’ Imperio.  Occidentale  liberate  dall’ tu  numerabili  affili  tionì -,  che  quefti 
Barbari  minacciauano  loro  «Si  che  confederi  ogni  vno  il  benefico  communi 
della  vittoria  fieli’ Imperadore,  & di  quanto  vtiTc  fia  Piata  alla  Chnftianità , 
& conofeerà  chiaro  quanto  giouòal  mondo  qucfto  C hnfiianijfemo  Princi- 
pe, & di  quanta  gloria  è degno  per  le  fìue  tante  fatiche  hauute  perii  firuni » 
di  Dio , &delUChnfti*na  religione,  effendo  fi può  dire  filo  a quefia , & al- 
le alti;  im prefiche  per  la fede  fece , come  confi a per  quel  che  in  quefte fut  Hi- 
fiorii fin’ bora  t ’e  delio , Dopo  quefte  cofi P Imperadore  parti  et  Hata  h anni- 
do prima  ordinato  che  Gotta,  cornei’ è dato,  fife /pianata , cr  che  l’artiglie- 
ria fùa  fi  conducete  a Frane  fori . Ordinando  ancoraché  fi  (piana fero  tutte 
le  fortezza  di  Filippo  Langravio,  eccetto  vna , che fùa  Aiaeftà  gli  la  feto  , 
che  quell'artiglieria,  cr  munì  turni fi  conduce  fero  ancora  a Francfirt:percio • 
che  ejuiui  fece  mettere  infieme  tutte  quelle  artiglierie y che  fi  acquiftarono  ite 
quefia  guerra , filuo  i cento  pe%jj  di  Fittimbergo  . De  quali  ne  mandò  cin- 
quanta* Addano, & cinquanta*  Napoli.  J ducano  ptfzJ,  che  furono  tolda 
Filippo  Langrauio , & i cento pe7(tj  di  Gotta , & cento  che  diedero  le  città 
che  fi  refero  alt  Imperadore  quàdo  dùfice  il  campo  della  lega , tutti feraccol- 
firo  quitti , da  doue  poi  ( accioche  la  jùa  vittoria  fife  piu  nota  a tutti  i firn 
popoli  ) furono  mandati  in  Spagna  per  la  via  di  Fiandra  cento  di  quei  peTzJ 
infteme  con  altri  cento  e quaranta, che  egltbaueua  à or  dine, & in  Fiandra  ne 
mandò  ducento . Partito  adunque  et  Halat'aumò  alla  volta  di  Norimberga 
per  la  via  di  Bamberga.non  volendo  feoftarfi  dalla  Boemia,  per  dar  aiuto  fi 
bifignajfe  al  Re  de’ Romani , dalquale  egli  hebbe  poi  nuoua , c'haueua  figgio- 
gato  quel  Regno . T auto  vale  la  riputai  ione  d'vn  Principe  valore/! , che  con 
quella  fola  fa  ageuole , & fàcile  ogni  tmprefi  per  difficile  che  ella  fife*.  L'Im 
per. pafiò  nella  T uringia.prouincta firtthjfima,  ancora  che  fia  tutta  montuo- 
fi.dr  piena  dicattiutpaffe , i quali  da  quelli  del  paefi  erano  ben fortificati , & 
doue  fi  vedeua  c’haueuan  la  ìferan^a  molto  differente  di  quel  che  poi  fiuccef- 
fi,  & cbteran  cofi  confidati  nelle forfè  del  lor  Signore , che  non  vi  affetta** - 
no  Cefire  Vittorio/!.  Et  ccrtoquet  pajfi  erano  tali,  che  a non  ejfercofi , era 
iwpojfibilepafarut  ; ma  per  tutto  fi  pafiò  pacificamente , percioche  al  vinci- 
tore tutte  le  cofi  per  difficili  che  elle  fi fiano, fono  facili . Noi  lafciamo  di  fcriue 
re  la  guerra  di  Filippo  Langrauio  col  Duca  Hennco  di  Branfutcco  il  gioua- 
ne,ef  T rouingue,drFiefpergue,& altre  particolarità perche  non  habbiam e 
tipo  da  firmarci  tanto, benché  da  altri  fia  flato fermo . Solamente  h abbiamo  • 
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Voluto  Jcriuere  quelle  cofe  Accioche  viua  per  f empie  la  memoria  de' fatti  co- 
fi  tlluflri , Cr  herotci , quali  fino  quefli  del  nofiro  Inuittijfimo  Cefire . In  que- 
llo camino  di  T uring  ia  venne  a fargli  riutrenfa  il figltuol  maggiore  del  Du 
tadi  S afonia  che  flaua  in  Gotta , ilquale  confirmò  tutto  quel  che  dal  padre 
trafilato  conceffo  . Sua  Alatila  l'af colto , Cr  riceue  allegramente  . Et  poi 
e'hebbero  ragionato  infume  intorno  t negoci) , lo  chiamò , & gli  domando  co 
me fi fintiua  della  finta  della  refi  a , Cr  della  mano  : del  qual fhuore  il  giouan  e 
mostro grande allegreXzA . Quefle  fino cofi , che  invn  Principe  Cr  vinci- 
tore paiono  bene#  affando  adunque  oltre  perla  Franconia  fi  ne  venne  a Barn 
berga . Doue  trono  il  Cardinale Fr  ance  fio  Sfindrato , ilquale  vtniua  a lui 
mandato  dal  Papa  a congratularfì della  vittoria.  Et  nel  breue , che  gli  fenfi 
fi, il  Pontefice  gli  daua  cognome  di  Maffimo,  Cr  di  firtiffimo , ilquale  era  cofi 
degno  , quanto  ben  acquifiato . Lo  Imperadore  accertò  il  Cardinale  con 
quella  nuerenJa,Cr honori , che  potè  per  allora  mofirargli  maggiori , cr  con - 
uencholida  douerfi fare  advn  Legato  Apoflolico , ilquale rapprefintaua  la 
per  fina  del  Pontefice , tanta  è la  rtuerenlachebbel'  Imperadore  alla  religio- 
ne,per  opera  delinquale  fi  conofce  effcrgli  jucceffafimprefituoreuole  ogni  imprt 
fa  , a confùfione  di  coloro  i quali  fi poco  conto  fanno  della  Chiefi  Romana, 
Cr  fi  fanno  beffe  del  fimmo  Pontefice  , come  d'vn  priuati/Jimo  buomo . Afa 
egli  fice  fimpre  il  contrario , fipendo  quanto  qutjh  mall'intendcuano  , (e 
ben  alcune  volte  fi  ritrouòag granato  da’ Papi,  & sf  et  ial  mente  da  Papa  Pao 
lo , che  inferno  col  Re  Henrico , & con  altri  mmici  di  fua  Matita , era  in  ter 
•tenuto  nel  tumulto  di  Napoli , Cr  nella  morte  di  Giannettino  Doria  per  feri- 
ti maneggi , di  che  egli  n'era  infirmato  a pieno  t fi  ben  moftraua  non fipern* 
cofi  alcuna, volendo  vendicarfine  col  tempo  per  altra  via  che  con  leuar  la  vb- 
btdtenXa  alla  Chiefi , come  il  Re  d'Inghilterra  fice  per  lo  fidegno  c'hebbe  con 
Papa  Clemente . Da  BambergaP  Imperadore  venne  a Norimberga , doue  fi 
firmò  alcuni  giorni  affettando  la  rifilutione  della  dieta  ; perciochein  Vlma  do 
uè  difignaua  farla , non  v'era  quella finità , che  bfignaua  per  raunarfi  qui- 
tti tutta  Lamagna . In  quefto  tempo  Lubeca  città  potentifjìma  era  venuta  a 
rtnderfi  all'  Imperadore , moftrando  come  mai  non  haueua  fiuto  offe  fi  alcuna 
a fua  Mae  Fi  à ,&  cofi  fu  il  vero , perche  mai  non  commeffe  cofi  ninna  contro 
di  lui . Da  Norimberga  l' Imperadore  venne  in  Augufla  doue  fu  ordina  tn  la 
dieta  per  trattare  delle  cofi  della  religione.  Et  quiui  per  il  melo  del  Re  di  Di - 
namarca  Brema  ottenne  il  perdono  dall" Imperadore.  Et  il  medefimo  otten- 
nero i Duchi  di  Pom  trama , Crdt  Lumburgo,  erte  città  di  Branfuicco , Cr 
Hil fin  fi  ben  erano  degne  di  fiueriffimo  caffigo.  Se  gli  refi  ancora  Hambur- 
go  capo  delle  città  mantime,  pagando  ancora  vnagran  fimma  di  danari, & 
mettendofì  fittola  vbbidten\a  Imperiale . laqual  città  non  lo  conobbe  mai 
per fìgnore fin' allora.  L' Imperadore  hanendo  accommodate  quefle  cofi  che 
toccauano alla  guerra, parendogli  fiffe  tempo  di  accommodar  quelle  della 
religione , ch'era  il  fio  principale  intento , etnam  ò tn  Augufla  alla  ditta  tut- 
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tìi  Prìncipi  di  Lamagna,  i quali  e [fendo  venuti , fi  cominciò  a trattare  quel 
ebedoueua  far  fi,  dr  finalmente  a'X'.di  slgofo  di  quell’anno , defiderofi  diri 
mediare  al  pejfmo  infanto  di  tutta  Lamagna  ,fice  publtcare  quello  che  haue 
Mainammo  che  s'hauefe  aofferuare , per  tnfino  ch'altro  f determinale  pel 
concilio,  laqual  prouifione  chiamò  Interim  , cioè  infermerò  non  perpetuo  ne 
temporaneo . Nel  quale  fi  conteneua  in  vndeci  articoli  generali  tutto  quello  , 
che  fi  haueua  a credere , & ojferuare . I quali furono  qucjli . Della  condi  fio* 
ne  dell huomo  innanzi  & dopo  il  primo  peccato;  della  redcntione.ddla  gtuftù 
ficatione.delle  opere,  della  fiducia  circa  la  remiffione  de' peccati , dell'autorità 
della  Chiefi  dr  fitoi  mintfri , de' fàcr amenti  (cioè  Battefimo.Confirmatione , 
Penitenza  , Eucanfitia,  Fattone, Or  dine,  dr  Matrimonio Jde/la  me  fa,  dell ’ 
inuocar  i fanti  : de’ morti , della  communione  : or  delle  cerimonie.  Lequai  cofi 
furono  accettate  dagli  Elettori  dell  Imperio  : ma  con  poca  fòdùfhttione  da' loro, 
popoli,  dr  di  gran  par  te  di  Lamagna.  Perche  non  filo  fecero  a ciò  reffen'^a 
quegli  ch'eranorimaftoflinatt  nella  ribellione , come  quei  di  Coflanfa  , & 
di  Madeborgo , con  alquanti  altri  della  S afonia  fipenore:  Ma  quegli  fi  e fi 
fi, che  s'erangia  dati  in  potere  dell'  Imperatore firiìfalcuna  eccettione  . T ra, 
quali  furono  della  Sueuia  le  città  di  Argentina , l'ima, Norhngo,  dr  Norim- 
berga: dr  della  S afonia  Brema, Luneborgo.Branfi.tcco,  Hamburgo,&  Htl- 
fin.  Et  peggio  fìt , che  non fidamente  ricufarono  di  obedire  a quefia  nuoua  ordì- 
. natione,ma  non  voleuano  mettete  ad  eficutione  quel  tanto  che  quei  cittadini  ha 

ueuarogia  offerto  : quantunque  Filippo  vno  de'  Duchi  di  Pomtrania  ( eccet- 
tuato quello  fi  afpettaua  pero  della  religione  ) oferuafe  tutto  quello , che  s'era 
obligato  a pagare,  che  fùrono  cento  e cinquanta  mila  fiorini  . Dcllequai  co- 
fi  auegna , che  l' Imperadore  ne  riccueffc [degno  g randif  ìmo  , pure  altro  non 
dtmojìrò  di  fiori  con  parole  ,fi  non  che  dife,  tinto  maggior  far  a la  lor  vergo- 
gna in  confidare  vn' altra  volta  lo  errore  , c ’r  potrebbe  ancoefere  , chele 
yr  i firmate  fi  conuer  tiferò  in  bullonate , alludendo  forfè  a quello , che  fiòlcuano 
C ft'oode’  1 Lacedemoni , appreffoi quali  fi  alcuno  firitrouaua  in  qualche  pecca-. 
Lacedemoni  t0  > wacoflretto  di  andare  intorno  ad  vno  altare  cantando  in  alta  voce  vna 
a’dclinqucti.  vituperatone  compof  a contea  (è fteffo  . Ilche  altro  non  era  che  riprendere. 

fimedtfimo  conia  propria  bocca . Ma  fi àueniua , che  di  nuouopeccafe,  lo  in. 
career auano , dr  priuauano  di  qualche  membro  corporale  . Dimof  rande, 
che  agli  huomini ingenui  , i quali  ageuolmente  fi nmouono  dal  mal' operare,, 
con  la  vergogna  di  fi  medefimi.dr  per  l'amor  delle  lodi  rientrano  fi  la  firada, 
dille  buone  operattoni , conuemrft  il  perdono  a quelli  che  Hanno  olì  man 

nel  peccato  dopo  le  firmate  e fere  neceffurio  di  adoperare  il  baffone  . Il  che  fk 
cilmentcpoteua  auenin  acofloro  ,fi  come  dall' Imperadore  fi  lor  minaccia- 
to , per fiuer andò  mila  difiubbidienja . Et  tanto  piu  quanto  che  fi  vidde , che 
in  ficrcto  erano  efirtati  da  molti  a quello  errore  , per  hauere  compagnia  an- 
- cor  a effi  nella  lor  pafzja . Racchetate  nella  guifà,  che  habbtamo  detto  le  cofi 

della  Religione , dr  ordinato  ancora  tutto  quello  che  per  allora  parue  all" Im- 
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per  udore  alla  maggior  vniuerfale  vtilira,&  dignità  dell'Imperio  conuemrff, 
deliberò  prima  che  andajft  a S pira(  dotte  haueua  fatto  penfitro  di  rtdrifzji- 
re  la  camera  lmperialc)transfèrirfi  infitto  ad  Plma.non  tanto  per  riformar 
quella  città  di  nuoua  religione, & magiflrato,fì  come  haueua  fatto  di  Augu- 
ra deponendone  i Luterani , & mtt  tendoni  t carolici , quanto  per  auicinarfi 
tanto  piu  a Confianfa, laquale  come  ofìwata  nella  ribellione,  non  temendone 
bando  Imperitele , nè  altre  minacele  che  gli  fiffero fatte , fòla  fine  vinca  fin - 
"ga  hauere  moflrato  alcun figno  di  volerfi  humiliare  j anzj  piu  toflo  p arena 
trattale  d'vntrfì  fitto  la  protettione  de  gli  Sumeri . Jlche  figuendo  veniua 
a perdere  del  tutto  ogni  (peranlfa  di  potere  mai  piu  ridurla  ( come  membro 
antico  del  patrimonio ) alla  vbbidienfa  della  capì  d'Auflria  , fitto  l'Imperio 
di  cui  era  viuuta  lungamente . Per  la  qual  cofal' Imper adore  confìderando, 
che  oltre  il  grauijftmo  danno  che  gliene  rifultauagli  era  di  poca  riputai  io* 
ne, fi  mi  fi  in  animo  di  voler  a og  ni  modo  far  la  ritornare  alla  vbbtdierifa  an- 
tica, deh"  Imperio-alche  tanto  piu  firmamento  fi  prometteua  douergli  riufeire, 
quanto  che  alcuni  della  città  slcjfa  di  ciò  l'afficurauano . Con  quefio  proponi- 
mento adunque  fi  partì  il  mefifiguente, che  fu  agli  otto  di  Settembre,di  Au- 
gnila , lafciandoui  due  belle  bandiere  T edcfche  del  Madruccio  . L' altre 
condujfc fico  fuori  della  città  verfi  Plma.  Ma  come  hebbero  caminato  dieci 
mi  flia, noti  parendogli  douer  hauer  btfigno,diede  lor  licenza,  & meno  fico 
filamentegli  Spaglinoli, cr  lacaualleria  Itnliana-.laqual  gente  tutta  fico  al- 
loggiare  in  quei  contorni  d'Plma.  Era  tra  quelli  vn  Capo  nomato  Alfinfi  Pi- 
na di  Nation  Napolitano, ma  di  padre  Spagnuolo.huomo  di  riputurione  ap- 
preso l'Imperadore,dr  fue genti grandijjìma;fi pe'l  valore,  che  haueua firn - 
pre  moflrato  della  perfinafua,come  ancora  per  l'efircito,  tir  dtfciplina  mili- 
tare.Sapendo  quelli  adunque  il  defi  derio  che  hauea  I Imper udore  di  rifiluer 
fidi  Costanza , fi  difpofi in  qualche  maniera  di  rubarla  . Al  che  fare  era 
Jpronato  dalla fperanifa  che  egli  haueua  nella  parte  de'citta  dini, che  intende- 
rla e fiere  all'  Imper  .fiiuoreuoli . Quella  città  quantunque  non fia  molto  gran- 
de, è però  ricca  honeflamente.  Il  che  è flato  cagione, che  fimpre  in  effa  fi fia  no- 
drito  qualche  humore  triflo,  fi  come  accade  a tutti  quei  popoli , che  viuon  nel - 
Cocio  cr  nella  libertà  : partorendo  quello  iLpiu  delle  volte  dtfirdine  ; quella 
per  la  tirannia  de'piu  pofftnti, muffirne  di  quei  che gouernauano , parimente 
odio , poi  nafee  la  difior dta . Con  quefio  feudo  il  Piucs  ordita  la  trama  vna 
notte  fi  pofi  incarnino  con  due  mila  Spagnuolt,cr  duccnto  c attuili.  Di  quella 
cofifii  fitbito  aui filo  il  magiflrato  della  città, ilquale  infiemecon  la  parte  piu 
vflmatafileuò  contra  coloro, che  fi  adhertuano  all' Imper  udore, come  congiu- 
rati , & nimici  al  viuer  libero,  facendo  armare  gran  parte  del  popolo , <jr 
molti  di  quei  che  habitnuano  il  lago  Penilo , cr  Acronio , i quali  fit  il  Reno 
poi  che  egli  ha  fior  fi  quei  confini  per  /patio  diventi  nula  paffi , trabendo  an- 
co gran  parte  dello  ftejfo  contado  di  Coflan’Ia.Il  Ptucs  d'altra  parte  fliman 
• do  di  ritrouarla Jprouedutn , & di  effere  intromeffo  nella  città  da  vna  delle 
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parti  nello  If  untar  del  giorno  apprefentatofiM  una  portti,Jke  [àbito  vn  gran 
diffimo  impeto . Per  la  cjual  cefi  i cittadini  ve  denda.il  nimico  voler  per  fòri 
fa  occupare  la  città, prefiro  vniucr film  ente  Parme,  co/i  gli  amici  all'Impe- 
radore  come  gli  mmici:tnnto  fi  da  loro  piu  Rimato  il  commune  honore,& la 
publtc a vtihtà  che  la  prtuata  amici tia . La  onde  dopo  lo  efferfi  dati’vno , & 
dall'altro  canto  combattuto  vngran  peXzJ>,ele fiero  gli  Spagnuoh  di  tornar - 
fi  onde  t’ erano  partiti , con  morte  del  capo  loro  ; tignale  da  vna  palla  di  ar- 
chibugio fiipafiato  dava  lato  ad1  altro.  Benché  alcuni  vaglino, che  et /òffe 
ammazzano  a cafo  da  vno  de'fioi  fildati  in  quella  confifione  d'arme , o per 
qualche  occulto  odio , che  gli  portafie . Di  chelafciaremoil  giudicio  ad  altri, 
maggiormente  efiendo , che  nell  vno fi  arguifce  che  poca  afettione  gli  porta  fi 
fòro  i fiuoi  fildati , cr  nell'altro , che  et  fife  di  niun  valore  ò di  ninna  efierien- 
Xa  delle  armoniche  tutto  fi fipeua  efiere  in  lui  al  'contrario . Ma  fia  come fi 
voglia  fi  trono  mortoti  Vtues , & il  figliuolo  oltre  a ciò  malamente  finto, 
con  perdita  di  dieci  altri  di  loro , non  JenXa  danno  però  de'CoftanXtfi , de 
quali  in  quel  primo  afialto  fiiron'vccifi fette . Et  per  quello  fi  può  congei  tu~ 
rare , che  figli  Imperiali  veniuano  piu  in  grofio , metteuano  quella  città  a 
gran  pericolo  di  perder  fi.  Ma  J limando  il  Piues  poter  far  quella  im  prefi  con 
le  fue  genti  file.o  per  defiderio  di  occupare  egli  filo  tutto  il  trionfi  della  vit- 
toria, oche  dubitateti  maggior  numero  per  qualche  dimora  non  gli  haueffe 
a IcuarPoccafione , che  t rapa  fa  in  vno  infante , non  fi  curò  di  menar  fica 
maggior  numero  di  gente  .Ma  fi  come  talvolta  in fimthimprefi  auiene,cbe 
la  celerità  piu  che  le  firXc  fittole  dar  la  vittoria,  & la  tardità  la  toglie  ,cofi 
perlatroppa  celerità  a quello  tratto  il  Ftues  la  perde  infieme  con  lavila . 

J Quello  fatto  difpiacque  fòrte  a/l'Imperadore.dr  per  la  morte  d'vn  tanto  huo* 
mot<jrpel  poco  ìonore,che  nlhaueua  configuro . Ma  volendo  però  mofira « 
re  efjer  venuto  in  Flma  per  racchetare  le  cofe  della fi de,  fi  come  anco  era  ne~ 
cifrario, fi  egli  non  voleua , che  di  nuouo  quel  popolo  ntornaffe  alla  ribellione. 
Et  quejlo perche  i fautori  della fitta  Luterana  ( pe’l gran  numero  che  la  fi- 
guiua  ) haueano  ho^^imaiquafi'tuttoil  gouerno  della  città  in  mano.  Cono » 
fiondo  egli  tutto  quel  male  venire  dai predicatori , perfar  meglio  conofeert 
al  popolo  quanto  eglibaueffe  in  odio  quefla  [nifi  opinion  e , gli  fice  prendere 
tutti , & condurgli  infieme.  per  la  città  prigioni,  quafi  come  in  proci jfione , 
con  commiffione  che  non  douefrero  per  alcun  tempo  intrametterfi  contra  la 
chiefi  Romana,  ne  contra  i/uoi  miniilri.  Et  mutò  anco  il  magtftrato  fi  co- 
me haueua  fiuto  in  AuguRa . Aia  gli  SuiXzjcri [degnati  dello  ajfalto  fiata 
fare  dal!  Impcradore  a CcftanXa  , parendo  loro  efferc  queRo  contra  la  lega 
c'haueuano  con  cafà  d' A ufiria,  nella  quale  non  fi  poteua  apprefrare  e fere  ito  al 
cuno  aventi  miglia  a' confini  loro , come  che  pretendeffo  detta  lega  effer  rot- 
ta, riuocaronoi  deputati  c'haueano  ancora  nella  dieta,  cr  mandarono  due 
AmbafciadortaiCoRanXefi  ; accio  faceffero  ogni  opera  per  confirmargli 
mila  pr attica  tohe  trattauano  infieme . Ma  quantunque  quelli  di  Confi  anfa 
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frffero  rimafr  vittorìojì ,dr  con  honore grandifftmo.confiderando  però  la  vici 
natica  del  nimico  poffente.dr  con  quanta  preflefzat,  & audacia jì  poca  a ente 
s'eracondottnafar  loroinfultofi  fbigottironoinmodo  , che  qua/i  non fipeua-  . 

no  che fi  far  e, di  che  nacque  poi  nel  popolo  minuto , dr  tra  nobili  b frigi  10 gran 
de  . Ma  molti  piu  maligni  effetttnafetuano  dal  timore  di  quelli  che  gouer - 
nauano . Perciochel'vno  voleua  accommodarft  con  l'Imperadore , per  ritor 
vare  a' traffichi  ,dr  guadagni  (àliti , & effer  libero  hoggimai  dalle  nuoue 
le<rgi,da  i nuoui  ordini, dalle  nuouegrauelfi.e  ,dr  ffefi,le  quali  in  mantenere 
la  libertà f faceuano  ffeffe.GH  Altri  il  vumuano, perche  mettendo  indubbio 
la  libertà , pareua  loro  mettere  medefimamente  a rifehio  le  proprie  facoltà. 

Lequali  accrefceuano  continuamente  dal  pubhco,  dr  vedeuanfi  prtuar  an* 
cor  a dea  li  hotiort  pitùita , i qua  li  piu  toflo  deftderauano  maggiori  che  mino- 
ri in  conto  alcuno . Qjeefla  confatone  mtefi  dall'Imper  gli  diede  animo  di 
rinouar l’imprefi  . Ma  come  chef  vedejfe  non  hauer  per  allora  firfe  aper  Conft1nM 
te  che  baf  afferò  per  riportarne  fìcur  amente  la  vittoria,  fi  confi aliò  vottarfi  prc(;,^  [ra(j, 
alle  occulte.  Et  permeilo  di  Antonio  Perenottifuo  confa  Itero  , dr  Ft ficaio  di  mento. 
Arras.dr  d'vn  Capitano  del  Refiuo  fratello , machinò  vn  trattato , de/qua- 
le molti  di  dentro  erano  confipeiioh , per  il  quale  fi  conchiufi  che  a vn  certo 
giorno  da  i luoghi  piu  propinqui  a Costanza , fi  raunaffero  buon  numero  di 
gente  armate,  dr  che  entr  afferò  per  la  porta , che  e ver  fi  il  lago  maggiore . Il 
che  fatto , non  hebbero  troppo  contraflo , che  aiutati  da  congiurati  di  dentro 
v'entrarono finita  perdita  pur  d'vn'huomo . Et  vccidendo  eglino  nondime- 
no alcuni  della  parte  auerfi.riduffero  la  città  alla  pnftina  vbbidienfa  . Co  fi 
fi  otteng  ono  alle  volte  piu  toflo , dr  ficuramente  le  im prefi  col  temporeggiare , 
che  con  lo  sfòrzo, & conia  opinata  vtolenlfa.  Eranfile  forile, dr  l'autorità  del 
l'Imperadore  col  nuouo  acquieto  di  quelle poffemi  citta , hoggimai  tanto  ag- 
grandite,che  quelli  che  haueuano  animo  di  offender  lo, non  alla  offefi , ma  alta  , 

difi  fi  attendeuano  : con  animo  però  quando  fi  vedeffero  habili  a fife  nere  la  " 
dififa  data  l'occafione  di  voltarfi  alla  offefi . Come  fagli  altri  il  fecero  poi 
il  Re  di  Francia , dr  H Pontefice  ( comedi  fipr  a s'e  detto  ) benché  non  fin  fa 
gran  danno  loro,dr  all'vlttmo  vennero  in  gran  rompimento  fra  loro.  Ma  tn  — 
quel  melo  P Imperadore  hauendo  hauuta  C ottanta, curando  fi  poco  degli  ni 
mici  (ìtotfrce  pen  fiero  di  mutar  Stanga. ma  prima  che  fi  mouejfe,  quantunque 
fipeffe  naturalmente  effer  glilngle fi  turnici  a Franco fi,dr  amici  a lui, per  ac  ' 
certa  rfì  tanto  piu  dell' amici  tia  loro,  dr  confermarla  meglio , mandò  in  quel 
Regno  Majfimtliano  figliuolo  del  Conte  di  Bura  ,&  eoli  per  effer  pronto  ad  ‘ 
affalirela  Francia fi  bifignafe  ,dr  a far  lealtr  e cofi che  occorre fero  ,fi  mi  fi 
in  camino  il  ventefimo  di  Settembre  ver  fi  Spira,  dr  quiui  dr  igeata  la  Im - v • 

perlai  camera  ( filo  per  costringere  ciafcuno  a fidttfare  quanto  doueffe  all ' 

Imperio)  intendeua  di  paffare  in  Fiandra  . Si  volle  nondimeno  affìcurare  di 
quegli  flati , che  piu  dubitaua  hauer  btfigno  odi  prefidio  0 di  freno . Onde 
mandò  verfi  Italia  lacaualleria  Italiana,  & ver  fi  A ufi  ria  nelle  frontiere  di 
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lungherìa,  dr  Flato  di  Fittimbergo  i due  terzj  della  gente  Spagnuoìa  che  ha- 
ueua,ritenendo  il  retto  per  [uà  difèfà.dr all*  guardia  di  Giouan  Federico,  df 
di  Filippo  Langrauio.  Èt  cofe  giunto  m Spira  douc fi  fermò  alcuni  giorni 
per  far  le  fipradeue  cofe, lattando  tutta  Lamagna  in  pace , dr  fin{a  alcuna 
fòrte  di  tumulto, parti  per  Fiandra.menando  fòco  Gio.  Federico , e r Filippo 
Langrauio,doue  fu  riceuuto  con  molte  fitte  da  tutti  e^uei  popoli , da' quali  era 
molto  defìderato . Et  non  moltigiorm  dapot  mando  Filippo  Langrauio  alla 
fir!e\z.a  di  Aldenarda  di  quella  proumcia.con  ducento  Spagnuoh  che  lo  cu - 
ftodtfjero,  de  quali  era  Capitano  Don  Giouan  di  Gueuara.  Et  quindi  per  ordì 
ne  di  Ccfàrefit  dallo (leffo  Capitano  condotto  alla  fòrle'Xzjt  di  Malmxs,  doue 
Flette  infino  a che  poi  fi  meffo  in  hbertà.come  a fuo  tempo  fi  dirà  . Di  quetta 
manieraches'e  detta  compo/e  l'imperadore  le  cofe  di  Lamagna,  che  erano 
venute  in  tanto  difordine,  dr  altererà,  dr  con  tanta  potenza , cr  orgoglio, 
che  quelli  i quali  erano  i capi  non  giudtcauano ,che  la  loro  fuperbia  fijfe  pre- 
suntone , ma  ragione . Et  certo  le  loro  forfè  erano  tante  , che  quanto  alle  co- 
fi  humanepareua  che  non fìtrouaffero  firfe  in  tutta  la  Chritttanità  per  reft- 
ttereaquetti.  Ma  Dio  ilquale  può  ogni  cefi, guidò  la  [ita  caufx  in  modo, 
che  lo  fice  rimanere  vittoriosi . Et  acquittò  tal  vittoria , che  fa  che  il  nome 
' fuo  rifplenda  fra  tutti  quegli  de  gli  Imperadori  Romani , poi  che  negli  effet- 
ti grandiffimi  niuno  il  fiuperò,dr  nella  caufà  di  quelli  egli  fuperò  tutti.  Riduf 
fi  alla  vbbidienfadel  Concilio  il  Conte  Palatino,  il  Duca  Mauritio , dr  il 
Afarcbefidi  Brandeburgo  ( Elettori )dr  tutti  quelli  della  lor  partialnà  , & 
il  Duca  di  F’irtimbergo.ci  ciò  che  piu  impoffibile  pareua  in  tutta  Lamagna , 
lo  tteffo  Filippo  Langrauio, dr  altri  Principi,  cr  infìemecon  quetti  tutte  le 
città  Imperiali.  D ellequali  tutte  cefi  auanti  che  par  riffe  di  Augufta  ne  man- 
dò piena  relatione  al  Vapa,  che  ancor  non  fi  era  moflrato  feto  nimico  in  publi- 
co, per  il  Cardinale  di  T tento.  Et  poi  che  Giulio  Cefàre.de'commentarij  del 
quale  il  mondo  e pieno,  tardò  in  figgiogar  la  Franconia  dieci  anni , dr  Roma 
faceua  ( application!  agli  Dei, filo  perche  Cefire  haueua  paffuto  il  Peno  , dr 
flette  dall'altra  parte  di  Lamagna  pochi  di , giudicando  che  quel  tempo  ba- 
ftaua  per  l'autorità, dr  dignità  del  popolo  che fignoreggiauail  mondo.  Et  ol- 
tre a ciò  poi  che  Carlo  Magno  tardò  ancora  ei  trenta  anni  a fittomcttereld 
S affini  a:  dr  P Impera  dorè  Carlo  Quinto  fu  Signor  di  quella  in  tre  me  fi , & 
conquido  Lamagna  in  vnanno,meritaua  lagrandefz.a  di  quefla  guerra  piu 
ampia  relatione  di  quel  che  la  noftra  e . Noi  habbiamo  fcritto  filamenti  la 
verità  pura, libera  dr  aliena  d'ogniaffettionc  appaffionata , accioche  la  me- 
moria delle  cofi  fucceffe , quanto  a quel  che  a noi  tocca  ,fia  cofi  perpetua  co- 
me merita  la  grandetta  di  quefta  imprefadaquale infìemecon  quella  dcll'an 
no  paffuto  furono  guidate  dall' Imperadore  con  tanto giudicio , che  fi  d'altro 
modo  fi  faceua, non  ( ariano  fiate  ridotte  in  cofi  felice  fine . Tercioche  fimpre 
che  bifògnò  vfàrui  il  gouerno,  dr  l'arte  figli  l'vsò  puntalmmte.  Et  quando  bi 
fignòlafirTfii,  & rifilutione  la  efircitò  con  quell'animo,  dr  valore  che  fù 
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tieceffario , acci  oche  la  fama  di fua  Maeftà  fia  tanto fùperìore  a quella  de' Ca- 
pitani paffuti , quanto  nella  virtù , dr  valore  Carlo  Quinto  Imperadore  fù 
fùperìore  a tutti  Uro . Et  con  quella  ifteffia  felicità  il  Re  Ferdinando  fùo  fra- 
tello , fittomeffie  , dr  pacificò  le  co/e  di  Boemia:  percioche  effendoui  andato , 
in  pochi  di  quietò , & pacificò  tutti  quei  tumulti , & riduffe  i principali  huo- 
mini  di  Praga  a far  quel  tanto  che  egli  volle , aftringendogli  poi  ad  offierua- 
regliinfrafcritti  capitoli.  Prima , che  leuajfero  via  i fùggilh  della  legache 
haueuano fatta,  nella  prima  dieta  che  in  quel  regno  fi fhcejfe . Che fifero  obli  c . ^ ^ 
gati  a prefintare  nel  configlio  del  Re , tutti  quei pnuilegi  che  effi  haueuano  , R c Fcrdini- 
accioche fiffero  da  lui  rifirmati , dr  ridotti  in  quella  firma , che  piu  piaceffe  a do  a’JiocmL 
fica  Maeftà  . Che  fiffero  obligatia  preféntarui  ancora  tutti  quei  priuilegi 
de  gli  offici) , & fraternità,  accioche fiffero  remili  , dr  riformati.  Che  Itbt- 
bcr amente  haueffero  da  la  fidar  e al  Re  tutte  le  entrate , d>  cafielh,  & fiuddi- 
ti , aceto: he  fiffero  da  lui pojfeduti . Che  doueffiero prefentare  ancora  tutte  le 
lettere , dr  fritture  della  lega , dr  conftderationi  che  haueuano  fatto  con  Gio- 
uan  Federico , dr  con  altri . Che  il (eruitio  della  Sernofii , che  haueuano  pro- 
meffio per  tre  anni  frffie  perpetuo  del  Re . Che  doueffiero  confegnare  tutte  le  ar- 
tiglierie & munii  ioni,  Cy  ogn  altra  (erte  di  arme  dalla  fpada  infuori , nella 
cafà  della  munitione  del  Re . I quali  capitoli  offendo  Siati  da'  Boemi  abbrac- 
ciati , il  Re  gli  perdonò  poi , caligando  però  alcuni , i quali  erano  Siati  i prin 
cip  alt  in  quella  filleuatione . Onde  quel  regno  dtuenne  poi  vbbidientijftmo 
al  (ito  Principe,  nè  mai  tornò  a filleuarfì } dr  cefi  è bora  gouernato  da  Maffi- 
rmhanofùo  figliuolo  con  fimmagiuftttia,dr  equità . Ora  finitala  guerra  di 
Lamaona  dall'  Imperatore  con  tanta  gloria , dr  immortai  fama  fua , dr  be- 
neficio0della  Chriftianità  , offendo  già  entrato  il  me  fi  di  Giugno , dell'anno 
MDXLFIII.  dr  vedendo  che  le  cefi  della  religione  andauano  alquanto  me 
gito  : dr  quefto  perche  nella  Saffionia,dr  nella  Marchia  Brandcm burgefe 
tl  Duca  Maurilio, & il  Marchefi  Gioachino  fi  affaticauanodi  tirare  al  vero 
culto  diuino  i loro  fùdditi  : dr  che  molti  altri  popoli , dr  città  libere  quafì  la 
fiuta  la  primiera  durerà  dr  oftinatione , par eua fi  contentaffiero  viuere  an- 
cora effi  fecondo  la  firma  di  quella  conftitutione  confermata  da' Principi  del- 
l'Imperio nella  dieta , dr  di  venire  alla  vbbidten\a  fimilmente  dell'  Imperiai 
fide . Però  l’Impe  radere  vedendo , che  tutte  le  cofi fùccedeuano  del  modojhe 
egli  le  ordinaua,  deliberò  di  fnrvenireafi  Filippo  fùo  figliuolo  Principe  di 
Spagna , accioche  mentre  la fin  tutta  gli  afpiraua  profperamente  pot  effe  farlo 
giurare  per  Signore  da  tutti  i popoli  delle  parti  piubaffie  di  Lamagna,  dr 
a imitatione  de  gli  antichi  Romaniche  menauano  fico  ne' trionfi  i figliuoli , 
come  a Lucio  Emilio  Paolo  fù  conceffo , poteffie  godere  il  trionfi  delle  tante , dr  > 

cofi gloriofie  vittorie , che  Dio  gli  haueua  conceffo  in  Italia, Lamagna,dr  Finn 
dra.  Il  qual  Filippo  l'anno  au.m11  del  X LFJ I.  haueua  mandato  a (aiu- 
tare I Imperadore  fùo  padre , per  Riugoma  di  Silua  Spagnuolo  gentil  huo- 
mo  della fùa  camera,  dr  a congratular  fi  con  effiolui  della  vittoria  che  Dio  gli . 

haueua 
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haueua  dato  contra  quella  provincia  di  Lavagna  cofi  beìlicofrà  , & potente , 
ejfendo  allora  Cefràre  amalato  in  Aug  vjla , per  cagione  de'molti  franagli  pa- 
titi in  quella  guerra  . Della  venuta  del  quale  l' Imperador  e fi  ne  allegrò  mol- 
to. Ada  perche  dubitava  che  gli  Spagnuoli  non  fi  n'bauejfero  a contentare  mol 
i to.cr  che  Ufi.  iando  al  g ouerno  loro  vno  della  slejfa  nattone  , mal  volontieri 

l'baurebbono  vbidito  ; Pensò  per  tanto  dt  mandami  vno  che fijfe , & di /an- 
gue , & degrado  adejfi  fuperiore  . Et  ritrouandofi  prejfolue  Alajfimihano 
. fiso  nipote  figliuolo  del  Re  fio  fratello  , giouane  di  età , ma  di (inno  maturo , fi 
« vna  fi»u"  dargli  fra  tanto  tl  gouerno  dt  quel  regno  , Et  per  congiungere  anco 

uola  a vn'?uo  Ptu  ^ della  Spagna  ®-  di  Lamagna  infieme,hauuta  la  dijfrenfrà  delfino 
■ipocc . mo  Pontefice,  gli  diede  oltre  a ciò  per  moglie, Marta  fiia  prima  figliuola.  Con 

quefia  ejfredittone  fu  effe  duo  Riugomes  dtSilua  ,(  come  s'c  detto  Jch'erave- 
nutoda  parte  di  .Filippo  avtfitar  l’Jmpcradore  amalatom  Augufia,  ilquale 
ritornato  in  Spagna  ,fii  ricevuto  dal  Principe  con  grand' alltgrc'Xz.a . Et  in 
tefrà  la  volontà  dell'  Jmperadore  filo  padre , accettò  volentieri  quel  che  gli  co- 
mandava, fi  per  andar  a vifitarlo  ( cofi  che  egli  tanto  defideraua  ) come  an- 
cora per  vedere  gli  flati  di  Fiandra . Subito  s'intefiin  Spagna  la  partita  di 
fua  Altelfjjt.dr  il  matrimonio  che  doveva  far  fi  fra  Majfimihano , ®r  la  In- 
franta Marta-,  dr  che  Don  Hernando  Aluarefdi  T oledo  Duca  d'Aluama  p 
gior  domo  & Capitan  Generabili  Cefire , veniva  in  Spagna  a metter  ordine 
nella  partita  del  Principe, ordinando  la  cafri  alla  firma  ,cr  vfi  di  Borgogna , 
come  I haueua  l’Imperadore  frìio  padre. Onde  ejfendo  poi  giunto  il  Duca  d'Al 
ua  perltpofie , in  freme  con  Don  Antonio  di  T oledo  Cavallertfzjo  maggior 
del  Principe , fua  Alte\ut  parti  di  A Icala  di  Henares per  Vagliadoht,  dove 
fi  ritrovava  con  le  Infante  fue  fèrtile , per  ordinar  quivi  le  cofiappartinential 
maritaggio  di  Majjìmtliano,®-  Maria.?  ere  toche  haueua  hauuto  nuova,  che 
Majfimtltano partito  della  corte  dell'Imperadore , accompagnato  dal  Cardò 
naie  di  Trento,  dal  Duca  di  Branfittcco  tl  giovane , dal  Contedi  Masfilto , 
C T da  molti  altri  [ignori  T edefrehi  fi  ne  veniva  per  la  via' di  Mantoua  a Ge- 
nova per  imbar  carfi  quiui fri  le  galee  di  Cefire , dellequali  era  Capita  Genera 
le  il  Principe  Dona, che già  lo  affrettava.  Et  per  quejlo  effetto  il  Princtpeejfre- 
di  per  le pofte.  Don  Pietro  di  Cordova  a Barcelona , accioche  arrivando  quivi 
M affini  ihano  lo  fràlutajfe  da  parte fua  , er  fi  alle  graffe  con  effolui  della  fua  vt- 
. • nuta  Et  me  de firn  amente  l' Infanta  Maria  vi  effred)  Don  Diego  di  Cordova 

. a fàlutarlo,cr  vifitarlo  per  fu*  parte.  Inqueftotempo  Maffimtlianaeffendifi 

imbarcato  in  Genova  a' XXK.  di  Luglio  del  M DXLTIIÌ.  fiale galee  del  Da 
ria  tcon  filicc  tempo  ginn  fi  a Barcelona  doue  fa  rtceuuto  con  molte  fife,  & fila 
• tato  da  parte  del  Principe , della  Infanta.  Et  poi  fi  mtfi  incarnino  per  Ta- 

gli a doli  t , dove fi  apparecchiavano  molte  fife  per  quelle  nofz.e . O ra  ejfendo 
Majfimtltano  poco  lontano  da  Vagliadoltt  .ilquale  veniva  ammalato  dalla 
quartana  accompagnato  da  Don  Pietro  HcrnandeTfdi  Tel  afro  Contcfl abi- 
li dt  Culligli  a , che  con  mol  ti  cavalieri  gli  era  andato  incontra  fino  al  regno 
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di  CafHglta , cheto»  molti  c duttili  tri  gli  era  andato  incontra  fino  al  regno  di 
Ar agone, il  Principe  loraccolfè  in  O lutarti  XXI J 1 1.  miglia  dt  frollo , do- 
tte egli  era  andato  per  le  poft  e, accora  pugnato  dal  Duca  d.' situa , dall'  sì  Imi- 
tante di  Cafiiglta.dr  da  molti  altri  Principi, & canai itri.Onde  effendofi  ab 
bracciali  con  quella  cor  tefia.dr  amor  e, che  a coft  grandi  Principi , dr  paren- 
ti cofi  tiretti  jìconucniua  ,tl  Principe  fi  ritornopoi  a Vagliadolit  per  fargli 
poi  publicamcntc  P accetto  il  di  figliente, che  fèccia  entrata,  il  qual  aceti  togli 

,& fòlennità , che  a tanto  Principe  fi  conuemua. 


fato  con  la  Infanta  Aiaria  per  mano  del  C ardui  a 
le  di  T rento  Principe  dell'Imperio , confirmando  lo  ffionfihtio  fiuto  aitan- 
ti in  Aranfùelfpreffo  Afadnd.per  mano  di  Gto.  ManmeT^Stliceo  Arciue- 
feouo  di  T oledo,  in  vigore  della  commijfione  di  Alafiìmiliano , che  T omafò 
Perennoto  Baron  di  Siantonai  fratello  di  Monfignor  di  Arr.u,haueua  porta 
to,col  quale  eraandato  per  ordine  del  Principe  Confalo  Pertffuo  maggio- 
re Secretorio  perche  fi  trouajfc  prefinte  a quel  che  doutua  fitr fi.  Il  di  fig  uentt 
per  tempo  il  Cardinale  diffemejfa.dr  confilenne  cirimontagh  froiò  in  publi - 
co  dando  loro  la  benedizione . Et  tre  di  potc  he  fi  celebrar  on  le  nofze  fi  recitò 
in  palafjjt  vna  come  di  a di  Lodouico  Ar  lofio  E errare  fi  poeta  tcctllètijfimo , 
laquale  piacque  molto  a tutti  quei  principi,  effondo  recitata  con  regai  pompa 
drfilcnmtà.  P oi  cheti  Principe  Filippo  con  molte fijle , dr  allegrezze  heb- 
be  celebrate  le  nofzje  di  Majfimiliano , dr  di  Maria  lafciandogh  al gouer • 
no  di  Spagna  come  l'Imperadtre  comandaua,diede  ordine  nella  fila  parti- 
ta , comandando  che  la  fina  cafì  andafje  innanzi  a Barcellona  . Et  perciocbe 
hoggimai  era  entrato  il  verno , dr  fi  perdeua  l'occafionc  del  buon  tempo  per 
la  natiigatione , per  auanfar  tempo  deliberò  partirfi  per  le  pofte  a B arce  llo- 
na  , ordinando  prima  che  per  ciò fine  teneffero p:r  la  viag  ran  numero  di  ca 
ualli.Et  cofi  ejfendo  andato  innanzi  perqneflo  Ratmondo  T affo  fùo  Maefiro 
delle poth.a'duoi  di  Ottobre  parti  da  fiaghadoltt  accompagnato  dal  Car- 
dinale di  7* tento, dal  P'efcouo  dt  T roprea  Legato  Apoflolico,dal  Duca  d' Al 
ua,da  Gonzalo  Her  mando  fdi  Cordo  ua  Duca  di  Seffa.da  don  Antonio  di 
T oledo  [ito  CauaUcrifz.i  maggiorerà  Ruigoma  dt  Silua.da  Don  Gio.di  Bt 
nautdet  gèttlhuomini  della  fita  camera, dr  da  don  Gomet  di  Figueroa  Capita 
no  della  guardia  Spagnuol a,  tir  da  molti  altri . Et  giunto  in  Montacuto  con 
affai  pìoggie' , & cattino  tempo  , chediuideil  regno  di  Cafiiglia  dal  regno  di 
Aragonesi  Ducad'  A Ina  hebbe  larnfrlue  nuoua  della  morte  di  Don  Carda 
di  T oledo  fùo  primogenito,  gioitane  di  grande  affettai  ione , & che  ragione- 
volmente fi  ^iudicaua , che  non  doueuaefjere  inferiore  alla  virtù  de'fiuoi  paf- 
futi. Moftrc  il  Duca  in  tanta  infilici  là  quella  confi  an^a  d'animo, che  fùol  /no 
• lìrare  nelle  cofi  projbeue.dr  grandi , che  con  tanta  gloria,  & filma  del  fùo  no- 
me , dr  di  fila  illufiriffima  enfi  in  firuitio  dell  Imperniare  terminò •. . Cau- 
to grande  admirationc,a  ogni  vno  il  fùo  gran  valor  e, dr  prudenza  dr  diede 
vn'efimpio  illufire  di [ingoiar  grandezza , d? firtcljA  d'animo  pcjrfiperfi 
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reg  gert,  & gouer  tiare  in  fimili  colpi  di  Fortuna  II  Principe  adunque fegut tt 
do  la  f<  a firada  per  laquale  fi.  molto  accarezzato  Cr  fruito  da  Don  Pietro 
di  Luna  licere  di  dragone  , & da  sii  fin  fi  di  Segorue  per  Aragoncr  Co* 
tnlogna ginn  fi a lgualado  con  molte  pioggte.Cr  venti . Et  quindi  fi  trans  fi* 
r / con  alcuni  pochi  al  Afona  fieno  della  Madonna  di  Monfirrate , che  giace 
a meXp  d'vn  altiflìmo  monte , luogo  veramente  di  gran  deuottone , Cr  doue 
fi  fendono  in  albergar  ,Cr  raccogliere  peregrini,  piu  di  trentamila  ducati 
all' anno , doue  fi*  riceuuto  dall'  Abbate, Cr  monachi  dell'ordine  di  Santo  Bene 
detto  con  fiicnne proceffione . Q^utui  flette  Filippo  il  figuente  di  per  confifi 
fitrfi , come  Principe  Cbrijhano  che  egli  e , Cr  per  vifitare  quella  diuotijfima 
enfi  , & gli  remitori , che  giaciono  fi  pel  monte , che  fino  tredici  ,due  miglia 
tvn  dall'altro, ne  quali  ci  (ino  altrettanti  Eremiti  di  affetto  venerabili , tut- 
ti  nobili  ,Cr  che  la  maggior  parte  di  ejfit  fino  flati  pel  mondo  militando  fòt* 
to  dinerfi  Capitani.  Et  in  quefio  luogo  lo  troni  il  Signor  Ferrante  Franct- 
fcod'Aualot  Marchefidi  Pefcara , Cr  del  Vafio,  figliuolo  del  grande  Alfòn- 
fi  d' Aualos  Marchefi  del  Faflo,  ilquale  ventua  d'Italia  con  le  galee  di  Eia- 
poli,  Don  Garcia  di  T ole  do, che  bora  e Viceré  di  Catalogna , con  animo  d'ac- 
compag  nar , Cr  fruir fila  Altezza,  come  gran  tempo  haueua  dtfiderato,Cr 
co  fi  lo  r ac  col  fi,  Cr  tratti  il  Principe  con  grande  Immanità  , Cr  amore . Ora 
il  Principe  hauendo  fiuto  limofina  a quel  monafterioper  la  fejlentatione  de 
molti  peregrini , che  vi  concorrono , Cr  paffano  a fin  Giacopodi  Calura,  pre 
fe  il  camino  di  Barcelona , che  e venti  mig  lia  lontano , doue  gli  vennero  incon- 
tra Don  Gtouan  FernandeT^Manrico  Marchefi  di  Agallar,  Vicere,  Cr  Co* 
pitano  generale  di  Catalogna,  Cr  Don  Bernardino  di  MendoT^za*  Capi . 
tatto  generai  delle galee  di  Spagna , cr  Monfignor  Gtacopo  Caffador  Vtfco- 
uo  di  Barcellona  , Cr  i deputati  del  Principato  ,Cr  Confili  con  molti  gen- 
til' huomtni , & cittadini , come  al  lor  Principe , Cr  legitimo  Signore . Et  fio 
riceuuto  nella  fianfa  della  Signora  Stefania  di  Requefins  vedoua , che  fu  ma - 
vitata  in  Don  Giouan  di  Zugniga gouernatore  del  Principe , Commendalor. 
maggior  di  Cafiiglta , & gran  configlier  delt  Jmperadore . Quefla  fu  vna 
donna  cofi  eccellente , cr  rara,  che  non  gli  mancò  altro  che  viuer  a’ tempi 
paffuti  .perche  fiffe  celebrata,  & cantata ; rimanendo  di  lei  eterna  fama.  ■ 
Stette  il  Principe  in  Barcellona  tre  di  prouedendo,  Affacciando  alcune  co* 
fiche apparteneuano al  ben  publico  di  quei  regni.  Qfutut  il  Cardinale  di 
T rentovfindo  della  fia  fihta  grandezza, gltficevn  filenmffimo  banchetto, 
Cr  a tutta  la  (uà  corte , che  fu  cofi  molto  marautgliofi . Et  poi  partì  per  Rth 
fis  doue  già  l'ajfettaua  il  Principe  Doria  con  l'armata  . Et  per  la  firada 
fi  riceuuto  con  molte  fife , & con  regni  pompa  nell'antica  citta  di  Girona , 
dallaquale  in  Catalogna  fi  prède  il  titolo  di  Principe, cr  Duca  di  Mòblanc, 
Cr  Signor  di  Balaguer . Et  ancora  in  Catellon  di  Ampurias , terra  princi- 
pale di  quel  Contado , che  è del  Duca  dt  Segar ue.  Et  giunto  a Rofiu  volle  vt\ 
dere  le  galee, Cr  l'armata  nellaquale  haueua  da  paffare.  E Rofiu  anttchijfim a 

terree 
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terrà  & evolto  notàbile  per  vn  porto  delquale  e ornata , che  e il  maggior  del 
mar  Mediterraneo  in  Spagna, fu  la  punta  delquale /tede  vna  fintila  edifi- 
cata dallo  Jmperadore , che  con  molte  artiglierie guarda  tjuel  porto.  Inten- 
dendo il  Principe  Doria.che  il  Prtncipeventuaper  vedere P armata, fece  met 
lere  in  ordine  tutte  le  galee  Cr  naut  con  gran  moltitudine  ,Crdmerfità  di 
bandiere , Cr  Stendardi  di  Damafco  cremefino  lauorati  d'oro  Cr  d’argento , 
Cr  di  dtuerfi  colori  con  le  arme  Imperiali, & Regali . St  mano  le  galee  del 
Doria,quelle  di  Spagna, di  Napoli, & di  Sicilia  po(le  in  battaglia  ccn  belli fi 
fimo  or  dine, ornate  di  tanta  varietà  di  bandiere , & stendardi , che  in  ninna 
cofà  piu  fi  haurebbe  potuto  ricreare  ne  dar fidùfhttione  alla  vifia , che  in  que- 
fio.  Et  non  meno  appareuano  bene  le  nautGenouefi,Cr  Pifcaine.Cr  te  Hul- 
che  di  Fiandra, che  Stanano  a vna  parte,  Cr  all’altra  le  caranelle  Portoghefi , 
& fra  quelle  i Scorciaptni  di  Catalogna,  dfpettauano  in  terra  il  Principe  con 
bt  Ih  filmo  ordine  tre  infignedi  lue  idi  filmi  fanti  archibugieri  Spagnuolt  fi!  da 
ti  buoni, captt untati  d' si  mador  di  Donamaria.da  Diego  HernandeT^Mo- 
reruela.Cr  da  Rodrigo  Pagano, che  erano  venuti  fu  le  galee  di  Spagna  Giuri 
to  il  Principe  accompagnato  da!  Ducad'yilua , cr  da  Don  Pier  Aluarc^ 
O firio  Marchefe  di  ASlorga.Cr  da  molti  altri  Signori  Cr  caualieri,  vene  in 
terra  il  Principe  Doria  con  molti  gentil' huomini  Genouefi,per  riceucrlo , Cr 
(ita  altcfzA  lo  race  alfe  con  allegro  volto.facendogh  tutto  quel  fèmore,  & quel 
ltcart1xjc,che  mentaua  vn  co  fi  buon  fer  ultore,  Cr  princtpal  miniftro  dell  Im 
ptradore  fuo  padre . di  che  tl  Principe  Dona  nc  rimafe  molto fidu fiuto , Cr 
con  grande  obligo , vedendo  con  quanti  figni  d'amoreuole'^z.a  era  Sfato 
raccolto  da  quell' humanifiimo  Principe . Con  quello  entrarono  [àbito  nel  bat 
fello , ilquale  era  riccamente  acconcio  . Et  incontinente  la  galea  Capitana 
cominciò  a fèir  la  filua , Cr  a Sparar  l'artiglieria  , rtfpondendo  con  tanta 
preftefx.a , Cr  fùria  d'artiglieria  le  altre  galee  Cr  naut  per  ordine , fruen- 
do il  medefrmo  tl  caSle/lo  di  Rofitt , che  pareua  che  il  cielo  veniffe  giu , & 
che  la  terra  fi  affondaffe  con  tuoni , Cr  lampi  : Cr  le  galee  Cr  nani  che 
dianzi  parcuavo  archi  trionfali , coi  ricchi  Stendardi,  Cr  bandiere  che  v' e- 
r ano  fiora  col  (limo,  Cr  col  fioco  pareua  che  ardefjero  in  viue fiamme.  I falda- 
ti parimente  con  gli  archibupi  loro  fecero  fógno  di  qutfta  allegreXta  . Et  do- 
po quefie  le  trombe , Cr  pifnri  cominciar  on  a fonar  per  tutte  le  galee  con  bel - 
li  fiimo  ordine, Cr  armonia,  che  rendeuan  il  giorno  molto  piu  allegro . Giunto 
il  Principe  col  battello  alla  galea  Capuana,  quiut  fi  finti  vna  fiauififimamu- 
fica  dì  molti  pifhri , Cr  altri infirumenti , che  mai  non  cefiaronfino  a che  il 
Principe  montò fu  la galea . Laquale  egli  riguardò  mohobene.  Perciocbe 
era  riccamente  acconcia,  Cr  addobbatala  ciurma  dellaqualt  era  tutta  vefli- 
ta  di  caficchedi  rafò  cremefino,  che  per  tal  effetto  il  Dona  alle  fue  proprie  fio 
fi  haueua  fiuto  fare.  Et  quindi  hauendo  vijìa  tutta  l'armata  fi  ritorno  quella 
notte  a CaSlcllonc, molto fidU fritto  della  (uà  grandezza  Cr  potenza , lodando 
fipra  tutto  la  diligenza  Cr  ingegno  del  Principe  Doria,  che  co  fi  ben  tha- 

HH  2 ueffe 


: : "DclUVita  Di  Carlo  V. 

uejfe  ordinata  per  far  quel  viaggio.  Il  mare  flette  cofi  quitto  (fi  pacifico  vm 
poco  di  tempo  tche  fi*  cagione  che  molti  che  erano  rtmafi  a dietro  lofio  thè  arri- 
uauanoin  Barcellona  s'tmbarcaffrro  per  Rofis  credendo  abbreutar  la  fhra- 
da  , (fi  fi  ir  onarono  gabbati . Fere  toc  he  la  tempefia  della  pioggia  , (fi  ven- 
to di  che  furono  afidi/ i fùcofi  grande , che  pareua  che glt  elementi  fi  fijfero 
congiurati  infume  per  impedirai  viaggio,  (fi  il  mare  fi  turbò  di  tal  maniera , 
che  cor  fero  gran  fortuna  mol  ti  nani  gli , (fi  firon  afiretti  a prendere  porto  do-  , 
ue  meglio  poterono  . Molti  fb arcarono  per  venir fine  per  terra  ,(fi  piacque 
a DIO , che  niuno  pericolale , ne  r ice  uejfe  alcun  danno , eccetto  alcuni  fèrui - 
dori , (fi  alquante  robbe  dell'  rimirante  di  Cafhglia . Et  ancora  per  terra fi 
patina  gran  fatica  : percioche  le  correnti  de' fiumi , (fi  r ufi  tilt  erano  coftgrof- 
fr , che  non  fi poteuano  paffar  fèn^a pericolo , (fi  auuentura  della  vita . Il 
lago,  che  giace  fra  Capellone  (fi  Rofis  che  e molto  grande  , (fi  abbondante 
di  molti  pefei, crebbe  in  tal  modo , che per  tutta  quella  diftanfa  di  terra  che 
edall'vn  luogo  all'altro , che  dura  tre  miglia,  parata  che  {òffe  mare  : tal  che 
non  fi  poteua  paffar fi  non  con  gran  difficultà , ( fi  pencolo  : ti  pere  he  molti  de- 
liberarono di  allungar  la  firada  di  Rofis  piu  di  otto  miglia . Per  quefia  ca- 
gione fi  firmò  il  Principe  a Barcellona  dodici  d't,ne'quali  vi  ginn  fero  con 
affa t faticai'  /Rimirante  di  Cafiiglia, il  Duca  di  Seffa,Don  Diego  di  AZj** 
do  maggior  domo  del  Principe, (fi  altn  Signori,  (fi  caualteri,cbe  a fornirlo  ve 
rimano . Fra  tanto  fia  alteZjjt  non  perdona  tempo,  ma  attendeua  continua- 
mente a prouedere , (fi  finiredt  efpedire  molte  cofecbeal  btnpublico  de  Re- 
gni di  Spagna  conuemuano  , P affate  le  pioggie,  (fi  la  forfa  Q- contrarietà 
de'venti,  offendo  hoggtmai  il  mar  tranquillo,  tutti  con  gran  preflefz^t,  s 'ap- 
parecchiarono per  la  nauigatione . Era  già  l'vltimo  d'Ottobre  quando  con 
gran  celerità  per  non  perdere  l'occaftone  del  tempo  ,fi  cominciò  a imbarcare 
le  robbe, (fi  la  enfi  del  Principe,  c fi  il  mede  fimo  fi  focena  delle  robbe  di  gran 
Baroni , (fi  cauallteri , (fi  era  Ingente  (fi  t cannili  intanto  numero , che  pa- 
reua chenonbaflauano  altrettanti  nauigli  à condurgli  tutti . Prouedeua  tut 
te  le  cofi  neceffarie  per  la  imbarcation  (fiprouifion  dell'armata  con  gran  di- 
ligenza, (ficuraper  fisa  frugolar  efperienZ*  ■,  & prudenza  ebetn  ciò  ha. 
Francefilo  Duarte  Proueditor  generale  de  gli  eferciti  (fi  armate  dello  Jmpe- 
r adore . Erano  le  galee  cmquantaotto.  Decenone  dellequali  erano  del  Prin- 
cipe Doria,  fra  quelle  la  galea  Capitana  dell'armata  di  cinque  remi  per  ban 
co , fu  laquale  l'imbartoil  Principe  . Erano  le  galee  che  sìauano  al  ftldo 
del  regno  di  Napoli  tredici,  fitte  di  Don  Garciadt  T oledo,(fi  fri  di -Antonio 
Dona.  Don  Bercnguel  di  Requefint  Capitano  delle  galee  di  Sicilia,  ne  con - 
duceua  dicci  gal er.ao'e  quattro  del  Imper adore, due  di  Don  Carlo  di  A rag » 
ne  A4  arche  fé  di  T erranoua  , due  del  Bifronte  Cicala , (fi  due  di  Honorato 
Grimal  do  Baron  di  Monago.  Don  Bernardino  di  MedoZxA  Capitan  gene- 
rale delle  galee  di  Spagna  ne  còduceua  quindici  galee, fu  le  quali  veniva  Don 
Gio.  di  AlendoZjjt,  fio  figliuolo  per  fiso  Luogotenente , c fi  vna  di  Don  Note 
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dì  Homt  Slitte  legnali  galee  infume  coi  capitani  loro  erano  al fido  dtltlm- 
peradore , tir  bora  fino  fomentate  dal  Re  Filippo  fùopgltuolo.S  u quefie  Rim- 
barcarono prima  fijjàntn cauallt  del  Principe,  cr  le  futrobbe.  Ajfcgna- 
ronfi  alcune  galee  a’ principali  della  fila  corte,  tir  cafa;  compartendole  fra 
igcnt  libito  mini , er  cau  alluri  cr  fruitori  del  Principe:  onde  con  verità  fi 
può  dire  chequiui  fi fife  rannata  la  maggior  parte  della  nobiltà,®  giouentu 
di  Spagna , & i figliuoli  de' Principi , & baroni  di  quel  regno,®  « piu  di  lo- 
ro erano  figliuoli  primogeniti , ® bere  di  degli  Piati  de  padri  . Et  quantun- 
que era  grande  lo  flato , cr  pojj'anja  della  regai  cafi  del  Principe , con  tanta 
compagnia  di  Baroni,®-  Signori, non  era  di  minor  confideratione , ® (lima 
il  numero  degli  huomint  tlluj}ri,che  nella  fila  corte  ® firuitio  v attuano  , co  fi 
eccellenti  ogni  vno  nella  (ita  facoltà  quanto  al  mondo  fi  poteuano  trouarr.non 
parliamo  de’ militar ^concio fìs , che  mai  Principe  non  gl i cauò  del  filo  regno 
piu  principati,®  fìgnalati  di  quel  ch'erario  quefit, ma  di  alcuni  canai  ieri  et 
perfine  perii  loro  ingegno, lettere,®  fùjficienti.ì  celebrati,  de  quali  vogliamo 
qui  farne  alcuna  mentione . Nella  T neologia  lo  figniron  Don  Pietro  di  Ca- 
fro l'c fiotto  di  Salata  anca, C. 'peli. ino  maggiore  dt fina  altcTfyt  ; Il  Dottor 
Confiantino  gran  filofìfi , ® profondiamo  T biologo,  ® de' piu  (ìgnalati  nel 
pulpito  ® eloquenza, che fino  flati  al  mondo  da  gran  tempo  in  qua , come  fi 
vede  chiaro  per  le  opere  che  egli  firijfe  degne  del  ( ùo  dittino  ingegno,  ® fre- 
ttai mente  per  la  Dottrina  Chrifiiana,  che  tratta  (òpra  gli  articoli  della  fi 
de  : lacuale  habbiamo  tradotto  in  quefia  lingua . Nella  Iurifprudentia , ® 
infàmie tl  Dottor  Scudero  Confighero  del? >.nperadore,huomo  interro , ® 
di  {ingoiar  bontà  prudenza.  ® ingegno, ilquate  more  pota  Igualada  in  Spa 
gna  l'anno  Ai  D L. tornando  col  Prtncipedi  Fiandra . Il  Dottor  Aiiche- 
le  T erfà  Regente  di  Catalogna  nel  fitpremo  configlio  della  Corona  d’ dra- 
gone. Il  Dottor  Franco  fio  Minciacca  che  fu  Giudice , & Pretor  della  corte 
dell'  Imperadore,  ® del  configlio del  Principe . In  diuerfirà  di  lingue , tir 
buone  lettere  Honorato  Giouanni  nobile  talentino,  ® Gonzalo  Pertf^Secre 
lario  del  Principe ,huomo  veramente  di  raro  ingegno , cr  di  gran  facilità , 
® efperienlfa  nella  efpedition  de  negaci/.  In  Mediana  il  Dottor  Gio.  More 
no, tir  il  Kottor  Gio.dell'  Aquila,medici  del  Principe . In  mufica  l'vnico  or - 
ganifia  Antonio  dt  Cabefzjon  cicco  difiur  nafiimento . Nett  arti  mccanicbe 
Diego  di  Arroto,*  cui  muno  di  noftra  età  paffa  in  miniatura ,®  pittura',  ® 
Ciò.  di  Serogta*  vnico  in  tutte  le  opere  manuali  che  fipoffono  fare . Et  cofi 
molti  altri  che  lafciamo  di  fcriucrc  ptrciochc  la  eccellenza  di  qutfii  pochi  bd 
fi  a perche  le  altre  nationi  intendano , che  non  filo fiorifiouo  heggid ) in  Spa- 
gna la  mihtia ,®  il  valor  nette  arme, ma  ancora  le  lettere , cr  arti  liberali 
® mec amebe, di  che  ne  può  far  fide  il  mondo  nouoconqmflato  con  tanto  vaio 
re  mndtrnamctcda  quella  illufir e natione,®  i oucrtito,®  ammatflrato  netta 
fide  Catolica.  Et  ancora  la  nobiliffima  natione  Italiana , la  qual  degnamele 
gode  della  copiagrdde  de  libri  Spagnuoit  tradotti  in  quefia  ling  va  T ofeana, 
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Copofli  da  quelli  eccelliti  (fimi  ingtgni-.de' quali  libricon  l'aiuto,#  gratta  di  no 
flroSig.not  ne  habbiamo  tradotti  vna  buona  parte  in  varie  fiien'^e , & /pe- 
riamo coti  la  ilejfa  gratta  di  recargli  ancora  degli  altri  che  non  Jòno  in  lu • 
cr, affaticandoci  mentre  che faremo  vini  per  il  feruti to  di  Dio,  cr  honore,& 
gloria  di  qnejle  due  glorio  fi jfime, ante.! firelle  nattoni,Spagnuola,cr  Italiana , 
che  in  tutte  le  cofi fono  cofi  confirmi . Ora  per  tornar  a propofito,  il  numero 
delle  naui  groffe  dell’armata  era  cinque  nauigrojfe  Genouefi , cinque  Vtzjcai- 
ne , quattro  H alche  Fiaminghe,vndtci  Coronelle  Portogbefr.tfr  molti  Scor- 
ciapini  Catalani , &vna  galea  difirmata,che  traghettò  c. malli . Su  la  Ca 
piranade/le  naui  Genouefi  fi  caricò  tuttoil  rimanente  dc'caualli , & firuitor 
del  Principe , che  non  potècaricarfi fu  le  galee . Su  la  Capitana  delle  naui 
Vi  fedine  fi  caricar on  parte  delle  robbe , & caualh  del  Duca  d’Alua . Et 
nelle  altre  naui,  & nauigli  s'imbarcarono  i fruitori  et  caualh  degli  altri  Ba 
roni,&  Signori  della  corte, doue  pajfarono  molti  bellijftmi  & tccellentifiimi 
caualh.  Le  tre  infigne  di  archtbugierifuron  dtuifi  per  le  galee  per  ordine  del 
Proueditor  Francefilo  Duarte , ilquale  ordinò , dr  fice  la  imbarcatone  con 
grangtudicio , prudenza,  dr  diligenza, fignalandole  galee, dr  nauigli,  do 
uè  ogni  vno  doue  uà  imbarcar (i . JNoi  hauremmo  potuto  fcriuere  p articolar 
mente  tutti  quelli  che  pajfarono  col  Principe  in  Italia,  fi  non  dubitammo  di 
offendere  il  lettore  con  la  prolijfuà  : però  diremo  in  fimma  il  piu  necejfario, 
dr  di  quelli,  che  non  pojfiamo,  nè  con  ragion  debbiamo  ifiufircidi  non  met 
tergli . Furono  date  al  Cardinal  di  Trento  due  galee, vna  per  la  Jùa  perfi- 
na,  & l'altra  per  i gentiluomini , dr  fruitori  di  fitacafi.  Fu  data  a 
Monfignor  Poggio  Legato  del  Papa  vna  galea . lmbarcaronfi  con  lui  Ho* 
n orato  Giouanni , Don  Gabriel  Zapata.dr  Don  Lope  Zapata.Fu  agogna- 
ta vn'altra  al  Vtfcouo  di  Salamancaumbarcaronfì con  lui  Don  Gabriel  del 
la  Cueua, figliuolo  del  Duca  di  Alboquerque , frate  Alfinfi  MugnoTfdeH'- 
ordine  regolare  di  San  Fràcefco.predicatore  che  fi*  dell  Jm  per  udore , dr  </* 
cuni  della  cape  Ila  del  Principe . Fu  data  la  patrona  del  Principe  Doria  a 
Don  Luigi  Hennque\  Almirante  di  Caftiglia  : imbar caron fi  con  lui  Don 
Diego  di  Afeuedomaggiordono  del  Principe, DÒ  Henrico  Manricodi  La 
ra figliuolo  del  Duca  di  Nagera,  Don  Pietro  d' Auila  figliuol  maggieredel 
AI  archefi  della e Nauat.don  Diego  di  ATfeuede  Pimentel  figliuolo  del  Cote 
di  Afoteref,  Don  Giouan  di  Granata , Don  Pietro  di  Cafiiglia , Don  Gero* 
nimo'di  Binerò,  dr  altri  caualieri,  menaua  la fina  cafri  con  tutti  i fùoi  officia- 
li ben  in  ordine.  S'imbarcò  Don  Federico  Henrico  fratello  dell'  Almirante 
invn  altra galea.dr  con  lui  Don  Michel  di  Afoncada.Don  Gioirne  Centri- 
la*,don  Federico  di  Cabrera,&  altri  caualieri.  Fudata  la  Capitana  di  Si 
ciliaal  Duca  di  Sejfa  .Veni  unno  in Jùa  compagnia  DonSancio  diCordoua, 
et  Don  Sancio  fuo figliuolo.  Don  Luigi  di  Cordona,  Don  Diego  di  Cordona, 
Gamia fo  Puertocarrero,  Garctl affo  della  Vega , quello  che  l’anno  M D 
LP’I.  Papa  Paolo  Quarto  mifiin  Caficl  Sant  angelo  offendo  fiato  man- 
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dato  dal  Ri  Filippo  in  Roma  per  le  differente  del  Signor  Marco  Antonio 
Colonna  , Don  Jnico  di  Cordona,  Don  Bernardino  di  Mendofza,  Don  Mi- 
chel di  Luna figliuolo  del  Conte  di  Morata  licere  di  Aratone , Don  Luigi 
Mendeèfdi  Haro figliuolo  del  Signor  del  Carpio . Peninola  enfi  del  Duca 
btnin  ordine  in  due  galee  di  Sicilia, con  alcuni  fornitori  della  cafa  del  Princi- 
pe. Su  la  Capitana  di  Napoli  s’imbarcarono  Don  Pier  Aluaref^  O Jorio 
Marche fi  di  Afiorga , dr  il  Marche/e  di  P e fiora , Don  Aluaro  O firio figli- 
uol  maggior  del  Mar  che  fi  di  Afiorga,  Don  Hernando  di  Toledo  figliuolo 
del  Ducad'Alua,  Don  Al  fin  fa  di  Cordona  figliuolo  del  Marchefi  dellao 
Nauat , Don  Rodrigo  Alofcofi figliuolo  del  Conte  di  Aleamira,  Don  Pietro 
Henriche\dt  Gu^man  figliuolo  del  Conte  d'Alua  di  Ltfle , Don  Luigi  di 
T ole  do  D°n  Garda  Sar  munto . Menano  il  Marchefi  di  Afiorga  la  fra  en- 
fi dr  robba  fu  la  galea  Liona  di  Napoli.  Teniuano  in  ejuefla  galea  Don  Al  fin 
fi  Ofirio fiuo  figliuolo , Don  Luigi  della  Cerda , Don  Giouan  Maufino , Don 
Fernando  di  Èouadiglta,  Don  Gonzalo  di  Caruagial , Don  Diego  di  Men- 
doTfzjt,  & altri  gentilhuomini.firuitcri  del  Principe . Imbarcaronfi  in  vno 
galea  Don  Pietro  et  Amia  Marchefi  dellas  Nauas  , & Don  Pietro  di  GuTfj 
man  Conte  di  Oliuares  maggiordomi  del  Principe,  laejual  fudiputnta  per  lo 
ro.Don  Diego  di  Mendofzji.Don Gome\Suan\di  Figueroa.Don  Bernar 
di  no  Manrtco,  Don  Antonio  di  Luna,  Don  Jnico  di  Barabona , Don  Ro- 
drigo etAuila,  Don  Pietro  di  Reinofi.dr  altri  caualieri . Imbarcaronfi  con 
Don  Giouanni  di  Silua  Conte  di  Ctfrtntes  nella  gale  a che  gii  fu  data,  Don  Gt » 
ttan  di  Silua  figliuolo  del  Marchefi  di  Montemaggioxe,Don  Fernddo  di  Sii 
ua , Don  Pietro  di  Silua  figliuolo  del  Marchefi  de  los  Tele\,Don  A! fin  fi  di 
Situa, Don  Rodrigo  Mannello, Don  Pietro  Mannello  [ito  fratello  nipoti  di  Dò 
Giouan  Mannello , Don  Diego  Hurtndo  di  MendoTDjt  figliuolo  del  Mar- 
chefidi Cagnette , Don  Diego  di  Accugna , Don  Alfinfi  di  T ouar . Si  dio 
de  vn’al tra  galea  a DÒ  Claudio  di  Quignones  Conte  di  Luna, colgale  s'im 
bar  corono  Don  Bernardino  Mannco  di  Lara  fratello  del  Duca  di  Negera, 
do  Federico  di  Cordonando  Giouan  Manrtco  di  Talenta, dò  GomeT^  A4  urico 
figliuolo  dell"  Adelantndodi  CafLgha , dò  Giouadt  Qjiignones  Sumilierdel 
l'Oratorio  del  Principe , dò  Giouà  di  Mendo'Jzjt  fratello  del  Conte  di  Coru - 
gna.dÒ  Fràcefio  Enrico  di  Rogias.  Teniuano  con  Don  LuigvManrico  Conto 
di  Caflagneda  nella  galea  che  gli  fu  data, don  Carlo  di  Cordona,  don  Ferna - 
dodi  Aragone,don  Geronimo  Cabamllas  ,don  Pietro  Qjtintnna,don  Fran- 
cefeo  di  T oledo,Don  Carda  Manrtco  fratello  del  Contedi  Caflagneda.  Die 
defi  lagalea  patrona  di  Sicilia  a don  Aluaro  di  Portogallo  Conte  di  Geluet; 
imbarcaronfi  con  lui  don  Giouan  di  Sautdra  figliuolo  maggior  del  Conte  di 
Caflellar,  Don  Carlo  di  Aregliano,  Don  Diego  di  LopeTJZugniga figliuolo 
del  Duca  di  Begiare.  Si  diede  vn' altra  galea  a Don  Luigi  di  Peraltn  Mar 
chefidi  Falcts , fjr  p affarono  con  lui  Don  A ! fin  fi  di  Per  al  tn , Don  France- 
fio  di  Tel  afro  j don  Rodrigo  Ba\zjtn,  don  Giouanni  di  Baizjtn  , & don 
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Pietro  di  BaftAn  fratelli , ór  altri  caualieri . lm  bar  caffi  Don  Luigi  Zap 4. 
tafrt  Li  galea  , cbeglifiudatn  , ór  con  lui  Don  Giouan  T ducra , Don  Bernar 
dina  di  Aiata , Don  Gtouan  della  Nufc.a , Don  Giouan  Nigno  di  Rogiat, 
Don  Al  fon  fi  T attera , Fernanlobo,  ór  il  Capitan  Diego  Fernandef  Mort- 
imela Imbarcaronfi  nella  Capitana  di  Spagna  Don  Giouan  d' Amia  figlino* 
lo  del  Mar  che  fi  dellai  Nau.cs , Fernando  di  Silua,  Don  Giouan  di  C afilla. 
Don  Luigi  V co.  Don  Pietro  da.IT rries  Signor  dtAierue , Geronimo  Augii - 
flirt  ,Don  Geronimo  Scrina . Le  niuano  fu  la  galea  di  Don  Gtouan  di  Men - 
dofj.a  figliuolo  di  Don  Bernardino,  Don  Fernando  Cardio  di  MendoT^zj»% 
Don  Alfènfidella  Cucita,  Don  Francefilo  di  McndofiA , figliuolo  del  Mar 
chefidi  Mondcgtar , Don  litico  di  Mendolfca , Don  Rodrigodi  Benauides . 
Imbarcaronfi  1 gentil'  buammi  dcllacaja  del  Duca  d' Alunni  vna galea.  Fn 
affigliata  vii  altra  per  lacafi  ó>‘  gtntil'huommi  di  Don  Antonio  di  Toledo 
Caua/lert'fz.o  maggiore  del  Principe  . Imbarcaronfi  fu  quella  Diego  Lope^ 
di  Medrano primo  CauallcriXj.o  del  Principe , Don  Bernardino  d'Autla> 
Donlmco  d'Auila  ór  alcuni  officiali  della  cafi,ór  fiaba  del  Principe. Diede 
fi  vn'altr  a galea  per  la  famiglia  di  Don  Antonio  di  Rogias  primo  Sumilier 
di  corps  imbarcaronfi  in  quella  Diego  di  Zugnìga,Orlega  di  Btruiefca,Frà 
cefco  O ruf,  Francefilo  Dt  affli  ArmendarefóT  il  dottor  Giouan  dell  Aqui 
la  Medico  órFilofifi  Eccelknuffimo,ór  altri  della  camera  del  Principe. Fu 
affegnata  vna  galea  perla  cafri, & famiglia  di  Don  Gomefdt  Figucro.t  capi- 
ta" della  guardia  Spagnuola . Imbarcaronfi  in  queba  Diego  LopefMcffì* 
con  alcuni  arcieri  del  Principe.  Affegnoffi  vna  Galea  per  la  cafra  &•  famiglia 
di  G utierre  Lopefdi  Padigha  maggiordomo  del  Principe:  cojlui  fù fratello  di 
quel  Padiglia  cofi  nominato  per  lafiditiont , <£*  tumulto  della  Spagna , di 
che  di  fipra  nel  fecondo  libro  ne  babbiamo  fatta  mentione  . Fu  affegnata  vii 
altra  galea  per  Ruigomtfdi  Silua , (u  laquale  s'imbarcò  la  fùa  famiglia,  ór 
vn' altra  al  Secretano  Gonfilo  Pere  f ór al  T affo  Maeflro  delle  Pojìe  perla 
farnig  he  loro . Al  dottor  Scuderoconfiglier  dell lmp.fi  diede  vnagalea.lm 
barcaronfini  quella  il  dottor  Francefilo  Mtnciacca,Don  Pietro Felafco.Don 
Gtouan  Nigno  di  Portogallo , Geronimo  Fallegio  capitano  di  giuftitta  . Al 
Regente  Terfà  fi  diede  vna galea,  fu  laqual  s'imbarcaron  Don  Pietro  di 
Rcclas , Don  Perot  di  CaftelLst,  Giouan  Stmenefdt  Argucs  P riardi  T ara* 
gona.  Don  Luigi  di  Cordona,  ór  molti  altri  caualteri  . Affegnoffivn'alr 
tra  galea  ad  Anton  Brano  Sacrtffan  maggior  del  Principe  per  la  (ita  regai 
Cappella.  Imbarcaronfi  con  lui  fra  Bernardo  di  Fefneda  eccellente  T colo- 
go,  c ’r  Predicatore , Commiffario  generai  e de  IL  ordine  regolare  di  San  Fran- 
cefco , ór  Puro  Sanctes  di  A ragliano,  ór  molti  altri  Cappellani  , ór  offi- 
ciali della  cappella  del  Principe  . Laqual  tra  or  nata  di  eccellenti  filmi  Can- 
tori , ór  Mufici , de' migliori  che  fi  trouauano  al  mondo  . Fu  affegnata 
vna  galea  fu  laqual  s'imbarcarono  i Paggi  del  Principe  con  Hernando  Mi 
goda  lor  gommatore  , i quali  tutti  erano  figliuoli  di  Duchi } Mar  chef,  & 
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f altri  Signori  Spatrinoli.  Imbar  ceffi D ominico  et  Orbe a T efiriero  del  Prin 
cipe , (ìt  la  galea  Granata  di  Spagna,  dell  aguale  tra  Capitano  Martin  A' Or 
bea  fio fratello . Stgnaloffì  vna  galea  ptr  le  vettouaglie  che  fi  conducemmo  per 
il  Prmcipe,a  Francefilo  di  Spagna  Grafier  della  cafit.imbarcaronfi  co  lui  Ho- 
tio fi  io  Zapo  fa , & altri gentil'  huomini , cr  (cantori  del  Principe . Et  di  ejut 
fra  maniera  Jùron'affegnate  ad  altri  le  altre  galee  , filerai  t s imbarcarono 
il  Commcndator  Gutuand'li* , & Adrian  Garcia , & molti  altri  canai  ieri 
Cr  genti!  bnomini  del  Principe , che  per  noneffer  proltffì  lafiiamo  di  ferine, 
re. Francefilo  Duarte  s'imbarcò  fi  la  galea  Diurna  del  Principe  Doria.  Peni 
nano  con  Inni  Dottor  Conftantino  , Don  Diego  Laffo  di  Caftiglia  Amba- 
fetadore  del  Re  de' Romani  in  Roma , Chrifeofrro  di  Or  tega  malatier  mar. 
giordel  Principe.  T atti  futili  che  s' imbarcammo  fii  legaleeì  naut,dr  nauigli 
erano  ricattiti  da' Capitani  di  quelle  per  polita  di  Francefilo  Duarte , dr  non 
d'altro  modo  . Il  primo  di  Nouembre  che  fi  celebra  la  fitta  d' ogni  Santi , il 
Principe  andò  a meffd  alla  chieja  maggior  di  Caft elione . Qjsiut  fi  celebrò  l'of- 
ficio diuino  con  gran  (Slennita , er  prtdicò  con  quella  eccellenza  , & dottri- 
na chefeoi  far  fimpre  il  Dottor  Confammo . Dopo  difinareil  Principe  par- 
tì perRofis  accompagnato  da  tutti  i Baroni , & cauaheri.  Dotte  effendo  ginn- 
tofifpararon  molte  artiglierie  dalle  galee  ,dr  da  tutta  l'armata  . Et  nonvo 
tendo  fermar  fi  nella  terra  feorfedt  long  o alla  marina,  dotte  lo  afre tfiiua  tl  Prin 
cipe  Doria  con  vn  battello  con  regai  apparato  Et  montando  fi  quello  ,fiu  tan- 
ta l'artiglieria  che  fi  fparo  dall' armata , (fi"  dal  c afe  elio , cr  t tuoni, & tl  fimo 
era  cofi ipejfo , che cagtonaua grande ifiauento  a'riguardanti  : percioche  in 
tutto  il  porto  non  fi  vedeua  mar , n'e  ctelo , ni  terra  . Et  giunto  col  battello  al- 
la galea  b attarda , Capitana  di  tutta  l'armata,effendo  boggtmai  ceffate  lear 
tiglierie , cominciò  il  gran  romoredcUe  trombe , & pìjkri , che  generalmente 
per  tutte  le  galee  fi  frceuaconfiauiffima  muffe  a.  Imbar  caronfi  nella galea 
del  Principe  il  Duca  d' A Ina , • Don  Luigi  Dauila  & Zugniga  Commenda 
torma^giordi  Alcantara.fimo,cr  valorofo  cattai t ere , del  quale  ne  habbta - 
mo  di  fiprafatto  meta  ione  , Don  Antonio  di  T o ledo  cauaUeriZzo  maggiore. 
Don  Antonio  di  Rogias  Stimi  Iter  di  corpi , Don  GomeZjk  Etgueroa  Capi- 
tan della  guardia  Spagmolafiutierrc  Lope\  di  Padigha  maggiordomo,  Rui 
gomes  di  Stlua,dr  Don  Giouan  di  Benauides,  gentil' huomitti  della  camerali 
Secretarlo  Gonzalo  Pere\,  Don  Francefilo  HenricheZ^  Sumilier  dell'Orafo 
rio,  & Limofintero  del  Principe  fiuomo  veramente  dfgr and' integrità , & di 
ottimi  & eccellenti[ftmico(lumi,tl  quale  morì  poi  a Br  afilla  l'anno  M D L. 
partendo  da  quefea  vita  d'età  di  trentacinque  anni , Inficiando  gran  defidcrio 
di  fi  a poueri.agli  amici, al fio  Principe , & a rutti  i buoni,  Raimondo  T affot 
maefiro  delle pofte,  Don  Diegodi  Haro gentil huomo della  caffi  il  Dottor  Gio 
uan  Moreno  primo  medico  di  (ita  Alte\z.a,Gil  Sancita £ di  BaZtjtnfiluagio 
ie , Giouan  h Ortega,Carcia  di  Murici,  & altri  gentil' huomini,cr  officiali 
del  Principe.  Mcnaua  tl  Principe  Doria  con  effoluifit  la  galea  Capitana  Gio- 
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uan  Andre  A Darla figliuolo  di  Giannettin  Deria  fio  ripete,  chef  come  S*i 
detto  ) Jù  ammalato  a Gettona  dal  Conte  Gian  Luigi  Ftefco , Marco  Centu- 
rione fuo  Locare  ne  tire , il  quale  haueua  i l carico  delgouerno  delle  galee  , & 
molti  altri  gentil' huomim  di  (ita  cafi . Imbarcato  il  Principe , tutti  quei  Ba- 
roni , Signori , & caualiert  che  l’accompagnauano  t'imbarcaron  ancora  egli 
no  nelle  galee  loro.Il  Principe  dormi  quella  notte  ingalea,  & quelli  cberejta- 
nano  da  imbarcar  fi fi  affrettarono , & vi  vfàron  tanta  dtlig  erifa , che  quan- 
do venne  tlgiornoerano  pochi  quelli  che  fi  vedeuano  per  la  manna . Era  al- 
lora crefiente  di  Luna}et  fi  vedeuano  tni  fógni  in  cielo,che  no  fi  fhmaua  il  tem 
po  fife  ancora  acconcio , & ficuroperla  nauigatione  , ffetialmente  effondo 
precedute  tante  pioggie  in  terra , & fortuna  in  mare , ma  non  dimeno  par  tua 
che  il  marefvffe  alquanto  piu  tranquillo . Onde  quella  mattina,  che' furono  £ 
due  di  Nouembre  la  galea  Capitana, fatto  il  fógno  della  partita , con  gran  ro 
more  di  trombe^  pifnri,vfii  da  quella  antica  città,  & porto  di  Rofàt,tenen 
dole  dietro  tutta  l'armata . Giunfó  quella  notte  il  Principe  a Cadaques , dome 
giace  vn ficurof  benché  pìcciol )porto . Le  galee  di  Spagna  rimafero  in  retro • 
guardia  fino  all'altro  di  ,per  raccogliere  tutto  quel  che  reftaua  da  imbarcar- 
fi . Fot  fi  moffero  le  galee  di  Spagna  di  Rofàt , & vennero  a Cadaqua , tfr 
il  Principe  giunfó  quel  di  a porto  Generis,  & a Colibrì , Cr  dopo  che  hebbe  do 
finato  parti  di  qua  con  tutta  l'armata  per  imbarcar  fi , perche  già  le  galee  di 
Spagna , che  veniuano  nella  retroguardia  erano  giunte . La  mattina  figuen 
te  ejfendo  ventiquattro  miglia  in  mare  , il  tempo  fi  mutò  di  tal  maniera ; 
che  fit  firfa , che  tornafje  con  le  galee  a Colibre . Et  le  galee  di  Spagna  tor- 
jiaronin  dietro  ,cr  preftro  porto  nella  Selua.  A iquattro  di  Nouembre  lena 
ri, & gli  altri  nauigli  che  erano  nmafi  a Rofàs  affettando  il  tempo, fecero  ve- 
la,&  s'ingolfarono  per  figuri  la  via  di  Genoua.il  Principe  fra  tato  che  il  mar 
fi  quietnua.perciocbe  era  molto  turbato ,&  tempo  non  era  per  navigare,  voi- 
le  vedere  Perpignano,&  la  fila  fbrttfzjt . Doue  fu  riceuutocon  grand ’ alle - 
grefz.a  daogn'vno . Et hauendoviflo  benetutm  quella  citta , il  difèguente 
tornò  a Colibre  perla  città  di  Elma,  doue  gli  fu  fatto  folcane  accetto  con  mol- 
te artiglierie  , & paffando  prejfo  le  mura  della  terra  col gran  ramare  de  II' ar- 
tiglieria , cadde  giu  vn fàfjo  , & fòri  vno  de'fiuoi  flajfteri  che  gli  era  appreffb. 
Di  che  tutti  rtngratiarono  Iddio  che  lo  haurffe  guardato  di  cofi  fubito  , & 
eminente  pericolo . Oriui  effetti  vncorriero  all'  Imperadorefùo  padre, facen- 
dogli / òpere  la  fila  imbarcatone , & partita  . Et  mcttendofi  vn' altra  volta 
in  mare  dopo  alcune  contrarietà  di  tempi , tenendog li  dietro  te  galee  di  Spa- 
gna in  retroguardia  navigò  tutto  quel  di , Ó“  notte , & ilfóguente  di  con  vento 
contrario  cofi  a a cefi  a con  affai  fatica  per  prender  porto , btfignòfhr  firfa  di 
remi  tutto  il  di , & notte . Et  finalmente*!! apparir  e delle  prime  ftelle,gtunfó 
al  porto  di  acquamorta , nella  vigilia  di  San  Martino , doue  fi  mofirò  bene  lo 
inuiito  valore  del  Principe  ,pcrciocht fòla  lafua  caftan  fa  er  fìrmefzA  po- 
fi  quel  di  animo  a tutti per fógritar  il  friggio,  ilchefifi  lafiiaua  difhrcjer 
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derido  quella  occafione  fecondo  il  tempo  era  innanzi , certo  egli  non  pajfaua 
fino  alla  p rim  attera  dell'anno  figuente . Et  molto  piu  conobbero  tutti  la  gran. 
deXzjt  d'animo, di  che  Dio  lo  dotò,  quando  effondo  il  mare  proctllóp , & al- 
tiero,la  (ita galea  Capitana  cominciò  a vacillare  di  tal  maniera , che  bifignò 
che  le  altre  galee  l'aiutaffero,accoftandofele  tre  per  banda  : acciechcnon  fi  (Ira 
uolgejfe , che  fi  ben  fu  pregato  montaffe  fu  vn altra galea , non  volle  mai  ab- 
bandonar quella  doue  andana . Giunto  in  Acquamorta , doue  non  gli fu  fat- 
to alcun figno  di  adegreftjicon  artiglieria, venne  vn  Capitano  Frati  cefi  con 
alcuni genttC  huomini  a vifitarlo  da  parte  del  Conte  di  Pillar , dr  a offerire 
al  Principe  da  parte  del  Chrtilianiffimo  Re  Htnrico, tutto  quel  che  btfi gnaf- 
fe da  quella  terra  per  l'armata.  Il  Principe  lo  ringratiò  molto , dr  donò  al 
meffo  vna  rtcchtffima  catena  d'oro . Qjtiui  fi  firn,  ò alcuni  giorni  per  caufà 
del  tempo , ne'quali  non  entraua  alcuno  de'fuoi  nella  terra  finta  licenza  del 
Principe  Doria;  perciochev'era  dentro  buon  prefidio , drt  fidatila  guar- 
dauano  con  ogni  dtltgenXaifhcendo  ogni fir a guardia ,dr  fintineUe.Ora  Pian 
do  in  quefto  porto , & vedendo  la  contrarietà  del  tempo,  & che  per  quella  co- 
gione  tl  viaggio poteua  ejfer  piu  lungo  di  quclchefigiudicaua  .per  ordine  del 
Principe  fii  e fedito  per  terra  vn  corriera  a Genoua  all’  Ambafciadore  Fi - 
gueroa , perche  carie  offe  (àbito  vna  naue  dt  bìf cotti  altrove!  tonache  ne- 

cejfarie , dr  la  mandaffe  incanir  al' armata  per  la  via  delle  ifile  dt  Eroe, che 
era  quella  che  tl  P rincipe  haueua  da  fare.  P affata  quella  fortuna , dr  proci  l- 
la , tarmata  parti  d'Acquamorta,  dr  nauigò  con  buon  tempo  fino  alle  Pome- 
ghe  dell'antica  città  di  Alar  figliala  doue  vfc)  a far  r inerenza  al  Principe 
vn' altro  gentil' huomo  del  Còte  di  T inda  f attilo  del  Conte  dt  fiillar,ee gli  of 
fin  di  nuouo  rinfiefeamenti , & quel  che  bifignaffe  per  l' armata, ilqnale  ne 
portò  vn  pr e finte  di  cofi  da  mangiar  e, et  buoni  vinitee  co  fi  con  quel  gentil' buo 
mo , come  con  coloro  che  por  taro  n'il  prefinte , il  Principe  vtò gran  diffim  a li- 
beralità , moflrando  gran  fidisfat rione  del  firuitio  fattogli . Qjiindi  parte n 
do  con  buon  tempo giunfi  alle  ifile  d’ Eroe , doue  l'armata  fi  firmò  invn  por- 
to; che  giace  al  pie  d’ vna  torre  antica,  dr  difibitata . Et  volendo  paffara 
vn' altro  porto  delle  ileffe  ifile  ver  fi  Leu  ante  ptrauanfar  tempo  perii  viag- 
gio,non  fi  potè fare:  dr  certo  fii  meglio:  peteioebenon  fi.o  non  poti  {fingere  in- 
nanzi, m a bifignò  che  quella  notte  tornaffero  tre  miglia  a dietro  a Portoclns , 
cb’e  nelle  ftejfe  ifile, oue  flette  l'armata  due  di  per  cagione  delle  pio?gie  dr 
temporali , che  fice  molto  contrari].  Sipafiò  molta fattca,dr  pericolo , perche 
non  poteuano  capire  tutte  le  galee  in  quel  porto , dr  bifignaua  .che  alcune 
fleffero  dt  fiori  nella  corrente  dell'acqua  fra  le  due  ifile . Cominciauano  an 
cor  a a mancar  levettouaglie  dt  tutta  l'armata , dr  il  mare  era  cofi  turbato, 
che  non  vi fi  poteuan'  affettar  d’altra  banda , ni  trouarfi  in  quelle  ifile  Steca 
di,  che  fino  defèrte.  Si  temeua  molto  chele  naui,& nauigh  thè  s'eran' ingol- 
fati correderà  gran  pericolo , dr  fortuna  , dr  che  fiffero  capitate  male . Ala 
Dio  prouide  a tanto  bifignò: per  cicche  mentre  che  tutti fi  ritrouauano  con 
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ejuefla  paura  vi  giunfi  la  naue  del  Figucroa  da  Gtnoua  carica  di  vtltouaglì»s 
le  quali furono  divi  fi  per  tutta  l'armata  , & icattiut  tempi  ceffarono , ®r  cofi 
f armata  conquefto  rmfrefcamento fece  vela,  con  proposto dt  prender  por- 
to il  di  figuente  in  fili afranca  di  NiZj.a,  ma  ejfendo  giunti  in  cjael  paraggi» , 
il  Principe  Dotta, vedendo  che  il  buon  tempo  perfeueraua,  non  volle  perder- 
lo, ma feorfe  oltre . Et  paffuta  l'ifola  di  Sdta  Margarita, dr  la  riuiera  di  Fra 
eia, cominciarono  apparar  molte  artiglierie  i caflclii , dr  fòrte  fz.e , (jr  le  ter- 
re della  riuiera  di  Nifz.a,  dr  di  Genetta  . Arrivando  l’armata  prtffo  iV<^- 
Za , vennero  alcune  fregate,  mandate  dal governatore  da  parte  del  Due» 
di  Sauoia  al  Principe . In  vna  dtllequali veniua  vn  gentil’ huomo  con vn pre • 
[ente  copiofìffìmo  di  pane.vino, carne  frutti.  v:ctlli.fhgiuni,caponi, permeila 
noni,  et  con  molti  altrivccelh  viui  in  gabbie,  opra  cofi  in  grandiffimo  numero. 
Ilcbe  accettò  il  Principe  con  allegro  volto  mojìrando grandtfjtma  fidisfhttio - 
ne,dr  Stima, & vfàndo  della  fùa  fitta  liberalità  con  quel gentil'buomo,dr  co 
i ma  rman  delle  fregate . Seguendo  adunque  il  viaggio , & p affando  a vtfia 
di  Monago  la  galea  Capitana  di  quella  terra,  che  veniua  con  l'armata  fece 
fógno, dr  fi  cominciarono  ajparar  dalla  rocca  molte  artiglierie,  che  paffarono 
piu  di  cento  e cinquanta  pe7zj . reco  di  poi  che  l'armata  pafsò  da  Monago  fi 
voltò  il  tempo  contrario , dr  bifignò  proemiare,  &chefifnceffe  gran  for- 
%a  di  remi  per [urgere  a Portomorifi,  che  e preffo  il  capo  di  Mele  della  rime- 
rà di  Gcnoua , dotte  fi  pafsò  la  notte  con  alcuna  fatica , pcrciochetl  mare  era 
alquanto  turbato  per  i venti  contrari)  che  erano  corfi . Partendo  adunque  Par 
mata  da  Portomorifi , benché  contempo  contrario  arriuòqueldi  auanti  due 
borea  Suonatone fùron  fparate molte  artiglierie . Cfuiru  il  Principe  [mon- 
tando in  terra  fu  ricevuto  da  quei  cittadini  con  dimonflratione  di grande  allt- 
greXj,a,dr  fìdisftt  ione  della  fùa  venuta.  Entrò  in  Saona  accompagnato  dal 
Cardinale  di  T renio, dal  Duca  d’Alua , dal?  Al  mirante  di  Caftiglia , dal 
Duca  di  Seffa , dal  M archefi  di  Afiorga , dal  Marchefedi  Pe[cara,et  da  gli 
altri  Signori, ci  cauallieri  della  fùa  corte, armata.  Ethauedo  cenato  mcafit  di 
MadÓna  Bencttn  Spinola, vedova  nobile,®-  riccbiffima.douc fu  molto  ben Jèr 
ulto, & accarezzato  da  quella  gentil  donna , torno  quella  notte  a dormir  alla 
galea.  La  mattina  figuente  il  Principe vdi  mejfa  in  vna  dinota  C biffi  tremi 
glia  totano  da  quella  città, chiamata  la  Madama  di  Saona, doue  fi fanno  mol- 
ti miracoli.  F.t  hauendo  refi  molte  grane  a DIO  come  Catolico  Principe , per 
che  l'haueua  la  fritto  arrivar  quivi  a [Inamente , andò  poi  a defilare  a Sao- 
na alla  Stòffa  stanca  di  Madonna  Benetta,  dove  gli  fu  fiuto  vn  bclliffimo  pre 
[ente  di  confiti  ioni, frutti,®-  cofi  di  Zucchero  condite . Stando  qui  venne  vna 
gal  e a, che  haueua  condotto  i fondita  Gcnoua , laqual  v’era  giunta  due  di  aua 
ti . Su  laquale  venivano  da  Genova  Don  Francefco  di  MendoZxA  Cardi- 
nale di  Coria,  Don  Ferrate  GonZaga  Principe  di  Mol fitta,  Goucrnaror  del 
lo  Slato  di  Milano,dr  Capitano  generale  delt  Impcrador  in  Italia,  DÒ  Luigi 
di  Leyua  Principe  di  Afidi, <$•  Don  Fràcefio  da  Efle  fratello  del  Duca  Her 
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•dote  di  Ferrar* , éhèvtniuano  a far  riuerenfa  al  Principe , dr  ad  alle prar fi 
•aie  Ila  fra  filici  venuta  in  Italia . Pi  vennero  ancora  di  Genoua  otto  de'  prtnct - 
•pah gentil' huomini  della  Signoria,  etauantihaueuano  mandato  quattro  slm 
bafiiadori  a V intimi  glia , che  è la  prima  terra  del fùo  dominio  ,a  offerirò  fi  tur - 
io  quel  feruti  io,  che  la  città  gli  poteffe  fare . Dopo  quefle  tofe  net  dì  di  finta 
Caterina  la  galea  Capitana  fattoti  figno  partì  di  qua  con  l'armata  con  gran 
prefteftat . Il  dì  tra  chiaro , c 7 tl  mare  cofi  tranquillo  , che  fi  allegrau  i ogni 
vnofi ferialmente  in  tempo  cofi  afferò,  dr  in  giorno  cofi fi  guatato , dr  che  tan- 
to fuol  ejfer  temuto  danauìganti , hauendo  fior  fi  la  notte  auanti  tanta  fortu- 
na . Andana  l'armata  preffo  la  colla  di  quella  betiiffima  rimerà  di  Genoua , 
la  cuivifla  fu  per  tutti  di  gran  recreatione . Guidami  l'artiguardta  Don  Gar 
eia  di  T oledo  con  le  galee  di  Napoli  ordinate  in  ala.Gliteneua  dietro  Don  Be 
rengueldt  Requefins  con  le  galee  di  Sicilia,il  Principe  con  le  galee  del  Prin-  . 
eipe  Dona  vemua  nella  battaglia  ; dr  guidaua  la  retroguardia  Don  Bernar 
dino  di  MtniofXA  con  le  galee  di  Spagna . Con  queflo  ordine  nauigauam  go 
derido  della  viltà  de' giardini , popolati  di  naranft , oh  neri,  dr  d'altra  diuer- 
fità  di  arbufieUt , cr  delle  terre  & luoghi , poderi,  & enfi  di  piacere  di  che  è 
habitata  quella  riuiera . Arnuando  adunque  preffo  la  lanterna  di  Genoua , 
per  colpa, & tnauer  tonfa  de' marmai  lag  alea  Liona  di  Napoli  vuò  nella fic 
ca  d'vno  ficogho  che  non  fi  fiopre  dall'acqua , talché  fi  fece  in  duo  pefxj  aprtn- 
dofi  tutta  permeilo  . Et  fi  non  eran ficcorfì  (i  (artbbono filuati  pochi  di  quel - 
liche  viveniuano fu , che  erano  Don  Alfinfì  Ofirto  .figliuolo  del  Marche- 
fi  di  Afiorga  con  tutte  le  fue  robbe , dr  Don  Luigi  della  Corda , dr  altri  caua- 
Iteri  . Fu  Spettacolo  molto  compaffioncuole  il  vederetftul  naufragio  , dr  lo 
Stride  di  molti  che  domàndauano  aita,  lo  sferrar  de  gli  sfòrfattm  prcffa.dr  — 

la  coufùfiont , df  tl  filtarde'Caualieri  net  battelli  per  fàluarfi  . Don  Lui- 
gi della  Corda  fi  vidde  in  gran  pericolo  della  vita , che  andò  notando  fimprc 
in  mare  fin  che  fit  ficcar  fi  : dr  col  figno  che  quei  della  galea  fècerc  chiedendo 
aiuto,  niun  pericolò  : eccetto  le  robbe  del  M archefi,  che  fi  fìmmerfiro  in  ma- 
re, & parte  fitron  rubbate  in  quella  preffa  , dr  quelle  che  fi  racquietar  on  era- 
no cofi  bagnate , che  egh  non  fi  ne  potè  firuir  e di  cofà  alcuna . Et  i fimi  men- 
ti della  Cappella  del  "Principe , che  eran  di  molta  Stima , ancora  effi  ne  rie  tue 
Tono  gran  danno.  Remorichiarono  poi  lagalta  le  altre  galee  finoa  Genoua,  — 

che  tra  lo  Sfatio  di  tre  miglia . Auanti  che  l'armata  entraffe  nel  prrto  lega  II  Re  Filip-  ' 
Ite  fi  me  fiero  <n  ordine  con  le  bandiere , dr  Stendardi  piu  ricchi  che  haueano . poco  che  fe- 
Et  entrando  pel  porto  con  bdhffimo  ordine i cafie/li  che (ledono fipr  ai  monti  ^c/11  riccuu 
di  Genoua , dr  da'bafttoni,  dr  muraglia  della  città  cominciarono  a Sparare  to  a (-*cnoua 
Artiglierie  ; & erano  tanti  i tuoni , dr  il  fumo  cofi  Sfeffo , che  a pena  la  città , 
dr  t monti  fi  vedeuano . Et  non  fi  lofio  hebbe fine  la  fàtua  della  città  , che  da 
to  tl  figno  la  galea  capitania,  cominciò  tutta  l’armata  a Sfavarle  fùe  artiglie- 
rie , facendoti  medefimo  i fildati  archibugieri  con  gran  romort  dr  Strepito. 

Già  la  galea  Capitana  tra  arriuata  a vn ponte  fhbricato  fipr a barche  coper- 
ti 
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l»  Ai  arazzi  & Ai  ricchifiimt  taptti  preffoil palafzjo  del  Prìncipe  Dotta  chi 
giace  fior  della  città  nel  borgo  Fafciollo . Et  ptrcioche  la  galea  Capitanano» 
fi  potè  accoflar  tanto  con  la  prora  al  ponte , che  vi  fi  poi  effe  difmontare , per 
cagione  dell  onde  del  mare  che  ballettano  fòrte , bifigni  cheti  Principe  mon- 
tale s'vn  battello , dal  quale  poi  montò  fu  la  [cala  del  ponte  , che  dalle  bando 
era  ornata  di  molte  varietà  di  verdure  , diligentifjìmamente  accommodate. 
Era  guardata  queffa  fiala  da  ducento  fildati , con  coi  filetti  di  quelli  della  Re 
publtca , cento  per  banda.  Et  nell'alto  del  ponte , doue  fi  vedeuano  due  firade 
larghe,  Planano  ventiquattro  Capitani  veflitt  di  velluto  neg  ro , che  d' ordina 
rio  Hanno  al fildo  della  Signoria , dr  poi  ducente  gentil' huomini  con  robboni 
di  velluto  negro . Poi  fi  vedeua  per  ordine  il  Duce  dr  la  Signoria  ghe  affetto- 
nano  il  Principe  per  riceuerlo , dr  off  et  irgli  tutto  quel  feruti  io  che  di  quella  cit 
tàvoleJfi.Et  il  Cardinal  Dorta.dr  il  Cardinal  Ctbò,dr  Monfignor  di  Ma 
tera  Legato  del  Papa,dr  glt  si m bufandoti  di  Napoli  & Sicilia,  dr  di  Cefi 
mo  Duca  di  F ioren\a,dr  d'altri  Principi , Signorie , Republiche  ,&  Potete 
tati  d'Italta.dr  molti  altri gentil' huomini  mandati  da  Roma  da  alcuni  Car 
dinalt . Smontò  il  Principe  in  terra  con  regai  pompa  dr  apparato.  Faceuan - 
gli  compagnia  il  Cardinal  di  T renio , il  Cardinal  di  Coria,  il  P'efiouo  Pog- 
gio, il  Éefcouo  di  Sai  amanca,  il  Principe  Doria , il  Duca  d' Alua,  Don  Fer- 
nando Gonzaga  , lo  rimirante  di  Caftiglia , il  Duca  di  Sofia,  il  Alar  che  fi 
di  Afforgagl  M archefi  di  Pefiara,il  Principe  d'Afcoli , il  Conte  di  Cifre»- 
tei, il  Conte  di  Luna.dr  molti  altri  Principiai  caualieri  ddlafita  corte.  Fu  ri 
ceuuto  dal  Duce,  dr  dalla  Signoria  di  Genoua  con  ogni  riucr.enfa  dr  amore, 
offerendogli  tutto  quel  che  come  buoni  [eruitori,  dr  amici  dell'  Imperadore  fio 
padre  erano  obligati,mofiradogra fidùfhttione,ct  allegreTjji per  la  fua felice 
venuta  ; dr  il  medefìmo  fecero  tutti  gli  Ambafciadori.che  babbiamo  detto. Il 
Principe rifpofi al  Duce  dr  alla  Si? noria eon  ogni  ben-gmtà  dr  amore , mo - 
Flrando  gran  contentezza  dell' a ffettion , dr  volontà  che  in  loro  conofieandi 
firuire  l' Imperadore  fio  padre , & di  quanto  gli  offèriuano . Et  co  fi  comin- 
ciarono a montar  la fiala . che  va  al  Palalo , & ariuandoapprefio.fi vedo, 
ua  in fine  di  quella,  prefiò  ta  Strada  maefira  congiunta  con  vno  de'cantoni  del 
pala\z.o , vn gran  portico  per  doue  il  Principe  doueua  p affare,  che  occupano, 
tutto  il  pafio , fótta  di  legname  dihgentifiìm amente.  Era  quefio  edificio  dt  ma 
rauigltofi  ingegno , or  nato  con  molte  varietà  di  pittura , dr  lettere  che  pare - 
ua  arco  t rioìtfitle  con  due  porte , l'vna  per  fronte  l'altra , con  le  arme  Imperia 
li , dr  regali. No- haueuamo  animo  di  riferire  qui  particolarmente  luti  » mot- 
ti, (T  lettere  che  fr  gli  archi  trionfili  ,(r  inGtnoua,dr  per  tuttofi  viaggio 
del  Principe  fùrono  poffi  a fio  honort , ma  perche  confiderandp  poi  che  firn 
ria  Hata  coft  troppo  lunga , dr  tedtofà , gli  habbiamo  l afa  un  adiètro  , dr.  tte 
raccontiamo  pochi  . Biffi  che  fi  fàppia , che  per  tutto  quel  camino  di  G enoua 
aBrujfelles , dr  ancora  poi  per  tutti gli  Flati  della  Fiandra, gli  frron fitte  tan- 
te fefi  e,  <y  dedicati  tanti  archi , che  non  fi  legge  fio  Flato  fatto  il  fimile  a ni» -, 
M.  ....  , M 


«r 


' Libro  Quarto*.  3 24* 

ito  de  gli  antichi  o moderni  Principi . Terquefio  adunque  noi  taceremo  qui  la 
maggior  parte  della  diuerfità  de' motti,  & archi  che  coft  il  Principe  Dori a, 
tome  la  Signoria  di  Genoua  allora  apparecchiò  per  honorare  degnamente  il 
figliuolo dtl  maggior  Trincipe,&  Imperadoreche  nacque mar.raccontnndo 
ne  alcuni  pochi , de' quali  tofio  ne  faremo  mentione . O ra  p affando  il  Principe 
qutfto  Arco,  che  come  t’-e  detto  era  ornato  per  tutto  di  varietà  di  motti  .Die 
fó  a banda  defira  per  la  fìrada  m fu  ver  fi  la  città  . Et  alla  banda  fni/ìra 
' per  fronte  fi  Pala/zjo  flaua  la  Principe (fa  Per  et  tn , moglie  del  Principe  Do 
Via,  convnagran  compagnia  di  be/hfiime  donne, affettando  vedere  l'entra 
radei  Principe.  La  gente  che  v'era  concorfa  tra  tanniche  non  fi  polena  paf- 
fir  per  quella  firada.  Ogn'vno  mofiraua  grande  allegrerà  , & piacere  di 
Vedere  entrarti  Principe  con  quella  regai  pompa  , & maefiàtn  quello  non 
men  grande. che  belli  fiimo  Palafzjo  del  Principe  Dona, che  gl*  fu  dato  per  al 
lo*  orameli  tv.  llfguente  dì  compirono  di  arrtuar  le  nani  et  caravelle  gli 

altri  naiàoli  dell'armata  Et  quantunque  pafiar  omo  molte  fortune, et  fatiche, 
nondimeno  ninna  pericolò.  Per/ero  porto  in  Mia  fi-anca  di  Nt"fz.a , er  in  al- 
tre bande  la  maggior  parte  dc'nauigli,  & molti  difmontarono , cr  vennero 
per  terra  co  i caualli  a Genoua . Fra  i quali  furono  i caualli  del  Principe  de' 
quali  ne  morirono  alcuni  nelle  naui,per  hauernauigaio  tanto  tempocon  tan- 
te fortune, & contrarietà  de’ venti  che  eccettuato  il  dà  che  t’entrò  in  Genoua, 
in  tut tigli  altri, che  frron  X XP. giorni  di  navigai  io  ne, mai  non  fi vtdde  vn 
dà  chiaro ,&  commodo  per  navigare.  Era  il  pala’fz.o  del  Principe  Doria  di 
dentrotutto  apparato  Mar  olljj,  & tapiri fi  ni, con  firme  alla  magmfìcenX*  . 
che  mofiraua  di  ftori,&  fecondo  che  egli  era  /olito  a fitre  quando  vi  alloggia 
ual’Imp.il  qualpaUTgjo  'evno  de'migliori  cr  piu  jùperbi , che  fi  troumo  al 
mondo . Ha  vna  belli  filma  vifia  al  mare , & al  porto, con  molte  logge  alla 
parte  del  Levante . E ornato  di  coft  eccellente  edificio , con  tanti  giardini. fin 
tane,dr  marmi  mar  auigliofàmcntc  lattar  ari , che  veramente  e degno  di  cofi 
valor ofi.dr  eccellente huomo,qual  il  Principe  Doria  è . Nella  facciata  del - 
quali, nel  fiegb fitto  la  cornice  in  belhfiimi  marmi  fono  intagliate  le.infrafcrit 
re  lettere.  Divino  munere  Andrea)  boria  Ceua  F.  S.R  E Caroli  Quin- 
ti Imperatori)  Catohci.M aximi,cfr  Jnnilbfiimi,  Francifci  Primi  Franco- 
ru  Regi),&  patria  elafi f triremmm  ! II l.prafidui ,vt  maximo  labore  iam 
fifio  torpore  ,honefìo  otioquiefieret , idei fbi , C7*  fitccefioribus  infiaurauit 
Ai  D X XP  NI. Cioè  Andrea  Doria  figliuolo  di  Cena, per  beneficio  Diuino 
Capitano  Generale  del  mare  quattro  volte, della  Sacrofintn  Roman,  chiefà, 
di  Carlo  Quinto  lmperadore.Cathilico,Aiafiimo,et  Jnuittifitmotdi  Frace 
feoprìmo  Re  di  Francia, et  delle  galee, et  armata  di  (uà  patriajefiendo  hoggi- 
mai  il  corpo  fianco  dalle  futic  he  paffute  per  poter  fi  npojàre  con  honeflo  rtpofì , 
nnouò  qutflt  cafiper  (e,&  per  t (ùot ficee  fiori  fi  anno  Ai  D XXPl  li • La 
fianca  donai  Principe. ilio  agio,  haucua  vna  granfila  apparata  di  ricchi fi- 
fimi  ar*st,t  d’tro,&  d'argento,  dove  f vedemmo  con  marautgliofi  ingegno 
; ih  w lavorate, 
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Ignorate, & teffute  tutte  le  fhifale,cht  i Poeti  fingono  di  Cioue.Vtr  avnbal- 
Anchina  di  velluto  pauona\zocon  frangi*  d'oro, in  mt\o  Uqualefi  vedeuaU 
Imperiale  feudo  ioni : arme  regali  ricamate  ditela  d'oto,dr  di  argento. Pia 
in  dentro  v'era  va'  anticamera  ,&  catteajdr  recamera.acconcie y dr  orna - 
te  marauigliofiimente, alcuni  di  r tee  bufimi  panni  di  broccato  d'or  o,&  altro 
ditela  à'orafdr  d' argento,  & di  velutoahjte , coi  Ititi  forniti  del  mtdefimt. 
T utto  l'apparato  delta  cafàmognt  banda  che  s entrava  era  degno  di  am - 
mirauone.  La  Pianga  doue  aJloggiòtl  Duca  et  Alua  era  anco  tfja  apparata 
di  r icc  tuffimi  arafzj  d'oro  dr  di  firn  con  lètti  fòmiti  del  mede  fimo, con  molto 
fidie  ricchiffime  di  appoggio  fornite  alla  Spagnuola  di  velluto  cremi  fino,  eoa 
brocche, dr  fiangie t l'oro . Et  di  quefio  modo  ttejfo  erano  apparate  le  Pianta 
di  don  sìntomo  dtT  oledo.dr  di  don  Antonio  di Rogiat . Si  vedeuano  tutte 
quelle  flange  con  turno  bell'ordine, & riccheT^ze  apparate,  che  nen  haurebbo* 
no  potuto  tenere  piu  anticamente  quei  grandi  Pr me  pi  de  gliAJfiri,  dr  de’ 
P erfi.Sivcdeua ptu  lagrandtgza.dr  magnificenza  del  Principe  Dorianel 
grande  apparato, che  haucua  per  fermrey&  recrear  il  Principe, & dar  pia- 
cere alla fila  corte , dr  nel  bell’ordine  che  in  fruire  la  tauola  di  fu'  Altezza 
haucua  ; perciochc  non  volle  mai  che  in  cafa  fina  fi  por  rafie  cofi  alcuna  di  fuo- 
ri, eccetto  quello  che  egli  con  tanta  magnificala  ordinaua  che  fòfie  portato . 
Fece  ancora  tauola  al  Duca  d’Alua  fplendiaijfimamentt , ór  * tutti  quelli 
ch'orano  alloggiati  in  palazzo , con  tanto  filentto , & ordine , che  non  fi  fin, 
tiua  pur  huomo  di  quelli  che  a ciò  attendeuano , ma  che  pareua , che  il  fimi 
tiofi  fhcefiedafi , come  fhuolofimente  fi  legge  del  tempo  , che  fìfiruiuano  le 
tauole  per  incantamento . Di  quefìa  mamera  fii  firmi o fimprt  il  Principe 
tutto  il  tempo, che  flette  in  Genoua,che  fitrono  quindici  di . Si  fecero  dinan • 
li  il  palafzjo  molte  fifle  dr  giuochi,  fi  di fuochi  come  di  molte  altre  fini  di 
fpaff>>&  di  grande  inuention,dr  ingegno. Et  fra  le  altre  vi  fi  vedeua  la  figu- 
ra dr  rotondità  del  mondo  a modo  d'vn  globo  dinanzi  il  palazzo  con  vna 
corona  d'oro fipr a . Dalquale  fimpre  che  alcun  Principe  o gran  Signore  en- 
trava in  palazzo  vfeiuano  tante  rocchette,dr  con  tanto  remore , che  pareua 
fi  {parafe  artiglieria . Di  modo,checon  quelle , dr  molte  altre  cofi  fi  procu- 
raua  di  fcruire,  dr  dar  fpafio  al  Principe  in  tutto  quel  che  fi  poteua  t magma- 
re . Vennero  in  Gcnoua  da  tutte  le  bande, et  potentati  d'Italia  a vifitar  il  Prin 
cipt,dr  a congratular  fi  della  fua  fèhciffima  venuta,congran  confidanza  che 
farebbe  per  la  quiete , dr  ben  publico  d'Italia . Il  Papa  vi  mando  per  qutflo 
effetto  fiuo  legato  l'Arciuefcouo  di  Al  ater  a .moftrando  grandijfima  alle « 
gre\za,dr  pcrconfiruarfilo  ptu  amico , mandò  poi  a donargli  finiti  Fian- 
dra per  Giulio  or  fino  gentil' huomo  Romano,  vno  fiocco,  dr  vna  berti  fa 
confile  rati  nel  di  della  Natiuità  di  Chnfto  Giefit , con  vn  bretie  per  tl  quale 
narraua  le  cagioni  che  moueuanoa  man  fargli  quelle  cofi.  Il  Redo  Roma- 
ni vi  mandò  il  Conte  di  Ladrone  filo  Caualleri\zo  maggiore  con  fti  belli  fi- 
fimi  cauaili  Turchi,  La  Signoria  di  Vtncgia  vi  mandò  due  Ambafcta- 
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Jori  digrande  Autorità  .Il  Duca  dì  Fiorenza  vi  mandò  Don  Fr ance  fio  do 
Medici  feto  figliuolo  primogenito  con  gran  ca/à , dr  compagnia  di  tutta  la  no 
biltà  di  T ojcana . Vennero  con  lui  Don  Pietro  di  T oledo,  dr  due  Ambafaa- 
tori,  l'vno  per  parte  del  Duca , dr  l'altro  per  parte  della  città , dr  Repubhca 
di  Fiorenja  ,convn  prefinte  di  molti  muli  carichi  di  diutrfi.dr  ricche  cofi . 
Vi  mandarono  ancoragli  Ambafaatori  loro  i Duchi  di  Saupta, Ferrara , dr 
Mantoua , dr  le  R epubliche  di  Siena, dr  Lucca,  dr  il  Duca  Ottauio  Farne- 
fi , dr  Don  Giouan  di  T oledo  Cardinale  di  Burgot , dr  il  Cardinal  Farntfi 
Vtcecancelhere  della  Sacro  Santa  Romana  Chic  fa-,  dr  * Cardinali  di  Rauen - 
na,Carpi,Gambaro,  Cornaro,  dr  molti  altri  Principi , dr  Signori  d'Italia. 
La  citi  a dr  Regno  di  Naftoli  vi  mandò  ancora  i fìtti  Amba  fautori  a fhrri- 
uerenfaal  Principe , dr  àprefintargli  vn  ricchi /fimo  tapeto  foderato  di  rafi 
cremefino , drvncojfwodi  velluto  creme  fino  di  gran  valuta  .ricamato  d'oro 
tirato,  dr  lauorato  di  molte  perle,  dr  gioie  d'ogni forte, fi  diamanti  come  rubi - 
ni.fneraldi  dr  molte  altre  diuerfità  di  gemme , dr  pietre  digranvaluta . Si 
vedetta  nel  mefo  ricamata  l'arma  del  Principe  ,dr  della  città  di  Napoli . Vi 
mandò  l’ anticucina  di  Mcffina.dcl  Regnodi  Sicilia,  vno  Ambafiia:ore  co 
tredicimila  feudi  difiruitio  .'Vi  vennero  di  Lamagna  delle  genti  Spagnuo - 
le  che  Planano  a'  prefidi]  per  la  guardia  del  Principe, due  compagnie  di  archi 
bugieri  a cauallo  Spagnuoli,che  erano  al  numero  di  ducento,  condotti  da'  capi 
tani  Fernando  cP  Agudera , dr  Alfinfo  di  Vargos  : a i quali  tutti  fu  data  liu. 
rea  a cofio  del  Principe.  Il  dìfeguente  che  il  Principe  entrò  in  Genoua  fit  tfpedi 
toil  I affo  Aiaeflro  delle  pojte  all' Imperadore  , facendogli  (òpere il  fùcceffo 
del  (ito  viaggio ,dr  la  fùa  arriu.it  a in  quella  città  a (àluamento.  Mandò  Don 
Diego  di  Afeuedo  filo  Maggiordomo,  a Romaabaaartl  piedeal  Papa  da 
parte  fùa:  dr  Don  Gio.  della  Nufzat genti l'huom odi fùa  cafa , andò  avifìtar 
il  Duce  dr  Signoria  di  Vnegta  In  tutto  qutfto  tipo,  che  erano  già  ifii  di  De- 
cembre  il  Principe  non  era  vfiitofùor  di  palalo  per  dar  vdienfa  a tutti 
gli  A mbafciadortì  dr  ad  nitriche perla  (ha  venutaveniuano  avifitarlo.  Et 
percioche  la  Signoria' gli  haueua  J applicato  fi  intcrtcntffc , ac  ctoche  vi  (òf- 
fe tempo  da  finire  glt  archi  trionfali,  che  peni  fùo  riceuimento  nella  città  fi 
fkceuano . S tendo  adunque  la  città  in  ogni  quiete , & ripofo , dr  caualcand» 
molti  gentil' buomini  Spagnuoli  per  qutlla.con  molta  altra  gente  della  corte , 
in  vn fiibito  fi  mifelacùtatn  arme, con  vn  ramare,  dr  tumulto  grande, che  fù 
apprejfo  et  effer  cagione  di  gran  male  CT  feandalo . Si  giudica  ciò  fife  fùccef- 
fo , perche  i cittadini  fi  ritrouauano  filegnati , dr  alterati  perche  poco  auanti 
alcuni  foldati  Spagnuoli  haueuan'ammafz.ato  vn  lor  cittadino. Q^uafì  a me 
fa  notte, che  fù  a' tre  di  Decembre  fi  auifàto  il  Minciacca , come  vtrfo  il  molo 
ver a vngran  tumul  to  fra  Spagnuoli,  dr  Genouefi:  il  quale  vi  m ad  òf àbito  vn 
capitano  digiufiitia  della  corte  a intendere  ciò  che fife . Cofluieffendoui  an- 
dato, trouò , che  molta  gente  della  città  armata  teneuano  ajfediata  vna  cafa 
ntllaquale  II  aitano  cinquanta  faldati  Spagnuoli  di  quelli  delle  galee  fi  quali 
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t' erano  fotti  firtì  per  deftnderf  quitti . Et  quantunque  il  Coloncllo  Spinola  fi 
fijfe  mejfo  di  melo , & gli  hauefje  poflo  in  pace , la  gente  del  popolo  s'era  me  fa 
tn  tumulto  dt  tal  fòrte , che  non  ne  poteua  fe  non  (accedere  molto  danno . fie- 
derido i cittadini  il  capitano  della  corte, gli  differo  quel  che  era  fucceffo , (fi 
che  bifignaua  ,che  li  Spagnuolt  fijfero  menati  prigioni  alla  Signoria.  Effo 
rijpofe  allora , che  egli  non  vi  fi  accollar  ebbe  per  parlargli  (fi  prima  non 
fidtfcoflaua  tutta  la  cerne . Allora  vnode'lor  principali  hauenao  fatto  di - 
fiorar  quella  tur  ha, il  Capitano  fi  accoflò , (fi  trattò  con  gli  Spagnuoli , che 
fi  pttfidjfiroavn'altracafà.  Doue in queSle pratiche, fi  in  infirmar (i di  quel 
li  che  erano  venuti  giu  a aprir  le  porte , (fi  come  quel  romore  haueffe  hauutt 
principio  ,fi paftò  gran  parte  della  notte . Ora  il  Barigello  della  città  hauen - 
do  fintilo  il  romore , cor  fi  al  porto  accompagnato  da  molti  huomini  armati 
di  corfàletti , archibugi.  Jl  che  vedendo ifildati  Spagnuoli , dubitando 
che  veniffero  per  combattergli  come  gli  altri  haueuano  fatto  prima  ,fì  pofi. 
ro  in  arme,  fi  deliberarono  di  venir  giu , (fi  difèndere  la  entrata  della  cafà, 
& procacciar  di  rompergli  aitanti  che  vi  concorrevi  piu  gente , fi  poi  fil- 
uarfi  alle  galee  loro . Ma  vedendo  ciò  il  Capitano  della  corte,  per  ouiare  quel 
danno  che  vi  poteua  f accedere  ,fi fece  tnan\i  a' (il dati , dicendo  loro , che  non 
fi  mouefero /perche  quegli  armati  erano  la  gente,  & Capitano  di  giuflitia 
della  terra,  che  veniua  per  pacificare,  fi  quietare  quel  romore,  fi  non  già 
per  altro  effetto . Onde  con  quefle , fi  con  altre  buone  parole  fi  quietarono 
di  tal  manièra,  che  (tri\a  altro  romore  tutti  gli  Spagnuoli  fi  ritirarono  allo 
lor  galee  da  doue  erano  vfciti.  Del  qual  atto , fi  perche  non  erano  fiat» 
menati  gli  Spagnuoli  al  Palalo  della  Signoria , t cittadini  fi  ne  riforni- 
rono molto , fi  lo  mostrarono  poi  chiaramente . Percioihea  fii  dt  Deeem - 
bre , nel  di  di  San  Nicolò,  quella  mattina  con  poca  occafione  ch'hebbe fi  al- 
terò tuttala  città , fi fi mifiin  tumulto  ,firrandofi per  tutto  tutte  le  botteghe, 
tir  cafi  de  mercanti , tir  comparendo  'armati  per  le  Strade  ,adunandofi  fi 
r accogliendo  fi  infieme  con  tanta  turbatione  de  gli  animi  di  tutti,  non  fàpen- 
do  la  cagione  di  quel  tumulto , come  s’haueffero  vifto  gli  nimici  entrar  per  la 
città.  Intendendo  queflo  romore  gli  Spagnuoli , che  perii  piu  frequentame- 
ne la  marma , (fi  il  molo , deliberarono  di  raccoglierfi  all'armata  che  era 
al  Porto , (fi  metter  in  arme  le  galee  finanche  alcuno  fàpeffe  la  cagione  di 
quel  romore.  II  che  tutto  era  proceduto  dalla  ritentiate  di  Don  Antonio 
di  Ar^e . costui  era  vn  caualiere , che  gli  anni  a dietro  effondo  Siato  con- 
dannato alla  morte  , per  hauer  egli  annegato  nella  fontana  d'vn  giardi- 
no , vn  fuo  nipote  fanciullo  di  otto  anni , perche  gli  toccaua  poi  vna  gran 
de  heredttà  , era  fiampato  della  prigione  in  Eagliadolit  ve  litro  da  don- 
na,il  quale  dal  Minciaccaera  Slato  fatto  pnptone  per  ordine  del  Prin- 
cipe, (fi  meffo  in  depofito  nel  Palalo  della  Signoria , fino  a che  fiua  Al- 
te'fz.a  comandaffe  altro  . Et  hauendo  ordinato , che  lo  cauaffe  fiori  di 
qua,  (fi  lo  confegnaffe  a Don  Bernardino  dt  Mendofz.a  Capitano  gene- 
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tale  perche  lo  mtnaffe  in  Spagna  fu  le  galee  , & lo  preferì  affi  alla  regai 
cancellarla  di  f'aghadolit  da  doue  era  J campato , dr  quiui  fife  decapita- 
to, andò  il  M inciacca  al  Pala\zji  della  Signoria  accompagnato  dal  fi» 
capitano  di  giuflitia,dr  da  quattordici  archibugieri  Spagnuolt,  che  gli  haue 
uà  dato  Don  Bernardino  di  MendoJzje  per  condurre  il  prigione.  Onde  in- 
tendendo i fidati  della  guardia  della  Signoria  eh' erano  alla  porta  del  Pa- 
quel  che  vernila  à jhrejo  Inficiarono  entrare  infieme  con  la  fin  compa- 
gnia. Ala  volendo finontare  alla  feconda  porta  gli  altnfildati  della  Signo- 
ria che  Planano  fi  per  t corritori  del  pala'fzjo , i quali  erano  ducento  cor  filet- 
ti,& altrettanti  archibugieri  pagati  di  continuo  dulia  Republica  fi  alterar o 
no  divedere  quitti  fidati  Spagnuoli,dr  con  molte  Plnde.dr gran  rotnort  co 
mi  ridando  à gridar  am  mafza,amma'%z.a,vennerogiu  con  l e picche  calate. 
Il  capitano  digiufìitia  arnuò fino  àmeffa  la  corte  del  Palalo  con  vnfilda 
to  della  guardia  della  prima  porta  che  t’haueuano  lafciato  entrare, il  quale  co 
vno  fi/adone  di  due  mani  che  portnua  fisfirTfaua  di  fargli  Piar  indietro , dr 
dirgli  ciò  che  voleuano./n  quel  melo  giunfi  il  Minciacca  che  già  era  firn  onta 
to, placandogli, or  quietandogli  con  la fiua  profonda , Or  con  le  amoreuolijfi- 
Pic  parole, che  gli  dtctua.Ma  con  tutto  quefloeg  lino  gridarono  di  nuouo  am 
maftat  amrnaXzA.ilche  vedendo  i faldati  della  guardia  della  prima  porta  fi 
po/ero  al  lato  del  Minciacca  per  difènderlo, or  far  Piar  in  dietro  gli  altri  fòt 
dati, che  già  con  tanto  empito, & furia  veniuano  alla  volta fila.  Era  cofigran 
de  il  remore, che  quei  delle  Plrade  fuor  del  palalo  fientiuan  ogni  cefi , dr  in 
vn  (àbito  l'intefe  cio,dr  fi fiarfi  la  voce  per  tutta  la  città.  Et  percioche  il  po-‘ 
polo  è di  tal  natura,cbe  per  leuiffiime  cagioni  tumultua , or  fi  moue , drle  piu 
volte  fenX*  fiper  per  che, co  fi  allora fàcceffc, che  fenica fiper  altro , tutti  fi  mo 
ueuano.  In  vn  fibito  non  fi  vtddecafà  nè  bottega  aperta  nella  citta , ma  aghi 
cofiira  arme  ,ftride , dr  tumulto  di  popolo . Il  che fentendoi  Senatori  nel 
falafzjo  della  Signoria  fi  affacciarono  alcuni  di  loro  à vna  fineflra  gridan 
do  a' fi  dati  che  tornaffiero  indietro,  dr  non  face  fero  difpiacere  al  Mine  iacea 
ne  a' firn  huomini,ch'trano  mimflri  di  giuffitia.Fra  tanto  tl  Minciacca,  dr 
i fiuoi  haueuano  corfi gran  pericolo  della  vita  ,dr  gli  haueuano  ammalati 
due  Spagnuolt  con  le  archibugiate , che  gli  tirarono . Ma  in  quel  tumulto 
venne  giu  vn  Senatore  di  grande  automa, con  la  prtfinfa  delquale  i firn  fol 
dati  fi  ritirarono,  dr  quietarono  .pregò  il  Minciacca  che  mone  affi  fi,  il  qua- 
le non  vi  volle  montare finche firaccolfiro  gli  Spagnuolt,  che  con  lui  erari 
venuti,  dr  cofivi  montò  poi  con  tutti  loro  . Et  entrato  nel  Senato  fece  vn* 
accomodato  ragionamento  al  Duce  dr  alla  Signoria , commendando  il  cafi 
nel  grado, che  conueniua,dr  perfùadendoglirtmediaffero  il  tumulto  della  cit- 
tà, dr  cafligaffiro  i fiditiofi.Moflrarono  tutti  quei  Padri  hauer  riceuutogran 
difpiacere  di  quelle  coffe . Mandarono  (àbito  fuori  vn  Secretar  io  con  T rom- 
bata , che  publtcaffe  il  mandato  della  Signoria , con  laqual  coffa  cominciò  a 
quietar  fi  la  città . ji  tutto  qutfioil  Duce , dr  i Senatori  fletterò  in  piede , & 

Il  2 parimente 


Della  Vita  di  Carlo  V. 

parimente  il  Pretore . Giù  in  queffo  tempo  il  Principe  Doria  età  canalcoto 
per  la  città, placando,  dr  quietando  quella  fidinone,  dr  con  la  grande  autori» 
tà , dr  r inerenza  , che  qutui  t'ha  alla  fua  per  fina  haueua  quietato  ogni  cofii. 
Or. ihauendo  hauuto  aui fi  la  Signoria  , chela  terra  Pera  quietata , dr  cbt 
il  popolo  metteuagiu  le  arme,  tornò  a (edere  nel  fino  ( olito  luogo  , dr  il  Duce 
fice  (edere  prefio  eh  fi  il  Mmctacca : ilqual  di  nuouo  tornò  a parlargli  delle 
cofi  pajfate  commendando  il  caffi  con  parole  di  molta  prudenza , dr  autori- 
tà.Onde  viftoqueflo.dr  confederato  dal  Senato, che  eragtuflo  ciòcbeil  Min 
ciacca  domandaua , deliberarono  dargli  il  prigione  Don  Antonio  d' Arte, 
dr  con  buona  guardinghe  la  Signoria  gli  diede  perciò  Jo  menò , dr  confignò 
à Don  Bernardino  di  Me  ndo\z.a,a  cctoche  lo  tenejfe  nelle  galee, & poi  ne  (a» 
ceffi  cièche  il  Principe  gli  or  dinajfe . Ethauendo  lafciato  l'ArZe  nella  ga- 
lea Capitana  di  Don  Bernardino , andò  poi  à Palafzjo  à render  conto  al 
Principe  di  quel  che  era  fùccejfo.  Et  il  Principe  Doria  poi  che  hebbe  quie- 
tatala terra  che  non  fùpoco  quell  he  fece  rifpetto  il  tumulto,  dr  fidinone 
grande  del  popolo,  andò  al  Palazzo)  della  Signoria , dr  dijfe  il  fuo  padre 
al  Duce , & al  Senato , riprendendogli  perche  non  haueuano  prouiftodi 
rimedio  auanti  che  la  cofii  (òffe  paffuta  piu  oltre,  dr  eglino  fi  efeufàrono  in 
modo  che  il  Doria  nmafi fidii  fitto  . Moftrò  veramente  in  quefta  (editto- 
tic  tinnirlo  valore,  & autorità  di fua  perfina,  dr  la  grande  affiti  ione  che 
al  firuitio  deli  Impera  dorè  dr  del  Principe  haueua . Et  con  lo  fleffo  ani » 
tnofi  portò  il  Signor  Antonio  Dona,  huomodi  gran  valor  e , prudenza, 
dr  autorità  prefio  quella  Republica , Laquale  per  quattro  Senatori  di  firn - 
ma granita  mandò  àifcufiàr fi  col  Principe , dicendo , che  quel  (ùcceffo  non 
era  Piato  caffi  penfàto,  ma  fortuito  ,dr  fin\a  fondamento  : dando  la  col- 
pa d' ogni  cofi a' faldati ,dr (applicandogli (òffe  contento  di  perdonargli, poi 
che  ffàptua  che  intatte  lecofi  defideraiiano  fargli  feruigio.  Aggiungendo 
à queffle  altre  parole  a propofito . Il  Principe  gli  afcoltò,  dr  accettò  la  ifiu 
ffà , drrifpofe  loro  humanamente,  dando  ancora  egli  la  colpa  a' fildati. 
Ora  offendo  pacificata  la  città  fi  continuò  in  far  gli  apparecchi,  dr  finir 
gli  archi  trionfili , & le  altre  coffe  che  vi fi  fitceuano  per  riceuer  il  Princi- 
pe , con  quella  magmficenz.4 , & apparato , che  il  tempo  daua  luogo . Il  dt 
della  Concettione  della  Madonna  con  bcllifffmo , & chiaro  tempo,  fàpendofi 
nella  città  cheti  Principe  deueua  andarameffa  alla  Cbteffà  di  fan  Lorenzo, 
chiamata  il  Domo, fu  grande  l' allegrezza, che  generalmente  ogni  vno  haue- 
ua: per cioche confikcr aie  lecofi (ùcce fft  fi duhitauano  che  non voleffc entrar 
nella  città,  dr  accettar  vn file  mie  trionfi  che  gli  era  Plato  apparecchiato . 
Lodauano  molto  la  clemenza  , & humamtà  del  Principe  accompagnata 
da  tanta  grandezza  di  animo.  Le  firade  erano  di  quàe  di  là  tutte  piene  di 
( gente  del  popolo , dr  per  le  finefirefi  vedeuano molte,  dr  bellifffime  Donne, 
( che  naturalmente  in  quella  città  auanZano  tutte  le  altre  donne  d'Italia  di 
bellezza,  & leggiadrta.Per  tutta  la  Città  v' era generai  allegrezza , benino. 
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Im’fa.bedc’fr-a , & cbntentcTfaa . La  corte  del  Principe  fi  vedeva  molta 
trionfante.  tir  lucida  con  tanta  diuerfìtàdi  ricami  , gioie, fornimenti , tir  bel 
hfftmt  cavalli  di  Spagna , che  lutti  t Signori,  Baroni,  & cavalieri  portar  o. 
no  tir  cavalcarono  quel  d't, menandovi  gran  moltitudine  di  fruitori , c liv- 
ree di  {ita  5 le  quali  tutte  ingenerale  erano  di  color  giallo , con  hfle , tir  rica- 
mi d'incarnato , tir  bianco  : tir  quantunque  tutte  fi confirmajf  ro  ne  i colori f 
nondimeno  tutte  erano  ricamate  di  diuerfì  modi , tir  con  diuerfi fin  furetti' 
della  ttejfa  livrea  erano  vefiiti  i fidati  della  guardia  T edefca , tir  Spagnuo 
la, tir  gli  Staffieri , tir  iducento  Spagnuoh  archibugieri , che  habl'iamo  det- 
to, chevtnneroin  l. amagna . Era  laliurea  del  Principe fiij  divelluto  gial 
lo , con  cappe  & tabarri  dello  flejfo  colore  con  fixfce  di  velluto  incarnato , et 
fìpra  alcuni  figliami  di  velluto  bianco  ricamati  con  vere  ole  di  fta  bianco* 
tir  incarnata, nerette  di  velluto  giallo, tir  pennacchi  bianchi.  Venne  fuor  di  Pa 
iafjio  il  Principe  due  bore  auanii  nona.  Andavano  innàz-i  a lui  con  mar  avi 
gliofo  ordine  di  pompa  molti  cavalieri  tir  gentiluomini  fùotcofi  Spagnnoli 
come  Italiani . Appreffo  di  queftifiguilauano  molti  Principi,  Duchi , Mar- 
chefi , Conti,  Baroni,  & altri  Signori  della  fta  corte, & i Cardinali  che  /sab- 
biamo detto, che  tutti  andavano  in  melo  della  guardia  Sp.ignuola,  che  veni- 
va alla  man  defir a,  tir  la  Tedefiha , che  veniva  alla  fintfira:  dove  ancora 
andava  Don  GomeT^di  Eigucroa  Capitan  di  detta  guardia . Cavalcava  il  ' 
Principe  vn  belhfftmo  Gianetto  di  Spagna  tutto  bianco  con  firnimenti  di  tela 
di  argento. Portava  indojfo  vn  (àio  ih  velluto  negro  fi  derato  di  veduto  bianca 
tifato  di  frangio, tir  vergole  di  argento,  con  alcuni  inrretagli , tir  fiocchi  di fi- 
ca bianca  , c ir  oro,  di  marauigliofi  futura.  Le  calibe  tir  il  giuppone  erana 
di  rafi  bianco , & la  cappa  di  fitta  negra  Fior  emina  con  gli  flejjì  fornimen- 
ti . Le  fcarpe  erano  dt  veduto  bianco,  tag  Hate , tir  imbottite  oda  S pagri  vo- 
la . Et  tn  tefia  hautua  vna  Peretta  di  veduto  negro  con  vn  pennacchia 
bianco  . Accompagnauanlo  alla  man  deftra  il  Cardinale  di  Tremo , ti" 
alla  fintfir*  il  Cardinal  di  Coria , & dietro  la  per  fina  del  Principe figuiua 
il  Ducad’Alua  . Andavano  innanzi  a piedi  ventiquattro  paggi  vefiiti  del 
la  liurea,tir  colori, che habbtamo  detto.Vemuano  nella  retroguardia  i duccn- 
to  Spagnuoh  archibugieri  da  cavallo  a piedi  con  lejpade,  tir  lo  cappe . Con - 
quello  ordine , tir  apparato  partendo  il  Principe  dal  Palafzjo  del  Doria 
giunfiada  porta  di  fin  T omafi  della  città  : fìpra  la  quale  v' erano  due 
giranti  che  h avevano  vn  belbjfimo  fifone  compero  di  verdure,  tir  fie- 
fche  fiondi , che  ornavano  vn  quadro , nel  quale  fi  leggevano  alcuni  ver- 
fi  che  manififlauano  l'alleo  rei^za  che  quella  città  haueua  de  da  venuta 
del  Principe  . Poi  pajfando  olire  alla  porta  detta  dt  Face  a,  fi  trovò  vn' 
altro fupcrbiffìmo  concierò , con  diuerfi  figure , tir  lettere  in  lode  del  Prin- 
cipe , invitandolo  à entrar  neda  città  . Con  quefla  regai  pompa  fi  cami- 
naua  molto  adagio . Di  che  riera  cagione  la  moltitudine  di  gente, tir  la  firn 
ma  bedeXz-a,  tir  genti  lefjjt  delle  molte  donne  riccamente  adorne , che  eran 
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per  le  fìntfire  ,per  legnali  fi  vedeuano  gran  diuerfità  di  ricchtffimi  tapett, 
Xtr  panni  d’oro,& di  jet  a, che facevano  bellijfima.tfr  pompofi  vifta . Poi  ser- 
rino don' era  vn  grande , & eccellente  arco  trionfale  non  meno  nell' are hitet- 
tura, che  nell'tnuention,& pittura.Occupaua  gran  parte  della  firada  di  fan 
Ciro,& erafijlenuto  da  quattro  groffe  colonne, ornato  di  gran  diuerjìtà  di  fi- 
gure con  molti  festoni  ; fri  quale  fi  leggevano  alcune  lettere  che  dinotavano 
che  quell'arco  era  flato  riig-ato  à honore  di  Filippo  sfugufto figliuolo  di  Car 
lo  Quinto  Jmperadore  Maffimo,  dugufto.  Et  perdiuerfi  luoghi  fi  vedeva- 
no altre  lettere , & figure  che fignificauano  le  vittorie , & i trionfi  di  Cefire 
fro  padre  hauute  in  Oriente ,&  in  Occidente  per  virtù fra,& de'froi  Capirà 
ni . Arrivando  alla  pialla  di  fin  Giorgio  Protettore  della  città , fi  trotti 
vn' altro  carro, fri  quale  fi  vedeua  dipinta  Ih  fioria  di  S.  Giorgio , pur  altri- 
buito  alla  virtù  del  Principe.Tutti  quefii  archi  erano fatti  con  marauigliofo 
ingegno , & urte . Et  filialmente  quello  della  pta^zA  di  Giuftiniano , fri 
quale  fi  vedeua  dipinta  la  guerra  di  T unefi , con  alcuni  verfi  in  laude  di 
Carlo.  & di  Filippo.  Et  dall'altra  banda  dell'arco  fi  vedeua  vn' altra  Hfio 
ria, che  dinotava  la  prigione  di  Giouan  Federico  Duca  di  Saffonia,  & di  Fi- 
lippo Langravio. Giunto  il  Principe  al  Domofrriceuuto  con  filcnne  proce  filo 
ne.  sifficttauanlo  fi  la  porta  il  Principe  Doria,dr  la  Signoria.  Fu  celebrata 
la  meffa pontificalmente  : officiandola  i cantori  del  Principe  con  grande  ad 
mirai  ione  di  tutto  il  popolo , che  attentamente  confideraua  la  fòlennità  con 
che  fi  faceva,  & con  cojì  divina  mufica , cr  la  (òauità  , & ftraneTzji  con  che 
toccava  l'organo  l’vnico  in  qutfio  genere  di  mufica  sintomo  Gabefz-one  vn' 
altro  Orfio  a'nofiri  tempi . La  piazzai  che  fìa  dinanzi  la  Chiefi  traguar- 
data da'foldati  della  Republica , armati  di  cor  filetti, picche , & archibugi  : 
& erano  diuifi  per  i cantoni  delle  firade , che  rtfiondeuano  in  piafzA , co  i 
manieri  del  principe .accitsche  non  vi  paffaffe  alcuno , eccetto  quelli  che  effi 
conofceuano  che  dovevano  entrare , perche  non  frccedeffe  qualche  tumulto, 
C r fcandalo  come  il  paffuto.  Era  la  Chiefi  riccamente  acconcia , & mltalto 
fia  le  colonne fi  vedevano  molti  feudi, con  le  arme  dell' Imperadore, del  Prin- 
cipe , & della  Republica . Et  fi  vedevano  ancora  fra  gli  altri  archi , & fra 
quefii feudi  molte  vrne,fciphi,&  altri  vafifrtti  di  bambafeio,  & d'oro  fòt- 
tilijfimamcnre  all'antica  , Finitoli  Diuin'officio  il  Principe  ritorno  al  Pa- 
lafz.o  con  quella  regai  pompa  con  laquale  era  vfeito , & dopo  difrnare  andò 
a vedere  la  firtifftma  muraglia, forttfication , <£•  artiglieria  di  Genova.  I 
duefiguenti  di  fi  occupò  il  Principe  in  vifitar  la  Prinapejfa  Peretta , & la 
Moglie  di  MarcoCtturione-,  alle  quali  diede  ricchijfimt  doni, (fr  gioie  di gr a 
valuta,  & fìgnalmcnte  ne  diede  vna  al  Principe  boria  di  grande  fhma.Vt 
filò  ancora  la  moglie  di  Giannettin  Doria  vedoua,di  che  tutti  ne  riceverono 
gran  favore, & allegrerà, vedendo  la  bcniuolen\a  & humanità  con  che  il 
Principe  gli  trattava  : Era  flato  in  quei  giorni  ancoralui  vifitatoda  molti 
gt atti b nomini  Genouefi , che  in  particolare  andavano  a baciargli  lamano, 
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fìr  differirgli  in  quel  che  poteuano  fargli  firmato . Spinalmente  fu  vijìtni » 
da  M.  Victn^o  Negro , htiomo  veramente  dt  ottima  vita , & di  fimi  & 
iodeuolt  coflumt , & non  punto  inferiore  in  bontà,  & in  con  fianca  d'animo 
■Cr  nell' amore  vtrfi  la  patria,  a quel  gran  Catone  Fticenfi,  cofi  celebrato  da 
gli  Scrittori,  & degno  padre  di  Ai.  Giouan  Bai  tifi  a Negro , fonane  di  fìn- 
go} ar  virtù . Ilquale  infieme  con  gli  altri  gentil'  buomini  ,fù  raccolto , cr  ben 
viflo  dal  Principe, ringratiandolo  con  parole  piene  di  bumanità,di  quanto  gli 
offertua,  & facendo  il  medefimo  con  tutti  gli  altri  nobili  buomini . Et  furono 
tante  le  cortefie , che  il  Principe  riceue  da  quella  Republica  mentre  che  vi 
flette , che  l'obligarono  molto  . Nefìi  ingrato  punto  ver  fi  quella  città  di  tanta 
amorcuoU\z_a  . Pere  toc  he  occorrendoli  poi  l'anno  Ad  D L IX.  (cornea 
fùo  tempo  diremo)  dtfhr  quella  pace  con  Henrico  Re  di  Francia  tche  mai  Firn 
peradore  (ito  padre  non  potè  ottenere  dalla  fòrte , volle  fra  le  altre  principali 
cofi,  che  fiffe  restituita  a'  Signori  Cenouefì  F /fila  di  Corfìca  con  tutto  quel 
che  fi  li  appartiene,  che,  come  diremo , dianzi  perii  mefo  dclF armata  di  Sor 
limano  ,gli  era  stata  tolta  da  effo  Re.  Nel  che  veramente  moflrò  F amore  che 
egli  portaua  a tutti  quei  cittadini . In  queflo  me\o fi  daua  ordine,  & fi  appa - — 

recchiauala  partita  per  Milano  : perciocheil  Principe  tra  defìderofi  di  far 
prefio  quel  viaggio,  perche  fipeua  con  quanto  defìderto  era  affettato  dalF  Im • 
peradore . Onde  il  di  auanti  che  partiffe  il  Duce , & la  Signoria  andar on  à 
v sfittarlo , dr  a offerirgli  quanto  gli  bifignaffe  da  quella  citta  come  già  hauti 
nano  fatto.  Laqualgh  fiupplicauano , che  li fiffe  raccomandata . Et  il  Prin- 
cipe nfpofi  loro  con  ogni  amore  & benignità  ,moflrar,do  effergli  Flato  gra - 
tiffimo  quell' accetto  che  gli  haueuano  fatto , & che  di  ciò  ne  terrebbe  quella 
memoria , che  fi  conuentua  a cofi  buoni  amici fùoi , cr  dell'  Imperadore  fio  pa- 
dre. Et  con  queflo  gli  hcentiò . Il  Cardinal  dt  Coria,cr  il  Fefcouo  Poggio  an- 
co eglino  togliendo  comiato  dal  Principe,  partirono  per  Roma . Et  Don  Fer- 
rante Confava  fece  ancora  eg  li  il  medefimo  per  Milano , andando  inanji  à 
metter  in  ordine  le  cofi  nectflarie  per  riceutre  il  Principe.  Oraeffendo  Flato 
dato  ordine , che  le  galee  dt  Spagna  fi  ritornaffero  ainuernare , & che  quelle 
dt  Napoli,  & di  Stalla  ritornaffero  ancora  effe  in  quei  Regni,  rimafi il 
Prone  attore  Fr ance  fio  Duartetn'jGenoua  per  pagar  licentiar  le  naui, 
hulche,  cara  utile,  & tfiorciapini  dall'armata . Parti  adunque  il  Principe  di 
Genouacon  tutta  la  fia  corte  agli  vndici  di  Decembre,  convn  tempo  mol- 
to afferò  dt  venti,  freddo^  neue,  dout  fi  pati  affai fatica,  fi  per  queFlo , come 
per  l'afferità  della  Firada  , piena  di  affenffìme  montagne  : le  quali  erano  co- 
fi  coperte  di  neue,  & dt  ghiacci , che  non  vi  fi  poteua  andar  a cannilo  per  mol- 
te bande,  fi  non  con  gran  rifehio  di  pericolofiffime  cadute:  tal  che  bifignò 
cbeil  Principe  difmont  affé , cr  che  carni  n affé  apiede  vna  buona  parte  della 
giornata , facendo  il  medefimo  il  Cardinal  di  T renio , il  Duca  d'sllua,l' ri- 
mirante di  Caftiglia' , il  Duca  di  Seffa , & gli  altri  principali  caualitri , eh* 
ventilano preffo  la fita  regai perfina . Erano  alloggiate  per  tutta  queftaSlrat 
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da  putite  tre  infigne  di  Spagnuoli , che  vennero  con  l’armata , dr  con  quefié 
contrarietà,  dr  a (per  ita  di  tempo , dr  di  firada  giunfè  il  Principe  à vn  camel- 
lo chiamato  il  Borgo .quindici  miglia  lontano  daGenoua  ,doue  quella  notti 
alloggiò . S'htbbc  laifteffa  pitica  il  dìfiguente  ,fi  per  il  tempo  che  mai  non 
refi  òdi  fioccare,  come  perche  quefia  firada  era  non  men  a fiera  c ir  diffìcili 
chelapafftta  . Talché  molte bagaglie , dr  muli  rotarono  da  gli  alttffimi 
monti  nelle  profinde  valli,  dr  alcuni  co  i caualh  cadeuano  in  quei  ghiacci  con 
gran  pericolo . Qjtella  notte  il  Principe  andò  a dormir  a Gabi , terra  nobili 
di  Genoua , doue  fu  riceuuto  con  molte  artiglierie  . £futui  la  Signoria  haue- 
tta  fatto  prouifione  di  molte  vettouaglie  .filialmente  di  ( aJuancine  ,vccelli, 
dr  altre  cofi da  mangiare , con pretiofiffimi , dr  delicatijfimi  vini , & molti 
confittionidipiu  fòrti , che  non  fu  poca  ricreai  ione , ri  (petto  la  fatica  paffuta 
di  quel  giorno , riceuuto.  in  quelle  dieci  miglia  che  ci  fino  dal  Borgo  a Gabi . 
Quindi  partendo  il  Principe  il feguente  dtgiunfein  Aleffandria.doue  fu  ri - 
ceuuto  con  molte  fifte  dal  Gouernatore  Confàluo  Rodngue ^ di  Salamanca 
Spegnitoio , dr  da  tutti  quei  genti?  huomini  di  quella  città , con  grande  alle • 
grefjjt  (fogni  vno . In  quello  fieffo  giorno  vi  giunfe  il  Ai archefi  Giouanm 
ai  Bergue  mandato  da  Bruffelles  avvitarti  Principe  per  parte  di  Madama 
Leonora  Reina  di  Francia , dr  di  Madama  Aiaria  Reina  d'angheria  fue 
fie.  Partendo  di  Aleffandria  ,dr  p affando  per  Ungheria , doue  fu  molto  ben 
riceuuto  dal  Conte  di  quella  terra, venne  a Pauia . Quiuigli  fu  fiuto  filenne 
accetto  con  molti  archi , & fifte . Doue  il  figuente  dì  Andrea  Alctato  Eccel- 
lentifiìmo  lunfionfùl  togli fece  vna  Orai  ione  Latina,  breue,  & molto  elegan» 
le.  Et  hautndo  vifio  il  caftello,  ilquale  era  ben  munito  di  artiglierie  graffe,  dr 
minute, di  qutUe  che  f Imperadore  vi  hautua  mandato  di  Lamagna , tolte  in 
quella  guerra  al  Duca  Giouan  Federico , dr  agli  altri  ribelli , pan)  per  Mi- 
lano. Et  paffando  pel  Parco,  doueCome  t'e  detto  furono, & prefòtl  ReFran • 
te  fio , con  la  morte , dr  prigione  di  molti  Baroni  Francefì,  dall' e finito  Impe- 
riale , volle  che  gli  fife  mofirato  il  luogo  doue  fi  fece  il  fatto  d'arme , dr  il  bo- 
fio  dal  quale  venne  fùori  la  incamiciata  de  gli  Spagnuoli,  che  appiccarono 
la  battaglia , & furono  gran  parte  dilla  vittoria , dr  rotta  del?  efircito  F r an- 
tefi. Gli  fii  ancora  mofirata  quella  parte  perlaquale  gli  Spagnuoli  con  ma- 
chine ,dr  picconi  ruppero  la  muraglia  del  Parco  per  affatimi  Re.  Onde  il 
Principe  hauendo  piacere  di  vedere  tutti  quei  luoghi,  doue  erano  fùcceffe  co- 
fi cofi  notabili  con  tanta  gloria , dr  immortai  fama  dell'  Imperador  fùo  pa- 
dre, venne  alla  Certofà,  drfàttaui  oratione,  (eguitòil  filo  viaggio  per  Mila- 
no paffando  per  Binafco , doue  dormì  quella  notte . Giunto  adunque  due  mi- 
glia lontano  da  Milano,  gli  venne  incontra  il  Duca  di  Sauoia,  ilquale  fi ì dal 
Principe  raccolto  con  quello  amore,  dr  benignità , di  che  era  degno  vn  tanto 
Principe, cofi (fruitore, dr  parente  del? Imp.fùo padre,  dr  hauendo  hauuto  per 
moglie  Madama  Beatrice,  figliuola  di  Emanucllo  Re  di  Portogallo, d"  fir el- 
la dell'Imperatrice fina  madre.  AJpettauano  il  Principe  in  Milanocòg  ri  de- 
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fiderie,  & v'era  per  tutta  la  ritti  generai  fifla,  & aRegre’fzji . Siconoficeua 
chiaramcn  te  il  grande  amore  tir  ajfettione , m oprando  nel  volto  la  letitta  che 
nel  cuore  haueuano  della  venuta  del  Principe . Il  concorfì , & moltitudine  di 
gente  era  tanta , che  p arcua,  che  tutto  il  mondo  fi  ftffequiui  raunato  per  vede- 
re quella  regai  entrata . A pena  fi  poteua  rompere  per  le  firade  per  dotte  fio» 
Altezza  doueua  pajfare . Poneva  a tutti  ammirai  ione  gli  archi  trionfali, che 
nella  città  erano  flati  fatti,  ricchi,  & di  mar auigliofa  opera  & ingegno.  Pc- 
deuaft  la  magnifictn\a,  & gentil e"fz.a  di  quella  città  nella  gran  copia  di  coc- 
chi) di  varie fini, riccamente  vejliti  di  panni  di  fitta , et  di  broccato  di  dtuerfi » 
tfr  helhjfimi  colori , con  gli  fleffit fornimenti  forniti  i c amili  che  gli  tiravano, 
&gli  Aunghi,&  huomini  che  gli  guidavano . Tutti  quefli  cocchi)  erano  pte- 
ni  di  donne,  riccamente,  & fiùperbamente  vefiite . E:  per  tutta  quella  firada 
per  la  quale  fece  la  entrata  fino  al  Palalo  fi  vedevano  alle  fineflre  molte 
donne , con  ricchiffimi  arazzi  dr  taptti  di  gran  valuta.  E' era  di  fuori  alla 
campagna  alla  porta  T teine  fi, alla  entrata  del  Borgo.gr ad  n timero  di  gente, 
per  godere  meglio  la  entrata  del  Principe  con  tanta orandola , & appara- 
to : dr  ancora  per  vedere  il  trionfai  arco  che  int  quella  porta  era  flato  r liba- 
to, ilquale  auanjaua  tutti  gli  altri  in  architettura  Jngegno,  hifiorie.ffr  mae- 
jlà  j con  gran  diuerfità  di  figure  humane,  & lettere,  che  dinotavano  la  fedel- 
tà di  quel  popolo  ver  fi  il  Principe . In  lode  del  quale  vi  fi  vedevano  molti  ver- 
fi.  Ti  era  ancora  'fra  gli  altri  alla  portaprincipale  del  Domo  in  ptafza.vn'al 
troarco  di grande  eccellenza  . In  melo  la  porta  f opra  P architrauo  v'era  vna 
gran  medaglia . Alla  banda  finiflrafi  vedeva  la  flatua  di  Dauit  giovanot- 
to , con  la  fónda  cinta , efr  la  ffada  in  mano,  & la  te(la  di  Golia  Gigante  a* 
piedi:  & di  fipra fi  vedetta  dipinta  la  hifloria  di  Gtofue  che  fece  firmare  il  So- 
le . Et  nell'altro  in  vn  picciol  quadro  fi  vedeva  ancora  hifloriato  come  il  Re 
Nabuchodonofir  aguifit  di  animai  bruto  con  quattro  piedi  pafcolaua  con  le  fie- 
re. All'altra  banda  v'era  la  flatua  di  ludith  conia  tefta  di  Holofirne  nella 
mano  fwtflra  , c T haueua  la  fiànguigna  ffada . Et  piu  alto  fi  vedeua  la  hiflo- 
ria  del  crudel  Senacherib f quàdo  in  vnd  nottefù  vccifià  tata  gente  dall  angelo 
per  giufl a fintela  di  Dio.  Et fipra  ogni  cofit fi  vedevano  gli feudi  co  l'arme  Im 
penali, et  Regali. Nel  qual  arco  fra  i molti  altriverfi  fi  le  f geuano  cjfle  parole. 
CHRISTIANA  LIBERT  ATE  P E R'M  A X 1 MV  M 
C ARO  L V M QfiVINTVM  1MPER.  STBLATIS 
ERRO  RIB  TS  R EST  IT  TT  A,P  HI  LI  P P TM  PI  ISSI 
MTM  FILIVM  LAET  A EXCIVIT  ECCLESIA , 
QjfiO  MAGNO  DEFENSORE  , AC  DVC E FELI- 
CISSIMA QjfiAEQjfiE  SIBI  PROMITTIT  AC  SPERAT. 
Cioè.  Effondo  refhtuta  la  libertà  Cbn(liana,ffcnti , & tolti  viaglierrori  di 
qucllafida.  Carlo  Qjiinto  Maffimo  Imperador e, allegra  la  Chiejì  riceve  Fihp 
po  fùo  ptetofijfimo  figliuolo  . Percioche  con  vnfi  gran  difin fir e CT  Capitano 
non  può  Inficiar  di  affettar  & prometterfi,  che  gli  (decederanno  tutte  lefiue  co 
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fi  filiciffintamete.Ncl  palalo  de' Duchi  di  Milano,  che  fi  edificato  da  Tr2 
tano  Jmperadorc,doHc  il  Principe  haueua  da  alloggiare,  v'era  vn' altro  arco 
di  marauigliofi  lauoro.fii  la  porta  & mirata  di  (fucilo, con  molti  ver  fi  in fiua  lo 
de.  Qutuifra  le  altre  co  fi  fi  vedeua  da  quella  parte  che  rijpondeua  in  corte  del 
p ala\jjo,  Cefiir e, che  con  P imperiai  maeftà  fideua  fipra  tutti,®-  il  Principe  di 
n.tnft  a lui, che  con  ogni  nuerenja  figli  humiliaua.  Pafjàta  la  corte  arrtuon 
do  alla  fiala  del  palalo  fi  vedeuano  nfzjtte  due  colonne  fatte  a gufi  di  Sei 
Maggio  termini ,t  quali  haueuanotn  me^o  vna fineftra  alta fipra  la  corte , & 
fipra  P ar chin  ano  chepoggiaua  fu  le  colonne  Ji  vedeua  per  termine  la  Statua 
dell'  I m per  udore  armato  con  la  J ’pada  nudane/la  mano  defira.dr  nella  (inifira 
P Imperiai  fiettro , df  in  mefomolte  tefledi  Romani , fitto  le  quali  fiauano 
quattro fanciulli  che  fofteneuano  tre  corone  con  'quefti  ver  fi, 

T ala  Roma fùit  quondam  admirata  triumphos , 

Qualesnunc  vrbts gratta pulchra  refirt. 

Cioè , Di  tali  trionfi  hebbe  Roma  ammir astone  ne' tempi  paffuti , quali  hors 
rappre finta  la  magnificenfa  di  quella  città.  Qua  fi  due  bore  dopo  mefo  dì , 
l'artiglieria  del  ùaftione  preffo  Parco  fatto  fipra  il  pome  per  doutil  Prin- 
cipe haueua  da  pajfare  , fece  il  figno  della  venuta  del  Principe  . Vemuann 
innanzi i trombetti  con  le  iafigne  regali , dr  poi  due  bandiere  di  caualli , le- 
qualifiguiua  la  guardia  de'ducento  archibugieri  a cauallo  Spagnuoli  , ve - 
Siiti  della  liureadel  Principe  , con  le  celate  in  tetta  , maniche  di  maglia  f 
Cr  gli  archibugi  carichi , con  bdliffimo  ordine  , dr  apparenza  . Dietro  è 
quali  veniuano  tre  compagnie  di  caualli  leggieri  conglt  Stendardi.  Lapri - 
ma  era  del  Capitan  Federico  Ganzino . P'emuano  ben  armari  con  caficch e 
di  velluto  neg  ro , dr  vna  manica  di  velluto  giallo , & neg  ro , ch'era  la  l turca 
di  Don  Ferrante  Gonzaga.  Andana  innanzi  alla fua  compagnia  il  Ganzino 
veftito  di  broccato  d'oro  all'  A Ibane fica  . L'altra  compagnia  era  del  Conte  di 
Gatafzjo  vefhrn  di  velluto  negro  fipra  le  ar  tifi, con  vna  manica  bianca,  dr  tu 
gra.La  terfa  era  di  Flaminio  Capile  di  Monferrato.  Ogntuno  di  quefti  ne  me 
naua  vn  paggio  a cauallo  con  le  celate,  dr  lande ginette . Dopai  quali  figtà 
Mano  venti  altri  paggi  del  Duca  etAlua fipra  bcìltffimi  caualli . Et  (àbito  ve 
niuano  per  ordine  igouernatori  delle  città  dello  fiato  di  Milano ; et  poi  i caualie 
ri  Spagnuoli  creati  dal  Principe.fi  della  bocca , come gcntilbuomini  della  fit4 
cafi . Et  dietro  quefti  andaua  il  Senato  di  Milano  accompag  nato  da' Magi 
firaticol  capitano  digiuftitia.et  huomini principali  di  quella  illufire  città.  Die 
tro  i quali  fi guiuano  molli  gentiluomini , dr  caualieri  della  corte  cefi  Spa- 
gnuoli come  Italiani , riccamente  vefiiti  di  vari]  robboni  ricamati  d'oro , dr 
d'argento  con  molte  catene  d'oro , dr  gioie  di  gran  valore  dr  (lima  : Laguar. 
diadel  principe  veniua  ben  in  ordine.  Alla  banda  deftr  agli  Spagnuoli  arde 
ri,  a/lafinifira  i T edefihi.  In  fiume  con  la  guardia  andaua  Mutio  Sforma  ve 
fitto  di  velluto  bianco,  ricamato  d'oro  , dr  d’arg  tnto  con  molte  perle . Altrui 
ua  innanzi  à fi  venticinque  gentiluomini  Milane  fi f con  colletti , giupponi  , 
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tfr  cal^e  di  velluto  bianco  ricamate  d'oro , & et  argento  con  ber  et  te,  & pennac- 
chi , tutti  a piedi  con  le  mafza  (tarme  in  mano , btHiffime , & ben  firmte.Ca 
minauano  in  due  file  come  quelli  della  guardia  del  Principe , che  andauano 
innanzi  a loro.  Poifiguiuano  Don  Antonio  di  Dogiat , Don  Gomtz.  di  Fi - 
gueroa.  Don  Francefco  da  Efte,il  Marche/?  di  Pcfcara,il  Marche fé  di  A fior 
ga,il  Duca  di  Sefla.l' A {mirante  di  Cafiiglta.cfr  dinarifi la perfina  del  Pnn 
cipe  andana  Don  Ferrante  Gonzaga.  Entrò  il  Principe  in  Milano  con  vn 
f àio  di  velluto  berettino  in  dojfo  con  molti  paffamanifiangie,  & vergole  d'oro 
dtltg  entiffimamente  accommodate, fiderai  o di  velluto  bianco  con  frangio  £ o- 
rc,&  di  argento,  & por  tana  in  teSlavn  cappello  fornito  dello  Steffomodo  con 
vna  ricchiffima  medagliai  vn  pennacchio  bianco , Caualcaua  vn  granca 
Hallo  S pagri  nolo  di  colore  Cafiagno  , con  fornimenti  di  velluto  creme  fino  ri-, 
carnati  di  argento . Andana  al fuo  deliro  lato  il  Cardinale  di  T rento , & 
al  finiflro  il  Ducadi  Sauoia.Andaua  innanzi  a lui  a piedi  Don  Andrea  Gì 
taga  giovinetto  figliuolo  di  Dò  Ferrante  Gonzaga  tcon  quattordici  gètil'huo 
midi  giovani , de' primi  di  Milano, con  cafàcche  divelluto  cremefino  foderato 
di  tela  d’argento,  con  calfe  del  medefitmo.dr  giuppom  di  rafi  cremefino  rica 
mali , con  belhjfime  camifcie  d'oro . Itfueftì  erano  v/citi  fuor  della  città  a ri- 
tenere il  Principe  in  brauiffimi  caualhcon  fornimenti  di  velluto  cremefino  ri- 
camati d'oro , come  le  cafàcche , & arriuando  a lui  difmontarono  tutti  , & 
carni narono  a piedi  dinanzi  a fua  AlteT^jt , accompagnando  la  fiua  regai 
per  fina . Dietro  il  Principe fig  uiua  il  Duca  d' Alua,  poi  lo  Stendardo  rega- 
le,& poi  gli  Ambafaadon  di  Fenetia,  F toreri!  a, & Siena  . Seguivano  dipoi 
cinque  Stendardi  di  geni  e d'arme  con fàq  di  velluto  di  piu  colori , & maniche 
di  broccato  J opra  le  arme.  Quefit  facevano  pompo/a  vfia,percioche  erano  t ut 
ti  ben  in  or  ime  di  arme  & cavalli  , con  molti  pennacchi  fu  gli  elmi , & fu  le 
tefie  de  cavalli . Entrarono  per  ordine  di  cinque  in  cinque . Ogni  fila  di  que 
f ti  huomini  d'arme  ne  me  nana  v ri  altra  di  paggi  dietro  fi con  le  lande,  dr  el- 
mi,& i»  buoni  cavalli  di  guerra  . I Capitani  erano  fipra  modo  vefiiti  fùper- 
b amente , con  gran  diuerfità  di  ricami . Quefii  erano  Altffandro  Gonzaga, 
Don  Franca  di  Beamont , il  Conte  della  Somaia,  Don  Ramon  di  Cardona , 
dr  il  Conte  Filippo  T orniello . Era  la  prima  compagnia  vefiita  di  cafàcche 
divelluto  cremefino  fipra  le  arme , con  le  coperte  decaualhdel  me  defimo  rica 
mate  d'oro . Et  la  feconda  di  velluto  negro  con  ricami  d'argento . LaT er- 
fa  di  velluto  pauona'gzjo  con  molte  fiangie.dr  fiocchi  d’oro . La  quarta  di  ve  l 
luto  roffo  con  ricami  d' argento, & la  quinta  di  velluto  negro , & giallo  . Ar- 
rivando con  queSto  ordine  alla  porta  della  citta , il  castello  con  grande  Strepi- 
to cominciò  a sfar  are  vna  grande  infinità  di  artiglieria . Poi  che  s'hebbe  en- 
trato nella  città  , per  le  porte, fine fire , & tavolati fi  vedevano  molte , & bel - 
liffimt  donne , onde  fi  firmavano  molto  coloro  che  p affavano . Moftrauafi  m 
que  fio  la  generai  allegrerà , & piacere  , che  con  la  preferita  del  Principe 
per  tutta  la  città  v'tra  . Con  queflarcgal pompa,  & Stato  (cammando ben 
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adagio , perlagione  delle  molte  cofc  che  varano  da  vedere  ) ardui  il  Trinci» 
. T’ r!Inciclc  Pe  Domo , doue  l'afpcttanano  il  Primicerio , ir  i Canonici , con  molti  altri 
in  Milano . jpr„,  Quieti  difmontando  per  entrar  in  Chtefi  g li  archibugieri  a cannilo  co* 
mmciarono  a f parargli  archibugi . Il  Principe  fece  riueren^a  a vna  Croce  , 
che  il  Primicerio  haueua  nelle  mani , ir  entrò  in  Chtefi  a far  orai  tono . Doue 
fi  fecero  quelle  cerimonie , che  la  chtefi  in  tal cafi  ha  in  cofiume , lequah  fiù 
tono  cantate  con  mufica  di  voci , ir  organo  . Finita  la  oratione  il  Principe  fi 
pafsò  a piedi,  dalla  chiefi  al  pala'gzjo , che,  comebabbiamo  delio  fià  per  frati 
te  il  domo . AJpettauanlofùla  porta  in  ordine  i fidati  della guardia  del  pa - 
la\zjt  , che  erano  corfìleui , & archibugieri}  ir  arrotando  ah' arco, & entra 
tu  di  quello  cominciarono  a [parar  tutti  gli  archibugi , rispondendo  a quel  tem 
po  l'artiglieria,  (fi  » faldati  che  erano  alla  fiala  per  doue  haueua  da  monture. 
Il  Principe  entrò  nella  fiua  fianca  a vn'ora  di  notte , laqual  era  fiuperbamen - 
te  appar afa  di  ricchiffimi araldi . T ulti  quei  Signori , Baroni , & caualieri 
di  fila  corte  andarono  a rtpofirfi  alle  flange  loro.  La  notte  fig  uente  il  Principe 
N andò  avifitar  il  Duca  di  Sauna  alla  fùa  Fianca,  & il  di  di  Natale  vdi  meffa 

nel  Domo , ir  dopo  difi nare  andò  a vifitur  la  Principeffa  di  Afol fitta  moglie 
di  Don  F errante . In  quefio  me\o  fi apparecchiauano grandi  fifie  per  dargli 
fpajfo . Et  fu  buona  occasione  per  ciò  lo  Sponfilitio  della  Signora  Hippolitu 
Gonzaga , figliuola  di  Don  Ferrante , col  Signor  Fabricio  Colonna , figlino -, 
lo  del  Signor  Afianio  Colonna . Nel  dì  ter"go  di  Natale  tl  Principe  volle  ve- 
der e il  cafi  elio , nelqual fu  riceuuto  con  gran  fatua  fi  dalle  molte  artiglierie  che 
vi  ha , come  da' fidati  archibugieri, gente  lucidijfima , che  fono  alla  guardia 
di  quella  firte'fzjt . Quiui  Don  Giouan  di  Luna  cafi  diano  li  fece  vn fòntuofi, 
C t regal  banchetto , doue finitamente  fruito  . Et  dopo  alquanto  che  hebbe 
defi  nato , vfei  a vedere  vn  torneamento  da  cauatlo , che  nella  pialla  del  en- 
fi dio  fi  focena , in  vn  belhffimo,  ir  ampio  steccato , che  per  tal  effetto  vi  fi  fece * 
Nelqual  torneamento  interuennero  molti  capitani , ir  gentil' huomim  Italia 
ni,  (ir  [penalmente  il  Signor  Mutto  Sforma  nipote  del  Duca  FrancefcoSfit 
\a  . Et  effindo  finito , il  Principe  molto fi  ita  fatto  di  quella  fifia  fi  ritorno  in 
pala'gzjo . Studiano  fi  Don  Ferrante  Gonzaga  in firuir  il  Principe , ir  dar- 
gli l puffo  in  tutto  quel  che  imaginar fi poteua.  Onde  fùron  con  fùperbiffimo  af 
parato  recitate  in  palalo  due  ingeniofìfpme  comedie  . Lequah  fùa  Altera 
vdi  con  pieniffima fidisfattione , affermando  che  quello  fpettacolo  era  vera- 
mente slato  dtgnijfimo , crii piugratoche  ancora hauejfc hauuto  . Etfùcer 
tocefa  notabile, che  effendo  Hata  fùa  AlteXjJt  per  [patio  di  piu  di  fiihorecon 
tinue  atrentiffimaafintir  recitar  la  prima  comedia,  vedendolafinitn , diffed 
Fr  ance  fio  T auerna gran  Cancelliere  che  gli  era  da  prefio , hauergli  piaciuto 
tanto  ,cbe ghpareua fòffe  finita  troppo  prefio , ir  che  haurebbe  hauuto  mol- 
to a caro  che  ella  fòffe  durata  molto  piu , tanto  gli  haueua  fidis fatto  . Dopo, 
la  prima  comedia  , che fu  recitata  Pvltimo  di  Dicembre , fu  fatto  in  corte  di 
palafz.o  vn  torneamento  a piedi  da’ Soldati  Spagnuoli  principali , che  fu  co  fi 
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degna  molto  da  vedere  la  definita  loro  ,&  fietìalmente  t'animo  con  che 
alla  prcfcnfa  del  Principe  in  quello  Accento  combatte  ti  Sig.  D*n  A ndrea 
Gon\a?a  , benché  fijftcofi  giovinetto. Fu parimente  copi  marauigliofi  da 
vedere  \l  rompere  delle  picche ,& Jpade:la preffa  del  toccar  arma  i tamburi: 
il  gettar  per  ferrale  bandiere  per  guadagnarle  quefh  a quelli:  la  pruden- 
1a,&  ejperiensjt  del  Macflro  di  campo  Don  Atuaro  di  Sande.ckc  quando 
tutti  erano  piu  attaccati  & accefi  nel  combattere  fece  ritirare  ogni  vno  al 
fio  f quadrone , (fr  in  vn  punto g li  cauò  dello  Accento  con  quello  Aejfo  ordino 
conche  erano  entrati,  finita  che  vi  ficcedejfe bruttezza! , pencolo , ne  danno 
alcuno , Infilando  tutta  quella  fanttria( che  erano  al  numero  di  trecento  fal- 
dati vecchi  Spagnuoli  )gran  Jodùfiutione  di  fi  al  Principe , comcl'vfirono 
far  fimpre  nelle  guerresche  in  firuttio  dtU'Jmperadore  fio  padre  [i  trouaro- 
no . Stette  poi  il  Principe  alcuni  giorni  a Milano , ne' quali  Don  Ferrante 
Gonfaga.che  in  altro  non  fludtaua , gli  diede  molti  Raffittir  Rettalmente  fi 
ce  vn filenmfftmo  banchetto  a lui  & a tutta  la  corte,  & nelqual  fi  trouarono 
la  Prtncipejfa  di  Molfittaja  Signora  Hippolita  Gon\aga fia  figliuola , (fjr 
molte  gentildonne  Milane  fi . Dopoilqualei  Principi,  & caualieri  della 
corte  celebrarono  il  giuoco  delle  canne  : del  procedere  del  quale  noi  n'habbta. 
mogia  fiuta  mentioncinvn  altro  luogo  di  quefla  Htftoria . Diede  fi  grande 
JpaJJ'o  con  quefio  alla  Prtncipejfa  di  Molfitia,  dr  alla  Signora  Hippolita, 
dr  a tutte  quelle  gentildonne  che  quiui  erano, per  ejfer  fifia  nuoua , Gr  che  ra- 
de volte fi  vidde  in  Italia . Et  tutti  fi  marawgliauano  molto  di  vedere  la  leg 
giadria  con  che  i caualieri  tirauano  alcune  bacchette  con  grande  allegre 
7a,  & piacere  /òpra  la  piu  alta  parte  del  palazzo  & della  Chiefii.  Mentre 
che  il  Principe  Aettein  Milano  tornò  da  fienetia  Don  Giouan  della  Piu^z.* 
che  era  ito  da  Genoua  a vi  fìtar  la  Signoria  da  fua  parte;ct  venne  per  le  poffe 
da  Brujfellcf  Don  Alfinfi di  Aguilar  fratello  del  Conte  di  Ferìa,a  vifitarlo 
da  parte  dell' Imp.  fio  padre . Con  la  venuta  del  quale  fi  allegrò  il  Principe 
quanto  mai fu  pofibile , per  intendere  particolarmente  le  buone  nuoue  che 
gli  portò  della  finità  dell' Jmptradore . Et  acctoche  ejfo gliele  portaffe  tali 
della fia, lo  tornò  a efpedir  fibito  per  Fiandra . Si  parti  ancora  per  le  pofie 
il  Cardinal  di  T renio  per  T remo, ad  apparecchiar , & mettere  à ordine  le 
fife, che  per  il  rictuimentodel  Principe  in  quella  città  j'haueua  da  fare.  Era 
molto  grande  il  romore  che  fi fintiua  per  tutta  la  città  per  la  partita  del 
Principe  fi  de  caualieri  della  corte, come  degli  altri , che  haueuan  d'andar  in 
fia  compagnia, et  dellagete  d'arme, che  haucua  dafèguire , per  guardia  di 
fia  perfina.V'erano  due firade, Pvna  che  andaua  a T reto  per  lavi*  di  Href 
fi,  perlaquale  s'auuiò  la  famiglia  del  Principe, et  gr  a parte  della  corte-,  l'al 
tra  per  Marignano,Cr  emana, et  Màroua,  et  quindi  a T reto, per  la  qual flr* 
da  andò  il  Principe.  Uguale  hauèdo  tolto  eomiato  dalla  Principejfa  di  Mol - 
fitta,et  dalla  Signora  Hippolita  fia  fio  liuola, parti  da  Milano,  a' fitte  di  Ge 
nato  del  M DXLIX.actòpagnato  da'Barom, Signori  et  Caualieri  di fia  cor 
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trSfetialmenteda  FrancefcoGonfaga  Duca  di  Mantoua,dr  da  Don  Feo 
fante  GonTf *ga,&  da  molti  altri  Principi,  dr  Signori  Italiani,  dr  Spagna* 
It, venendo  in  fra  guardia  quella  gente  d'arme, eh' era  entrata  con  lui  in  Mi- 
lano . Andò  quella  fera  a dormire  a Mangnano.Douefr  ricettato  dal  Alar- 
chef  (Innari  Giacomo  de' Medici  con  molte  f(le,dr  con  v n'arco  trionfile, eh* 
per  tal  effetto  con  molte  lettere  gli  era  Slato  rtfzAto . Jldifiguente  partendo 
da  Mang  nano  venne  a Lodi , doue  ancora  fr  riceuuto  con  molte  fifie,dr  ar- 
chi trionfili , dr  allegre^jji  d’ogni  vno . Et  col  medefìmo  trionfi  fr  il  di  fi- 
guente  rie  tauro  in  Cremona . Doue  gli  vennero  incontra  ducente  genttlhuo 
mini  della  città  a piedi  armati  di  lucidi  fimi  cor  fletti,®’  picche  con  calfe  di 
fcar  latto,  dr  velluto  chermefno  con  ber  ette  del  mede  fimo , con  molti  pennac- 
cbt.dr  medaglie, d'giupponi  di  rafiebermefino : con  ricchiffime  catene  d'oro 
al  collo, & t pi  fari , dr  tamburi  ,veffiti  del  mede  fimo. Dinanzi  quali  anda 
ua  come  Capitano  il  Cafiellano  Don  Aluaro  di  Luna  Spagnuolo,  ancora  lui 
pompofiimente , dr  riccamente  veft  ito , con  tre  paggi  dello  SI ejfom  odo  vefl iti. 
Fu  cofr  molto  degna  di  vedete  quella  compagnia  di  gentil' buomini  cefi  gene 
rofi.dr  riccamente  armati , dr  addobati.  AJpettauanlo  olirà  quefi, dodici  al 
tri gentiluomini  de' principali  di  Cremona frperbamtntèvcfliti.Qutfii  por 
tu  nano  calibe , dr  giuppont  di  rafì  chermefno , ricamati  d'oro  con  robboni  di 
velluto  negro  foderati  di  rafiebermefino  , ricchiffime  collane , dr  con  ber  et - 
te,medaghe,dr  gioie  di  gran  valuta . I quali  tolfiro  il  Principe  in  mefo,e$- 
l'accompag  noronofino  in  palafjjo . Entrò  il  Principe  in  Cremona  accompa 
gnato  da’ Principi  drcauahen  , dr  con  quell'ordine  Steffo , che  file  ua  con  la 
fra  corte . Gli  fecero  i Cremonefì  molti  archi  di  marautgliofi  ingegno , t qua 
li  piacqueromolto  al  Principe  per  la  varietà  delle  figure  , & argutie  de ’ 
motti, che  Vi  fivedeuano.ffiututfrtl  Principe' altamente  fruito  dal  Luna. Et 
t in  di  auantt  che  partijfe  vi  vennero  alcuni  gentiluomini  Piacentini  a far- 
gli riutrenfa . 1 quali gli  prefintarono , e donarono  vn  modello  di  Piacenza 
fatto  d'argento, col  fòffo,  muraglia,  caftdlo,  & palagi  principali  di  quella  cit- 
tà. Cofr  veramente  degna  di  vedere,&  di  gran  (lima.  E natiuo  di  quefi  a cit 
tà  di  Cremona  Girolamo  Fida  Fefcouo  d' Alba  Poeta  eccellentijfimo , dr  dot- 
ttjfìmo .come  fi  vede  per  le  fìu  diurne  opere  : tlquale  fi  può  comparare  congli 
antichi  Poeti , dr  Cremona  riputarfi  non  men felice  con  lui , che  Mantoa  col 
(ito  Virgilio . Partendo  il  Principe  da  Cremona  venne  a Cane,  terra  del  Dm 
cadi  Mantoua.nella  qual  fu  ancor  riceuuto  co  molte  fifte,  e archi  trionfili  co 
(Strati  al  fio  nome.  Qui  venne  a fargli  nuerenfa  Hercole  Gonfaga  Cardi 
le  di  Alantoua,Xio  del  Duca  Fricefco,e  fratello  di  Don  Ferrante, accompa- 
gnato da  molti  genttlhuomini  Mantouani.  Et  hauendo  dato  ordine  perche  fi 
deffea'caualieri , dr  gentiluomini  della  corte  tutto  quel  che  fijfe  necejfano, 
si  di  vettouaghe , come  d’altro , il  che  fr  fitto , dr  prouifiolarghiffimamenre, 
fi  ritornò  a Mantoua  per  non  occupar  l' alloggiamelo.  Et  con  quella  fieffa  li- 
beralità, & grandtfxji  ,fr  ( erutto  per  tutte  le  terre  del  Duca  da  Cane  fin'* 
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Muntoti* , damangiare,&  da  bere  per  la  dirada  a tuttala  gente, che  - 

col  Duca  veniua . Grande  veramente  era  l'apparato,  che  tn  Mantouaji  m 
ceua,&  era  orando  allegre^  del  popolo  ver  la  venuta  del  Principe , nel  che 
fi  vedeua  chiare  la  volontà  ,e  amore  conche  il  Duca  lor  Signore  lo  riceveva. 

La  moltitudine  della  gente  era  tanta , che  affettavano  per  vedere  la  regai  etu 
tram  , intertenendoft  con  riguardar  gli  archi  trionfali , le  flatue,&  » motti, 
che  v' erano , che  non  vi  fi  poteua  pafjar  per  le  firade . Erano  l*finel"e  9r~ 
nate  di  ricchifiimi  tapeti.per  le  quali  fi  vedevano  molte,  C r belhjjime  donne, 
veftite  mcamete.e pompofàmente congran diuerfìta  Jtrtcami doro,#  dar  Feftafattail. 
fèto  & con  molte  gioie  di  gran  valum  Affettavano  con  gran dtfider  io  la  Re  M5toua  j*r 
bai  entrata  del  Principe . Et  molti  non  contentandoli  di  vederla  nella  itra-  la  venuta  del 
da  per  dove  haueua  da  pa fare , & dalle  finefire, e porte  delle  cafiloro  vfiiua - Re  Tilappo . 
no  fuori  della  città . Eracofimarauigliofi  la  gente  cioè  affettava  alla  campa- 
gna & alla  porta  della  Per  della  per  doue  il  Principe  entro , nella  quale  v era 
vn'àrcotrionfnle  dimaramgliofa  architettura  dedicato  a lui . Qutuifivede- 
ua  la  fiat  ua  del  Principe  finta  di  bronco , armato , che  haueua  per  t capelli  la 
Fortuna, & con  la  faccia  [coperta  la  faceva  cader  a [voi  piedi  e con  vna  cate- 
na la  legava  perii  collo, e per  fé  mani  a vna  colonna.leuandola  dalla jua  mjta 
bile  ruota, con  le  ale  rotte.  Fi fi  vedeua figurato  il  dolor  e, che  [campana  da  quei 
de /lag  uardia  del  Vrincipe,  che  lo  cacciavano  fimi  co  i bafiom . Fi  fi  vedeua 
ancora  la  Sicurità, appoggiata  col  braccio  defiro  a vna  colonna la  manfl* 
la  tefia , e nella fintfira  haueua  vn'hafta.che  pgnficaua  la  quiete,  & ripofo  di 
Mantova.  Allato fimfiro  nel  primo  [fatio  fi  vcdeuail  Dio  Giano  armato 
con  le  chiavi  in  mano, con  due  faccio.  La  fàccia , che  riguardauafùor  della  cit- 
tà , era  di  giovane  , che  dinotava  il  valore  del  fùo  Principe  in  diffefa  del  po- 
polo.Qjtella  che  riguardava  dentro, era  di  vecchio  con  vn  libro  in  mano  : i he 
lignificava  la  prude  n7fi,&  configho  con  che  governava  lafiva  citta. Piu  oltre 
fi  vedeua  Mercurio  di  color  di  bronco, che  chiudeva  il  tempio  di  Gianofigm- 
ficando  la  pace , che  haveràil  mondo  col  Principe  Filippo, di  che  bora  perfua 
virtù  ne  godiamo.Piu  oltre  prefola  Chiefa  di  San  Giacopo  v'eravn  altro  ar- 
cofatto all'antica  dedicato  a Cefire,&  a Filippo  Sul  quale  in  due  quadri  con 
lettere  d'oro  erano  [ritte  qveUeparole.  

CAR.  F.  CAES.  AFG.  AFR.  GER.  PATRI  OPT  IMP.  OPT.- 

Cioè  a Carlo  Quinto  Cefire  Angufio , Africano.Germanico,  Padre  Ben t 
gnifimo ,<$■  Imperadore  Eccellentijjìmo . Nell' altro  quadro  fi  leggeva . 

Regi  PhiltppoF.Htlp.  Regi  da.  Magnammo  Prin.  Saculi  Jpei.  _ 

Cioè , al  Principe  Filippo  [ho  figliuolo,  Re  che  fura  delle  Spagne,  Principe 

magnammo , & fferan\adi  qvefio fi colo . F'eran  altrefi  molnaltri  archi , 

de  quali  per  fuggire  la  prolifittà  non  ne  parliamo . Solo  babbiamovolutofhr 

ne  meni  ione  di  qvefii  due,  perche  fi  [ippici  lagrandcTfzjt,  & apparato  ccn  c }«  ^ 

il  Principe  fu  ricevuto  in  Mantova  da  quel  Duca  . Nel  palalo  del  qua  e \ 

ch'era  il  Cucilo  doue  il  Principe  deueua  alloggiare , v'era  parimente  vriaL* 
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JleU^re  ^ nMt°^pr*  ^‘bitrauo  in  mtTo  del  fregio  fi  leggerne  qùt- 

Gonzaga  (fi  Paleolog* (amili*  Car.  V.  Imp.  Cèfi  Uberai, tute  magno,  hom 
re  conficut*  Philipp,  F.  aduentufimpiternum  benefretj  monumentum  extn. 
re  voluerunt . 

Cioè,  Lacafr  Gonzaga,  (fi  Paleoioga  hauendo  ottenuto  grandi  bonari  dab- 
* njr*ltr,a  deli  lmPcradore  Ctrio  Qjpnto  A ugujlo , volfiro . che  nella  ve- 
nuta di  Filippo Juo figliuolo  nmanejfe  perpetua  memoria  de' benefici, , (fi  fhuo 
ri  riceunti  tìaueua  quefto  arco  alla  banda  fimftra  vn  quadro  finto  di  bron . 

. Xo , nciqual fi  vedeua figurato  Plmperadore,  che  con  Imperiai  matti  a daua 
la  corona  di  Duca  a càfi  Gonzaga  . dello  ile  fio  modo  flaua  alla  banda  delira 
*»*l‘ro  quadro,  nel  qual  fi  vedeua  come  Plmperadore  daua  vno  feudo  a ca 
Ja  Gonzaga  con  l'arma  del  Marchefito  di  Monfirrato , in  frgno  di  quello fra 
to,del  qual  gli  concedeua  lamueftitura . Eraqueflo  arco  di  alte7vt  di  qua 
vanta  quattro  piedi . Ornauano  i cantoni  di  ejfo  due  grandi  Hat  uè  con  molta 
accuratefzjifiute  L'vna  rxpprefinmua  il  primo  Marche fe  di  Mantoua, 
Z 1 ‘dtratlPr'moPuc*  ■ Et  con  questo,  & con  maggior  apparato  che  qui  fi 

%JrTT  t? rneM>,tj dPrtnC,Pt "!  Mantoua  . GUera  andato  incontra 
riercole  da  Efie  Duca  di  Ferrara  ,,/quale  era  venuto  a Mantoua  abaciar 
la  mancai  Principe, con  vna honorata compagnia d, gentiluomini  d,  fra  cor 
te,  tutti  con  bcllijfimt  causili, & con grande  apparai  od,  drappi  ricci, (fimi, 
con  molte  catene  d oro . Menaua  il  Duca  dodici  pagV  con  livrea  di  velluto 
verde  ricamata  di  veduto  negro ,& bianco,, (fi  altretant,  ftaffieri  dello  (lof- 
fi modo  . Gli portnuavn paggio  vnricchijfimo elmo,  & U lancia,  & lo  fiu- 

/'  E<  arr.tuando  ,l  DMca  al  Principe  difmontòda  causilo,  (fi  fu  da  lui  rac- 
colto ,(fi  sbracciato  con  ogni  benignità  ,fnuor , & cortefia  .volendo  impedir 
gli , thè  non  difmontaffe . T orno  fubito  a montar  a causilo , (fi-  andò  ragio- 
nando col  Principe  fino  a Mantoua.  Et  con  lo  slejfo  honore  raccolfiil  Duca 
di  Mantoua, (fi  il  Cardinal  filo  Qo , che  ogni  vno  da  per figli  eran  andati  in 
con  tra , con  molti  caualieri  , (fi  gentiluomini  della  lor  corte,  (fi  città . Et  col 
Cardinale  vi  vennero  due  fratelli  del  Duca  di  Mantoua, vno  de' quali  fi  Gu 
lie  Imo  che  bora  è Duca  di  quellacittà  . Afpettauanoil  Principe  cinquanta 
gcnnlhuomim  Mantouam  fior  della  porta  della  città, vifii. ti  di  velluto  bian- 
co da  capo  a' piedi , con  molte  catene,  bottoni , (fi  medaglie  d'oro . Le  Piade 
tram  indorate , (fi  in  mano  portauano  certi  bafroni inargentati . Stanano  fit 
la  por  ta  ddla  città  otto  caualieri  ele'piu  nobili  di  Mantoua , velini  di  bian- 
co dello  Pleffo  modo , eccetto , che  quelli  portauano  /opra  i figli  robboni  di  vel- 
luto bianco  fino  a!  ginocchio , fiderati dirafebtanco  . Quelli  haueuavn  bai 
(tacchino  ditela  d'argento  confirangit  ài  argento  . Eranoibafloniinarocn- 
tatt  come  quelli de] gentiluomini,  che  habbiamo  detto  . Erano  già  tre  bo- 
re dopo  melodi  .quando!  artiglieria  de  borghi  della  città,  (fi-  della  mura- 
gliacommcio  a Ppararc,  dando fegno  della  venuta,  (fi  entrata  del  Principe , 
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^ comune  aUegrtXtA,  che  per  tutta  la  città  v'era.  Cominciarono  a en- 

trar prima  gli  archibugieri  Spagnuoh  a cauallo  della  guardia  del  Principe 
con  l'or  dine, che  in  Milano  entrarono , come  s'e  detto . Et  poi  il  Comedi  Ga- 
iaTjjo,  CT  Flaminio  da  Cafile  con  le  loro  compagnie  di cauallt  leggeri . Et 
dietro  loro  molti  gentif  huomini, et  caualien  Mdtouani,dr  Mtlantfi  in  buo- 
ni cauallt, tfr  riccamente  vefltti.  A cjueji i Jeguiuano i geni tl'huomtni  del  Du- 
ca di  Ferrara, del  Duca  di  Mantoua, & di  Don  Ferrante  Gonzaga.  Et  poi 
veniuano  i Signor i,& caualien  della  cafi,&  corte  del  Principe, & alcuni  Si 
gnori,  & Baroni  Italiani  Andauano  dinanzi  la  guardia  degli  arcieri  Spa- 
gnoli,& T edefihi, dodici  trombetti  con  leinfgne  regali . V' andana  manti 
come  Capitano  Don  Gomefdi  Figurroa,dr in  me\p  della  guardia  veniuan 
il  Marchese  di  Pefcara,il  Alar  chef  di  Aflorga,  il  Duca  di  SeJJaJ'Almir an 
tedi  Cafltglia.dr  Don  Ferrante  Gonzaga.  Stguiuano  due  Mastri  con  le 
maigz-c  regali  fu  gli  homeri,&  poi  due  Araldico  i giacchi,  & infegne  regali 
f opra  damafco  creme  fino.  Dinanzi  il  Principe  andaua  Don  Antonio  di  To- 
ledo fio  caualUrtffp  maggiore , che  portaua  lo  Hocco  sfoderato  in  mano,  ca- 
nale aua  il  Principe  vnbelhjfimo  cauallo  Spagnolo , & portnuatn  dojfo  vna 
vefta  di  rafi  negro , lunga fino  al  ginocchio , foderata  di  martori  ,convn  cap- 
pello in  tejla  di  velluto  neg  ro, [or  lato,  e fornito , con  vna  ricca  medaglia , e cor- 
don  d'oro,  e vn  pennacchio  bianco.  Arriuando  alla  porta  fùbitoi  cinquanta 
gentil'  huomini  ,c'habbtamo  detto,  lo  tolfèroin  me\o , facendo  il  mede  fimo 
quegli  otto  gentil’ huomini  ,c'Jjaueuanoil  baldacchino  .riceuendolo  con  ogni 
tiuereriXa  fitto  quello,  dr  lo  menarono  con  regai  apparato  cr  pompa , andan- 
do tutti  a i piedi  fino  al  palalo , che  come  s'e  detto , tra  il  cafiello . Anda- 
ua prejfo  il  baldacchino  lo  Sltndar do  regale , dr  dietro  il  Cardinal  di  Man- 
toua,in  melo  del  Duca  di  Ferrara , che  andaua  alla  fua  man  deflra , & del 
Duca  di  Mantoua,  eh' andaua  alla  fniSlra . Et  poi  il  Duca  d'Alua-.alquat 
fguiuan  nella  retroguardia  i quattro  capitani  di  gente  d'arme , Aleffandro 
Gori\aga,  il  Conte  Filippo  T orniello,  il  Conte  Francefco  della  Somaia , dr 
Don  Frances  di  Btamonfcon  le  lor  compagnie, dr  Jlendardi  digete  di  arme 
con  lefiejfe  che  nella  entrata  di  Milano  duerno.  Entrami  con  belliffimo  ordi- 
ne a quattro  a quattro,  & ogni  fila fi  menaua  dietro  i (ùoi  paggi fu  buoni  caualli 
di  guerra,  con  le  lande,  dr  giteimi , con  grandi  dr  be/Ufimi  pennacchi . Con 
quejla  regai  pompa  dr  ordine,  con  gran  t omore  di  trombe , dr  pi  fari , entrò  il 
Principe  in  Mantoua,  & arriuò  al  Camello . Doue  lofio  che  dtfmontò  fi  co- 
minciarono a (parar  molte  artiglierie , fi  dal  capitilo  come  dalla  muraglia, 
& bufi  ioni  della  città  . Onde  quei  Principi,  dr  gran  Bareni  lafciando  il 
Principe  nella  fua  fianca,  la  qual  tra  riccamente  apparata  d'araXtJ  d'a- 
gni fòrte , ogni  vno  andò  a ripofàrfi  alle  flange  loro  quella  notte  . Et  per 
tre  dì,  che  il  Principe  quitti  Slette  fi  altamente  fruito  dal  Duca  , e dalla 
Mar  chef  di  Monferrato  (ita  Madre , dr  da  Don  Ferrante  Gonzaga,  e 
dal  Cardinale,  procacciido  dargli  tutto  quel  piacer  & fpajfo,  che  imaginar 
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fi  potata,  tir  mofirando  efficr  buoni  firuidori,  tir  amici,  come  fimpre  fino  Bari 
dell' Impcradore , tir  del  Principe,  tir  bora  fino  dtfita  Maestà  Catolica. 
Paffuti  ejuei  tre  dì  ,1/  Principe  pari)  di  Mantoua  con  tutta  la  fua  corte,  cr 
gente  d'arme  di  cjuclla guardia , che  da  Milano  l'haueua  figuito . Gli  fecero 
compagnia  il  Cardinale,  & »/  Duca  di  Mantoua , c r ancora  il  Duca  di  Fer- 
rara . sin  dò  il  Principe  a definare  quel  di  a vna  cafà  dt  piacere , che  il  Duca 
ha  nella  via , tir  auanti  che  vi  arrtuafjeandò  cacciando  pelbofio , il  quale  è 
abbondantiffimodi  fere , tir  d' ogni  forte  divcce/lt , tir  vi  amma'fj.ò  alcuni 
cinghiali . Si  fermò  poco  nella  caccia , perche  come  di  paffuta , c r co  fi  dandofi 
piacere  arriuò  alla  cafi,  doue  l'era  apparecchiato  vn  banchetto, fi  per  il  Prin 
ape  come  per  tutta  la  fua  cor  te, e compagnia,  che  fu  vno  de' piu  regali,  e fplen • 
di  di,  che fi  poffano  penfàre,percioche  v' era  gran  diuerfìtàdi  viuande , tir  de- 
lie atefz.c  dt  cibi,  ór  ogni  cofi  in  tanta  abbondanfa,che  baflaua  per  vett  Qua- 
glia di  tutta  la  corte  ai  quello  fi  effo  modo  per  tre,  o quattro  di . Stettero  dalla 
mattina  fin  a fera  le  menfi  apparecchiate,  tir firuite  abbondantiffimamtnte 
fin  che  pafsò  tutta  li  corte  con  tanto  ordine,  e mag  nijicenfa , che  caufiua  am - 
miranone . Perciochecofi ben  fruiti fiirono  gli  virimi  come  i primi , ogni  vn» 
in  fuo  g rado, tir  confirme  alla  quahtà.e  dignità  delle  perfine.  Il  Principe  man 
già  filo  in  vna  camera,  doue  fu  /erutto  con  regai  cerimonia , tir  matflàs  H 
Cardinal  di  Mantoua  , il  Duca  di  Ferrara, il  Duca  di  Mantoua , Don 
Ferrante  Gonfaga , tir  il  Duca  cCAlua,  e ruttigli  altri  Principi , Signori 
eCaualieri  mangiarono  in  dijp  arte  in  vna  fila  donerà  apparecchiata  vna 
gran  muoia.  F uronofiruiti  altamente  in  quella  grande, tir  bellifftm  a cafi,ch» 
pare  vn  labirinto  per  la  moltitudine,  c'ha  di  ricche file, tir  (alette, camere,  tir 
ani i camere, tir  altrettante,  tir  alloggiamenti  alti  .tir  baffi , con  tanta  diuer- 
fità  di  porte,  che  era  molto  da  marauigliare . Pere  toc  he  l'entrate . tir  l'v fitte 
fino  cofi  dubbio/?,  tir  difficili , che  vi  fi  perdeuano  molti  ancora  chefiffero  pra- 
tichi della  cafi , che  non  (àpeuano  vfiire per  doue  eran' entrati . Fu  parimente 
cofi  di  ammiratione  la  bellefzjt,  tir  ricchefzjt  de' panni  d’oro,  edi  firn,  tir  gli 
arafz,i  d'og  ni  fòrte , di  che  la  cafà  vera  firnim  . il  numero  dc'rtcchiffimt , e 
fùptrbi letti  eh' erano  piu  di  cento,  e cinquanta.  La  filuarobba  doue  ttaua 
vna tauola d'argento  ,difòttihfftmo  lauoro  .con  vn  copertoio  di  gran  valu- 
ta , e Stima  : tal  che  veramente  fi  poteua  giudicare , che  in  quella  cafi  fiffe  ri - 
dottatuttala  bellefzjt,tir  polttcfjLA  della  Italia . Et  per  ptu  grandetta,  tir 
magnificenza,  tutto  quell  apparato, tir  ricchezza  tengono  i Duchi  di  Manto- 
ua filamenti  per  ornamento , tir  firuttio  di  quella  cafà  di  filaZgjo.che  non  fi 
ne  firuon  dieiò  in  altra  parte , ne  lo  mouono  di  qua  per  ornarne  alcun' altro 
luogo.  Et  quantunque  noi  la  voleffimo  comparare  con  alcuna  di  quelle  magni- 
fiche, tir  regali  cafi  di  piacere,  che  quel  gran  Principe  MotteZuma  Imper.di 
Me  fico  tir  della  nuoua  Spagna,haueua,  non  faremo  errore.  Perciochefi  ben 
lui  vi  teneua  eC ordinario  piu  di  mille  huomim,  che  ad  altro  non  attendeuano, 
• he  a gommar  gli  vcct/lifet  animali  d'ogni fòrte, ch'egli  per  griderà,  et  pò- 
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fa  rigale  qui  ut  ttneua.con  molti  vafi  d'oro  ,&  di  argento,  & letti , (fr  coperta 
dipiuma  d'vccelh  nccbiffime  ,con  molte  perle,  (fr  gemme  pretto/e,  nondimeno 
quefia  cafà,di  che  bora  noi  parliamo  non 'e  punto  inferiore, a qualunque  di  quel 
le . Perche  coloro  che  conjideraranno  bene  quel  chen'habbiamo  finito,  (fr 
molto  piu , che  non  fi  dice  , freneranno  per  verità  effer  cofi , (fr  che  ragion  cuoi- 
mente  vi  potrebbe  concorrere  con  quei  palagi . Ora  finito  il  regai  banchetto 
il  Principe fi  mifi  in  camino  con  tutti  quei  grandi  Baroni, & Cauahertdi 
fua  corte . Onde  arriuando  nelle  terre  de'Penetiani , due  miglia  lontano  da 
quefia  cafi.tl  Cardinale  e'I  Duca  di  F er rara, e'I Duca  di  Mantouatolfero  co 
tniatodal  Principe . P affarono  al  tempo  del  tor  hcentia grandi  cortefie  , (fr 
fòeUsfntti  molto  dell'affabilità  del  Principe , (fr  benignità  , & humanitàcon 
che  erano  Piati  raccolti  da  lui , fi  ritornarono  a Mantoua  , & il  Principe  fi- 
guitotl  filo  camino.  Qjeindt  fi  può  comprendere  quanto  fia  fai  fi  quella  fhr 
ma  forfè  trottala  o penfàtn  da  qualche  maligno  fpirito,  o per  dir  meglio  da  qual 
che  voi gar  ignorante , che  per  la  Italia  allora  fu  fparfa  , che  quefio  Princi- 
pe fiffe  altiero , (fr  fùperbo , & che  focena  piar  il  Duca  di  Sauoia , quello 
di  Ferrara , di  Mantoua , il  figliuolo  primogenito  del  Duca  di  Fiorenfa  , 
& altri  "Principili  Italiani:  inginocchiati  dmam,t  a si,  dicendo  egli,  che 
cofi  conueniua  alla  maeftà  di  lui , offendo  maggiormente  figliuol  d'vn  Im- 
feradore,  & che  il  padre  fùo  era  Plato  figliuolo  d'vn  Duca,  fiuto  Re  per 
heredttà  della  moglie . Fedele  di  grafia , chi  pafzje  s'imaginarono  quei 
maligni , dr  ignoranti , fi  quefie erano  paroledadire  nonpure  da  vn  tanto 
Principe  ,<fr  cofi  humano,  efr  benigno  qual  Filippo  e,  ma  da  niun  vii  calzo- 
laio . Ma  ciò  non  può  nuocere  punto  alla  bontà , e benignità  di  lui  .perche  ef- 
fóndo fnuola , efr  muention  maligna  ,da  niun  gtmil  ffirito farà  creduta  .ami 
ogni  vno giudicherà  che  quel  che  noi  diciamo  è cofi.  Et  peri  io  chuggio  in 
grafia  a' benigni  lettori  che  fi  per  fòrte  finti fiero  mormorare  intorno  quelle 
cofi  alcuno  che  fiffe  mal  infirmato  delle  virtù  di  quello  magnanimo  Prin- 
cipe,che  con  vnagraue  riprenfione  lo  rimoua  dalla  opinione  che  haueffe , per- 
che in  vero  il  Re  Filippo  è fiato,  efr  e bora  vno  de' migliori , piu  bum  ani, 
piu pietofi.efr piu  reltgiofi,  catoltcì  Principi  ,che  maihabbia  bauuto  il  mon- 
do . Ne  poeeua  effer  altrimenti, muffirne  offendo  figliuol  d'vn  tanto  padre,  do 
uè  era  firTfa  che  il  frutto  cornfpondeffe  alla  radice.  Seguendo  adunque  il 
Principe  la  fua  firada,  auanti  che  arrtuaffe  a Villafranca , eh' 'e  la  pri- 
ma terra  de'Penctiani,  doue  haueua  d'alloggiar  quella  notte , gli  vennero  in- 
contra il  Capitano  di  Verona,  (fr  M.  Federico  Badoaro figliuolo  di  quel  Ba- 
doaro  ottimo  Senatore, che  andò  Slmbafciadorc  in  Conflantinopolt  per  la  pa- 
ce , dopo  lecofi  della  Freuefà , (fr  ottenne  la  pace  da  Solimano  dandogli  Na- 
polidi  Romania, (fr  Maluagta.rlmbafciador  della  Signoria  diFinegia.huo- 
mo  veramenttgraue,(fr  Ottimo  Senatore,  (fr  grande  amatore  de'virturfi,  & 
huomini  di  buone  lettere,  che  poi  fiu  uimbafeiadore  all'  Im  peradore  & gli  offe- 
rirono da  parte  della  Signoria,  tutto  quel  fcruitie  ,(fr  accetto,  che  potcjfero 
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flette  terre  loro lignificando,  che  quella  Republica  allegrata  fi fiffe  della  fìta  fi * 
lice  venuta  in  quelle  bande . Et  co  fi  lo  fruirono,  & accompagnaron  per  tutte 
le  terre  deilor  dominio, dove  gli  fecero  molti  prefinti  di  vettovaglie,  e tenne- 
ro apparecchiate  riccamente  le  flanZe  in  tutti  i luoghi doue il  Principe  haue • 
uada  alloggiare.  E ^o  fi  era fornitala  ftanZ*  di  Miafranca  con  molti  fiflom 
alla  portaf fecondo  il  cofìume  di  Ptnegia )&  di  dentro  fornita  di  fcarlatto,  & 

10  alloggiamento  del  Principe  di  velluto  cremefino,  con  molte  fedte  d'appog- 
gio  del  medefìmo - Et  le  firade  eranofiefchiffime , & con  archi  fritti  m arata 
gliofàmente  d'htrbt,  & fronde  verdi  tejfute  fin\u  lettere.  Qutut  gli  fu 
fatto  da  parte  detta  Signoria  vn gran  prefente  di  piu  di  cinquanta  carri  co. 
richi  di  ogni  forte  di  vettottaglie , & di  eccettentijjimi , & pretiofìffimi  vi- 
ni , & maluagie  di  C .india  : ilche  tutto  per  ordine  del  Principe  fu  diuififra 
quei  Baroni,  Signori , & Cauattteri  di  fua corte  . Il  fruente  di  fi  ritor- 
nò Don  Ferrante  Gon\aga , battendo  tolto  corniolo  la  notte  auanti , & of- 
fendo il  Principeptr partire  dopo  difmare , vigiunfèper  lepofle  il  Duca  Ot 
tauio  Far  ne  fi  che  veniva  a baciargli  là  mano  , & con  lui  il  Conte  Santa 
fiore  fuo  cugino  fratello  del  Cardinal  Santa  Fiore  > e alcuni  cavalieri , & 
gentiluomini  Romani  con  grande  apparato  di  drappi.  Il  Principe  hebbt 
gran  piacere  della  fua  venuta,  e gh  fece  quell  accoglienza,  che  atta  qua* 
liti  di fua  perfino  fi  doueua,  & fi  conveniva  alt  affinità , & parentato,  chi 
egli  ha  con  lui,  effondo  maritato  in  Madama  Margarita  d.'  Auflriafita 
fretta  naturale  , accarezzandolo , & trattandolo  in  ogni  cofà  con  dima - 
flratione  di  grande  amore , & beniuole  nZa . In  Gofileng  ue,  terra  difl  an- 
te dieci  miglia  da  Pillafranca , doue  il  Principe  alloggiò  quella  notte, era  la 
firada , & porta  del  palazzo  ornata  dt  fimplioi  archi , confirefchiffime  ver- 
dure . Quivi gli fu  fatto  vn'  altro  prefente  da' Signori  Venetiani , non  punto 
inferiore  al  primo , che  fra  le  altre  cofe , che  di  fipra  habbiamo  detto , vi 
fi  gran  coppia  di  boniffimi  pefei , & giunfro  a buon  tempo , per  effcrediVc 
nere.  Quindi  il  Duca  Ottavio,  & il  Conte  Santa  Fiore,  con  tutti  quei 
gentilhuomini  del  modo  che  erano  venuti  per  le  pofle , fi  ritornarono  . Et 

11  Principe  andò  a dormire  quel  dì  a Dolce , terra  del  Perone  fi  : doue  per 

pafrrl' Adige , da  gli  antichi  chiamato  Athefit,  che  fla  auanti  ali  arrivar 
a Dolce  ,haueuanofhttovn  ponte  fopra  barche  con  due  archi  ali  entrata  , & 
atta  vfcitadi  quello , conmolteverdurt,& fiondi  diligentemente  tejfute,  ma 
finZa  lettera  alcuna . P'era  vn  antipetto  fatto  detto  fteffo  modo,&  dall'altra 
banda  p.-t fiato  l'arco,  vi  pendevano  due  panni  d'oro  ricchijfimi.  Quivi  flet- 
te il  Principe  due  di , coi  principi , & alcuni  baroni  & cavalieri,  con  pochi 
fruitori , per  che  non  v’era  alloggiamento  per  piu  . Et  la  corte  fi  allog- 
giò per  le  ville  vicine . La  notte , che  vi  arrivò , che  fìt  (abbate , t Signori  Pe- 
ntì ia  ni  haueuan  apparecchiato  vn  regai  banchetto , & fino  che  di  qua  partì 
vfàrono firn  predella  lor  magnficenZa  infiruir  fua  AlteZ*.*  con  gran  copia 
A' ogni  forte  di  vettovaglie , vini , & altre  cufi  neceffaric . Poi  il  Lune  dì  il 
•...  Capitano 
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'Capitano  di  Ferma , & l'Ambafiiador  Fenetiano  tolfiro  corniate  dal  Triti - 
ape , offerendogli  in  nome  de  da  Signoria  ogni  [bruirlo.  Il  Principe  gli  riti- 
g ratio  molto , er  accettò  T animo  loro , vf àrido  con  ambedue  gran  liberalità, 
incora  fi  ritornarono  di  qua  le  compagnie  de  gli  huomtnt  d'arme , & ca- 
valli leggieri, allo  fiato  di  Milano  . Il  P nncipefeguitò  la fua  firada,  cr  ar- 
rotando a certi  prati  grandi , che  fino  avanti  t'arrivar  al  Borghetto  ,che  e 
la  prima  terra  de'Madrucci , s'incontrò  nel  Cardinal  di  T remo, che  veniva 
a riceverlo  nelle  [ite  terre , cr  con  lui  i Governatori  d' Jnfj’rucco  ben  accompa- 
gnato da' gentil' huomini  di  [ita  corte, & damoltt  Conti  cfr  Baroni, che  erano 
in  tutto  piu  di  quattrocentocaualli . Onde  battendo  fatto  la  debita  riverenza 
al  Principe , & ejfendo  raccolto  da  lui  con  ogni  benignità,  & amore,  feg  vita- 
tono  lai  oro  fhada  verfi  HaladiT  renio.  Et  entrando  peri  pratiche  fino 
in  quinavalle  fra  il  Borghetto , & H ala,  [coprirono  vno  [quadrone  di  quat- 
tro mila  finti  i duo  ter^t  del  quale  erano  archibugieri,  & gli  altri  armati  di 
tot  filetti,  & picche,tutticonbe/hj[mo,  & fiat  iofi  ordine  poflt  in  [quadrone, 
come  che  afpettnfrertf  dover  combatter*' con  gli  nimicò.  In  vn' altra  parte  piu 
baffi  de  prati,  v' era  vna  griffi  banda  di  archibugieri,  i quali  accoflandof  a 
poco  a poco , inueflirono  con  lo  [quadrone  [caricando  con  buon  ordine  di  ma- 
min  mano  per  file  tutti  gli  archibugi , & lo  [quadrone  gli  ajpettòcoi  (ini, 
calandole  picche  contra  di  loro, [caricandogli  archibugi, non  trovando  luo- 
go per  dove poteffcro  rompere , circondarono  lo  f quadrone  con  molta  fùria  di 
archibugicria , ajfatticandofi  per  rompergli  & mettergli  in  [bar aglio.  Si 
firmò  il  Principe  à riguardare  il  btlhfrimo  ordine  con  che  [caramucciauano, 
Cr  combattevano:  & poi  che  furono  dipartiti  ,fi  camino  a poco  a poco  ri- 
guardando d'vna  banda , cr  d'altra  lo  [quadrone,  dinanzi  il  quale  flava 
Nicolò  Aladrvccio  Colonello  dell  Imperadore , fratello  del  Cardinale  di 
Trento , coi  frioi  Capitani,  Luogotenenti,  <fr  alfieri  lucidamente  armati, 
& pompofimente  & riccamente  vefliti  della  livrea  del  principe . Folle  il 
Duca  d'ulva , che  lo  [quadrone  marchiale , accioche  il  Principe  lo  vedeffr. 
Allora  il  Principe  voltò  all'altra  banda,  & marchiando  [infralito  vn  altra 
volta  da  gli  archibugieri:  & cofi  andarono  vn  pefz.o  c aminando  ,&  fca- 
rammucciandocon  bell’ordine, diche  il  Principe  ne  nmafr  molto  fidisfitto, 
& poi  camino  di  lungo  ad  Hala  di  T remo,  eh' e dieci  miglia  da  Dolce . Do- 
ttefri  ricevuto  con  archi  trionfili , & con  molte  fèfte . Et  fu  [erutto  con  re  gal . 
pompa  quella  notte  il  Principe,  cr  tutta  la  corte  del  Cardinale.  Et  ordi- 
nò che  quella  notte  ficefre  la  guardia  al  Principe  vna  infigna  di  quelle  dello 
[quadrone  :&  la  mattina  figuente  fi  ritornò  a Trento  a ricevere  il  Duca 
Mauritio  Elettore  dell'Imperio  ,&  Monfignor  Otto  T ruchfrs  Cardinale 
di  slvgufta , che  venivano  per  le  pofte  di  Lamagna  a vifitar  il  Principe, ba- 
ttendo prima  dato  ordine,  che  tutto  il  tempo , cbel  Principe  in  Hata  fife , fi 
defrero  tutte  quelle  vettovaglie,  che  frcefrero  btfigno,  fi  per  la  fri  a per  fi- 
na, er  caft , come  per  i Baroni  della  cor  te,  il  che  fi  {tee  magnificamente. 
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Et  effendouì  fitto  due  di  il  Principe  parti  per  Roberè , dr  il  Cardinale , cbt 
già  flaua  in  T renio,  andò  in  contra  il  Duca  Al  aurino , dr  il  Cardinale  di 
Augufla , con  vna  buona  compagnia  di  molti gentil' buoni  mi  di fua  corte , /?4~ 
uendo  prima  mandato  innanzi  a Jan  Michele  tl  Colonello  Madruccio  fuo 
fratello  perche  quiuigli  nceueffe . Et  il  Cardinale  gli  ajpettòin  alcuni  prati , 
che  fi  trouano  auanti  farri  aura  Gardole.  Onde  hauendogli  ricevuti  con  ogni 
cortejia,  dr  cerimonia  comandò  al  fùo  cauallerijjjo,  che  da fiia  parte  prefen- 
tajfeal  Cardinal  di  Augufia  vna  belhffima  mula,  dr  al  Duca  vn  bel  canni- 
lo bianco  Spagnuolo , ambedue  con fornimenti  di  Veduto  cremefìno  ricamati 
d'oro, fu  i quali  montarono  difmontnndo  dalle  pofte , dr  con  mufìca  di  trombe „ 
drpifari  entrarono  in  T vento.  Andana  il  Cardinal  di  Augujla  in  mejo  del 
Duca  Maurilio , che  veniua  alla  man  deflra , dr  del  Cardinal  di  Trento , 
che  veniva  alla fini  firn . Et  arriuando  alla  piazzai  del  Caflello, fi  (pararono 
molte  artiglierie fi  dalla  muraglia  della  città , come  del  Camello . Furono  fi- 
fleggiatt  quella  notte  dal  Cardinal  di  T renio  con  vna  filennc , dr  fùntuofi 
cena.con  fiauijfima  mufica.dr  con  molte  nobili  donne  T edefche , & Italiane. 
Q^uel giorno  venne  il  Principe  a Robtr'e , terra  del  Contado  di  T irei  del  Re 
de'  Romani . Quivi  fìi  riceuuto  con  gran  trionfò , dr  generai  allegrezza! , dr 
con  molte  artiglierie , come  lor  proprio  Signore . Ve  fecero  per  fignificar  ciò 
molti  archi  con  diuerfità  di  motti , dr  ver  fi . In  vno  de' quali , che  flaua  prefli 
il  palafz.0,  fi  leggevano  quefle  lettere . 

FELIX  AUSTRI  A E DOMVS  , FELJCIVS  1MPERIVM 
ROMANORVM,  ' FELICISSIMA  CHRISTIANA  RES- 
PVB.  TRIVM  DIVORVM  C A ESA  REM,  FRIDERICl  CLE 
MENTI  A,  MAXIMl  LI  ANI  V ROVI  DENTI  A,  AC  PO- 
TENTISSIMI CAROLI  IVSTITIA  NEC  MINVS  CLE- 
MENTE: DVORVMQVE  REGVM  PHJLIPPl,  ET  FER 
DINAND1  CHRIST IANISSIMORVM  V1RTVTVM  ET 
ARMORVM  GLORIA. 

Cioè , felice  cafi  d' A ufiria,  dr  piu  felice  l'Imperio  de  Romani , ma  piu  felice 
la  Republica  Chrifìtana  conia  clemenza  di  Federico  .con  la  proutdcn\ ’a 
di  Maffimiliano , dr  con  la  giufhtta , dr  clemenza  del  Potentiffimo  Car- 
lo , tretHuflri  Cefàri , dr  con  la  gloria  delle  virtù  dr  arme  di  due  Chnflia - 
niffimi  Re  Filippo,  dr  Ferdinando . Grande  era  t allegrezza , che  haut- 
uano  quei  di  Roberè  in  vedere  quivi  prefinte  tl  Principe  etiche  fi  conofieua 
chiaro  nella  dimoflratione , & contentezza,  che  gius! amente  haueuano  . 
Non  lafeiò  il  Principe  di  finrirne  quella  Slefja  allegreZz * di  *jfir  giunto  a 
quella  terra  ch'era  la  prima  in  che  entrava  del  dominio  di  quei  gloriofiffimi 
P rincipi  d'Auflria  ,drdiT irol  fuoi  anteceffori . Et  il  figuente  di , che  fua' 
XX II  II.  di  Gennaio  partì  di  qua  per  T renio,  dove  lo  ajpettauano  con 
gran  defi derio  . Gli  venne  incontra  tl  Cardinale  di  ~ 
compagnia  di  gentil' huomiui . Gli  andavano  inn, 
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fhoi  fiprÀ  buoni  cantili  Spaglinoli  riccamente  adobbati . A quelli  figui- 
nano  i gentiluomini  di  fua  corte , dr  poi  moltiConti,  Baroni,  dr  Cquahe 
ridei  Contado  diTirol,  et  dietro  loro  vcniua  Nuotò  Madruccio,  Coloriti- 
lo dell'  Imperadore , et  fratello  del  Cardinale , Gultelmo  Truch/ès  fratel- 
lo del  Cardinal  di  AuguJla,Giouan  Gaude litio  padre  del  Cardinal  di  T reti 
to,  & Sigifmondo  de  T borio  con  molti  altri  baroni,  & Signori  . Poifiguiua 
il  Cardinal  di  Augujla , dril  Duca  Mawritio  Elettore  infume, & dietro  lo 
ro  il  Cardinal  di  T unto,  & il  Cardinal  Paciecco  Spagnuolo,  che  era  venu- 
toti Concilioa  T rento , a' quali fìgniuano  tutti  i Fefcoui,  Arciuefcoui , Ab- 
bini , & altri  Prelati , dr  dignità  ecclefaflice , che  refdeuan  nel finto  Con- 
cilio . Furono  gli  vltimi  il  Co/one/lo , dr  il  Capitan  Cajlellalto  co  i Senato- 
ri, & genttlhuomini,  dr  Dottori  della  città  : dr  trouando  il  Principe  ejuafi  duo 
miglia  lontano  accompagnato  da  tutti  quei  Principi, Signori , dr  caualieri  di 
fui  corte:  il  Cardinal  di  Augujla , e'I  Duca  Alauritio  lo  riceuerono  con  ogni 
riueren\a , dr  cortegianefca  cerimonia , toccandogli  la  mano  fi condo  il  co- 
fiume  di  Lama  guacco  fi  a Cauallo, non  confenttndoil  Principe, che  difmontaf 
fero.il  Cardinal  di  Paciecco,  & i Prelati  Spagnnoli  riceuerono  il  Principe  co 
me  lor  proprio,dr  legittimo  Signore, con  grande  allegrtfz-a  della fua  venuta, 
dr  riuerenja  alla  fua  regai  per  fina  fi  come  ha  in  cojìume  quella  t fluire  dr  va 
lorofa  Nat  ione  verfiil  fio  Principe.  Et  coft  cominciarono  a caminar  alquan- 
to adagio per  la  moltitudine, &•  grandeT^adelriceuimentoverfi la  citta. Nel 
la  quale  entrò  con  quell’ordine  di fua  corte , colquale  era  entrato  nelle  altre  cit 
tà  Andana  il  Cardinal  di  Augufta  alla  man  defira  del  Principe,  dr  il  Due 4- 
Aiauntio  alla  finiftra.  Et  dietro  la fia  regai perfina  figuiuanoal  paro  il  Car 
àinaldi  T rento, il  Cardinal  Paciecco , dr  il  Duca  d'Alua . Et  arriuandoa 
SantaCroce , il  Principe dtfmontò da  quel cauallo  che  caualcaua  per  viag- 
gio, & montò  su  vna  belhjfima  Acchinea  adobbatu  con  Jpefit  regale  , con 
molti  ricami  d'oro , & di  per  le,  che  gli  pre fintò  Nicolo  Madruccio . Di- 
nanzi la  porta  della  città , detta  di  Santa  Croce,  per  doue  il  Principe  en- 
trò,v' era  vnbelhlfimoarco  trionfale  ornato  di  molte  lettere,  dr  flatue.  Et  ba- 
ttendolo pajfato fi /pararono  tutte  le  artiglierie, che  v'eran fu  i bafhoni,dr  mu- 
ra della  città . fi’ era  poi  vn' altro  arco  in  pialla  con  molte  varietà  di  fa- 
tue , dr  ver  fi , pajfato  ilquale  il  Principe  dtfmontò  per  far  orattone  in  chiefà 
accompagnato  da'Cardmali , dr  Principi . Et  fattala  oratione,  dr  cerimo- 
nie , che  la  chtefà  fùol fare , tornò  a montar  à cauallo  . Qjtiui  in  melo  la 
fiafzjt , dr  per  fronte  La  porta  della  chiefà  per  doue  il  Principe  vfet , fi  vede 
ua  fabricatovn fèrtijfimo  Caflello',  prejfo tlquale  il  Principe  haueua da pajfa- 
re.  Nel  caflello  v'eran  due  ruote,  che  vfeiuano  alquanto  fiori  delle  mura  di 
quello . Era  circondato  tutto  il  caflello  di  molte  tefle , come  quelle  che  fi figura- 
no de'venti,  onde  arriuandoui  il  Principe , fiubitamente  pofiro  fioco  alle 
ruote,  le  quali  marauigliofamente  cominciarono à fulminare  con  molte  ro- 
chttte,  dr  fpauent tuoi  tuoni  .mouendofi  vtlocijfimamente  attorno . Et  in- 
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ficmt  con  quelle  nel fùriofi  mouimento  che  ftceuano,  gii  tonano  le  'teff e fiamme 
eli  fioco  per  bocca , per gli  occhi , & pel  najd , dall'alto,  cr  baffo  del  c afte  Do, 
con  molti,  & (pauenteuoli  tuoni, non  cifrando  mai  lo  Crepito  grande  de' t amba 
ri  , trcmbej& pifari.con  la pnfiejjjt,cbe  baucuanot fidati  della pialla,  ti$ 
/parare  le  artiglierie  minute, che  quitti  erano.  Duro  lo  i funicolo  di  quefta  fifld 
piu  di  ni  elaboratore  grande  intertenimento,  & ammiratione  et ogni  vno» 
Nella  Slefra  piazzai  nel  canton  della  enfi  pubi  tea  della  città  v'era  vn  altro  ar 
co  trionfale  alto  trenta  piedi  cr  largo  fidici,  ornalo  di  molte  lettere  ,Cr  Statue, 
&dt  vn'  Hercole  che por  tana  le  colonne  \cofi  che  molto  piacque  al  Principe» 
V'era  ancora  vn' altro  arco  nella  entrata  deila  piafzjt  del  C ufi  elio , ohe  in  bel* 
leXzA,&  architettura  noncedcHa  punto  àgli  altri . Neiquale  fra  le  molte  al- 
tre lettere  in  vn  quadro  /opra  la  cornice  fi  leggeuam  qutjli  verfi  di  Virgilio, 


JNGREDERE  O MA  GNOR  (ADERIT  IAM  TEMPVS) 
HONORES 

0 PRAEDVLCE  DECVS  MAGNVM  LATVRE  PARENTI \ 
T EQVE  ADEO  DECVS  HOC  AEVI  T E PRINCIPE  INI  BIT, 
TACATVMQVE  REGIS  PATRIIS  VIRTVTIBVS  ORBEM. 
Cioè , Entrate  Sereni (fimo  Principe,  eterna,  & fiautffima gloria  di  vojlro pel*! 
dre,che  tepo  verrà  neiquale  gli  darete  grandi  honori.  Et  non  tardarà troppo, 
che  regnando  voi  comincierà  l'honor,&  gloria  di  queflo  ficaio, ò-  peuernareto 
il  mondo  pacificato  dalle  virtù  di  vofìropadri.Et  dall'altra  parte  demarco  fi 
leggeuano  quefli  verfi  pur  di  Virgilio . 

VJCIT  ITER  DVRVM  PIETAS,  ETVIVID A VIRTVS, 

1 DECVS,  I NOSTRVM,  TANTARVM GLORIA  RERVM . 
HV1C  EGO  NECMETAS  R ERVM.NEC  TEMPORA  FONO 
JMPERIVM  SJNE  FINE  DE  DI. 

Cioè, ite  honore  nofiro.dr  gloria  di  cofi grandi , & eccellenti  cofi , che  la  pietà, 
valor  ofii  virtù  hanno  fiutili  tata  laviafhticofa,  dr  tolti  viaglttmpedimtiu. 
ti,&  intoppi . A cofi  ut  io  non  pongo  termini  nelle  cofi , nè  fine  ne' tempi  -,  anzJ 
gli  ho  dato  per  fimpre  l'Imperio  dr  dominio  di  quelle . Sopra  quefii  verfi  v' 
erano  molti  trofèi, dr  ff>oglte:cioc,bandiere,coraXzjC,celate , elmi , /ciminiere, 
ma'Izje,  dr  molte  altre  fòrti  d'arme  di  gente  vinto  fatte  all’antica , parte  per 
terra , dr  parte,  che  pendeuano  dall'arco  marauigliofamente  accommodati . 
Le  quali  tutte  cofi  dinotouano  le  vittorie  del  gloriofi/Jìmo  Imperadore  Carte 
Quinto.  Nell vlt  ima  pari'.dr  fine  di  queflo  arco  fivedeua  ancora  vna  gran- 
de , dr  bellt/fima  Stella , che  haueua  in  melo  l'arma  del  Principe  con  quefi » 
motto. 

MADRVCCIORV'M  ZENIT N. 

Cioè,  il  Zenith  de'Madrucci . V' erano  ancora  molti  altri  archi  trionfali, 
che  Per  non  efrer  proli/fi  noi  lafitamo  adietro , che  certo  erano  cofa  degna  da 
vedere, per  la  varietà  da' motti fieloffi^dr  T rophei  di  che  eran  ornati . Nel 
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HiiX*  dèlia  pìaXfia  per  ptcfo  la  porta  del  ca/teRo  , fi  vedetta  Vii  grondiamo 
globo  rotondo,  che  figuraaa  il  mondo,  appiccato  a vna  fune,  che  traucrfi* 
uà  tutta  la  pial^afinoallacafi,  che  gli  era  per  fronte  . Davna  parte  haue 
ua  il  mondo  fio  arata  la  terra  dell'Oceano  ,&  mare  Mediterraneo, me jfo  fi  a 
le  tre  parti  di  quella , Europa , africa , & -Afta , con  molte  altre  proutncie, 
atta, monti, & (intuì , che fboccauano  in  mare.  Sopra  il  quale flaua  vn'Aqui 
lagrande, con  la  Corona  Imperiai  in  tefla , tir  fitto  vna  ruota , che  figurava 
il  Sole . Era  circondato  il  mondo  da  dodicitefie ^hedtnotauanai dodici  prìn 
cip  ah  venti . Dent  to  era  di  fiochi  artificiati , altra  le  moltiffime , tir  infiniti 
racchette  con  grandiffwto  ingegno  accommodate  per  ordine , perche  fi  sfa* 
raffero  a fio  tempo . Giunto  il  Principe  quafr  a mefola  piafzji  con  quellafùa 
regai  pempa , sfarò  tutta.1' artiglieria  a vn  tempo,  fi  quella  della  piazza  co • 
me  del  caflello , tir  (àbito  per  la  fine  del  camello , venne  volando  vna  rocche * 
ta,  che  pofi fioco  al  mondo  , tir  m vrn  inflant&fi  vidde  moutre  la  ruota  del 
Sole  ytir  tutte  le  tefte  , tir  venti  cominciarono  a fijfutre  con  vna  grandifi 
finta  ,.  & .continua  furi* , gufando  per  bocca  moltiffime  flette  di fioco , tir 
lampi  con  infinùtffime  racchette , alcunein  alto,  aure  per  la  piazza  fiala 
gente  in  diuerfi  bande , mouendofi  fimpre  attorno , con  granai ffi ma  firia, 
tir ftrepito , non  ceffando  a tutto  queflo  l'artiglieria , che  fi  caricaua , tir fio* 
ricatta  , n'e  meno  le  trombe,  pifiri , tir  tamburi.  Tutte  le  quali  cofi  dura* 
tono  vng  randiffimo  pefz.ofrrmadofi  il  Prmcipeà  riguardare  ciò.  Arriuan 
de  alla  porta  del  caflello  allaman  deftravi  era-vnColoffo grandtfftmo  , chi 
bollato  deflro  l' appoggiava  avnafirna  ver fèndo  acquaia  grancopia.  Era 
il  nome  del  ColofJ'o  Adige , che  iti  fiume  Aihtfii  ; detto  da  gli  antichi. Et fu 
Wrna  fi  leggevano  alcune  lettere  Spagnuole  fiche  inuitauanoil  Principe  a la 
uarfi  con  quell’acqua  le  mani , o che  almeno  il  fio  cavallo  vi  fi  lauaffe  i piedi , 
qua»  do  altro  non  pot  effe- ottener  e da  lui  . Oradtfinontandoel  Principe,  &• 
montando  fu  perla fiala,  entrò  nel  fio  alloggiamento  il  qual  era  rie  cameni 
te  in  ordine,  f condo  che  della  grandefxÀ. , & magnanimità  di  quel  gran 
Cardinale  fi  può  credere . Erano  già  quattro  bore  di  notte , quando  il  Vrina 
Ctpe  andò  ,t  cena  in  vna  fila , dotte fìtto  ita  panno  di  tela  d’oro  con  il  fio  cie- 
lo in  vn  regai  Seggio-alto  due  gradi , era  apparecchiata  vna  menfi  con  quat 
tro  fruictte . Piu  baffo  v’ era  vn' altra  tauola  piu  lunga, doue  battevano  da 
cenar  quei  grandi  Baroni, tir  caual ieri, tir  tutte  le  nobili  donne, che  quiui  era 
no . Il  Principe  fece  abbaffar  la  fia  menfi  dal  Seggio  dou'era  apparecchiata , 
ordinando , che fi  metteffe  preffo  l'altra , tir  fi  fintò  nel  mefo  della  menfi , da 
doue  la  vedetta  tutta  davna  banda  all altra . tir  dall'vna  banda  fice finta* 
il  Duca  Mauritio , tir  poi  le  donne  per  ordine , finfa  alcun  cavaliere  in  me* 
X?  di  quelle , cr  nel fine  della  menfi  alcuni  gentil' huomini,  tir  dall'altra  ban* 
da  fi  fintarono  il  Cardinale  di  A ugufta , et  il  Cardinale  di  Trento  ,&  poi 
l'Al  mirante  di  Cafiiglia,  il  Marche fe  di  Afforga,  tir  piu  innanzi  fet  bel- 
liffimc  donne  Italiane,  e’I  Duca  d! Altea  in  meX*  loro  , Et  piu  ingiù fentò  il 
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M archi fedi  P efcara,  con  alcuni gentil' buomini,  # caualteri.  Et  lauando- 
fi  tl  Principe  le  manici  duoi  Cardinali , # il  Duca  Al aurino  infume  gli  di t 
dero  tlfiuciolo.  La  cena  fu  regale,#  fintuofà  sfacendo  fi  il  (ir  mito  alla  lede- 
fca  con  mufica,#  ricreatione.Dopo  che  hebbero  cenato, che  polena  ejfer  prejfo 
tne\a  notte  fi  cominciò  a ballare , ejjendo  il  Principe  il  primo,,  il  quale  ballò 
con  vnagentildonnala  piu  bella  delle  Italiane,  # cofi  homreuolmente  vcfti. 
tu, qual  alla  belle'(zJafùa  conueniua, effondo  dinanzi  a vn  tanto  Principe . Et 
il  Duca  Al aurino,  # quei  gran  Baroni , # cauaheri  della  corte  ballarono 
con  le  altre  gentildonne-,  # poi  ches'hebbe  ballato  vn  pelxjo , il  Principe  firi 
tirò  in fila  camera , & gli  altri  Principi , # caualieri  andarono  alle  fianco 
loro.Stetteil  Principetn  Trento  alcuni  di  .ne'quali  fùjcruito  dal  Cardinale , 

# da  Nicolò  Madruccto  magnificamente, fi  con  banchetti , come  confifte  rt 
gali, combattendo  vn  cafiello  che  per  tal  effetto  era  Plato  fatto , con  molti  fuo* 
chi, che  certo  fu  cofi  degna  da  vedere:  percioche  fi  combatte  con  belhffimo  or* 
dine, interuenendoui  molti  Centauri, & Giganti, #.belUffimifildati  ,vefliti 
alla  T urehefea . Vi  fi  fece  ancora  vn  torneamento  a piede , che  diede  grande 
ifftffo  al  Principe,#  a tutta  la  città, marauighandefi  ogn'vno  di  hauer  vifìi 
tanti,#  cofi  dtuerfi  ingegni  di  fuochi  non  piu  vifii.  Quotila  notte  Nicolò  Ma 
dr  uccio  fece  vna  regai  cena, fecondo  il  cofi  urne  di  Lamagna,  alla  qual fi  tra * 
uarono  molti  caualteri , # nobili  donne  riccamente  addobbate , oude  furono 
fruiti  altamente,#  con  ogni  fitte  di  mufiìca.  Finitala  cena  fi  cominciò  a bai 
lare,#  non  Pietre  troppo, che  vi  comparirono  in  ma  fi  arai!  Principe  ,il  Da 
ca  Maurino, tl  Duca  d’jHuaf  rimirante  di  C afhglta, il  Duca  di  Seffa,  tL 
Al  arche  fi  di  Aflorga,#  il  Afarchefidt  Pefcara,il  Commendator  maggior 
di  Alcantara,#  altri  caualteri  de'piu  principali: alcuni  con  vefii  lunghe  di 
rafi bianco , # altri  di  rafi giallo , # tutti  con  torci  bianchi  accefi in  mano. 
Vivennerodopo  loro  Don  Antonio  di  T oltdo,  Ruigome\di  Situa , # Don 
G tona  udì  Bcnauides.veftiti  didamafeo  roffo,  co  i quali  crebbe  l' allegrelgA, 
#.lafeflafù  maggiore  Ballarono  le  mafiare  con  le  donne  ,#  parimente gli 
incogniti,#  tutti  gli  altri  caualieri;#  poi  che  t'hebbe  ballato  vnpefgo  ogn' 
vno  andò  a ripof.ìrfì  quel  poco, che  della  notte  gli  auangjtua  . Il  dtfiguente  iL 
Cardinal  di  T tento  continuò  nel fornire,#  fileggiar eil  Principe,  # tutti 
quei  gran  Baroni  di fua  corte , con  regali  difi  nari,  # cene, accompagnate  di 
fòautffime  mufiche,#  con  molte  artiglierie, che  fi fpararon  quel  di,#  il  figuè 
le  di  mattina, che  fila  partita  Ritrouauanfi  allora  inTrento(perfiir  tl  Con 
dito  conuocato  da  Papa  Paolo , # dall'Imperadore  ) Don  Pietro  Taciecco 
Cardinal  # Ve  fi  otto  dtGiaen , # DonGiouan  Bernal  Dtafdt  Luco.V fio 
uo  dtCalahorra,  DÒ  Franco  fio di  Nauarra,Vefcouo  di  BadagidT^Don  Pie 
tro  rluguPlin,  Ve [cono  di  Guefca,  # altri  Prelati  de' regni  dell'  Im per  udore  , 

# il  Dottor  Velafco  F ficaie  nel  Concilio , che  mori  poi , e'I  Dottor  F rance» 
fiodiVargas  , che  fùcceffe  al  Velafco  nell' affilio,  # poi  fù  Ambafctadore. 
dell’  Im per adort  in  l Spegni, ambedue  del  configho  di  fua  Maeflà,  # huomu 
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■hìdittifimì  riil lùfciuiìt , Cfr  Canonico:  Parti  il  Principitela  Trento  a' venti 
■noue  di  Gennaio, accompagnato  da' Cardinali  di  T renio  ^ tir  di  Augura, dal 
Tinca  Maurttio,dr  dal  Ducad’  A Ina, cfr  dagli  altri  Principi  fiignort  ,&  ai 
Jt  al  ter  idi  flacone ; & pajfandoper  tramin  andò  a Bollfan , terra  del  Conta- 
-dodi! irol  olone  gli fi  donata  da  parte  del  Contado  vna  moneta  d'ar gito, che 
tjfi  chiamano  ToWmt,cofi  grande , che  con  faticava  mulo  la  potuta  portare. 
'Manetta  da  vna  banda  Campata  la  effigie , & medaglia  del  Principe  , & 
dall'altra  la  fa  arma  regale , & del  Contado  di  Tirai , Da  Bolgia  andò  a 
Brifen  Citta  nobile  del  Cardinale  dt  T rentofoue  parimente  queflo  magni* 
turno,  dr  illufire  Signore  lo  ricette  con  molte frfte . Toi  andò  a far  là  fi*  . 
fia  della  purificartene  della  madonna  a Sttrjinghtn  ,'doue  per  tatti  quei  luo- 
ghi fiir  ice  auto  con  molti fime  .& fintuofi fife,  & allegrerò . Poi  venne  a In 
fj>ruch,doue,affiettauanoil  Principe  alla  campagna  mille  cinquecento  fidati 
sor  filetti, & archibugieri  in  vno [quadrone  bètn  ordine  co  le  mfigne  tamburi 
& pi  fri . Et  vn  poco  piu  difeofio  a vn  lato  prefola  finteria  Usuano  due  fìen. 
Àar  di  di  gente  d'arme  luctdiftma.I  qualivcdendo,che  il  Principe  arrivano* 
tominciarono  a mouerfi , & con  bcU'or  dine  gli  pafaron  dmanzj , fermandoci 
Aglifin  che  htbber  Unito  di pafare.  Stavano  dinanzj  lo  fqvadrone  della  finte- 
ria veiHiptXpd'  artiglieria  graffi  ben  in  or  dine.  Et  poiché  il  Principe  gli 
jtebberiguarddtibwefifcoftòtbanda.&cominciarona  tirar  a vna  ruotai 
sbrera  slata  me fa^me per  berfighomvna  montaghetta . Onde  piacendo 
al  Principe  quefte  cef  , filmando  a] bombardieri  che'caricaferovn’ altra  voi 
*4,  & fi*  tanto  andò  a dar  vna  volta  alkfouadrone , il  qual  lo  rieeu'e  con 
gr dnfilutf  di  archibugieria- . Erano  ben' armati , dr  parevano  molto  lucidi 
tn  quella  campagna  coperta  di  neve . Et  poi  che  hebbe  vifio  bene  ogni  cefi, fi  ri 
tornò  all' artiglieria  , che  haueòd  fitto  caricare  ,&  hauendo  tirato  dt  nuovo 
al  ber  figlio , fegati  ò la  fila  ilrada , c ’r  entrò  mjnfhruch  con  quell'or  dine  col 
quale  era  entrato  in  T revto\  Fu  riceuuto  in  quella  terra  con  regai  pompa, 
& apparato . Et  arrivando  al  palazzo , eh' è vna  ricchifima  & regai  cufìi, 
gli  vennero  incontra  le  Infinte  fue  cugine  figliuole  del  Re  Ferdinando,  accora 
pagnate  dalle  fue  damigelle , veflite  tane  di  panno  d’oro  ,d' vna  ile  fa fie 
tura.dr  maniera.  Et  hauendoli  raccolto  con  molti , dr  reggili  compimenti,  toc- 
candogli la  mano , dr  abbracciandolo  tutte, fecondo  il  cofiume  di  Lamagna, il 
Principe  prefi peamano  la  Infinte  maggiore, dr  l’accompagnò , figuendo  le 
•altre  lafinte  per  or  dine  fino  alla  Fianca  : dove  Inficiando1 e Con  ogni  riueren- 
K*  > dr  cortefa,  andò  ancorargli  alla Jua  ilanTfa , chegliera  slata  apparata 
ricchtfimarnente , facendoti  mede  fimo  gli  altri  Principi , dr  gran  Baroni. 
Quivi  il  Principe  fi  molto  accarezzato , facendogli  fimpre  le  Infante  quel 
trottamer,to,carefjue,dr  accoglien^a,che  a vn  tanto  parente  fi  doveva . Il  dì 
figuente  dt  notte  fi  fict  vna  fifia  di  donne. Ballo  il  Principe  co  le  Infinte, & gli 
altri  Principi  , dr  Caualheri  ballarono  con  le  altre  nobili  donne . Vi  era 
venuto  quel  dì  Alberto  Duca  dt  Baviera  genero  del  Re  de,'  Romani , per  ba- 
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ilari  a mano  al  Principe,  dr  scompagnarlo  ptrbe  thrndèlfuo  jtato.'óndo 
la  mattina  figuenteandò  a caccia  con  fu'Aitt^tia , dr  a vedere  vnà  bcUsffm 
■■  macafà  di  piacere,  che  hail  Re prejfo  htfj>ruchì&  fohtando  dada  caccia  voL 
■ le  vedere  l' artiglieria  della  terra , la  quale  haucuano già  tratto  alla  campa* 
gna,  che  erabelh filma,  & in  gran  quantità,  dr  hautndola  vtfiot  maral  ben. 
faglio  come  il  di  primo,  fintar  nò  già  fera  a ìnfiràch , <kae  era  venuto  quel 
di  a fargli  riuererf{a-vn fratello  di  Guiltelmo  Duca  di  Baviera . padre  dèi 
Duca  Alberto,  chiamato  Herhefto  > Arciucfcouo  di  Safìrpurgo  Principe  del - 
d' Imperio - //  di  figliente  dopo  di  [marcii  Principe  tolficomi.no  dalle  Infan- 
te fùe  cugine,  dr  cacciando  per  la  via  andò  a SckfaT^,  terra  del  Contado  di 
T irol  dodici  miglia  d'infpruch,  edificata  fu  la  nuiera  del  fiume  Eno,  doue  ci 
fino  molte  mine  d'argento  ,dr  di  rame.  Furono  trouate  cento  anni  auanti 
velie  terre  de'  Nobtlidt  Freunfaergt , il  cui  Hat»,  terre , dr  pofiefiloni  venne 
fot  a effer  di  cafi  d' Aufiria  per  certo  cangio  che  Con  tjfi  fece  StgiJ  mondo  Du- 
cad’ Àuftria  che ttaua  in  Tirai,  & allora  fit  edificata,  dr  fondata  Schfafr. 
da  doue  parti  il  Principe , dr  venne  a Rotembtrga , nella  qual  gli  fit  fatto  fò- 
lenne  accetto, & fa firuito  con grandtffimo  apparato,  benché fin\a  archi  trion 
fall  ; per  ciac  he  da  T renio  fino  in  Brufilles  non  gli  ne  fa  ridato  alcuno.  Qufi 
ui  s'imbarcò  nell' In , che  da  gli  antichi  e chiamato  Enne  H eh' è il  nude  firn», 
che  paffa  per  Jnfpruch , dr  da  doue  avella  terra  prefi  il  ttome  d'iajprucht,  * 
che  vuol  dire  pome  dell'  Enus.  S'imbarcarono  con  luti  Cardinali  di  Ai A 
gitila,  dr  T renio,  dr  gli  Altri  Princìpi , & catta/lieri  s'imbarcarono  ancora 
eglino  nelle  barche  che  erano  apparecchiate  come  fi  ton uriti ù a . Et  f affando 
ftr  Copfiìein,  venne  ai? Abbati*  di  Eherjpergo  trenta  miglia  di  Rottember *• 
go . In  quefia  Abbattigli fa  fatto  filikne  accetto , dr  fi<  prouiflo  di  tutn  le  co- 
fi  ntcejfane  infieme  con  tutta  la  fata  corte , hauendofi  fatto  il  medefìmo  per 
'tutti  gli  altri  luoghi  per  dow  era  paffuto  . Et  partendo  dell'  Abbatta , con- 
giura ufi  perla  via  con  tutta  ta  fùa  corte , la  quale  era  alloggiata  per  il  contit- 
elo,venne  a Manico, ttrranobtle,abbondantifllma;dr  frejcadel  Ducato  di 
Bauiera . La  quale  ornata  diricchiffìmi  T tmptj,  Jibei  palagi , drfabriche, 
di  fpatiofi  firade, dr  di  larghe, dr  grandi pt*7fie  . ha  vn  antica  fòrte\z.a  edi 
ficaia  in  piano,  che  ètl  pai  agio, dr  habìmtioni  de'  Duchi  di  Bauùra,i  qua- 
li,  per  efier  del fàngue  de  Conti  Palatini  del  Reno, che  hanno per  armai  Lio- 
ni , allenano  dr  nudrifeono  quiut  alcuni  Lioni . Fu  edificatioque/L . erra  fa  fa 
ripa  del fiume  Jfara  da  Hennco  Duodecimo  Duca  di  Baviera , nel  territorio 
del  monafieriodi  S che  filar, dr  da  doue  prefi  il  nome ,dr  fi  chiama  Monadica 
latmamettidr  ha  per  arma  vn  monaco.  Il  Duca  Guhelmo  di  Bauiera  padre 
del  Duca  Alberto , che  veniva  accompagnando  il  principe , venne  con  molti 
cavalieri,  & gentil' huominidt  fùa  corte  incontrasi  Principe  fuor  della  ter- 
ara  dr  gli  tocco  la  matto  con  ogni  riueren\a  fecondo  il  coflume  di  Lamag  na. 

Jl  Principe  lo  raccolfi con  ogni  benignità , mofirandogli  ogni  amore  , & bt • 
niuolenfa,  come  fi  conveniva  alla grande^* , dr  autorità  d'vn  tanto  Pritt- 
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$ìpe,  & co  fi  buon  firuitor  dell' Im  per adorc  fi»  padre.  Finite  qutfie  cerimonie 
fi  attutarono  alla  volta  della  terra , dotte  per  la  fia  venuta  furono  ff arate 
molte  artiglierie , # con  regai  compagnia  il  Principe  giunfi»  # dtfmontò  in 
palalo , dotte  gl  t era  fiata  apparecchiata  con  regai  magnificenza  vna  belli  fi 
filma  fianca . Il  Duca  d'Alua fi  alloggiato  in palaZzo,#  i Cardinali , e'I 
Duca  AI durino  fitrono  bene  alloggiati , # trattati  dal  Duca  Gulielmo  con 
tutti  gli  altri  Principi , # Baroni  della  corre . Cenò  tl  Principe  quella  notte 
nella  Hanfa  del  Duca  Gulie'mo , douegli  era  apparecchiato  vn  regai  ban- 
chetto,con  tutti  quei  Baroni ,#  Signori,  # invnagranfàlafii  ricettato  dalla 
Dncheffa  Giacopa  Badai, et  dalla  Infinta  Anna fina  nuora, figliuola  del  Red» 
Romani,#  da  Matilde  donzella  figliuola  del  Duca  Gulielmo  di  Batti  era, 
con  moli' altre  delle  (ite  damigelle . Il  Principe  raccolfiè  benignamente  la  Du- 
chejfia,  & la  infanta  (ha  cugina , v fiindo  quella  cortefiia , & riuerenZa , che  i 
Principi (ògliono  vfiar  verfi  le  donne , & hauendo  ragionato  vn  PeZzo  con  lo- 
ro,offendo  l'interprete  il  Cardinale  di  T rento,  il  Principe  prefi  per  mano  la 
Infinta  fia  cugina , la  qual  e vna  delle  piu  belle,  & gratto  fi  Prtncipeffe , che  fi 
può penfiàre , c r andarono  a fintar  a fattola , doue  cenarono  tutti  tnficmc.Qui 
iti  firono  firuiti  con  magnificenZa  regale , fecondo  il  coflume  T edefico , # con 
molta ,# fSauiffimamufica . Ntuno  fintò  incapo  di  tanola , ma  il  Princi- 
cipe fi  fintò  in  vn  lato , # poi  la  Ducheffa  di  Bauiera , & la  Infinta  fia  nuo 
ra , # Matilde  fia  figliuola, e'I  Duca  di  Bauiera  fi  l Duca  Alberto  fio fi- 
gliuolo,# dall altra  banda  fintarono  i Cardinali  d'Augttfla ,#  di  T rento , 
il  Duca  Mauritiofil  Duca  d’Alua,#  cofi  per  ordine  federinogli  altri  Prin 
dpi  che  quiui  cenarono . Finita  la  cena  fi  cominciò  a ballar  con  le  donne . Il 
Principe  ballò  con  la  Infinta fita  cugina , # con  Matilde  .figliuola  del  Du- 
ca,# gli  altri  Principi,#  caualheri  ballarono  con  le  altre  gentildonne  . Fi - 
rifa  quefta fifta.ltccntiatofi  dalla  Ducheffa  ogni  vno andò  a ripofirfì . lidi 
figuenteil  Duca  menò  il  Principe  a caccia , # andarono  con  lui  tutti  quei 
gran  Baroni , # Caualteri , # cofi  al  Principe , come  a quelli  di fita  compa- 
gnia il  Duca  di:de  vn  regai  difìnarein  quel  bofeo , doue  fifaceua  la  caccia 
delle  fire, con  grand,' abbondanza  di  tutti  le  cofi . Onde  hauendone  hauuto  al- 
cun ffajfo.  # ammazzatone  alcuni  cerui,  il  Principe  ritornò  a Manico. Qjyl 
la  notte  figli  fece  vna  regai , # fintuofi  cena , con  ogni  fòrte  di  fiauiffima  mu 
fica , # donne , e'I  mede  fimo  fi  fice  firn  pre  con  ogni  grandezza , # maeflà  i 
giorni, che  il  Principe  quiui  flette . Et  venuto  il  ventefimo giorno  di  Febraio , 
togliendo  commiato  dal  Duca  Gulielmo , # dal  Duca  Alberto  fio  figliuolo 
# dalla  Ducheffa , # Infinta,#  da  Matilde  figliuola  del  Duca , alle  qua- 
li donò  di  ricche  gioie, diamanti,  # rubini  di  gran  valuta , Inficiando  gran  fi- 
disfai  tionc  di fi, et  della fia  benignità , amor  e, et  bum  unità , ogn'vno figuitò  la 
fia  Ih -oda  per  Augufla , doue  il  Principe  fit  molto  ben  riccuuto . Stette  in 
Aagufia( città  bclltfjìma )il  Principe  tre  di , # il  di  di  San  Mattina  Apoflo- 
li.vdi  meffa  nella  Chiefi  maggiore , la  qual  fi  celebrata  con  ogni  filennità . 
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Quel  di  andò  a difinarincafidel  Cardinale  di  Augura , dove  gli  era  appa 
recchiaio  vn (òntuofi.tfi regai  banchetto  . Qjiui  donarono  il  Cardinale  di 
T vento,  il  Duca  Maurino , il  Duca  d' Alua , c r moltijfimi  altri  Principi , 
& Signori. Quindi  in  poi  fit  ordinato,  che face  fero guardia  di  notte  in  Pala ^ 
x.oal  Principe  gli  archibugieri  Spagnuoh , che  in  juofiruitio , (fi  guardia  da 
Ctnouavemuano  . P reputò  la  città  al  Principe  in fógno  d'amore , olirà le 
molte  co/e  da  mangiare  due  coppe  co  i copertoi  d'argento  indorate , con  mil- 
' le  fiorini  d'oro  dentro.  Et  ancora fu  prefintato  dalle  dignità , (fi  Canonici  del 
la  chiefi  maggiore . Fu  riceuuto  in  Augujla  nel  palagio  di  Antonio  Fucche 
ro , che  è belli  fimo , & di  gran  magntficen\a  , douefimpre fi  [olito  di  allog- 
giarci lmper  udore  . Seguitoli  Principe  la  fia  Stradi , accompagnandolo 
il  Cardinale  di  Augufia  , e'I  Duca  Maurilio fino  a Zufmairsbaufin, quindi 
ci  miglia  di  Auguffa , doue  il  Principe  alloggiò  quella  notte . La  mattina  fi- 
guentetl  Cardinale  di  Augufia  gl  Duca  Maurino  tolfirocomiato  da  lui,  et 
fi  ritornarono  ogn'vno  al  pio  Stato  molto fidùfuti , & allegri  del  buon  tratta- 
mento , (fi  accoglienza, che  nel  Principe  haueuano  trouato , che  era  fi condo  la 
qualità , (fi  perfine  loro  mentnuano . Et  il  Principe  andò  a Gunppergo, do- 
ue quella  notte  dormi.  Il  difiguente  venne  a l'Ima , doue  gli  venne  incontra  il 
Afaefiro  di  campo  Diego  Arge , con  due  compagnie  di  caualh  leggieri  : che 
1'  lm per  udore  ( dopò  la  guerra  di  Lamagna  )teneua  nelle  firte\z.e  de  Ilo  fiato 
del  Duca  di  Eirtimbergo , per  accompagnar  il  Principe  di  qua  fino  a Spira. 
Eu  riceuuto  il  Principe  infima  con  grande,  & generai  allegrezza  di  tutto 
il  popolo  , c ir  il  meaefimo  gli  fi  fitto  in  tutti  i luoghi  di  Lamagna  per  doue 
pajjàua  . Gli  fecero  vna  fèsta  (òpra  il  Danubio , che  pajfa  prefio  il  palagio, 
cbelcfinefirc  rifondono (òpra  il  Danubio  , la  quale  per  efier  copi  nuoua  piac- 
que molto  a tutti  . divennero  molte  barche  lunghe , (fi  Strette  , ornate  di 
molti  rami , (fifrafche , con  tamburi , cr  pifitn,  alcune  pel  fiume  in  fr,&  al- 
tre pel fiume  ingiù . Nella  poppa  d'ogm  vna  di  qoefie  barche.v'era  vn'huoma 
in  piedi , con  vnhafiaa  gmfi  di  lancia  in  mano.c'haucua  nella  punta  vna  pie 
ctola  ruota  fide  lata  di  cuoio  bianco . Jnuefiiuanole  vne  barche  con  le  altre 
a firZa  di  remi , toccando  arma  i tamburi , (fi  calando  giu  le  lande  t' incon- 
travano quelli  che  fiauano  nelle  poppe  l'vno  cantra  l'altro , (fi  de'rtfconlri.che 
fidavano  .alcuni  rompeuano  le  lande , (fi  altri  efiindo  abbattuti  cadevano 
nel fiume ,i  qual*  perche  erano  ecce/lentifiìmi  notatovi  , notando  tornavano 
alle  barche  , dalle  quali  er  ano  raccolti  . Queflo  facevano  molte  volte , che 
certo  tra  co  fi  di  grande  Sfafio , percioche  alle  volte  d'vno  Stefio  rtfeontro  cade- 
vano ambi  due  tn  acqua  . E Elma  città  illufire,  (fi  molto  antica,  capo  del- 
la Sueuia , v'e  vna  belltfpia  chiefi,  con  vna  torre  fu  la  porta, che  rifonde  in 
piazza , eh' e vna  notnbil  fibrica . Si  diede  principio  a quefia  chiefi  l'anno  del 
Signore  MCCCLXXEJ  l.(fi  fi  fini  del  MCCCCLXXfl.gfi  fife  fero  nella 
fitbrica  per  quel  che fi  dice. novecento  mila feudi  . Quivi  il  Principe  coman- 
dò, che  f defiero  alcuni  calici, (fi  vefitmenti per  vna  cappella  nella  Sacrifiia , 
.■a  v «*  . doue 
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douefijfe  tenuto  il  Santifiìmo  Sacramento  della  Eucarifiia  , con  quella  lim- 
pide fzjt  tir  riuerehga  debita.  Perciocbe  fi  ben  vi fino  alcuni  Catohci  per  pau 
fa  de'  Luterani  non  lo  teneuano  con  quell' bonore  , tir  decent ta  che  conueni- 
ua  . Pie  ancora  nella  città  vna  cafà  di  munitone  d’artiglieria , infiemc  con 
molti  peXj~i  £ artiglieria , tir  g ran  copia , e diuerfità  d'arme . E cinta  l'Ima 
di  firtijfimi  muri , bafhont , tir  fiffo  profindo  . La  città  prefintò  al  Principe 
fra  le  altre  cofi , che gli  donarono, vna  coppa  col  copertoio  di  argento  indora* 
la, con  mille  fiorini  dentro . Parti  il  Principe  d’alma  il  di  primo  di  Marfoy 
tir  l'accompagnò  il  Reggimento  della  città , fino  a' confini  delle  terre  loro , ac- 
etiche per  tutto  fòjft  frutto  come  bifignaua  . Et  nella  firada  auanti  P arriuar 
a Geùltnghen  , l’afpettnuano  o:to  geni  il' huomini  configlieri  di  Plderi - 
co  Duca  di  Pirtimbergo,che  da  (ita  parte  veniuano  a rtceuerlo  nel  fùo fiato , of 
ferendogli  tutto  quel feruti  io , tir  buon  trattamento  che  fiffe  poffibile  . Non  vi 
venne  il  Duca , perche fi  ritrouaua  in  letto  molto  aggrauato  dalle  gotte  . E'I 
Principe gratiofiimentegli  ringratiò . Penne  quel  di  a Geuhnghen, terra  mol- 
to celebrata  per  i bagni  che  ha  , tir  di  qua  venne  a Eshnghen  città  Imperia- 
le , la  qual  fico  vn  g ran  prefinte  al  Principe  di  vettouaghe , tir  cofi  da  man- 
giare, tir  gli  donò  oltre  a ciò  vna  coppa  col  copertoti  di  argento  indorata,  con 
cento  ducati  d'oro  dentro  . Poi  andò  a Fainghen , terra  nobile  , & ricca, 
doucg  li  venne  incontra, tir  fu  ritenuto  dal  gran  Aiatfiro  dell  ordine  de'T  heu 
tonici  di  nofira  Donna,  che  è religione  di  caua/leria  in  Lamagna , accompa- 
gnato da  vna  lucidifjìma , tir  bella  compagnia  di  caualieri  T edefehi  dell'or - 
dine, tir  altri  ttir  cofi  lo  firut,tir  accompagnò  fimpre fino  a Spira.  Quel  di  paf 
tèli  Principe  molto  vicino  al  caftello  di  Hoenfpergo  , firté\zjt  inejpugnabilc 
del  Ducato  di  Pirtimbergo,  edificata  fipravn  alto  poggio  , tir  efintadatut 
te  le  bande , dal  qual  fi  f coprono  filtijfimi , tir  grandijfimi  bofebi,  & lar- 
ghijfime , & amemffime  campagne  : è fornito  di  molte  tir  buone  artiglierie , 
munì  noni , tir  d'ogni fòrte  d’arme . Pi  è in  quefio  cafie/lo  vna  regai  ftanfa, 
tir  buone  cafi,doue fi  alloggia  la  gente  di  guerra, che  vi  fìà  in  guardia.  Ha  de- 
trovn  po"(z.o  d'incredibile  profondità  : percioche  efftndo  edificato  in  alto,  fu 
cofi  mirabile  imprendere  quell'opera  , tir  far  quella  tanta  profondità  che  bifi- 
gnaua , per  arriuar  all'acqua , la  qual  traggono  con  vno  ingegno  marautglio- 
fi , tir  dopo  tratta  la  tiranofù  con  altri  fóttiliJ]ÌMÌ  ingegni  di  ruote  fino  al- 
la piafzjt  del  c alleilo . Si  difende  alla  bocca  del  pofj.0  per  vna  [cala, che  ha 
piu  di  ducento  fingi  ioni , Ha  molte  cantine  profinde , QT  grandi , doue  fi  con- 
firua , tir  guarda  il  vino  moti' anni , tir  altri  luoghi  per  la  confiruarion  delle 
vettoua glie, con  motini , tir  tutte  le  altre  cofi  necejfarie . P affando  adunque  il 
Principe  fitto  queflocaflello fii  f aiutato  con  molte  artiglierie , che  vi fi  ff  araro- 
no , tir  ifildati  Spagnuoli  che  erano  a quel  prefidto , vficendo fuori  appicca - 
rono  vna  buona  fcaramuccia  co  i caualli  leggieri  , che  accompagnauano 
il  Principe  , il  che  fu  cofi  molto  bella  da  vedere  , Da  Fahinghenvennea 
Brufilfiouegli  venne  incontra  Filippo  da  Croi  Duca  d'Arfcolt,  tl  quale  era 

venuto 
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venuto  con  le  bande  di gente  d'arme  di  Fiandra  fino a Spira, per  accompa- 
gnar il  Principe  in  Fiandra:  onde  battendogli  baciata  la  mano , fi  ritornò  al 
le  compagnie  di  gente  di  arme , che  haueua  Inficiato  in  Spira . rincora  ven- 
ne a B rupi  a baciargli  lamano  Gultelmo  Duca  di  Cleues , dr  di  Giulia  ma 
ritato  nella  Infanta  Alana.cugina  del  Principe, figliuola  del  Re  de' Romani t 
il  quale  battendo  fatto  ciò  ,fi  ritornò  al  fio  Slato . Da  Brufil  andò  il  Principi 
a Heldelbergo , terra  nobile  di  Federico  Conte  Palatino  l' Elettore , edificata 
fu  la  ripa  del  fiume  Necar , doue  i Conti  Palatini  fanno  la  lor  continoua  refi» 
difa.il  qual  Conte  haueua  per  moglie  la  Infittita  Dorothea  figliuola  di  Chri 
fierno  Re  di  Dmemarca , dr  della  Reina  Jjabella  fila  moglie  ,firella  dell'lm - 
peradore . Gli  venne  incontra  fuor  della  terra  il  Conte  Palatino , accompa- 
gnato da  molti  nobili  caualieri , dr  gentil'buomini  di  fila  corte , & fi  rtccuero 
no  con  moltiffime  cortefie  .toccando  al  Conte  la  mano  , fecondo  il  coft  urne  ài 
Lamagna  . All' entrar  nella  terra  fiirono  sparate  moltiffime  artiglierie,  & 
il  Principe  furiceuuto  nel  Capitilo , eli  è vn  palagio  edificato  in  vn  luogo  alto, 
che  foggio?  a tutta  la  terra  . Difimontanao  il  Principe  in  C afelio  gli  venne 
incontra  la  Conteffia  Palatina  , con  molte  delle file  damigelle  rtceuendolo  in 
vnagranfila  bajfia . P affarono  d'vna parte  all'altra  molte  cortefiffime  paro 
le  piene  d'amore,  G4  humanità , effondo  interprete  il  Cardinal  di  T rento,dr 
Inficiando  la  Conteffia  nella  fila  Stanila , il  Principe  andò  anco  egli  alla  fia,che 
con  regai  Spefa  gli  era  apparecchiata  . Il  fieguented.)  il  Conte  Palatino  fico 
vn  regai  banchetto  al  Principe , ne!  qual fi  t r oliarono  il  Cardinal  di  T tento , 
il  Duca  d’Alua,  dr  molti  altri  Principi,  dr  Signori  della  corte  . Fu  {erut- 
to quel  banchetto  nella  Slanl^a  del  Conte  magnificamente , dr  fintnofimente , 
con  molte  nobili  donne , dr  varietà  di  mufica,  dr  fui  tardi  fi  ficcvnagioStra 
in  corte  di  palalo  all'antica , che  certo  fu  molto  bella  da  vedere  come  quei  ca- 
tta Iteri  Tede  fichi  erano  abbattuti  per  terra . Qjtella  notte  fi  fice  fiSta  di  don- 
ne , il  Principe  ballò  con  la  Conteffia fitta  cugina , & i Baroni , dr  caualìercon 
le  altre  nobili  donne . Il  difiguente  andò  a caccia  di  fire , col  Conte , il  quale 
gli  teneua  apparecchiato  nel  bofico  vn fiperbo  diftnare,&  congrande  allegref 
ut  , pel  gran  numero  di  cerui  c'haueuan'vccifio,  da  doue  ritornaron fiala 
bajfia  bora , che  già  era  in  ordine  vna  regai  cena , la  qual  fit  con  gran  fifla , dr 
con  diuerfi  modo  di  mufica . Ti  fi  ballo  ancora  con  le  donne.  & non  filo  fit  qui 
/erutto , & fileggiato  il  Principe  da  i Conti  Palatini , ma  ancora  gli  altri 
Principi,  dr  gran  Baroni  fiirono  ben  trattati ,dr  a tutti  quei  caualieri,  drgen 
tilbuomini  della  corte, che  di  ciò  fi  degnarono  ,fi  diedero  tutte  le  cofie  neceffa- 
rie . Qj/iut  evno  Studio  generale , il  quale  fu  infiituto  da  Roptrto  Conte  Pa- 
latino Panno  MCCCXLVI.doue  fi  leggono, dr  s' infognano  bene  le  lingue, dr 
arti  hber  ah, dr  le  fidente.  Hanno fiorito  ,tdr  fino  vficiti  da  quello  Studio  huomi 
ni  eccellcntiffiimi,e  dottiffimi,frai  quali fini  principale  Rodolfi  Agricola.  Già 
ce fipolto  interra poucr amente  nelmonafierio  di  San  Francefilo],  non  già  in 
fipolcro  di  marmo  ,fi  come'l  f Ito  chiar'ingegno,  dr  /ingoiare  truditione  meri 
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tttua;  diche  dolendofì  Vigilio  Zuichemo  lurifionfulto  eìoquentiffimo confi- 
glier  che fi  dell'  Imperadore , dr  fio  primo  P refi  dente  nelle  co/è  dig  inflitta  gli 
pofiìn  vna  pietra  quadroni  di  Marmo  queflo  Epitnphio  fatto  dal  dotti  (fimo 
Hermolao  Barbaro . 

INVIDA  CLAVSERVNT  HOC  MARMORE  FATA  RO - 
DVLFVM 

AGRICOLAM,  PHRISII  SPEMQVE  DECVSQVE  SOLI: 
SCJLICET,  HOC  VIVO  MERVIT  GERMANIA  LAVD1S 
QVICQVID  HABET  LATIVM,  graecia  qvicqvid 
HABET.  . > 

Cioè , Gli  inuidiofì  eluderono  in  quello  marmo  Ridolfo  Agricola,Speranfa, 
& honore  della  prouincia  di  Enfia , per  cui  ragioneuolmcntc  meritò  Lama - 
gna^ffendo  egli  ancor  viuo , tutto  quell' honor  cr  laude , che  tengono  Italia ,& 
Grecia  . Difìtto  invn' altro  quadro  diceua  . 

RODVLPHI  AGRICOLAE  FRISII  MEMORIAE  PO - 
SVIT  VIGÌLIVS  ZVICHEMVS . 

Lopofi  Vigilio  Zuichemo  alla  buona  memoria  di  Ridolfi  Agricola  Frifìo. 
Et  dall  vn  lato  diceua. 

DELINQUENTI  BENE  DICT IO  . 

A colui  che  lo  tafiierà , benedettone.  Et  daW altro  diceua. 
T0LLENT1  ANATHEMA. 

A colui  che'l  terrà  maledittione.il  cajle/lo  di  Heidelbergo  è vn  palagio  mol 
to  iti  ufi  re, e di  marauigliofe  cdificio-.c  quantunque  ha  offrala  montata,  nel! alt» 
nondimeno  è molto  piano, cr  frefico  con  molte fintane , CT  acquetta  firtif catione 
del  qual  coflò  molto  al  Conte  Lodouico  Valutino . Ha  mine fìcrete  fatte  di  pie» 
tre  quadrate  indonna  della  terra . Haettandioil  Conte  a baffo  nel  piano  vn 
bellijftmo  giardino, con  vnacafi  d'arme , doue  andò  il  Principe , e fi  allegrò  di 
vederla. Ha  vn  bofeo  con  vna  cafà  marauigltoftfftma vno giardino, doue  ci 
fino  molti  Melaranci,  & Fichi.  La  Riuiera  del  Necar, chiamato  dagli  anti- 
chi Niente  fe  olirà  modo  fèrtile,dr  frefca.cr  copiofìt  di  molte  vigne, doue  fi  rae 
coglie  gran  quantità  di  buon  vino.  Ora  il  Principe  togliendo  comiato  dal  Con 
te  Palatino  t Elettore,^  dalla  contejja  (ita  cugina,  parti  da  Heildebergo , dr 
andò  quella  notte  a Spira, eh' è venti  miglia  di  Strada . Et  hauendo  paffuto  il 
Reno  per  barche  preffo  Spira, il  Principe  fu  rictuutodal  Duca  di  Arfcolt,  che 
cornei' è detto,  eravenuto  di  Fiandra  con  mille  huomtni  d'arme , Cr  alcuni 
cannili  leggieri,  che  l'Imper odore  mandaua  al  Principe (ito  figliuolo , per. 
che  l'accompagnafferofìn'a  BrujfelJes  ; la  qual  era  lucidifftma  gente , <fr  tut- 
ta ben  acauallo  . Laonde  il  Principe  hauendola  vifto,  dr  parlato  col  Du- 
ca con  ogni  benignità , dr  amor , entrò  in  Spira , doue  gli  fu fatto  fitenne  ac- 
cetto. Qui  venne  Sebafliano  Hufcflein  Ardue  fiotto  di  Maguntia  Principe 
Elettore  del  fiero  Imperio  y a vietarlo . Udì  figuente  vdìmeffa  nella  chiefi 
maggior , la  qual  fi  celebrata  dal  Vefiouo  Filippo  de  Flershein.firuitor  vec- 
* * LL  « hio 
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chiodi  Maffimiliano  Imper udore , & da  tutto  il  Clero  con  fòlennità  pontifi- 
cale . E quella  chic  fi  antichtjjìma , ctr  di  gran  maestà,  & Cappella  Impe- 
riale, doue  fino  fipolti  otto  Impcradon  con  le  loro  mogli , in  alcune  fepoltu- 
re  grandi , che  fìnoinvna  cappella  della  chufi , don  e fi  monta  per  alcuni 
grandi  & Ifdtiofi gradi . Et ghlmpcradori , che  quiui  giacciono fipolti  (fi 
no  quefli  Conrado  Secondo , & Cifimonda (ita  moglie , fondatori  della  chiefà: 
Henrico  T er^o  figliuolo  di  Conrado , & Ag  nefi fina  moglie : Henrico  Quar 
to , & Bertafita  moglie , Henrico  Quinto,  che  fu  maritato  in  Al at  il  de  figli- 
uola d' Henrico  Re  d'Inghilterra  ; Filippo  DucadiSueuia,  & Re  de  Roma 
ni , & Rodolfi,®-  Adolfi ,&  Alberto  figliuolo  di  Adolfi Beatrice  madre 
del  Re  Filippo , <zr  moglie  dello  Imperador  Federico  B.irbaroffa  , ilchc  con- 
ila ejfercofi  per  le  lettere  , che  vi  fi  leggono  nella  cappella  maggiore . Lacua- 
li non  fi  mettono  qui  per  fuggire  la  prohffità . La  città  di  Spira  fice  vn  prefin 
te  al  Principe  di  cofida  mangtare,dr  gli  donovna  beUilfima  coppa  d'argen- 
to indorata  tcon  cinquecento  fiorini  di'  oro  dentro . Di  qua  fi  ritornarono  I Ar- 
due ficouo  di  Maguntia , e' l gran  Maeflro  dell'ordine  de  i Theutonici , agli 
Itati  loro;  e'I  Alaeftro  di  Campo  Arie  con  le  compagnie  de  caualli  leggie- 
ri fi  ritornò  al  filo  alloggiamento . “Partendo  adunque  il  Principe  da  Spira 
venne  a Sarbruco  in  tre  alloggiamenti , terra  de  Conti  di  Nanfio  , chiama 
ti  di  Sarbruco  : & di  Serueden  : de'. quali  e il  Conte  Giouanni  Colonnello, che 
fu  deir Imperadore.  Qui  venne  Giouan  d'Ifimburgo  Arciuefcouo diT reueri 
Principe  Elettor  del  Sacro  Imperio  a vifitar  il  Principe  , il  che  fece  egli  con 
ogni  riuerenfa , gr  fu  raccolto  da  fin' Alt  c^za  con  grande  Immanità , & beni 
gnità  toccandogli  la  mano . Quindi  partendo,  & paffuti  do  per  Palderfigcn , 
che quefit  due  luoghi  fino  del  Ducato  di  Lorena,  valicando  tl  fiume  Alofèla 
per  barche,  venne  a Lucemburgo, prima  terra  & vno  de' primi  Itati  di  Ftan 
dra,  doue  gli  venne  incontra  Pietro  Ernefio  Contedi  Maefilt,  & il  Senato 
della  città  , con  molti  caualieri,  & gentiluomini,  da' quali  fu  riceuuto  con 
quella  dimofiration  di  allegrefizat , e con  quellariuerenQt , qual  fi  conueniua , 
C r doueua  a vn  tanto  Principe , e lor  legitimo  Signore  : allegrandoli  con  effo 
lui  della  fina  fi!  tee  venuta  in  quella  terra , e T Hato  di  Lucemburgo. Fu  riceuu 
to  nella  terra  con  molte  artiglierie.  Ethauendo  viflo  l'artiglieria , chev'i. 
molta , (y  rimirato  le  mura,cr  fortificai  ione  della  terra, parti  per  Arie  òAr 
Ione,  che  fiedetnvn’alto  monte , nel  quale  anticamente  v' era  vntempiodo- 
ue ficrficauano  alla  Luna , & quindi  ha  hauutoil  nome  di  Ara  Luna:diHa 
dodici  miglia  da  Lucemburgo . Quiui  giunfi vn gentilhuomo  mandato  dal 
Re  Chrtfttaniffimo  a vifitar  tl  Principe . D'Arie  venne  in  tre  alloggiamenti 
a Marfit  F amene , poi  a Signei ,&  Enthine, & quindi  a Namur,  effendoper 
tutto  riceuuto  con  quella  filenmta  chea  vn  tanto  Principe  , efr  Signore  fi 
tonuemua  . E Signei  quantunque  terra  picciola,  di  grande  antichità  fi  che 
fi  vede  chiaro  tn  quella.  Fu  da  gli  antichi  chiamata  Stgnacum  da' Segni  pop o 
li , chevi  habitano , che  cofi loro  come  i Condrufi furon  di  nome  & nailon 
<,  Germani 
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Germani  0 Limarti  nella  G alita  Belgica  fra  gli  Eburonì  & T reuiri,  che  fi- 
tto i popoli  della  città  di  T reueri  .Entrò  tl  Principe  in  Namur  a'X  XIX  .di 
Mario . QutuigU  venne  incontra  Don  Manuel  Filiberto  Trincipedt  Pie- 
mote  fro  cugino  figliuolo  del  Duca  di  Sauoia,dr  di  Madama  Beatrice firelia 
di Jua  madre,  e'I  Duca  Adolfi  di  Holfretn fratello  di  Chrifler  no,  c'  bora  è Re 
di  Dinamarcajh'eran  venuti  per  le  poftc  con  molti  cavalieri  principali  del - 
la  corte  dell' Imperadore.  Il  Principe  gli  raccolfi  con  ogni  benigni! à.dr  amo- 
re. divennero  altrefi incontra  fuor  di  Namur  ottocento  gentilhuomini  di 
guerra  a piedi  con  loinfigne  J fregate , dr  con  lucidijfime  arme , & drappi , dr 
dietro  qutfri  vennero  tl  Gouernatore , ch'era  pur  il  Conte  di  Maifilt , & i 
Borf  omaefiri , (figli  altri  Magiflrati  della  terra , all’ entrar  della  quale  fit- 
rons  farate  molte  artiglierie . a fretta  uanlo  alla  porta  tutto  il  Clero , e Cano- 
nici della  chtefa  Calcitrale  che  v'è,vejhti  con  folcane  procejjione , che  certo  fri 
cofà  bella  da  vedere  quel  bediffimo  ordine  che  tene  nano . Stanano  in  due  fila 
fcr  la  strada , che  andana  al  palafjj) , con  torci  impicciati  in  mano  , come 
hanno  in  coftumc  intuitigli  flati  di  Fiandra  di  riceverei  Principi  loro  con 
gran  moltitudine  di  torci  impicciati . Pcran  nella  firada  alcuni  archi  infra- 
fcati.ò-  ornati  di  molte  verdure , & perfìnaggt , che  raprefèntauano  diuer- 
fì  giuochi, che  per  ejfer  cofà finfa  ingegno , & lettere  non  ne  facciamo  piu  men 
none . La  filando  il  Principe  inpalafjjo  ogmvno  andòacafàfua  congran- 
de allegrc'izA , laqual  moflraron  ben  quella  notte  per  i molti  fuochi , dr  altre 
fifle.che  vi  fecero.  Il  di  figurateti  Principe  s’mtertenne  con  quei  gran  Baro- 
ni in  vedere  vna  fifla , che  gli  fecero  , Laqual  fu  di  grande  ffaffo,  dr  da  ride- 
re . Comparfiro  cento huomintfipra  Zanche  alte  due  braccia,  che  parr- 
anno giganti,  i cinquanta  vefhti  con fiprauefle , & crocidi  Borgogna  roffe, 
dr  gli  altri  con  Aquile  Imperiali.  Entrarono  trea  tre  per  fila  nella  firada 
maeftra  della  terra , doue  fi  fece  la  frfia  a fùon  di  pifitrt , c 7 tamburi.  Ora 
tffendofi  accommodato  ogni  banda  nel  luogo  fitoinueftirono  conte  Zanche  gli 
vni  con  gli  alt  ri  tre  a tre  del  modo , che  tran  entrati,dr poi  tutti  infume  vna 
banda  contrai' altra,  e dauanfi  grandi  rincontri  vrtandofi  con  le  Zanche 
cadendo  molti  di  loro.  Fu  cofà  marauighofà  tl  vedergli  giuocar  con  tanto 
ingegno, & de  firelia  . Poi  fi  free  la  medefima  fifla  vn' altra  volta  dinan- 
zi tl  palagio  con  gran  piacere  dr  a/legre1fzjt,nonfludiando  in  altro  quei  del - 
Interra , che  in  dar  ffiaffo  al  Principe  con  grande  allegrefzjt  d'ogm  vno.  E 
Namur  terra  nobile , dr  forte  edificata  fra  due  gran  poggi , & dalla  parte 
del  Lutante  ha  il  fiume  Mofà , con  vn  belhffimo  ponte . Et  fipra  il  fiume 
Sambla  vi  ha  vn' altro  ponte , il  qual fiume  S ambia  cl-iamato  da  gli  antichi 
Sabu.paffa  alle  radici  della  montagna  fipra  la  qual fede  il  Caflello , & qui- 
tti entrala Mo fi.  E Namur  molo  celebrata  per  la  copiadi  marmo  negro 
che  v'ha,  il  nome  di  Namur  è~ incerto, alcuni  dicono,  che  nella fimmità  del 
monte  del  Caftelh  vi  fkvn'  Idolo , chiamato  Nano,  tlquale  anticamente 
dava  rifroflt , & cifrando poi,  con  la  predicanone  di  C bri  fio,  fùedificatnla 
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terra  al  pie  del  monte.dr  chiamata  Namur  dal  Dio  Nano,  che  già  era  muto 
& non  daua  piu  njpofle.come fileua . Et  che  dello  fle/fo  modo  fi  chiamò  Dio 
nantum dalla  Dea  Dione,  & di  Nano , perche  erano  quiui  emeriti  f terra 
presola  Mofi  de  popoli  Condrotzj , che  fino  i Condrufi  Belgi,  de' qual  e il 
tl  Capo  Hoge . Sono  parte  della  Selua  Dar  iena  fra  il  Ducato  di  Lucente 
targo,  dr  la  Mofi  nel  Vefcouatodi  Liegia , dr  vicini  al  Contado  di  Na - 
mur.  Sopra  il  quale  nel  tempo  paffato  furono  molte  differente  , dr  guerre 
fra  i Principi  di  Fiandra , dr  di  Lucemburgo , dr  Louagno . Percioche  Hen- 
rico  Conte  di  Namur , che  mori (èn\alafriar figliuoli,  volendo  torlo  a Bai 
doumofito  nipote  Conte  di  Henao, padre  di  Baldouino  Contedi  Fiandra,  che 
poi  fri  lmperadore  di  Conjlantinopoli , a cui  lega  imamente  toccaua,per  ef- 
fe r fio  nipote  nato  di  si  del  a fìta  fittila  per  darlo  a Valer  amo  conte  dt  Lu- 
cemburgo figliuolo  d.’  1 fibella  fia  firella  minor  di  tempo  ^ vennero  a fiir gior- 
nata fipr  a ciò  preffo  Namur , dr  Balduinobebbe  la  vittoria  , O nde  Vaiera- 
nno offendo  vinto , dì"  rimanendo  prigione  con  molti  altri  Principi  rimafi Bai 
douino  col  Contado  di  Namur , liberando  poi  Valer  amo , dr  gli  altri , che 
nella  battaglia  erano  Piati  fiuti  prigioni.  Dopo  molti  anni  la  Reina  Bian- 
ca , madre  del  Santo  Re  Lodouico  di  Francia  comprò  quel  contado  da  Bal- 
douino Secondo , Imperador  di  Conftantinopoli.dr  hauendone fiuto  vn  pre- 
finte la  Reina  a Marta  Imperatrice  di  Grecia  figliuola  di  Giouan  Brina, 
Re  di  Gierufilem,  dr  moglie  dell' lmperadore  Baldouino  Secondo , glielo 
tolfiper  frrfa  Henrico  Qontedi  Lucemburgo , Auo  di  quell' ecce  Uè  ntfifima 
lmperadore  Henrico  Settimo.  Poi  ritornò  a'Contidt  Fiandra  per  matri- 
monio , maritando  il  Conte  Henrico  di  Lucemburgo  Ifiibella [ita  figliuola  i» 
Guido  Dampetra  Conte  di  Fiandra,  dr  co  fi  andò  lungo  tempo  quel  Con- 
tado ctvn  Signor  in  vn' altro  , che  firia  co  fi  lunga  raccontarlo , fin  cht 
tutti  quefii  Stati , che fin  bora , & fi  chiamano  di  Fiandra,  vennero  a efi 
firdi  Filippo  cognominato  il  Buono , Duca  di  Borgogna,  padre  di  quel  va- 
lor ofi  Carlo  Duca  di  Borgogna,  Bifiuolo  dell  lmperadore  Carlo  Qjfinto- 
Jdue  fiati  di  Lucemburgo , dr  di  Namur  ancoraché  rumati  per  le  guerre 
paffute , fecero  vn  bel  prefinte  al  Principe,  con  duo  mila feudi  d'oro Stan- 
do adunque  fi’ Alleila  in  Namur  vi  giunfi  don  Diego  di  A^euedo  fio 
Maggiordomo , cheveniua  per  le pofle  di  Roma  dout  era  fiato  mandato  da 
Genoua  a baciarti  piede  alla  fintila  del  Papa  da  parte  del  Principe , alqual 
refi  conto  della  fia  Ambafiiata , di’  di  ciò  che  il  Papa  gli  haueua  ri[po(lo. 
Da  Namur  il  Principe  venne  a Vuabra , fidici  miglia  da  Bruxelles,  doue 
venne  Antonio  P errenoto  Ve feouo  di  Arras, a vifitar  il  Principe.  Il  eùfi- 
guente  di  mattina,che  fi  il  diprimodi  Aprile , parti  il  Principe  di  Vuabra 
non  già  finta  grande  allegrerà , per  effer  queffa  l'vlttma giornata  di  co  fi 
fktifcofi  dr  lungo  viaggio , {penalmente  hauendolo finto  con  tutta  I’afpret? 
X<*,& lunghetta  dtlverno , dr  venne adifinarà  Vura, terra  piccioladou'è 
vn  cafielio , dr  palagio  fiefihiffimo , cinto  di  molti fiffi  & li  agni  d'acqua, 
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' doue  ci fino,  (fi  mdrìfcono  molti  Cigni . Siede  quefio  luogo  vicino  a quel  tanto 
celebrato  bofco  di  Sonia, otto  miglia  da  Bruxelles  . Qjitui fi ritrouaua  Af ado- 
rna M aria  Reina  d'angheria,  & di  Boemia  Gouernatnce  de  gli  Sotti  della 
Fiandra, con  le  fue  damigelle  dr  corte, che  affettava  il  Principe  (ito  nipote.  Et 
quafi  arrtuando  al  cafilcUogli  venne  la  Rema  incontra  {inaila  prima  porta. 
Jl  Principe  difimontò  aitanti  alt arriuarui , & caminando  a piedi  alla  volta 
della  Reina , non  fi  può  penfire  l'amore, & allegrerà  con  che  fi  abbracciaro- 
no , & racco! (èro  . Gli  era  apparecchiato  quitti  vn  fiuntuofi  banchetto , doue 
il  Principe  fii  altamente fruito , con  generai  allegrerà  d’ogni  vno , & f penai 
mente  della  Reina  (ita  Zia . Il  difguente  il  Principe  parti  per  Brunella  efi 
fin  do  andata  innanz.t  pervn'altra  strada  la  Reina  Alaria ‘doue  con  gran  de 
fiderio  era  affettato , efjendo  tanta  P allegrerà , che  ogni  vno  haueua  della 
fua  trionfiti  tntrata , che  tutta  la  terra  gtubilauadr  era  piena  di  fifte,  dimo- 
firando  il  piacere  grande  che  di  ciò  haueuano  . Era  incredibile  la  moltitudi- 
ne di  gente, che  nella  terra, & fitori  alla  campagna  v'era,  talché  tutte  le  firade 
dr  vie  per  doueil  Principe  haueua  da  pajfare,  erano  piene . V'eranoconcorfi 
molti  Principi , Signori,  dr  caualieri  degli  fiati  di  Fiandra  pertrouarfi  pre- 
finti a quel  ricevimento . Si  trovavano  in  quella  Imperiai  corte  non  fidamen- 
te molti  Principi  & Baroni  di  tutte  le  nattoni.ma  ancora  molte  Fnncipejfe  dr 
gentildonne . {finivi  fi  ritrouaua  la  Chrifiianififima  Reina  di  Francia , co  le 
{ue  damigelle  dr  corte, la  quale  per  la  fiua  indi ffofit ione  non  haueua  potuto  an- 
dar al  Cafiello  di  Fura  con  la  Reina  d' Ungheria , fifa  firclla , laquale  haueua 
fiuto  fare  vna  galea  nel  campo  che  chiamano  Arenofi.duc  miglia  lontano  da 
Bruxelles, piano, & molto  piacevole, doue  fi fece  vna  battaglia , dr  t armamen- 
to a cavallo  dagli  huomim  d'arme , & cavalli  leggieri,  avanti  che  il  Princi- 
pe enirajfe  in  Bruffella,interuenendouti  Principi,  & Baroni  della  corte, che  fu 
di  grande ({affo  fi  piacere  a ognivno . Dopotlquale  figuendo  il  Principila 
firn  firada, s'auuiò  a/laporm  che  chiamano  di  Louagno , per  doue  gli  era  ap- 
parecchiato H ricevimento  Era  accompagnato  non  (ilo  da' Principi  Baroni, 
dr  caualieri  di  fitta  corte,  ma  ancora  di  quelli  che  fi  trouauan  nella  corte  delF- 
Jmperadore  fio  padre.  Percioche  la  maggior  parte  di  loro  per  non  dir  tutti  do 
poti  torniamentofi  dtfitrmaron  atempo,  che  poterono  accompagnar  il  Prìnci- 
pe nella  entrata  riccamente  vtftuifipra  buoni ,dr  pompofi  cavalli . A rriuan 
do  adunque  prejfo  la  porta  di  Brunella  fi  ricevuto  con  ogni  riverenza , dr 
honore , dtfirnontandò  da  cavallo  il  Cancellier  della  Brab amia  con  quei  del 
Configlio , il  prefidente  della  Carnea  con  oli  AJfiejfori,t  Borgomacfiri,Au - 
dttort , dr  Configuri , Rettori,  Ptnfiottart , dr  Locotenentt . Cfiucfh  era- 
no tutti  ve  fitti  di  ficii)  & berette  di  velluto  negro  , con  robboni  lunghi  di 
velluto  cremefino  fiderati  di  rafi  cremefino:  & gli  altri  ConfigUeri , & 
Secretar!,  che  ci  fino  dello  flato  di  Brabantia,  notart,  dr  altri  ojfitiali , 
portavano  robboni  di  damafico  cremefino . Il  primo  penfiionario  della  ter- 
ra fice  vna  breve  orai  ione  al  Principe  congratulandofi  della  fia  j ilice 
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venuta, dr rendendo grati  e a Dio  , che  l'haueua  condotto  a filu  amento  in  quel 
It  terre . Allaqual  oratione  fri  per  ordine  del  Principe  njpoflo  in  fu*  lingua 
dal  Fefcouo  di  Arras, ch'era  interprete  di  tutti . Onde  hauendo  fatto  la  debu- 
ta nuore  afa  al  Principe  Mulinale  frron  benignamente  raccolti,  tornaron  * 
montar  a cauallo, figuen do  i Nobili  dr  i Borghefi  ,ch'eran  vfeiti  della  terra 
con  loro  : i quali  mentre  che  fi  faceua  l'orattone,  erano  andati  innanzi  per 
dar  luogo  al  gran  concorfi  deliagente . Eran  al  numero  di  quafe  fiicento  da 
cauallo , 0“  t piu  di  loro  veftiti  di  rafi  cremefino  con  vna  manica  di  rafi  bian- 
co , (è"  giallo . Entrò  il  Principe  con  gran  Mae  fi  a . & quaficon  quello  stefi 
fi  ordine  colquale  entrò  in  Milano.  Andana  alla  fina  man  deflra  il  Car- 
dinale dt  T rento,  dr  alla  fimfira  il  Principe  di  Piemonte  . Caualcaua  vn 
bellijfimo  cauallo  Spagnuolo,  dr  portaua  indojfovn filo  di  rafi pauonafzj>  re - 
carnato  d'oro mcrefpato fipra  fhfcie  divelluto  pauonaXjjo  con  molti  cordoni 
et  oro,  fiderato  di  tela  d'oro  pauonafzjt}&  taffetà,  dr  vn  cappello  in  tefiadi 
velluto  pauana^zj)  imbuttito  d'oro  con  vn  pennacchio  bianco . Dietro  lo 
Stendardo  regale  veniua  il  Ducad’Alua,  dr  il  Fefcouo  di  Arras . Ar- 
riuando  adunque  alla  prima  porta , che  chiamano  di  Louagno , fu  nceuuto 
con  (Sauijfima  mufica  di  ptfari  dr  cornetti . Et  paffando  oltre  entrò  nelM  fe- 
conda porta  della  terra  hauendo  prima  trouatoper  la  Strada  molti  ipet. 
tacolicon  ver  fi , & motti  in  fra  laude,  fu  riceuuto  con  ogni  filennità,  & 
cerimonia  dal  Decano , dr  Canonici  della  Chiefi  Catedrale  di  Santa  Gu- 
dula  , preffo  il  Cimmerio , veftiti  di  ricche  cappe  di  broccato  , dr  fifa  in - 
fieme  coi  tre  ordini  de’  Mendicanti . Qjeiui  difmontando  il  Principe.il  Can . 
cellier  dtlP ordine  del  T ofine , dr  il  Detano  della  Chiefi  gli  prefintaron 
vna  Croce  perche  l’adoraffe , tlqugl  fece  al  Principe  vna  breue  or  a t ione , 
allegrandofi  della  fua  fèlicijfìma  venuta  in  quella  fina  terra , dr  hauendo- 
gli  nfpofioin  nome  fito  il  Fefcouo  di  Arras  , entrò  in  Chiefi,  infieme  col 
Cardinal  di  Trento  , col  Ducad’Alua,  dr  con  altri  Principi,  dr  Baro- 
, ni . Finita  P oratione  cantando  con  gran  fiauità  di  voci , dr  organo  queltan- 
tiphona  , Fieni  Santi  e ffnntus,  tornò  a fèguirfiuo  camino  alla  volta  di  pala. 

"fro , trouando  fimpre  noui  Spettacoli  ; dr  lettere  : pendendoui  per  tutta  la 
Strada  d'vna  banda  & dall' altra  fino  in  palalo  molte  medaglie  di  quei 
gloriofifimi  Principila  cui  P Imperadore  e’I  Principe  hann' origine  : le  quali 
erano  figurate  in  campo  roffo , circondate  di  fregi,  dr  di  belli  fimi  fi  [toni  di 
verdura.  Le  Medaglie  ò effìgie  erano  di  quel  firtiffimo,  dr  Inuittifimo 
Principe  Carlo  A4  attillo, del  Re  Pipinoceli'  Jmperador  Carlo  Magno  , di 
Lodo  ureo  Pio, di  Carlo  Caluo}di  Carlo  Craffo , dell'  lmptrator  Federico , del 
l'Imperadfr  A4 aj firn  iliano  ^ dr  del  Re  Filippo fito  figliuolo , che  fu  padre 
dell’ Imperadore  Carlo  Quinto . Ora  peruenuto  il  Principe  qua  fi  alla  pta^j 
x.a,  ch'è  dinanzi  il  Palalo , hauendofi  lafciati a dietro  molti  archi  trion- 
fali , fùquiui  riceuuto  con  fiauifima  mufica  di  liuti , dr  cornetti  , laqual 
Stana  in  vn  Catafalco  , che  pereto  haueuano  fatto  fare  alcuni  mercanti  Fa- 
né nani. 
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nettarti  dinanzi  la  porta  della  ttanZf  loro , con  regai  magni feenZa . Era 
no  i m tifici  fette  vefltti  di  robboni  lung  hi  di  broccato  d'oro  con  berma  di  vel- 
luto, & pennacchi  di  vari)  colori . La  entrata  della  piaT^a  fi  faceua  per 
v n'arco  trionfale , fatto  con  marauigliofi  ingegno , fui  quale fivedeuano 
le  Statue  di  Filippo  Re  di  Spagna  ,&  di  Carlo  Quinto  Imperadore  fio  + 

figliuolo , di  bronco  indorate . Quiui  ancora  fi  vedeua  la  ttatua  della  Fa- 
ma indorata  con  la  tromba  in  bocca  ornata  di  perle , & pietre  preti$fèt 
<jr  intorno  v'tran  fritte , che  pareua  che  ventffero  fuori  della  tromba  qui- 
tte par  ole. 

In  omnem  terram  exiuit  Cafirùfhma , & fines  orbù  terra  mandati s tini 
obediunt  . 

Cioè.  Per  tutta  la  terra  fi dittende  la  Fama  diCefare,&  i fui  comandarne» 
ti fin  vbbidttt fino  in  capo  del  mondo.  Era  la piaZjja , CT  la  corte  di  palaZz» 
cofi  piena  di  gente , che  difficilmente fi poteua  rompere  nè  paffar  a ninna  ban- 
da . Et  benché  hoggimai  fife  notte  quando  il  Principe  difmontò  m palalo, 
nondimeno  il  lume  de  torci  era  tanto , che  la  rendeua  cofi  chiara  come  fi  fi  fi 
fidi  melodi.  J Qjnui  fi  riceuuto  dalle  Reine  di  Francia,  Q-d' Fughe  ta 
fiueZ^e  con  grande  amore  allegrezza  della  fila  venuta . Lequali  poiché 

con  filennt cerimonie  l'hebbero  raccolto , cr  abbracciato , lo  menarono  am- 
bedue alt  Imperadore  fio  padre , che  con  gran  defiderio  nella  fina  Imperiai 
ttan\a  lo  affettaua  . Il  rtceuimento,  & accoglienza  tra  loro  due  fi  tale 
qual  fi  doueua  a vn  tanto  Principe , & cofi  chiaro  padre  d’vn  cofi  degno  & 
obediente  figliuolo.  Quella  notte  fi  fecero  molti  fiochi  per  tuttala  città.  Et 
la  cafi  pubitea  ò palaZ*J>  della  terra  pareua  che  ardeffi  peri  molti  fiochi , 
torci , <2 r luminane  che  v' erano . Fu  copi  degna  da  vedere  la  grande  alle- 
g reZj-a , che  v'era  per  le  pialle , & per  le  ttrade , & la  concorrenza , &' 
gara  de' cittadini  fòpra  qual  di  loro  trouarebbe  migliori  ingegni , & farebbe 
maggior  dimoflratione  di  piacere.  Nella  piaZj.a  per  meZo  il  pai aZ^J)  v'era 
vngran  fioco  a gufi  di  Piramide , che  durò  quafi  tutta  la  notte , mandando 
fimpre fiori  molte  rocchetto,  lidi  feguentet  Borgomaeflri con  tutto  il- reg- 
gimento della  terra , andaron  al palaZzjo,  & con  ogni  riuerenZp  prefentaron 
al  Principe  vna  ricca  coppa  col  copertoio  d'argento.indorato  di  gran  valuta.  Coppa  dona  * 
Era  quefla  coppa  entro. & intorno  marauighofimente  lauorata.tfr  vi fi  vede  ta  a[  f j. 

uan  molte  hittorie , & figure  fiolpite  con  lettere , che  ornauano  molto  il  lippo. 
vafo,chediceuano. 

Imperai  or  C . Confi  antintuprottrato  ad  pontem  Miluium  tiranno  Ma- 
xtntio  pott  grauem  CCC.  fi  re  annirum  perficutionem  afflili  am  Chritti 
Eccltfiam  in  hbertatem  afferuit. 

Cioè.  L'Imp.  Confi  animo  Ce  far  e hauendo  veci  fi  il  tiranno  M afe  n tio  prejfo 
il  Ponte  AI  liuto  ,meffetn  libertà  P affitta  chic  fi  di  Chrifìo  dopo  quella  graue 
perfecutione,  che  durò  quafi  trecento  anni.  Fece  il  primo  Pen fonano  vuabre- 
ucoratione  al  Principe  pregandolo  nceueffe  quel  dono , che  gh  prefentaua 
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10  nome  detta  terra.Cr che  riguardale  l'animo  & defiderio.chehauea  di far '• 
gli  fèrmgio  come  humtlijfimi  Juddui,  Cr  leali  vaffatti fuoi . Onde  il  Principe 
accettòvolcntien  il  dono  , Cr  l'animo  col  eguale  gitelo  facemmo , Cr  confórme 
a quitto  gli  fìirijpotto  netta  lingua  loro  dal  Fefcouo  di  Arra» . Onde  colmo 
molto  contenti  Cr  fidisfhtti  detta  benignità ,Cr  Immanità  del  Principe fi  par 
tirono  di  palazzo . Furono  poi  fatte  per  la  venuta  di fu' Altezza  molte  fifle, 
& gtoflretn  Br  affetta  ( tnteruenendout  tutti  i Principi , ctr  Signori  di  quelle 
corti , lequalt  duraron  molti  giorni.  Dopo  lequali  partirono  per  Spugnati 
Conte  di  Luna , per  cagione  della  morte  della  Contejfa  fila  moglie , Cr  Don 
Luigi  di  Requefns  Commendator  maggior  di  C affiglia  fi  parti  ancora  egli, 
perche  era  paffuta  a miglior  vita , la  Signora  Donna  Stefania  di  Rtquefent 
fua  madre . Laqual  confùmatada  quella  continua  tnflefza , Cr  dolore  tante 
grane, che  ella  nceu  'e  della  morte  del  Signor  Don  Giouan  di  Zugniga, Com- 
mendator maggior  di  CaSbgha  fio  manto,viJfe  cofi  poco,  che  ragtoneuolmetl 
te  la poffiamo  chiamar  a'nofri  di  cofi  nell' amor  coniugale , come  nelle  altre 
chiare  virtù , che  hebbe , va' altra  A [cefi  e,  o Euadne,  o quella  Porcia  Roma- 
na,moglie  di  Afareo  Bruto , che  tanto  amarono  i lor  mariti . Dopo  queffi  Ca- 
nal ieri  part  i ancora  per  Italia  il  Duca  di  Seffa  per  le  pofle  a vifitar  il  fio  Sta- 
to nel  regno  di  Napoli . Et  quafi  nel fine  di  Giugno  parti  l'Almirante  di  Ga- 
ttiglia , cr  molti  canai  ieri  con  lui  per  Spagna . Et  allora  l'Im  per  adoro  co- 
minciò a trattare  con  gli  Siati  di  Fiandra,  chegiuraffero  il  Principe,  t quali 
tutti  in  conformità  rifpofroa  fua  Afaeflà , chefmpreche  gli  piaceffe , erano 
prefli,  Cr  apparecchiati  a giurar  per  lor  Signore , Cr  Principe  venturo  il  (ou - 
radetto  Filippo  Principe  di  Spagna  fuo  figliuolo . Jlche  intendendo  i graie 
Baroni  & Cauaheri , fi  mtfìro  in  ordine  riccamente , Cr  pompofimente  per 
accompagnar  l'Imper adoro,  Cr  le  Reine,  e'I  Principe  per  tutte  le  città,  terre , 
Cr  luoghi  de  gli  ttatidi  Fiandra, ne/lequah  doueua  ejfer  riceuuto,  & giurato 

11  Principe  per  lor  Signor  Cr  Principe > & Itgitimo  fuccefforc  dell' Jmper udore 
Carlo  Qjutnto  Afa  fimo. fio  padre.  Doue  offendo  andato, fu  per  tutto  riceuu- 
to conmolte  fife , Cr  archi  trionfali , & giurando , Cr  promettendo  di  vbbi- 
dirlo,Cr  fruirlo  corno  vero , Cr  furano  Signor  & Principe  loro.  Non  faccia- 
mo qui  meni  ione  particolarmente  detta  magnificenza,  & grandezza  di  quel 
le  fife , perche firia  cofi  troppo  lunga  ; bufa  chefìfippia , che  fìtrono  tali  qua- 
li fi  conueniuanoa  quei  Principi , Cr  in  vna  cofi  buona  occafìone . J quali  fi- 
ranno  da  noi  lafiiati  qui,  per  tornar  alla  narr adone  delle  cof  (iicceffe  in  Eu- 
ropa in  quello,  Cr  nel precedente  anno . 
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IL  Q.VINTO  ET 

vltimo  libro  della  vita,  & fatti 
dell'inuittilsimo , & po-  ^ 

tentifsimo  Imper.  ■; 

Carlo  Quinto.  . ; 

Cótiene  tutte  le  cofe  fucceflc  vniuerlalmete  dal  MDXLVIIJ. 
fino  allamortedcll’lmpcradorcncl  MDLV111&  ab- 
braccia le  cole  fucceflc  dipoi  fino  alla  crca- 
tionc di  Papa  Pio  Quarto . 

L L'HO  R A ch'io  cominciai  a fcriuere  que  sìa  hi  fio- 
ria , o~  vita  dell'Imperatore , haueua  fiuto  penfiero  di 
ridurla  in  quattro  libri  fili , diuidendotutta  l opera  iti 
quattro  partii  trattandole  cofi  facce  ficai  mondo  nel- 
lo  fratto  dt  cinquantaott'  anni  ; ma  poi  chefiamo  giunti 
alla  narratione  delle  cofi  occorfi fino  al  tempo  prefinte , 
vedendo  che' l libro  crefceua  , & che  mancauano  molte 
cofida  dire, deliberammo  di  firmarci  cf  lafciaril  rimanente  per  vn  altro  li 
bro,accioche  con  piu  volontà , & con  maggior  defideriofia  da  lettori  abbrac- 
ciata la  hifioria.  A Uaquale  con  l'aiuto  dt  Diofperiamo  metter  fine,  caminan 
do  fempreper  quelle  orme , & figuendo  quei  vcfhgi]  che  fin  bora  habbiamofe 
guitteria  partedoci punto  dalla  verità, & fedeltà  chefiamo  obligattftcome  nel 
principio  del  libro  habbtamo  promefio . Ora  effendofi  ritirato  Pietro  Strozza 
dalla  Scotia,  dou'era  Piato  mandato  dal  Re  Henrico  l anno  AIDA  LI  111 . 
con  molti  valor  ofi  capitani  F rance fi,  tir  Italiani  per  lag  uerra.che  lng  lefì  ha 
ueuan  con  Scocefi,rimafe  in  Scotia  con  molte  genti  dt  Fràcia  Alonfignor  dt 
T ermetiche  con  continue  correrie  teneuaglt  Inglefiinfiittione  ,mentretl  Re 
di  Francia  {tornato  di  Piemonte  dou'erafiatoper  vifitare  , & munire  bene 
quei  luoghi  )haueua  mofio  Pefercito  per  racquiftar  Cotogna  in  Piccar  dia,  che 
come  s'è  detto,  per  dondola  il  Re  Franctfioperuenne  in  mano  agli  lnglefi ,» 
quali  no  filo  circa  le  cofe  della  religione , che  ciafcun  de  i principali  de  l regno 
Stracanna  a [ito  modo , ma  ancora  circa  il  maneggio  del  regno , quantunque 
Tom  afillo  del  Re  Qdoardo  ,parefie , che  in  nome  del  fanciullo  maneggiaft 
ogni  cofi, frano  di  varij  fintimeli.  Aueniuano  in  gran  parte  di  quelli  difirdi 
ni  anco  per  le  terre  deile  chiefi.  che  i Baroni  di  quel  regno  fi  hautuan  vfurpa- 
tt . ile  he  eraanco  cagione  di  tener  ofimati  moltidi  tornar  ariconaharficon 
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Im  chiefiper  tema  di  hauer  a perdere  quei  beni  con  effer  corretti  a refrituìrglì. 
Dicono, che  Afaria  firella  del  nuouo  Re giouanetto, & cugina  dell lm per adé 
re  (che poi  fù  moglie  del  Re  Filippo  come  diremo ) ejfendo  donna  catoltca , (jjr 
ojferuanti/Jima  della  religione  Chnftiana , la  quale  al  tempo  del  padre  kaued 
ottenuto  da  lui  di  viucrfine  ritirata  con  cert'  entrata  adeguatale  in  vn  luogo 
remoto  nella  fua  religione  (fr  fide  Catoltca, veduto  che  igouernatori  del  fratei 

10  lo  haueuan  intricato  in  maggiori  htrefìe  affai  che  non  hauea  abbracciato  il 
padre, con  tutto  che  fù  federato, arido  a vifitarlo  vngtorno,cr  ridottafìficoin 
•vnaflanfa  remota  gli  diffe,che  auertiffebene  che  l'ira  di  Dio  nocadefje fipra 
di  lui  per  effer  diuenutò  heretico ficramentnrio , & hauer  con  tanto  fraudalo 
tolti  dal  vero  culto  Chnfriano,cr  vera  religione  » popoli  del  fùo  regno,  de' qua-* 

11  n haueua  a render  ragione  a Dio  ’ Et  che  douefjeben  por  mente,  che  fèti  lor 
padre  fi  era  tolto  dalla  vbidtenlfa  della  chiefi  con  tanto  fbandato  del  Chnfrta • 
nefimo,  era  ciò  auenuto  per  vno  fdegno  prefò  col  Papa, che  quddo fife  il  fùo pec 
cato  flato  graue, era  quel  di  lui  fùo  figliuolo, graui/Jtmo,  hauédo  afòbornatione 
di  queglifcelcratt  huomim  che  hauea  appreffo, fatto  quafì  total  ribellione  alla  fi 
de  di  Chrifro , poi  che  erano  in  lui  (fr  nel  fùo  regno  tante  herefre  raccolte  infie • 

- me,  che  altro  non  gli  reslaua  hoggtmai  ,che  appofratarfi.  Ojiiui  g li  narrò  poi 

r odio  che  perciò  fi  haueua  concitato  da  i fùoi  popoli,  i quali  di  lor  natura  erano 
inclinati  alla  religion  de' carolici, ma  che  per  tema  del  padre  (fr  di  lui,an7f  ho 
ra  di  queimaluagi,  che  logouernauano  ,fipportauano , (fr  che  haurebbe  Dio 
permeffovn  di  qualche  gran  flagello  fipra  di  lui,  & di  quegli  federati, i quali 
per  tema  di  no  hauerea  perdere  quel  che  haueuano  vfùrpato  a Cbrifto, frana- 
no cofì  ofrinati  nel  peccato.  Dicono  che  / letteti  Re  giouanetto  afcoltandocò  mol- 
ta atrentione  le  parole  della  firella ,(fr  che  pianficoneJfolei,dicendo,che  egli  no 
fipeua  do  chefhrfì  in  quel  che  dicea:  percioche  i fùoigoucrnaton  gli  ducano , 
che  douejfe  cofi fhre,ma  che  ben  le  prometteua,che  haurebbe  con  vn  poco  piu  to- 
po dato  rimedio  a quello  male  ; (fi  la  firella  dopo  chel'hebbe  molto  ammonito 
fi  part  i da  lui  lagrimofà  anco  ella,  veduto  come  era  quel  pouero  Re  giouanetto 
fidutro  dalle  genti , che  haueua  appreffo,  (fr  hebbe  dopo  fimpre  fperan^a , cho 
doueffe  col  tempo  rauederfi , (fr  ndur  quel  Regno  , (fr  fi  Beffo  alla  vera  fido 
catoltca.  Si  dice  ancora,  che  effindofì veduta  la  donna  vfrir fuori cofi  lagrima 
fi,  dr  dopo  trouato  il  fanciullo  afflitto, & con  le  lagrime  agli  occhia  tre  tir  an- 
ni,che  lo  gouernauano,auifindofi  di  quel  ch'era  non  voi  fòro  permettere, che  el» 

A (tedio  di  Par^Jfe  • !”  qu<fr°  tempo  Henrico  Re  di  Francia  non  potendo  pati- 

Bologna  in  re,  che  Bologna  fife  in  mano  de gl'Inglefi , rompendo  la  pace  fatta  dal  Ro 
Piccardia.  Francefco parti  per  ire  all efirctto,  che  egli  haueua  mandato  allaffedio  di  Bo- 

logna, (fr  da  Al ont croio  il  di  XVII I.  di  yigcfto  dell'anno  MDXL1X.  vi 
gtun fi  con  tutta  la  fua  corte , (fr  anoue  miglia  lungi  da  Bologna  fece  farla 
mofrra  di  tutte  le fùe  genti,  che  fù  cofi  di  bello  fpettacolo;  (fr  il  di  figuente  Sipto- 
rocon  lafùa compagnia a/Uquale era  vnitaquafr  tutta  la  nobiltà  de’giouani 
della  corte , andò  a nconofcered fòrte  de i (limici,  (fi  Inficiata  vna  torretta  a 
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dietro  vicina  al fòrte, oue  no  penfiua  che  fiffegete  nimica, gli  furati  tirate  alcu 
ne  mofchettate,ma  rtuo!  tanfi  a dietro  fiee  quiui condur  le  artiglierie  per  spu- 
gnarla^ comparir  dellacjuale.fi  re/ero  quei  di  dentro, che  non  eran  piu  di  cut 
quéfildati , c r venuti  fitto  il  fòrte fcaramucciaron'vn  peTfzjs  coi  turnici , fin 
tanto,  che  le  artiglierie  gli  fecero  partire , & andatoti fin fotto  Bologna  ,don 
deghvfitron  contra  molti  caualh  coi  quali  hebbero  parimente  gran  contra 
fio , ò“  tornati  al  campo  rapportaron'adietro  nuoua  della  firteT^adi  cjuei 
luoghi. onde  determinò  il  Re  di  accampar  fi  prima fitto  li  fòrte  di  Mòlamber 
to , dove  fi  nttfè  vicino  al  tiro  dì  vn' archibugio  , oue  flette  due  giorni  fen\a 
fhr  altro  . Poi  s'accampò  fitto  Ambendo  , luogo  vicino  alla  nua  del  mare 
con  vn  picciol  porto , nel  quale  haueuangli  Inglefi  fatti  due  fòrti , & vn  mi- 
glio poi  ver  fi  il  porto  di  Bologna  ne  hautuan  fatto  vn' altro  , alquale fu  pian- 
tata da  Francefì  l'artiglieria.  Qjeei  didentro,  che  eran  poco  piu  di  cento  fil- 
datt,  dopo  l'hauer  affettate  alcune  botte  di  cannoni  .erano  per  renderfi  quan 
do  offendo  lordato  vn  marauighofi  affatto , fu  prefi  tifóne  , & vcctfi  da  ot- 
tanta degli  Inglefi,  hauendo  il  refìo  fatti  prigioni.  Da' quali  mtefe  ,chelaca-  ^V&ofia'nel 
gione  perche  non  era  Bologna  ficcorfi  dal  Re  loro , era  per  rijpetto  de'traua-  popolo. 
gli  che  haueua  ne  i confini  della  Scotia  da  Mcnf.di  T ermes , & la  pericolo- 
fa  guerra , che  ghfhceuano  molli  popoli  filleuatt  contra  de  i (noi  minifiri , qua  • 

li  popoli  hauendofimpre  de  fi  derato  , che  fi  metteffe  in  quel  regno  la  religio- 
ne Cut  ohe  a .erano  flati  ficreti  Carolici  invita  del  Re  Henrico  morto  , 07 
dopo  offendo  flati  a vedere  t mouimenti  dì  queflo  nuouo  gouerno  del  figliuo- 
lo , quando  al fine  vtddero  le  cofè  della  religione  andar  di  male  in  peggio , 0" 
che  non  era  il  Re  ( che  nulla  poteua  ) cagion  di  queflo  male , prefi  le  arme  in 
mano , gridar on  contra  igoutrnatori  del  Re  dicendo, che  voleuano  la  fide  ca 
eolica , c 7 che  figli  refhtuijfe  la  Aicff» , che  haueuanoinquel  regno  tolta  , & 
abdicata  come  peffimificramentn  ri) . Et  eran  con  le  arme  in  mano  quefii po- 
poli in  campagna  con  l'efircito  oppoflogli  a nome  del  Re,  (landò  quefii  duo  ca 
pi  a fronte  ognidì  in  fitttione.  Fu  dal  Re  di  Francia  battuto  vn  picciol  fòr- 
te di  Ambendo  , & il  di  figuente  fù  prefi  l'altro  con  terribile  ajfalto  , & 
prefo  il  porto  capace  di  cento  naui  , molto  atro  per  il  Re  a tener  ut  l'armata 
per  affediar  Bologna , {correndo anco  di  qui fino  a Cala,  dalquàle  non  è piu 
di fidici  miglia  lontano . Furon  prefì  nella  ffiugnatione  di  queflo  fòrte fifjan- 
171  PeXF*  ^ artiglieria  di  bronco , & di  fèrro , con  munitione , er  vettouaglia 
affai , cr  quitti  lafcio  vn  prefìdioil  Re  di  duo  mila  fanti , cento  cannili  leggio-  , 

ri , & cinquanta  huomini  d'arme,  fittoli  carico  di  Monf.  di  Senoponte . t'aL 
tro  terT(o  fòrte  fi  refi  fubito  poi , oue  lafitò  parimente  il  Re  vna  guardia  di 
soo  .fanti  ,&  jo  .caualh  leggieri , & reflando  a pigliarfi  Monlamberto,& 
la  terrad  Orda  luoghi fòrttffìmtprejfo  Bologna , l'vlnmo  di  slgofio  muditi 
gli  Inglefi  di  vn  tanto  sfòrzo  di  Francefì  conia  preferita  del  Re  loro,  & fin 
tendoitumulti  dì  Inghilterra  effereognt  di  maggiori , cr  che  i popoli  Catoli- 
ei  haueuan  dato  agli  altri  vna  gran  botta  in  vna  battaglia,  l'abbandonarono 
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re»  tuìtaV artiglieria  che  vi  haueuano  in  gran  quantità , & gettala  la  munì» 
tione  in  quei  paduh , fi  ritirarono  a (àlaamcntoin  Bologna  . Prefi quefto  lw>» 
go  di  tanta  importunila , vi  lafctò  il  Re  vn prefidiodi  tredeennfigne  di  7* ede 
J chi . ó“  m quel  porto  fi  chiamata  l'armata  del  Priordi  Capua,  nevo/tndoil 
Re  attendere  a Sf  ugnar  la  torre  di  Orda , fece  chiudere  la  bocca  di  quel  por- 
to con  pietre , dr  nani  affondate  in  modo  che  lo  refi  inutile  a nimici  Jnglefi. 
A irrorilo , & Bologna  cofi  affediatn , non  potendo  il  Re  giouane  d' Inghilterra  rtfificre  a 
pace  fatta  tra  tanta  guerra  , che  haueua  da  tutte  le  bande , dopo  molto  contrasto  venne  ad 
accordo , dr  a pace  col  Re  Htnrico, pacando  però  il  Re  di  Francia  al  Red! In 
gbilterra  quattrocento  mila  feudi,  & fi  concia  facon  promiffione  di  matrimo 
nio  fiaeffo  Re  Odoardo , dr  la  primogenita  del  Re  Henrico  , rtfirbandofidi 
affettar  la filenmtà  delle  nofz.e  quando  fi  fiero  in  età  amendui  . Etcjuantun 
que  queflo  parentado  non  fiffe fatto  con  tferanfa  di  certa  Stabilità  , offendo 
cofi  tenera  la  figliuola , che  per  gran  tempo  non  fi  poteua  firmare  il  matrimo- 
nio , fu  nondimeno  datiate  due  le  parti  ben  confìàerata  effere  a ciafcundi 
grand'vtile: percioche quando  il  Re giouanetto d'Inghilterra  ,fi trouaua egli 
tanto  efituflo  di  danari , che  piu  non potea  dirfi,  & giudicauano gli  Inglefi , 
che  Stando  in  pace  cinque  o fii  anni , quello  Erario  fi  farebbe  in  modo  riempi- 
to , che  il  giouane  fi  (irebbe  trouato  molto  potente , dr  non  haurebbe  temu- 
te le  forfè  Franctfi , quando  mai  non  fiffe  ito  innanzi  il  matrimonio . Giu- 
dicala all'incontro  il  Re  Henrico, oltre  la  mede  (ima  commodità  dalcàto fio  » 
che  haurebbe  co  ciò  dato  terrore  all'  Impera  dorè  fio  quafi  naturai  nimico, hau- 
rebbe quietato  il  regno  di  Scotia , dr  ridottolo  nel  fio  effer  florido  : percioche  e fi 
fendo  morto  Giacomo  Re  vltimo , & lafciata  della  fita  moglie  firella  del  Du- 
ca di  Guifi  vna fila  figliuola  piccohna,dellaquale  ne  habbtamo  già  fatta  men 
tione , per  legge  di  quel  Regno  non  poteua  la  Reina  fia  madre  vedouaammi- 
niflrar  ilgouerno  ab  filatamente  di  quel  regno  fin  che  la  Reina  non  era  in  età 
di  dodici  anni , ma  doueua  effer  amminiftrato  dal  piu  proffimo  parente  del  Re. 
dr  non  hauendo  la  fanciulla  anco  fii  anni , poteua  temere , che  quelgouernaror 
di  Scotia  non frceffe  qualche  inganno , SI  andò  la  guerra  in  piede  con  gli  Ini- 
glefi,  bruche  egli  rimediando  a quefto  , fece  ventre  alla  corte , fitto  Spetie  di 
honoranfa  vn figliuolo  di  quel gouernatore  , facendolo  honoratamente  trat- 
tare . Succeffe  vna  cofi  degna  di  effer  contata  per  miracolo  in  quel  regno 
d'Inghilterra , che  non  tardò  poi  molto  a morire  quafi  di  morte  tmprouifitnt 
ti  quei  tre , che  tirannicamente  gouernauano  il  Re  fanciullo,  dr  chefaceuano 
refifienfa  al  rimetterai  la  vera  religione , conche  fi  cominciò  a Sferar  mol- 
to , che  con  lo  aiuto  del  Re  di  Francia  ,in  che  mcSlraua  come  in  padre  con- 
fidar fi  Odoardo . poter  fi facilmente  ridurre  quel  Regno  ad  accettarla , dr  ne 
finti  grande  allegrerà  il  Papa, che  trouandofi  in  buona  amicitia  col  Re,  Sfe- 
raua  vedere  prefio  tornati  glt  Inglefi  alla  vbbidienfa  della  fide  apoSlolica. 
Ma  la  m or  te  che  fipragtunfi  al  Papa  fii  cagione , che  eg  li  non  g hfaceffe  quel 
la  inSlanfa , dr  dar  in  ciò  quello  aiuto , che  fi  conueniua , quantunque  il  Re 
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fitti  mane  affé  con  dtflro  modo  di  far  qui  fio  buon  officio . Il  Papa  dopo  ri fucccffo 
itila  morte  del  Duca  Pier  Luigi  fio  figliuolo , trattenne  fimprein  Roma 
il  Duca  Ottauio  fio  nipote,  fùcceffio  per  ragion  di  primogenitura , cr  come 
chiamato  in  quel  Ducato  di  Piacenza  & di  Parma , temendo  molto , che  in 
(jutl  modo , che  era  flato  veci  fi  il  Duca  filo  padre  in  Piacenza,  non  fife  in 
Parma  vcctfiil  figliuolo  , giouane incauto  perla pocaeta  G r non  attoaguar- 
darfi  datanti  rumici.  Pcrciocbcriputauabaucr  per  nimico  Don  Ferrante 
(jonfaga,  ch'era  in  Piacenza,  non  fi fidaua  de/Hmperadore , & fiptua,  che 
gli  inter fit  tori  del  padre  per  torfivn  nimico  dalle  [falle, haur  ebber  pofìe  le  in - 
fidie  al  giouane  in  quanto  haue fiero  potuto . T emeua  il  buon  vecchio  ancora , 
che  di  quefla  alienatione  di  qutfle  due  città  non  fiffe  in  tal  modo  fdegnato 
Dio, che  haueffe permejfa  la  morte  del figliuolo  heredecome  haueua  permefia 
la  morte  del  padre . onde  fi  andana  imagi  riandò  di  voler  operare , che  Otta - 
aio  r munti  affé  alla  Chie/à  quel  Ducato , pigliando/!  il  Ducato,  che  haueua 
prima  di  Camerino,ilquale  reflituì  alla  Chiefa  nel  pigliar  quefio  di  Parma  et 
Piacenza . Mentre fi  ne  ttaua  co  fi  dubbiofi , n'e  permetteua , che  egli  audaffit 
in  Parma  ouehauea  mandato  con  buon  pre fidio  Camillo  Orfino , (ìllecitando 
ti  giouane  di  andarvi , parendogli  di  non  baucr  n'cl'vn  ne  r altro  Ducato , & 
vietandoglielo  il  Papa,  faceva  egli  fpeffe  querele  con  Cardinali  amici  del  Far 
tufi  dell' aufierità  del  Papa  il  Cardinal  Farnefi,  che  haueua  il  medefimo 

defiderio,  nonhauendoptu  ardire  d'importunar  tl  Papa,  n'e  egli  rifilutndofi 
a cofi  alcuna,  Ottauio  traforato  dal  defiderio,  cr  dalla  gioventù , finita  li- 
cenza del  Papa  per  le  polle  andò  per  entrar  in  Parma  contra  la  volontàdel 
Papa  fioauolo.  Etgiachepoteua  confidcrarfi effer  vietno a Parma  ,tl  Car- 
dinale diffe  al  Papa , che  Ottauio  non  potendo  piu  fipportnrt  la  rifluitone 
di  fùa  Santità  era  ito  a pigliar  il pojfefib di  Parma  , diche  fi  attnftò  egliin- 
finitamente.  Ma  Camillo  Orfino  o perche fipeffe  la  mete  del  Papa,o  pur  per- 
che non  haueffe  fico  il  contrafigno , non  lo  volle  ammettere  dentro  .animilo 
fi cacciò , &gli  conuenne  ritirarfiin  quei  confini,  ilchefitpendoil  Pontefice  poi 
laudò  l'accorteTzji  dell  Or  fino  molto , & gli  firijfi , che  haueua  fiuto  bene. 
£t  all'incontro  fcriffeal  DucaOttauio  lettere  piene  di  fi 'degno : dalquale  gli 
fu  r fiotto  con  men  rfietto , (fi-  con  piu  alterefz.*  ,fi  come  era  fdegnato  an- 
co egli , che  non  feglt  conuenika . Il  Papa  veduta  quefla  inobtdunfa  del  ni- 
pote , confiderai  0 tl  dfireTfzo , che  haueua  fatto  di  lui  ,fi  attnflò , & affan- 
nò tanto  che  in  breue  venne  ad  ammalarfi;  & continuando  nel  medefimo 
pen fiero  di  effer  ttato  difibidito , & Iprefzjtto  da  chi  doueua  effer  piu  riueri- 
to,  & [limato , reperendo  quanto  bene  haueua  egli  fatto  alla  fua  cafi , & 
Cafflittionecheglt  haueua  dato  in  contracambio , fi  come  era  vecchio  di  ot- 
tanta  anni  & piu , potè  V infermità  fetalmente  atterrarlo  col  dfiiacer  della 
mente , che  fempre  fe  gli  accrefceua . diche  fi  conobbe  nel  filo  male , che  fin 
chehebbe  fpirito  nocefiò  didire,Peccatum  meum  contrame efi  fimper.  Du- 
rò infirmila  fila  tre  giorni  : nel fine  de' quali  fendovicin  a morte  fgrauò  il 
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popolo  Romano  della  pah  Ha  della  farina,  conferì  alcuni  fiefcouadi  col confiiu 
fide'Cardinali , & morì  il  giorno  decimo  di  Nouembre  del  M D XL IX, 
Motte  di  Pa  Piant0  da  ogn'vno , perche  fu  principe  fàuio,  (fi  benigno : (fi  fi  non  haueffe  al- 
pi Paolo  quanto  piu  aggrauati  ifùoi popoli, che  non  eran  flati  per  l' adietro , non  tra  di 

Pamele.  molt'anni  mortoli  Papa  che  hauejfe lafciato  a' firn  fùdditi , e T alla  Corte  Ro- 
mana maggior  defìderio  di  fi.  Vtffe  nel  Papato  quindici  anni , (fi  alcuni  me/i. 
JSUlqua!  tempo?  Italia  flette  in  tranquillità , c T in  ripofi,  battendo  procurato 
quejlo  Pontefice  che  la  guerra  flejfe  di  là  da'monti , come  fimpre  flette , accio - 
> che  i mifiri  popoli  Ita  li  ani fi  rifhceffero  de' tanti  danni , & mifirie  delle  guer- 

re paffute  per  di  fitto  degli  altri  Pontefici  fitoi  predecejfori . Fu  molto  amico 
dc'virtuofi,  (fi  l etterati,  fi  in  tempo  che  fit  Papa, come  mentre  che  fù  Car dinar 
le,intertenendo,  (fi filar iando  col  fùo proprio  danaio  molti  huomini  eccellenti 
in  ogni  fòrte  di  fitenfe,  talché  la fita  cafi  fu  fimpre  rtcettacolo  di  virino  fi.  Non 
fu  troppo  grande  di  si  a tur  a, & mangi  aita  poco  ,(fi  btueua  meno.  Dormiua 
poco,  (fi  fi  leuaua  molto  per  tempo , (fi  in  fimm  a fù  Regolati  (fimo  nel  fio  viue - 
re . Fu  incolpato  di  non  hauer  proceduto  con  l'/mpe radere  in  ficreto  come 
moflraua  in  publico  Pcrcioche  che fimpre  trattò  a due  modi  con  lui, ma  ciò  fu- 
ceua  egli  perla  pace,’&  quiete  dell' Italia . Et  interi  enne?  Imperadore  in  Lé* 

. magna  nella  guerra  contrai  Luterani  con  bone  fi  a firn  u lai  ione , (fi  in  quel 
mtTfo  trattò  di  cacciargli  Oltramontani  d' Italia, & internarne  in  quelle  co- 
fi  dette  di  fipra  , con  quel  ficceffoche  fieveduto,  diche  fii  data  gran  colpa  al 
Duca  Pier  Luigi  fio fio  Ituolo, fi  quale  con  poca  ragione  volle  acqui  flarfi  ntmi, 
• co?  Imperadore  ,(fi fece  col  padre  che  s'impacciaffe  m molte  cofi  ,cbe  hebbe - 

ro  infelice  fine . Et  finalmente  effo,  (fi  i nipoti  fùoi  fùron  cagione  che  lo  flato 
della  chic  fi  non  /òffe  retto  come  conuemua  ,(tr  che  fi  factffero  molte  coft  che 
tl  Papa  non  era  con fipeuole,  (fi  che  non  lafctaffe  di  fi  quel  defìderio , che  le 
fùe  ottime  virtù , (fi  j ingoiar  prudenza  meritammo . Toco  auanti  che  mo - 
riffe  temendo  che  il  Concilio  ridotto  a Trento , per  efferi  fifpetti  tra  lui  (fi 
l'/mp.perlecofedt  Piacerif  a , non  fifft pertffer  libero  ,haueua  fatto  ritira- 
re il  Cardinal  di  Monte  Legato  co  i Prelati  Eccltfiafltci  Italiani,  e T Fr  an- 
ce fi  a Bologna . Ilchefèceil  Cardinale  con  vna  buona  occafione  d'vna  infer- 
mità contagiofi , col  tcfhmonio  di  Fracafloro  di  (erotta  medico  eccellentiffi- 
, mo . Mai  prclatiSpagnuoli  non  fi  mojfero  diqua  ,ftandoutmohotempo,fin 

che  per  ordine  deH'  Imper. fùron  licentiati,  tl  quale  fidai  fi  molto  di  qucflo  atto 
del  Papa . Vacò  la  fide  per  morte  di  Papa  Paolo  da  quel  dì  che  mori  fino  a gli 
otto  di  Febraio  M D L.  nelqualefi  di  commune  confimi  mente  de'C'ardi- 
, fiali,  fùnel  conciane  creato  fùo  (ùcceffore  Gian  Maria  Cardinale  di  Monte 

Giulio  terzo  Legato  al  Concilio , chiamato  poi  Giulio  terlfo,  huomo  di  buona  'tfolcnrà , pie- 
Tapa.  tofó , (fr  liberale . Jlqualt  nelle  prime  determinationi  che  to  Irfhceffe  nell'ani- 

mo fin  fit  di  non  voler  far  guerra  ne  vedere  gente  annam  , ma  venne  poi  tem- 
po che  mutò  penfiero.  Nel  principio  di  fùo  Pontificato  vfàndo  liberalità  con 
. lutti,  confermò  O tramo  Farnefi  Duca  di  Parma , (fi  di  Piaci  fifa,  (fi  fittjfi 
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per  fio  brtue  4 Camillo  Orlino  che  gli  confi gnaffe  Parma  . Ne  dopo  molte 
tardò  il  Duca  a venire  a baciargli  il  piede , a cui  il  Papa  conceffc  due  mi* 
feudi  al  tntfi  per  il  prefidio  di  Parma-.ptrctocbe  il  Duca  fi  ben  era  genero  del 
PJmperadore  temeva  con  tutto  ciò  moltp,  che  non  gli  /òffe  tolta  da  Don  Fer- 
rante Gonzaga  ch'era  di  continuo  con  gente  Spagnuola.cfi  Italiana  dentro 
Piacenza  ydoue  attendeva  con  diligenza  a finir  dt fortificarla,  & fortificar 
laCntadella,  & l'vno  rfi  l'altro  slauano  con  guardia  non  fi  fidando . Ora  IlEu« 
nel  principio  dell'anno  precedente  a queft 0 , il  Signor  Antonio  Cafiriotto  Du 
ca  della  F err andina , e ffendofi partito  di  Fiandra  pervefurfinein  Italia  al  mifcramaC. 
fuo  flato  nel  Regno  di  Napoli,  pervenne  a l'inetta , dove  da  quella  Signoria 
fu  molto  accarezzato,  (fi  con  ogni fòrte  dt  ffajfiintertenuto.  Ma  mentre  che 
egli  quivi  'dalla  nobiltà  Fcnetiana  era  corteggiato,  quafi  perfida  fi  tal  forte fi* 
infelicemente  veci  fi  da  vn fruitore  d'vno  di  quei  gentil'  huomim  F indiani  ^ 

invna  frftacbca  Murano  effondo  dt  Carneual  fi  focena.  La  cui  morte  fi* 

• molto  compaffioneuole  a ogn'vno. (filialmente  effondagli  inter  venuto  ciò  quan 
do  che  per  piacere  con  M.  Fantin  Diodo, (freon  altri gentil'  h uomini  fiuoi  a- 
mici,s' era  immaficarato. Onde  nò  fi  conofiiuto  nella  queflionechecÒ  M.Mar 
toGuiffintano  hebbe,  per  cagione  d'vna  gentildonna , con  laquale  il  Duca 
voleva  ballare > tlquale  fi  ben  tra  tuli' armato,  fi*  nondimeno  gravemente  fòri 
to  fui  capo  da  quel  fruitore di  che  mori  nello  fiat  10  dt  tre  giorni . Dtfiiac- 
ejue  molto  al  Duce , (fi  alla  Signoria  di  Fe  netta  la  morte  di  quefio  valor  ofi 
giovane , tlquale  alle  fiefi  della  repubhca,  freon  gran  filenmtàfipclhto  ,nel 
iachief*  di  S.  Pietro  martire  in  Murano . Et  Plmp.ne fimi  ancora  egli  in- 
terno dolore, perche  l'amaua  da  figliuolo . Perciochefi  farebbe  partito  di  Fe- 
rnetta molto  piu  toffo  di  quel  fi  batteva  pen fitto . Per  morte  del  Duca  , quello 
Flato  della  F err andina , in  fieni  t col  Marchiato  della  T ripalda  cadde  fitto 
la  Corona  regale  di  Napoli,  dove  bora  fi  ne  (là , finche  al  Catolico  Re  Filip- 
po ne  piaccia  (hr  altro  di  loro.  Nel  fine  di  quefio  anno  medefìmo  ritrouandofi 
già  molti  me  fi  innanzi  congiunti  in  matrimonio  F rance  fio  GonXjga,  fecon- 
do Duca  di  Mantova , & Marchefi  di  Monferrato  , & Caterina  figliuola . 
del  Re  de'  Romani, fi*  menata  effa  Caterina  con  molte  fi  fi  e da  tnfirvch  a Ma  Caterina  d’ 
toua, accompagnandola  per  quefio  effetto  P Arciduca  Ferdinàaofùofi'ateiìo,  Auftria  ma- 
il  Cardinale  di  T renio, il  Marchefi  Alberto  di  Brandemburgo.tfi  molti  al  “““  Gonza 
tri  Principi  di  Lamagna.con  molti  Baroni  Fngheri.dr  Boe  mi,&  venuta  in  „a<‘I>Hca  ^ 
Montata, furono  celebv  ate  le  no^ie  con  gran  (olenmtà,& fific,<fi  alleg  reftx  Mantoua. 
del  popolo.  Dopo  lequali  intendendo  Fcnetiant , che  l'Arciduca  era  per  venir 
a vedere  Fenetia,infieme  con  il  Cardinale  dt  T rento , (fi  col  Aiarchtfi  Al- 
berto,come  quelli  che  fiiron fimprecorteftffimi.per  dar fpafo,(fi  intertenimen 
to  alt  Arciduca,  (fi  a quei  Signori , (fi  anco  per  fargli  honore , deliberarono 
di  fargli  molte  frfle,  (fi  filarne  accetto  nella  [or  città . Onde  commeffiroad , 
alcuni  de' loro giovani gentil' huomim , (fi  de' principali,  che penfiiffiro finita 
guardare  ad  alcuna  fiefi  a qualche  fi  fi  a , & giuochi  con  quali  mofir  afferò  a 
. j 
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quefto  Principe  il  buon  animo  loro  verfi di  lai, et  del  Re (ito  padre,  et  t allegre^ 
Tfa  che  tutti  vniuerfàlmentc  haueu  ano  della  fua  felice  venata  in  quella  ctrt*. 
Ricor  fòro  quei  Nobili  per  quefto  effetto  a M.Giangiacopo  Leonardo  da  Pe fò- 
ro Ambafciadore  del  Duca  d' Vrbino , huomo  di  ottimo  & fagliato  tngeg  no. 
Jlquale  ftcevn  Caftellodi  legname  con  quattro  baloardi,  & fai  cavalieri 
d'alteXj-a  di  venticinque  piedi , & diciotto  paffa  per  largheXjjt  con  le  fa  pia ^ 
Xe  entro , & cannoniere , niente  differenti  da'veri  Cafiellt , che  fi  veggono 
fortificati  fecondo  l'vfì  di  quefli  tempi . Fu  principiato , cr finito  quefto  cafteU 
-,  lo  nel  termine  di fii  giorni , perche  vi  concorfe  tutta  la  maeflranfa  dettar  fina 
le . Era  belltffimo  a vedere , ó"  fi  doueua  combattere  con  le  galee  con  beili  fi 
fimo  modo , col  quale fi  moflrauano  tutti  gli  effetti  ,che  occorrono  nel  pigliar 
vn fòrte  . Doueuafi  dopo  (pugnato  il  cafìello  affrontar  fi  due  marittme  arma- 
te con  la  mina  efvna  di  quelle , con  tutti  gli  accidenti  opportuni  a fimi l fatto. 
L’apparato  divedere  combattere  il  Capello  & le  armate  cominciaua  fipra 
vnaltefzjt  d'vn  paffo  ,et  ere  fi  rdo  digrado  in  grado  arriuaua  alle  fintftrc  del 
palaXjjo  della  Signoria, riguardante  verfi  San  Giorgio  maggiore . Eranove 
nuti  cinquecento  fanti  per  difefa , droffefadelcaflello.  Furono  canate  le  ga- 
lee armate  fuori  dell'arjcnale . Le  bande  della  fòla  chiamata  il  gran  confi- 
glio fiaronovia  leuate , & quiui  fi  haucuano  da  far  molte  fife  ,&  prepar  a- 
' menti  grandifftmi , con  belhffime  colationi , & di  gran  fpefi . S’eranmeffi 
ad  ordine  alcuni  palaci  di  gentiluomini  con  aratane,  panni  d'oro , gfr 
d’argento,  & di  fitti  con  marauigliofe fatture , (fr  con  tapeti  fi  ricchi , che 
non  v’era  slima . Et  fpetialmente  era  ìlaro  apparato  con  sfefa  regale  il  pa- 
lagio del  Duca  di  Ferrara  per  la  per  fina  dell'  Arciduca.  S' erano  apparec- 
chiate da’gentilhuomini  molte  huree  per  fruitori,  & gran  quantità  di  pre • 
tiofi  vefhmenti  per  donne  & per  huomini  per  honorare  quefto  Principe , che 
cong  r and' allegrerà  tra  affettato  in  Ftnetia , Afa  tre  di  auanti  che  doueua 
effer  la  fila  venuta  venne  la  noua  della  morte  di  Papa  Paolo , laquale  Stur- 
bò il  tutto . Percioche  l’Arciduca  montando  fùbito  per  le  poSle  andò  a trouar 
l'Imperatore fa  zào,cr  pero  non  venne  in  Veneti  a . Afa  nondimeno  auanti 
che  et  partiffe fi  fiutò  con  M.  Paolo  Tiepolo  Ambafciadore  della  Signoria 
inquellt  no\zje , dicendo  la  cagione  che  lo  moueua  a partir fine  con  quella  pre- 
fte\x.a,che  da  parte  fua  ringratiaffe  quei  Signori  di  tanta  cortefia , di  che  ne 
terrebbe  quella  memoria  che  fi  doueua , come  di  cofi  buoni  amici  fai , gfr  del 
Re  fùo  padre.?  art  ito  adunque  P Arciduca,  venne  in  Fenetia  il  Mar  che  fi  Al 
bertoflquale  fu  riceuuto  nel  palaXjjodel  Duca  di  Ferrara , & ejfendo  quiui 
Stato inrertenuto.dr  accarezzato  con  molteftfte  dalla  Signoria,  pari)  an- 
cora egli  per  Lamagna.  Et  nel  principio  dell' anno  figuente  M D L.  del  mefi 
di  Febraio  venendo  a morte  il  Duca  Francefcoda  vna  infermità  caufitagli 
da  vn  timore,  che  hebbe  quando  mentre  chepe'l  lago  di  Afantouaballottando 
cadde  in  acqua  .faceffe  in  quefto  Stato  Gulielmo  fa  fratello , ottimo , & ec- 
cellente Principe  fi!  quale  in  pace  & ingiuftitiagouerna  hoggi  quel  Ducato . 
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Ora  Plmptradore  intendendo  le  cofi che  nel  Perù  pacavano , quando  rit rotane 
do/i  in  Lamagna  gli  anni  a dietro  attendata  alle  cofi  della  religione , & affi* 
gnere  le  here/ie  di  Lutero , procurando , come  s'è  detto , che  tfiguaci  di  quell* 
fi riduce/fero  alla  vnione , er  vbbidienfa  della  R omana  Chiefi , & effcndofi 
infirmato  particolarmente  da  Diego  A luareTJCoctto  cognato  del  licere  Bla 
fio  NugneT^  Pela , ilquale  ( come  babbiamo  detto  ) fu  vccifi  da  Confiluo 
ttftjerro,  & hauuta  quella  ifieffa  infirmatione  da  Franctfco  Alaldonodo 
creato  del  Pifzjtrro  ,i  quali  erano  venuti  dal  Perii  a rendergli  conto  delle  co. 
fi fucctffe,benghe  della  rotta,&  morte  del  Vicere  non  fi  ne  fipeua , n'e fi  poteua 
fipere  cofi  alcuna  allora , cominciò  a trattare  f òpra  il  rimedio  di  ctò, quantun- 
que nella  proutfion  e vi fijfe  alcuna  dilatione  per  ritrouarfi  /’ Imper udore fuor 
di  Spagna , dr  alcune  volte  impedito  dalle  infermità , dalle  quali  era  mol !■ 
jo  aa  n rateato  * Et  larifolutione  fu  che  fi  mandaffe  al  Pernii  Dottor  Pietro 
tifica  ( di  cui  ne  habbiamo  già  fatta  mcnttone  ) allora  elei  configlto  della  fin 
la  & generale  Inquifitione  : delle  cui  lettere  GT  prudenza  fi  ne  haueuano 
grandi  efficrtenfe  in  diuerfi  negocij  : /penalmente  nella  preparatone  che  fe- 
ce nel  regno  di  Valenza  pochi  anni  auanti  conera  l'a  muta  del  T ureo , che 
affettavano , & in  altre  cofi  appari  menti  a Mori  nuovamente  conuertiti  di 
quel  regno , che  (ùcceffero  durante  il  tempo  che  quivi  flette,  attendendo  ad  al- 
cuni negocij, che  toccavano  al  finto  officio,  che  dall’ Imperad ore  gli  fùron  corti . 
mejfì.  Il  titolo  che  gli fù  dato fu  di  Prefidente  dtll'Vdicrifa  Regale  de  Pera, 
con  piena  commifiìone  per  tutto  quel  che  toccaffe  al  governo  di  quella  Pro- 
uincia , cr  alla  pacificai  ioti  de'romori  [ùoi , con  autorità  di  poter  perdonar r 
tutti  i delitti , & cafi  fùccejfi,  o che  frccedejftro  durante  il  fùo  reggimen- 
to . Et  menò  (èco  per  Auditori  il  Dottor  Andrea  di  Ganat  , & tl  Lictn- 
tiato  Ren  feria . Et  oltre  a ciò  ne  portò fico  le  lettere  patenti  neceffarie  in  ca- 

fi che  bifig  naffe , ben  che  qveflo  fi  con  g rari  ficreto  : perciocbe  non  pubhcaua 
n'e  trattaua  fi  non  de' per  doni,  & de  gli  altri  mexj  pacìfici,  che  intendente 
adoperare.  Onde  imbarcatofi  in  Siviglia  partì  con  buon  tempo  in  qui  Uè 
bande  del  Perù, del  mt fi  dt  Maggio  l'anno  M D XLV I.  non  menando  al- 
tra gente  che  quella  di  fua  cafi  & fitmig  lia.  Et  arrtuando  a finta  Marta  heb 
be  nuoua  che  Melchior  Ver dugo, Capitano  dell' Impcradorc,cra  flato  rotto,& 
/bar agliaio  dada  gente  di  tìmogiofi , che  teneua  la  parte  del  Ptfzjirro , & 
che  con  quelli  che  eranrimafi  lo  affici  tana  nel  porto  di  Cartngicna.  Et  egli 
deliberò  di  paffar  al  Nombre  di  Dios  fin  fa  abboccar fi  con  lui , confi deran- 
doche  filo  menava  fico , caufàrebbe  grande  Jean  doto  nella  gente  del  H mo- 
gio fi , pel  grande  odio  che  gli  portavano  , & poteva  efferchenon  lo  riceve  fi 
firo . Et  coft  andò  al  Nombre  di  Diot , dove  il  H mogio  fi  bave  va  laficiato 
tìernanMtjfia  di  Gufman  con  cento  & ottanta  Spagnvoli , perche  difindefi 
fi  il  paefi  cantra  Melchior  Ver  dugo  . Jl  Prefidente  fece  difinontnr  in  terra  il 
Mar  [dal  Alfinfò  di  Aluarado , al  quale  in  Spagna  era  fiato  dato  quel  cari- 
fo,& parlò  col  Meffia,  & gli  refi conto  dada  venuta  del  Prefidente, dteendo- 

MM  gli 
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gli  chi  era, èra  che  veniva.  Et  dopo  lungo  ragionamento fi  dipartirono, finfm 
ojferfi  dichiarati  l'vn  con  l'altro  gli  animi  lo  ro,  pere  toc  he  ambedue  erano  fiffet 
tofi.  Alfinfi  dt  Aluarado  fi  ritornò  al  mare  ,el'  Hernan  Ade  fila  mandò  a 
fregar  il  Prefidcnte,chc  dtfmontaffe  in  terra  . & cofi fece , e'I  Aie  fia  gli  ven- 
ne incontra  in  vna  fregata  con  venti  archibugieri,  la  filando  il  fio  {quadro- 
ne fiuto  nella  manna,  & montò  nel  battello  del  Prefidente , & l'accompagnò 
fino  in  terra.doue  furono  f parate  molle  artiglierie  per  allegrefzje  della  fia  ve 
nota.  Onde  hauendogh  parlato  in  dtfparte  il  Prefidtnte , & dettogli  laco- 
gione  della  fia  venutaci  Aiefftagli [copri  l'animo  filo,  & gh  dtffe  la  buona  in- 
tendane chautua  di  firuir  l'Imper.  & con  quanto  defideno  haùeua  affettato 
la fia  venuta  molto  tempo  per  mettere  in  effetto  l'animo fio , & come  per  gran 
ventura  s' erano  apparecchiati  t tempi, di  modo  , che  egli  lo  poti ffe fare  finita 
contrada  tione  di  alcuno , pereffer  Piata  la  fia  venuta  a tempo  , che  la  mag- 
gior parte  deliagente  di  Cbfiluo  Ptfrjtrrofii  ritrouaua  tutta  infieme  in  quella 
città,  c r et  filo  Capitano  di  quella  : Percioche  il  Hmogiofi,  & gli  altri  Ca- 
pitani tram  andati  a Panama , & che  fi  voleua  che  fin  fa  altro  remore  le - 
uaffe  bandura  per  l'Imper adort , che  lo  farebbe , & che  poteua  poi  andar  a 
Panama  ,cr  occupar  l'armata  del  Ptfzjerro,  che  qutui  fi  ritrouaua  fittola 
cura  del  Hmogiofi  : ilche  firia  fiale  da  fare , per  le  ragioni  che  gli  dffe. 

-Et  che  credeua  certo  che  fipute  le  particolarità  della  fia  venuta , il  Hi- 
ttogiofi  dr  gli  altri  Capitani fuoi  nonghfhrebbono  contraditrione , per  alca - 
ne  congetture  .che  egli  haueua  ver  ciò . Di  tutto  qutfio  lo  ringranò  il  Preftden 
le,  dtcendoglifkt'l  negocio  fi  doueua  guidare  d'altro  modo , perche  l'mterf- 
tione  dell'  lmperadore  era  dt  quietar  quel  regno  fin  fa  alcun  pericolo  : & c he  " | 
a qutfio  fine  egli  drtfzjir  ebbe  la  effe  ut  ione , & voleua  farlo  intendere  a tutti  : 
fi  perche  hauutaconfrder  anone  al  principio  cr  caufi  deli  alter atione  del  re- 
gno , cr  dtt  dicevano  effer  proceduto  ciò  dal  rigore  ,<fr  afperefza  del  Pierre 
Blafco  Nugnef  Pela  mila  efecutione  delle  leggi , eragiufto  che  fi  defft  noti- 
ti a del  rimedio,  che  i lmperadore  in  ogni  tofi  comandauafi  meli  effe . Et 
che fi  rendeva  certo  , che  intefi  particolarmente  la  fecurità , che  vi  farebbe 
nel  negano , non  farebbe  alcuno,  tlqualevolontiert  non  fi  offerì  ffe  al  ftruuio  di  , 

^ Ctjire , e T a offtruar  i fiot  comandamenti  piu  tofto  che  acqutslarfi  cog  nome 
di  traditore.  Et  che  fin  tanto,  che  qutfio  non  fnceffe  loro  intendere,  non 
conveniva,  chevififaceffe  alcun  tumulto  nè  novità . ilche  veramente  fi fì- 
llio con  figlio , Cr  fi  cagione  che  procedendo  per  quefla  via  ne  ri  por  caffè  poi 
quella  co  fi  importante  vittoria , che  tofro  diremo . Obedi  il  Aiejfra  il fio  co - 
mandamento, ben  che  lo  avverti , che  la  gente  fi  ritrouaua  qutui  fitto  la  fia 
infeg  na,  cr  che'l  negotio  fi  poteua far  finfa  alcun  tumulto, ni  pericolo,  & che 
andati  a Panama , & polla  in  potere  del  Hinogiofi , non  v'era  tanta  ficur- 
tà  del  buon  ficceffo.  Ondeprefoper  rifilutione  l'ordine  del  pre  fidente , {lof- 
fie uà  il  fecreto  dt  quello fra  lor  dua  final  fio  tempo , come  piu  ol  tre  diremo . 
in  qutfio  mtfo  Pietro  Alfinfo  di  Hmogiofi  Capitan  generale  dell'armata 
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di  Confìtta  Ptfiytrr»  in  Panama , intendendo  li  ricevimento,  che  Htrnan 
Meffia  haueua  fìtto  al  Prefidente, ne  finti  di  ciò  grani fimo  dolore,  òr  gli  di- 
ff  tacque  molto, fi  perche  non  fapeua  le  ejpeditiont  che  portnua , come  pii che ciò 
era  slato  fiuto  (cnfa  farglielo  intendere , & cefi  gli  fcriffe  alcune  lettere  pie-  j 

ne  di  fidegno  /opra  ao,  òr  da  alcuni  amici  fieot  fii  auuifìto  che  non  andajje  n L . , . I *ol 

! Panama , percioche  il  Hinogiofì fii  ritrovava  fòrte  J degnato  contra  di  lui.  E»  .u 

non  ojì  ante  queflo,  hauendolo  conferito  col  Prefidente , acciocbe  con  la  dilati» - 
ne  non  fi  deffe  luogo  che  fi  generale  ne  gli  animi  de'fildati  gualche  cattino 
concetto  de/la  venuta  del  Prefidente  ,fii  deliberato  che'l  Mejfia  pattijfe  /li- 
bito per  Panama  a rendere  conto  al  Hinogiofì  di  tutto  il  negotio , pospofh  i ti-  - • , 

mori,  di  che  lo  accer  temano , confidato  nella  grande  ami  sla  che  conafiobaue- 
ua,òr  in  che  conofceua  la  fùa  natura.  Et  ejfiendoui  andato  trattò  con  lui  là  ca « 
g ione  della  accogttcp'%afntjfajtl  Prefidente , tfiufindofi con  dirtsthe per  qua- 
lunque via  che  hauefjtda  figutre  ,prtgiudicana  poco  quel  che  haueua  fiuto: 
onde  i H mogiofì  rimafifidtsfhttojfr  il  Mejfiiafi  ritornò  al  Ntmbre  dt  Dior, 
di  PrefidenU  andò  aVanàma,  doue  trattò  le  cofi  appartenevi  *Ua  fita  vena 
ta  col  fdino^tcfià , òr  con  tutti  i Capitani  [uri,  con  tanta  prudenza  òrficreto , 

C he  feniche  fipeffel'vn  dell'altro  fi actpttff  ola  gratta  di  o^ni  vnodi  tal 
fine  j che  hoggimai  pari. tua  pubicamente  con  tutti  ,pcrf cadendogli  la  fitta 
opinion,  òr  intento.  Òr  dando  a molti  faldati  quel  che  picena  lor  btfògno, 
prendendo  per  principalmefo  pel  fina  buon  fucceffo  la  gran  carie fìa  yÒT  bu- 
rnenti* con  che  parlaua , òrirattnua  con  ogni  vno , cofì  che  molto  piace  afil- 
datidt  quel  Regno . Et  queflo  focena  egli  di  modo  ,che  non  per  deca  punto, 
dada  dignità , òr  autorità  fita . Et  in  tutti  quelli  tratti , òr  mifj  fu  gran 
parte  òr  aiuto  laptrfina  del  Marfictal  situar  ado , fi  per  t molti  amici  che 
quivi  egli  haueua,  come  perche  vedendo  gli  ntmtct,  che  vna  per  fona  cofì  anti- 
ca nell  Indie, òr  che  cofì  flrettu  amicitia  haueua  bauutocol  Marche (e  f ran- 
cefio  Pi7fzjtrro,òr  coi  fratelli  fitoi,  contraditeffie  bora  alla  loro  opinione,  pere- 
tta loro  caufi  bafiante  di  riprovar  la  opinion  di  Confàiuo  PiJx.arro„  ben  che 
fin  a quel  punto  il  Hinogiofì  noni' era  del  tutta  accollatane  dichiarato  ami- 
co del  Prefidente , anft  haueua  mandato  a far  intendere  al  Pijz.arròla  ve- 
nuta del  Prefidente , òr  prono  alcuni  de'juoi  Capitani , òr  huomini  princi- 
pali , che  aitanti  che'l  Prefide  me  arrtu.ifjea  Panama  J. enfierò  al  PtTfutrro,  ' 

che  non  pareva  loro  cofì  convenevole , che'l  Prefidente  entraffe  nel  Perù , ben 
che  poi  co  1 mec  che  habbtamo  detto , mutarono  configlio , òr  il  Prefidente 
cominciò  a vifitar cofì  fpeffoil  Hinogiofì,  òr  far (ilo  amico , che  fi  contentò  che 
mandajfe  vna  per  fina  di  quelle  che  menava  di  Ca  lì  iglia  con  lettere  per  Con - 
fil  uo  PtftArro , per  le  quali  gli  faceva  intendere  la  fùa  venuta , òr  l'inten- 
to fito  ,/criuendogh  perciò  vna  lettera,  laqual  noi  metteremo  qui:  òr  man- 
dandogli vnaltraletttra.che  l'/mperadore  fcriffe  allo  iteffo  Ptftjirro.  Con 
tutte  lequali  lettere  fu  /fedito  Pietro  Hcrnandtz.  Paniagua  da  Piacenza  di 
Spagna , ilquale  efftndofi imbarcato  a Panama7giunfiai  Perù , dove §b  fi*c- 
v,  » ’i  MM  J ceffcr» 
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te  fero  le  co/i  che  poi  diremo.  1 quali  lafiiarema  bora  per  dir  quel  che fece  Con 
filuo  P Sgarro  inttfi  la  venuta  del  Prefi  dente.  La  lettera  che  lo  Imperado- 
re  gli firiffe  era  inquefla firma  . , 

Lertfra  del-  Carlo  per  la  gratta  di  Dio  Jm per ador  de'  Romani,  Re  di  Spagna,  dt  La- 

Io  Imperai  magna  (fic'Confiluo  Ptfzjirro  perle  vefire  lettere,  (fi  per  gli  autfi  di  dtuer- 
Pizzarro.  fi  habbiamointefitromori,  <fi  fi llcuamentifuccrffi  tu  cotefie  p rotine  te  del  Pe- 

rù , dopo  che  vigiunfe  Blafcho  NugnefiPela  noflro  Pietre  in  confi  e bande , et 
gli  A uditori  della  regai  Pdteri^a,  che  coniai andarono  per  cagione, che  et  t 'fi- 
letta mietere  in  eficutton  le  notte  leggi , (fi  or  dinattont  da  noi  finte  pe'l  buon 
gouerno  di  confio  noflro  Regno  del  Perii,  c r buon  trattamento  de' popoli. 
Et  bin fi 'amo  certi,  che  in  ciò  voi,  ni  quelli  che  vi  hanno  figuitonon  bautte 
matbauuto  animo  dt  offenderci , ma  di fuggire  l'afprt’fizje , c r il  rigore  cht'l 
detto  Ptctreruoleuav  fare  fin/a  admette  re  ni  a fi  u dar  fippltcatione  alcuna. 
Onde  e {fendo  noi  ben  infirmati  d' ogni  co  fi  ,(fi  battendo  a fiottato  F rance fce 
Maldonadoi,  ciò  che  da  parte  vojira , & de  popoli  dt  cotefie  proutneie  ne  di  fi 
[e , dubbiamo  deliberato  dimandami  per  noi  irò  P refi dente  il  Dottor  G a fi  a 
del  noflro  con  figlio  della  finta  (fi  generale  Inquifitione  : alqualt  habb  tanto 
dato  commi  filone  <£■  autorità , perche  metta  pace  (fi  quitte  in  cottilo  paefig 
& vi  proueggafp"  ordini  ciò  che  giudicherà  conutnirfi  al  firuitio  di  Dio 
. Uro  S ignare , (fi  accrefcimento , (fi  nobilita  di  cotefie  prouincte , (jr  al  bene- 

ficio de' popolatori,  (fi  f additi  noflri , che  vi fino  andati  a popolare,  & de’na - 
tiui  dt  quelle . Per  la  qual  copi  noi  vi  raccomandiamo,  & comandiamo , che 
tutto  quel  che  da  parte  nofìrra  il  detto  Prefidentevi  comandaffe.il facci  xte,(fi- 
•Jferuiate,  come  fi Hanoi  vi  /òffe  comandato,  &gli  diate  tutto  qutl'fhuort,  (fi 
aiuto  che  vi  domandaffe,  cr  gli  fhceffcbt  fogno  per  far  & tfiqutre  ciò  che  da 
> noi  gli  è flato  commejfo , per  quell  ordine  & modo  ,che  effo  dt  pane  noflra 

ve'l  comandajfe , (fi  di  voi  fi  affetta . Percioche  noi  ne  hauremo  memoria  de' 
voflri  firuigi , (fi  di  ciò  che'  l Mar  che  fi  don  Franco  fio  PiTfzarro  voffro  fio- 
ttilo per  noflro  firuitio  fece , accioche  i fùoi  figliuoli  (fi  fratelli  fi  ano  remu- 
nerati. Da  Pendo  a'  XP I.  di  Febraiodel  M DXLPI.  Carlo.per  ordine 
di /ita  Mae  fi  a F rance  fio  di  Eraffo  Secretano . Infiemt  conquefla  leu  era, co- 
me balliamo  detto , il  prefidente  ne  mandò  ancora  vn’ altra  fiuta  Con fai  uo 
l.erteradel  Ptfie.arro  ,il  tenore  ddlaouale  è questo . I II ufirt  Signore . Credendo  chi 
a U?  li  Imo  ****  Part*m  Per  cotefie  b * nde  f òffe  fiata  piu  br  tue,  non  ho  mandato  alla 

S.P.la  lettera  delfJmperadore  noflro  Signor  e,  che  con  quella  mia  bora  lo 
mando . Né  meno  ho  ferino  della  mia  arriuata  tn  quello paefi,  g indicando 
che  non  conut  niua  con  quella  riuerenfa  che  alla  lettera  dt  fita  Mae  fi  a fi  deue, 
mudandola  con  la  mia  propria  mano, (fi  che  non  eradtceuolccbe  alcuna  let- 
tera mia  andaffe  auanti  quella  di  Cefire  . Ma  finalmente  vedendo  che  v'tra 
diluitone  nella  mia  andata , (fi  perche  intendo  che  la  Signoria  Poflra  fk  rati- 
nar le  città  in  Lima, per  trattar  delle  cofi  paffiate , mi  pane  che  con  meffo  à 
pofia  la  doutua  mandare . Et  cofi  mando  filo  a portar  U lettera  deltlmpe- 
* - , 1 . - * radure 
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*adore,dr  queftamia  Pietre  HernandeTf  Piacentino, per  tjfer  huomo  di  quel- 
la qualità  che  ricerca  la  lettera  dell'  Imperadore,  dr  di  tanta  autorità  in  quel- 
la terra  della  Signoria  Vofira,  dr  vno  de' piu  cari  a mici , dr  firuidori  che  ella 
Labbia . Et  ciò  che  io  di  piu  inquefta  lettera  ne pojfo  dire  e, che  Spagna  fi  al- 
ierò molto  (òpra  come  (i  dotte  natio  prendere  i romori  dr  fillcuamcnti , che  in  ce 
tefie  bande  fino fitccejji  dopo  che'  l licere  Elafi  o NugneTj>uona  memoria  v'en 
irò . Et  poi  che  fiiron  ben  confiderati  dr  irne  fi  dall  Jmperadore  i pareri  che  fi 
pra  queflo  hebbe , oli parue , che  ne'romori  non  v'erafuccef/a  fin  bora  cofà,ptr 
che  fi  douef/e\penfàre , che  (offro  Itati  caufiti  per  difirutrlo  dr  dtfibedirlo , 
ma  per  difinderfi  coloro  di  cote/la prouincia  dal  rigore , dr  ajpre’^z.a  contra 
la  gm fi  àia  pofia  fitto  la  /applicatone  che  per  l'impera  dorè  haueuano  di  quel- 
le ordinationi  inter  pofia,  dr  per  poter  hauer  tempo  nel  quale  fifiero  afcol  ta- 
ti dal  Re  loro  auanti  che  quelle  fiacre  leggi  fi  efiquifiiro  . Et  qutfio  fi  vede- 
va per  la  lettera , chela  S.V.  fcrifie  all'  Imperadore,  facendogli  intende- 
re come  haueua  accettato  il  carico  di  Governatore , per  hauti  glielo  com- 
mefio  l'vdicn\a  da  parte  di  (ita  Ad di fi à , dicendo , che  in  età  gli  farebbe 
firuigio , dr  che  non  accettando  quel  carico  farebbe  dt frutto , drche  perciò  l'ha 
ueua  accettato , fin  tanto  che  fila  Matita  altra  cofit  ordinafie . il  che  la  S.  V. 
come  buono  dr  fidel  J addito  vbtdirebbe  dr  ofieruarebbe  . Onde  intenden- 
do ciò  lo  Imperadore , mi  comm  effe  che  io  ventfii  a quietar  qaefio  pai  fi , con 
la  reuocatione  delle  ordinationi , che  tanto  aggravavano  quelli  popoli , con 
autorità  & commtfiìone di  perdonar  tutte  le  cofi  fitccefic , dr  di  ordinare , 
dr  prendere  il  parere  delle  città  in  quel  che  ptuconuenifieal  firuitiodt  Diot 
drben  della  prouincia,  dr  beneficio  de' popolatori  ,dr  habitat  ori  fùoi,dr 
per  rimediar , dr  impiegar  gli  Spagnuoh , a' quali  non  fi  potefiero  dar  com- 
partimenti, mandandogli  a nuoui  ficoprimenti , ch’èli  vero  rimedio  , col 
quale  coloro  che  non  hauranno  da  vivere  nelle  cofi  coperte  , l' babbi  a no  in 
quelle  chef /copriranno , dr  acquietino  honore  dr  ricchezza , fi  come  il  fece- 
ro i conquiftatori  di  quel  , che  fin  bora  se  /coperto  & conquistato,  lo  (ap- 
plico la  S.V.  confiden quello  cafi con  animo  di  Chnfliano , dr  di  Cava- 
liere , & Gentiluomo , dr  di  prudente , dr  con  quello  amor  dr  volontà  che 
deve , dr fimpre  ha  mofirato  al  beneficio  di  quello  Regno,  dr  di  color  che  v'- 
habitano.  Con  animo  di  Chnfliano  rendendo  grafie  a Dio  dr  alla  Nostra 
Donna, dt  chi  la  S.  V.  è diuota  , che  vn  negotio  cofi  grane  e dt  tanta  impor- 
tanza , qual  è quello  nel  quale  la  S.  V.s'è  impacciata , dr  fin  bora  ha  tratta- 
to ,fia  flato  ricevuto  dall' Imperadore  dr  dalla  maggior  parte  di  Spagna, 
non  gtà  per jpetie  dt  ribellione  , ne  di  infedeltà  contra  il  filo  Re , ma  per  dififà 
della  fua  < dritta  giuftitia , che  fitto  la  /applicatane  , che  per  il  (ho  Prin- 
cipe s' era  interposta , haueuano . Et  che  poi  che  il  fio  Re  come  Catolico,  e 
giallo  badato  alla  S.V.  et  a coloro  di  cottilo  par  fi  quel  che  era  filo  dr  pte 
tendevano  nella  lor  fùpphcatione  , /gravandogli  del  torto  che  dicevano 
che  figli  faceva  con  quelle  ordinationi  ; la  S.  V.  dia  liberamente  al fùo  Re 
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quel  che  è fèto, cioè  la  vbbidien'%a,efiquendo  a pieno  cièche  da  lui  (ègl't  cornate- 
da  . Poi  che  non  filo  in  quefto  farà  quel  che  come  buon  dr  Jèdel  /addito  è obli- 
fato  verfi  il  fio  Re,&  Signor  naturale , ma  ancora  quel  che  verfi  Iddio  'e  de- 
bitore , il  quale  m legge  di  natura, dr  di  Scrittura,^  di  grana  fimpre  comare 
dò , che  fi  de(fe  a ogni  vno  il /ito, (penalmente  a' Re  la  vbl’idienfa , fitto  pena 
che  non  po/fa  f àluarfi  colui  tlquale  non  offieruaffi  quefto  precetto . Et  panmen 
te  la  S,  V.  il  confideri  con  animo  di  Caualtere , dr  di  gentiluomo , poi  che 
Jàche  quefto  Illuftrc  nome  gli  Inficiarono  dr  guadagnarono  ifiot  pajfati  ejfien- 
do  fide  Italia  Corona  Regale , affaticandoli  per firle  honore  dr  (bruirlo , dr 
procacciando  di  auan\ar  quelli  i quali  non  furono  degni  di  acquiftarfì  titoli  di 
gentiluomini , c fr  che  farebbe  cofigraue  che  la  SV.tl  perdeffe  hora  non  vo- 
lendo effer  qual furono  i fiuti , dr  che  oficuraffe  & maccbiajfic  la  fia  nobihffi - 
ma  famiglia , degenerando  da  quella , Et  poi  che  dopo  l’anima,  ninna  co- 
fi  è preffo  gli  huomini piu pretiofine  piu  nobile , {ferialmente  preffo  i buo- 
ni, che  Ih  onore,  fi  deue  {limare  la  perdita  di  quello,  maggiore  di  niun  al- 
tra cofi,  eccetto  Panima , davnaperfinacome  V.S.  che  tanto  e tenuta  a 
riguardar  per  quello  che  gli  Inficiarono  i fioi  maggiori  % dr  obliganoifiioi  pa- 
renti, l' honore  de  quali , infieme  con  quella  di  V.S.  ne  rtceuerebbe  mac- 
chia , non  facendo  ciò  che  verfi  il  fio  Re  e debitore.  Percioche  colui  chea 
viatorie*3  & ^,0  ^afiede , ò al  Re  nella fedeltà  non  corrifponde  come  è giu  ilo , non  filo 
grandezze  perde  il fuo  honore , ma  ancora  oficura  dr  macchia  quello  della  fia  cafii  & pa 
dcll'Imp.  remi . Etmedefimamentela  S.fi.  il confideracon animo, dr  confìder attore 
di  prudente.conofcendolagrandcfjjtdclfio  Re,dr  le  deboli fòr\e  di  lei , da 
poter  confieruarfi  cantra  la  volontà  del  fio  Principe . Et  che fi  pur  per  che  non 
è flato  mila fina  corte . ne  perche  non  ba  militato  negli  firn  eferciti,  non  ha 
veduto  la  fia  potenza , ne  fiala  determinatton  che  quefto  gran  Cefire fiol  mo- 
ftrar  contra  coloro  , che  {offendono,  riuol  ragli  occhi  & lo  intelletto  fiopra 
ciò  che  di  lui  ha  /imito  dire,dr  cÒfìdcri  chi  e il  gran  T ureo  Sohman  Sultano, 
dr  come  venne  in  per  fina  con  trecento  mila  huomini , dr  con  grande  appa  ra- 
to di  guerra  per  far  giornata  con  /’  Imperadore  in  Ungheria  , & che  quando 
fi  trouò  preffo  fia  Maeftà fiotto  Vienna,  doue  Cefire  lo  ajpettaua  con  vn  buon 
efircito  di  Chnftiani  ,conofceudo  che  non  era  belante  da  poterla  fare  con  fio 
vantaggio  ,&  che  fi  il  focena  era  la fia  total  ruina , mutò  pe  n fiero,  & fi  vid- 
de  in  tanto  Stretto , chefcordato  dell’autorità  fia  fi  ritirò  vergognofimen- 
te . Onde  per  poter  for  ciò  a fio filuo , gli  bifignò  che  perdeffe  molte  ban- 
de di  cauaih , che  mandò  tnnanzj  a fcaramucctare  co  i Chnfttani , acctoche 
occupando fi  /’  Imperadore  nella  vccifìonedt  quelli  j non  vedeffe.ne  fi  accorge/ • 
fi  come  fi  ritiraua  con  l’altra  parte  del  fino  effercito.  Et  parimente  la  S.  V.  con 
fidenchietl  Redi  Francia, dr  la  fia  grandezza,  dr  come  venendo  in  Italia 
con  vn groffìffìmo  efiercitoper  occupar  ciò  che l’Jmperadore poffiedeuam  quel- 
le bande , dr  che  dopo  d’hauer  fitto  ogni  sformo  per  molti  giorni  prefieuer  an- 
dò nella  fina  imprefi,  filo  lo  efircito  dr  Capitani  del  noftro  gran  Cefàrti 
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baftaron  a far  giornata  con  efro fitto  Vania , dr  romperlo , dr  farlo  prigione , 
dr  condurlo  in  Spagna.  Etconfideri  la  S.  F.  la  grandezza  di  Roma  ( :he  fa 
domatrice , dr  Signora  del  mondo  anticamente ) dr  vegga  guanto  fu  fiuti  co- 
fi  all' efercito  del  noftro  Imperadore /pugnarla, dr  ficcheggiarla,  & far  fi,  pa- 
drone dt  tutti  coloro  eh' erano  dentro.  Et  confi  dert  altre  fi, che  doppo  che'l  T ur 
cho  hebbe  vifto , che  non  era  bufante  ei  filo  a far  giornata  con  l' Imperadore, 
& che , come  s'e  detto  fi  ritirò  vergognofimente , & vedendo  ancora  il  Re  di 
Francia  la  debole  fzA  delle  fate  fèrie  de  poter  refi fiere  alla  potenza  di  Cefi, 
re , deliberar on ambidue di  confirmar  fi , & legarfi  contrail  noftro  Re,  dr 
mifero  inacqua  la  maggior , & piu  grò  fa  armata  eh  piu  fòrti  di  nauigh , & 
va [celli , che  da  molti  anni  in  qua  s'e  veduta  : dr  che  la  potenza  di  (ita  M ae- 
fta , dr  il  valor  della  fra  per  fina  fi  moftrò  coft  grande , che  in  due  anni  che 
qutfla  armata  flette  vmta  non  baftò  a occupar  vn  pafo  di  terreno  alt Impe- 
rador  e,  anfitl  primo  anno fia  Maeftà  occupò  gli  Stati  di  Cueldria , & Iu- 
lies  ,dr  altri  luog  In  delle  frontiere  della  Fiandra , dr  fi  conobbe  fi  inferiore  il 
■Re  di  Francia  , che , quantunque  con  tutte  le  fùe  fèrie  andò  ver  fi  quelle  ban- 
de , mai  non  pii  baftò  l'animo  di  /occorrere  quegli  Stati , ne  accollar  fi  cofi  vi- 
cino alt  Imperadore , che  fra  A/atftà  lo  potefre  astringere  al  fatto  d’arme,  dr 
che  con  tuttoché  era  tempo  di  verno , fece  dimoftratione  dt  voler  combattere , 
acctoche  con  quello  Cefire  fi  leuafre  daltafredio  d'vn  certo  luogo,  dr  poi  non 
hebbe  ardire  di  affettarlo  in  campag  na , ma  fi  rii  irò , & fi  mi  fi  in  vn  fòrte, 
che  per  ciò  haueua  fiutò , da  doue  quella  notte  intendendo  che  fra  Alaeftà  vo- 
leua  dar  lo  ajjalto  al  fòrte , fi  parti  frbitamente , dr  con  piu  prefra  che  alla 
fra  autorità  nonfi conueniua,  con  alcuni  caualh  Jafiiando  ordine  al  Delfi- 
no fio  figliuolo,  che  quando  vedefre,  che  hauefre  caminato  vn  pelzjo , vfiifi 
fe  dal  forte , dr  lo  figuifre  col  refto  dell' efercito . Et  camino  quella  notte  o'I 
di  figuente  con  tanta  fretta , che  quando  entri  in  fin  Quintino  , tre  caualli 
(ih  lo  figuiuano . Et  il  fecondo  annoi'  Imperadore  entrò  dr  occupò  gran  par- 
te della  Francia  finita  che  dal  Re  n 'e  dall' efercito  gli  fife  fatta  refiftenla. 
Onde  quelli  duo  Principi  cofi grandi  : cioè  il  Turco  è'I  Re  di  Francia,  non 
hauendo  potuto  far  cofi  alcuna  con  la  loro  lega  dr  confiderattone  con  tra  le 
cofi  di  Cefire,  aulì  hauendo  riceuuto  il  Re  di  Francia  il  danno  c’ho  detto, dtf 
fecero  l'armata , drilT ureo  fece  tregua  con  /’ Imperadore , è'I  Re  di  Fran- 
cia procurata  la  pace , che  fecondo  lo  [lato  neiquale  rimafe  , dr  pur  fi  tro- 
tta,/! può  credere  certo,  che  vna  delle  cofi  che  piu  egli  de  fiderà,!  che  fra 
Aiaeftà  voglia  accettalo  per  amico  . Ho  voluto  rapprefentar  quello  al- 
la S.  F,  perche  intendo, che  Spefre  volte  fi  riguarda,  dr  ftima  molto  quel 
che  fi  vidde , quantunque  fia  poco , dr  quel  che  non  s’e  veduto,  nè  efperi- 
mentato,  perche  non fi  auuerte,  non  s'intende  ne  fi  ftima  in  quel  eh' è quan- 
tunque fia  molto  . Et  certo  io  dtfidero  con  animo  di  buon  pi  ofrimo  che  la 
S.F.  dr  ogni  altro  dt  quelli  che  fi  trouanoin  cottilo  regno , non  s’ingannafr 
fero , [limando  alcuna  cofi  quel  che  po frano,  tijpetto  le  fi  rie , et  la  potenza 
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, dell  Tm per  udore , che  è tanta , che  quando  bifignaffie  chef!  quìitnffe  cotefft 

paefi  non  già  per  la  via  di  clemenza , & benignità , che  a Dio  & alP  Impera 
dorè  e piaciuto  fi  tengain  quietarlo , ma  per  rigore,  & per firfa , vi  fiareb- 
befiubt  fogno  .che  non  fi  mcttejfe  in  cote/lo  regno  piu  gente  di  quella  che  per 
(tofaceffe  mefliero , per  non  rumarlo , che  di  procurar  che  via  ndajje  , & 
quella  che  baila jje  , Et  ancora  deue  la  S.V.  confìderar e quanto  diff cren* 
te  farebbe  il  negocio  da  qua  innanzi  di  quel  che  '.fin  bora  ir  flato . Perche  nel 
pajjato  coloro  che  alla  S.  V.  fi  accojlauanogh  erano  buoni  amici,  per  il  rumi 
co  colqtiale  combat teua  , & per  la  caufi  che  trattaua  con  ef]b  lui , ch'era  Bla • 
Nota  coche  fico  Jfugne^,  a chi  tutti  (quelli  che  fegutuan  la  S.  V.  haueuan  per  capitai  ni. 
perfuadc°  a T™ \>ptjchc  figtudtcaua che  Blafco  Nugncz.non  filo  la  robba , ma  ancora 
doucr  tornar  av,u  dcpderaua  torre  a quelli  che  gh  erano  contrari) . Et  qualunque  perfò- 
all'vbbidicza  naaiutajfe  la  S.V.  per  eh  fènder  fi  dal  fio  nimico,  era firfa  che  gli  fiffe fi- 
ddi’Imp.  dele  in  quella  coJa,(p-  per  la  caufàche  trattaua.  Percioche  ogni  vno  degli  ha 
br tutori  del  Perù  che  con  la  S.V.  fi  congiunje , non  fi»  già  per  difèndere  le  co- 
fi  della  S.  V.  ma  la  lor  propria g i u(l ma: & mentre  che  per  di fèndere  la fìea 
cau fa  propria , alcuno  fi  prcualcjjc  della  S.V.  era  firja  che  gli  fiffe  fidcle. 
nongia  per  che  il  tale  fi fie  fedele  alla  S.  V.  mani fùo  particolare  . Ada  quin- 
di in  poi , perche  a quelli  del  Perù  fiafficura  la  vita  per  il  perdono,  & la  rob- 
ha  per  la  riuocationc  delle  ordmationi , & in  vece  d'vn  nimico  comune , a quel 
li  del  Perù , fi  mette  il  piu  naturai  amico , cheglt  Spagnuoli  habbtano  : cioè 
il  nofiro  Re , & lmpcr adoro , a!  quale  naturalmente  fi  amo  obligatt  di  amar 
& ojferuar  fedeltà  , percioche fi  amo  nati  in  quella , cr  la  her  editiamo  da  no - 
fin  padri , auoli , efr  da’noflri  p affari  di  piu  di  mille  trecento  anni  in  qua, che 
offeruiamo  quefio  amore  & fedeltà  a' nofiri  Re . Et  bifignaebe  la  S.V.Jàp- 
pia  c 7 intenda  che  in  quello  flato  che  hoggimai  le  cofi fi  trouano , dr  per  lo  aut 
aire  fi  troueranno , che  di  niuno  potrebbe  fidar  fi , anfj  dal  fio  fleffo  fratello 
fi  dour  ebbe  guardare , cr  penfire , che  metterebbe  le  mani  adoffo  alla  S.V. 
Percioche  come  il  padre  e'I  fratello , e r ogni  altro  habbia  piu  obhgoa  riguar- 
dar per  la  fia  anima  (fr  confidenza , che  alla  vita.dr  volontà  del  figliuolo,  & 
fratello  & amico,  vedendoti  fratello  dilei,  che  negando  la  vbbidienfa  al fi » 
Reperdeua  l'anima, noti  filo  in  qutfìo  non  fhfiguirebbe , ma  etiandiogh  fa- 
rebbe nimico, come  l'habbiamo  vifto  nella  filleuatione  de' popoli  di  Spagna  non 
è molto  tempo,  confider andò  in  quanto  piuobligo  era  al  fio  honore  , & à 
quello  della  (ita  cafà , che  a feg  uir  il  voler  della  S.  V.  &jhr  intendere  al  (ito 
• Re , & à tutto  il  mondo , che  la fia  fedeltà  & bontà  bafiaua  per  leuar  og  ni 
macchia , che  nella  fia famiglia  fiffe  caduta.  Et  fi  può  penfire  che  in  ciò  con 
vccidcl’altro  rigore  procacctaffie  di  fare  V.S.  come  quefli  giorni  è fiucceffio  a due  fra- 

per  la  Rcli-  Spagnuoli , de' quali  P vno  Plana  in  Roma , & intendendo  qmui , che  Pai 

gionc . tro fratello , che  flantiaua  in  Safifionia,era  Luterano , viueua  con  gran  vergo 

gna , parendogli  che' l fratello  vergognale  lui  & la  fia  cafà  . O nde  volendo 
rimediare  a quefro, partendo  di  Roma fi  n'andò fino  in  Saffionia , con  determi- 
natone 
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natione  di  conuertìre  il  fratello,  dr  quando  altro  nonpoteffe,  vcciderlo  , cu- 
me  il  fece , che  dopod'effitrfi  affaticato  quindici  o venti  diche  con  lutila  te  , 
procacciando  quanto  poteua  che  fi  conuertiffe  & toglievi  via  la  infàmia  chi 
nella  lor famiglia  tra  Hata  posta  , dr  non  potendo  terminare  con  luht  ve- 
ci fi  con  vn  pugnale  ,fin\a  che  glielo  tmpediffe  l'affinità  , nè  l'amore  frater- 
no , ne  meno  il  timore  di  perdere  la  vita , vcctdendo  colui  per  Luterano  , in 
terra  dr  paefe  doue  tutti  erano  Luterani . Per ctoche  fiat  buoni  quefloappe - 
tifo  che  all'honore  fi  ha  è cofì  grande , che  vince  ogni  affinità,  dr  il  defiderio 
di  viuere , ffctial mente  comfeendo  il frat  elio,  che  non  filo  all'anima  , dr  al • 
l'honore , ma  alla  confiruatione  de  Ha  vita  dr  della  robba  haùeuapiu  obhgo , 
che  a figuir  la  volontà  della  S.V.  maggiormente  non  effondo  quefta  regola- 
ta come  doutua  , dr  conofcendo  chefèguendola , non  filo  perdeua  l'anima , dr 
l'honore, ma  infine  haurebbeda  ventre  à perdere  col  tempo  la  vita,  dr  la  rob- 
ba. Et finalmente  chi  piu  la  S.  V.  haueffie  figuito , riputnndoft  per  età  piu  de- 
gno di  colpa  , dr  intendendo , che  per  ritornar  in  grafia  del  fio  Re,dr  che  non 
filo  gli  perdonaffe , ma  ancora  lo  remuneraffie , btfògnaua , chefàceffie  qualche 
notabile  prodezza!  .farebbe  colui  che  prima,  dr  con  piu  diligenza  procur  af- 
fi mancar  alla  S.Kdr  tradir  la  fua  per  fina  : di  maniera , che  farebbe  im- 
presi quella  che  la  S.  V.  cominciale , volendo  continuar  quefla  filleuatione, 
che  i piu  amici  gli fàriano  piu  pericolofi , dr  che  niuna  parola  ne  fieramente 
dauanti  Dio  dr  del  mondo  haurebbe  firl^a , dr  darla  faria  cefi  brutta  in  leg- 
ge di  Chriftiano , dr  offtruarla  firia  molto  piu  brutta  . Et  non  filo  gli  amici , 
ma  ancorala  robba  in  tal  cafi  gli  nocer ebbe  , poiché  per  cupidità  di  quella 
gli fnrebbono  con  piu  infanga  contradittione  color  che fi  perfuadeffitro  che  gli 
doueffie  toccarne  parte . Et  V.  S.  confi  deri  ancora  come  il  di  nelquale  l'Jm - 
per adore,o  vero  chi  la  fùa  commiffione  haueffie  perdonerà  a quelli  del  Perù 
fi  fi  ventffie  a termini  di  eccettuar  alcuno , quanto  filo,  dr  in  quanto  perico. 
lo  rimarrebbe  quel  tale  eccettuato , rimanendo  gli  altri  affolli , drfgrauati . 
Et  parimente  Jupplico  a V.  S.  riguardi  & confi  deri  quefio  cafi  con  quell'amo 
re  che  deue , & ha  moflrato  portar  al  benefìcio  di  quefio  regno , dr  àgli  habita 
tori  firn,  per  cioè  he  nel  metter  fine  all'inquietudine , dr  romort , che  iui  fino 
Siati , la  S.  V.  fi  oblifherà  tutti  gli  habitatori  del  Perù , per  hauerg  li  aiuta- 
to in  checontra  la  giufittia  della  lor fupplicationt , non  fi  efiquiffiero  le  ordi- 
nai ioni,  dr  alt  Imp.fia  piaciuto  di  affiorargli , dr  [granargli , come  t ha fat- 
to. Et  volendo  la  S.  V.  continuar  quefta  filleuatione,  dr  inquietudine  non  filo 
perde  tutto  il  merito  che  preffo  quegli  habitat  ori  nel  paffuto  pare  che  habbia 
acquiftato , poi  che  volendo  che  dur  inot  romori  dopo  tefferfi  confeguito  quel 
che  conuiene al  beneficio  loro,  farebbe  intendere , che  non  già  per  il  benefi- 
cio loro, ma  per  il  fùo  particolare  intereffio fi  mi  fi  alla  imprefà  delle  cofe  paf- 
fute tdretiandio  farebbe  loro  cofì  gran  danno  ,cheraoioneuolmente  lo  riputtt 
rebbon  nimico , vedendo, che  voleua  tenergli  in  continua  fatica,&  inquietudi 
ne  ìdr  in  pericolo  delle  vite  loro,dr  in  ifficfà  delle  loro  facoltà , or  che  non  gli 

volerne 


# 


Della  Vita  Di  Carlo  V. 

<pokua  lafciar  godere  di  quelle , con  quella  quiete  che  hanno  bifigno  per  acqui* 
Starla , dr  goderla , dr  feruirfine  dt  quella  , confórme  alla  grana  cht'l  lor  Rt 
gli  fri . Et  pare  ancora  che  con  minor  caufa  : ma  con  maggiore  gli  potrebbo- 
no  Stimar  tale  qual  Stimarono  Blafco  Nugne ^ , poi  che  fi  eigltvoleua  tor  It 
Vite , c ir  le  robbe , colui  che  do ueffe  tenergli  in  continua  inquietudine  , dt 
fùor  della  vbbidien'fa  del  lor  Principe , parrebbe  che  ancor  volefje  fargli  per 
dere  le  anime , gli  honori,  le  vite  , Qr  lerobbe.  Etancora  è da  confi der art 
la  cagione  che  fi  darebbe  andando  in  coteSto  regno  gente  in  quel  numero , chi 
arderà  a ruinare  non  pure  il  regno , ma  ancora  le  facoltà  , che  gli  habitnto- 
ri  tengono  in  gran  carico  di  confidenza  di  coloro , che  a ciò  de  fero  oc  c afone . 

Et  non  foto  fi  commetterebbe  quefto  danno  ,dr  la  S.  E ne  darebbe  cagiono 
dì  far  fi  mal  volere  dagli  habitatori , dr  mercanti , & dalle  altre  perfine  che 
incotefto  paelè  hanno  offe it , cr  mercantie , conche  fi  fanno  ricchi , ma  anco - 
ra  alle  genti  otiofi  che  non  hanno  compartimenti  , dr  altre  industrie  di 

che  \viuano  ,fi farebbe  gran  danno  ; ptrcioche  occupandogli  in  quefte  differen- 
te,tgr  franagli , non filo  perdono  la  vita  coloro  che  di  quelli  vi  moiono,  ma  an- 
cora quegli  che  restano  vini , poi  che  effondo  venuti  da  cofi  lontan  paefi  ban- 
diti dalla  patria  loro , dr  in  cofi  differenti  Climi,  dr  cofi  difiemperate  regio- 
ni , con  tanto  pericolo  della  finità , non  {fendono  le  vite  loro  in  quelle  perche 
vi  vennero , che  fu  per  acquiftarfìconche  ntornaffero  alla  patria  loro  ricchi  t 
C tr  rimediati , o vaiano  in  quefte  bande  con  honore  : ilche  non  fi  può  fare,  fi  non 
andando  anuouifcoprimenti , poiché  non  vi  pojfonoStar  tutti  nello  feoperto . 

Jl  ryhe  non  fi  fh  mentre  che  i fendono  il  tempo  m quell ’ efircito , che  bora  hanno » 
ch'e . cofi pocovtile ,chefivoleffero  tornarfine  in  Spagna  , a molti  di  [lo- 
ro '-ifògnarebbe  che  fi  ne  procacciaffero per  pagar  la  nane , dr  per  fhrfine  le 
Sfefi  . Io  (applico  la  E.  S.  che  quantunque  mi  fia  fermato  in  riferir  piu  cofi 
che fanno  Ibi fogno , perche  la  S.  E.  comiche  facciata  quefto  negocio  quel  che 
c debitore  all  'officio  di  Chrifiiano  , di  caualtere  , & gentiluomo  , & alla 
fuag  ran  prudenza , dr  alt  amore  ohe  agli  habitatori  di  quefto  regno , dr  al- 
le  (he  cefi  porta , non  nceua,  ne  attribuifea  quel  che  ho  detto  a difconfidanfa 
ch’io  babbi  a della  bontà , religione , & fedeltà  dt  E.  S. ptrcioche  io  n'ho  pien4 
Confidanza  di  lei , perhauerne  fimpreintefi  che  tutte  quefte  virtù  {fieri  do- 
no in  E.  S.  ma  che  fi  attribuifea  al  defidcrto , dr  amore  , col  quale  come  buon 
proffimo , dr  feruitor  di  E.  S.  amo  coloro , che  in  eoteftc  bande  fi  ritrouano,  dr 
defederò  il  lor  bene , & accreficimtnto , & abbomfeo , dr  temoil  lor  male  & 
pericolo  ; dr  E.  S.  il  riceua  da  me  in  buona  parte , come  da  huomo  che  niun'al 
tracofà  wqucfta  imprefa  pretende , che far firuigio  a Dio  procacciando  la  pa- 
ce che'l  fio  benedetto  figliuolo  tanto  ci  raccomandò , & al  mio  Re  , off  'eruan - 
do  il  filo  comandamento  , dr  offeruar  con  l'obhgo , che  come  proffimo  con 
E.  S.  dr  con  tutti  coloro  di  cote  fio  regno  io  n' ho, procacciando  che  vtuano  con 
stato  cofi  ficuro  per  le  anime , honori , vite , dr  facoltà , qual  la  pace  e : poi  che 
fiordi  queSìo  munacofà  che  buona  fia  per  quella  vita,  rie  per? altra  vi  può 
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t/fere;& con  queflo  Tfelo,  & amore  fin  italo  in  quefo  negotìo  il  miglior  filile  cita 
tore , che  le  SS  Votiate  habbiano  hauuto  : òr  co/i  deliberai  di  mettere  la  mia 
per  fin  a infhflidto , per  trarne  /bordi  quello  le  SSW.òr  mi/ila  mia  vita  in 
pencolo  per  liberarne  le  vite  loro , giudicando , cheficon /eticità  mettcua  fine 
a quefla  imprefi , ritornarci  in  Spagna  allegro  ; & quando  pure  non  hauefr 
fi  potuto  ottenere  ciò  dalla  /irte, almeno  ritornarci  confilato  fiauendo  pitto  ogni 
mio  sfòrzo  f òpra  ciò  ,fidufacendo  a Dio  del  debito  che  prejfo  la  /ita  bontà  enfi 
nita  n’ho  di  Chriftiano , & pagando  al  mio  Re  il  debito  di  va/fallo , & alle 
SS.  W.  il  debito  che  n'ho  ai  pro/fimo , òr.  compatriota , che  fi  Dio  in  quifio 
fnjlidto  mi  chiamajfe  a fi , mutuerebbe,  firuendolui,  &il  mio  Principe, 
Òr  affaticandomi  per  far  bene,  òr  liberare  d'ogm  male  i miei  proffimi  ; & poi 
che  tanta  fide  òr  amore  mi  deue  la  S,  V.  òr  tutti  coloro  di  cote  fio  paefi,  è bo- 
ne fio  , che fi  auer  tifica  a quel  che  dico , che  filo  in  queflo  voglio  dalle  S S.  W.il 
pagamento  di  quanto  mi  fino  debitori ; c -r  ancora fupplico  alla  S.  V.  quanto  af 
fittuo/àmente  poffo  ,che  ciò  che  in  que/la  lettera  ho  dettolo  confirifca  con  perfi- 
ne gelofi  del firui^io  di  Dio  , & poiché  il  parere  Òr  configlio  di  quefli  è il  ficu 
ro  & fino , & quello  che  fi  dcuefiguire , fin/a  (òfpctto  che  fi  dia  per  intere fo 
particolare,  ne  per  altro  cattiuorifj  etto.  NoflroS.  per  fina  infinita  bontà 
illumini  la  S.  V.&  tutti  gli  altri , acci  oche /appiano  far  in  quefio  negocio  quel 
che  conuiene  alla  filate  delle  anime  loro  , a gli  bonari , vite , òr  ficai  tà , òr 
confimi  in  fio finto  firuigto  la  Ulu/lre  per  fina  di  V.S.  Da  Panamà  a'  X XV I, 
di  Settembre  del  M D X L I.firuitor  di  V.  S.  Il  Dottor  Pietro  Gafcd . Nel 
Jòprafcritto  diceua , All' Ulu/lre  Signore  Confiluo  Pi^zjtrro  nella  città  de- 
io s Reies . Giunto  adunque  Confiluo  Pi/zjirroalU  citta  delos  Reta  dou'era 
fio  Locotenente  Lorenzo  di  Aldana , come  s'e  detto  ,gli  venne  quiutla  pri- 
ma noua  che  Pietro  Al/on/t  di  Hinogiofi  gli  mandò  to/lo  che  wtefi  la  venu- 
ta del  Pre/idente , con  la  qual  ne  riceue  gran  tur  battone.  Onde  communi- 
cando  ciò  con  fioi  capitani , (Agente principale , furono  tra  loro  diuerfi  pare 
ri.  Percioche  alcuni  diceuano  , che  publicamente , o afiofimente  mandaf 
fi  a farlo  ammagzjtre.  nitriche  condotto  al  Perù, perche  venuto,  farebbe  fiata 
fidi  cofifhrgltconcedcre  tutto  quel  che  haue/ferovoluto , òr  che  quando  pur 
ciò  non  fi  poteffcfhre , lo  potrtbbono  tnter  tenere  lungo  tempo  con  dire  , che  vi 
fi  rauna/fero  tutte  le  città  del  regno,  òr  chiamar  quivi  gli  Ambafciadon  di 
tutte  le  parti,  perche fi  trattajfe  di  riceuer  lo  ,ÒT  che  per  ejferui  tanta  dfian- 
7 a d'vna  citta  all'altra  fi  poteva  dilatar  queflo  raunamento , òr  che  fra  tan - 
toil  Prefidente  fine  poteva  flar  nell'Ifila  del  Puma  con  fildati  fidati, che 
lo  guarda(fero,òr  di  queflo  modo  fi  ouiarebbe , che  non  auififje  l' Imper  adori 
d’mobedien/a  alcuna , tenendolo  fimpre  fijpefi , con  dir  che  le  città  fi  riduce - 
nano  per  riceverlo,  òr  che  non  fi  potevano  ridurre  con  piu  brevità , òr  quelli 
che  piu  maturamente  con  figliavano, voleano, che  ei  /òffe  rima  dato  in  Spagna, 
Et  auanti  ogni  altra  cofa'fii  concia  fi  tra  loro , che  fi  manda/fero  Amba/ciado- 
ri  all’lmperadorc  anegociar  le  cefi  di  quel  regno,  & rendergli  conto  del- 
le 
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le  cofi  mattamente ficceffe , tir  fpetulmentc per  giuftifiear  il  compartimento, 
tir  morte  del  licere , dandogli  fin. pi  e la  colpa  per  ejfer  fiato  agg  rejfore , tir 
(frpercffcr  venuto-a  cercargli ,<$•  ancora  pcrjùppltcar  a / ita  MaeJta , che  fa* 
cefi  Conjaluo  Pt'^zjirro  Governatore  di  quella prouincia,  tir  che  quefti  Am- 
bajciaden  per  queftn  effetto , ne  por  afferò  fpetial  commtffione  delle  città , tir 
che  ulV andare  s'mfir  mufferò  diligentemente  di  Panama  della  commtjj'tone , 
Cra ’H onta  del  Erefidente  , C r li  proteftaffero , che  non  entraffenel  Perù  ,fin 
tnntb  che  effondo  infirmato  da  loro  l' Jmp.  ne  mandajfe  feconda  iufftone  (opra 
quel  che  gli  piaceffe  fare  ; tir  che  fi  pure  con  tutto  quejlo  il  Prefidente  voleffe 
paffare  .fife  con  buona  guardia  condotto  alias  Reta . Alcuni  dtceuano , che 
Vammufzjijfero  nella  firada, altri  che  lo  attojftcafcro  in  Panama, & che  am 
mdXzjtjJero  Alfinfì  di  Aluarado,  tir  altre  cofi (imiti, che  per  efftr pafate  nei 
lor  configli  ficrettnon  fi  fanno.  Oltre  a ciò  fu  deliberato, che  fife  finttavna 
lettera  per  queftì  Ambaf'ciadori  al  Prefidt  nte  da' principali  cittadini  di  quel 
la  atta, trattando  con  tra  la  determination fina , con  parole  piene  d' alt  ertila, 
tir  di  arroganza , tir  dopo  lungo  contraflo  ,fipra  quali  perfine  doueuan  efier 
mandate  in  Spagna  Ambafciadori  ,fit  rifilato, che  F.  Geronimo  di  Loatfi 
Arciuefeotio  dellos  Reies,  tir  Lorenzo  di  Aldana,  e F.T om afidi  San  Mar- 
tin Prouincial  dell  ordine  di  S.  Dommico  ,dr  Gome'f  di  Solts  da  Cacercs, 
benché  il  Prouincial’era  hauuto  perfijpetro  dell' opinion  loro , perhauer  detto, 
& fitto, cofi  nelle  prediche  pubhche,come  in  ragionamenti,  e conuerfitioni  prò 
nate,  molte  cofi che  manifìfiauano  ciò  .giudicarono  cofi  conueniente  fidarfi  di 
lui , & degli  altri, c'haueuano  in  quel  conto  fieffo , per  dar  autorità  all'amba - 
fidata  loro,  tir  ancora  perche  non  fi firebbono  trouati  altritn  tutto  tl  regno , che 
fi  fiffero fidati  d'andar  dinanzi  Vini  per.  finta  fcropolo  di  baucrgli  ojfefigra- 
ucmente  ne'romori,  tir  alter  adoni  paffute , tir  temeuano  il  cafiigo  di  ciò  an • 
dandoui  ; tir  ancora  fi  confiderò  in  quella  citte  ione , che  cafi  thè  quefti  A m - 
bafciadorsdichiaraferoin  Spugnagli  animi  lorocontra  effi , fi  per  fòrte  Sèf- 
firo tali,  come  fi  fijfettaua  ,$Um aitano  cofi  conueneuole  cacciargli  fuori  del- 
la prouincia  con  queflo  titolo  j percioche  e fendo  prefinti  fi  il  ne  oocio  veniua 
tn  rifcbio  firebbono  parte  per  fargli  molto  danno , per  effer  perfine  di  tanta 
autorità , e riputai  ione . Infume  con  quefti , Confiluo  Ptfzatrro  mandò  Co- 
me fdt  Solis  fio  Macftro  difila.  Alcuni  dicono,  ebe  a portar  certi  danari  al 
H mou fi,  tir  alla  fila  gente:  tir  altri  perche  vtmffe  in  Spagna  con  gli  Amba - 
ficiadori . Olra  i quali pregaron'il  Vefcouo  di  Santa  Marta , che  veniffe  an- 
co egli  in  Spagna  per  lo  IteJfo  effetto , tir  * tutti  diedero  danari , & le  cofi  ne - 
Ctffariepe'l  viaggio . Lorenzo  d' Aldana  s'imbarcò  fibito,  mentre  che  gli  al- 
trifi  metteuanom  ordine  portando  fico  l'ordine  di  Confai uo  Pi\xjtrro  ; per- 
che con  ogni  prefleffut gli  aufiffe  del  ficceffo , giudicando , che  effindo  v fri  tu 
l' Aldana  dal  porto  dellos  Reies  del  mefe  d'Ottobre.alla  piu  lunga  gli  verreb 
be  Vauifi  per  Natale, entrando  l'anno  MDXLVII.  Et  ordinò  che fi  mettefe 
ro  per  terra  m oltepofte , cofi  di  Chnfiiani , come  et  Indiani  j perche  tolto  che 
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arriuaffeh  nuoua  nella  cofia  del  Perù,  gli  fijfe  portata  ton  ogni  prefitti.*' 
Non  Molti  giorni  dipoi  s' imbarcarono  fefcoui , & giunfiroa  Panama  fin- 
ta che  nel  vutggio  loro  vi  fijfe  alcuna  contraditttoue . in  quefio  tempo  Vela 
Nugnt\fr afelio  dtl  Viceré , il  quale  era  Rato  prigione  nella  rotta  del  fratello, 
andana  nel  campo  di  Confiluo  Pinzar  ro  prigione  con  ta  nta  libertà  ,che  lo  la- 
fc  iauano  andar  allacaccia,  & a ffaffo  per  la  terra  a cauallo  fintar  me , effen- 
dogli  iloti  fatti  molti  proteftt  intorno  la  quiete,  & ripofi  de'fioi  penfitn . On- 
de ghficceffe  vrìoccafione,  che  gli  fice  perder  la  vita.in  quefia  firma . Che 
vn fildato chiamato Giouan  della  T orre , di  Madrid  , tlquale  s'era  paffuto 
dai  Vcere  a Confiluo  Pitz.airo  con  Confiluo  Dia t>  (fi  i fuoi  .offendo  flati 
mandati  a far  prigioni  Pietro  di  Puelles  ,*  cr  * citadtmjli  Guanaco , per  certo 
ingegno  che  hebbe , [copri  nella  valle  di  Hica  vna  certa  fiffa , dout  gli  In- 
diani offertuan oro  ,dr  argento di  tempi  molto  vecchi , a vn  Idolo, che  effe 
chiamano  Guaca,  & afferma  che  fi cauarono di  qua  piu  di  ottanta  mila  feu- 
di d'oro  finta  I a gran  copia  di  Smeraldi  & T ur  chine,  tutte  le  quali  cofi  die- 
de, dr  infignò  al  guardian  di  S.Francefco,  perche  gliele filuafi,cr  vn  digli 
diffe  inconfejfione , che  defideraua  di  vemrfenein  Spagna  a godere  di  quella 
profferita,  che  la  fùa  buona fòrte  gli  haueua  incammato  : ma  che  confideran- 
no che  era  flato  cofi partialt  di  Confiluo  PitzArro  , e c' haueua  offefi  grauijjì-- 
inamente  l’Imp.in  cofi  di  tanta  importanza  non  fi fidaua  di  venire  finche  no 
baueffe fatto  tai  feruigt  a fùa  Maeftà , che  fijfe  còtento  di  {cordar fi  delle  paffa- 
Xe  offefi . fiche  haueua  penfito  fare  in  quefio  modo . Che  t'impadronirebbe  di 
vno  de'/i  aitigli  che  eran  nel  porto,  (jr  fine  andar  ebbe  contuttitfùoi  danari  a 
Nicaragua,  dr  quitti  metterebbe  gente infieme,  & armarebbevnnauiglio,o 
duo;  per  dar  moleftta  alle  cofi  di  Confiluo  Pt\zArro , e atta  fùa  armata,e  difi 
mon  farebbe  in  terra , e farebbe  correrie  ne'  luoghi  che  trouaffe  finta  guardie. 
Et  che  per  tutto  età, perche  non  haueua  ni  età,  ne  meno  autorità,gh  conut  mu  a 
cercar  vna  per  fina,  nella  quale  concorreffero  le  qualità  neceffarie  per  quella 
tmprefi , che  fijfe  capitano , & capo  principale . Et  che  ntuno  g li  par  tua, 
che  con  piu  giufia  cagione  poteffe  accettare  ciò , che  Véla  Nugnefi,  per  ejfer 
catta!  ieri  cofi  pratico  nella  guerra,  e che  era  obligato  a defiderare , dr  a far  la 
vendetta  del  Viceré  fio fiat  elio , & di  tanti  parenti  & amici  fioi , che  Con- 
filuo Pittano  haueua  fitto  morire;  & chetigli  conftgnarebbe  volentieri  la 
[ua  per  fina , & facoltà , t fùria  il  primo  a obbedirlo.  Et  che  ei  parlajfe  con 
alcuni  fìr  nitori  del  Viceré,  chev'eranoin  quella  cittàper  condurgli fico . Et 
pregò  il  frate , che  tutto  quefio  doueffe  conferirlo  con  Vela  Nugnet^,  & cofi  il 
fice;  dr  per  cioche  Vela  Nugntz.  fi  dubitò  di  qualche  inganno , fi  leuato  da  quel 
fiff  etto  dallo  fteffo  Giouan  della  T orreprefenteil  frate , giurando  fu  la  bo- 
li ia fiera  la  verità  del  cafi , dr  ciò  c' haueua  deliberato  di  fare . Onde  Vela 
NugneT^accettò  il  partito , e cominciando  a trattar  con  alcuni  feruitori  del 
Vicere  queSiecofieì  nonfi ficome , neper  qual  via  fù  j coperta  egnicofi,  ere  fi 
fendo  fitto  prigione , & confidando  il  tutto , Confiluo  PiZjparro  gli  fice  ta. 
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gliar  la  tefta  pubicamente,  gridando  il  banditore, che  per  effcr  Rato  tradite- 
realfuo  Re,  lo  fhceuan  morire . Cautèla fua  morte  gran  compajfione  a tut- 
to il  regno ,per che  P'ela.Nugne'Zju  virtuo/ijfimo  caualiere , & ben  voluto  da 
egri  v no . Di  quei  medtfimi  giorni  Alfònfò  di  T oro  Luogotenenti  del  Couer 
natore  nel  Cn7co , fu  ammalato  con  vn  pugnale  dal  fuo  f uocero  per  parole , 
che  con  lui  hcbhe , di  che  rihebbegran  dolore  Confiluo  P trarrò  per  il  man- 
camento che  fàpcua, che  gli  hautua  da  fare , & in  fuo  luogo  nomò  Alfònfòdi 
Hinogtofà.  Jn  tempo  del  quale  fùccejfe  vn  certo  romore  nel  Cufco  .perii, 
quale  furori  ammainati  Lope  Sanciti  di  f/alen'(uela , fir  Diego  PerefBel^ 
z.erra  autori  di  quello, & altri  fùron  banditi,  cr  in  quello  modo  fi  quietila  cit- 
tà , Oraeffendo  nominate  le  perfine,  che  doueuarieffer  mandate  all' Impera -, 
dorè  per  le  co  fi  appartenenti  alla  prouincia  del  Peru,Confiluo  Pi'fzatrro  effe-, 
d)  (àbito  Lorcn\a  d’ sii  duna  , ch'era  v no  di  quelli , dr  gli  diede  gli  ffacci  ,& . 
cefi nccejjàrie-.cr  imtefi  che  cofi  ti  come  alcuni de’fiioi  capitani  haueuan  firit- 
te lettere  molto  dùboncflc , & piene  di  altere\e.a , ancora  che  mai  non  fi  tro. 
uarono  , tir fi  giudicò , che  hauendo  /’  Aldana  buon  animo  ver  fi  le  cofi  delP - 
Impera  dorè  le{lracciaffe,non  volendo  guaflari  negocij  mojlrandole.Gtumo  a 
Panama  alloggiò  con  Htnogiofà.per  l'antica  amicitia  & affinità  loro,& f ubi 
to  andò  a baciar  la  mano  al  Prefidente,  trattando  di  cofi generali  in  quella  vifi 
turione, fin^a  toccar  nel  negocto principale, e fin^a  fioprirfi in  quelli  due  dì.tl- 
che  fece  egli  (duiamene e , perche  volle  prima  intendere  l'animo  Je'Gapitani  *\ 
Ma  poi  che  l' hcbbt  muffi  dichiarò  col  P re  fidente , & fi  offerì  al fermi 10  ^clP 
Jmperadort,& cofi  in  j ha  confidanza  fu  determinato  , che  fi  trattaffe  feoper - 
tamente  il  negotio  co'l  Hinogiofà,(fr  parlandogli  in  diffiarte,  Hernam  Mejfut 
gli  riduffealla  memoria  tutte  le  cofi  paffete,  & come  firirrouauano  in  termini, 
che  vi  fi  patena  mettere  rimedio  con  la  venuta  del  Prefidine , fhuortndolo, 
dr  firuendolo  confirme  all'obligo  che  haueuan  con  l'Imperadore . Et  che  fi  la-, 
feiauano  paffar  quella  occafione.potrebbe  effcr  e , che  in  molti  tempi  non  hauefi. 
firo  vrialtrafimtle . A tutte  le  quali  cofi  il  Hmogìofà  rifiofi , che  era  ami- , 
co  dr  firuitor  del  P re  fidente, che  già  gh  hautua  detto  l'arimofùo , & ch«\ 
fi T Impcradort  hauendo  intefì ciò  che  Confàtuo  PiZjjtrro  domandarla , non 
volle  darg  li  quel  carico  egli  voltua  efiquire  la  volontà  del  filo  Re , dr  Signore 
fi  rifa  che  perciò  fife  notato  di  traditore  : perche  in  vero  il  Htnogiofii , come 
huomopoco  pratico  dc'negoti]  della  guerra , credeua , che  tutte  le  cofi  paffute 
haut  fiero  buon  titolo , dr  che  le  fùpplicatieni , ches'interponeuano  fi  poteuano 
far  gònfiamente , dr  in  figuimentadi  quelle  tutte  le  diligente  necejfarit , dì" 
non  mancauano  auocatt,  che  ajfermauano,  efiflentauanociò  , drcofiiìttt» 
fi mpr  e (òpra  ani  fi,  per  non  eccedere  nel  fiu  carico  fior  dell'intento  pria, 
cipaleffirifa  ammazzar , o ca Rigar  huomo  alcuno , ni  torre  ad  alcuno  la 
robba.come  altri  capitani  fnceuano.  A Uora  il  Meffia  vedendolo  in  quel  erro- 
re fi  dichiaro  piu  con  lui, dicendogli , che  (àpula  la  volontà  dtU'Jniperadore, 
la  qual  venia  a comm  effe  al  Pre(idente,non  bifignauache  afiettajfe  aleranno- 
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tla  dichiaratìon  orifpofla . Et  che  gli fnctua  intendere , chi  tutta  U gente  era 
rifelutn,  & haueua  animo  di  far  ciò  , che  il  Prefidente  comandale  ,&  ihe 
egli  firia  il  primo -.però  che  non  ft  lafciaffe  ingannare,  colorando  la  catana 
Strada  per  la  quale  caminaua  con  pareri  di  auocati,  ch'eran  della  flefia  lega, 
poi  che  non  v'er  alcuno  che  non  rntendejfe  la  verità  del  negocio . Il  Hmogiofà 
It  domandò  termine  per  rifondergli  tl  di feguente , & cofi  lo  fece  poi  chiamar 
acajà  fra  , (fr fi  deliberò  di frr  ciò  che  gli  configltaua , (fr  infume  andarono 
alla  Stanila  del  Prendente  ,doue  il  Hmogiofà  fi  offerì  al  (ito  (cruigio  in  nome 
dell’  Im  per udore , &gli  diede  la  vbbtdienfe , (fr  ejuiui  freno  chiamati  tutti 
i capitani , c r infume gturaron  d'vbbtdire  tl  Prefìdente , dr  tener fecreto  tut- 
to quel  che  paffaua, fin  tanto  che fife  lor  comandata  alti  a cofi , dr ftfree  fenica 
che  t fidati  in  tende  fero  apertamente  quel  che  pajfaua , benché  alcuni fi  ac- 
corgeffero  di  ciò  per  molti figni  $ percioche  vedeuano  che'l  Prefidente  prone  de- 
tta a tutti  i negotlj  ,crchet  Capitani  andauan  fpcjfo  fu  (ir giu  a cafà  fra , dr 
lo  trattavano  in  publico  efr  in  fecreto  , come  fu  pe  rior  e . Onde  vedendo  il 
Prefidente  gli  inconuenienti  che  poteuano  fàcce  dere  della  dilatione , efped't  lo 
fltfjo  Lorenzo  et  Aldana  : perche  con  quattro  nauigli , dr  con  trecento  huomi- 
tti,andaffea  ficcorrerelacofladel  Perù  , & a occupar  il  porto  de  los  Reta, 
per  raccogliere  quiuiifirutdori  dell'Jmperadore  , acctoche  ime  feda  Confli- 
tto P trarrò  quefle  pratiche , non  hauifje  tempo  da  prouederfine  ,n'e  da  far 
■morire  coloro  cheeglt  haueua  in  fosfato , come  fedeli  all'  Imp.fi  comesfcjji 
volte  fraifroi  Capitani  ft  trattava , & cofi  con  gran  prefleT^a  furono  mef- 
fi  inpunto  quattro  nautgli , de' quali  ne  fece  generale  l' Aldana , con  tre  altri 
capitani,  Herman  Aieffia y Giovanni  Alfònfo  Palemino , (fr  Giouan  d' Ilia- 
ca Fu  per  queflo  effetto  fiuta  la  raffegnagenerale,  (fr  pubicamente  in  quella 
fi  confegnarono  le  bandiere  al  Vr  e fidente  ,&effo  le  ritornò  a gli  Sieffi  capita- 
ni , che  le  haueuano  per  innanzi , nomandogli  dmuouo  capitani  dell' impera- 
dorerà"  confirmando  generale  di  tutto  l'eferóto  il  Hmogiofà,  come  per  alian- 
ti era  . Et  data  la  paga  a' fidati  s' imbarcò  co  i trecento  fanti t (fr  fece  vela > 
menando  fico  il  proutncial  di  S.  Dominico , per  effer  buomo  di  tanta  fhma , 
che  fi!  amente  la  fra  autorità  baflaua , perche  tutte  le  perfine  dubbiofeglt  drjfe 
ro  fide  . Parimente  ne  portaua  moire  copie  delle  lettere  del  perdon  dell' ìm - 
per  odor  e , con  ordine , che fe  fiffe  poffibile  , nontoccafjero  in  terra  ,nè  fi  fero 
firmiti  fino  che  arriuaffero  al porto  dellos  Reiet.pcr  qutl  che  import  aua  affai- 
tar  all'improuifo  Confiluo  Pifzjirro , benché  quefìo  non  fi  por'efzre  per  quel 
che  piu  oltre  fi  dirà . In  queflo  tempo  giunftro  a Panama  l’ Ardue  fiotto  de- 
loi  Reta,  dr  Gome\di  Solài , i quali  fi  aUegraron  molto  di  tuttori  fàcceffo, 
& fi  offrirono  al  fhuort , (fr  fcrutgio  del  Prefidente  : il  qual  mandò  Don  Gio- 
vanni di  Aftiidofza  alla  nuova  Spagna  con  lettere  perii  Viceré  Don  Anto- 
nio di  MendofiA , fratello  di  Don  Diego  di  Aiendofz.a , che  fr  Ambafeiado- 
re  dell  Imperadorctn  Rom  a, per  che  lo  (occorre f]e  con  tutta  quella  piu  gente  che 
potefrt  metter  infìeme  tu  quella  provincia.  Et  Don  Baldaffar  di  Caviglia  a 
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Guatimala , & Nicaraonaper  il  medefimo,  tir  altre  perfètte  a San  Domini 
co  perche  da  tutte  quefie  bande  gli  fife  mandato  tutto  quel  feccorfi , che  fife 
pofibtle  giudicando  che  fife  necefarto  Pietro  FernandefPaniagua , quel- 
lo che  come  s'e  detto  fu  efpedito  dal  Prefidente  co  lettere  per  Confàluo  Pillar  * 

ro  ,giunfè  al  Perù  a tempo  che  Confàluo  Pt(r.arro  afte  tana  l'autfi  di  Pana • 
ma  di  quel  ch'era  ficcejo  con  l’andata  dell' Aldana , che  fi  a melati  me  fi  di 
Gennaio  del  Ai  D X L VI  I.  Et  difmontando  in  terra  a T umbcfjgiunfi  a 
San  Alleisele , doue  fi  fatto  prigione  del  V \Ualoboi  Gouernatort  ài  quella  cit- 
tà per  Confàluo  Ptfzjtrro,  dr  togliendogli  le  lettere  * le  mandò  (àbito  aloe 
Reiet , per  la  via  del  Mora  Gouernatore  di  T ruftllo  . Onde  Confàluo  Pilf- 
T^arrohauendovtfio  ,dr  intefiil  tutto:  efpedìfibitovnfio  fidato  per  il  Pania 
gua  , annettendolo  , prima  , che  non  gli  lafciafe  parlar  con  alcuna  perfina 
per  la  via . //  quale  andò  , cr  meniti  Pamagua . Et  data  le  lettere  di  crede » 

& gli  fpacci  a Confàluo  Pifz.arro  in  prefin  fa  di  tutu  t Capitani  g ’i  coma- 
dò  che  quiui  dicefe  tutto  quei,  che  gli  era  flato  camme fo  , oltre  le  lette- 
re , promettendogli,  che  per  ninna  cofà  di  quelle  che  quiuidtcefe  non  gli  fa- 
rebbe fitto  alcun  danno , o difiiacere  . Auutrtendogli  però  , che  fi  fior  di 
qua  praticona  con  alcuna  perfina  in  publico,o  in ficreto  fipra  cofà  , che  toc- 
ca f e al  Prefidente  ,og ni  minima  inditio  battarebbe  per  tagliargli  la  tetta. 
Allora  il  Pamagua  recitila  fio  Ambafctata , cr  non  molto  dipoi  fi  manda- 
to fuori  del  Configlio  , e furono  alcuni  di  parere  che  lo  ammafz.ajjero  , per- 
cinhediccuano,  che  praticano  con  alcuni  a chi  fidano  le  cofidt  fia  opinio- 
ne . Et  pur  con  tutto  quefio  Confàluo  Pifzarro  non  moflrò  a ninno  de'fioi  co 
piani  la  lettera , che  il  Prefidente  gli  fenfe , ne  quella  dell'  Imperadore . T ut 
ti  i fuoi  palliatigli  diceuano  ,che  non  conueniua,  che  il  Pre fidente  entrafe  nel 
' Perù  , & alcuni  in  fila  prefinfa  diceuano  contro  l' Imperadore , di'  contro  di 
lui  parole  molto  dishonette , e con  poco  rtuerenfa , percioche  di  questo  mostro 
uahauerne  piacere  Confàluc  Ptfxjirro  . Et  fenfe  (àbito  al  capian  Fran- 
co fio  di  Caruagiale  fio  maettro  di  campo , che fi ntrouaua  in  la  Piata  , che 
con  ogni  prette  fz.a  vemfe  alot  Reies  , & porafe  fico  tutto  l'oro , & argen- 
to , & archibugi , & altre  arme  , chefintrouafie  . Jl  che  fece  egli  non 
tanto perche  s' intende fe  , che  fife  necefarto  per  di  fifa  o apparato  alcuno  di 
guerra  , poi  che  non  fi fàpeuo , ne  fi poteua fàperela  confegnatione  dell'arma 
to , ne  le  altre  co  fi fàcce f e a "Panama , quanto  per  rimediare  alle  molte  que 
tele , che  v'eran  del  Caruagiale  in  tutta  la  prouincia , per  le  vccifioni , & afi 
fàfwamétijche  come  huomo  crudele, ogni  di  commetteua.  Alcuni  diceuano, che 
Confàluo  Pifsparro  lo  chiamano  per  c alligarlo fi  la  perfina  , altri  per  tor - 
gli  piu  diducento  mila  ducati,che  haueua  rubato  in  quella  conquitta  . In  que 
fio  tempo  fi  trattauano  le  cofi  in  Lima  con  tanta  tt  rettezza , che  ninno  fi fida 
ua  dell’altro , ne  diceua  pure  vna  par  ola, che  toccafe  a'negocij,  percioche  ogni 
occafione  per  lieue  che  fife  bafiaua , perche  fi  fero  morti . Et  Confàluo  Pif^ 
rjerro  vincita  tanto  fi  l’auifi,che  e fendo  ammalato  il  dottor  Z arate , Panimo 
« , del 
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del  quale  in  molti ficceff  haueua  trottato  contra  di  Ita,  benché  haueffe  vna  - 
fu  a figliuola  maritata  nel fratello , gli  fece  dar  certa  poluere  per  rimedio  della 
in  fermi  tà , di  che  morì  il  Dottore, fecondo  affermarono  poi  alcuni  fruitori  di 
Confino  Pifzjtrro-.  ma  fìa  come  efftr  fi  voglia, baff  a,  che  egli  ne  moftrò  hauer 
hauuto  piacere  della  (ita  morte  . Dopo  quefte  cofi il  Paniagua  cominciò  a fòl- 
le citar  la  fua  (pedtt ione  per  tl  melo  del  Dottor  Caruagtale  contra  l'opimo 
ne  degli  altri  Capitani , che  non  voleuano , che  vfctffe  ai  qua . il  che  fireb-  * 
be  Hata  per  lui  copi  di  gran  pericolo,  {ferialmente  fi  non  era  partito , quan- 
do arriuò  la  nuoua  della  confignattone  dell'  armataiche  quantunque  allora  non 
fine  (àpeua  in  los  Reies,fi  ne  hautua  di  ciò  fini(lro  concetto  per  la  tardità , che 
v'era  a venir  alcuna  nuoua  di  Panama,  dr  con  fila  queffa  (uff  ett  ione  Confil- 
uo  Ptfz.arro  fcriffea  Pietro  di  P nella  (ito  Gommatore  nella  prouincta  d*  Lfui 
to,&  a nettigli  altri  capitani  (ùoi,auuertendogli,  che  Heffero  all'erta  , e che  te- 
mpero la  gente  in  punto. In  queflo  tempo  giunfi  de  los  Clnarcas  il  capitan  Car 
uagialecon  cento  dr  riquanta fidati, & trecento  archibugi ,dr  con  piu  di  quat 
trocento  mila  feudi.  Et  fiuiceuuto  in  los  Reies  con  grande filennità , venendo- 
gli incontra  Confàluo  Pfizjtrro  con  tutti  t nobili  huomini  della  città , dr  tutta 
Ut  plebe  con  mufiea,  dr  fi(la . Et  in  quel  tempo  venne  la  nuoua  da  Porto  vec- 
chio , come  erano  Siati  vifh  quattro  nauigli,dr  che  hauendo  ricompiuto  il  pae 
fi , s' tran  allargati  in  mare  finta  prender  porto , n'e  fòrnirfidi  cefi  alcuna, n 
megli  altri  nauiglt  fileuanofare  ordinariamente  : tl  che  fi  hebbeper  cattino 
figtio,  dr  ch'eran  di  guerra.  Et  da  che  Confàluo  Ptfzjirro  hebbe  queffa  nuo- 
ua pafsò  alcun  tempo, che  non  fi  potè  fiper  altro  della  verità.o  perche  i nauiglt 
fi  difioffauanoda  terra  quanto  poteuano , o perche  Diego  di  Mora  Gouer /la- 
tore in  T ruffillo  rittneua  le  lettere , che  fipra  ciò  fi  firiueuano.  Per  tatuai  cofi 
niuno  in  los  Reies  non  poteua fiper  quel  che  fife , quantunque fipra  ciò  fiffe  v(i 
tu  gran  diligenza  daConfiluo  Pifzarro , dr  didì , dr  di  notte  gli  fhceuan  la 
guardia  i cittadini , dr  • fidati , come  ogni  vno poteua , moff randa  piacere , 
come  (e  volentieri  l'bauefièro  fatto . In  queflo  tempo  I sildana  giunfi  co  i na- 
uiglt al  porto  chiamato  Malabrigoventtmtgha  lontano  da  Truffilo.  Et  co 
me  Diego  di  Mora  haucua  intefa  la  venuta  di  quelli  nauiglt  dal  meffoche 
portò  la  nuoua  da  Porto  vecchio , fi  ben  non  fipeuan  di  certo,  che  gli  gouer  naf- 
fi,&  le  genti  che  veniuan  fipra , ne  per  qual  effetto  vemffero  con  molti  citta- 
dini di  Truffglio s'imbarcòtn vn nauigho , cheSlauanel  (ùo  porto, forni- 
to fi  di  arme,  dr  vettouaglte , con  di  fógno  di  andar  a cercar  i nauiglt , dr  con- 
giunger fi  con  quelli  douunqueglitrouaffè.perciochc  di  qualunque  opinione, che 
fiffe , lo  poteua  fare  finita  alcun  fio  danno,  poiché  effóndo  di  Confàluo  Pif. 
sbarro , poteua  direcheveniua  a intendere  alcuna  nuoua,  dr  a portargli  ver- 
touaglie:dr  offèndo  dell' Impcra.fhceua  meglio  lafiavolontà,  congiungendofi 
i fioi  capitani  con  loro. Onde  volle  la  fia  ventura, che  quello  Sleffo  di  che  venne 
al  porto  trouò  i nauiglt , dr  intendendo  ciò  che  andauano  cercando , dr 
le  cofi  ficceffè  a Panama , con  gran  piacere  di  tutti  fi  congiunfero  % dr 

- UN  riduffère 


Della  Vita  di  Carlo  V. 

ridufferoìnfieme.  Elhauendo  fornito  il  Mota  tutta  t’armata  del  rinfiefeo  ne* 
cejfarto , fi  vennero  quella  notte  al  porto , <jr  (èn\a  dtf  mutar  in  terra  ,fù  ordì 
nato  che' l Moracon  tutta  quella  gente  andajfe  alla  proutneta  di  C affamale  a t 
accioche  qutui  con  piu  ficurtàpoteffe  affettar  il  tempo , nel  quale  fife  neceffa • 
rio  il fuo  aiuto, drtn quel mel^o raccoglteffe  Ingente,  che  quiut  concorrere . 
Et  furono  ancora  effe  diti  molti  mejft  con  lettere  dirette  a' Gouer natoti  de  lot 
' ChtapotM , di  Guanuco  , dr  di  Quito.dr  alle  entrate  di  Mere  addio,  dr  Por 
tei , perche  tutti  concorreffero  al  firuigio  dell'lmperadore . La  nona  di  que- 
Jleco/efùcccJfea  T raffilo  andò  con  gran  prcftc\iji  a Confiluo  P trarrò,  po' l 
mefo  d'vn  frate  dell'ordine  della  Madonna  della  Mercede , che fèmpre  lo  ha . 
ueua feguitato , drjhuonto , dicendo  filamento  la  partita  del  Mora  & de'- 
cittadini  di  T raffilo  fenfa  affermar , ne  poter  fiper  che  fi  Mero  congiunti 
con  l'armata . Onde  Confiluo  Ptftjtrro giudico  che (offe  andato  a Panama 
a congiunger  fi  col  Prefi dente . Il  perche  fece  fubito  Gommatore  di  quella  cit~ 
tà  di  T raffilo  il  Dottor  Garda  di  Lione , che  fin  allora  haueua  menato  con 
tffo  lui , & gli  mandò  vnnauiglio  con  quindeci,oventi  fidati,  a quali  diede 
tutti  quegli  Indiani  di  coloro,  che  {'erano  andati  col  Mora.  Et  inferno 
con  loro  vi  mandò  il  Commendator  della  Mercede  di  quella  città,  perche 
in  quello  fieffo  nauiglio  riceueffe  le  donne  de' fuggiti , dr  le  menaffe  a Panama 
a i loro  mariti , dr  per  quelle  eh' erano  vedoue  m andana  alcune  perfine  dìpu - 
tate , ne  Ile  quali fi  mant  afferò , e T fi  non  voleffero  maritar  fi , piffero  ancora 
effe  con  le  altre  menate  a Panama . Et  quantunque  per  vna  p ronfiane  cofi 
tnconfìderata fi  rendeuano  diuerfi ragioni , con  dtuerfi  colori , la  venta  era, 
che  Confiluo  Ptfjjtrrofi  voleua  impatromre  non  filamento  de  gli  Indiani 
figgiti,  ma  ancora  delle  loro  cafi,  dr  poderi  ,finfa  che  fiffero  prefintt  le 
donne , che  l'haueuano  da  difèndere  per  quella  miglior  via , chepoteffero , dr 
almeno  bifignaua  ,chele  deffero  gli  alimenti,  dr  le  cofi  neccffarteal  viuer 
loro  . Imbarcatofi  adunque  il  Dottor  Lione  con  quei  fidati , non  molti  gior- 
ni dt  poi  trouarono  l'armata , dr  congiungendofi  con  quella  fi  riduffero  tutti  al 
firuigio  dell'lmperadore  ,gli  vni  perche  defiderarono  quefla  occafione  gran 
tempo auantt,  & gli  altri  perche  non  poterono  far  di  meno,  per  tema  di 
«(fcr  caligati  dall'  Al  duna.  Et  mandaron  il  Commendatore  della  Mer- 
cede per  terra  a lot  Reta  a far  intendere  a Confiluo  Pifzjtrro  la  cagiono 
della  fua  venuta . Et  perche  fitto  queflo  colore  ne  parlaffe  con  quelle  perfine , 
che  non  conofceffe  di  buon  animo  ver  fi  l'Imperadore,  auifindogli , che  andaf 
fero  al  porto,  percioche  fimpre  vi  concorrerebbono  t battelli  a raccoglierla 
gente . Ouefecofi  trite f da  Confiluo  Pifzjtrro , fece  che  il  Commendato 
re  fi  raccogliere , dr  che  non  parlaffe  nè  trattaffe  in  publico , nè  in  ficreto  con 
muna  per  fina  , mofirando fimpre  doler  fi  molto  delt  sì  Idana , per  la  burla 
che  gli  haueua  fitto:  dr  dicendo , chef  egli  haueffe  prefi  il  conftgho  de'fitoi  Ca- 
pitani, gli  haur  ebbe  gran  tempo  auantt  tagliata  la  tefìa , diche  tutti  gra- 
vemente il  riprendevano, perche  non  t haueua  fitto.  Et  mtefi  cofi  chiaramen- 
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U la  venuta  del? armata  , & la  neceffttà  che  bavetta»  di  apparecchiar  fi per 
la guerra  che  affettavano  .mentre  che  l’armata  afcendeua  da  Truffilo  a lo» 
Reta  (che  quantunque  la  dijlanfa  non  fi  a piu  di  ventiquattro  miglia , la  na - 
utgat tane  di  quelle  e molto  difficile  ) Confiluo  P trarrò  comincio  a metter - 
fi  in  ordine , & a raunar  la  fungente  fitto  le  infigne  ; percioche fin'  allora  la  fi 
cuna  che  penfiua  haucrc  l' banca  fatto  ilare  alquanto  ffrnfierato  . Et  co- 
fi  creò  nuoui  Capitani , fra  quali  compart  i la  gente  in  quello  modo . Fece  Ca- 
pitani dc’caualh  leggieri  il  Dottor  Caruagiale , t'I  Dottor  Cepeda,  giudican- 
do, che  queftt gli frjfcro  molto  fedeli.  Capitani  degli  archibugieri  creò  G iouan- 
ni  di  Accofia  , Gtouan  Velefdi  Gueuara , & Giouan  della  T arre  . Capi- 
tani de' picchieri  fece  Fernando  Bacicao , Martin  di  Robles  ,&  Martin  di 
Almendras , & confermò  nelCoffitio  di  Maejlro  di  campo  di  tutto  lo  efir cito 
Francefco  Caruagiale , con  cento  archibugieri  perla  fua  guardia  di  quelli , 
c'haueua  condotto  da  lot  Chiana s , che  tutti  erano  bene  a ordine . T occarom 
fi  i tamburi  per  quefloeffetto , &fi  gittòil  bando  perche  tutti  gli. Pianti  , & 
babt  tanti  nella  città  di  qualunque  forte  che  fiffero , fi  ritir  afferò  fitto  le  infigne, 
& andaffero  a toccar  danari  fitto  pena  della  vita  . Et  fùrono  date  le  paghe 
a' Capitani  di  queflo  modo  . A' capitani  dc'caualhfi diedero  cinquanta  mi- 
la feudi,  perche  ogniuno  fhceffe  cinquanta  caualli,  oltre  quelli  che  fimifire 
fitto  le  infigne  loro  di  diuerfi  mercanti , & huomim  di  pace , che  quantun- 
quefi fipeua , che  non  haueuano  da  combattere , fi  accordò  con  loro , che  fili- 
ver  a fiero  con  que  fioche  ogni  vno  di  ejfi  contribuifjè  arme  & vncauallo  , CT 
cofi  le  contribuirono , ($“  coloro  thè  non  haueuano  arme  contnbuiuano  dana- 
ri . A Martin  di  Robla  fi  diedero  venticinque  mila  feudi , per  cento 
venti  fanti  picchieri  che  mi  fi  infteme . A Fernando  Bacicao  parimente  fi  die 
dero  altri  venti  mila  feudi  per  cento  e dodici  fanti  picchieri . A Giouan  Ve- 
le f di  Gueuara  fi  diedero  altri  venticinque  mila  feudi  per  cento  e quaranta 
fanti  archibugieri . Et  altrettanto  fu  dato  a Giouan  di  Accofia  per  altrettan- 
ti archibugieri  . Et  a Giouan  della  T otre  furono  dati  dodici  mila  feudi  per 
cinquanta  archibugieri  con  che  fhceua guardia  ordinaria  a Confiluo  Pi^zatr 
ro.  Età  Martin  d’Almendr  as  fùrono  dati  altri  dodici  mila  feudi  per  qua- 
ranta cinque  fanti  picchieri . Fu  creato  alfiere  generai  dello  flendardo  An- 
tonio A Itnmirano cittadino  ér  Rettor  del  Culaco  con  ottanta  caualli  che  lo 
guardarono,& fùrondati  dodicimila  feudi  per  alcuni  fùot  btfigni ; perche  la • 
gente  di  ninna  paga,o ficcorfi non  haueua  bifigno , per  efier  tutti  cittadini  & i 
piu  ricchi  di  quella  città.  Furono  fiubtto  tratte  le  infegne  in  campagna,  & fi  fe- 
ce la  rafiegna  della  gente.  JlDot.Cepeda  figurò  per  imprefi  fu  la  (ita  infogna 
vna  A’ojlra  Donna . Il  Dot.CaruagtalevnfinGiacopo  .11  Capitan  Carua- 
giale nè  portò  quella  flefia  imprefi  che  haueua  portata  nella  guerra  contra 
il  Viceré.  Il  Capitan  Gueuara  figurò  alcuni  cuori  con  vn  motto  che  diceva 
BIZZARRO.  Il  Capiti  Bacicao figurò  la  lettera  C, involta  nel  P.che  dice- 
va Confiluo  P iXzjirro  fio  vna  Corona  di  Re fipratet  cofi  gli  al  tri  ne  portaron 
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fi  fio  Luogotenente.  Scafo  a Luca  Martin  Governatore  diAreauipa , cht 

fibitovenijfea  trouar  lo  con  la  gente  di  quella  terra.  Fece  intendere  a Pietro 
di  Pud»  fio  Luogotenente  in  Quito  , che  concorrere  fiubito  con  la  «ente  di 
quella  proumc, a . Scròfe  ancora  a' capitani  Merendi  & Porceli! il 
Jctate  le  entrate , alle  quali  attendeuano  vemjfero  à trouarlo  , & menaffero  le. 
Co  tutta  la  gente  dt  Lima , & tl  medefimo  ordinò  al  Capitan  Sauedra , che 
era  fio  Luogotenente  a Guamenga.  Et  di  quefto  modo  fiiron  elbediti  molti 
"y/t  Per  tutte  le  bande  raunando  la  gente , & mandando  inflituttom  a'  Capi, 
t ani  del  modo  che  la  doueuano  condurre . Comandando  infimma  che  non  la 
fciajjero  in  tutte  le  lor giurie ditioni  arme , ne  cauallo,  nè  alcun' altro  appara - 
to,  che  defeocc afone  aliagente  che  andajfe  a trouanl  Prefidente  giudi Hcan- 
do  con  tutti  la  (ita  caufi , con  quelle  piu  colorite  ragioni  che  egli  poteua  . Di- 
cendo loro , che  battendo  egli  mandato  il  Capitan  Lorenzo  di  Aldana  in  no* 
mefiti , & diluito  il  Regno  à infirmar  l'Jmperadore  di  tutto  quel  che  era  Lue  , 
ce  fio in  quelle  bande,  l’era  vmto  col  Prefidente,  & ebevemua  contradilui 
con  lafua  flefaarmata  con  che  figli  era  ribellato,  laqualgl,  cofiauapiudi 
cento  mila  feudi . Et  cne  mandando  l’Jmperadore  il  P re  fidente, perche  atten - 
dejje  alla  pace  & quiete  del  regno  , di  fua  propria  autorità  haueua  affici  dato 
gente , Cr  vemua  con  tutta  quella  che  haueua  potuto  mettere  infiemej  caftiear 
coloro  che  erano  Siati  colpeuoli  netti  romori  p affiati , & che  poi  che  tutu  era. 
no  macchiati  in  ciò  , con  fiderà  fero  che  tanto  importuna  à ogni  v no  di  loro 

comealut  poi  che  non  v’era  alcuno  ,alquale  nontoccajfie  parte  di  ciò  . Et 

cht  li  perdon  che  dtceuano  che  portaua  per  quelli  che  lo  aiuta  fierotra  fin - 
to  , pcrcioche  fi  pure  alcuno  vi  fife  , diceua  che  perdonaua  le  cofie  pa  fi 
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fàcce fic  dopala  partita  del  pre fidente  di  Spagna;  & fin  che  t'impera  dorè  in- 
firmato di  tutto , non  prone  de fie  di  mono  a quelle  cofi, egli  delibi  rana  di  di  firn 
dere  Jaentratanel  Perù  al  Prefidente:  majfime , che  egli  era  infirmato  da 
molte  perfine  che  cofi glielo  hautuano  ferino  di  Spagna,  che  l'Imperadora 
nonmandauail  Prendente  atorgli  lagouernatione , ma  che  prefide  fit  nell 
vdien^ajrtgale , dr  che  di  ciò  egli  n' era  certijfimo, perche  Franco  fio  Mal  da - 
nado  Uguale  era  flato  mandato  da  luialNmperadore , gitelo  bauea  [crino , 
Et  che  il  medefimo fignificaua  il  Prefidente  nellalettera  che  gli  firijfe  porti 
Paniagua , (i  non  che  dopai  fiioi  Capitani  Pie  fi  l'haueuan  ingannato,  dr  fat- 
tolo entrar  nella prouinctaarmata  mano . Di  che  V Impcr adoro  ne  haurebbe 
gran  dtfpiacere  quando  ilfipefie.  Et pretendeua  fondare.,  conqutfie  CT  al- 
tre  ragioni , che  il  Prefidente haueua  commefiograuijjìmo  errore  in hauer  ri 
tenutigli  Ambafciadori , dr  che  per  età figli  foteua  firgiufi  amente  la  guer- 
ra . In  qutfto  tempo  Confiluo  Ptfzjtrro  fir  tl fito  maeflro  di  campo , dr  al- 
tri che  lo  configliauano,  deliberar on  di  cercar  nuoua  firma  pcrgtujhficar  piu 
la  loro  ca  ufi  pre  fio  i fildati  dr  il  popolo . Et  quefla  finche  chiamati  a configli o 
tutti  oli  auocatt  della  città, propofi loro  il  delitto , che  diccuan  hauer commefi 
fi  tl  prefidente  nellaretentione  de’nauigli , dr  in  effer  entrato  nella  prouincia 
con  gente  di  guerra  contralacommifiione  dr  mandato , che  dell' hn per ado- 
re  portaua , persuadendo  loro  che  farebbe  giufioanx.i  giufhfiìmo , che  fi  fir- 
male proceffo  centra  il  Prtfidente  & contra  i Capitani  dr  figuact  firn . 
Et  gli  auocati  non  volendo  contradire  alla  volontà  di  Confiluo  Ptfzjerro  , 
condefiefiro  in  quella , dr  cofi  fi  fice  il  procejfo , , dr  indi  a pochi  giorni , or- 
dinò vna  fintenfa  , la  cu*  fi  fianca  era,chcvifii  i delitti  che  refill  tau  ano 
da  quella  infirmattone  contrari  Dottor  Gafcadr  i capitani  dr  figuact  fiioi , 
trouaua che deueua condannarlo , dr  cofi  locondannauache gli  fiffe  taglia- 
ta la  tefia , & che  l’Aldana  dr  P thnogiofi  fifiero  [quartati . Et  di  quefla 
maniera  fùron  condannati  gli  altri  Capitani  in  quel  genere  di  morte  che  gli 
par  tua.  Laqual  finten\a  ficeche  fin  oferiu  effe  ri  Dottor  Cepeda  Audito- 
re , dr  volendo  che  gli  altri  auocati  fi  fittofenueffero  ,vnodi  loro  chiamato  il 
Dottor  Politone  Degardo , con  figlio  ri  Pt^zjtrro , che  non  pronunciale  quella 
fintenza , percioche  potrebbe  (fiere , che  ifiioi  Capitani  ch'eran  col  Prefiden- 
te, voleffero  poi  riaurfi  alla  fila  deuotione,  dr  che  noi  fhrebbono , inten- 
dendo, che  cofi  crudelmente  erano  condcnnati  a morte  . Et  che  oltre  a ciò 
il  Prefidente  era ficerdote  d'ordini fieri , dr  cheincorreuano  in  pena  di  efet- 
municattone  maggiore  coloro  che  confirm  afferò , dr fittofenueffero  tal  finter- 
ia. Et  con  quefle  ragioni  fi fipr afide  dr  non  fi  fin / di  efpedtre  . In  queflo  tempo 
Confiluo  Ptfzjirro  hebbe  nuoua , che  i nauiglt  dell'  Al dana  erano  v filli  di 
T ru fililo,  dr  veniuano fu  per  la  cofi  a.  per  laqual  cofi  comandò , che  Giouan  di 
Accofi  a andafie  a [correre  quei  Itti  con  cento  archibugieri  a cauallo,per  im- 
pedirgli che  non  fi firnifiero  d'acqua  ne' porti . Cofiui [cor fi  fino  a T ru  filila, 
doue  flette  vn fil  di  dubitando  che  l Mora  lo  afialifie  qutui  di  Qaffamalca  , 
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dr  Ancora  perche  trite fè  che  i mutali  fi  ritrouauano  nel  porto  di  Santa  'Maf- 
ia,dr  però  fi  difpofi  d' andar  ui:ma  della  (ita  venuta  fù  aut fitto  l'Aldana,da  cer 
ti  Spagnuoli.che  con  le  batter  e corfiro  prefo  con  qutfia  nuoua-.onde  htl-bt  tem 
po  da  far  vna  imbolata  di  cento  e cinquanta  archibugieri  ,i  quali  fiaficfiroin 
vn  canneto per  doue  PAccofia  doueua  paffare , di  che  effo  non  fi  penfàuafi  non 
trouaua  alcune  (pie  dell'armata, che  volendo  appiccarle  glt  [coprirono  la  im- 
lrofeatn,dr  gli  difftro , che f Infilando  quella  via  prendeua  la  tir  a da  del  ma - 
re ,trouarebbe  alcuni  marinai  che  ptgltauano  acqua  interra.  Et  hauuto 
queflo  aut  fi  mandò  le  fise  a Confiluo  Pi^zatrro:  dr  quantunque  coloro  della  im 
bo fiata  il  fintirono , non  ftggirono  parte  pi  r torgli  la  preda  per  effir  a piedi , 
dr  i lor  mmici  a cauallo,  dr  per  tffer  il puffi  molto  arenofi  . Et  con  queflo  fi 
ritornò  l'Accofia  al  porto  di  Guanta,  & quiui  affettò  Tardine- di  Confiluo 
TiTzjtrro , ilqualerictu'e  con  allegrovolto  i prigioni , dr  fece  loro  buona  cif- 
ra facendogli  rejhtuire  le  arme , dr  ordinando  che  fi  fiero  veftttt , & dandoli 
poi  buone  paghe  fitto  le  infignt  che  volfiro.  Et  da  quejh  s'infirmò  a pieno 
del  numero  della  gente  che  veniua  nell'armata , dr  di  tutte  le  altre  cofifìucef 
fi  a Panama  , dr  de'foccorfi  che  il  Prefidente  haueua  mandato  a domandar 
per  dtuerfi  parti  dell' Indie.  Et  intefi  parimente , che  PAldana  haueua 
meffo  in  terra  F.  Pietro  di  l^lloa  dell'ordine  di  fin  Domtmco  in  habiro  fecola- 
re  , perche  publicaffeptr  ogni  banda  il  perdono  . Onde  fattolo  cercare  fi  tra* 
uato , dr  effe  n dogli  flato  menato  dinanzi,  lo  fece  mettere  in  vnaofiura  pri- 
gione pr  effe  tlfùo  giardino , la  qual  era  piena  diroffn  dr  dibtfctt,  dr  qui  ni 
flette  queflo  buon  religiofi  fin  che  con  la  occafon  della  venuta  dell' armata  fi 
Uberi,  come  piu  oltre  fi  dirà.  Fu fubito  deliberato  che'l  Dottor  Caruagiale 
and  affé  coltre  cento  archibugieri  a cauallo , dr  con  Ingente  dell'  Accofl  a a fior 
rere  per  la  marina  ingiù  fino  a Cajfamalca , dr  quiut  disfhceffe  il  Mora  . Il 
Ricordile!  Caruagiale  fi  mifi in  ordine per  ciò , dr  tenendo  la  gente  in  punto  per  partir^ 
c.a^uaSialc  fila  mattina  (èguente  per  tempo, il  Maefiro  di  campo  Caruagiale  parlo 
perche*  riuo-  con  Confiluo  P'7j-*rro , & gli  diffe  che  in  ninna  manieragli  conutmua,  che'l 
■■  Dottore  fhceffe  quella  tmprefi , perciocht  non  haueua  di  lui  piena  confidato- 

fa  ,dr  chef finallora  l' haueua feguitnto,  era  per  vendicar  fi  del  Vicere  del 
la  morte  del fratello , il  che  già  haueua  fiuto , & che  fi  ricordaffe , che  tutti 
i feoi fratelli  erano  fruitori  dell'  Imperadore  sfetialmente  il  Vefcouo  di  Lugo , • 
che  lo  pruina  incarichi  cofi  preminenti,  dr  che  non  credeffiche  mai  fife 
per  hauer  l'opinione  contraria  a tutti  loro , dr  che  oltre  à ciò  deueua  ricordar 
fi  che  P haueua  tenuto  in  prigione  finTfa  ninna  caufi  , dr  ridottolo  a ttù 
termini  che  lo  fnccfft  confidare , dr  far  teftamento  per  farlo  morire  . Con 
le  quali  ragioni  Con fàluo  Ptfzarro fi  rtmofft , dr  in  luogo  del  Caruagiale 
mandò  Gio.  di  Accofla  filo  con  duccnto  dr  ottanta  huominiàfhr  quel  che 
tra  fiato  commeffo  al  Dottore,  dr  giunte  alla  Barranca  di  Truffilo , che 
dtfia fetta  - famiglia  de  los  Reier,  non  volle  paffar  piu  oltre  per  quel  che  m- 
anxj  fi  dirà , In  queflo  tempo  tl  Capitan  Sauedra  Luogotenente  di  Guanuco 
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hthbe  lettere  del?  Zldana,  per  le  quali  loperfùadeud,  che  fi  rìduceffi  al  firui- 
tio  dell' Imp evadere,  & determinando  farlo  cofi  fingendo  che  metteua  infirma 
da  fua  gente  per  andava  trottar  Confiluo  P teatro,  dal  quale  tra  Piato  chia- 
mato , vfi't  tncampagna  dicendo  a'fildati l’animo  fio.cfr  chtvoleua  andar 
à firutr  i Jmper ad-  come  buon  fu  àdito , & che  il  mede  fimo  doueuan  fare  tutti 
Joro , i quali  tutti  fi  gli  offerirono  dtfiguirlo  volontari  dovunque  andaffe,  ec- 
cetto tre  ò quattro  che  gli  /camparono , & andarono  a darlanuoua  di  ciò  à 
Confiluo  Ptfzjtrro,  ilquale  moffo  da  grande  fdegno , & colera  mandò  trenta 
fidati  con  vn  Capitano  appianar , & abbruciar  la  terra,  ma  quando  vi 
giunfero , gli  Indiani  del  paefe  t'erano  filleuati  in  arme  per  ordine  de  padro- 
ni, & valmefimente  dtfifero  la  entrata  a gli  Spagnuolt  ,i  quali  non  potendo 
far  altro  fi  ritornarono  alot  Reiet , raccogliendo  per  la  firada  tutte  quelle  gito 
mente , & gli  altri  befliàmi  che  poterono  hauere . Il  Sautdra  con  quaranta 
cavalli  che  gli  tennero  dietro  giunfe  a Caffamalca , dr  fi  congiunfe  col  Mora , 
dr  con  gli  a Itri  Capitani  chef  ritrovavano  quivi  al  firuitio  dell  Imp.  Giunto 
jdntomo  di  Roblet  al  Cufco , ilquale  era  flato  mandato  da  Confiluo  Pizs- 
narrom  quella  città  per  filo  Luogotenente  (fi  Capitan  generale , di  fin  fi  di 
Htnogiofi  che  fin' allora  haueua  tenuto  quel  cari  co, gli  cofeg  nòia  giur  ifdit  iottt  < 

tir  lo  r firato , benché  non  lafiiò  di  hauerne  difpiacere  di  ciò  fecondo  fi*  giu- 
dicato. Onde  il  Roblet  hauuta  la  città  in  mano  cominciò  a mettere  infie-  Antonio  di 
me  tutta  quella  gente  (fi  danari  che  potè , (fi  vfiito  in  campagna  à Sachtfi-  Roblc*. 
guana  dodici  miglia  dal  Cufico  ,htbbe  nuoua  come  dopo  dì  effer  Piatoti  Capi- 
tano Diego  Ctnteno  piu  d'vn'anno  afiofi  in  vna  grotta  dopo  la  rotta  del  la- 
cere intefi  qui  ut  lavenuta  del  Prefidente,  (fi  le  altre  cofi  piu  notabili  che  nel 
regno  paffauano  : per  la  qual  convenuto  fiori  di  quella  cominciò  a metter 
inficme  alcuna  gente  di  quellrche  l'haueuano  figurato  ,i  quali  erano  pari- 
mente afiofi  per  fuggire  dalla  firia,  & crudeltà  di  Confiluo  Pifzjtrro , (fi 
filo  maefiro  di  campo . onde  mifi  tnfieme  quaranta  huomtni , con  alcuni  ca- 
valli di  quelli  che  erano  fiampati  della  battaglia,  & gli  altri  a piedi , & non 
cofi  bene  a or  di  ne  come  b/fignaua  ,(fi  con  qui fìa  gente  deliberò  di  affaltre  il 
Culaco  con  tanto  animo  come  (chaueffe  hauuto  cinquecento  buomini . I princi- 
pali che  lo  figuiuano  erano  Luigi  di  Ribera,  Z! fin  fi  Perez.  di  Squiuel,  Diego 
uiluarcf^,  Francefilo  Negral,  Pietro  OrtiT^di  Z arate,  (fi  vn  prete,  nomato 
Dominico  Ruiz-che  communemente  chiamavano  Padre  Zincamo,  (fi  di  >,  - 
quefto  modo  camino  fin  che  arrtuò  al  Cu\co.  Si  tenne  per  certo  che  alcuni 
principali  huomtni  della  città  per  vfiire  della  figgettione  del  Roblet , il  qua  • 
le  era  ignobile  (fi  di  pocogtudtcw , (fi  manco  animo  firifferoal  Centenoche 
vemffea  far  quefia  imprefi  ,cheeffigli  farebbono  ffalle,  (fi  l' aiutar ebbono 
di  forte  che  haueffe  buon  fucceffo  : (fi  altri  affermano,  che  lo  fltffo  Hmo- 
giofi  rifornito  di  ciò  che  Confiluo  Pi'tfz.arro  con  lui  haueua  fiuto  ,gli  man- 
dò à offerire  il  fuo  fhuore,(fi  fi  deue  credere  i'vno  (fi  l'altro:  percioche  fi 
non  fiffe  cofi  fireboe  fiata  gran  temerità  quella,  del  Centtno  voler  affai - 
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tare  vnd  città  ne/la  quale  fi  ritrouauano  almeno  piu  di  cinquecènto  fittati  afa 
mati1  oltre  i cittadini , con fili  quaranta  huomirn  cofi  mal  armati  ,&  in  ordì 
ne  che  i piu  di  loro portauanoi  pugnali  legati  nelle  punte  di  alcune  halle  lun- 
ghe per  mancamento  di  lande  o di  picche . Ma  fia  come  fi  voglia , che  quefit 
non  importa.  Saputa  adunque  dal  Roble»  la  tmprouifà  venuta  del  Center 
no , con  gran  prestezza  ritornò  al  Cugco , & cominciò  a metterfi  in  ordine, 
'&  intendendo  che fi  ritrouaua  vna  giornata  lontano,  fi  mi  firn  ar  me, metten- 
do infieme  vno  J quadrone  di  trecento  huomini  nella  entrata  della  pialla,  & 
mandò  à /correre  la  campagna  F rance  fio  di  Agutrre  fratello  di  P cruccio  di 
j4guirr, che  fu  appiccato  dal  Capitan  Careggiale , il  quale  andò  a incontrar 
il  CentenOjdr  quiui  fi  congiunficon  lui  rendendogli  conto  di  quel  che  pajfauo. 
Et  quella  notte , che  fu  vigilia  del  Corpo  di  ChriSlo  del  M D X L PII. 
gli  meffe  per  vn  altra  Strada  differente  perdoue  era  fiuto  lo  (quadrone, & in- 
nefi  irono  in  quello  con  grande  animo, come  quegli  che  erano  dtjpcfti , di  vince- 
re o morire  : & perciotheera  di  notte , & il  remore  grandi/fimo  non  l’inten- 
deùano  gli  vni  ne  gli  altri  : talché  quei  del  Cufcofi  am  ma  fumano  fra  fi 
Stratagema  flc/fi, perche  non  haueuanotempo  da  domandar  il  nome.  Al  Centeno  Juc- 
del  Centeno  ceffebene per  quefio effetto  vno  Stratagema , il  quale  e (Li  vsò , che  fu  leuar  le 
molto  fimi-  -brighe  & le  felle  a'  cannili  fimi  & mandargli  tnanft  perla  Strada  donerà  lo 
Anoibalec'  fi}Ht,drone  con  molti  Indiani  dietro , che  gli  cacciauano.  Et  cofi  percioche 
tra  i Roma-  tutti  correuano  con  gran  furia , & romore , (bar agitarono  & ruppero  la  gen- 
ni . te,  auanti  che  hauejfero  luogo  di  ammazzargli,  ne  di  intendere  fiveniua  al- 

cuno f òpra . Il  che  fu  molto  fimileà  quel  che  fice  Annibale  Cartagine  fé , il 
quale  effendo  affediato  in  vna  valle , procacciò  la  vfcita , mandando  intingi 
quei  tori , dr  vacche  che fi  ritrouaua , con  molti  fkfci  di  paglia  ò far  menti  ac- 
cefi, legati  alle  corna,  cr  cofi  facendogli  Stridati  nimico  Romano , fi  /alno. 
Finalmente  il  Centeno  (fri  fiioi  combatterono  con  tanto  animo  che  quei  del 
■Cufco  effendo  rotti fi  mi  fero  à fiiggire , rimanendo  egli  con  tanta  gloria , cht 
'rade  volte  fi  è veduto  che  vn  cofi  ptcciol  numero  di  gente  fia  rimafo  vincito- 
re di  tanti , {penalmente  dentro  della  lor  propria  città, che  combatteuana 
(come  fighono  dire  gli  Htflorici)  peri  lor  fuochi  & altari.  Fu  giudicato, 
quelli  che  prima  voltarono  le  fialle  fijfiro  di  quelli  del  Hinogiofì , a' quali  egli 
1 thaueua  ordinato  cofi , ma  ne  eglino  il  dicono  per  non  con fejfar  lalor  dapo-  • 
cagine,  ne  il  Centeno  lo  ammejfe , per  non  diminuire  la  vittoria.  Ilquale 
dopo  queSlo  gloriofi  fritto  fu fubito  eletto  Capitano  generale  del  Cugeo  in  no- 
me dell  Imperad.  è'I  dii  fiquente  tagliò  lattea  al  Robles pubicamente,  & di- 
nife  fra  i fittati  cento  mila  ducati  d'oro  , che  quiui  trouò  di  Confiluo  Pinzar, 
ro,  facendo  à tutti  buona  compagnia . Nomò  Capitani  della  finteria  Pietra 
delos  Rios , & Giovati  di  far o as  fratello  di  Garcillaffo  ,<fr  Capitano  di  co- 
palli  fece  Negrale , <fr  Maejìlrodi  campo  Luigi  di  Ribera . Et  fato  quello 
parti  del  Cufco  con  quattrocento  huomini  facendo  la  via  della  Fiat  a,  con 
intenttonc  di  protestar  Alfinfi  di  MendoZgjt , che  quiui  fi  ritrouaua  por 
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Con  (tino  TiXittrro , che  fi  riduceffe  al  firuitio  dell  tmper  Attore , & quando 
quello  non  volejfe  fare,  occupar  quella  terra  con  le  arme . In  quefio  tempo 
Luca  Martin,  tlqualttra  italo  mandato  da  Confaluo  FiQarro  in<Arequt- 
pa  perla  gente,  che  v' era, fi  mifèin  camino  per  condurgli  cento  e trenta  huo- 

omini  alla  città  de  lot  Reict  ’.maejfendo  dodici  miglia  difco'sto  d Arequipa  fu 

fatto  prigione  da'fuoi  mede  fimi,  & fatto  lor  Capitano  Girolamo  de  V llegrae, 
figurarono  la  loro  Strada  finche  fi congiunfiro  col  Ccnteno  .tlquale fi  ntro- 
uaua  nel  Collao  affettando  gli  accordtch'era  andato  a trattar  Pietro  Con- 
faluo di  Z arate  lettor  puhheo  del  Cu\ce,  & trouò  che  era  giunto  alos  Chiar - 
c,u Gtouan di  Silueira  Sargente  maggiore  di  Confaluo  P trarrò, tl  qua- 
le v'era  andato  per  la  gente  di  quella  prouincia  : hauendo  appiceat*  cinque 
• fet  huomini  per  la  Strada  di  quelli  che  kantiano  figuitato  il  tGentcn»,  & 
hauetta  meffo  infieme  trecento  huomini , & ciò  che  di  loro  fitccejftfi  dira  piu 
oltra . Ora  Confaluo  PiTzjtrro  intendendo  le  colè  fucceffe  al  Cufco  & U 
fillcuatione  del  Centeno,la  morte  di  Antonio  di  Robla:  & vedendo  per 
alcune  congetture  che  perciò  haueua  che  Ingente  di  fan  Michele  haueua  Ie- 
ttato bandiera  per  l'Imperad.  & che  i Capitani  Mercadillo  dr  Porcel  i era- 
no congiunti  col  Mora  à C affamalca  ,dt  forte , che  nongltrefiaua  gnuiltra 
gente , fi  non  quella  che  fi  ritrouaua  in  los  Reies , dr  quella  di  Pietro  di  Pud- 
iche Slaua  in  Quito , della  quale  egli  haueua  (Scurita , che  non  gli  man 
farebbe , determino  mandar  contra  il  Centeno  il  Capitano  Accofta  con  la 
gente  che  fi  ritrouaua , dr  con  quella  che  piu  fnccffe  mcSheri  ,con  determina- 
tio» e di  tenergli  dietro  con  tutto  il  rcSio  del  fùo  ejercito , che  erano  noue  cento 
huomini,  & fra  quelli  t principali  cittadini  di  quella  città,  dr  pacificar  pri- 
mati paefe  di  fu  , & poi  fùria otterrà  à tutti  gli  altrt  ,&  quando  purfive- 
deffe  molto  astretto  andar  fine  allo  feoprimento  del  Rio  della  Piata  ,òa  quefi 
lo  di  Chili , ò a motti  altri  che  haueuano  le  intrate  per  la  parte  fùpenort 
del  paefe,  dr  quefio  s intendeva  per  dtuerfi  fegni.che  per  ciò  faceva,  ben- 
ché non  moSiro  mai  cafit  poco  animo , che  fi  lafitafft  intendere  da  ninno . Per 
queSlo  effetto  adunque  fece  chiamar  l'AccoSla.ma  la  fita  gente  vedendo 
vna  tanta  nouità, fi  mifitn  tumulto , & ne  fcamparono  otto  di  loro, offen- 
do il  Principale  Girolamo  di  Soria  cittadino  del  Culaco . Et  gli  figga- 
no molti  piu , fi  non  vi  rimediava  tagliando  la  teSla  a Lorenzo  Adcjjia  ge- 
nero del  Conte  della  Gomera  Spagnuolo  , & a vn  altro  fidato  di  chi  hcb - 
be  fiottone,  che  voleva  [campate,  & altri  conduffe  in  fèrrialoi  Reta. 
Et  pochi  dì  avanti  che  or  riuaffe  parendo  a Confaluo  PtXzjtrro , che  Anto- 
nio Alt  amir  armo  Rtttor  del  Cuzco  & Alfiere  generale  del  fùo  campo 
fi  portafili  freddamente  nelle  negocif , finta  che  di  lui  fàpeffe  contradittion 
nè  /affetto  fìgnalato , lo  fece  Strangolar  vna  notte , dr  poi  lo  appicco  pu- 
blicftmente  in  piaz.x.4  , tfi  gli  confifco  i beni , percioche  era  vuo  de  piu 
ticchi  huomini  del  regno,  dr  diede  lo  Stendardo  Imperiale  a don  Antonio 
di  Rtbtra  f che  poco  avanti  cravtnutoM  Guamanga  con  trenta  huomtr \ 
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Ut, & con  alcune  arme , (fi  animali  che  haueua  mejfo  infieme  de  (ti  habitat*, 
ri,che  quivi  rima  fero.  F^endo  adunque  Confiluo  Pi^carro.che  le  cefi  file  peg 
gtorAua.no  ogni  di  piu  , (fi  che  hoggimat  non  gii  refiaua  altra  firfa  di  quella 
che fi  ritrovava  in  los  Re  tee , non  efindo  pochi  di  auanti  chi  gli  contradicefi 
in  tutto  il  regno,  & che  fe  quella  poca  gente  che  gli  rimaneva  , vtniuam 
cognitione  del  perdono  & nuocatione  delle  ordinai  toni , che  portaua  il  Prefi - 
dente  , tic  he  fin' allora  non  haueua  voluto  mofirar  ad  alcuno  tutti  l' abbate» 
Tlaggiona.-  donar  ebbono , deliberò  di  cercar  quella  miglior  via  che  potè  per  afiìcurarfi  di 
mctodcl  P iz  loro . Laqual  fi  quefta , che  fice  ridurre  in  fiume  tutti  i cittadini , (fi  huomini 
zarro  a'citra-  principali  in fina  fianca , (fi  fice  loro  vn  lungo  ragionamento  yper  il  qual  me- 
dmi  per  aiti-  franati  grand' obi  <go,  che  tutti  f li  haueuano  hauendafi  egli  mejfo  in  tanta 
«uuiii.  guerre  & pericoli  per  definderglt , (fi  confidargli  quella  fi  colta , (fi  poderi 

che  tjft  haueuano , (fi  poffedtuano  dalla  liberalità  del  Marche  fi  don  Eran- 
cefco  Pifzarrofiio fratello . Che  confideranno  quanto  giuftt ficaia  haueuano 
la  caufit  lorohauendo  mandato  Ambafeiadori  aW Jmperadore  ,a  rendergli 
conto  di  tutto  quel  ch'era  [ucce fio  nella  prouincia , per  affettarne  il  rimedio 
dopo  che  fijfe  informato  d'og  ni  co  fi , i quali  Ambafciadon  erano  f lati  ritenu- 
ti dal  Prefi dente  a Panama , & l'era  accordato  co  tfuot  capitani , & toltoti 
gli  P armata , che  cofiauavna  gran (imma  d'oro ; tic  he  faceva  tl  Prefi  dento 
per  tl  (uoparticolar  interejfo , conctofia , chei'egli  hauejfe  hauuto  commi  fio  nei 
0 ordine  dalt  Jmperadore  per  far  guerra  giu  l'haurtbbe  mandato  a dire  per 
il  Paniagua  quando  gli  mandò  le  lettere . Et  che  non  contento  di  tutto  ciò.en- 
traua  nella  frua  giuri fdit  ione, (fi gli  faceua  guerra , (fi  fimi  nana  per  il  regno 
lettere  molto  pregiudiciaii,come fi fipeua  chiaro . Per  la  qual  cofi  egli  tra  di 
Jpofto  di  refiftcrgli  l'entrata,  il  che  a ogn'vno  di  tutti  loro  conuentua  cefi  bene 
come  a lui , conctofia  che gouernando  la  provincia  per  rigor  digiuftitia , ha- 
ucua  da  domandar  conto  di  tante  battag  Ite  , (fi  vccifioni , (fi  ajfajfinamenti, 
eh' erano  ilari  commefji,  (fi  con  firme  aqueflo  tanto  importava  a ogn’vno  di 
loro  come  a lui  ilcjfo . Che  fin' allora  l'era  combattuto  per  lerobbe  , (fi  che 
d'indi  in  poi  fi  doveva  combattere  per  l'honore , per  le  vite , (fi  per  le  robbe . 
Cheglt  haueua  paruto  di  fargli  ridurre  infieme  in  quel  luogo  , accioche  irne - 
fi  bene  la  cofi , cria  fùa  determinatione  ogn'vno  gli  dice  fi  il  filo  parere  hbt- 
‘ r amente  intorno  quel  che  fi  pen fiuta  (tre  ; per  cieche  tffo  gli  prometteva  da 

geniti' huomo  (fi  caualicre,  che  non  ritornarebbe  loro  danna  alcuno  per  qua- 
lunque determinatione, che  prendefiro:ma  che  liberamente  gli  lafciarebbe  an 
Capitoli  del  dardouevolcfiro.  Checolui  che  volt (fé  figurarlo  glielo  dicejfe  chiaro  per- 
rizzarro  a che  voleua  che  glielo  promettevi  (òtto  fermo  di fito  nome . Et  che  gli  auifiua 
dtùcua  Ulf  ^ che  ogn'vno  confi der  alfe  prima  quel  che  prometteua , percioche  colui  che  gli 
mancafi  della  par  ola  hauendoghela  data.ò  che  lovedefi  freddo  in  quei  ma - 
negg  i fin' alla  conclufione  della  guerra  che  contra  qualunque  perfinafi  fàcefi 
fi,  gli  taglierebbe  la  tefta,  & che  gli  baflertbbc  ogni  minima  fifpettioat 
perciò . A che  fi  njpofio  da  tutti } che  lo figuirebbono  volontitri , (fi  che  (k- 
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rebbono  tutto  quel  che  gli  comandale  con  ogni  poffibtltà  , me  t tendoni  lerob- 
be  ,&  le  proprie  vite . Et  nitri  paffando  piu  oltre  diceuano,  che  etiam  fi  bifò- 
gnaffe  perdcrebbon  le  anime  per  fuc fintino . Et  tutti  allegauano  molte  ragio- 
ni pergiufhficatton  della  guerra  , commendando  molto  il  fhuore  che  rtccueua 
710  da  Confiluo  P trarrò  in  cartcarfi  di  quell' imprefi  . Et  altri  diceuano 
altre  pa7jje  & adulationi  indegne  da  effer  ferine , per  compiacere  & aff  cu- 
rare il  tiranno  . Allora  Confaluo  Ptfz.arro  prefintò  in  finito  piu  amplamen 
ìequefia  propofitione , & volle  che'l  Dottor  Cepeda  vi  giuraffe  d'vbbidtrlo 
in  tutto  quel  che  gli  comandaffe  facendoglielo  fitto firiuer  e , & ilmedefimo  fi- 
cero  tutti  gli  mitri . Et  dopo  quello  fù  ordinato  chel' A ccofla  fi  panificali* 
volta  del  Cufco  per  la  via  della  montagna  con  trecento  huomint, de' quali  an- 
dò per  macttro  di  campo  Vaefdt  Sottom aior e, & per  capitan  di  caualh  Mar 
tin  Dolmos  ,&  de  gli  archibugieri , <fr  picchieri  Diego  Gumtel  cr  Martin 
di  Almendras,  & fi  dato  lo  stendardo  Imperiale  a Martin  di  Alarcone.  Et 
con  quefio  ordine  fi  mifiin  camino  alla  volta  del  Cufco  contra  il  Centeno  .fa- 
cendo la  via  della  montagna. Partito  adunque  lo  Accoda,  Confiluo  PiTfiar- 
rohebbeauifiche  P armata  deli  A Idana  era  comparfi  cinquanta  migltalon- 
iana  dal  porto  delos  Reta . Per  la  qual  co  fi , dopo  lo  efferfi  con  figliato  co  i fiuoi 
capitani  fipra  ciò  ,fi  deliberato  che  egli  cattaffe  le  figgenti  in  campagna. & 
eliti  fiorreffe  fin' alla  marina  con  quelle , dubitandofiche  fi  l'armata fi  acco- 
ftaua  al  porto firia  tanta  la  confifione  della  città  per  la  preffa  di  prouedere'* 
quel  che  conueniffe  , che  haurebbono  tempo  coloro  che  voleffcroda  andar  fine 
'*  imbarcare , o che  mancarebbe  tempo  da  aflrengereche  vfeiffero  fiori  quelli 
che  a ciò  erano  tenuti  . Il  che fico  fi fatto,  mandando  per  tutto  il  bando,  che 
tiiuno  di  qualunque  mefiiere  otta  che  fiffe  rimane ffenella  città  .fitto  pena  del-  'pi* 

{avita  .minacciando  di  far  tagliar  la  tefla  a tutti  coloro , che  non  lo  figuitafi  ‘ 

fiero , & che  per  que  si' effetto  egli  voleua  lafiiar  nella  città  il  fio  Maeflro  di 
Campo  con  cento  archibugieri , perche  cafiigaffegliinobbedienti  . Veduta 
fi  la gente  cofi  con  fifa , & turbata  col  timor  della  morte,  che  non  fipeuano  che 
far  fi , ne  haueuano  animo  dt fuggire , dr  alcuni  chetrouarono  miglior  commo- 
dttà fi  afeofiro  per  i canneti , dr  per  le  grotte  .fipellendo  i lor  te  fòri  . Et  douen 
do  Confiluo  PiX*~*rro  vfeir  della  città  il  di  figliente  con  quella  piu  gente  che 
poteffe , fifeoprtrono  nel  porto  delos  Reies  tre  vele , con  che  Ingente  fi  alte- 
rò fiùtto,  (£"  fimifiin  arme , & Confaluo  P trarrò  vfi't  della  città  coi  fioi , 

& fi accampò  con  l’efircito  a melavi*  ,a  tre  migìiadel  mare, dr  tre  dalla  , 

città , per  impedire  a gli  nimici , che  non  difimont afferò  in  terra  ,cr  che  i fioi 
nonghfcampaffero’,  & imbarcaffero ne’ nauigli,  dr  ancora  perche  non  partfi 
fiche  abbandonaua  la  città  , dr  perche  aitanti  che  fi  allontanaffe  piu  voleua 
intendere  l'animo  dell’ A Idana,  (^procacciar  per  qualche  modo  d occuparla  ...  ? 
armata , poi  che  non  v'era  altro  rimedio  da  difèndergli  il  porto-, percicche  vno 
de'ca  pitam  di  Confiluo  Pifzjirro , hautua  gufato  a fondo  cinque  nauigli.che 
vi  Stanano  furti  contra  il  volere  de' principali  dell' tfir  cito , & con  queSta  de- 
t'  termina- 
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ter  minatici  t fi  r aurtò  tutta  la  gente  da  piedi , dr  da  cauaUo  nella  piazzai  d* 
los  Keic: , dr  Confiti  uo  P trarrò  vfei  con  le fu  e infigne  ff  telate, con  cmquectn 
to(fr  cinquanta  buotmni , dr  fi  accampò  nel  luogo  che  habbiamo  detto  , dr 
tjuiui  ordinò  che  otto  c.- malli  sleffero  in  tmbofeata  prejjo  tl  mare , accioche  nin- 
no dt  quelli  de' natogli , che  fifiero  difin ontati  in  terra  potefje  (cminarc  lette- 
re pc'lpatfi,  ni  far  altra  diligenza  . Et  cofi  fletterò  fin' al  figuentc  di , che 
Confidilo  ? ifiiairro  ordinò , che  G tonar;  Fernandelf  cittadino delos  Reta  art- 
dajjein  vna  ‘fati  era  all'armata , & dtceffe  all'andana,  che  gli  mandaffe  vno 
de  ifùoi  genttlhuomini , che  egli  vi  rimarrebbe  per  Slatico,  per  trattar  alcune 
cofi  intorno  alla  fua  venuta . Comparfi  tl  Ferriati  defittilo  alla-marina  ,fi*  (ù- 
bito  mandato  dall'armata  in  terra  Gtouan  A l fin  fi  Palomino  in  vn  battello , 
che  lo  raccoi fi , & menò  allanaue  Capitana.  Onde  intefi  dall'andana  eie 
che  voleua , vi  mandò  il  capitano  Peg  na,  rimanendo  preffo  di  fii),  Ferriati  defi 
C ir  Confkluo  Ptfzjtrro  comando  che'l  Pegna  non  entracene  gli  alloggiamen- 
tifino che  fife  notte , accioche  non  poteffe  parlare  con  alcuno, & entrato  nel fio 
padiglione  gli  diede  lacommtffiondtl  Prefi  dente,  e'I  per  don  generale , chele 
Imperadorefaceua , dr  lareuocation  delle  or dinatiom . Egli  diffe  a bocca  di 
quanta  importanza  fife  per  quel  regno  l'vbbtdirt  ciò  , che  l'Jmp.  comanda- 
va , dr  che  fua  volontà  non  era , eh' et  piu  ilg  ouernaffe , dr  che  per  ciò  vi  man- 
dauail  Prefidente  con  ampia  commiffione  intendendo  le  cofi quiui  ficceffe.  ai 
che  non  rifiofi  egli  altro , fi  non  che  giuranti  di  far  fquartar  viui  tutti  quel- 
li che  venivano  con  tarmata,  dr  di  caligar  il  Prefidenteper  la  fua  temerità 
dr  audacia  . Commendando  moltoil gran  tradimento , chegltera  flato  fòt 
tow  hautrgli  ritenutigli  Ambafctadort , dr  ancora  l'alldaria  , perche  fegli 
tra  voltato  cantra , hauendolo  egli  mandato  .,  dr  dato  danari  con  che  andajpf 
in  Spagna,  dr  detto  qucjlo.dr  molt' altre  cofi,  mandò  fiori  del  padiglione  tut- 
tii  capitani, rimanendoui  filo  col  Pegna , dr  poi  c’hebbe  ragionato  con  effo  lui 
lungamente  intorno  la  giu  flifìcat  ione  della  caufii  fua , gli  promi  fi  cento  mila 
ducati  d'oro,  fi  daua  firma  comepoteffi  hauer  ilgaleon  dell'armata  , nel  qual 
confificuatutta  la  firfii  di  quella  . Mail  Pegna  ch'era  huomo  gelofi  dell'  ho- 
nor  fio , & che  mai  non  gli  piacquero  i tradimenti , gli  rifpofi,  che  ei  non  era 
per far  mai  vna fimil  cèfi , nè  meno  gli  doueua  parlar fipra  ciò , ch'era  indar- 
no . ilchc  viti  oda  Confaluo  Pifijirro , lo  mandò  al  padiglione  di  Don  sinto- 
mo di  Riber  a , non  volendo  che  alcuno  gli  parlaffe , & la  mattinafiguenre  fi  ri 
tornò  alt  armata  finZafar  alcun frutto , dr  tl  Fernandcfivennc  in  terra  con 
determination , & promeffa  di  firuir  l'Jmp. in  tutto  quel  che  potefje,  dr  paren- 
do alisi  l da  na , che  ogni  fio  buon ficcefjo  confìfteua  in  far  intendere  a filda- 
ini  per  don  dell' Jmp.  fi  ordinò  come  fi  fhceffe  ciò  per  UmeZo  del  Fernand^e 
con  vna  cautela  non  men  fiala , che  pericolo^  . La  qual  fi  che  t A Idanaglt 
diede  le  copie  duplicate  di  tutte  le  fie  creduloni,  con  lettere  per  alcuni  huomi- 
ni fignalati , del  campo , dr  afeondendo  /’  vna  copia  ne'borZaccbini,  diede  l'al- 
tra a Confino  PiTfiarro,  dr  parlandoti  dtfparteglidijfe,  che  tali  dava  lo 
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haueua  per  (uà fi,  che  public affé  il  per  don  nel  campo  , dr  che  effio  Phaueua  ac- 
cettato tnfìeme  con  le  altre  ejpedittom  fi  per  trattener  l' Al  dava  confperan- 
%a  chefir  ebbe  ciò  , come  per  portarne  la  copia  eli  quelle  feriti  ure , accwrhe  ve - 
dejfie  ogni  co/d  : fìngendo  il  FernandeT^.che  non  fdpeua  che  Confdluo  Pifizjtr- 
ro  ne  fdpcffie  fin' allora  cojd  alcuna  di  età , ne  che  mai  l'haucffe  detto . Confdl- 
no  PiTfiarro  non  accorgendo fi  del  tratto  doppio  lo  ringratiò  molto  del  buoni 
aut/ò  .concependo  di  lui gran  credito,  & toflo  c'hebbc  le  efpedittoni  in  mani 
fice g ran  minaccio , or  giuramenti  di  cafligar fiueriffìmamente  colui  che  l'ha - 
utua  mandate . come  haueua  fattogli  altri , che  fri  allora  l'haueuan'offefi.  0 m 
de  il  F ornando  fjòtto  quefla  fìcurtà  diede  le  lettere  che  portava  , & altri 
fimarrì  egli  appo  A a , di  forte  che  capitaron  poi  in  mano  di  coloro  a’quah  an  do- 
nano, dr  Confdluo  Pi'fizjtrro  flette  in  quel?  alloggiamento  due  di  fin  fa  chi 
fàccedeffie  altra  nouità  . Quando  Confdluo  Pi\zjirro  fi  moffe  con  l'efirciti 
delos  Rcicila/ciò  al  governo  della  città  Pietro  Martin  di  Sicilia  > ilqvale 
l' haueua  figmtato  fempre  dal  principio  con  grand’ajfcttione  . Era  queflo 
Pietro  Martin  huomo  vecchio  di  età  di  fittant’anni , ma  robuflo , gagliar- 
do , crudele.  Or  poco  timor  ofi  di  Dio , di fdngue  ignobile , nato  in  vncaflellt 
di  Medellm  di  Spagna . A coflui  lafctò  ordine  .che  qualunque  per  fona  chi 
trouaffe  efferfi  rim  afa  nella  città  .oche  fi  ritornale  dall  efercito  fin  fa  licenza 
[àbito firiffaltra  dtlatione  l’appic caffè . Jlche  egli  offiruò  cofì bene , che  troua - 
v io  itn' huomo  filo  per  la  città , non  volendo  affettar  che  fiffi  appiccato,  l'vcci - 
feetlifleffoconlefàe  proprie  mani , dr  fi  menava  dietro  il  bota  con  molti  ca- 
peffri  .giurando  d ’appiccar  quanti  ne  trouaffe , & alcuni  veniuano  delP efer- 
cito con  licentia  di  Confdluo  PtTfiarroa  fornirfine  delle  co  fi  neceffarie  . ■ In 
quefio  tempo  vennero  con  quefia  hcenfa  alla  città  alcuni  cittadini  a prouederfi 
nt  di  quel  che  faceva  loro  bifigno  ,i  principali  de' quali  furono  Nicolò  di  Ri - 
brra  , Rettor  dr  cittadino  delos  Reies  .Fafico  di  Gueuara  , JHernan  Bra- 
vo di  Lagunas , F rance  fio  di  Ampueros , Diego  T inoce , Alfònfi  Ramtref ^ 
di  Sofà,  Francefco Barrio nueuo , Alfònfi Barno  nueuo  , Manin  di  Mene - 
fes,  Diego  di  Scouar , dr  alcuni  altri  vfiirono  con  lelor  arme , dr  caualli  alla 
volta  di  Trafililo , e toflo  che furono  vifii  dalle  spie , diedero  aut fi  di  ciò  a Con- 
fai uo  Ptfzjtrro  : il  quale  ordinò  fàbito  a Giovandola  Torre,  che  gli  teuefi 
fi  dietro  con  alcuni  archibugieri  a cauallo  , il  qualegli  (èguitò  per  lo  [fatto 
di  trenta  miglia  finche  trouò  Va  fio  di  Gueuara  , dr  Francefilo  Ampuero, 
i quali  s' er ano  rimafi nella  retroguardia , per  auifdr  coloro  dell'antigùardta 
di  quel  che  fàccedefie  .maefiì  vedendofì in  flretto  fi  dififiro  valorofdmente,  & 
fercioche  era  di  notte , gli  archibugieri  non  gli  poterono  ferire»  & finalmen- 
te fi  fdluarono.  Onde  il  T orrei  percioche  i cavalli  de' fuoi faldati  eran  hoggi- 
mai  flambi  per  il  nuovo  corfi  di  quel  giorno  nonglipot'e  arrivare  , & cofì  fi 
ritornò  in  dietro , confederando  .che  fi  ben  gli  haueffe  aggiunti  tutti , egli  era 
poca  parte  per  offendergli , dr  che  erano  gentil' huomini,  che  piu  tos  to  fi  la- 
fciarebbono  tagliar  a peTfii  combattendo , che  Inficiar  fi  far  prigione  ; & tor- 
nando 
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fiondo  in  dietro  trono  per  la  Brada  Fernan  Brano  di  Lagunat , che  perno» 
ejfer  vfeito  injiente  con  gli  altri , o per  qualche  altra  cagione  l'era  nmafòin 
dietro , & menandolo  dinanzi  Confiluo  P trarrò  comandò  che  fiffe  appiè - 
tato  : ma  intendendo  quelle  cofi  Agnefi  Brano , moglie  di  Nicolò  di  Ri - 
ber  a v no  de' fuggiti , la  qual  era  fra  cugina  , accompagnata  dal  padre  andò 
al  campo,  & quiw  ingmocchiatafi  donanti  Confiluo  Pifzjtrro , con  molte  la» 
grimegli  domandò  in graùa  la  vita  di  Fernan  Brano,  & quantunque  a! pria 
cipiogli  fijfe  denegata , poi  caricando  molti  capitani  che  gli  fupplicauano  il  me 
de  fimo , Q-  facendo  ella  grand'  infintila , li  conceffequel  che  gli  domandano, 
ffetialmente  perche  era  vna  delle  piu  belle , & piu  bonorate gentildonne  di 
quel  regno  . Noi  habbiamovoluto  far  mentitine  di  quejìo  paffo,  fi  perche  il  me 
rito  l'animo  cortefi  di  quefla  gentildonna, come  per  moflrar , che  fra  tutti  quel 
li,  che  filerò  alcuna  offe  fa  a Confiluo  Pilftarro  duramela  fia  tirannide, non 
fi  trono  alcuno  che  rimane ffefinlfa  c alligo  (agendolo  egli , eccetto  quello  gen- 
til'huomo  , & auenne  ( opra  il  perdo n vn' altro paffo  degno  da  ejfer  notato,  che 
vn  capitano  dello  Bejjo  Confiluo  PtTfijtrro , chiamato  Al  fin  fi  di  Careres 
che  fi  trouò  preffo  di  lui , al  tempo  che  concejfe  la  vita  al  Brauo , lo  baciò  nel 
volto , dicendo  in  alta  voce , O principe  del  mondo , fia  maledetto  colui  che. 
ti  negherà  fin' alla  morte.dr  fi  il  bello, che  in  termine  di  tre  hcreeffo,  & lo  Ile  fi 
fi  Brauo , & altri fcamparono  . ilche  fi  notato  per  co  fi  mar  auto  lio fi  : pere  io- 
che  par eua,  che  ancor  non  haueua  hauuto  tempo  il  Brauo  da  rejptrarc  del  pe- 
ricolo , nel  quale  s'era  veduto  tenendo  il  laccio  al  collo . La  fig  a di  quefla  gen 
te  causò  tumulto  nelBefircitoiperctoche  fra  loro  v' erano  molti , che  haueua n fi 
guitato  Confiluo  Pi/fjjtrro  dal  principio  de'romori , de' quali  egli  mai  non  ha 
ueua  hauuto  alcun  dubbio  , che  fiffero  per  mancargli , hauendo  viBo  che 
metteuano  la  vita  per  lui  : ilche  tutto  turbò  tanto  l'animo  fio , Cr  fi  fitta  men 
te  fi  [degnò , che  non  v'era  alcuno  che  ardijfe  comparirgli  dina  nifi,  cr  coman- 
dò alle  fint  inelle, che  ammalfzajfero  tutti  quelli , che  trouaffrro  fiori  de  gli  al- 
loggiamenti , er  quella  Beffa  notte  il  Capitan  Martin  di  Fobia  , free  inten- 
deva Diego  Maldonado  Rettor  del  Ch’eco  , cognominato  il  Ricco  .che  Con 
filuo  Ptlfzjzrro  voleua  farlo  morire , £r  cofi  l' haueua  conclufi  co  t fìtoi  capita • 
ni  : ilche  egli  hebbe  per  certo  , cofi  perche  fi  v no  di  quelli  che  p affarono  a fir- 
uir  il  Viceré  dal  Cu{co , come  dopo  che  li  fi  perdonatofipra  qucfto , andan- 
do con  Confiiluo  Pi^zjtrro  alla  guerra  contra  il  Viceré  alla  prouincia  di  Qui 
to  ,gli  diede  crudeltjfimi  tormenti  per fijpetto  , che  di  lui  hebbe  che  fiffe  fla- 
to confipeuoled'vna  lettera  , che  fi  gittata  a' fiioi  piedi , nella  qual  ripren- 
dendolo gli  diceuano  molte  verità, di  che gli  mcrefc  'e  molto , benché  poifi tro- 
ttarono coloro , che  firono  autori  di  quel  negotio , & ancora  perche  v'eraflret - 
taamicitia  fia  lui , & /’  Alt  am  ir  ano , il  qual  , come  s'è  detto  , Confiluo. 
Pifzjtrro  haueua fitto  morire  . Onde  con  quefla  credulità  ferita  affettare 
che  gli  mtteffero  in  ordine  vn  cauallo  qualunque  gli  baueffe  buoni , (jr  fin- 
ta darne  parte  di  ciò  ad  alcuno  definitori,  vfiifibito  delfino  padiglione  fi- 
lo 
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10  con  la  cappa,  & con  la  Sfada,  & ancora  che  /òffe  huomo  attempato  & vec- 
chio camino  a piedi  tutta  quella  notte, fin  chegiunfé  a certi  canneti  none  miglia 
difcoSlo  dal  mare , doue  fi  rttrouaua  l'armata  , e quiui  l'afcofi } dr  tenendo 
che  la  mattina  fife  cercato  ,fi  fiopr't  a vno  Indiano  che  trono  per  la  Strada , e 

11  fico  far  vna  \ attera  d'vnfafcio  di  paglia , e montato  fit  quella  con  l'India- 
no che  vogaua  con  vn  bafione  .andò  a trouar  l’armata  con  grani /fimo  peri- 
colo di  fua  vita  ; percioche  quando  vi  ginn  fi , era  già  quafi  disfatta  la  ^ atte- 
ra , & egli  tra  in  punto  et  annegar fi . Orala  mattina  figuente  il  Roblcs  an- 
dò al  padiglione  del  Maldonado , e non  trouandolo  qutut , andò  /àbito  al  pa- 
diglione di  Confiluo  Pt/zjirro,  & gli  diffe  che  il  Maldonado  era  j uggito , & 
cheg  h pareua , che  poi  che  fila  Signoria  vedeua  la  diminutione  delfuo  cam- 
po doueua  leuarfi  di  qua , e caminar  ver  fi  doue  haueua  animo  d'andar finfa 
dar  licentia  a per  fina  alcuna, perche  andaffi  alla  città , percioche  tutti  gli 
fcamparebbono  ; & accioche  i fidati  di  fua  compagnia  non  gli  domandaffe- 
roliccntia  , egli  voleua  andar  con  alcuni  di  loro  mal  prouijfi , perche  infila 
f refin{a fi prouedejfcro  delle  co/e  neceffarie per  non  perdergli  di  villa , & che 
all'andare  penfiua  trar  fuori  del  monafìerio  di  S.  Domimco  il  Maldonado , 
percioche  intendeua , che  s'era  quiui  ritirato,  tfr  glielo  menarebbe,  accioche 
giuSìitiandolo  pubicamente , muro  haueffe  ardimento  di  fuggire.  Piacque 
a Confiluo  Vi/zjerroil  parer  del  Robles , & fdandofi  di  lui  per  le  molte  co- 
fi , che  perfùo  firuitio  haueua  fatto  nel  paffuto,  gli  comandò  che  cofi  il frceffe, 
& togliendo  aitanti  ogni  altra  cofi  i canali  del  Maldonado , e ti  fuoi  prc - 
prij , menò  fico  tutti  quelli  di  fua  compagnia , de' quali  fi  fidaua , & giunte 
alias  Rc.es  dimorandone poco  vfit  della  città  con  trenta  canali  per  la  porta 
cheva  aTruffillo  pubicamente  dicendo  .che  andauaatrouar  il  P refidente  y 
& che  Confiluo  PiT/zjtrroera  tiranno,  e che  tutti  doueuan  andar  a fruir  lo 
Jmperadore,  come  buoni,  (fi  fedeli  f additi , fi  già  non  voleuanoacquiflarfi co- 
gnomi di  traditori . Qjtefla  nuoua  andò  [àbito  al  campo , doue  fu  tanto  il  tu- 
multo, & la  confifione , che  pareua  impoffibile , che  quel  d't  nonfcampaffiro 
tutti  ,o  che  ammalzjtffiro  Confiluo  P rinarro , il  quale  quietò  ogni  cofi  con 
quella  miglior  via  che  potè  meglio  moflr andò  farne  poca  Stima  di  coloro,  che 
glierano  /campati  ,dr  quella  Stoffa  notte  gli  /campò  Lope  Martin  avifla  di 
tutto  i’efircito . Per  la  qual  cofi  vedendo , che  ogni  di  veniuan  meno, la  matti- 
na feguente  fi  leuò  da  quello  alloggiamento , & s’accampò  l'efercito  fisi  mi- 
glia lontano  preffo  vn  canale , & quiui  fi  fortificò , mettendoui  buone  guar- 
die, (fr  molti  corritori , accioche  non  gli  fcampaffe  alcuno  .giudicando  che  tut- 
ta la  difficultà  confiSleua  in  allontanar  la  gente  della  città,  & comandò  al 
dottor  Caruagiale, che  coi  fàoi  faceffe guardia  tutta  quella  notte, accioche  nin- 
no fcampaffe, & quando  finti  che  Ingente  fi  ripofiua , il  Caruagiale  andò  al- 
la volta  de  los  Retes , & quindi pafsò  a T ruJfillo,figuendolo  Polo  Hondegar 
do, Marco  Retamofi  fào  Alfiere, Pietro  Suare\di  Scouedo.Francefco  di  Mi 
randa, Fernando  dt  Far  gas ,e  molti  altri  di  fàa  compagnia .& poche  bore  do- 
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fa,  [campò  ancora  il  Capitan  Gabriel  di  Rogias,a  cui  Conjàluo  PtgrAirro  ha 
utua  dato  lo  fondar  do  Imperiale , per  lafeiar  Don  Antonio  di  Riber  a,  del 
quale  egli  molto  fi  fidaua , in  guardia  della  città  ; dr  col  Raguu  [camparono 
ancora  Gabriel  Ferdumeg^  c r Gomez.  di  Rogias  fioi  nipoti  jnfitme  con  mol- 
ti altri  huomini  Uluflri  ,finz.a  che  alcuno  il fintifie;  perctoche  non  era  per  fina 
alcuna  nell'alloggiamento  del  Dottor  Caruagiale:  la  mat fina  figuente  Con- 
fiti uo  Pigzarrom , intendendo  qucjìe  cofi , ne  hebbe  di  ciò grauijfimo  dolore  ,Jpe- 
tialmente  deltafiìnga  del  Caruagiale,  non  potendo  fipere  per  qual  cagione 
fi  fijfe  [degnato  di  tal  firte,che  fi  fòjfe  m of[oa  fitrvna  fimtl  cofi , & tncol- 
paua  [e  Sttffo , perche gli  haueua  tolta  quell' imprefi , alla  quale  haueua  man- 
datolo Accoda , giudicando  che  fi  fijfirtfentito  di  età , dr  fi  doleua  molto  di 
non  hauerlo  maritato  in  Donna  Francefia  Pigiarvi [ua  nipote  figliuola  del 
Aiarchefi  fio  fratello , come  l' haueua  praticato  alcune  volte  : percioche  con 
quelito  V obligaua  con  che  non  l' abbandonale  mai , dr  tfildati  cominciarono  a 
mancar  d’animo  per  la  partita  del  Caruagiale,  confiderando,che  poi  che  egli 
fi  partiua,  [pendo  tutti  t fiere  ti  di  Confi!  no  Pigzjtrro,  dr  hauendo fatte  tan- 
te cofi  per  lui , /penalmente  nella  morte  del  Pietre,  & Inficiando  nel  campo  la 
valuta  di  piu  di  venti  mila  ducati  in  caualh , dr  in  oro , dr  inargento , che  to- 
sto fi irono  compartiti  fra  i faldati, che  le  cofi  di  Confiluo  Pigiar  ro  erano  mol- 
to  deboli , cofi  mfirga,  come  in giuStitia  ,dr  gli  altri  deliberavano  di  andar- 
fene,dr  venne  a tanta  rottura  il  negotio,  che  il  dì  figuente  marciando  il  capo 
a viSta  di  tutti  ,dr  dello  Stejfio  Confiluo  PiTfiarro , due  fìldati  Speronando 
i caualh  fi  mifiero  a [campar , gridando fòrte,  viua  l'Imperad.  dr  ammazzai 
il  crudcl  tiranno  Pigzarro  : ilebe  fecero  eglino  fidati  nella  bontà  de'lor  ca- 
ualli.dr  era  hoggtmai  tanto  il  (ijpetto , che  Confiluo  Pigjjtrro  haueua  di 
tuttoché  non  volle,  che  ninno  gli  ten  effe  dietro,  temendo  che  tutti  gli  fiampafi 
fero:  onde  fi  affrettò  a caminar  per  i piani  alla  volta  di  Arequipa , jearn pan- 
dog  li  per  la  via  molti  fildati , dr  archibugieri , ancora  che  in  tre  o quattro  dì 
appiccò  dieci,  o dodici  huominiprincipali  finga  confinone , per  dubbio  che 
di  loro  hebbe , che  voleuano  [campare  ,dr  venne  a tni  termini , che  già  non 
fi  ritrouaua , con  piu  di  ducente  huomini , dubitnndofi  fempre , che  gli  defile- 
rò alcun  armafìntn , con  la  quale  la  gente  l'abbandonaffe  compiutamente, 
dr  di  queflo  modo  giunfe  alla  prouincia  di  Nafica  cinque  giornate  delos  Rei  a. 
Hauendo  carni  nato  Confiluo  Pigjyirro,  col  fio  campo  nel  modo  ch'habbiamo 
detto,  Don  Antonio  di  Riber  a , Martin  Pigzarro,  Antonio  di  Lione, dr 
altri  cittadini,  che  come  vecchi,  dr  decrepiti  s' erano  rimafi nella  città  con  li- 
cent  la  di  Confiluo  Pigjjtrro , dato  loro  arme  dr  caualh , trafiero  lo  Stendar- 
do della  città , e mettendo  injìeme  quella  gente  che  poterono , pubicamente  in 
piagzA  leuarono  bandiere  per  l'Jmperadore,  dandofi a lui  come  a vero  dr  le- 
git  imo  [ignare , dr  con  vn  banditore  publicaron  le  lettere  ,dr  per  don  che  il 
Prefidente  gli  mandaua,dr  [àbito  ne  diedero  auifi  di  ciò  a/l'Aldana,ilquale 
fi  Staua  nell’armata , raccogliendo  tutti  quelli  che  feampauano , dr  per  quello 
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effetto  bau  tu  a trteffo  in  terra  il  Capitan  Giouan  Alfinfiè  Palomin » con  cin- 
quanta huomini,dr  i battelli  erano  tn  punto  per  raccoglierli  b\ frignando . Per - 
cioche fempre fi  dubitò,  che  Confiluo  Pi^ytrro  doueffe  ritornar  fipr a la  città , 
intendendo  quel  che  paffaua . Et  perche  fifie  aut fitto  di  ctò,mije  dodici  ca- 
nalii di  quelli  eh' erano  J campati  dall’ e fer cito,  netta  Strada , accioche  con  ogni 
proficua  T auifijfero  di  quel  che  fi  fiiccjfc  . Et  comandò  che  il  Capitano  Al- 
ffònffi  di  Caceres  fi  Stefie  in  los  Retes  raccogliendo  la  gente.  Et  che  Giouan 
d'JUuncs  con  vna  fregata  feorreffe  la  cofia  in  (u  finchemettefie  in  terra  in 
luogo ficurovn  frate , dr  vn  fidato , che  portafier  al  Pr e fidente  alcune  lette- 
re , &glt  rende  fiero  conto  di  tutto  quel  che  nel  regno  paffaua , dr  il  medefimo 
nella  città  di  Arequipa . Et  mandò  per  terra  huomtni pratichi  del  paefe  ad 
Arequipa  con  altre  lettere  particolari  per  diuirfi  perfine , & pafiando  oltre 
neportafier  alcune  altre  lettere  a'capitani  Adendola  e Stlueira . Ordinò 
ancora  come  pel  meXg  degli  Indiani  di  Sauffà , che  fino  dello  Sìefio  Aldana , 
fi  giti  afiero  nello  efferato  dell' Accolla  lettere  per  molte  perfine  , dr  le  copie 
del  perdono , accioche  in  tutto  il  regno  fi  ffàptfiela  clemenza  dell  Jmper udo- 
re , della  quale  egli  vffàua  ver  fi  quei  popoli . Quafi  tutte  quelle  prouifioni 
ffùcce fiero  bene , dr  ne  rifinirò  di  quelle  quell  utile  che  poi  fi  dirà , Intatto  que • 
fio  tempo  lo  Aldana  nondiffmontòin  terra , tenendo  con  efio  lui  cento  dr  cin- 
quanta buomini  che  conduffe  nell'armata , ma  di  qua  prouedeua  atte  coffe  nt '- 
cefiarie . Et  hebbe  notitia , come fi  mandauano  auifi a Conffàluo  Pi^zairro  di 
tutto  quello , che  paffaua , dr  ognidì  andauauo  su  cr  giu  cor  ri  tori  per  impe- 
dirlo,dr per  intendere  quel  che fijhceua  nel  campo . Et  vn  divennero  con  nuo 
ua , che  Conffàluo  Pt^zArro  ternana  in  dietro  con  ffùa  gente , ilchegli  miffe  in 
g ran  conjùfftone . Ma  poi  fi  trono  che  quefta  nuoua  era  Hata  Ifarffa  appalla 
dallo  Sleffo  Conffàluo  Pij^jxrro  dr  dal  fuo  maefiro  Ài  campo, a effetto  di  tratte- 
nere dr  impedire  la  gente  dell' Aldana , accioche  non  gli  fifiero  alla  coda , di 
che  egli  fi  aubitaua  molto  ; percioche  haueua  cofi  poca  fide  ne  i ffùoi , che  ogni 
difiurboglivarue  che  fifie  parte  .perche  tutti  gli  ffeampafiero  .dr  lofio  che  il 
ffeppero,  villo  che  non  haueuanfir^e  per  refi  fiere  al  nimico , quelli  ch'haueua- 
r.o  camlli  fi  andarono  atta  volta  di  T rufitllo , dr  altri  fi  raccolfiro  alle  naut% 
dr  s'dfeofir  operi  canneti,  chetrouauan.fin  che  dopo ffeppero  di  certache  Con- 
ffàluo PtXzjtrro  ffeguiua  la  ffùa  Strada,  dr  con  non  picciola  fretta . Onde  tut- 
ti fi  ritirarono  alla  città , cr  ogni  di  viconcorreua  gente  che fiampaua , dr  fi 
intendeua  quel  che  paffaua  netto  e (ir  cito . Et  l’vltima  nuoua,  che fi  hebbe fit, 
che  Conffàluo  Pilggarro  haueua  gran  paura , chei  fitoi  medefimi  non  lo  veci - 
de  fiero , dr  teneua  gran  guardie  intorno  la  ffùa  perfina , or  perche  notigli 
ffeampafie  alcuno . Et  portaua  Spiegata  la  in  fregna  della  ffùa  arma  fidamen- 
te . Perciochedal  di  che  (camparono  il  Dottor  Caruagtal  cìr  Gabrieldi  Ro- 
gtxs , non  volle , che  piu  fi  Spiega fie  lo  Stendardo  dell'arma  Imperiale  . Nt 
ammaXzAuatgni  dimoiti  per  la  Strada , dr  ne  ffhceua  nuoue  crudeltà , del- 
le quali  tutte  coffe  l' Aldana  daua  ragguaglio  al  Prefidente  per  mar  dr  per 
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terra  , fluendogli  intendere  quanto  importuna  , che  fijfe  prefi  a U [tue 
venuta , per  ritronar/i  tl  nimico  tanto  debole,  che  ogni  picciola  co  fi  battana 
per  romperlo . Et  intendendo  l'  Aldana  che  Confai  no  PiXjjtrro  era  hoggimai 
otto  giornate  lontnndelot  Reiet , a none  di  Settembre  del  M D X Lh'I  l.dif 
montòin  terra  con  tutti  t fùoi  capitani  e gente  della  Città , & gli  venneroin 
contra  con  gran  filennità  t capitani , e gente  di  guerra , che  quiui  firitroua - 
nano  a ordine . La  feto  la  cura  dell'armata  a Gw.Fernandefrettor  delos  Re 
ics  ,confegnandogliela  prima  con  tutte  quelle  cerimonie , che  fi  ricercauano, 
firnendofi  di  tutti  queg  li  ingegniti  arme  necejfarie . Doue  il  lafciarcmo  per 
raccontar  bora  ciò  che  in  quetto  tempo  fucctffe  nell1  e finito  dell'accosta.  Già. 
d'Accottavfct  della  città  de  los  Reies  , come  habbiamo  detto  , caminando 
per  la  montagna  alla  volta  del  Cufco  con  trecento  huomini  ben  in  ordine  , 
fin  cheper  la  Strada  intefi  la  partita  diConfiluo  Pifxjtrrode  los  Reies.  On~ 
de  effe  dt  /àbito  frate  'Pietro  dell'ordine  della  Mercede  perche  l'auifàffe  quel 
che  conueniua , cheli  fitceffe . Et  per  lo  ttejfo  frate  Confàluo  Pt{zjirrogli  mare 
dò  a dire  che  veniffe  a congiunger  fi  con  ejfo  lui  ver  vn  certo  luogo  che  gli  par 
ne  conueneuole  . Et  tornato  il  frate  gli  diede  le  lettere , & inficine  con  vn 
Confàluo  Mugno\ , che  fico  venne,  gli  di/fequel  che  tra [ùc ceffo  nell' efircito 
di  Confàluo  Ptfzatrro  , & la gran  copia  di  gente  , che  gli  era  J campata . 
delle  quali  tuttecofi  l'Accolta  nonne  fapeuacofà  alcuna,  & quantunque  il 
fàpeuano  alcuni fildati  per  lettere  che  gli  Indiani  haueuanofimmate  nel  cam- 
po , non  ardiuano  di  commumcarlo  con gli  altri  . Et  imeffi  raccomanda- 
rono all’  sdecotta  il fecreto  di  ciò  finche fi  congitmgejfe  con  Confàluo  Pif^ar- 
ro.  Onde  cominciò  a publicar  alcune  nuoue , che  dijfe  hauergliele  portate  il 
frate  .fingendo  in  quelle fùccefii  profferì  di  Confàluo  Pt/zjvrro , & deliagen- 
te, che  gli  concorreua.  Et  else  haueua  mandato  perfine , delle  quali  egli  fi  fi- 
daua  per  che  fingendo  che  fcampauano , & che  firitrouauano  mal  fida  fatti, 
s'impadronijfcro  dell'armata  dell  Aldana.  Ma  non  fi  potè  eoprir  tanto  la  ve- 
rità , che  non  veniffe  alle  orecchie  di  Paefdi  Sottomaior . matflro  di  campo , e 
del  Capitano  Martin  Dolmos  . I quali  intendendo  ciò , ogni  vno  daperfi 
deliberò  d'vcctder  l'Accofra  ,fenfa  che  l'vno fàpeffe  ciò  che  voleffe  far  II  altro, 
fin  che  per  alcuni  fógni  vennero  a intenderfi . Et  ragionando  fra  loro  fipra 
quefro,ne  diedero  parte  di  ciò  ad  alcuni  fildati , de' quali  eglino  fi  fidauano. 
JEt  fu  P bora  che  hauean  ordinato  di  efequir  l'animo  loro , il  Scttomaior  heb- 
beautfi  , che  l' Accatta  fi  ttaua  nel  filo  padiglione  ragionando  in  ficr  et  o con 
due  capitani , chiamati  Diego  Gii  l’vno  . cr  Martin  d'Almendras  l'altro, 
(fr  che  haueua  r adoppiata  la  guardia  ordinaria . il  che  gli  diede  occafione  che 
P Accatta  ne  fife  annerino  del  trattato , per  batterlo  conferito  con  tanti . On- 
de dubitando/!  di  quel  che  gli  patena  (accedere , montò  / ubilo  a cauallo  conio 
f uè  armi , cr  dato  auifi  con  gran  prette^iA  a tuttii  congiurati  .gli  fece  mon- 
tar a cauallo . cr  a vitta  di  tutti  vfeirono  degli  alloggiamenti  trentacmque 
perfine  . Principali  de' quali  erano  Pacali  Sottomaior , Martin  Dolmos ; 
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'Martin  et Alar  con  Alfiere gener ale,  Fernando  Ai  Aluarado,  Alfinfi  Re» 
gel,  Antonio  dì  Aitila,  Garcia  G ut  terree,  di  Scottedo,  e Martin  Monge , & 
tutti  gli  altri  huomini  frignai ati,& pratichi  nel  paefi,  ecofi  caminorono  alla 
volta  di  Guamanga . L'Accoslavedendogli  fuggire  gli  mandò  alla  coda  fif- 
finta  archibugieri  a c aiutilo , i quali  non  potendo  arriuargli , tornar on  indie- 
tro. Ma  ejfo  con  gran  [degno  ne  appiccò  poi  alcuni  eh' erano  confapeuolt  di  ciò , 
Cr  altri  mtf^in  frrri,  e con  altri Jìmulò . Et  fatto  quello  figuitò  la  fùa  firada 
alla  volta  del  Culaco  uccidendo  perla  via  coloro  di  cui  egli  piu  fi  dubitaua, 
Cr  nitriche  voleuano [campare . Et  giunto  al  Cufco  dfipofei  giudici  e'I  Go- 
vernatore fatti  dal  Centeno , & vi  lafciò  al  gouerno  Gio.  Fafco  di  T apia  con 
quella  guardinghe  liparue  necejfaria,e  corinuò  la  fùa  fi  rada  alla  volta  d'A- 
requipa,  per  congiunger  fi  Con  Confaluo  PtfiArro , & in  quel  mefo  gli  [cam- 
parono altri  trenta  huomini  due  a due  & tre  à tre , fecondo  cht  ritornaua  lor 
piu  comodo, & tutti  [vennero  a los  Reies  a congiungerfi  con  l' Al  dana. Giun- 
to l'Accofla  a vna giornata  del  Cufco,gh [campò  Martin  d’ Almendrxs  con 
venti  huomini  de  migliori  che  egli  haueua , ffr  tornandoal  Cufico  con  quelli , 
<£•  con  Ingente  che  vi  rimafe  dipofi  i giudici  che  haueua  fatto  /’  Accofla , & 
mandò  in  firn  vno  di  loro  allos  Reies,  cjr  creò  nuoui  giudici  per  l'Jmp.Onde 
l'Accofla  vedendo  che  ogni  di  gli  diminuiua  Ingente,  prefi  per  mig  lior  rime 
dio  allungar  le  giornate,  & caminarcon  tanta  fretta,  cht  ft  vtdtua  chiaro  che 
ilfhceua  piu  topo  per  affi  curar  la  fùa  vita,  che  perche  importale  alla  tmpre- 
fi.  Et  cofi  giunfi  in  Ar equipe  con  cento  huomini  fòli  di  trecento  che  haueuq 
tratto  de  los  Reies.  Et  quiui  trouò  Confaluo  Ptfzjtrro  con  trecento  & cinquan 
ta  huomini , hauendo  hauuto  pochi  dt  auanti  nella  città  de  los  Reies  mille  e 
cinquecento  huomini , ferina  molti  altri  ch'orano  ffarfì  perii  Regno  fitto  di - 
uerfì  Capitani . Et fi  vedeuairrefiluto  intorno  quel  che  doueua  fhrfi  : per • 
fioche per  affettar  non  gli  par  euan  [ufficienti  forfè  le  (ùe  ,&  per  fuggirei 
afeonderfi  eran  fiuerchit.  Et  qui  il  lafiiartmo,  per  raccontar  ciò  che  il  Con - 
uno  fece  dopo  che  vfc)  dal  Cufico.  Stando  Diego  Centeno  nel  Colino  affettan- 
do la  rijpofla  di  quel  che  haueua  mandato  à dire  al  Capitan  Alfinfi  dt  Men • 
dofizjtper  Pietro  Gonfiai  ez.  di  Zar  ate  Lettor  pubhco  del  Cufico,  & hauen- 
do nceuute  le  lettere  & efpedttioni  del  Prefìdete,che  /’  Al  dana  li  haueua  man 
date,  hebbe  nuoua  dt  tutto  quel  che  nella  città  de  los  Reies  era  [ùcce ffo,  & del- 
la fuga  di  Confinino  Pifizjirro,& come  figli  era  congiunto  l'  Accofla,dr  t vno 
(fr  P altro  mandò  di  nuouoa farlo  intendere  al  Capitan  Mtndofixjt  per  Lui- 
gi Garcia  di  San  Marne  s cittadino  del  Cufico . Dichiarandogli  particolar- 
mente l'autorità  & còmiffion del  Prefidente , & il  perdon generale  che  effe 
por  tana . Et  che  vifte  tutte  quelle  cofe , & che  la  volontà  dell'Imper.  era  cht 
Confaluo  Pifzarro  non  oouernaffe  piu  nel  Perù , la  maggior  parte  de'caua - 
lieri  & gentil' huomini  che  lo  fr  autunno  l'haueuan' abbandonato . Etapprefi 
fi quefto gli  riduceua  alla  memoria  le  tirannidi  & vccifioui grandi,  che  Con- 
filuo  Pifizjtrrofin  allora  haueua  commeffo.  Et [òpra  tutto  che  s'era  dichiara- 
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U lontra  il  fuo  Prìncipe  & Signor  naturale , non  volendo  ohe  dire  alle  fui 
lettere, ne  baueua  voluto  admettere  quella  perf nache  (ita  Maettà  mandava 
al  gouerno  del  regno  . Che  confideraffè  che  ciò  che  fin  allora  era  flato  fatto, 
poteua  hauer  alcun  colore  ,&  che  dlwdì  in  poi  non  fi  poteva  far  cofi  alcuna 
finfa  cadere  in  grande  infàmia  & acquiftarfi  cognome  di  traditore  fguendo 
Confiluo  Pilfzjirro  & il  (uo  dannato  animo  . Che  non  v'era , perche  fi  re- 
. duceffe  alla  memoria  ne  fi  fhccffe  conto  delle  differente  paffute  /uff effe  in  tem- 
po del  Capitan  Caruagiale  ef  di  Zlfinfi  di  T oro  : percioche  tutti  gli  odi]  & 
pafftoni  priuate  doueuano  feordarfi , per  far  vn  cofi  notnbil  firuigio  aU'Jmpe- 
radore  qual fi  ajpettaua  . Onde  con  quefie  parole , & col  buon  animo , che 
già  il  Adendola  baueua  difiguir  P Jmperadore  dr  abbandonar  il  tiranno , 
benché  non  era  rifiuto  a qual  parte  fi  douejfe  ricorrere , leuò  bandiere  per  lo 
Jmperadore  , & fi  fecero  capitolahoni  fra  ejfoe'l  Centeno  di  tal  maniera  , 
che  ogni  vno  fife  generale  di  (ita  gente.  Et  con  queftaconfideratione  il  Men 
do'lfz.a fimoffe  con fila  gente  della  città  della  Piata  , & caminando  a buone 
giornate fi  congiunfè  col  Centeno , nella  qual  congiuntione  dell  vna  dr  l'al- 
tra banda fificero  molte  allegretto . Onde  vedendofi  con  mille  huomini  eh * 
era  fir'ga  affai  grande,  rifpetto  quella  del  nimico,  deliberarono  d’andar  a tro- 
ttar Confiluo  Pi7fz.arro  & occupargli  vn  certopaffo,accioche  non  potefftfcam 
pare  : percioche  non  conueniua  loro  che  paffaffero  innanzi  per  il  mancamen- 
to delle  vettouaglie , & per  altri  inconuenienti  , Et  in  quefto  tempo  auenne  , 
che  già  quafi  tutte  le  terre  del  Perii  dalla  città  delos  Uria  ingiù  haueuano 
Ulte  bandiere  per  l' Impera  dorè  : percioche  il  Capitnn  Giouan  Dolmos  Loco- 
tenente  di  Confitto  P trarrò  a Portouecchio , al  tempo  che  vidde  paffar  Par. 
mata  delPAlaana  per  il  Porto  di  Manta , cb'cil  porto  di  quella prouincia 
pervna  parte , fece  fubito  intendere  ciò  a Confino  Vifzarro  , dicendo  che 
non glipareua  buon fgno  che  non  bauefje  prefi  porto  , & che  fi  dubitava  che 
non  veniffe  dì  guerra  . Et  per  vn' altra  banda  mandò  vna  Zattera  con  al- 
cuni Indiani  a intendere  da' Capitani  dtH  armatala  cagione  di/ùa  venuta. 
J quali  ritornarono  con  la  relatione  d"ogni  coftdr  con  lettere  dell Aldana  con 
figliandoglielo  che  doucuafàre:le  quali  lettere  Giouan  Dolmos  mandò  a San 
tiago  di  Guaiaquil , che  communemente  chiamano  la  Culata  , a Gome ^ 
Sfatto  Locottntnte  di  Confiluo  PtJzArro  facendogli  intendere , che  l'impe- 
rador  non  voleva  che  Confiluo  P trarrò  gouernajfe  il  Perii , & che  perciò 
mandava  il  Prefidente , che  di  fuo  parere  tutti  doueuano  concorrere  al  filo  fir 
urtio  fecondo  erano  obligati  come  fedeli  fudditi  dell' Jmperadore  . Lo  Status 
gli  njhofi  , che  quando  veniffe  perfìnalmente  la  perfina  che  l'Impcrador 
mandava , egli  era  prejto  per  dargli  la  vbbidienTfa,ma  che fra  tanto  non  pen - 
fiua  far  alcuna  novità , ma  cioè  og  ni  vno fi Stoffe  nella fila  gouernationt . In- 
tendendo quefto  il  Dolmos, prefi  tontjfo lui  otto amicidr  andò atrouar  lo  Sta 
tio  fìngendo  che  andana  per  ragionar  con  lui  intorno  i negoci],&  effendo  vndi 
et  ragionamento  ambtdue  fili  l'vccift  con  vn  pugnale,  & ri^z.0  le  bandiere  per 
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t Impera dorè  In  ambedue  le  terre . Giunta  la  nuova  di  quejlo (àcce fio  alla  città 
di  (£uito,&  intefi  dal  Governatore  ? velia  che  Tarmata  era  pervenuta  in po* 
dere  del  Preftdente,&  le  altre  cofi fàcceffe,  cominciò  a riguardar  per/e,&it 
Dolmoi  gli  mandò  il  Capitan  Diego  d'Erbina,per/àadendolo  che  fi  riduce  fi 
fai  fervuto  delTImpcradore.  A che  riffofi  il  Puelles,che  effóndo  egli  certo  chi 
l'imperadore  comandava  che  Confiluo  Ptfzjtrro  nongouernafft  piu  il  regno, 
Crvedendoprefinte  la  per  fona  che  mandava  per  ciò , era  prejlo  per  dargli 
la  vbbidtenfa . Et  pochi  di  dopo  che  ritornò  Turbina  con  quefia  nffojfa , Ro. 
drigo  Salutar  di  T oledo , di  chi  il  Puelles  molto  fi  fidava , accordatofi  con  al- 
cuniJoldati  amici  fitot gli  diede  una  mattina  tante  pugnalate  che  l vccifi , Cr 
rifz-ò  bandiere  per  T Impera  dorè . Et  trattone  dalla  città  trecento  huomini 
di  guerra  ,fi  venne  alla  volta  del  Porto  di  T umbcf  cercando  il  P re  fidente. 
Talché  non  vera  piu  in  tutta  la  prouintia  del  Perù  luogo  ne  terra  che  non fi fi 
falla  deuottone  dell  Imperadore  auantiche  il  Prefidente  entr  affi  nel  terrttth 
rio . In  cjucffo  me\o  il  Prefidente  t'imbarco  a Panama  col  refio  deli'efircito, 
tffendofit  fornito  diligentemente  di  tutte  le cof  neceffarie  per  Tarmata  cofidi 
vettovaglie  come  d'arme , Cr  d'altre  co/e  menando  fico  cinquecento  huomini , 
arrivò  con  buon  tempo  al  portodi  Tumbe^lafiiandofi  a dietro  vn  filo  na- 
viglio del  quale  era  Capitano  don  Pietro  di  Cabrerà , il  quale  perche  non  era 
molto  deliro  del  mare,  non  potè  prendere  la  cofla  del  Perù,  & cofi  capiti 
al  porto  di  Buona  ventura , & poi  per  terra  aggiunfi  il  Prefidente . A /quale 
tofto  che  difimontò  interra  jcriffero  tutti , dandogli  la  vbbtdten\a , Cr  ofjeren- 
dofi  al  fiio  firuigio , Cr  auifindogli  ogni  vno  in  particolare  quel  che  conveni- 
va che  (he  effe  con  quei  migliori  mezàCr  modiche  dome  an  tener  fi  perii  buoi» 
fucceffo  di  quella  imprefi . Et  à ognicofi  rifondeva  il  Prefidente  con  firn  ma 
grafia:  & tC  ogni  banda  gli  concorreva  tanta  gente,  che  gli  parue  buffante 
finfa  che  bifignaffe  che  d'altre  provincie  gli  vtniffe  alcun  jòccorfi.  Onde 
ejped)  /àbito  alcuni  nauig  li  alla  Nova  Spagna , à Guatimala , a Nicaragua 
Cr  a fin  Dominico, dando  auifi  dello  flato  nel  quale  fi  ritrovavano  le  cofi , & 
che  non  btjògnaua , che  veniffero  i ficcorfi , che  haueua  richiefii , credendo  che 
bifign afferò . Etdopoquefio  ordinò  che  THinogiofi  fùo  generale  caminafic 
con  le  gente finche  ficongiungeffecot  Capitani  Cr  efircito  che  fi  ritrouauaa 
Caffamalca,  acctoche  di  tutti  fi  jhcefftvn  corpo , Cr  Taulo  di  Menefcs  an- 
dò con  Tarmata  per  mare , e'I  Prefidente  con  quella  gente  che  gli  parue  necefi 
firia  figuitò  il fùo  camino  per  i piani  fin  chegiunfi  a T rufftllo,  dove  da  tut- 
te le  bande  trovò  nuove  delle  cofe  fàcce ffe.C4  battendo  animo  di  non  entrar  nel- 
la città  de  los  Reta fin  al  metter  e fine  alla  imprefi, volle  che  tutta  la  gente  del 
regno  che  flava  per  T lmp.fi  vemffe  a congiungere  con  effo  lui  alla  valle  diSau 
fi  ch'era  fito  conveniente  per  affettar  Cr  affai  fargli  nimici , C donerà  abbon 
d linfa  di  vettovaglie.  Et  cofifice  intendere  all'  Aldana , Cr  a tutti  quelli  che 
co  lui  fi  ritrovavano  in  lof  Reta , che  andaffe  ancora  egli  alla  detta  Ealle  douc 
gli  affettar  ebbe , Cr  egli  fili  per  la  montagna,  & congiuntofi  col  fào  campo 
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delquale  t%era  giàimpatronito  P Hmogiofi , camino  còn  piu  di  mille  huomifé 
che  in  quell'  erano  alla  volt  a di  Saufi , con  gran  piacere  & fidisfittione  di  tut- 
ti, fperando  vederfe  lofio  Uberi  della  tirannide  di  Confidino  P trarrò . perche 
ancor  i principali  huomtm  che  lofig  utrono , & aiutarono  ne  i principi / della 
fua  tirannide  fi  rurouauano  cofi fcandali^ati  di  vedere  morti  piu  di  cmcjuecen 
to  huomtm  nobili  con  forca  dr  coltello , che  non  haueuan  vn’hora  di  ficurta 
nelle  vite  loro . Già  fi  è detto, che  giunto  Confiluo  PiTfiarroad  sirequtpa,tro 
uò  di f abitata  quella  città  : per  cicche  tutta  quella  gente  Pera  congiunta  col 
Ctnteno , & haueuan  abbandonati  i propri  luoghi,  dopo  l'vltima  entrata 
chefice  nel  Culaco . Et  quiui  procurò  Confiluo  Pt\zjtrro  d'intendere  le  nan- 
ne di  quel  che fi  Jhceua , C7"  intefi che  il  Centeno  fi  ntrouaua  nel  Collao prefi 
fi  la  Lacuna  de  T iticaca  , cr  l'era  confederato  &•  congiunto  col  Afendofj 
7*>  di  modo , che  con  tutta  la  gente  del  Culaco , de  los  Chiare  ai,  dr  di  Are 
qutpagh  haueuan  occupato  il  pajfo  con  prejfo  mille  huomini , doue  l' affettano - 
‘ no  per  romperlo . Et  quiui  fi  firmò  per  lo  (patio  dt  venti  di , per  affettar  lo 

uiccofia  con  lagente  che  menaua , dopo  i quali  giunfe con  cento  & ottanta  huo 
Prepararne-  mfm  : Perctoc  begli  altri gh  erano  J campati  per  la  via , dr  molti  altri  appic- 
tidei  Pianar  W • Giunto  adunque  P slccofia  Confiluo  Pi'fzjtrro  fice  la  raffegna  di  tutta 
to.  lafita  gente  ,&  fi  ritrouò  cinquecento  huomtm  . Et fcrtffe  al  Centeno  r ugua- 

gliandolo di  tutte  le  cofi  fiucejfe , & comendandogli  le  buone  opere  che  egli 
haueua  fatto  , fp  et  talmente  come  al  tempo  che  vcctfi  Gaffaro  Rodriguef, 
& Filippo  GutierreT^l’ haueua  trouato  nello  fleffo  errore li  perdonò  conira 
il  parere  di  tutui  fiuoi  Capitani , & non  haueua  riconofciuto  mai  vn  tanto  be- 
neficio. Ma  che  nondimeno  egli  era  per  fargli  tutto  quel  buon  partito  che  volefi 
fi,  ogni  volta  che  voleffe  congiunger  fi  con  lui,dr  che  li  perdonarebbe  tutte  le 
€ofi paffute, attento  che  Lopedi  MendoT^a.  & altri  che  erano  flati  cagione 
di  ciò , haueuano  già  pagata  tapenadel  loro  errore  . Et  quefia  lettera  man- 
dò per  vn  fino  fidato  chiamato  FranceficoVofi , ilqual  la  diede  al  Centeno, 
& fi  offerì  al  fiiofir  tutto,  & Pauisòcome  Diego  Ó4luarefJùo  Alfiere  fcriue- 
ua  a Confiluo  Ptfesirro.dr  gli  mandaua  ffefjo  lettere  : al  quale  il  Centeno 
lafiiòdicafiigar , percioche già  in  quel  tempo  lo  fleffo  Diego  situare  fglie 
V haueua  paiefito , dicendo  hauerlo  fatto  per  altro  fine . Il  Centeno  riffofi  a 
Confiluo  Pifzatrrocon  ogni  cor  te fia , r ingrattandolo  molto  della  (ita  offer- 
ta, & riconofiendo  le  buone  opere  che  di  lui  haueua  riceuute . Et  dicen- 
do che  penfiua  fidtsfirgli  a tutte  confidandolo  & pregandolo  fife  con- 
tento di  confi  dorar  bene  lo  flato  de'negocij  & la  gratta  incomparabile  che 
l'Jmperadore  ficaia  a lui , & a tutti  in  perdonargli  le  cofi  paffete . Che  fi 
volcua  venire  a congiunger  fi  con  effo  lui , & ridurfial  firuitio  dell'  Impera - 
dorè, gli  farebbe  buon  inttrceffor , cr  melano  col  Pro  fidente  , accioche  gli  fa- 
ceffi  i migliori  & piu  honoreuoli  partiti, che  fiffero  poffibili,  fi»\a  che  pe- 
ricolale la fua perfinadr  facoltà . Certificandogli , chcfitlnegociohauef- 
fi toccato  a ogni  altro, che  alPImpcr odore  tniun  miglior  amico  aiutatore  tre- 
? uarebbt 
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udrebbe  dilui.  Et  Cofi  gli  firijfe  Mitre  cofi piene  di  eortefia,& di amoreuoleT^ 
Tfa  in  quello  (oggetto . Et  con  quefla  lettera  il  Vofi  ritornò  allo  efercito  di 
Conflitto  Pi"%z*rro , c irgli  venne  incontra  il  Capitan  Caruagiale,  (fr  firn • 
firmò  di  quanto  era  fucccffa , & gli  ordinò  che  non  dicefje  che  il  Centeno  (i  ri- 
trouaua  piu  dt  fittecento  huomini . Et  condottolo  alt efircito  , Confàluo  PQ 
Trarrò  intendendo  la  determinatane  del  Centeno  a bocca, non  volendo  legge- 
tela lettera  r abbruciò  pubicamente  , (fr  /àbito  deliberò  dt  partir  fi  con  tutti 
i fuoi  all  tv  alta  de  lot  Chi  are  ai . alcuni  diceuano,  che  ciò  face  ua  egli  con  vo- 
lontà di  figgtr  il  fitto  d'arme , fi  il  Centeno  lo  lafciaua  pajfare . Et  altri  af- 
fir  mattano , che  fimpre  htbbt  animo  di  rompere  con  lui,  (fr  cofi  andò  di  lungo 
M ntrouartl  Centeno  (fr  il  Adendola  andando  fempre  nell' antiguardia  il 
Capitano  Caruagiale,  il  quale  appiccò  piu  di  venti  huomini , che  trouò  per  la 
firada , (fr  fra  quelli  vn  prete  da  mejfa  chiamato  Pane  airone , perche  haueua 
portate  alcune  lettere  del  Centeno, & l'appiccò  con  vn  breuiarto  (fr  vn  cala- 
maro al  collo.  Et  con  quefro  ordine  camino  fino  che  a'  XV J 1 1.  di  Ottobri 
del  A4  DXLVU.  s'incontrarono  gli  ffloratori  a' ambedue  le  parti , (fr  effen - 
dofi  partati, ritornò  opta  vno  a dar  la  nuoua  al fio  Generale . Ehi  Ptfzsrro 
mandò  di  nuouo  vn fio  Captllano  a protefrar  il  Centeno, che  lo  lafeiajfc  pajfa- 
re , (fr  che  non  lo  afrringejje  a fir  giornata , profetandogli  tutto  il  danno,  cho 
dt  quella  ficcedejfe . Jl  qual  Capellanoper  ordine  del  Vefcouo  del  Cufco,  che 
fi  ntrouaua  nel  campo  del  Centeno fi  rtceuuto , (fr  condotto  al  fio  padiglione. 
Il  Centeno  volle  chei  fioi  fildati  flejfero  quella  notte  in  [quadrone , quantun- 
que fiffe  piu  d'vn  mefi,che  egli  fi  ritrouaua  ammalato  con  la fibre,  & era  fla- 
to fil affato  fii  volte,  dt  firteche  fi  hebbe  poca  iferanfa  dilla  vita , (fr  per 
quefro  fi  rimafe  nel  fio  padiglione . Quella  notte  Confàluo  Pifzjtrro  ordini 
che  l'  /le  cofi  a con  venti  huomini  pervie  ficrete  andaffe  fino  a'  padiglioni  del 
Centeno , da  doue  era  alquanto  difeofro  lo  [quadrone  , percioche  già  haueua 
intefì  che  fi  ritrouaua  ammalato , (fr  che  però  firimaneua  in  letto.  Jl  cht 
fi  fitto  con  tanta  prudenza , che  prefele  firn  ine  Ile  prima  che  fiffe  fintilo  . 
Et  arriuando  a padiglioni  alcuni  fihiaui  da' quali furono  vifti , toccarono  ar- 
ma. Et  l' sìccofra  fice  allora  fparar  gli  archibugi  : il  che  mifie  tanto  ffauento 
nel  campo , che  molti  dello  [quadrone  cor  [ero  a' padiglioni  ,(fr  altri  fildati 
del  Valdiuia fuggirono , lafiiando  le  picche  interra.  Et  in  fine  l Accofra  fi 
fàluò  [enfa  che  perdejfe  alcun faldato , (fr  fi  tornò  al  campo . La  mattina  fe- 
guente  per  tempo  vfiironogh  fploratori  d' ambedue  le  bande,  (fr  t campi  fi  al- 
loggiarono l vno  avifla  dell'altro . Il  Centeno  fi  ritrouaua  con  poco  meno 
di  mille  huomini,  (fr  fra  quelli  ducento  cannili , (fr  cento  e cinquanta  archibu- 
gieri , (fr  gli  altri  picchieri . Era  ALaefrro  di  campo  di  qutfra  gente  Luigi 
di  Riber a,(fr  capitani  di  caualh  Pietro  de  los  Reies, Girolamo  di  Ville  gai, (fr 
Pietro  di  Vlloa.  Et  alfiere  generale  Diego  situare g.  Erano  capitani  delle  fin- 
terie,Gio.  di  Var  gai, Francefio  Re  fame  fi, il  Capitan  Negral.il  Capitan  Pan 
tofiia  , rfr  Diego  LopeTjdi  Zugmga , (fr  Sargente  maggiore  Luis  Carda 
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j ii  fin  Marna  . Era  maeftro  di  campo  dell' effercito  di  Confidilo  Piotarti 
Tran  cefi  o Car  unciale , & capitani  di  cavalli  il*  Dottor  Ctpeda , Cr  Giouan 
VtltjJli  Gutuara.Et  erano  Capitani  delle  fraterie  Giouan  di  si  cc  osta,  ter. 
° nando  Bacicao , Cr  Giouan  della  T orre . Menava  trecento  valentiffimi  ar- 

chibugieri,& ottanta  cannili,  & gli  altri  fintai  numero  di  cwquecéto  huami 

...  ni , erano  picchieri . Diqucfto  modo  fi  approffimò  l'vn'efèrctto  all'altro  con 

• fiuon  ordine,  Cr  congran  muficache  Confidino  PiZzjtrro  menaua  nel filo  efir • 

Cito  di  trombe  Cr  pi  fari, fin  che  arriuarono  a fi ice  ni  o puffi  di  dtftan\a,  doueil 
Caruagiale  fice  far  alto.Cr  Ingente  del  Centeno  pafiò  altri  cento  paffi  piu  in . 
parici,  dotte  ancora fice  alto,  R itrouandofi  in  quefii  alloggiamenti  i duo  efir - 
citi , vennero  fiori  del  campo  di  Confidino  Ptfizjzrro  quaranta  archibugieri , 
& fi  trufferò  fiuon  del  corpo  dell' efferato  due  corni  di  quaranta  archibugieri 
l'vno  ull'vna  banda  Cr  l'altro  all'altra . Confidino  Piljjerro  fi  mi  fi fra  la  co. 
Auenimen-  & fanteria.  Del  campo  del  Centeno  vennero  fuori  trenta  archtbugte • 

ri  in  vn  Capi  tri , & cominciarono  a fcar am  ucciar  £ li  vmcongli  altri . Rivedendoti  Car- 
tono. uagiale  ,che  il  campo  del  Centeno  fi  flava  firmo , volendo  di  (alloggiarlo,  Cr  ri 

mouerlo  di  quafice  che  i (hot  marciaffero  dieci  puffi  piu  inauri  adagio.  Il  che 
vedendo  i faldati  del  Centeno , furono  alcuni  di  loro,  chediffero  che  gli  nimicò 
acquiftauanhonore,  Cr  però  cominciarono  tutti  à marciare,  & il  campo  di 
Confidino  Pifzjirro fi  firmò  . Adora  il  Caruagiale  vedendo  venirgli  turni. 

~ ci  fice  ff  arar  alcuni  pochi  archibugi  , per  provocar  il  nimico  che  {far affé  tut- 

ti i fitoi,  come fice . Et  la  fanteria  del  Centeno  cominciò  à ffarar  a pafifo  lun- 
go calate  le  picche , ff>ar andò  la facondavoltn  gli  archibugieri, fi n\*  far  mun 
danno  ; percioche  v' erano  trecento  puffi  di  diffqnfa . Il  Caruagial  non  vol- 
fa  thè  muno  de’fùoi  archibugieri  ffar  affé , fin  che  vidde  gli  turnici  cinto  puffi 
poco  piu  lontano  di  fi,  che  allora  fice  {furar  l'artiglieria  . Et  gli  arembu - 
gitn , eh' erano  molti  Cr  molto  dejìri  della  prima  carica  ne  veci  faro  piu  di  etn 
to  cr  cinquanta  huomini , Cr  fra  quelli  due  capitani  : di  forte  che  fi  cominciò 
ad'aprir  lo  fquadrone . Et  della  faconda  voltafii  ruppe  à fatto,  & fi  mifero  à 
fiiggire  fènfa  ordine,  non  giovando  cofià  alcuna  per  fargli  { ìar  fidi  di  le  gride 
de  l Capitan  Retamofi , il  quale  giaeeua  in  terra  far  ito  di  due  archibugiate . 
Onde  vedendo  la  caualleria  che  la  fanteria  era  rotta,  vrtò  ne  gli  nimici,  ne  i 
quali fice  molto  danno,  & ammazzarono  il  eaua/lo  fitto  à Confidino  Pi^zar- 
ro,Cr  lo  fteero  cadere  in  terra fen^a  fargli  altro  danno.  Et  Pietro  delos  Riot, 
& Pietro  di  VUoa , che  haueuan  deliberato  d'inueffir  con  la  fanteria , circon- 
darono lo  efercito  per  afifilire  per  vna  banda  lo  fquadrone ,Cr  diedero  in  vno 
de' corni  de  gli  archibugieri ,doue  riceverono  grautfftmo  danno: percioche 
ve  i primi  rifeontrt  fii  ammazzato  il  Riot,  Cr  alcuni  defitti . Onde  quelli  che 
rimafero  viui  vedendo  rotta  la  fanteria , Cr  qua  fi  ancora  la  caualleria  ogni 
vno  voltando  le  f palle  fi  mife  àfeampar  come  meglio  poteva. Con faluo  PiZ^ar 
ro  camino  con  buon  ordine  fino  a' padiglioni  del  Centeno , v cctde  adone  per  la 
dirada  quanttne  trovava.  Et  ancora  de  fai  dati  del  Centeno  che fcampauano, 

diedero 

r 


Libro  Quinto.  ^ 29? 

diedero  molti  ntlt alloggiamento  di  Confiluo  Bifzjtrro.ilquafe  trottarono  cefi 
filo , che  ficur am  ente  potè  nano  pigliar  i cauallt , & i muli , che  quiut  haueua 
no  /afe  iati  i fildati  fuoi,  Cr  fcamparcon  quelli , [echeggiando  il  forte,  Cr  por 
tarfint  via  l'oro  e r l'argento , che  quiui  trottarono  . il  Bacicao  al  tempo  eh* 
la  cavalleria  vrtò , vedendo  i fiat  rotti , [campo  ver  fi  il  Centeno,crtdendo  chi 
foffe  per  lui  la  vittoria.  Jlche  non  potè  effer  tanto  ficreto  che  non  fi  ne  accor- 
ge jfetl  Caruagiale , Cr  trottatolo  l’ appiccò , chiamandolo  compadre , perche 
a dir  il  vero  era  compadre , Cr  dicendogli  altre  parole  da  feberfo . Ouatu, 
do  fi  foce  quello  foitto  d'arme , il  Centeno  fi  ritrouaua  fuor  della  hai  taglia  in  v- 
na  tì  amaca  portata  da  fii  Indiani , ammalato , Cr  qua  fi  fonia  alcun  finti- 
mento, & nella  rotta  fi  fai  nò  perla  buona  diligenza  de  fuoi  amici  : onde  hebbe 
fine  qttcfoo  conflitto  cofifinguinofi , morendoui  dalla  parte  del  Centeno  piu  di 
trecento ,Cr  cinquanta  huomini  ,con  trenta  che  il  maeforo  di  campo  Caruagia 
le  foce  morire  dopo  quefia  rotta  : fra  i quali  ne  appiccò  vn frate  dell'ordine  del- 
la Mercede , che  era  da  meffa,Cr  altri  principali.  Monti  maeftrodicam 
po  Luigi  di  Ribera , Cr  i capitani  Retnmofì,  Cr  Diego  LopeTjli  Zugniga , 
Neg  ral  Pantofcia , Cr  Diego  AluareXj&  molti  altri fìldatt . Della  parte  di 
Confiluo  Ptfzjtrro  morirono fidai  numero  di  cento  huomini . Il  Caruagial 
con  alcuni  caualli  camino  alcune  giornate  alla  volta  del  C ufeo , figuendo  Vin 
calfo  de  gli  mmici  che  fcampauano  {fetalmente per  aggiunterò  il  Fefcouo 
del  Cui  'co , di  cui  molto  fi  rammaricaua  , perche  era  andato  col  Centeno, & 
trouatofi  in  perfina  nella  battaglia,  & nonio  potendo  arriuar  e , ne  appiccò 
molti  che  trouò  per  la  via , Cr  fra  quelli  vn  fratello  del  Zefiouo , & vn  frate 
di  S.Domintco  foto  compagno  , c ir  con  quefto  tornò  indietro  . Confiluo  Pifj 
rjirro  diuife le  i foghe , Cr  i poderi  fra  i fuoi  fildati , promettendo  loro , che  fi 
ripor  tnuano  vittoria  del  Prefidente,  come  affettaua , che  ogni  cefi  farebbe  per 
loro  ; tir  raccoltoti  campo , foce  medicar  i foriti  , Cr  fipelhre  alcum  de' mor- 
ii , & mandò  Alfonfidi  Bouadig/ia  con  alcuna  gente  alla  città  della  P la- 
ta, & alle  mine  a mettere  infieme  tutto  quel?  oro,  & argento  che  vi  trouaffe , 
Et  Diegodi  Caruagial, cognominato  il Galante,andò  ad  Arequipaperilme 
defimo,  Cr  Giouan  della  T arre  andò  al  Cufco , doue furono  appiccati , Giouan 
V tfeo  di  T appi  a giudice  ordinario  della  città , e'I  Dottor  Martel,  Cr  coman- 
dò che  tutti  quelli  che  fiffero  I lati  fildati  del  Centeno , veniffero  fitto  le  fùein- 
figne  fitto  pena  della  vita,  Cr  perdonò  a tutti  le  cofi  paffate  , eccetto  a quelli 
che  haueuano  fatto  cofi  notabili  in  firuitio  dell'  Imp.  Mandò  Pietro  di  Buftin- 
tia  con  vna  banda  di  fildatiperi  carichi  di  Andaguailas , Cr  altri  vicmi , 
perche  prouedefjeroil  campo  di  vettouaglie , Cr  pochi  giorni  dapoi  fi  ne  ven- 
ne al  Cufco  con  piu  di  quattrocento  huomini  ; doue  cominciò  a metterfi  a or- 
dine , hauendo  acquifrato grande  animo  Cr  fuperbia , perla  vittoria  della  fre 
fica  battaglia  di  Guarina , laqual  era  {lata  con  tanto  (Vantaggio , & vccifìo - 
ni  de' fuoi  nimici , offendo  il  numero  de' fuoi  molto fitperiore . Gtas'c  detto  ai  fi- 
pra  come  il  Prefidente  non  volendo  entrar  nella  città  deUs  Rete* , camino  per 
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la  montagna  alla  volta  della  valle  di  Saufi,  menando {èco  quella  gente  che  bé 
metta  condotto  dt  terra  firma , dr  quella  che  t Capitani  Diego  di  Mora,dr  Gè 
m<\  di  situar  ado,  dr  Gtouan  di  Sauedra , & ?orcel,  dr  gli  alni  haueuan 
mefoinfiemc  aCaffamalca , & facendo  intendere  al  Capitan  Sauedra  che 
ftauain  Quito  , che  con  Ingente  che  fi  ntrouaua  vemffe  a congiungrrfi  con 
effo  lui , comandando  oltre  a ciò  , che  il  capitano  Aldanaconla  gente  dell’ar- 
mata , dr  con  quella  della  città  deloi  Retes  veniffe  a trouarlo  . Di  quello  ma 
dogiunfe  allavalledt  Saufi  con  centohuomim , dr  fi  il  p-imo  che  entrò  in 
quella , dr  cominciò  a firntrfi  di  tutte  le  cofe  neceffarie , coft  di  mumtioni  coma 
di  vettouafhe.dr  di  che,  come  s'e  detto,  v'e  grandi  abbondanza  in  quel  pae- 
fi,&  nello fleffo giorno  che  vigiunfifi  congiunfiro  con  effo  lui  il  Dottor  Carua- 
giale,  & Gabriel  di  Rogiat , & dopo  vennero  Hernan  Mefjìa  di  Cu^man, 
dr  Gtouan  Alfònfò  Palominocon  lelor  compagnie  , Infoiando  in  lor  Reta  per 
oouerna'orel'  Aldana  conia  gente  di  fia  compagnia  , perla  nccefitàthe 
v' era  di  tenere fìcura  quella  terra , dr  porto  per  tutti  t fini  ; onde  in  poco  tem- 
pofi  riduffero  in  quella  valle  piu  di  mille  , dr  cinquecento  huomini  . Et  il 
Pre fidente  vfiuagran  diligenza  in  metter  infìeme  fucine , dr  infr  r molti  ar- 
chibugi , dr  in  acconcia  r quelli  eh' erano  rotti , dr  in  far  picche , dr  in  fornir - 
fi  et  ogni  fòrte  d'arme  , nelche  attendata  con  tanta  detir  eZzjt  , thè  part- 
ita che  fi  fife  allenato  fra  Parme,  ponendo  gran  fi  Ut  caudine  invtfitar  il  cam- 
po ,dr  le  cofi che  vi  fìfhceuano , dr  in  medicar  i fildati  ammalali  : talché  pa- 
tena cofi  tmpofibile  bufar  vn  filo  huomo  a tante  cofi,  con  che  in  pcco  tempo 
s'acquiflò  Pamor  ,dr  grafia  di  tutta  la  gente  . Ma  mentre  che  attendeua  a 
quefle  cofi  gli  venne  la  nuoua  della  rotta  del  Cent  e no  . tic  he  finti  egli  interna 
mente , benché  in  publico  moflrafe  farne  poco  conto,  con  grand'animo  , dr 
tutti  i fiuoi faldati  afpettauanoil  contrario  di  quel  che  era  ficee fo  : talché  mol- 
te volle  erano  Piati  dt  parere , che  il  Prefidente  non  mette fe  infume  efircito, 
pcrcioche  filo  quello  del  Centeno  baflaua  per  romper  Confiluo  Pinzar  ro  . Il 
perche  ordinò  fiubito  , che  i capitani  Lope  Martin  , dr  Mercadtgho  andafi 
firo  con  cinquanta  huomini  a Guamanga , tre  giornate  piu  in  fi , per  occupar 
i puffi,  CT  fiper  ctò  che  faceua  il  nimico, dr  r accogliere  quella  gente  che  fcam - 
puffi  dal  Cu7co , dr  ficee  fe  loro  cofi  bene , che  intendendo  Lope  Martin  cioè 
Pietro  di  Buflmtia  fi  ritrouaua  in  Andaguarae, facendo  quel  che  di fipra  bah 
biamo  detto  ,fi  fpinfi  innanzi  con  quindici  archibugieri,  dr  a fallandolo  vna 
notte  alPimprouifilo  prefi , dr  appiccò  alcuni  di  quelli  che  fico  erano  , dr  ciò 
fatto  fi  ritornò  a Guamanga , dr  congiunfi  con  efo  lui  tutti  i carichi  della  prò - 
uincia , dr  hebbero  firma  come  fi  diede  auifò  per  ogni  banda  della  venuta  del 
P re  fi  dente . Jl  quale  in  Saufà  cominciò  a ordinar  il  fio  campo , dr  ordinò,  che 
tl  Marfcial  Alfònfò  di  Aluarado , andafe  alos  Reies  per  la  gente  che  quiui 
tra , dr  alcuni  pefzj  et artiglieria , & per  drappi  dr  danari  per  alcuni  filda 
ti  . ilche  tutto  fi  e f et  tuo  in  breue  tempo,  dr  fu  ordinato  il  campo  in  queShe 
firma , Pietro  Alfònfò  di  Hmogiofi  rimafi  col  titolo  di  generale , fecondo  che 
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Pera  per  auanti  quando  a Panama  confiegnò  l'armata  al  Prefidente . Il  Mar  Ordine  del- 
fcial  Aluaradofi  dichiarato  macflro  di  campo  ; t'I  Dottor  Benedetto  di  Car  l’egro*®  • 
magiale  ,fi  fatto  Alfiere generale  ; tir  P ietrodi  Pilla  Vtcentia  firgente  mag- 
giore ; tir  capitani  di  cauallt furono  Don  P tetro  di  Cabrerà , Gomclfdi  Alua- 
rado , Gioita»  di  Sauedra , Diego  di  Adora , Francefco  FernandeT^,  Rodrigo 
di  Sallacar , tir  Alfinfi  di  Adcndo'fjjt  : capitani  di  fanti , furono  Don  Bai - 
deffar  di  Caviglia , Paolo  di  Adenefes  , Fernan  Adeffia  di  Cufiman , Giouan 
Alfinfi  Palomino.GomeT^di  Solis,  Francefilo  Aiofcbcra , Don  Fernando  di 
Cardenesfi'  AdclantadoAndagia,  Francefco  Dolmos,  Gomt^Dariae,tl  ca- 
pitan Porcel,  il  Parnauel , t'I  capitan  Sema  ; tir  fice  capitano  dell' artiglieria 
Gabriel  di  Rogiae.  Hattcua  preffo  di  fie  l' Are meficotto  delot  Reiet , tir  i f^eficoui 
del  Ch'eco, tir  diQj*tto,tir  fra  7* omafi  di  S.  Adartm  Prouinctal  di  San  Do- 
mtnico.e’l  Prouincial  dell’ordine  della  Ai er  ce  de,  tir  molt'altri  religiofi,  preti 
tir  frati.  Nell'vlttma  rajfegna  che  fice, trono  fiettecento  archibugieri,  tir  cinque 
cento  picchieri , tir  quattrocento  caualli , benché  d' allora  fin  che  giunfie  a Sa- 
qittfig  uana  fi  raunarono  fin' al  numero  di  mille  nouecento  huomtni,tir  cofi  or- 
dinate tutte  quefle  cafre  fi  mofje  col  campo  da  Saufia'  XXIX.dt  Decembre  del 
l'anno fipr adetto , tir  camino  alla  volta  del  Culaco  ,per  tentar  per  doue  fiffie 
minor  pericolo  per  pa/far  il  fiume  di  Auancai . Ora  partito  il  Prefidente  dal 
laP'a/ledi  Saufi  giunfie  al  fio  campo  il  capitan  Pietrodi  Faldiuia , il  quale  e- 
ragouerna'or  nella  prouincia  di  Chilhdr  mouendofi  di  qua  era  venuto  per  ma 
re  alla  città  delos  Retti  per  gente , tir  munii  ioni  da  poter  finir  la  conquida  . 

diquel  paefie.  Onde  difmonando  in  terra,  c intendendo  lo  flato  neiquale  fi  flcongÌQ^ge 
rii rouauan  le  cofi , fi  mifi  a ordine  infume  co  t fiioi  fildatvperciocbc  rutti  por-  coj  pfcfidcn 
tauano gran  copta  di  danari , tir  andò  ( àbito  a congiunger  fi  col  Vrefìdente.  il  tc . 
che  fu  /limato  a buona fòrte  : percioche  fie  ben  col  Prefidente  fi  ritrouauano  mol 
ti  capitaniricchi , tir  v alar o fi  , ninno  v'erain  tutto  quel  regno  che  fifje cofi 
pratico , tir  diflro  nelle  cofe  della  guerra  , come  il  Fuldtuia  ; ne  che  cofi  potefi 
fie  effier  pareggialo  con  la  deflrelljjt  , tir  flratngemi  del  macflro  di  campo 
Caruagiale^pe'l  cui  gouer  no, tir  ingegno  Per  ano  vinte  tante  battaglie  da  Con 
fiàluo  Pifrzjirro , ff  et  talmente  quella  di  Guartna  contra  il  Centeno,  la  cut  vit- 
toriafu  attribuita  da  ogn'vnoalla  pratica  della  guerra  , che  il  Caruagial 
haueua-.per  la  qual  cofi  tutto  il  campo  del  P re  fidente  fi  rttrouaua  pieno  di  fpa 
uento  : ma  ifildati acquifiaron grand’animo  con  la  venuta  del  Fdldtuia  An 
cora  vi  giunfie  in  quel  tempo  il  Centeno  con  piu  di  trenta  caualh , che  con  ejfo 
luifì fituarono  della  rotta  di  Guarina  , tir  cofi  continuarono  la  firada  loro, 
patendo  gran  penuria  di  vettouaglia , fin  chegiunfero  ad  Andaguatras , do-.  *' 
tee  tl  Prefidente  fi  firmò  gran  parte  del  verno , che  fu  di  molte  tir  fitfii dio  fi 
f io?gie,che  ordinariamente  di  d'rtir  di  notte  non laficiaua  dì piouere , di firte 
ebet  padiglioni  fi  putrefacemmo  per  non  effierut  luogo  da  potergli  afitugare, tir 
perctoche  il  Adatf^che  mangtauano  era  tenero  per  lagrìde  humidità  amma 
tarano  molti , tir  alcuni  morirono  di  fluffiodi  ventre  t ancora  che  il  Prtjiden- 
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tehaueua  frettai  cura  di  far  medicargli  ammalati, per  il  mezzodì fra  Fretta 
tefeo  della  Rocca  dell'ordine  della  Santiffima  T muta , chchaueua  ingener- 
ino piu  di  quattrocento  di  loro , & a tutti  prouedeua  di  medici , ($■  medicine 
come  che  fèffero  siati  in  vna  buona  città , doue  fi trouajfero  tutte  le  cofi,  & per 
la  buona  diligenza diqueflo  Reuerendo  Padre guarirono  quafi  tutti,  & qui- 
ui  Flette  il  campo  fin  chevigiunfiroil  Valdtuiafil  Centeno, cornette  detto: per 
la  venuta  de' quali  fi  fecero  molti  fuochi , & allegrezze , efr  d'indi  in  poi  comin- 
ciò a dar  ordine  nelle  cofi  della  guerra  infieme  col  Mar  fimi  Aluarado , e' l ge- 
nerai Hinogiofà . & venuta  la  primauera , & ceffate  le  piaggio,  tl  Prefiden- 
te parti  col  campo  d' Andaguatras , & s'accampò  al  ponte  di  Auancai , due 
giornate  dal  Cu\co,doue fi  firmò  fin  che  fui fiume  di  A pur  ima  vna  giornata 
dal  C ufeo  fifitcejfero  i ponti  da  poter  pajfare . Gli  nimicihaueuano  rotti  tutti  i 
ponti  di  quel fiume, di  fòrte  che  pareua  impoffibile  poterlo  fare , fi  non  allonga 
nano  la  Strada  piu  dt  fitte  giornate.onde  parue  di  minor  tnconueniente procae 
dar  che  fifitcejfero  i ponti , & acctochegh  ni  mici  fi  confòndeffero , & non fà- 
pefferoaqual  banda  doueuano concorrere  a impedire quefie cofi , il  Prefiden- 
te fice  portar  molti  materiali  in  tre  luoghi , per  redtficar  i ponti,  fvno  che  Sla 
uà  nella  Strada  maefira , & r altro  nella  valle  di  Cotabamba  ,vna  giornata 
piu  in  fu  ,&■  l'altro  in  vna  popolatane  dt  Don  Pietro  Puerto  carrero , ch'era 
molto  piu  in fu , doue  lo  Sleffo  Don  Pietro  Stauaguardando  il  paffo  con  alcu- 
na p ente , & fi  fiiceuano  da  quefla  banda  del fiume  le fimi , <$•  gli  altri  inge- 
gni con  che fi fanno  i ponti  nel  Perù  ,accioche  quando  fiffe'l  campo  infieme  fi 
get taffero /òpra  i traui , che  da  l'altra  riua  erano fiffi  : percioche  d’altro  mo- 
do Confiluo  fi’/zjtrro , & i fitoi  difènder  ebbono  il  riparo . Onde  perche  non 
[àpeuano  doue  doueuana  correre  alla  dififi  , Stettero  confò  fi  fin\a  mettere 
guardia  in  niun  a parte, fàtuo  le  ffie  che  ve  ni  fiero  a darauifi , doue fi  comin- 
ciaua  la  fhbrica , per  correre  f abito  alla  dififi , & fi  tenne  tanto  ficreto  il  luo- 
go per  doue  fi  doueua  pajfare,  che  ninno  del  campo  il  fippe,  eccetto  il  Prefi- 
' dente , e ifùoi  capitani . & poi  che  i material*  furono  tutti  infieme , il  Prefi- 
dente camino  con  l'efircitoallavoltn  di  Cotabamba , ch’era  il  paffo  del fiume , 
benché  per  la  Strada  v' erano  cofi  cattiui  puffi , e montagne  piene  di  neue , che 
alcuni  capitaniti  contradiccuano , tenendo  per  piu  ficuro , che  fi  aniaffea 
paffar  cinque  giornate  piu  in  fi  , ancora  che  il  capitan  Lorenzo  Mar- 
tin,che  guardaua  il  paffo  diceua,che  per  quella  banda  era  piu, ficuro  che  fi  paf- 
fiffe , fin^a  andar  piu  oltre . Per  laqual  cofi  il  Prefidente  vedendo  quefla 
differenza  mandò  a rtconofctretl  Valdiuia , il  Rogias , c r M<rra,& Fran- 
te fio  FernandeTfAldana.  /quali  battendo  ricono  finito  bene  ogni  cofi , & ri- 
ferendo,che  per  quefla  banda  era  men  pericolo fò  il  puffi  del fi  urne, il  Prefiden - 
te fi  affrettò  con  fé  finito , & intendendo  Lope  Martin , che  già  tra  appreffi 
con  quelli  Spagnuoli,  & Indiani  che fi  ritrouaua.gittò  le  fini  dall  altra  riua : 
ma  battendone  legate  tre  di  quelle.giunfèrolefriedi  Confiluo  Pinzano , & 
finfa  alcuna  refiflenfa  tagliarono  le  due.  La  nuoua  di  quefie  cofi  piacque 
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’ molto  al  Prefidehte , c 5*  a tutti  1 ( uoi  capitaniipcrcìoche  fi  giudicò , che  • filetti- 
ti  dtl  Pifarro  dtftndcrebbonoil  puffo , & co  fi  il  Prendente  prendenti'  fico 
l'Arciuefcouo , il  fuo  generale , l' situar  ado,  & ilFaldtuut , cr  alcuni  capi- 
tani dt fanti , andò  cong  ran  prcflefa  fin' al  ponte , & quiuifì  diede  ordine  co 
me  pajjàffcro  contattare  alcuni  capitani  con  affai  pericolo , fi  della  fùria  del 
l' acquasante  de  gli  rimici  {he fìgiudicaua , che  affettavano  dall'altra  riua, 
'CT  vno  de'prtmt  cbepajfarono  fini  Dottor  Polo  Hondegardo , & dietro  lui 
cominciarono  a paffar  molti  fidati , & altri  dello  fqiLtdrone  : miche  fi  rnift 
tanta  dthgenfa.che  quel  di  pajfaronopiu  di  quattrocento  huomim , facendo 
notar  i cavalli  fprai  quali  h autunno  caricate  Par  mi,  & gli  archibugi  legati, 
benché  vi fi  perderono  piu  di  fijfanta  caualli , che  cauta  rapidità  dell'  acqua 
fi [ciolfiro  , Cr  [àbito  davano  in  alcuni  [cogli , doue  meramente  fi  amma’f- 
zstuano,  ferina  che  gli  deffe  tempo  l’impeto  del fiume , perche  poteffero  notare. 
Cominciando  adunque  a paffar  la  gente , le  sfie  dt  Confino  Pi’fz.arro^tnda 
tono  [àbito  a dargli  auifi  di  ciò  tlquale  turbato  dt  quefla  nuoua  , vi  mandò 
PAccofla  con  duceuto  archibugieri  a cauallo , perche  ammaf affé  tutti  quel- 
li che  baueffero  paffuto  il  fiume , eccetto  coloro  che  nuovamente fijfcr  venuti  di 
Spagnaùlche  intendendo  quei  pochi  che  allora  erano paffati,occuparon  vn  col 
leftìr  fecero  fnfatar fu  1 cavalli,  che fi  ritrouaron  glt  Indiani  gli  Schiavi-, 

percioche  quafi  tutti  i caualli  erano  gtà  paffuti . per  trouarfi  piu  ejpedtti  la 
mattina  figuent e, & dando  loro  lo  lamie,  fècero  vn  buon  f quadrone , copren- 
do le  facete  de'primi fili  conili  Spagnuoli ; & quando^  Accofia  mando  a rì- 
conofiere  la  gente , giudicò, che jijfe  il  numero  degli  rimici  co  fi  grande , che 
non gli  bafiol' animo  et affittargli , & cofi  ritornò  per  piu  gente,  ò’inquel 
me\o  il  Prefi dente  fece  paffar  tutto  l'efrcito  per  il  ponte  che  già  tra  firito\nel - 
che  fi conobbe  la  negligenza grande  diConfiiluo  Pi'fzsirro  in  non  tfferfiacco- 
Jìato  tant'appreffo , c'haueffe  impeditoti  puffo  al  nimico,  percioche  fili  cent' 
huomiri  c'hauefie  meffo  in  ciaf  un  puffo , ballavano  a difèndere  che  il  Prefi- 
dente  non  paffuffe:  maparechefiffe  giudicio  ,&  volontà  Diurna , accioche 
gli  fuccedeffe  quel  che  lofio  diremo  , & che  pagaffe  col  proprio  (àngue  le  toni' 
vccifioni , che  durante  la  fìta  tirannide  haueua  commeffe . H avendo  adun- 
que paffuto  il  di  fguente  tutto  il  refio  dell  ef reità  del  Prefident^cnfa  che  man 
caffè  riun  fidato , il  Prefidente  mandò  Don  Ciò.  diSandoual  ariconofce - 
re  il  campo  del  nimico,  & tornando  poi  con  nuova  che  Con  fulvo  Pinzar  ro, 
rie  menala  (vagente  non  fi  vedeuan  per  lo  [fatto  di  dieci  miglia,?  haueua  fior 
fi , il  Prefidente  mandò  il  Hìnogiof,  e' l P'dl diria  con  alcune  infgne  a occu- 
par l'alto  d'vna  montagna, che  v'eran  piu  di  tre  miglia  ctajiefù  : percioche fi 
Confàluo  P (farro  fi  (fin?  effe  inttanz.i  sfarlo, gli  haueffe  potuto  far  gran  dan 
no  prima  che  vi  afeendeffero-,  e cofi  vi  afotfiro.  Già  in  qucflo  tempo  PAccofla 
haueua  fitto  intendere  a Confino  P tifar  ro  quel  che  paffaua  , accioche 
glimandaffe  trecento  archibugieri , che  baflarebbon  per  romper  quella  gen- 
te ? haueua  paffuto' l fiume , avanti  che  tutti finiffero  dt  paffute , & torna  ndo 
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l'accoda  indietro, gli  [campò  un  Giouan  NugntXjU  Prode  da  Badagits , U 
quale  auisòtl  Pr e fidente  dt  tutto  il  con  figlio  del  nimico,  & del  ficcorfi  che P 
Accojìa  ajpettnua  : onde  il  Prendente  giudicando  che  Confiluo  PiXjjarro  fijji 
per  correre  fibitoin  (ho  ficcorfi  con  tutto  r efircito , con  piu  dt  nouecento  buo- 
mtm  da  pie , e da  cauallo , che  già  baueua  ridoni  nella  Jèmmità  della  monta- 
gna , flette  in  arme  tutta  quella  notte , & il  di  figuente  giunto  il  ficcorfi  alt - 
Accofta,icauallt  leogieridel  Prefidente  che  feorreuano  tlpaefi  ,gli  vennero 
[àbito  con  la  nuoua  di  ciò  : il  perche  ordinò  che  il  Marfcial  tornajfe  al  fiume 
per  tirar  fà  l'artiglieria , cr  metter  infieme  , dr  condur  fico  tutta  la  geniti 
dr  percioche  auanti  che  il  Marfcial  ritornale  pompar firo  leinfigne  del  PiT^ 
narro  jl  Prefidente  confili  nouecento  huomini , che fi  ritrouaua  fimi  firn  pun 
to  di  combattere^  fhr  giornata  col  nimico  venendogli  l'occafione  : ma  poi  fi 
rimoffe  d'opinione , vedendo  che  non  ajpettarebbono  la  battaglia , percioche 
non  vemuan  altri  che  trecento  archibugieri fili , che  veniuan  in  ficcorfi  delt 
jiccofta  : tignale  fi  ritirò  vedendo  la  potfanTa  degli  nimici , & lo  fico  inten- 
dere a Confiluo  PiXjparro , dr  il  Prefidenteftette  quiuitre  di  fin  che  la  genio 
<jr  artiglieria  fi  condotta  in  quella  gran  montagna , dr  in  quefto  luogo  Con- 
filuo P trarrò  mandò  a protcftargli per  vn  prete, che  disfhceffc  l'tfircito , dr 
che  non  faceffc  guerra  fin  che  non  hautjfe  altro  ordine  dall"  Impera  dorè . il 
qual  prete , il  Fefcouo  del  Cufico  mifi  in  prigione , & auanti  quiflo  ne  haueua 
mandatovi  altro , che  da  fua  parte  acqui fiajfe  la  volontà  del  generai  Hi - 
nooiofia.dr  dell' Alua^ado . dr  cofiui  fi gouer  no  con  piu  prudenza, che  non  voli* 
tornar  indietro  : ma  lafciò  ordine  a vn fio  franilo , che  fcampajfe  dietro  lui, 
comefice.  Qujndiil  Prefidente  fcrijfe  a Confiluo  P i^zarro,  come  l'haueu» 
fiuto  fimpre  perfuadendolo  che  l afci  andò  quella  cattiu  a via  fi  ri  due  effe  al  fir 
uitio  dell' Imperadort ,dr  glim andò  la  copta  del  perdono  ; dr  ordinariamente 
quando  i cauallt  leggieri  andauano  a [correre  la  ca  mpagna , portnuano  lette - 
re  per  Confiluo  Pi^zjtrro^dr  quelle  dauan  a' corri  tori fiot , perche  gitele  defi 
(ero  in  fila  mano  . Ora  Confiluo  Pi^zjtrro  intendendo  ,che  il  Prefidente  ha- 
ueua pajfiuo il  fiume^dr  che s'eraimpadromtodcllamontngna, partì  del  Cu ^ 
co  con  nouecento  huomtm  da  piè , e da  cauallo  cinquecento  dr  cinquanta , de  i 
quali  i piu  er^o  archibugieri,  & con  fii  pcfù  d'artiglieria ,<fr  fi  accampò  co» 
l’efircitoa  Saquifigrana , quindici  miglia  lontano  dal  Cu^co , tnvna  pianu- 
ra,pre (fola  firada perdane  il  Prefidente doueua  difeendere  della  montagna , 
dr  fi  alloggiò  in  vn  [ito  cofì firti,che  non  vi  poteua  ejfer  ajfalito  per  altra  ban- 
da,che  per  vna  ptcciola  flrenura,cht  dinanzi  s’ haueua  ; percioche  d'vna  ban 
dabaueua  ilfiume.Crvn  pantano, edall'altrala  montagna,  & dalle  ffalle 
vng  ran  fiffo fenlfa.cqua.dr  quindi  per  due  o tre  dì  auanti  che  al  fitto  d'ar- 
me fi  ventjje , fimpre  vemua.no fiori  cento, e ducento  archibugieri  ad  appic- 
car la fcaramuccia  con  altrettanti  che  veniuan  fiori  del  campo  del  Prefiden- 
t e, il  qual  marciaua fimpre finche  trouajfe  fitoficuro  da  poter  alloggiarfi , & 
arriuando  tanto  vic-no}cbe  ifildati  di  Confiluo  Pinzar ro  }cheftauan  abafi 
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fr,poteuam  commodamente  vedere^  nimici  loro, che  paffauano  per  f ulto  per 
alloggiar  fi  piu  olir  e, onero  in  quel  par  aggio , che  eglino  eran' alloggiati.  Confili 
no  t*  trarrò  fi  dubitò , che  i juoi  mancajfero  d’animo , vedendo  il  vantaggio 
grande  de  gli  nimici  .per  laqual  co  fi  gli  mifi  dietro  vn  poggio,  che  slaua 
prejfo  il  fio  campo, fingendo  che  il  focena , perche  vedendo  il  Prefi  dente  il  buon 
apparecchio , Cr  la  bontà  della  gente  che  fi  ritrouaua , non  lafciaffe  di  venir 
al  fitto  d'arme.  £ fieri  do  adunque  paffuto  il  Prefidente  oltre , & accampa, 
tofi con l’efir cito  invna  pianura  avifia  de  gli  nimici , Confiluo  Pifzatrro 
trofie  tutta  la  fiagente  per  J quadroni , tratti  i corni  di  archibugieri ,Cr  in  or- 
dine per fir giornata cominciò  a ffarar  l'artiglieria, e arch>bug\eHa,accio 
che  il  Prefidente  il  vedcffe,Cr fintifie , C?  quel  di  di  ambiduo  1 campi  vennero 
fiori  (fie.Ct  caualli  leggieri,  che  fifcontrauan  l'vn  con  l' altro  per  la  gran  neb 
bia , che  fiprautnne . Il  Prefidente  ancora  che  vidde  il  nimico  in  punto  per 
farlo  affettar  la  giornata,voleua  dilatar  la, credendo  che  molti  dc'froi  contro 
ri  fi  verrebbono  da  lui  hauendo  la  commodità  : ma  non  gli  daua  luogo  il fitto 
del  fio  alloggiamento , per  la  penuria  divettouagliechev'era,  Cr  perl'acuttf 
fimo  freddo  .feniche  vi  fifie  alcuna  legna  per  rimediarlo  : di  fòrte  che  non 
poteuano  fippor tarlo, Cr  ancoragli  mancaua  l'acqua  : di  tutte  le  quali  cofi ri 
hauea  grand'abbondanza  il  campo  di  Confiluo  PiZgutrroipercioche  haueuan 
per  fòrte  il  fiume, & gli  veniuagran  copia  divettouaglia  dal  Cuggo,  & il fi - 
toera  temperati fimo.percioche fi bcnftauanoprefroil  Prefidente ,glivniera  . _ , 

no  alloggiati  nella  montagna  ,cr  gli  altri  nella  valle,  come  s'e  detto , Cr  e cofi  j>acrVnel  Pc 
notabile  la  differenza , che  in  queflo  v'e  nel  Pefu,cheficcede  ogni  dà  trouarfi  rù. 
gente  nella  Jommità  d’vna  montagna,  dori  e tanto  il freddo  ,e'l  ghiaccio , & 
la  ncue  che  cade , che  non  fi  può fippor  tare  ; Cr  quelli  che  hanno  nella  valle 
con  manco  di fri  miglia  di  di  fianca,  cercano  rimedi  per  il  fòuerchio  caldo , Cr  --vivi,  j 

con  tutto  queflo  Confiluo  PiZgjtrro  ,Cr  il  fio  maefiro  di  campo  deliberarono 
quella  notte  di  filir  ficretamente per  tre  bande  fi  la  montagna , Cr  affai tar  il 
campo  del  Prefidente . ilche  non  fecero  poi , per cioche  gh  f campò  vn  fidato 
chiamato  Naua,  & fi  dubitarono  che  colui  doueffe  dar  auifi  al  Prefidente 
dell'ordine  meffo , come  fece  ; Cr  queflo  Naua , Cr  Giouan  NugneZjdt  Predo 
configliarono  il  Prefidente , che  dilataffe  al  poffibile  il  fatto  d’arme  : per - 
cioche  ifildati  che fi filuarono  della  rotta  del  Centeno , Cr  figuiuano  Confiluo 
PifgArro , haueuano  animo  di  venir  a fruirlo , franando  ì'occ  afone,  Cr  cofi 
Flette  il  campo  tutta  la  notte  in  arme , co  i padiglioni  piegati , patendo  tanto 
freddo,  che  non  poteuano  tener  le  lancio , cr  gli  archibugi  in  mano , affettan- 
do che  aggiornale, & alt  apparir  del  giorno  fi  cominciarono  a toccarle  trom- 
be,Cr  1 tamburi  : per  cioche  molti  archibugieri  di  Con  fai  uo  PtJzjtrro  andana 
no  cercando  Ftrada  per  vna  costa  per  affittir  il  camposa' quali  vfcirono  incon 
tra  il  capitan  Me  fila , cr  H Palomino  con  trecento  archibugieri,  Cr  con  loro 
Pietro  di  l'aldina  , e'I  Marfaal  situar  ado , che  gli  furono  alla  codafinche 
ghfrceroritirare  :Cr  mentre  che  vi  fi  fhceua  quejìa  fiaramuccia,  il  Pre- 
dente 
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dente  con  tutto  il  refìo  dell' (fretto  difeefi  per  dietro  quella  coffa  copertane  enti 
ver  fi  la  banda  del  Cufco , benché  per  mg  armar  il  nimico,  fece  m offra  che  di* 
feendeua  per  quella  cofta  mentre  fi focena  la fcaramuccia,  il  capitan  Pardo- 
nei  con  trenta  archibugieri, e alcuntcaualli.il  Faldiuta,  & il  Ai ar fidai  arri- 
vando al  fine  della  cofta , chiamarono  il  capitan  Gabriel  di  Rogias  perche  vi 
conduceffe  iartiglitria,tl  qual  la  fece  piantar ,($■  sparar, promettendo  a bone-  ' 
bardien.chc  per  ogni  palla, che  mettefferonel  {quadrone  di  ConfàluoPifzjtr 
ro  darebbe  loro  cinquecento  ducali  d'oro , i quali  furono  pagati  poi  a vno , che 
mifi  vna  palla  nel  padiglione  di  Confidino  Pifzjtrro , che  molto  fi  conofceua, 
dr  gli9btmafz.ò  dentro  vn  paggio:  il  che  fin  cagione  che  egli  batteffe  giu  tut- 
ti i padiglioni,  perche  firuiuano  di  ber  figli.  Inquefilo  tempo  dalla  parte  di 
Confidino  Tifzstrrofi  jparaua ancora  l'artiglieria, & egli  tencua gli  J quadro- 
ni . Erano  capitani  della  caualleria  lo  iUffio  Con  fàtuo  Pillar  ro,  il  Dottor 
Cepeda,  & l’Accoffa  , dr  della  fanteria  ilmaeftro  di  campo  Cara  agiate, 
Giouan  della  T orre,  Diego , Guillen , Giouan  Felef^di  Gueuara , Francefili 
Maldonado;  cr  Sebaflun  di  Fergara,#  Pietro  di  Sorta  erano  capitani  del- 
l’artiglieria,& tutti  gli  Indiani, che  fieguiuano  Confidino  Pifzarro,  ch’erano 
molti, partendo  dallo  {quadrone, fi  accammodarono  nel  lato  d’vna  coffa.  Men 
tre  che  l'artiglieria  d'ambi  duo  i campi fi  fpar  aua  fini  di  difiendere  alla  pia* 
nura  tutto  il  campo  delt  Imperadore , andando  la  gente  fin  fa  ordine , con  la 
{■yr  T-.jf,’  maggior  fi  otta  che  potevano,  trottando  a piedi,  cr  t cauaìlt  con  le  brighe  in  ma 

9 Ibi.' . no  fi  perche  l'afprtfzjt  del  paefi  non  fipportaua  altra  cefi,  come  per  fuggir  il 

pencolo  dell’artiglieria,  che  non  fhceffe danno  nello  {quadrone ,pcrebe  giuo- 
c aua  allo  ficoperto  ,&  cofì  come  dtficendeuano  ,fi  metteuano  in  punto  fiottile 
Ordinanza  infegne . Sificera  due  (quadroni  di  caualli  ,&  due  altri  di  fanteria  ; dello 
decelerato.  Jqltatjrcne  di  caualli , che  haueuano  il  finifiro  corno  erano  capitani  Giouan  di 
Saiauedra,  Diego  di  Mora , Rodricodt  Salafzjtr , & F rance  fico  Hernan - 
défjdldana.  Nello  fiquadrone,cheguidauatl  defiro  corno  andana  l' Imperiai 
Vejftllo,  ilqual  era  portato  dal  Dottor  Be netto  Suarefjh  Caruagiale , cr  in 
(ita  guardia  andavano  i capitani  Pietro  di  Cabrerà,  sii  fi  ufo  Mcrcadtllo,& 
Gomcfd'  sHuarado.  Qucìli  duci  {quadroni  di  caualli  menauano  in  mefo  la 
fanteria  .quantunque  andaua  alquanto  inanfi.  Erano  capitani  il  Dottor  Ra 
mircf  Auditore  de'confini.  Don  Baldejfdrdt  Crfiro,  Gomefdt  Solis , Don 
Fernando  di  Carde  noe, Paolo  di  Menefies,Chrfftofiro  Mofchera, Michel  del 
la  Serua,  Diego  d'I'rbma, Girolamo  di  Aliaga,  M min  di  Robles , Gomef^ 
Dariai.dr  Francefio  Dolmos  ; cr  oltreaqutfii  j quadroni  andaua  alla  ban- 
da deftra  alquanto  inanft  il  capitan  Alfinfi  di  Mendofjjt,  con  la  fùa  com- 
pagnia di  caualli, thjtcm  e col  capitan  Centenojl  qual  lo  figuìua  congrandtjfi 
mo  defìderto  di  vendicarfi  della  rotta  c'haueua  riceuuto  in  Guariva. Fu  S ur- 
gente maggiore  di  quefio  campo  Pietro  di  Fillauicenfo  da  Seref  della  frontie- 
ra. Andaua  ordinando  la  gente  Pietro  Alfinfi  d’Hinogiofià.com  e generale, in 
freme  col  Dottor  G tanca  : perctocheil  Prefidente,  & l'Arciu  'efcouo  de  los  Re- 
ics 
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iti  andauano  4I quoto  instici  ver  fi  la  ma*  tngna,per  doue  di/cendeua  il  Mar- 
fct  al  Alitar  ado , & Pietro  di  f^aldtuia  con  l'artiglieria  ,&  coi  trecento  ar- 
chibugieri, de' quali  erano  Capitani  Fernan  Mcfjìa , & Gtouatt  Alfivnfi  Pa - 
tornino . I quali  lofio  che  difiefiro  al  piano  .fecero  della  genie  loro  due  corni . 

Fernan  Meffut  cauòil  fuo  corno  per  la  banda  defi  r a ver  fi  il  fiume , (fr  con 
lui  fi  pofetl  Capitan  Vardauer . Et  ver  fi  la  banda  (intfira  della  montag  na 
trajfe  tifico  corno  il  Capitan  Palomino,(fr  quando  l'artiglieria  fi  portauagiu , 
fi  pafio  del  campo  di  Confidino  Pifxjtrro  a quello  del  Prefidente  il  Dottor  Ce - 
peda  Auditore, ch'era  Piato  dell'Pdierifa  regale,  &Garcilaffo  della  Tega,  & 

Alfinfi di  Pietra  JHita  ,&  molti  altri  Caua lieti  (fr  fildati.  Dietro!  qua» 
livfici  Pietro  Martin  di  Sicilia  con  alcuna  gente, & firt  alcuni, & con  la  lan- 
cia ammalò  il  cauallo  del  Cepeda  ■ (fr  lo  fòri  di  firte  , che  fi  [àbito  non  era 
ficcorfi per  ordine  del  Prefidente , haurebbe pencolato . Fra  tanto  Confidino 
P inatto  ftflaua  firmo  nel  campo,credendo  chegh  nimici  fi  venijfero  a met- 
tere nelle  fide  mani,  come  incautamente  il  ficero  in  Guarina.  Jl  Prefidento  ■ 
ruminando  con  lo  efircito  a pajfo  a pafio  fi  mifi  in  vn  filo  baffo  a vn  tratto  di 
archibugio  dagli  nimici , doue  l'artiglieria  non  gli  poteuafar  danno  ; perciò, 
che  le  palle paffduanoper  alto, fi  ben  haueuano  abbuffato  molto  le  ruote . ho 
questo  tempo  le  bande  di  archibugieri  di  ambedue  gli  efircùi  ffarauano  con 
gran  diligenza  : e'I  Marfiial  (fr  il  Taldiuia  feorrtuano  per  tutto  filleci- 
tando  gli  archibugieri.  Il  Pr  e fi  dente  & l' Arciueficouo  che  andauano  nel- 
Pont  guardia  in  flautino  t bombardieri  che  tir  afferò  molto  fpeffo  facendo  ac - 
commodar  i cannoni  nei  luoghi  neceffarij.  Quiui  tl  Centeno  (fr  il  Mendo\ ’• 

\a  vedendo  che  verfi  quella  banda , doue  effi  slattano  fcampauano  molti  di 
Confidino  P t^zutrro , (fr  che  efifo  gli  mandaua  alla  coda,(fr  che  però  ne  perì - 
nano  alcuni , volle  vficire  con  fida  gente  finoal  fiume , per  {òr  riparo  a quelli  * 

che  fcampauano , i quali  pregauano  molto  il  Generale , che  non  rompe  fife , ni 
moueffegli  /quadroni  : perctoche  fienfa  niun pericolo  romperebbe  gli  nimici, 
ffr  fi  pafifarebbe  Ingente  a lui.  Et  auuenne  che  vn  corno  dello  /quadrone  di 
Confdluo  Pifzjtrra  di  trenta  archibugieri , trottando/  molto  vicino  a gli  ni-  u : 

micbfìpaffarono  al  campo  dell’ lmperadore . Et  volendo  mandar g li  dietro  fi 
cominciarona  rompergli  /quadroni, voltàdo  vergognofidmente  le  tpallefcam 
panda  alcuni  ver/o  il  Cufco,(fr  altri  vcrfotl  Prefidente,  (fr  alcuni  defitta  Co. 
pi  tara  non  htbbtro  animo  di  /campar , n'e  meno  combattere . Il  che  vedendo 
■ Conflitto  Ptfzjtrr assonammo  (dldodiffe . Poi  che  tuttifiene  vanno  all  Impe- 
raaor , efrfi  riducono  fittoli  fio  fondar  do , ancor  io  me  ne  voghe  andar  alla 
Maeflà  di  lui  che fiòrfi  mi  perdonerà . Ben  che  fu  cofid  molto  publtca.che  l'Ac - 
cofia  vdendo  dògli  diffi . Signor  diamo  dentro , moriamo  da  buoni  Joldati , 

(fi  come  Romani . Et  fi  dice  che  rifpofi  .Tuia  intendi  male,  o Accofìa.che, 
poi  che  cefi  vuole  la  forte , meglio  e che  moriamo  come  Cbnftiani , che  come  . . _ . 

Pagani.  Et  detto  quefio fi  refial  Sar gente  maggiore , che  gli  era  apprefio,  al  g rcnjfc  pri. 
qual  diede  vno  flocco , che  gli  feruiua  di  lancia  , hauendo  rotta  la  lancia  ne  gione . 
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Ti  ARDO  DJ  SVA  MAESTÀ' NELLA  VALLE  DISAQVfi 
SAGVANA , FV VINTO,  E RIMASE  PRIGIONE. 

Oltre  a ciò  gli furono  confifcatiibeni,  & lo  condannarono  parimente  , chi. 
glt  fiffs  [pianata  la  enfi  che  haueua  nel  Culaco  e fiminata  di  file,  piantando» 
m v na  colonna  con  lettere  che  facefiero  mcntione  della  fia  ribellione , accio*, 
che  vi  rimanefie  per  perpetua  memoria.  La  (enterica  fi  efiquitn  in  quello  fi  e fi 
(o giorno  morendo  Confilno  Ptfz.arro  come  buon  Chnftiano , cofi  mentre  che 
fi  prigione , come  nella  tficutione  di  fua  morte  . Diego  Centeno  che  i'haue* 
ma  in  guardia,  lo fece  trattar  honoratifiimamente , non  permettendo  che  al* 
cunoglt  dicefie  parola  dtfinetta , Et  quando  glitagltaronla  tefla  diede  al  bo- 
tatimi i drappi  che  portnua  indo  fio, eh' tran  rtcchtjjimt , Cr  digranjhma.  Per 
cioè  he  portami  vn  acci  ficca  di  velluto  giallo , fimmatn  di  puntai  etti  d’oro , con 
vn  cappello  dello  tteffomoio . Et  ancora  perche  non  lo  tfoAiaffe  fin  che  fifi 
fi fippelhtoil  corpo,  il  Centeno  coi  fitoi  propri/  danari  rifatto  t drappi  pagan- 
dogli al  manigoldo . Oraefiendogli Hata  tagliata  la  retta  , lidi  figuentetl 
corpo  fiportato  a fiptllire  honoratifiimamente  al  Cufco  , & la  tetta fi  por- 
tò a Ioì  Reies  ,doue  fitmefia  per  alcuni  giorni  fi  condo  Infirma  della  fimen- 
tia . Et  di  e/uetto  modo  hebbe  fine  la  vita  di  e/uefto  infelice , & mal  configli#* 
to  Caualiere  . Il  quale  fe  al  principio  fi  Jijfe  nmofio  dalla  collina  opinione  II  fine  mite. 
fiia , quando  per  tante  lettere  fi*  dal  Prefidente  richiefto , che  fi  riduce fie  al  «bile  di  Co* 
feruitio  dell' Imperador e , il  quale  clementi filmamente glt  perdonano  tutte  le  f n*uo  ^‘zza* 
cofe  paffute  , certo  non  gli  farebbe  (uccefia  tanta  mifina  , anfi  firia  rima- 
Jòingratiadel  fio  Principe , & con  tante  ricchefja , quanto  mai  alcun  Pnn- 
cipe fetida  corona  di  Rehauefie  hauutoin  (ito tempo  . Peni  che  dipnuato 
gentili)  uomo  che  egli  era  quando  infime  col  Marchefe  Don  Francefco’Pttfi 
ZArro  fio  fiat  elio  che  molto  tempo  auantiera  paffute  neh'  Indie  pa fio  al  Pe- 
ri* , venne  ad  acquijlar  tanta  rtcchtfzjt  tir  tanto  oro  Cr  argento , che  non fi- 
peua  che  furftdt  quello  . Et  quando  pure  i (hot  non  Vhaueffero  tradito , & 
che  l'haueffer  figuitato  fedelmente , haueua  tanti  danari  , che  potata  fiflen- 
tar  la  guerra  tutto  quel  tempo  che  baueffe  voluto , cr  mantenere  inficme  vno 
tfircito  fie  ben  fiffe  flato  di  cinquantamila  perfine , dr  pagargli  ogni mefi, 

Cofi  che  pochi  Principi  di  queflotempo  Vhaurebbono  potuto  fiere  fe  ben  met- 
teffimoin  qutflo  numero  l' Impera  dorè , ò il  Re  Filtpppo fio figliuolo  . Ma 
di  tanta  profferita  Cr  grandifzjt  la  im*ida  Fortuna  non  gli  lafcto  godere  t 
togliendogliela  poi  con  tanta  prettefza , infume  coniavita  fi  come  fiolfhr 
a molti  che  di  quella  troppo  fi  fidano  . Conciofia  , che  quanto  piu  malfa  jnftabilitì 
alcuno  fi  la fimmit'a  della  fila  inftabtl  rota  , tanto  piu  vicino  Uba,  perfitrgli  della  fortuna 
poi  cadere  ut  maggior  fondo,  con  gran  verg  ogna  e danno  . G inflittalo  adun- 
que Confiluo  Pifzjirro  del  modo  , che  se  detto,  fu  fquartato  in  quello  ttefi 
fi giorno  il  Maeflro  di  campo  Caruagiale , & appiccatone  roue  de  fitoi  Capi- 
tani , cr  poi  nc  furono giufiitiati  altri , fecondo  che  fi prendeuano  . Hauti • 
ta  queflavittoria  ilPrefidente  andò  con  la  efercito  al  Cufco  . Et  mandò  il 
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Capitan  McndoZrjt  con  vna  banda  dj  fildati  alla  Provincia  de  tot  Chiare 'dt 
perche  fkcejfe  prigioni  alcuni , che  v' erano  Rati  mandati  da  Confiluo  PiT^ 
mirro  per  danari , dr  altri  che  v' erano  fcampatt . Et  intendendo  che  tutto  tl 
retto  detta  gente  haueua  da  concorrere  atte  mine  di  P otofi,  che fino  in  quel- 
la provincia  de  lot  Chiarcas  come  a luogo  piu  ricco  del  paefi , le  quali  mine 
erano  ttate [coperte  pochi  anni  à dietro , dr  rendevano  gran  diffimo  vtile , vi 
mandò  il  Dottor  Polo  Hondegardo . Et  ancora  perche  quivi  caftigajfe  quel- 
li che  trouajfe  colpeuolt , fi  per  hauer  tenuto  la  parte  di  Confiluo  PtZj~arro,co 
me  perche  non  erano  corfial  fio  firuitio  quando  poterono  . Et  infieme  coti 
lui  vi  mandò  il  Capitan  Gabriel  di  Rogias , perche  hauejfe  cura  di  raccoglie- 
re quivi  il  quinto  delle  mirate , &t  tributi  che  fi  pagavano  altJmperadore , 
dr  le  condannagli  che  il  Gouernator  fiueffe  . Delle  quali  tutte  cefi  in  bre- 
ve tempo  il  Hondegardo  mi  fi  infieme  & mandò  vn  milton  & ducento  mi- 
la ducati  d'oro  , hauendo  la  cura  delTvno  & dell'altro  : percioche  pochi  di 
poi  che  vi  giunfi,  mori  il  Rogias . In  quefiomety  il  Prefidente  fi  ttaua  nel 
Cu{co  attendendo  alla  paninone  de'reificondo  le  colpe  loro  . Chi  J quartana 
dr  appiccava  : chi  fruttava , & confinava  in  galea , & cofi  faceva  altre  co(è 
necefjarie , dr  convenienti  alla  pacification  dr  quiete  del  regno.  Etvfindo 
t autor ita , & commifiion  che  datt'Jmperadore  haueva , perdonò  à tutti  quel 
li  che  fi  trovarono  in  quella  valle  di  Saquifiguana  fittolo  Stendardo  Imperia 
le  di  tutte  quelle  colpe  che  potè  fiero  loro  efienmpofre  durante  la  ribollio n dt  Con 
filuo Piljjt*ro,  quanto  alle  cofi  criminali,  rifiruando  la  ragion  alle  parti 
quanto  a' beni  & caufi  civili , fecondo fi  conteneva  netta  fia  commifitone.  Que 
fio  finto  d'arme,  di  che  perfimpre  rimarrà  la  memoria  in  quell' opulentifiimo 
Regno  del  Perii,  fi fice  a nove  di  di  Aprile  del  MDXLV111 . vn'anno  poco 
manco  dopo  che  l' Imperador e riportò  quella  gloriofi  vittoria  centra  Giovan 
Federico  Duca  di  Safionia . H attuta  quefia  vittoria  dal  P re  fidente , dr  dis- 
fatta la  tirannide  di  Confiluo  Ptlzjirro  , dr  puniti  coloro, che  diciò  erano 
colpeuolt, come  s'è  detto , fi  proponeva  vn' altra  maggior  difiicultà , dr  di  non 
picchila  importanza  per  la  quiete  di  quel  regno , cVera  Spargere  tanta  genti 
diguerra  che firitroua  infieme , acctoche  non  fuccedcfitro  altri  inconvenien- 
ti come  i p afiati  j benché  perfitr  ci  è fifie  necefiario  molta  prudenza , & gran 
giudicto  . Percioche  nonv'era  alcvnfildatoper  picciolo  che  egli  fi  fifie  ,tl  qua 
le  non  fi perfitadefie  ,cht  gli  douefiero  dare  vno  de' migliori  compartimenti  o 
poderi  , che  fi  ritrovavano  vachi  . Et  effóndo  il  numero  detta  gente  piu  di 
duemila  & cinquecento  huomini  , & icompartimenti  dr  poderi  non  piu  dt 
cento  dr  cinquanta , era  chiaro , che  non  fi poteva fìdisjhr  con  tutti  , & chi  di 
firZa dovevano  rimanere  mal  fidiifatti,&  di  malavoglia  . Ondeconfi- 
derate  que[le  cofi  , dr  trattando  lungamente  intorno  la  divi  filone  dell eserci- 
to , per  efitr  materia  tanto  pericolo  fi , dr  che  non  fipportaua  di  lai  ione  , do- 
po lungo  contrafio  fu  conclvfi.che  il  Vrefidente  &l' Arciuefcovo  fe  ne  andafi 
fero  fior  del  CuZcoaUa  provincia  di  A purina  vna  giornata  lontano  fafar 
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mutui  Udini /ione,  minando  fico  filo  il  Secretorio  per  poter fitr  ciò  con  piu  li- 
bertà, dr  (uggire  le  importunità  de  fidati  . Et  co/i fi  fini  dando  da  vtuere 
à Capitani  dr  gente  piu  fìgnalato  (ccondot  menti  dr  firuitij  d'ogm  vno  : me- 
giurando  alcuni , dr  dando  di  nuouo  ad  altri . Et  fu  filmata  la  entrata  che 
travata  piu  d'vn  mtlton  dr  cento  mila  ducati  d'oro.  Per  ci  oche  come  fi  può 
raccogliere  dalle  fòpr adette  co (e , tutti  i principali  compartimenti  dr  poderi 
del  Regno  fi  ritrauanvachi  . Perctoche  Conjiluo  Ptfz.arro  n' haueua  vccifi 
fitto  color  digiujlitia  ò in  battaglie  coloro  che  gli  teneuano  per  parte  de/t/m- 
peradore  . Et  il  Prefidente  n'hauea  fatto  morir  molti  di  quelli  a'qualt  Con - 
fàtuo  PiTfzarro gli  haueua  dati,  benché  tutti  i principali  gli teneua  applica- 
ti a fi  per  le  fiefi  della  guerra  , Et  a quelle  perfine  adequali  le  diede impo- 
fipenfioni  di  tre  dr  quattromila  ducati  d'oro  piuo  meno  fecondo  la  entra- 
to principale , da  effer  compartiti  fra  i faldati , a' quali  non  v'era  altra  cofà  da 
dare  , perche  fi  mtttejfero  à ordine  d'arme,  dr  cannili , dr  delL.altrecofi 
necejfane , dr  mandargli  per  diuerfi  bande  a f coprir  nuoto  paefi  per  qu/tl 
gran  regno , doue  potè  fiero  arricchirai . Et  pur  con  tutto  queflo  , il  Prefiden- 
te giudicò  , che  fifie  piu  conueniente , dr  men  pericolofi  andar  fine  allot  Reta, 
& che  l'  Arctuefcouo  ritornafie  in  fio  luogoal  Cu'fco  apubhcar  il  comparti- 
mento , dr  dar  1 danari  fecondo  la  firma  che  perciò  por  tona . Et  cofi fi  effet- 
tuò . Benché  non  mancarono  querele  di  molti  fildati , che  fi  doleuano,  dicen- 
do ogni  vno  efier  piu  degno  di  gouernar  gli  Indiani  , che  coloro  a' quali  era- 
no flati  dati  . Et  bafiaron  le  buone parole  dr  le  promefie  deir  Arctuefcouo 
dr  de' Capitoni  perche  non  fuccedefiero  de' monto  dr  alterattoni  fra  i filda- 
ti , 1 quali  trattouano  ,di  far  prigione  P Arctuefcouo  dr  » capitoni , dr  man- 
dar il  Cianca  Ambafciadore  al  Prefidente  .perche  riuocafie  il  compartimen- 
tofittto  dr  ne facefievn' altro , [granandogli , cufiche  nò , chef! filltuarebbon 
col  regno  & fhrebbon  tutto  quel  mal  che  potefiero . Ma  pel  buon  ordine  che  in 
ciò  tenne  il  Cianca , il  qual  v'era  rimafi  Podefià  ,fiouuiò  queflo  fc andato , dr 
prefidr  cafltgò  gli  autori  della fiditionc , drcon  queflo  rimafi  ogni  cofà  in  pace. 
Analitiche  il  Prefìdente  partifie  dal  Cufco  per  gratificar  il  molto  che  Pie- 
tro di  V aldi  «tagli  haueua  firuito  in  quefla  guerra  , gli  confirmò  dr  diede  di 
nuouo  il  gouer no  della  prouincia  di  Chili,  che  finallora  l' haueua  ammini  fira- 
to . Ondeper  metter  infieme gente , dr  fornitene  d'arme  dr  caualh}dr  del- 
le altre  cofi  necc frarie , il  f^alditoa  fi  ne  andò  a los  Reies  , perche  quiuttrami 
gliorcommodità  perciò . Et  hauendofì fòrmio  di  tutte  qutjle  cofi , mifi ogni  co- 
fi  fi  le  nato  in  quel  porto , lequah  facendo  vela , egli  fi  rimafi  nella  città  per 
andarfine  per  terra  ad  Arequtpa  . Et  in  queflo  tempo  fit  detto  al  Prefiden- 
te come  fi  a la  gente  che  il  Paldiuia  menaua  fico , vi  andauano  alcuni  caualie- 
ri  dr  fildati  , che  per  le  cofe  di  Confàluo  Pt’px.arro  erano  flati  banditi  dal 
Perù  , & alcuni  confinati  in  galea  . Il  perche  gli  mandò  fubito  dietro  PHi- 
nogiofà  per  farlo  prigione  . llquale  hauendolo  aggiunto,  lo  pregò  moltoche 
ritornafie  con  ejfo  Ito  dal  Prefidente,  nta  effonol  volfi  fare , confidato  nella 
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gente , che  menati*  fico . Ut  credendo  che  per  quello  effetto  l'Hinogicfi  non 
ardirebbe  a intentar  cofi  alcuna  contra  il fuo  volere , fu  fi  poco  annerino , che 
con  jet  archibugieri  che  I Hinogio fa  menaua , lo  prefi , dr  lo  menò  al  Prefiden 
te  . Al  quale  hauendo  fidis fiuto  di  ciò  che  gli  era  italo  imposto , configni 
i prigioni,  che  fico  mtnaua , dr  hebbe  hccntia  per  continuarti  fuo  viaggio. 

Et  mede  fintamente  la  diede  àtutti  gli  altri  Spagnuoli  habitauri  del  Perite 
perche  ogni  v no  fi  ritorna ffe  a cafà  fina  à ripofitr  , dr  à rifrrfi  delle  fftfi  paf- 
fute . Et  mando  alcuni  Capitani  à feoprir  nuoui  paefi , Cr  effo  con  quelli  che 
lo  fieni»  ano  fi  ne  andò  alos  Reta , lanciando  al  gouerno  del  Cufco  il  Dottor 
Caruagiale  . In  queflo  tempo  giunterò  alla  Piata  cento  dr  cinquanta  Spa- 
gnuoliche  veniuano  con  Domenico  dì  Ir  alla  dal  no  della  'Piata , dr fàlirono 
tanto  per  quello , che  trouarono  lo  feoprimento  di  Diego  di  Rogias  , cr  quin- 
di dehberaron  di  andar  fin  al  Per ìi  , per  domandar  vn  Gouernator  al  Pre- 
fidente . Il  quale  vedendo  la  lorgiufia  domandargli  diede  per  Gouernato- 
re  il  Capitan  Diego  Centeno  ,per  che  con  quelli  cr  con  quella  piu  gente  , che 
poteffe  metter  infieme  tornaffe  d far  lo  feoprimento  cr  conquifla  : ben  che  poi 
non  potè  andare , pcrctoche  effendo  qua  fi  in  punto  per  partire  , fi  mori  . Di 
ebeti  Prefidente  n'hebbe  grauiffimo  dolore,  pereffervn  cofi  faggio  & valo- 
rosi Capitano , dr  in  fuo  luogo  ne  creò  vn' altro  Capitano  che  andaffe  allo  feo- 
primento  di  quel  fiume  . Il  qual  fiume  ( detto  in  lingua  Spagnuola  Ria 
della  Piata  , che  vuol  dire  dell'  Argento , perche  mena  argento  )nafce  in  quel- 
le montagne  cariche  di  neue  del  Per u , che  fiedono  fra  los  Retes  , cr  il 
Cufco , dadoue  ancora  procedono  quattro  altri fiumi , * quali  prendono  tl  no- 
me  dalle  prouincie  per  doue  corrono  . L’vno  fi  chiama  Apurima  . lì  al- 
tro Vile  as  . lltnfo  Auancai  , dr  tl  quarto  Saufa.  , che  nafesin  vna  La- 
cuna della  prouincia  chiamata  Bombon  , eh' e il  piano  dr  il  piu  alto  pae- 
fi del  Perù , per  la  qual  cofi fimpre  vi  temptfia , dr  Vt  fiocca  . La  riuiera  di 
quefta  Lacuna  e ben  popolata  dì  Indiani  . Et  dentrovifino  molte  ifilet- 
te  piene  di  Ciperi , dr  di  Gladioli , dr  di  altre  piante  , dotte  gli  Indiani 
mano  gli  animali  loro . Nella  ejpeditionc  di  qutfla  guerra  di  Confai  uo  Pi%j 
luirro  che  habbiamo  detto,  fpefi  ilPre fidente  gran fimma  di  danari  , cofi 
in  pagar  i fidati  , come  in  mettere  infieme  arme  , cannili  , dr  mumtioni, 
dr  artiglieria  per  lo  efircito  ,<&  per  l'armata  , Et  con  fhr  ciò  col  maggior 
vantaggio  che  fùpoffibile  da  chegiunfiin  T erra  firma  , finche  fi  fece  la  gior- 
nata , fi  fpefero  piu  di  notte  cento  mila  ducati  d’oto  . La  maggior  parte 
de' quali  ne  tolfe  in  preflitodaìmercanti  , dr  d'altre  perfine  . Perctocbe  il 
•quinto  , & i tributi  che  fi  pagauano  alt  Impera  dorè  erano  flati  tolti  dr 
fpefi  da  Confi  tuo  Pilfxjmro  . Et  poi  che  fii  pacificato  il  Regno  , il  Pre fi- 
dente cominciò  a metter  infieme  tutti  quei  danari , che  potè  , cofi  del  quin- 
to dr  intr aia  dell Imperadore  , come  de' beni  etnfifeatt  à rubidi  , & delle 
condannagli  di  perfine , dr  delrefiante  mi  fi  infieme  piu  dìvnnnhon  & 
melodi  oro,  di  diuerfe  bande  di  quella  prouincta , benché  la  princtpal  parte 
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fi  portò  della  provìncia  de  lot  Cbiarc.u,  come  fi  e detto.  Et  ogni  co  fa  mi/e  i-fie 
me  & adunò  nella  città  de  los  Reies  .vsò  gran  diligen\atn  prouedere.che  con  Aeeompro- 
firme  alle  ordwattoni gli  Indiani  non  fijero  caricati , cofi  perche  per  cagione  ^,'^dcutc! 
de  trattagli  delle  firme , erano  morti  gran  numero  di  loro  , come  perche  con  la 
commodità  che  con effi  loro  trouauano gli Spagnuoh  percaminar  d'vna  bare 
da  in  vn'altra.non  fi  firmavano  in  ninna  banda , ma  fin' andavano  otiofi  ca- 
rminando hor  cjutnci  dr  hor  quindi, finita  ingegnarfi  à far  mejheri , ne  aleuti 
altra fòrte  di  efircitio.  Et  oltre  à ciò  poi  che  il  P re  fidente  hebbe  raffettata  l'Tdte 
“ga  regale  nella  città  delos  Reies,  cominciò  à dar  ordine  net  trtbutichegU  In 
dtam  kaucuano  da  dar  a gli  Spaglinoli , percioche  fin  allora  mai  non  l'era 
/atto , per  cagione  delle  guerre  dr  rtuolutioni  che  per  avanti  erano  fiate  in 
quella  provincia , da  chefifcoprì,  ma  ogni  Spagnuolo  fogliata  dal  (ito  Ca- 
ciqvequel  tributo  che  e/foglt  dava , dr  altri  che  non  fi  portavano  cofi  mo- 
deliamente  domandavano  loro  molto  piu  di  quel  che  potevano  dare , &tal 
volta  glie  lo  toglievano  per fir^a . Et  alcuni , che  in  ciò  vfiuano  di  mag- 
gior crudeltà  tormentavano  gli  Indiani , dr  ancora  gli  vccideuano  quando 
d'altro  modo  non  potevano  bavere  quel  che  volevano , confidati  in  che  per 
cagione  delle  guerre  non  fi  riguardarebbe  in  ciò:dr  quando  purequefie  cefi  fi 
Jàpeffero  non  /ariano  caligati , il  che  veramente  era  cofi  molto  inbumana  » , 
dr  che  ricercava  rimedio . Et  la  tanfitionefi comincio  à far  in  conformità  de 
gli  Indiani , dr  della  maggior  parte  de  gli  Spagnuoli . Infirmandofi il  Pre 
fidente  dr  gli  Auditori  che  nella  provincia  che  fi  tanfiua,ò  fi  v'erano  delle 
mmed’oroò  di  argento,  ò abbondanza  di  ammali , facevano  la  tanfiiione 
hauendo n [petto  aiutioqueflo  ,dr  ad  altre  parttcvlarità  .che  fi  ricercava- 
no . Il  Prefidente  adunque  vedendo  che  le  cofi  del  Perù  erano  boggimai 
quietate , & ridate  in  quei  termini  che  habbtamo  detto;  Et  che  i fildati 
<fr  gente  di  guerra  erano  ffarfi  per  il  pae fi , hauendo  mandato  la  maggior 
parto  alla  provincia  di  Chili , dr  à quella  di  Diego  di  Rogi.u , dr  ad  altri  fio 
primenti fitto i Capitani  : Et  che  gli  altri  che  nmafironel  Perù  l'eran  ri- 
dotti à guadagnar/}  il  viuere  ogni  vno  col  fuo  mifliei  i,  dr  altri  lavorando  nel 
lemine.  Et  confederando  ancora , che  l'Vdicn\a  regale , dr  * Governatori 
per  quella  nomati  mintflrauangiujhtia  fi  rifa  impedimento  n'edtflurbo  alcu- 
no , fi  nfilfi  di  vemrfene  in  Spagna  ,vfindo  la  licentia  che  dall’ Imperadore 
haucua  hauuto , perche  ogni  volta  che  gli  piace/fe,^"  gli  parejfe , fi  ne  venif- 
fe . Et  ciò  che  principalmente  lo  mojfe  fit , il  portar  fico  quella  tanta  fimma 
di  danari  che  habbiamo  detto  che  haueua  meffi  infume  per  l'Jm  per  udore, pa- 
re dogli  che  quei  danari  non  fifjero  ficur)  in  parte  dotte  non  v' tra  firtefya  nifi 
curtà  per  guardargli  ,&  che  fitto  color  di  rubargli  ( fi  pure  à tai  termi- 
ci fi  venìffe  ) potevano  fùfcitarfi  nuovi  tumulti  dr  fidirioni  nel  regno  . 

Et  cofi  poi  che  gl  t hebbe  imbarcati , drche  hebbe  apparecchiate  tutte  le  cofi 
. necejfarie  perla  navigatone , finita  dar  parte  ad  alcuno  finallora  del- 
la (ita  dchbcrationc , chiamato  à fi  il  Senato  della  città  de  los  Rei  et,  gli  fe 
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Della  Vita  Di  Carlo  V. 

JiJfeT  Animo  fùo.Et  quantunque  da  quei  cittadini  gli  fijfe  fitto  vn  proteffo,pri 
ponendogli  tutti  gli  ofiacoli  & inconucnienti,chc poteuanofuccedere  di  venir- 
fine auantiche  l' Imperadore  ne  facejfe prowfione  d'vn' altro  Prefidente  ò Pi- 
cere  di  quel  Regno , egli  n(f  off  loro  difirte , che  rima/ero  fidi* fiuti , & cofi  s'. 
imbarcò . Et  dalla  naue  fece  fecondo  lompartimento  di  tutti  gli  Indiani , che 
erano  vacati  dopo  che  Jù fiuto  il  primo  compartimento  preffo  il  Cufco,  ch’era 
no  molti , & di  grande  importanza  . Percicche  in  quel  melo  erano  morti 
Diego  Centeno , Gabriel  di  Rogias,tl  Dottor  Caruagiale,  cr  alcune  al  tre  per 
fine  principali  di  quel  regno.  Perche  per  offertami  quelli  che  pretendeuano 
quei  poderi  & compartimenti  perche  non fi  poteua  fiàisfinr  con  tutti , gli  par- 
ile di  non  ajpet  tari  rammarichi  di  coloro  che fi  doueuan  chiamar  aograuati. 
Onde  fatte  lejettere  de'compartimenti  lafctò  quelle  ferrate , & fio  pillai  e in 
mano  del  Secretano  dell'udienza  , con  ordine  che  norie  apriffe  fin  che  fijfe- 
ro ficorfi  otto  di  che  egli  haueffe  fiuto  vela . Et  tolto  corniolo  da  tutti  cominciò 
ànauigardel  mefidi  Decembre  del  M D XLIX.  menando  fico  il  Proui». 
dal  di  San  Domintco , <fr  Girolamo  d'  / Ihaga  , che  furar  nomati  Amba- 
fciadori  del  Regno , per  negotiar  con  /’ Imperadore  alcune  cofi  appartmenti 
à quello.  Et  medefimamente  vennero  infila  compagnia  molti  altri  Caualie- 
ri  <fr  huomini  principali , che  conghhaueri  & facoltà  loro  fine  veniuan  ari 
pofir  in  Spagna  alla  patria  loro  . Et  tutti  con  felice  nauto  anone  ginn  fero  al 
porto  di  Panama , doue  fbarcarono . Et  affrettandofi  tutto  il  pojfibtlc per  pafi 
far  i danari  dell  Imperadore  et  le  richeZj.e  de' particolari  al  Nombredi  Dios , 
eglino  ancora  fi  vennero  ad  apparecchiar  le  cofi neceffàrte  per  la  nauigattone 
del  mar  del  Norte , portando  tutti  al  Prefidente  quello  Slejfo  rifiuto , er  obe- 
dicnZji , che  gli portauan  nel  Perù , trattandogli effohumanamente  & amo - 
reuolmente , dando  da  mangiar  a tutti  quelli  che  voleuan  gridar  a cafàfita, 
benché  ciò fifhceua  alle  ffefi dell' Imperadore . Percioche  quando  il  P re fiden- 
te fii  eletto  per  qutfta  im  prefa , confederando  egli  che  gli  altrigouernatori  era n 
itati  notati  di  anan , per  la  comodità  che  V' è nel  regno  di  accumular  dana- 
ri : Et  ancora  offèndo  auuertito  che  niuna  prouifione  figli  poteua  affienar  i» 
Spagna  fecondo  quel  che  fin  allora  fivfàua  che  fijfe  buffante  per  la  fila  per- 
fetta & caffi,  fecondo  le  molte  fiefi  & gran  carefiia  delle  cofi  del  regno  , 
non  volle  accettar  niuna  proutfione , eccetto  che  poteffe  J fendere  de' danari 
dell' Imperadore  quel  tanto  che  gli  pareffè  neceffàno  per  lui  cr  per 
la  fiefà  di  fùa  caffi  cr  famiglia  , tlchc  gli  fìi  concejfo  volontari  . Et 
effof offeruaua  cofi  tiratamente  , che  tutto  quel  che  fi jpendeuadr  com pro- 
na in  cafà  fùa , cofi  di  vettouaglie  come  di  altre  cofi fi  fhceua  prefinte  vn  no- 
taro,  che  per  ciò  era  deputato , cr  con  la  fide  di  quello  ne  fiendeua  de' da- 
nari dell Imperadore  quel  che glipareua . Mentre  che  Pietro  Arias  Dauila 
fcopr  't  & gouernò  la  prouincta  di  Nicaragna , maritò  Donna  Maria  di  Pe- 
gnalofà  fùa figliuola  à Rodrigo  di  Conrreras  cittadino  di  Segobia,  huomo 
di  grande  autorità  & ricche^zA.  Et  per  morte  di  Pietro  Aria»  fùccejfe 
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*tel  governo  di  quella  Provinciali  Conir  eros  fio  genero , acuì  l' Imperadore 
concejfevolontieri  quel  governo  per  rijpceto  dell'Arias  fio  fioccro , che  co  fi 
glielo  fipplicaua  nel  tefia/nento , confi  derati  i fiot  firruitq  & menti . Il  qual 
governò  alcuni  anni  la  provincia , fin  tanto  che  fi  meffa  PFdtenfa  Regale 
nella  citi  a di  Gr  attas  a Dios,  che  fi  chiama  de' confini  di  Gvatamala  . Onde 
gli  Auditori  non  filamento  levarono  il  carico  & l'autorità  al  Contreras , ma 
efequendo  una  delle  ordinai  ioni  che  di  fipra  habbiamo  detto,  per  effer  alato 
Gouernaiore , lo  priuaron  degli  Indiani , che  ejfo  efrla  moglie  pojfeUeuano. 
Et  di  tutti  quelli  che  haueuan  dato  a'fioi  figliuoli , mentre  che  et  tenne  il  go- 
verno.  Sopra  la  qual  cofi  ncorfi  dall'  Imperadore  .chiedendo  rimedio  del 
torto  che  gli  era  slato  fitto, & ricordandogli  i fi  rutti)  del  fùocero  fioi 
propri] . Ma P Imperadore  cr  quei  del  fio  configho  dell' Indie  voi/ero  ebe  fi 
ojferutjfe  l'ordwattone , confirmando  ciò  ch’era  flato  fitto  da  gli  Auditori. 
Jl  che  intendendo  Fernando  di  Contreras  & Pietro  di  Contreras  fitoi  figli- 
uoli , nfintendofi  de  Ila  cattiva  ejpeduionche  il  Padre  haueua  havvto  in  quel 
negetio , come  giovani  leggieri  c T mconfiderati  deéberaron  di  filleuarfi  nel- 
la provincia  , confidati  nclP apparecchio  che  per  ciò  trovaron  in  vn  Giouan 
Bermegio,  efr  in  altri  fildatifioi  compagni , eh' tran  venuti  del  Perii,  parte 
de  quali  fi  ntrouauan  mal  fidisfitti  del  Prefidente , perche  non  gli  haueua 
rimunerati diquantogli  haueuan  fruito  nella  guerra  cantra  Confiluo  P‘X? 
Trarrò . Et  altri  che  haueuan  fèguitaio  lo  fleffio  Confiluo  Ptgzjirro,  dr  dal 
Erefidente  erano  flati  banditi  del  Perù  . Et  quefii  confirtaroni  due  fratelli, 
pere  he  fi  mat  effer  o a qutfia  imprt fi, certificando  loro,  che  fi  con  ducento  o tre 
centohuomini  armati , che  quiut  li  metterebbono infime  ,capitauan nel  Pe- 
rù .poiché  haueuan  navigli  or  comodità  per  la  navigai  ione , fi  congiunge, 
r ebbe  con  ejfo  loro  la  maggior  parte  deliagente  che  quivi  fi  ritrouaua  mal  fi- 
disfitta del  Dottor  Gafca , che  non  l'era  portato  fecondo  fi penfauano  , cr  fe- 
condo t meriti  d' ogni  v no . Onde  con  quefia  nfolutione  cominciarono  a met- 
ter mfieme  gente  CT  arme  con  tutto  quel  ficreto  mat  poffibile . Et  quando  fi 
fentironpojjenti  da  refifiere  alla  giuftitia , cominciaron  ad  efequireil  lor  pro- 
pofito.  Et  parendogli  che  il  Ecfiouo  di  quella  provincia  fiffe  flato  molto  contra 
rio  al  padre  loro  nelle  cofi  paffute,  volfiro  cominciar  nella  vendetta  di  fia  per- 
fina  . Et  vn  di  entraron  alcuni fil  dati  di  fia  compagnia  doue  il  Fefiouo  giuo- 
caua  a fiacchi , c r P vecifiero,  or fibito  nfizairon  le  bandiere , intitolandofilo 
efiercito  della  liberta.  Et  prendendo  quei  navigli  che  gli  fecero  bifignoS  imbar 
caron  nel  mar  del  Sur  con  determmation  di  affrettar  la  venuta  del  Prefiden 
te  dr  fi  rio  prigione  & fiualigiarlo  per  la  firada , perche  già  fipeuano  che  fi 
metteva  in  ordine  per  venir  fieno  a T erra  firma  coi  danari  dell'  Imp.  Biche pri 
ma  gli par  ue  di  andar  a Panama, fi  per  tnfirmarfi  dello fiato  nelqual fi  ritro- 
vava le  cofi, come  perche  quiut  (ariano  in  cofi  buon  par  aggio,  & ancor  meglio 
per  navigar  alla  volta  del  Perù,  che  a Nicaragua  : onde  effendofi  imbarcati 
prejfocento  huomini.fi  vcnnerutl  porto  di  Panama^  avanti  che  vi  fiurgeffe 
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VO,  s'infirmaron  da  alcuni  del pacfiche  prefira , di  tutto  q>.  fiche  paffuti* , 
percioche  il  Prendente  v' era  giunto  con  tutti  i danari  dùthnperadore,  & 
con  altri  diparncolan,  giudicando  che  la  lor  buona  fittegli  haueffe  meffa  U 
preda  nelle  mani, afpertnron  che  annottnffe,  dr  furgtron  nel  porto  ficretamen - 
te,&  finfaniun  romore.credendo  che'l  Prefidentc  fiffe  nella  citta,  dr  che  fin - 
muti  rtfihto  o dififà  poteuan' effettuar  il  lordt/ègno,  benché,  come  s'e  detto , 
v' erano  fior  fi  tre  di , che  dopo  mandato  il  tefiro  dell' In,  p.il  Prefìdente.dr  quel 
lidi  fita  compagnia  erari  paffuti  al  Nemlredt  Dios  ; percioche  a ritrovar  fi 
qua  fi  giudicò  certo  che  haurebbe  pericolato  infieme  col  tefiro,  per  ritrouarfi  co 
fi  ficuroffir  fuor  di  fijpttto  di  effer afflitto . ma  i Contrert  intendendo  l'affen- 
\a  del  Prefidente, avanti ogn' altra  cojàficorfiro alla cafi  di  Martin  R:tc\di 
Alarchiena,nel  cui  podere  come  T efirier  deU’ Imperatore fi  ritrouaua  la  cafi 
fi  di  tre  chiaut, fluendolo  prigione. gli  tolfiro  la  valuta,  di  quattrocento  mi- 
la ducati  d'oro  dell’ Impera  dorè  } che  v' erano  rima  fi  inargento  baffo , perche 
non beffar  otti muli  del paefie  per  condurlo,  dr  menar on  il  Marchi:** , & 
Giouan  Larc\,dr altri  cittadini  in  piafz.4,  dicendo  che  voleuan  appiccargli, 
fi  non  gli  diceuan  doue  fijjero  Carme,  dr  i danari  della  città  ; mamun  timor, 
baffo , perche  dtceffcro coffa  alcuna  dr  hauendo  meffo  utili  navigli  tutto  Coro 
& arg eneo  ,dr  altre  cofi  che  rubarono  giudicarono  che  og  ni  lor  buon  fucctffo 
confìfleuain  andar  con  hreuità  al  No  mòre  di  Dtos,  dr  affai  far  quivi  all'tm 
proutfi  il  Prefidentc  avanti  che  fiffe  auertito , ne  fi  apparecchi  affé  per  la  difi- 
fi,  dr  cofi  dehberaron  d'vfiir  della  città  per  far  quell' impr  e fi , dr  che  il  Ber - 
megio  vi  rimaneffe  in  campagna  con  cento  huomini , preffo  Panama , ac  cam- 
pando fi  in  vna  montagnetta , accioche  fnccjfe  / falle  alla  gente  che  andava  al 
Nombre  di  Dios , dr  raccoglietela  preda  che  di  qua  mandaffero , dr  pren- 
dere dr  ammaXjjaffe  coloro  che  giudtcaffechedi  la  fiampaffero , fi  della  gen- 
te del  Prefiidtnte,come  de' mercanti, dr  cittadini  di  quella  terra,  cr  che  Pietra 
di  Centrerai  col  refio  del  campo  cammajfe  alla  volta  del  Nombre  di  Dios. gita 
dica  mio  che  bufi  ava  quello  per  cog  Iter  li  all' tmprouifi , benché  gli  (ùcccffe  mol- 
to differente  da  quel  che  eglino  hauean  difiguato  ; percioche  toflo  che  il  Mar - 
chtena  s'accorfidi  ciò , cfpedi  due  fichiaut  pratichi  del  paefe,  l'vno  per  terra, 
& l'altro  pel  fiume  di  Chiagre , per  donerà  andatoti  Prefìdente  per  barca; 
percioche  quello  fiume  nafie  in  certe  montagne  .che  fino  fra  Panama,  & il 
Nombre  di  Dtosalqual  fcorre  verfi  il  mar  del  Sur  : ma  poigtrandofi per  al- 
cune rotture  fiocca  nel  mar  del  Norte , per  lo  i fatto  di  cinque  miglia,  di  mo- 
do,che  per  poterfi  navigar  d'vn  mar  all'altro, mancano  fidamente  da  rompe- 
re quelle  dodici  miglia,  benché  per  effer  di  montagne,  dr  terra  afpriffima , & 
raddoppiata  s’ha  per  tmpoffibtle,  come  fu  quel  rompere  minor  l patto  di  terra, 
quale  nel  Peloponcfo , frati  mar  Egeo , (ir  l'Ionio,  doue  bora  fi  dice  Ma- 
rea ,fi ben  fu  tentato  da  tant'/mper adori  con  quella  ffiefa , dr  fatica  che  refi- 
ri feono  gli  infiorici , & cofi  da  Panama  fi  camma  per  terra  dodici  miglia  fin 
vn'hofleria } che fi  dice  las  C/Hfcs,  dr  qui  ni  s'imbarcano  pel fiume,  dr  vanno 
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ài  mar  dèi  Notte , quindici  miglia  lontano  dal  Nombrt  di  Dios  II  mtjfo  che 
andò  pel  fiume  a agi  un  fi  il  Prefidente , auanti  che  arriuafie  al  Nombre  di 
Dtos,  tl  quale  hauendo  hauuto  qutfioanififio  confer  ì col  Proutncial , er  con  gli 
altri  capitani  che fin'  andauano,[enfalterarfi  punto , benché  ne  fintijfe  gran 
dolore , che  entrato  in  mare  gli  calmo  il  vento  di firte,  che  non  potè  nauigare , 

&per  quello  prefi  per  buon  efpediente  mandarti  capitan  Ferran  Nugnez.di 
Segura  con  alcuni  fchiaui  che  lo  guida  fiero  per  terra  fin' al  Nombre  di  Diot, 
perche  mettefie  in  fiunto  Ingente  della  terra , & filuafie  il  tefiro  dell' Impera* 
dore,&  de' particolari . Il  Segura  camino  a piede  per  doue  leguideil  mena - 
uano,  benché  con  grauifiimafiitica,per  cagione  de'molti fiumi  che  v'erano,al- 
cuni  de'quahperefiercofigroffi  bifignòchegli pafiafie notando,  cr  perla  difi 
fultà  degli  archibugi , & pantani  che  vi  fino  ; pe>  cioche  non  è via  trita , nè 
vfàta , non  vi  paffando  alcuno  per  molti  tempi.  Giunto  adunque  al  Nombrt 
di  Dios  ,trouo  che  già  la  nuoua fi fipeua  qua, per  il  me^o  de  II' altro  fehiauo  che 
era  flato  mandato  per  terra,  & ? erano  tutti  mefii  in  or  dine, come  meglio  ha - 
ueuan  potuto,  cauando  in  terra  molta  gente  de’naut£li,cheflauan  nel  porto , 
che  erano  molti . In  questo  tempo  giurfi per  mar  il  Prefidente,  & la  gente 
t' tra  già  mefia  tutta  mordine  per  combattere , er  co  fi  vfeirono  del  Nombre 
di  Dios, alla  volta  di  Panama  per  terra,  efiendo  capo  di  tutti  il  Prefidete,  del 
quale  era  Locotenente  Sancio  Clauigio  Gouernator  in  quella  provincia  per 
Plmperadore  che  a cafi  era  venuto  in  fùa  compagnia  da  Panama , pe’l fiume 
di  Chi  agre.  Ora  quefii  due  fratelli  ,hauendo  ficcheggiata  la  città  di  Pana- 
ma, g r ammalati  coloro  che  gli ficero  refifienfa.fii  ordinato, Comes' è detto , 
che  Pietrodi  Contreras  rimanefic  in  mare  in  guardia  de'  navigli,  & del/apre 
da  fatta,  cr  per  raccogliere  quel  che  fi  manda/Je  ,/afciandoh  alcuna  parte  di  . 

quella  gente,  che  gli  par  ue  e fi  r necefiaria,  & che  Gtouan  Bermegio  con  lame-.  J* 

tà  dell  efircitos'accampafie  in  vn alloggiamento  prefio  Panama  , per  l' effètto  ' 
ch'habbiamo  detto . E che  Fernando  di  Contreras  col  refio  della  gente  andafi 
fiat  Nombre  di  Dios,  tlche  fit  ofieruato puntalmente  : ma  il  Marchiata,  & 
il  Lare\Senator  del  Nombre  di  Dios , vedendo  che  /agente  di  quefii  cor  fili 
s'era  diufi,  parendo  loroefier  bacanti  per  rompere  il  Bermegio , dr  i (cldati 
fiuoi,vfindouiogni diligenza pofiibile ,mifiroinfieme tuttala  gente dtl/a cit- 
ta , ch'era  [campata  a'bofichi , & gli  fihniuidelpaefe , & armandogli  come 
poterono  meglio , l afri  andò  al  pr  e fi  dio  della  città  alcuna  gente  , & occupate  le 
firade  con  bafi ioni  di  terra  efiifime,  accwche  non  difmontafiero  coloro  del- 
le nani ‘a fnrnuout  danni  a [occorrere  i fieoi,  eglino  vfeirono  alla  campagna 
Kor.tr a tl  Bermegio , c fr  venuti  alle  mani  combatterono  con  tanto  valore , fin- 
che all  vltimoil  Bermegio  fii  rotto,  & tutti  i fitoi  rim  afro  mcrti , & prigio- 
ni, & hauuta  qu  jla  v tt  ria , il  Marchierà  deliberò  d'anda>  fine  di  lungo y 
al  Nombre  di  D-os , dubitando/!  di  quel  che  fit , efie  intendendo  Fernando  di 
Gontrcr.u  per  la  strada,  che  non  filamente  quei  del  Nombre  dt  Dios  s'erano 
apparecchiati  per  la  difi  fi  .fipute  lecofi Jùccefie  a Panama,  ma  che  vtntuan 
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cantra  di  lui  in  campagna,  doutua  ritirar fi  per  congiungtrfi  col  Bermegio , 

C Ir  vedere fe  fi fèntiuano  fòrti  per  la  dtfrfa , òr  quando  nò  , tmbarcarfi  am  la 
preda.  Tornando  adunque  indietro  ilContrerae  a Panama  damerà  sira- 
da , c ir  intefi d'alcuni  fchiaui  thè  prefe  la  roitn  del  Bermegio , òr  de'J'uoi , & 
che  tl  Marchiena  efequendo  la  vittoria , òr  feguttnndo  /’ incalvo, vcmua  can- 
tra di  lui  ,fi  disfce,  comandando  a'fuoi , che  ogn'vno  fe  ne  andaffe per  quella 
via, che  piu  commoda  gli  par  effe  fin' al  mare  ; percioche  quau  tl  fratello  terreb- 
be loro  apparecchiati  i battelli  nella  fpiaggia  per  raccog  bergli  poi  fu  l armata, 
fiche  fecero  eglino , òr  effo  con  alcuni  de’fuoi  fi  difcoslò  della  via  macflra.dubi 
tnndofid'tmbatterfi nel  Marchiena  : maeffendouim  quel paefe  molti  bofchi, 
fiumi , òr  r intere*  òr  effondo  effo  poco  pratico  de'paffi , s'annegò  in  vn  fiume , 

Òr  alcuni  de'fuoi  furono  prefi,  & degli  altri  mai  non  fi  fèppe  co  fi  alcuna, 
Quelli  che  di  questa  rotta , er  di  quella  del  Bermegio  rimafero  viui , órche 
fi  poteron  Isauere  nelle  mani , fùron  menati  prigioni  a Panama , doue  effèndi 
legati  in  piazzai , vn  mtniftro  digtufi  magli  vccife  con  vn  pugnale . Intefi  da 
Pietro  di  Comreras , cheji  ritrouaua  con  l'armata , l' infelice  fine  del  fratello, 

& de'fuoi  giudicando,  che  non  haurebbe  tempo  per  far  vela , montò  s'vn  bat- 
telloinfieme  con  alcuni  de'fuoi,  òr  abbandonandole  naut, òr le  cofe  che  in  quel- 
le erano  , nauig  ò terra  a terra  ,fin  chearriuò  a vna prouincia  chiamata  Na 
tu,  doue  mai  piu  non  inrefi  coffa  alcuna  di  lui . Benché  fe  giudica , che  capi  tuffi 
nelle  mani  degli  Indiani  di guerra  , che  per  qua  ci  fino  molti , òr  che  quelli 
V veci  de  fiero . Jl  Pre fidente  adunque , effondo  a u faro  di  tutti  quelli (ùcceffi  ,fi 
ritornò  con  tutta  la fùngente  al  Nombredi  Dtos , rendendo  infinite  grane  al 
noflro  Signore  , per  tlgranfhuore  che  gli  haueua  fatto  in  liberarlo  d'vn  tan- 
to peritolo  da  lui  non  mai  affettato  , cr  che  non  fi  haueua  potuto  preuemre  con 
diligenza  , ne  con  altro  rimedio  alcuno,  ffdluo  che  metter  infume  cinque  o 
fri  di  auanti  quefla gente . tlche fe  non  fi  fhceua , l'haurebbono  potuto  fare  pri- 
gione , & s’impadroniuano  coloro  fin  fa  niun  pericolo  della  maggior  preda , 
che finta mun corfdle hauefie mai  . Quietato  quefìo  tumulto  , il  Prefidente 
s'imbarcò  del  mefe  di  Luglio  del  M D L^  mettendo  in  punto  t natagli , fu  - 
i quali  fi  portauail  tefirodell Imper  adore,  & nauigando  con  felice  tempo  giun 
fi  in  Spag  na  , fenica  che  gli fùccedefie  alcuna  difgr  alia  eccetto , che  vno  naui- 
glio , del  qual  era  capitténo  Comef  di  slgnata  , che portauj  vna  forte  del  tefi- 
ro  dell'  Imper  adore  ,fi  d tfcoìlò  dalla  compagnia , òr  arnuò  al  porto  di  Nom. 
bre  di  Dtos  , benché poigiunfi  a fàluaniento  in  Spagna . T 0K0  che  il  Preft& 
denttgtunfe  con  l'armata  alporto  di  S.Lucar  vna  giornata  cr  t*lfX_a  dittan- 
te da  Simiglia , effetti  per  le  pofle  il  capitan  Lope  Martin  all’  Imper  adore, cho 
fi  ritrouaua  in  Lamagna , doue  era  venuto  di  Fiandra , facendogli  intendere 
e^ta  fua  venuta  ; la  qual  nuouaglt  fu  molto  grata, & che  pofe grand' ammirano 
ne, òr  fiauento  in  tutte  quelle  prouincie, doue  di  ciò  fi  hebbe  notitia , per  hauer 
hauutocofi  buon fùccefio , come  noflro  fignore  incarnino  nella  buona  fortuna 
deft  Imper  adore  in  vna  imprtfà , che  co  fi  difficile,  òr  dubbio fi  partua  che  ha_ 
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uejfe  il fine.  All*  qual  imprefi  quefto  figgi* , tir  accorto  huomo , mìfi fine  nel- 
lo (patio  di  quattro  anni , contando  dal  di  che  parti  di  Spagna  .finche  tornò  al 
porto  di  S.  Lutar .gouernandofi con  quella  prudenza , & giudiao , che  di  fi- 
pra  habbiamo  det  o . N ciche  veramente  e degno  d'tfftr  pareggiato  con  ogni 
vno  di  quei  figgi, & intatti  capitani , che  hebberoglt  antichi , cofi  Greci  come 
Romani . tenuto  adunque  il  Prefidente  a P tghadolit  non  molti  giorni  dipoi 
gli  fu  dato  il  Pefcouato  di  Palen\a , che  allora  vacò  per  morte  di  Don  Luigi 
Gabella  di  Pacca , tir  l'Imperadore  gli  mandò  adire , che  ve  nife  ( libito  a 
trouarloipcrchefivoleua  infirmar  da  lui  particolarmente  di  tutte  le  cofi,  che 
haueua  maneggiato , tir  cofi  egli  in  eficutione di  ciò  parti  (àbito  da  Paglia- 
doht , menando  in  (uà  compagnia  il  Prouincial  di  S.  Dominico.tir  il  capitan 
Girolamo  di  Allaga,  che  come  i 'e  detto, veniuano per  Ambafciadori  del  Pe - 
ru,&  molti  altri  cauaJlicri,& perfine  illuftri , che  prentendeuano  ejfer  rimu- 
nerati dall'  Imperadore  defiruiti) , che  gli  haueuano (atti  nella  pacificatione, 
tir  quiete  deCPeru , tir  con  tutta  quefia  compagnia  il  Ptfcouo  i imbarcò  in  Bar 
fellona  (à  le  galee  che  I'afpcttauano , portando  fico  cinquecento  mila feudi  lauo 
rati  in  alcune  monete  d’argento  chiamate  reali , che  P Imperadore gli  commef 
fi  douejfe  portare , tir  poco  auanti  quefio,  l'Imperadore  fece  Picere  del  Perù 
Don  Antonio  di  Mcndojzat , che  allora  tra  Ptccre  della  nuoua  Spagna  , tir 
in fuo  luogo,  vi  mandò  Don  Luigi  di  Pclafio , proueditor  generale  delle  guar 
die  di  Caviglia  . Perù  fi  chiama  tutto  quel  paefi,  che  e dal  fiume  cofi  detto  , 
fino  alla prouincia  di  Chili;diuidefi  in  pianure, mori  ragne  tcfr  andi.  Da  T um- 
bella Chili  in  tutta  la  pianura,  che  è arenofi , tir  molto  piana , tir  rijponde  al 
mare , non  pioue , ne  tuona,  ne  fulmina per  lo  /patio  di  mille  cinquecento  mi- 
glia . Habitan gli  huomini  prejfoi fiumi , che  vengongiu  delle  montagne  per 
certe  valli  .piene  dimoiti  alberi  abbondantiffimi  di  frutti,  diche  fi  nudrifeo- 
no,tir  fitto  quefii  alberi  dormono. e fi  Hanno . Quiuifimtnauano  bambafiio , 
che  da  (eie  a^urr  o, ver  de, giallo, roan, tir  etaltricolori.Pi  fiminano  M*iz.,Ba 
tate, tir  altnlcgumi.tir  radici  che  mangiano . Adacquano  le  piante,  e i fru- 
menti co  canati  d'acqua, che  traheno  da  fiumi. Pi  fiminano  vn'herba,che  chi a 
mano  Cofza.la  qual  è molto  shmata'.qucfia  portano  femprein  bocca , perche 
dicono  che  fregne  la  (ete.tirfrme.Pi  fèminano,  tir  frnno  ricolta  tutto  Panno; 
non  ci  fino  Ramarri,  n'e  Crocodtlli  per  tutta  quella  cofi  a,  tir  fiumi,  onde 
pefeano finfa  paura , tir  affai',  mangiano  crudo  il  pefie , tir  la  carne  ; per  la 
maggior  parte  pigliano  molti  lupi  marini  i vulturni , che  ci  fino  molti,  tir 
grandi, tir  ammalano  ancora  quefii  i lupi.Ci  fino  gar\e  bianche,  tir  bere- 
%tine  ; ci  fino  papagalli,  ciuette , ginegi, rofig nuoli, quaglie , tortore  , oche , co- 
lombi, aquile, falconi, tir  altri  dtucrjtvccclli'.ci  fino  conigli , volpi,  pecore,  & 
cerui.  La  gente  di  quefie  pianure  e groffa,fiIz.a,  da  poco , & poltrona . Pe  fio- 
tto poco  , tir  male:  hanno  capei  lunghi , tir  non  barba,  tir  ptrcìoche  il  paefi  ì 
grande , parlano  diuerfe  lingue  ; nella  montagna  che  corre , tir  continua  per 
lo  (patio  di  due  mila  miglia, tir  piu  ancora, pioue  tir  fiocca  ajpranf  ente, il  per- 
che. 
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cheti  paeftè  feddiffimo , dr  quelli  che  vi  habtta.no  per  la  maggior  parte  fin* 

f aerei,  o ciechi, (fi  però  vanno  imbavar  alt  . In  molte  parti  non  ci  firn  aU 
eri ; fanno  fuoco  di  cefi  iti , che  ardono  bemffimo . Alcune  di  qui  fi  c terre  fi- 
no di  colon  ; cifino  caprioli , lupi , or  fi  negri , & alcuni  gatti , che  paiono  bua 
mini  negri  ;ct fino  pachi  ,che  chiamano  pecore  domeniche,  (jr  fi! natie  he  ,l'v- 
na fòrte  delle  quali fòla  lanagroffa  ,dr le  altre fina  ,ddUqualfivefiono , (jr 
fi  cattano , dr  fanno  coperte , maturaci , paramenti,  fini,  tir  filo ; & le 
portano  d'vna provincia  in  vn' altra  al pafialo,come  s'vfi  far  in  Puglia , nel 
regno  di  Napoli,  (jr  m Eflremadurain  Spagna  ; producono  napi ,lupim,ace- 
tofi.& altre  herbe  da  mangiare ; le  valli  delle  montagne  fino  molto  profonde , 

G“  v‘frg  r andtjjìmo  caldo;gli  huominipoì  tono  carni fi  te  dólana}(fr  fónde  cin 
te  attorno  la  te  fi  a fipra  i capelli-, hanno  piu fèria, animo, corpo , rag- otte,  & po- 
lite l}-a  di  quelli  delle  pianure  ; le  donne  veflono  lunga,  (jr  non  portano  mani- 
che , f mfafciano  molto,  vfino  certe  mantelline  fipra  gli  homeri  attaccate  cete 
aghi  di  pomo  d' or  o,(jrd' argento-fino  molto  amichi  della  fatica, fanno  le  enfi  di 
marcili,  (j  dilegno,&-  le cuopronodt fieno-, quelle  montagne  fino  molto  afire j 
naficono  piu  oltre  della  nuova  Spagna , (jr  pacando  fra  Panama  ,&tl  Non * 
bre  di  Dios , vanno fin'  a lo  tiretto  di  AI  agallane!  ; da  queflealpi  procedono 
grandmimi  fiumi , chefboccan  nel  mar  del  Svr,(jr  del  Norie;  gli  Audi  fino 
certe  valli  popolate,  (fi-  ricche  di  mine,(jr  di  animali . Si  dice  che  negli  anti- 
chi tempi  ci  fitrono  de' Giganti , le  cui  Statue fi  trovarono  in  Porto  vecchio , fir 
non  molto  lontano  da  T ruffillo  in  Colli.  Preffo  7* ruffillov'è  vna  lacuna  d'ac- 
qua dolce, che  ha  il  letto  di  fai  biaco  congelato-,  ne  gli  Aridi  dietro  Stufi  v'è  vn 
fiume, che  effondo  le  fie  pietre  di file, è dotte.  In  Chmcav'è  vn  altra  fontana; 
la  cui  acqua  converte  la  terra  in  pietra,  dr  la  pietra  (jr  terra  in  rocca , (jr  vi 
uo fitffo.  Nella  coll  a di  S.  Michele , cifino  in  mare  molte  pietre  di  file  coperte 
etalega;ci fino  altre fintane ,(jr  minere  nella  punta  di  Santa  Htltna , che pra 
ducon'vn  certo  hqnore,che firue  di  Napta , cr  pece  ; non  v'tr  ano  cavalli,  ni 
bvoi,ne  mvli,n'e  capre,  n'e  canfi  ne  topi  fin' attempo  di  Blafico  Nvgne\.che  ve 
ne  nacquero  molti  ,cr  fecero  gran  danno:  vi  vennero  ancora  lelocufte,  non 
mai  viflenel  Perù, le  quali  rwnaronolc  biave. Si  dice, che  mai  non  vifùptfli- 
le»\a  ( argomento  che  l'aere  è tempcratiffimo  & fiino  ) nè  pidocchi , che  è af- 
fiti da  maravigliare;  non  vfino  moneta , hauendo  tanto  oro , (jr  argento, ne  let  • 
ttrr,checertoè  gran  difètto,  dr  befiialità;  prrfhbricari  loro  tempi)  , firtelzjt, 

(jr  ponti  : portano  le  pietre  Si raffinandole  di  dieci  piedi , (fi  pi*  tn  quadro  a 
fèria  di  bracci,  or  le  commodano  con  calcina  , & vn  altro  certo  bitume , (jr 
attendendovi  molte  perfine fitnno le  fabnche firn,  dr  mollo fupnbe  ; fanno, 
i ponti  in  diuerfi  modi  ; alcuni  fanno  con  molte  fìmigroffe  legati  dall' vna  al- 
l'altra riva , or  vna  fi  onci  quale  fi  mette  la  perfida  che paffa , or  altri  fanno 
d'vna  fila  tavola  g rande  fipra  piedi -, alt  ri  fanno  di  gumine  fipra  colonne;  pa 
gavano  il  paffo  t paffiaggieripcr  acconciarle . Sperano  due  Strade  dal  Quito 
al  Calco, che  durano  piu  di  mille  ottocento  miglia,vna  per  le  pianure,  laqual 

era 


Libro  Quinto.  ^ 304 

era  /errétu  di  muro  peri  lati, di  largherà  divintìcinque  piedi:  Pél  tré  arida 
ttaper  lealpi  tagliétti  nel  viuofàffo,  col  muro  di  pietra  ;quefie  due  Strade  fi* 
no  dritte , # piatte , # a ogni  trenta  miglia  fi  trottano  gran  palagi,  che  dico 
no  T amhi,i  quali fino  ben proutfti  d'arme , # vtttouagUr.le  arme  che  quelli 
del  Perù  communemente  vfino  fino  fènde,  fiette, picche  di  palma, dardi.maT^ 

X*  .ficure, alabarde  con  fèrri  d'oro,  # di  rame  ; vfino  ancora  mt\ e celate  di 
metallo,#  di  legno, & i gtupponi  imbuttiti  di  bambafeio ; contattano  vno , die - 
oi,cento,mille,dieci  cento, dieci  mille, dieci  cento  di  mille;  contano  con  le  pietre , 

(fr  co  i groppi  in  alcuni  cordoni  di  colore  ;giuocano  convn  fildado  da  cinque 
funti;il  lorpane,#  vino  e di  mat\,#  imbriaca  grandemente, benché  nefre 
ciano  di frutti,#  di  berberi  lor  cibo  è frutte , radici  d' herbe , pefee,  # carne , 

Sf  et  talmente  di  pecore,#  di  cerùi;hannovn  certo  armento  del  Sole, che  gli  In 
ghi  inuentnrono  per  hautr  carne  in  tempo  di  guerra-fino  di  tal  forte  fimmerfi 
nel  vino,  che  perdono  il  guidici*;  nonofferuano  molto  il  patentato , ne  i ma- 
ritngoi,n'e  le  donne  lealtà  nel  matrimonio  ; fi  maritano  in  quante  donne  gli 
piace , # alcuni  orecchioni  nelle  proprie  firelte  ; bere  diano  i nipoti  & non 
figliuoli,  eccetto  fra  gli  Jnghi,  #frai  baroni-fino  bugiardi,  ladroni , fido- 
miti, ingrati,  fin'fa  honore  ne  vergogna , nè  carità , ne  virtù  ; fi  fippeltfitmo 
fitto  terra,#  alcuni  s'vngono  concerti  liquori  d'alberi  acciochei  corpi  non  fi 
corromp  ano;viuono  gli  huominifino  à cent'anni  nel  Collao , # ancora  nel  Pe- 
rù . Il  paefiè  fèrtihfjìmo,#  graffo;  vng  vano  d'orbo  produce  trecento  Sfiche, 

# vn' altro  di fermento  ne  produce  ducento . In  S.  Gtouan  d'Vllua  tfvna 
fiodella  di  fermento  fi  raccolfiro  trecento,  # in  molte  bande  hanno  raccol- 
to ducento  fime,#  piu  di  fermento  d'vnafima  fila;  irafani  fi  fr cenano  cofi 
groffi  come  la  cofcta,#  ancora  come  ti  corpo  d'vn  huomo  ; ha  moltiplicato 
molto  la  fiuta  di fiiucco#  garbo  ,#  quelle  di  cannedi  bucchero  : moltipli- 
cano ancora  molto  gli  ammali , vna  capra  ne partorisce  cinque  capretti , # 
quando  meno  partorifie  due , # il  mede  fimo  fanno  gli  altri  animali , giumen 
te,vacche,pecore , afine ,#  mule.Vtuon  bora  gli  Indiani  ingran  libertà,  non 
gli  afiring  trtdo  a pagar  piu  di  quel  che  effi  vogliono  .fecondo  le  ordinationi 
fatte  dall  I m pera  dorè,  # dal  Prefidente  nomato  dtfipra.Si  affaticano  #at 
tendono gli  Spagnuoltf  (pctialmentei  rehgiofi)  congrand' amor,  # carità  in- 
• torno  ammaefirargh  nella  fède,et  nel  buon  gouerno  'loro, xl  che  fi  fh  generatine 
te  per  nate  le  Indie,  # i popoli  imparano  volentieri  lanofira  legge: do 
che  hanno  principal  cura  i Vefioui  # i Prelati.  Nelle  A! pi, che  afono  il 
Nombrc  di  Dios  # Panama , gli  Indiani  vfino  molto gli  fikiaui  per  ruoto - 
gl  ter  l'oro,#  perigli  fognano  la  fàccia  dinegro  # di  raffi  . Panama  è vita 
picctola  terra, mal fina,&  peggio  edificata , ma  nondimeno  molto  celebrata  l°n  habitàù 
per  efer  fiala  # pajfaggio  del  Perù.  E città  metropoli  # di  gran  traffico  per  ° 
cao  ione  dell'oro  # argento  che  dal  Perù  fi porta  in  Spagna , # de  He  mercan- 
ti di  gran  pregio  che  di  Spagna  vanno  al  Perù, che  ogni  cofi  capita  à Pana - 
mtéj  dotte  per  ciò  Stanno  molti  mercanti . Ufatfi  è fèrtile  # abond/mte  ,ha  f 


tra 


v 


Della  Vita  Di  Carlo  V.' 

oro  affiti,  & tuoi  ti  animali  & vccelli  d’ogni firte . La  colla  abbonda  di  porle, 
<gr  et  fino  molto  balene  & ramarri.Vefiono , parlano , & praticano  in  Pana- 
ma come  nel  Darien  e terra  di  Caviglia  dell'oro . I balli,  rat,  cr  religione  fi- 
no molti fimtlt  à quelli, di  Haiti, & di  Cuba. Intagliano, dipingono,  & vi fie- 
no il  lorT  attira,  cb'e  il  demonio,  come  il  veggono  & parlano.  Si  danno  mol- 
to a'piaceri,al!a  carnalità, a' fini,  & alla  otiofità,  Ci fino  molti  Stregoni,  che 
la  notte  ficchi  ano  ilfing  ue  a' fanciulli , per  l'vmbilico . Ci  fino  molti  che  non 
penfino  che  ci  (ia  altro,  che  nafeere  cr  morire , & quefti  tali  non  fi  fepelifeone 
con  pane , & con  vino , nè  con  donne  & fer nitori  come  fanno  gli  altri . Al- 
tri credono  la  immortalità  dell" anima , & quefti  fi  fepelifcono  con  oro,  arme 
Cr  pennacchi  ; i baroni,  & gli  altri  con  mai\,  vino  cr  coperte.  Seccano  al 
fioco  i corpi  de'Caciqui  ,accioche  non  fi  corrompano , & poi  gli  mettono  nel- 
le fepolt  are  con  alcuni  de'  fir uiton  (ir  donne  piu  fhuonte . Baciano  i piedi  al 
figliuolo  cr  al  nipote,  che  heredita  Stando  in  letto , il  che  vale  tanto  come  fi- 
cr  amento, efi  cor onatione . T ut  io  qutflo  ha  ceffato  con  la  conuerfione , cr  vi- 
uono  Chriflianamente,  benché  mancano  molti  Indiani  per  cagione  delle  guer- 
re, & poca  giuftitia  che  fi  al  principio.  Tutti  quei  paefe  del  Perù  infieme 
conia  Nuoua  Spagna,  Stanno  bora  in  pace , cr  fi  gouer  nano  con  fimma  giu - 
Siitia  <$•  tranquillità  fitto  la  corona  Regai  di  Caviglia . Della  grande?** 
del  Perù  nonvogliamo  parlarne  altroper  bora , ma  baffi  che  fi  fippia,  che 
chivoleffe  caminar  lo  tutto  à lungo  per  terra  dal  Darien  fino  allo  stretto  di- 
Magallanes , haurebbe  da  caminar  tutto  va' anno,  & ancor  non  gli  buffar  eb- 
bene ben fhcefft  trenta  miglia  al  riamo . Et  fagliandolo  per  trauerfo  : cioè 
dal  capo  di  finta  Helena  dalla  ccffa  del  mar  del  Sur. fin  al  capo  di  finto  Ago 
Shno,del  mar  del  None , è da  caminar  per fii  me  fi  di  lungo . Et  la  Nuoua 
Spagna  ègrandiffima  cr  quaff  due  volte  maggior  del  P et  u . Nelle  quali  due 
prouincie , ci  fino  molte  città  i uuffri  cr  opulenttffime  : come  nella  Nuoua  Spa- 
gna ci fino,  La  Ter  a cru{,  Zempoallen , T lafcallan , Guatimala,  Cornaua- 
ca,  & molte  altre , & Al effico  città  regale  & metropoli  di  quel  gran  regno, 
doue  come  fi  e detto , il  Re  Adotte?*uma  & gli  altri  Principi  letieuanja  loro 
fidia . Et  nel  Perù  fi  trouano  Panama,  Santiago, fin  A1tchcl,T  raffilo , lot 
Retes,ò"  molte  altre,  cr  il  Cufco,  capo,  cr  fidia  di  quell' opulentiffìmo  regno. 
Qutflo  habbiamovoluto  dire  qui  come  per  trafcorfi,accioche  fifippia  lagran 
àe?zA  del  Redi  Spagna,  poi  che  effò  è /ignoro  di  tanti  popoli  prouincie , 

da  doue  fi  caua  quell  oro  (fi  argento  che  non  filo  per  il  Ponente,  ma  ancora 
per  tutto  POnentc,  fi  vede  con  le  fue  arme , di  che  ne  può  effer  fi  del  testi- 
monio la  moneta  d'oro  & d'argento,  che  col  cagno  di  queSlo  Principe  per 
tuttofi  vide , altra  quelle  che  ogni  di  fi  disfa  et  altri  principi , per  improntarla 
poi  con  le  arme  loro . Noi  ci  fi  amo  firmati  piu  del  douere  nella  narratione 
delle  guerre  cr  fedii  ioni  del  Perii,  ai  che  non  habbiamo  potuto  far  di  me- 
no per  molti  rijfetti.  A/a  Intra  che  fiamo  venuti  al  fine  ,fia  bene  che  fac- 
ciamo mentione  delle  coffe  che  poi  ffìtccefftro  in  Europa  & in  altre  bande , 
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doue  l'imperadore  ,ci  fioi  Capitani  inttrutrwero , per  ejferuar  quell  ordine 
. che  fin  bora  habbiamo  tenuto  in  qucfia  fila  vita  . Tenuto  a morte  Artadtno 
Barbaroffa  rtmafè  Capitan  generale  del  mare  di  Solimi  Sultano  Imperai o 
rede’T  archi  Dragai  Rat  sfamo  fi  Cor  file  quello, thè  fèndo  prefi  da  Anton  sot- 
to Dona  nella  battaglia , che  hebbe  fico  in  mare , freon  tanto  danno  de'Chri 
fttani  Tifi  aitato  con  vita  picciola  firn  ma  di  danari  che  pagòf come  s’è  detto )al  > 

Principe  Dona,  (ir  s'era  fitto  nella  Barbarla  potente  molto,  col  credito  che 
kaueuapcr  fita  liberalità  preffo gli  Arabi , & l'aatorttà  che  haaeua  con  So-, 
limano  . Et  haueaa  occupata  la  città  d' Africa , luogo  frte  in  vna  lingua  del 
mare  Afedtterraneo:da  doue  tutta  la  prouincia  d' Africa  prefi  il  nome  fa  qual 
Città  . era  molto  ricca  dr  potente  per  efferui  concorji  molti  giudei  cacciati  di 
Spagfi^gr  di  Portogallo  . Et  ejutut  facendo  Dragai  il  f uo-rteorfi  con  l'ar ma- 
tti Turche fca  andana  feorfi 'r gianduii  marefrauendo  murala  ben  la  città  con . 
vn  prefidio  di  T urchi  drdt  Adori  . Erpercioche  Pera  fatto  quefio  luogo  vno 
Stecco  negli  occhi  della  Sicilia , dr  vno  fiauemo  alle  altre  Ifile  vicine , deter- 
minò l'Impcradore  difir  la  imprefi  di  quefta  citta  per  fmorbar  quei  man  de’ 

Corfili  chegli  andavano  in  fèftando  fimpre . Della  qual  tmprefi  hauendofit 
to generale  (Tonati  di  Tega  Ftceredi  Sicilia  (percioche  egli  per  altri  impedi- 
menti chehaueua,  non  vi  potè  andar  in  perfina)vi  mandò  il  Principe  Doria 
con  la  fraarmata , dr  molte  naui  piene  diffidati  Spagnuoli  dr  d' Italiani  au-  * 

uenrunerijde' quali  ne firon  molti  condotti  da  Don  Garciadi  Toledo  figliuo- 
lo di  Don  Pietro  di  T oledo  Ficere  di  Napoli, con  le  galee  di  effo  regno.  Et  qua 
fi  in  vnmedefimo  tempo  ver  fi  il  fine  di  Giugno  comparfi  quefta  armata  con 
due  galee  dtCaualteri  di  San  Giovanni  di  Radia  vifia  di  Mon  afterio  luogo 
alquanto  dentro  in  mare  innanzi  la  città  d' Africa, il  qual  luogo. haueua  Dra 
gut  difignato  di  tenere , ma  non  potendo  refiftere  agli  affala  d'vna  tanta  ar- 
mata fit  prefi , e lafiiato  ben  munito  ,fi  voi  fi  tutta  alla  volta  cP  Africa  Ja  qual 
il  F cere  cinfi  d’ajjedio per  mar  ,epe>  terra , e (fendo  Pe  (eretto  fmontato  in  ter- 
ra fin^a  molto  contraffa , dr  effondo  i C hrifhani  accampati , dr  fortificati  di 
basitoti i con  la  loro  artiglieria , poco  Slimauano  lo  affalto  degli  Arabi, co  i 
quali  fi  afpettaua  Dragut , che  ventini  m ficcar  fi  della  città . Fu  battuta  con 
P artiglieria  per  mare  dr  per  terra  Africa  il  giorno  fecondo  di  Luglio  , dr 
Pintèfiper  relation  d'vno fchiauo  rintgato  dr  tornato  alla  Chriflianità,  che 
battemmo  t Turchi  dr  Alort fitto  dentro  le  mura  d Ila  città  vna  trincea  t nel 
fijfo  della  quale  hauean  piantati  molti  chiodi  con  la  poma  in  alto,dr  haueano 
duo grojfipefzjd' artiglieria  piantati  da  deftrodr  fimjìro  , che  batteuagiH 
fi  amente  fi  Ip  batteria , dr  il fracaffò  delle  mura , che  fi  cagione  di  fir  r citar 
P affalto  per  non  fir  perdere  tanti  huomim  in  quel  fòffo,  condifigno  di  facilitar 
con  piu  aperta  batteria  meglio  lo  affai  to , dr  per  ciò  rumare  duo  torrioni, ch'e- 
ranoper  fronte  P vn  alP  altro , douefivedeua  che  gli  nimici  hauean  poftagran 
dtfifr.  Et  quiui  dnfzjiti  altri  otto  cannoni  tolti  dalle  naui  oltre  i dodici  che  , 
batteva  la  muraglia fi  mifiroà  battergli  intcffatamentc . Aientrt  che  fi  bat- 
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fi m4  in  vn  mede  fimo  tempo  l a città  da  duo  lati,  dr  per  la  banda  di  mare  dalle 
galee , Dragut  penfiindo  tn  qualche  modo  trauaghar  .il  campo  con  ffefe  cor- 
rerie ventua  con  gran  fchtere  di  quegli  A rabi  quaft fin  prejfo  t bafhoni,  ma  era 
dall'archibugieria fiuto  flar  lontano  . Et  tfendo/ì  ritirati  i froi in  vn' alio 
in  ab/e n\a fra  ( perctoche  er aito per  maggior  ficcor fi  ) fi  fcaramucciaué 
Sfejfo  . Et  percioche  fi  giudicarla  efrer  bene  aggiungere  altra  gente  nel  cam- 
po de' C bri  fham  frron  mandate  dieci  galee  in  Italia  per  pigliar  le  genti  che 
erano  in  Liuorno , le  quali  per  ordine  dell'/mp.  erano  fiate  affoldate  daCof- 
mo  Duca  di  Btoren/a . Finalmente  il  mefidi  Settembre  fetxtofi  tre  batterie 
in  vn  medefimo  tempo  di  nuouo , due  per  terra  & vna  per  mare , da  vn  caua 
liere  che  fu  fiuto  molto  alto  findato  /òpra  due  galee  ,fr  trovata  la  muraglia  del 
la  batteria  del  mare  molto  debole , dr  gufatane  à terra  gran  quantità  non  ba- 
ttendo gli infidelicommodità  di  fitr  ritirata  ,dato  P ajj'alto  da  gli  Spagnuolt 
dr  da'  caualien  della  Religione , fu  prefà  la  città , con  morte  di  qualche  cin - 
quanta  Cbrtfi  tarli, fi  ben  v'eran  molti  finti, fra  i quali  ne  morir  on  dice  fitte 
Caualien  della  Religione . Morirono  di  quei  di  dentro  nel  furore  delta  fallo 
à (àngue  caldo  pre/fo  ottocento  fra  Turchi  & Mori  ,dr  fu  tutto  il  re/lo  fiu- 
to prigione  con  prejjò  dieci  mila  anime-fi  a donne, mercanti, & fanciulli  \i  qua 
li  tutti  qua/i  frron  portati  nell’  /fila  di  Sicilia , molti  à Napoli  , dr  maitre 
‘ bande.  Furon  liberati  da  (ottanta fchiaui  Chnfltani  fra  huomtnidr  donne, 

dr  fr  la  città  ficcheggiata , ma  non  fitperò  il ficco  cofigrofo  comefiptnfiua . 
Et  frtrouata  la  terra  maggior  di  quel  che  mofiraua  di  fiori,  dr  di  circuirò 
efer  tre  mila  ottocento  puffi.  Si  fignalaron  in  quefla  im prefi  molti  valor  ti- 
fi Caualteri  Spagnuolt  dr  Italiani . Si  portaron  con  fimma  prudenza  dr  va- 
lore il  Principe  Doria , il  Viceré , dr  Don  Carda , dr  */  Signor  Don  Fernan 
do  di  T oledo  mae(lro  di  campo  degli  Spagnuolt , che  vi  mori  fiat  (uoifildati 
Combattendo  da  valor  ofi  Cauahere  : il  Signor  A fior  Buglione  dr  molti  al- 
tri . Et  fi  adoperaron  gagliardamente  i Caualteri  della  Relig.Fu  poi  la  cit- 
tà munita  di  vettovaglia  per  tre  anni  convn  prefidto  di  valorofi  Spaglinoli  < 
dr  rifatte  le  muraglie  cadute  dr  fortificate  le  parti  ,chc  erano  deboli  , dr  la- 
fiiataui  buona  quantità  di  artiglieria  partiron  le  genti  per  Italia  : perche  cofi 
-voi fi  l'Imp.  Il  quale  fi  allegrò  molto  della  prefi  di  quefla  città , perche  vedeua 
di  quanta  importanza  fife  per  i Chnfliant , & ff  et  talmente  per  i fuoi  [addi- 
ti . dr  però  come  Catohco  Principe  .fecondo  il  fio  co(l  urne,  ne  refe  immortali 
grafie  a Dio , che  con  tante  fre  vittorie , & fiauori  di  continuo  lo  filutaua , dr 
enfi  vninerfilmente  per  tutta  l'Italia  , dr  per  tutti  ifroi  regni  fi  ne  fecero 
Con  che  c5  molte  allegrezze  perciò  . Il  Re  diTunifi  Amidaera  flato  trauagliato  molto 
«licioni  il  Re  ni  tempi  pipati  da  Luigi  PereT^dt  Targai  Capitano  delt/mperadorenel 
Pacific" ^ prefidto  de  da  Goletta , & gli  haueua  dati  di  molti  afalti  dr  tenutolo  in  gran 
l’Imp!0  C°U  fl>efi  ài  gente , per  batterteli  cacciato  del  regno  il  padre , dr  fi  fiuta  pace  per 
fi,  trini  fra  loro  con  conditione  , che  fife  il  Reobltgato  di  pagar  ogni  anno 
a Ctfire  dodici  mila  ducati  di  tributo  per  pagamento  dt'Jòldaù  della  Gu- 
itti* 
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letta,  idrati  duco  quìndici  caualli  Barbari  ogni  anni  dr  dìciotlo  falconi  ,ri- 
lafciando  lutti  i Chrifhani.che fifftro  trouati  fcbiaui  nel (ito  regno,  che  firntffi 
dt  legna  la  Goletta,  che  non  permei!  effe  che  alcun  Chrifiiano  fife  fatto  fobia* 
uontl  fuo  regno , ne  dar  ricetto  a Cor  file  alcuno,  ò altro  nimico , ò fijpetta 
all  Im per  adoro . Dragut  bauendo  perduta  slfrica  dr  ridottoficon  fci  ga- 
lee & quattordici  galeotte  al  Zerbi  con  le  reliquie  dc'T urchi [campati,  fcrifi 
fi  a Solimano  la  ingiuria  che  baueua  riceuuta  dall'lmperad.  de’Cbniliani  ; 
il  quale [degnatofi  molto  di  ciòfidolfi  col  Re  Ferdinando  chtbaueffe  l'J vipe- 
ra dorè  violando  la  ragion  delle  genti , rotta  la  triegua  con  effo  Re  fatta  in  lrn- 
gheria,nella  quale  era  comprefi  il  fratello . dr  fi  dice , che  ne  firiffe  anco  aU 
l'Imperadore , ammonendolo  a douer  rejhtuir  slfrica  a Dragut  ,fi  nonché 
egli  haurebbe  vendicata  la  ingiuria  fila  tmadall’vno  & dall'altro  gli  fi  ri - 
Ipoflo,  che  nella  triegua  non  era  vietato  lofiacciar  i Coi fili,  de' quali  tra  Dra- 
gut caponelmar  Tirreno  , & che  meno  era  vaffallo  fio,  non  bauendo  egli 
.che  far  nell'  africa , dr  nel  paefe  dt  Mori . Ma  egli  [degnato  piu  che  prima 
fi  apparecchiò  a voler  fine  rifornire . Di  che  l'Imperadore fi  curò  poco,  dr  cofi 
gli  rimafi  la  città  nelle  mani,  che  mai  Solimano  non  fi  parato  per  toglierla. 
Il  Duca  Ottauio  in  tanto  che fi  ne  ftaua  con  gran  filetto  in  Parma , paren- 
dogli che  dalle  genti  Imperiali  ch'erano  in  Piacenza  fi  gli  metteffero  ogni  di 
infidie per  torgù  quella  città , quantunque  egli  fleffe  fil  autfi , dr  con  grande 
auuertenzA , giudicò  effer gli  necejfario  maggior  sfililo  di  genti  per  il  prefìdio 
di  effa . Et  trouandofi  egli  mal  accommodato  dt  poter  farlo  del  fio , rtcorfi 
dal  Papa  con  gran  confidenza , [applicandogli  [òffe  contento  di  J occorrerlo 
Con  maggior  prouifìone  .attento  che  l’Imperadore  ,&  • fi0*  miniflri  cerca- 
nano  di  vfirpargh  la  fia  città , perche  prendendo  eg  li  quel  luogo  vtniua  an- 
co a perdere  la  Chiefi  il [ito  dominio  detto , perdendone  la  ragion  del  fèudo. 
Il  Papa  fi  come  fi  trouaua  anco  egli  in  molti  debiti  per  cagione  delle  groffi 
fpefi  dr  granliber alita  fitte  nel  principio  del  fio  Papato,  cominciò  a rejlrin- 
gerfi  nelle  (falle , & a aire  che  fi  aiutAjfe  al  meglio  che  haueffe  potuto  , per- 
che non  poteua  egli  piu  chetanto.  Dopo  molti  giorni  tentandoper  metodo 
fiioiminifbitl medefimo  col  Papa,  ne  potendo  tirargli  maggior  prouifiont , 
par  uè , che  gli  diceffirot  miniflrt  che  almeno  volejfe  fia  fìnti!  à contentar fit 
che  (òffe  potuto  ricorrere  all'aiuto  di  qualche  altro  Principe, dr  che  egli  rifon- 
devi, che ficeffe  quel  che gli  p arcua  . Con  la  fiducia  delle  quai  parole , il  Du- 
ca col  con  figlio  del  Cardinal  Farnefi  fio  fiate  Ilo  mandò  vn  [uomtniflroa 
trouar  alla  corte  di  Francia  Orano  Duca  dt  Cafro  fio  fiottilo , che  offendo 
in  grafia  di  Htnrico  Re  di  Francia , dr  hauendo  hauuta  da  lui  parola  d'ba 
uerptr  moglie  vna  figliuola  baflarda  fua, era  fitto fi  talmente affett tonato  al 
Re, che  altro  non  penfiua,  che  di  fruirlo,  dr  farfi^h  grato. Con  lui  concert  an- 
dofi  il  fiuto , fi finalmente  conclufo,  che  il  Duca  Ottauio  fi  metteffe  alla  frui- 
ta del  Re,  ilquale  gli  haueffe  a dar  pagato  prefìdio  conueniente  per  Parma. 
Haueua  l’Imp.prefintitog  li  andari  del  Duca  Ottauio  fio  genero, di’  ne  baue- 
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«4  fcritto  al  Papa , dicendo  oh  che  anneri  iffe , c//f  efo  Duca  dava  la  città  di 
Parma  in  man  di  Francefi , che fifòjfc  vero  firtbbe  vn  metter  fioco  in  Italia, 
che  doueffe  ripararci , ò lafiiar  la  cura  à lui , che  vi  haurebbe  dato  rimedio. 
Et  il  Papa  ò che  non  fi  ricordale  delle  parole  date  a mimflri  del  Duca,  o pur 
che  penfàffe,  che  con  tu  tu  quella  licenza  , non  haurebbe  il  Duca,  conci  ufi  cofi 
mun  a con  Francia  fin  fa  fiafaputn^o  pur  perche  non  fiffe  vero  P battergli  da 
tu  licenza,  fi  come  era  di  fùa  natura  non  molto  diligente  alle  prouifiont  necif 
fané  , non  fi  auidde  della  cofà fin  che  htbbe  nuona  che  il  Duca  banca  accettato 
tl  prefidto  Francefe . di  che  finti  poi  fimmo  difpiacere  il  Papa,  non  tanto  per • 

' chehaueffi  fiuto  quefio il  Duca,  quanto  per  hauer  detto alT Jmper. che  flejft 
fipra  diluì,  che  il  Duca  non  l'haurebbe fiuto , perche  fi  come  era  di  natura  ti- 
mido , temeua  molto  che  l'Imptradore  non  penfàffe  che  egli  l'haueffi  ingan- 
nato .trattenendolo  con  quelle  parole,  fin  che  fife  riufiito  l'effetto , onde  fi 
fife  moffo  à rifentirfi  contra  di  lui . Et  per  quefio  dopo  l' hauer  fulminati  brt- 
uial  Duca  & al  Re , dolendo  fi  dt  quel  che  haueuan  fitto  fien\a  fila  fiputa, 
mandò  in  colera  Monfìgnor  D andino,  che  poi  fù  Cardinale, all'  Impera  dorè, 
in  Lamagna.a  fargli  intendere  quel  che  hautua  il  Duca  fiuto  finja  dira  Lui 
cofà  alcuna . Et  accioche  vedeffe  lo  fdegno  che  baueua  dt  tal  cofà , egli  interi - 
dtua fi  gli  daua ficcorfi  di  voler  rifenttrfene  con  mandar  gente  a pigliar  Par 
ma , & cacciarne  Francefi  . Fu  con  tanta  efficacia  detto  aU'Jmpcrador  ' 
l'animo  del  Papa , che  da  quefio  giudicando  l'innocenza  fùa  , accettò  la  offer-  * 
ta  egli  che  fifkceffi  la  guerra  contra  tl  Duca  per  r acquili ar  Parma  penando- 
la dalla  deuotion  de' Francefi fùot  nimici,che  non  gli  voleua  vicini, per  la  mo- 
le Sha  che  potean  darg  li  nello  Slato  dt  Milano . Ordinata  la  guerra,  & pre- 
par andofi  Don  Ferrante  Gonzaga  di  gente,  Slaua  il  Papa  ajpettando  la  rijpo 
fta  del  Re  & quella  del  Duca,primache fimouejfi . Il  Re  njpofial  Papa  che 
P hauer  accettato  qucflocanco  penfàua  hauer  lo  fiuto  tn  beneficio  fio  & di  fin- 
ta Chitfà, vedendo,  che  foceorrendo  quel  Ducafiguafiauano  t dtfigni  di  colo- 
ro che  procacaauano  t or  gli  quella  città . Et  che  egli  non  hautua  mtffejùegen 
ti  in  Parma,  nè  contratto  col  Duca  di  hauerla,  ma  filo  hauea  tolto  e fio  Duca 
■al  fildo,  & per  la  fìia  feruit'u  promeffogli  di  pagargli  vn  tanto  il  mefie  per  di- 
fèndere quella  citta,  & che  perciò  penfiua  douer  riportar  da  fùa  fornita  lau- 
de er  non  riprenfione . • Soggiungendo  che  tl  Duca  gli  haueua  detto  che  per 
far  ciò  haueua  hauuto  licenZa  da  lei . Il  Duca  dall'altra  banda  rijpofè  an- 
co egli,  che  non  hauea  in  ciò  penfàto  mai  di  far  a fùa  fintila  dtfptacere , anf* 
cofà  grata  in  cercar  con  quefio  modo  difèndere  quella  città  dalle  mfidie  de  mt- 
nfiri  dtll’Imper.  & che  l' haueua  fiuto  anco  con  licenZa fùa,  hauendo  rifpofio 
a' mi  tufi  ri  fùoi  .quando  clt  domandaron  licenZa  di  appoggiar  fi  con  qualche 
altro  Principe, che  in  ciò  fhceffe,  quel  che  gli  par  effe  bene,  & che  poi  che  indot- 
to da  quefia  licenZa  fi  era  mcfjo  al  feruigto  di  quel  Re ,nondoueafùa  Santità 
adirar  fine, effindo  lecito  a etafeun  fidato  quando  non  ha  Shpendto  dal  fùo  n a 
turai  Prtnc.  & ha  lici\ a di  feguir  altri.pottr  mttterfi a quel  fildo ,che gli  pia 
t.  . et. 
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te.  A quefie  rtfpofle  fi  aggiungean  le  parole  viue  degli  Ambafciadort  & Car 
flirtali  Farne/e  & Francefi , cercando  di  dar  ad  intendere  quefie  ragioni  al 
Papa [degnato  .tlquale  negaua  di  hauermat  data  licenza  a mtmftrt  del  Du- 
ca a anello  effetto  . Etptrcioche  dopo  l'hauer  detto  ali Imperadore , che  vole- 
uà  far  quella  guerra,  non  poteua  fen\a  dar  (ojpettodi  bauer  in  ciò  tenute  le 
mani  ,rimoucrfine , cominciò  ad  affaldarci  mila  fanti , & trecento  eauolL, 
mandandogli  alla  sfilata  a Bologna , douefi  hauea  a far  la  maffa  di  tutti . Voi 
le  con  tutto  ciò  mandar  al  Reificamo  della  Corna fio  nipote  gioitane  di  gran 
cuore , tlquale  l'era  dianzi  poflo  afuoifiruigq , facendolo  anco  pafiar  per  Par 
ma  a parlar  del  mede  fimo  al  Duca,  che  volefie  contentar  fi  di  voler  refluir 
quella  città  alla  Chieji , & ripigliar  fi  il  Ducatodi  Camerino,  ebeera  Staro  a 
lui  piu  fteuro , eon promtffuon  di  dargli  appreffo  vnapenfionogmanno  di  qutn 
dia  mila  feudi  in  fetpplimento  .perche  con  quello  fi farebbe- /odio fatto  1 Impe- 
radore  & tolto  ogni fifbette , & ogni  cagion  di  hauer  guerra  in  Italia  . M 4 
hauendo  in  tefe tutte  qutfle  cefi  il  Duca , rifpofi  che  egli  non  patena  far  co  fin- 
7 a il  Re , ilquale  rifai?  che  egli  fi  farebbe  contentato  di  ciò  che  boutfie  vo- 
lutoti Duca  , per  cicche  non  voleua  far  difpiacere  al  Pontefice , anZj,  vole- 
va compiacerlo , & però  fi  rimetttua  a quel  che  voleffe  il  Duca  , che  prima 
F hauea  ricercato . Onde  Afianio  credendo  tornar  con  la  pace  fatta  trono  che 
ah  eran  Hate  date  parole , & che  non  haueua  conclu/S  mente  in  quel  negotio. 
Per  cicche  effendofi  Gman  Battfia  di  Monte  nipote  del  Papa  & capo  di  quel 
la  iutprtfi  h firme  con  A^fitadro  Stelli  moffo  da  Bologna,  cominciati  Re 
a doler  fi  del  Pontefice,  che  m tanto , che  fi  tramaua  la  pace  fi  principiale  la 
guerra  ptr  tenerlo  a brida , cJ*  haueua  già  fpinto  molti  nobili  Francefi  a en- 
trar in  Pan**,  & molti  Capitani  & genti  Italiane , in  modo  che  rinforzata 
il  prefidio  ,(i  venne  all'ar:  \ , c/  Don  Ferrante  Gonzaga  publtcato generala 
di  Santa  Ch'ufi  fine  venne  r.B'ufisdio  di  Parma , con  il  campo  Imperiale.  Et 
tolfi  del  Piemonte  duo  mila  finii  delle  compagnie  vecchie  di  Spagnuoli , pctf 
fendo  che  non  vi  bifignaffero  fiate  la  tnegua, ch’era  fra  I Imperadore,  & il  Re » 
nel f he  fece  errore  il  GonZaga , perctoche  fu  cagione  che  in  Piemontemolte  ter- 
re fi  per  defiero  rrouandoft  mal  munite  di  vettouaglie  , & di  pre fidio  . Et 
venuto  con  quelle  genti  alla  volta  di  Par  ma  occupò  Berfilloal  Cardinal  di 
Ferrara , che  dtceua  efierglt  quel  l uogo  mol  to  propino per  quella  g uerra , e fi 
fendo  edificato  fui  Po  fitte  miglia  lontano  da  Parmafi  quella  banda  , polla 
per  mt\o  Cafelrnaggiore , terra  del  Cremonefi , da  dotte  fi  conduceuano  tut- 
te le  vettouaglie  al  campo  Imperiale  . Et  infume  con  Don  Ferrante  fi  troni 
à quella  ? narra  Don  Aluarodi  Sande  Maeflro  di  campo  degli  Spagnuoli, 
con  lo  ingegno  del  quale  vi  fi  fecero  molte  cofi  notabili  . Et  accampai  ofi  at- 
torno quella  città  , dr  dato  il  guaflo  al paefi , & rumate  , & abbruciate 
le  biaue , & le  vigne, percioche  era  del  mefe  di  Maggio  dell’anno  M D LI, 
ne  prefi  molti  luoghi  del  Parmigiano , fietialmente  Color  no , terra  del  Si- 
gnor Gian  Francefeo  Sanfiuerino  , che  il  Duca  haueua  tolto  à quel  figno- 
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re,  che fi  ritrouauaprigionin  Parma , per  filetto  che  di  lui  bavetta  che  tene fi 
fé  la  parte  dell"  Impcradore . Il  che  dtfpiacque  molto  al  Duca , per  cicche  co- 
me  luogo  importante  haueua  proutfto.cr  munito  bene  Color  no,  m et  tendoni  bui 
prefidio , col  Capitano  Amerigo  Antmort  Fiorentino , che  vergognofimentt 
fe àga  ajpctnr  a (fatto  refi  la  terra  à Don  Ferrante  del  mefi di  Luglio  di  quel» 
P anno  . Et  percioihe  s'intendcua  , che  Monfignor  di  Termo  era  partito  di 
Tarma , & ito  alla  Mirandola  oue  fi faceua  mafia  di  gente  per  ficron  er  Par - 
ma  ad  iattanza  del  Re , fi  ordinò , che  Gian  Pattijladi  Monte  & il  ditelli 
con  le gentidel  Papa  andafiero  ad  afiediarla  Mirandola , manteche  Don 
Ferrante  attendenti  alt  aficdio  di  quella  città  con  lo  efircito  de  IP  Im per  udore . 
Jlche  fi  fitto,  & la  guerra  fi*  molto  ajpra , benché  il  Duca  fi  portò  in  Parma 
con  tanto  valor  e,  che  non  filamento  non  perde  la  città,  ma  ancorala  di  fi  fi 
da  quel  grande  <y  importuno  afiedio  fin  che  ambedue  gli  efircitt  fi  ritiraro- 
no, quello  daUa  Mirandola , & quefio  da  Parma  .come  toflo  diremo.  Poi  chi 
f Impcradore  infieme  col  Principe  Filippo  fino  figliuolo  hebbe  vip  fatigli  Pia- 
ti della  Fiandra,  cr  fittolo  giurare  per  loro  Principe , Qr  Signore  dopala  fu  a 
morte  , doue  gli  furono  fitte  filennifitme  fifie , ordinate  le  lofi  di  quei  popoli 
fi  ne  venne  in  Lamagna , doue  in  Augufta  del  mefi  di  Febraio  del  M DLI. 
fece  conuocarvna  dieta,  a'prieghi  della  Duchefiadi  Lorena,  quella  che  già  fi 
moglie  del  Duca  F rance/co  Sferica,  la  quale  efiendo  dopo  maritata  nel  Duca 
di  Lorena , era  refiata  vedoua  con  alcuni  figliuoli  defideraua  molto  il  ab* 

lire  alcune [ite  cofidi  quelloftato  ,dr  parlarne  con  P Jmptradore  & il  Re  Fer 
dinando fioi  Zi) . Alla  qual  ditta  oltre  l' Impcradore  & il  Principe  Filippo, 
fi  trouarono  il  Re  filo  fratello , la  Teina  Manager  Indetta  Duchcf]a,cr  mol- 
ti altri  Principi  cr  Baroni  di  Lamagna . f t vi firon  fitte  gì  an  fifie  & belle 
giofire  per  dar  fpajfo  à quelle  Pnnctpejfe . Et  fii  quefio  abboccamento  di  gran 
diflurbo  nella  mente  del  Redi  Francia , & che  dubitò  molto , che  con  quell* 
Ducheffa  non  tramajfe  l’ Impcradore  qualche  cofà  a'fitoi  danni , il  che  fii  cagttr 
ne  di  quel  che  poi  figui  nel  Ducato  di  Lorena.  Firn  tu  quefia  dieta  il  Princi- 
pe Filippo  togliendo  comiato  dall' Im per udore  fito  padre,  & dal  Re&  dal- 
la Reina  file  Zie , fine  venne  in  Italia,  Q"  per  laviadiMantoua  , Milano 
& Genoua  fe  ne  tornò  in  Spagna  con  le  galee  del  Doria , & non  molto  dipoi 
il  Re  Ferdinando  infieme  con  Ma/fimtliano  Redi  Boemia  ,tl  quale  pocoauan 
ti  era  venuto  di  Spagna  , & con  l' A arciduca  Ferdinando  fuoi  figliuoli  partì 
per  V ngheria , & la  Reina  Maria  fe  ne  tornò  in  Fiandra , della  quale  erago 
utr  natrice , rimanendo  l' Impcradore  in  Augufia,con  alcuni  Principi  di  La- 
mafrna.Er  non  molto  dopo  quefio  Maffimihano  zaffando  in  Spagna, conduffe 
Maria  fùa  moglie  in  Genoua  per  mar  e, poi  perla  via  di  T remo  la  menò  dalr 
l'Jmp  fio  fiocero , il  quale  fi  allegrò  molto  con  la  venuta  della  figliuola,  & poi 
la  menò  in  Ungheria . In  quefio  medefimo  anno  Papa  Giulio  ad  infanga  del 
k (Impcradore  ridujfe  di  nuouoil  Concilio  in  T remo, doue  cÒcerfero  molti  degni 
Prelati  di  quafi  tutta  la  Europa , et  gli  Elettori  Ecclefiafiici  del  fiero  Impt • 
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rie, mÀ  etti  tutti  gli  efòrti  dell' Imperatore  mai  non  poti  indurre  i capì  della 
fetta  Luterana  à voler  andanti,  fitto  pretefto,che  qui  non firebbon  flati  ficu- 
rt  di  poter  liberamente  dire  le  ragioni  loro,  ma  ben  fida  Cefireconofciu - 
tocffcrifcufi,& che  ciò  auueniua , perche  non  gli  bafiaua  l'animo  dififtenta- 
reconle  ragioni  deboli,  & (òfifti che  quel  chehauean  predicato  contra  tante 
determinationi  antiche  fitte  fipra  quei  medefimi  punti  in  tanti  fieri  Conci- 
li),& di  fiutare  contra  la falda  dottrinati  tanti  eccellenti  padri  ctr  prelati 
della  Càie  fi , che  vi fi  eran  adunati . Ilcbe  veramente  chfiiaceua  alt  Impera 
dorè  , che  altro  non  procacciauain  quejlo , che  il  firuigto  & honor  di  Dio , 
CÌT  la  filate  di  tante  anime  , che  ogni  di  fi  perdonano  , cr  che  offinatamen- 
tevoleuan  perfiuerare  nel  lorotrrorc  . In  queflo  melo  durando  f affi  dio  di 
Varma.ctr  della  Mirandola  fi fecero  nell vno  ctr  nell'altro  luogo  notabili fca- 
ramuccir.ma  particolarmente  alla  Mirandola  ne  moriua  molta  gente , che 
offendo  il  luogo  fòrte  ,btn  munito  d'artiglierie , & buona  gente  Francefifi 
vedean  fpeffo  dar  fiori  ctr  venir  alle  mani  con  i fidati  della  Chiefi , cioè  ha - 
uean  di  fiori  fiuti  alcuni  fòrti, co  i quali  s'eran  molto  appreffati  alla  terra , dr 
ftauano  affai  ficurì . yiutnne  che  effondo  fioranti  molto  i prefidi)  delle  terre , 
che  banca  I Imperadore  nel  Piemonte , i quali , come  haboiamo  detto  , haue - 
uà  Don  Ferr ante fitto ficuranfa  della  triegua  leuatidr  mandati  all' affedio 
di  Parma , Brific  generai  del  Ke  nel  Piemonte  dopo  la  morte  del  Principe  di 
Melfi.volendo  diuertir  la  guerra  di  Parma,fntte  venir  di  Francia  genti  al 
laifilata  per  non  dar fifietto a'nimici in groffo , tantoché  ehm  proni  fi  affatto 
Cheri.l'hebbero  nelle  mani  con  alcuni  altri  luoghi  imporranti  che  non  hauean 
Spagnuolt  dentro  chi  gli  difindeffe.onde  Don  Ferrante  fi  forato  con  la  mag 
gior  preffa  del  mondotornara  Milano  per  dar  ordine  all  affatto  de  gli  nimi - 
ci  in  quelle  fiontiere,hauendo  lafiiato  capo  dell' e fercito  di  Parma  Ciangiaco- 
mo  de'  Alcdici  Marche  fi  di  Marignano , il  quale  hauendo  poche  genti  fi  ri- 
tirò àfide  miglia  lontano,  cercando  filo  vietar , che  nellacittà  non  fijfero  por- 
tate vettouaglie  Invnmedefimotempo  fit  da  Francefi  rotta  la  guerra  in  ma 
re.percioche  battendo  il  Prior  di  Capuageneral  miraglio  del  Refintitache 

il  Principe  Doriapartiua  di  Genoua  per  Spagna  con  la  fia  armata  perle - 
marne  per  ordine  dell'lmp.  AfaJfimthano  Re  di  Boemia  conia  Reina  fia  mo. 
gtte,& condurlo  in  Italia  per  paffar  in  Lamagnatdehberò  et  incontrarlo,^ 
combatterlo.  E partito  da  Marfiglia  con  X XI //.galee,  et  v tu  galeotta, lo  ven 
ne  ad  incontrare  non  molto  lungi  da  T olone,  che  fi  neveniua  al  fio  viaggio  co 
XXF’I  I galee  ma  non  cofi ben  proutflecome  le  Francefi . Et  perche  I armata 
Francefi  fi  dal  Principe  feoperta  da  cinque  miglia  lontano, o tudicando  egltP 
animo  del  Priore, & penfindo  che fiffe  con  piu  numero  di  galee, fi  ritirò  a die 
tro  . il  che  vedendoci  Priore , haue  ndo  fi/  hi  tato  vn  pe\z.o  in  damo, fi  ritirò 
poi  nel  porto  di  T olone . Et  finalmente  il  Principe  feorfe  poi fino  in  Spagna 
fenljt  alcun’impedimento  dell  armata  Francefi.  Non  molto  dopo  queflo  effett 
dofipaffatotl  Priore  dal  Re  al  firuigio  della  Religione  diS.  Ciò.  della  qua- 
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U t/fo  tré  C au élìtrt M Papa  fhflidtto  dtlU  Jpefi  dellaguerra.fi come  era  di  fùé 
natura  pacifico t dr  piu  toflo  s'era  mofo  a fùria per  moflrar  aW ìmperadore, 
che  non  baueua  tenute  le  matti  col  Duca  Ottauio  circa  tl  chiamar  Franctfi, 
che  con  animo  dt  racquiftar  quella  città  con  la  {fifa , & con  le  arme  ini  erpe- 
tica de  fi  i Cardinali  Francefili  quali  nel  principio  della  guerra  s'eran  partiti 
da  Roma  per  ordine  del  Re  fdegnato.fufhtto  l'accordo , (Ir  il  Re  venne  a far 
rii  afa, ir  et  danari , che  haueua  fatti  fijpendere  per  le  jpeditiom  de' benefici). 
Ma  auanti  che  arriuafjè  la  nuoua  al  campo  era  Flato  amr.i  affato  Giambot 
tifi  a dt  Monte  nipote  del  Papatperctoche  andando  con  Alejfandro  Fittili  trop 
po  fitto  le  murargli  vfictron  nimtei adoffo , nè  volendo  ntirarfi vi fit  vcctfi.  Fi 
vi  mori  parimente  in  vnafiaram  uccia  tl  Principe  di  Macedoma.che  accom- 
pagnò l' ìmperadore  nella  imp^efi  di  T uni  fi.  Catta  Iter  honorato  (ir  molto  vé- 
lorojo } c ir  degno  fratello  della [ignora  Deiantra  Comnena  T riultta , donna 
veramente  di  gran  valor  e, che  al  pre finte  è maritata  al  Conte  GioroioT  rial 
tio,  fiuto,  cr  valorofi  Capitano  : La  morte  del  quale  dtfpiacque  molto  all’ Jm- 
per adoro, che  l’amaua grandemente  : & ancora  alla  Signora  D tinnir a . In 
quefio  tempo  era  Fiata  tramata  riconciliationefra  la  Reina  moglie  del  Re  Gio 
panni  Faiuoda.che fine  habitaua  nella  T ranfiluania^dr  Ferdinando  Redo * 
Romani  : percioche  la  Reina  dopo  P hauer  veduto , che  firfi  mig  lior  condì  flo- 
tte baierebbe  hauuto  col  Re  Ferdinando (òpra  la  contention  di  quel  regno  con 
quietar fi  fico,  chePhautr  in  fio  aiuto  chiamato  il  T ureo-che  haueua  lei  cac- 
ciata dt  Buda , & pareua  che  andajfe  a camino  di  torre  piu  prefio , che  da. 
re  al  figliuolo : Etil  Reche  conofceua , che  lafimmadi  tutte  le  cefi  di  ejfo  Ré 
fanciullo  (jr  della  Reina pendeua  nell'autorità  di  Fra  Giorgio  l’vno  de' tuto- 
ri tefiamentari)  del  pupillo , l'hauta  molto  accarezzato, & fattogli  dolcemen 
te  toccar  con  mano,  che  egli  era  per  ejfer  amico  dt  e fio  Re  fanciullo  & della 
Reina.  Et  che  molto  defideraua,  che  fifièro  vmtunfieme  cantra  il  Turco 
tommune  tiranno  , & cheera  egli  per  filar  fipra  U difi.rentie  loro  a quel 
che  hautfièro  voluto  il  Re  dt  Polonia  & altri . Etparendoal  Frate,  cheti 
Re  andajfe  a buon  camino  fi  riconcilio  fico.  Etti  Re  operò  tanto  con  fcriuert  - 
Roma  al  Papa  il  voler  di  quefio frate , quanto  importuna  tenerfilo  amico , 
ohe  lo  fece  crear  Cardinale . Quefio  Fra  Giorgio  era  Coruatto  & t'eré 
dalla  Jùa  fitnciuHeftjt  alle  u aro  in  corte  del  Re  Gtouanni , in  tempo , che  non 
tra  ancor  Re, tl  quale  lo  Fttmaua  molto  perche  lo  conofceua  huomo  d’ingegno. 
Afa  egli  mofio  da  non  fiche  finta fi  a o buona  ò mconfideratnfijice  monaoa 
bianco  delC  ordine  di  Monteoliueto . Lìè  molto  Flette  a peni  ir  fi  delPaufieri- 
t à di  quella  regola  ,&  tornò  al  ficolo , ptròfimpre  tenendol’habiio , che  ha- 
pena  prefi.  Ètti  Re  Giouanm  fi  ne  firuiua  molto  & l’amaua  perche  l'ha- 
pena fimpre  fio  uno,  & nel  regno  & quando  era  fuor  v fretto  . Et  venne  a tan- 
to, che  ejjftn  do  Flato  ammazzato  per  opera  di  Luigi  Grifi , come  habbiam* 
detto  afro  luogo,  Amerigo  Fefcotto  di  Fidino  a Brafiauia , .il  Re  fico 
hauer  quel  Fefcouato , (fi  dopo  con  gran  fide  & finctrità  d'animo  ,/òmma  vi- 
gilanza 
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jj»7 arila  & eff  edito  con  figlio , goutrnò  fimpre  le  cofi  del  regno . Era  molto 
slimato  e tenuto  per  quel  che  fi  vedeua  nell  eflr  infico , per  huomo  molto  reli- 
gìofi,  oltre  l'effer  auueduto  ne' maneggifecolari, perche  quando  diceua  mejfn,ò 
fhceua  cer  imonie  nelle  cofi  della  religione,  ne  i digiuni,  cr  ajìmentie,  moli  ra- 
na almeno  in  apparenza  ejfir  molto  denoto . Nel  tempo  della  guerra  poi  an- 
dana armato,  &■  fhceua  il  buon  compagno  con  fidati,  vfindo  colmiti  e dona- 
tine per  acqutflarfi  gli  animi  loro . tgh  era  poi  quello  che  riuedeua  con  fin- 
cera  fedele  entrate  del  Rt,le affatto aua,t  confiruaua . Et  egli  era  quello,  chi 
con  marauighofi  inuentioni  è"  finta  danno  de' popoli  coreana  di  trouar  da- 
nari ne  i b fógni  del  Re,  e per  qutfio  era  prejfo  di  lui  in  tanta  riputai  ione , che 
r am, tua  al  par  di  fi  {loffi.  E tanto, che  dicono  che  il  Re  Ferdinando  hebbe  piu 
volte  à dire , che  et  non  haueua  d'altro  inuidiaal  Re  Ctouanni , che  egli  fim- 
pre  chiamaua  Paino  da  & non  Re,  fi  non  di  Fra  Giorgio , ò vn  mintfiro  fida- 
to e fifficiente , come  eg  li  era  . Queflo  frate  dopo  la  morte  del  Re  fimpre  con 
gran  diligenza  haueua  atte  fi  all'vtile  di  quel  pupillo  delquale  era  flato  lafiia 
to  tutore,dr  fu  quello  che  lo  difife  dalla  potenza  di  Ferdinando . Contutto  ciò, 
parendo  a lui  che  come  Chrtjhanodoueffe  piu  toflo  cercar  di  accommodar  li 
cofi  del  fanciullo  con  Ferdinando , che  con  T urchi  nimici  del  nome  Chr  fila- 
no, che  vedeua, che  tutto  quel  che  faceuano,faceano  fitto  fpetie  di  pietà,  in  vtil 
loro, non  filamento  accettò  gliefirti  del  Re,  ma  anco  ne  perfuafi  la  Rcina 
maffimamente  dopo  l'hauer  veduto  che  haueua  quel  Re  hauuto pacificamen- 
te il  regno  di  Boemia  e trasferitolo  nel  figliuolo  ; Et  che  l'Imperadore  fili 
fratello  haueua  domata  Lamagna  con  più  felicità  che  niun' altro  Im per  odor 
Romano  da  Giulio  Cefitre  in  qua  . E percioche  tra  nato  nella  T ranfilua- 
nia  in  quefìo  tumulto  de' popoli , col  confinamento  della  Rema  chiamò  egli  il 
Re  de' Romani  in  ficcorfi , il  quale  vi  mandò  Giambattfia  Cafi  atto  huomo 
valor ofi nelle  arme  con  buone  compagnie  di  gente , il  quale  riduffe  qutfio  fla- 
to in  pochi  giorni  quieto , & in  queflo  tempo  hebbe  Era  Giorgio  il  Cappello 
dt  Cardinale . Ma  auuenne  dopo  molti  giorni  che  tl  Re  de  Romani  ò fijfe 
per  fifpetto,  che  egli  haueffe  che  queflo  nouel  Cardinale fi  accordaffe  con  T ur- 
chi come  fi  publuòedijfe  per  tuttofi  per  qualche  altra  cagione , che  doue- 
ua  effer  importantiffima  molto, lo  fico  ammaliare  improuifàmente invn 
fio  castello  dal  Signor  Sforma  Pallautcino  (àpientiffimo  cr  valorofìffimo 
Capitano  ( che  bora  e goutrnatort  di  Venetiam ) con  alcuni  altri  filo  figua- 
cicon  pugnali.  E fi dtffe  dopo  da'minfin  di  effo  Re , che  fipiu  fi  tardauaa 
dargli  la  morte,  era  la  rutta  di  quel  paefi,  perche  il  maneggio , che  egli  ha- 
ueua con  T urchi  vicini  era  per  mandar  fi  ad  eficutione  il  di  Jeguente . Nac- 
quero perla  morte  di  qutfio  Cardinale  gran  rumori  in  quel  paefe:  percioche  i 
T ranfiluant  affezionati  al  nome  & al  figliuolo  del  Re  Giouanut  pnfiro- 
tio , che  non  fifji  ciò  auuenuto  per  trattato  che  eifitctffe  con  Turchi , ma  per- 
che togliendoti  Re  il  Majltnocfàra  poflo  in  guardia  de  gli  agnelli  fot  effe 
poi  ficur amenti  & fini*  disturbo  dtuorar figli . Et  perciò  fi  alano  tl  Re 
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molto  gli  animi  di  quelle  genti . In  Roma  parimente  quando  fu  nel  Concimai 
rioparlato  c!vn  tanto  ecceffo , fini  Re  tuffato  molto d’vna  crudeltà  tale , 
che  non  haueffe  battuto  riguardo  a vn  prelato  di  tanta  dignità , & detrflan • 
dofi queflo  atto  non  volle  tl  Papa  col  confenfo  de' Cardinali  affoluere  cofi  pre- 
tto tl  Re,  Cr  vi  fi  chefhre  : ma  offerendo  egli , moflrando  tl  pericolo  in  che 

erano  ambedue  quei  regni  fe  ciò  non  fi fitceua  ottenne  al  fin  ! ab fòlut  ione  per  la 
facilità  del  Papa,ma  con  gran  refijlenTfa  de' Cardinali,  (fr  con  gran  diffic  ul- 
ta fu  poi  ajfoltotl  Pallauicino , & gli  altri  fiuoi  complici . Haueua  Andrea 
Doria,  per  ordine  dell  Imperadore , dopo  la  prefi  d' A fi-ica,  cercato  molto  di 
opprimere  Dragut  Cor  file , ($•  hauendolo  in  queflo  tempo  tracciato  > che  fr 
l'anno  A4  DUI.  lotrouò.che  ridot  tofi  nello  tt  retto  del  canale  del  Zerbi, quitti 
Spalmava  le  (ite  galeotte,  (fr  hauendolo  affediato , mentre  Dragut  trattenerne 
il  Doria , Sparandoli  l'vno  , (fr  P altro  molti  pe^J-i  d'artiglieria , il  Corfile 
afluto,hauendo  da'fiioi galeotti  (fr  fildati, fatto  tagliar  con  Wgappe  alquante 
brac  era  di  ter  reno, in  poche  bore fioccò  l’acqua  del  canale  in  mare,  (fr  con  pre- 
tteTfza  di  notte,  fin\a  auederfèneil  Principe,  che  quiui  fi  ne  ttaua  fi curo , che 
hifignaua  o che  fi  arrendere  o vi  moriffe  aa  fame , pafsò  in  mare  per  quella 
Strada , fcampandogli  di  mano,  non  già  (cn\ 'a  fuo gran  Stupore  che  haue/fe  il 
Adoro  [àputn  vfir  tanta  afiutia  per  fuggire.  Jn  queflo  medefimo  anno  Soli • 
mano  Imperaci,  de  T urchi,  volendo  tentar  di  dar  qualche  ficcorfia  Dragut 
nella  ricuperano»  et  Africa  ,fice  metter  la  fica  armata  in  mare , condotta  da 
Sinam  Baffi  à di  fittanta  galee,  (fr  altri  quaranta  legni,  con  le  quali  hauendo 
paffuto  il  canale  di  Corfu,corfiggiando  quel  mare  fi  pre fintò  all'lfiladt  Mal 
ta , la  quale!  Imperadore  dopo  la  perdita  di  Rodi  haucuadataad  habitat  e a * 
cauahen  di  quella  religione,  i quali  con  quattro  galee  ordinarie  andauano  va 
lorofimente  purgando  quel  mare  de'nimici  infedeli, fpefjo  congiunte  oon  le  ga- 
lee di  Sicilia,  (fr  fimpre  ritrouandofiin  ogni  imprefi  che  fi  fiffe  de  fi  i nata , ò 
contra  T urchi , ò cantra  Mori,  (fr  queflo  luogo  fortificato  molto,  (fi  ben  mu- 
nito di  continuo,  (fr  hauendo  la  Sicilia  alle  Sfalle  vicina,  è di  continuo  abbon- 
dante di  vettouaglia.  Quiui  i Tur  chi  fi  mi  fero  a battere  la  terra  con  moli' ar- 
tigliar ia-.m a trouandofi fòrti  i caualieri,dopo  ! hauergli  mandata  a fondo  vna 
galea  conia  loro  artiglieria ,(fr  diffidatene  altre  quattro, gli  ributtnron  a die- 
tro , con  perdita  di preffio  ducento  T urchi  : hauendo  fatto  poco  o niun  danno  in 
Ponente  l'armata , fi  ritornò  poi  a Conflantinopoli.  In  queflo  melfo  offendo 
rotta  a fatto  la  guerra  fra  ! Imperadore,  (fr  il  Re  di  Francia,  tentaua  di  nuo- 
vo efffio  Re  di fregliar  contra  di  Cefire  gli  odij  occulti  cofi  in  Germania  come 
in  Italia ,(fr  tenendo  di  continuo  accefi le fre pratiche  di  Lamagna, gli  nacque 
occafione  di  far  lega  con  molti  Principi , thè  di  nuouo  fi  eran  fide  guati , (fr  ri- 
bellati dal!  Imperadore. 5 *i era  il  Duca  Maurino  Elettore  ff degnato  piu  doga' 
altro  con  Ce  far  e , dicendo , che  hauendo  fitto  la  (ita  fide  fiuto  venire  alla  fra 
pre  finga  Filippo  Langrauiofro  fuocero , quantunque  haueffe  fatta  inttanTfa 
grande  che fiffe  nlafciato , non  ! haueua  potuto  ottenere,  dandog  li fimpre  pa- 
role 
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role  di  buona  fferan‘%4 , (fi  cofi  moffo  da  quefto  fdegno , (fi  t/fendo  in  forato 
da  gli  altri , fi  v nicol  figliuol  maggior  del  Duca  dt  Sajfonia , coi  figliuoli  di 
Filippo  Langrauto , & con  molti  altri  Principi  loro  adherentt  a' danni  del - 
l'Imperadore , (fi  tutti  infiemt  poi  /itero  qui  fi' anno  lega  col  Re  di  Francia , il- 
qualc  depofitò  quattrocento  mila  /cadi  da  pagar/ine  per  lui  ogni  mefe  per  la 
fùa parte  cento  mila,  (fi  con  quache  metteuangli  altri,  fi  mantenere  di  con- 
tinuo in  campagna  vn’e/ercitocontra  l'Imperadore  diventi  mila  pinti , otto 
milacatialh)  & quattromila  huomtni  d'arme,  (fi  oltre  che  egli  prom  ette- 
ua  nello  foingerfi  de  Uà  guerra , quando  P Jmper  udore  ar  mafie  contra  quefio 
campo  ,vfcir  egliin  campagna  con  vn' altro  e (eretto  in  lor  (òccorfi . In  que- 
llo tempo  ìa  Ri  pubi  tea  Sene/è  fi  ntrouaua  mal  fidù/ìuta  de  gli  andamenti 
dc'mimjlri  dell'  Jmperadorc , percioche  Don  Diego  dt  Mtndo^zA , che  era 
perlai  in  Siena  , (fi  fio  slmb.fictadore  in  Roma fitto  colore , che  volrfiel'Im- 
pcradore  dar  rimedioa  molti  inconuenienti  che  naficeuano  per  le  fot t toni  di 
quei  cittadini , vi  haueua  fob ricala  vnacittadella , (fi  ffn anate  le  torri  deUa 
città  ; ma  non  ancora  condotta  a pcrfrttione}che  con  tfia  pote/Jerogli  Spagnuo- 
h in  poco  numero  defènderfi  dalla  città  tutta . ISanefi  con fider  andò, che  con 
quefia  fabrica  fi  toglieua  loro  la  libertà  a folto,  non  la  poteuanfipportare , nè 
meno  poteuan  /offerire  anco  il  duro  Imperio  di  Don  Diego,  il  quale  attribui- 
ta afi  tutto  il  gouerno  come  J ignoro  afioluto , (fi  piangendo  efii  la  libertà  per- 
duta, perla  qual  haueuan  tante  volte  e/poflo  i lor  antichi  il /àngue, (fi  la  rob- 
ba  ,drefii  s' erano  sfir\ati fimpre  di  mantener fila,  non  accettauano  le  ragio- 
ni, che  figli  monfi  ruttano . che  per  le  loro  diutfioni , (fi  per  fuggir  C ve  afone 
fi  a loro  Cefireciòfocefie.  Crebbero  con  quefii  pcn fieri  gli fdcgm,(fi  non  man- 
candoalcunt  mintflndel  Re(fia'quah  fiGnolatno  da  Pifi )m -dirgli , che 
riuoltandofi  haurebbonohauutoefio  Re  propitio , (fi  dtfinfire  della  libertà  lo- 
ro, furono  chi  ficretamente  andarono  a trouarlo , c fi  accettando  egli  la  lor 
d> finfione  ,fia  dato I ordine a'minijln  fiat  in  Italia  di  prouedere  al  bt fógno. 
Intanto  Maurino  haueua  pofioin  campagna  vn  buon'tfirciro  nel  tempo  che 
l'Imperadore  fi  ntrouaua  tn  In/prucb  ,tn(ìeme  col  Re  de  Romani  foo  fratel- 
lo . Col  qual  efircito  mouendofì  Af aurino  prtfe  per  ajfedio  siugufia , c fi  fi 
mifiafigutr  il  camino  d'Jnforuch  per  giunger  quiui  ! Imper udore , il  quale 
dubitando  di  quell  tn  folto  (che  haueagtà  iute  fi  i tumulti  di  guerra, (fi  man- 
dato porgente  in  Italia  ) mandò  alcuni  pochi  fildati  T edefehi , che  hauea  ap 
preffo  per  difèndere  la  Chi  ufi,  ch'e  vn  pa/fo  molto /irte, ma  l empito  delle  gen 
ti  di  Alauritio  sfir\ò  qutfta  dififà.di  che  auifito  l'Imperadore,  (fi  non  Intuen- 
do quafi  altri  fico , che  la  foacorte,e  guardia  ordinaria , fi  parti  di  norie  con 
gran  prefle^za  , (fi  finofipracon  le  t or  eie,  con  Ferdinando  fito  fratello,  che 
poco  avanti  v'era  giunto,  perperfuadere  la  pace  con  Maurino  ,\(fi  fon  gli  al- 
tri Principi  dt  Lamagna  : (fi  pigliando  il  camino  a man  fintfira  per  lt -Alpi, 
thè  oonducono  a T remo  ,fi  1 dirò  a Vtllac , città  della  Corniti  fili  fiume  Drx- 
no,di  antico  patrimonio  di  enfi  d'oiufirta.pojfeduta  dal  Re  Ferdinando,  Era 
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cofit  di  gran  triftc'^z.a  vedere  la  partita  di  notte  in  cofi  mal  tempo  detfmpe. 
radere , ir  della  fùa  corte , che  battona  per  gran  fretta  lafiiato  a dietro  parte 
delle  bagaglio , ir  molti  che  figuiuano  di  continuo  qui  fi  a corte  ejfer  neceffita- 
ti  di  c animar  a piedi  per  quelle  male  firade  per  carijlia  di  cauallt , e T f opra 
tutto  fi  cofà  marauigliofi  l'animo  dell’Imperadorein  vncafi  cofi  importan- 
te : percioche  (ènja  perder  fi  punto , confirtaua  la  gente  con  t in  baflonetn  ma- 
no dicendo  che  caminajfero  innanzi , ir  che  non  fifèrm  afferò , ne  hautjfer  pan 
ra  d'vn  traditore  rubello  al fio  Principe , che pafjjtmente l’era  mojfo  cantra 
di  lui  . Poco  aitanti  haueua  rilafciato  Giouan  Federico  Duca  di  S afonia, 
che  dopo  la  guerra  di  Lamagna  , Sfatto  d'arme  dell'Alba  haueua  tenuto 
prigione  per  cinque  anni  continui , a fine  che  il  nimico  traditore  non  figloriaf- 
fiai  quejlo , come  il  prigione  fleffo  ancora  non  deftderaua:  ilquale  e fendo  libe- 
rato , accompagnaua  l'Imperadore,  douc  andana . Mauritio dopo  tefier ginn 
to  quella  notte  a Injprucb.figut  l'Imperadore  : ma  veduto  di  non  poterlo  gtun- 
vere , fi  ne  tornò  a dietro , tanto  piu  , perche  trouò  rotti  i ponti  de' fumi , t qua- 
li l'Imperadore  haueua  fatto  rompere  a pofla  , accioche  il  nimico  non  Parrò- 
uaffe , tir  i fidati  di  Mauritio  meffero  a ficco  le  robbe  de’firajìicri  in  Infpruch 
feniche  fiffe  co/a  alcuna  l citata  a'terr*{z.ani  . In  Fillac  l'Imperadore  fu 
mandato  a vtfitar , tir  prefentar  dalla  Signoria  di  Finegia  con  molto  honore, 
& fattogli  molte  offerte  : ma  egli  come  fiuio  Capitano , s'era  moffo  a tramar 
accordo  con  Mauritio , trattenendolo  fin  che  fife giunto  a Genoua  il  Princi- 
pe Dori  a , ch'era  ito  a leuar  molti fidati  Spagnuoit  di  Spag  na  dal  primo  dì 
che  fent ) lafìlleuation  di  que'Principi,  ir  per  quejìo  effetto fi  moffeil  Re  d:  Ro 
mani  ir  entrò  in  Lamagna  doue  haueua  ordinato  di  abboccar  fi  con  Mauri- 
tio in  ir  per  trattar  ciò  fu  ordinato  vita  dieta  m P ctonia  , ir'conle 

fleffo  animo  fi  mo fiero  ancora  altri  P ri  nei  pi  di  Lamagna  amici , ir  fornitori 
dcW  Impera  dorè  fpetialment:  il  Cardinal  di  Trento ,»/ quale  in  tutti  quelli 
franagli  di  fila  Maeflà  dal  principio  infino  al  fine , piu  et  alcun' altro  s'affati- 
cò. Mentre  che  tlmperadorefiritrouaua  in  Fillac,il  Senato  Fonetismo, /inten- 
do efier  vicino  a firn  confini  Mauritio  con  le  arme  in  mano , fico  rafiegnare  1$ 
fu  genti  nelle  guarnigionvicinc  ,pertrarle  bifgnando  in  campagna, per  fi- 
J petto  de' luoghi  delle  fioriture,  ir  fintendo  l'Imperadore  qutflo  mouimentoco 
min  ciò  a temer  molto, temei:  do  cheFenetiant  fi fifiero  vmti  con  nimici  con  qual 
che  fecretn  confideratione , <y  armafiero  per  prenderlo , ir  fi  apparecchiaua 
per  partirfene  di  qua , quando  M.  Dominico  Morefini  Ambafctador  della 
Signoria. prefio  di  lui, che  di  ciò  t'accorfe , andò  a trouarlo,  e con  faccia  alle- 
gra l'efirtòa  non  hauerdi  ciò  (òjpetto  alcuno , perche  il  motiuo  di  quelle  genti 
tra  per  flar  (opra  di  loroperefjer  Mauritio  vicino  con  tarme  .il  che'c  /olito  di 
far  fcmpbqucl  Senato, quando  fi  vede  Tarme  altrui  vicine, ir  che  s'ajficuraf- 
fe  fipra  la  [ita  fide , eh’ tran  quelle  genti  Fenetiane  con  l'arme  per  difèndere 
la  fu  a Maefià  da  qualunque  infulto  che  di  fi gnaffe  di  farle  in  quel  luogo  ini- 
mici, e non  per  altro  effetto,  onde  conquefle  efirtntionifi  ajficurò  l’Impera- 
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doreùlquale  non  molto  di  poi  intrfi  la  rìffwfla  che  quei  Signori  diede/ ad  alcu- 
ni , che  per  il  Redi  Francia  teneuan  lega  contra  diluì,  laqual  nffcfia  fu , eh' 
ti  non  voleuan  par  tir  fi  dall'amicitia  vecchia  dell'Jmperadore , da  chi  fimpre 
haueuan  riceuuro  buone  opere  , e che  il  cojlume  lo/ era  flato  fimpre  d'offeruar 
inuiolabtltnente  la  fède  data.  Legnali  cofi  furono  per  l'Imperadordig  ran  fidii 
fitttione  , & lo  meffitro  in grand'obligo  con  cjuet padri, perche  in  qurìlt fitot  tan 
ti  franagli  non  alterarono  mai  la  confèderanon  c’ haueuan  con  lui. Con  cjuefla 
figa  di  Cefire ingagliardito  Aiaunito , etnfùpcrbitt  i prottfl antiche  non  ha- 
ueuano  voluto  accettar  l' Interim  dell  Jmperadore , tumultuando  andauan 
con  M aurino  facendo  molti  danni  per  Lamagna, contra  i quali  battendo 
per  l'imperadore  affaldata  gente  Catolica  tienneo  Duca  diB ran  fine h do- 
po molte  fcaramuccie fatte  da  vn  campo , e l'altro, fu  Maurino  ferito  nel  fat- 
to d'arme , e mori  tre  giorni  dopo,  dr  in  effo , per  cioè  befiifànguinofò  molto  mo- 
rirono duoifigliuoli del  Duca  Henrico , e alcuni  fignalati  Principi , e Signo- 
ri T ede fichi , con  altri  gentiluomini  honorati . In  queflo  mtfio  Filippo  Lan 
grauio  offendo  prigione  in  Fiandranella  cittàdi  Mahn.u , menaua  la  fiua  vi- 
ta molto  penofà , e piena  di  manincoma , non  vedendo  giunger  tempo  alcuno 
alla  fila  liberatione , ne  fdpendo  a che fine  doueffer  riufeir  l e cofi fiùe-.dr  il  Capi 
tano  Spagnuolo  che  Ihaueua  in  cuflodia , cofi  vedendolo  affittogli  vfdua  tut. 
tu  quella  cor  te fa  che  gli  era  poffibile,  per  farlo  Star  allegro , dr  di  buon' 
animo , concedendogli  molta commodità , Inficiando  cheognvno  poteffeire  a 
vìfitarlo,e  trattenerlo  con  giuochi  di  diuerfi forti . con  la  qual  ageuolcfizjt , efi 
fendo  egli gencrofi  in  donar , c T accarefij.ur,  t' impatron)  mollo  preflo  de 
gli  animi , cofidi  quelli  che  lo guardauano  , come  de  gli  amici  che  lo  veniua- 
no  a vedere . da  che  prefi  occafione  di  cominciar  a penfàr  di  fuggir  fine , pre- 
fintandofigli  qualche  occafione  . Feniua  a lui  finente  , dr  piu frequentemen- 
te degli  altri  vn  filo  nipote  baflardo.giouane  di  honorara  prefinfia , auedte- 
to  ,dr  di  belhffime  maniere , cortefi , dr  molto  liberale,  col  quale  hauendo  Fi- 
lippo Langrauio  conferito  il  modo  che  poteffe  tenere  nel  fùggire,  operò  fico, 
che  difpofti  parecchi  buomfftmi  caualltin  luoghi  occulti  vicini , ma  opportu- 
ni per  queflo  effetto , conduffeparticolarmente  in  Mulinai  due  velocijpme  ca- 
valle T urche,  dr  pigliato  il  tempo  le  fece  il  giouane  defi  rumente  pr  e fintare 
alla  porta  del  palalo , dopo  {enfia  hauer  dato  alcun  fifpetto  di  fi,  fi  con - 
duffe  alla  prefinfia  di  Filippo  Langrauio, dicendogli  quel  ch'erafhttonl  qua 
le  hauendo  con  buon  modo  licentiata  la  compagnia  di  quei gentil'huomini,cht 
quiui  erano  fòco  per  trattenerlo, fecondo  il  (olito , fi  mifi  a vficir  della  camera. 
£rafra  le  due  camere  doue  egli  alloggiaua  vno  andito  affai  tiretto,  il  qua- 
lefdceua  vn  apertura  per  vna  particella  fatta  a pofla , avna  ficaia  a lumaca, 
per  laquale  fi  poleuatre  fino  alle  itanz.e  del  Capitano , dr  fendere  anco  al 
baffo  dou'era  di  continuo  la  guardia  diffidali.  Prefi  la  via  diqkcflo  andi- 
to Filippo  Langrauio  con  queflo  giouane  filo  nipote , penfàndo  non  trouar 
piu  neltvficir fiori  refift enfia  alcuna  de  guardiam,de'  quali  n'haueua  vna  par 
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te  corretti  per  danari,  (ir  Parte  firipofàuano-.ma  nello  ffuntnr  dentro  la  fiala 
a lumaca  non  fi,  fife  fife  a cafi.o  pure  perche  fi  ne  fife  aueduto  /incentrò  nel 
capitano  della  guarita  che  ventua  ver  fi  la  camera  di  Filippo . Il  gtoua* 
ne  nipote  di  Filippo  Langrauio.vedutofi  [coperto  prefi  per  partito  decade- 
re il  capitano,  dr  gli  deferrò  vno  archibugi  to  da  ruotaima  non  battendolo  tn . 
infitto,  gridando  il  capitano  fintito  da  ogn'vno,  fi  cor  fi  alla  volta  di  quelli 
andito, & de  Ila  fiala  a lumaca, doue  e fendo  fatto  ritornar  Filippo  Langra 
uio  a dentro  ,fii  morto  il  giouane, e fendofi  prima  valorofimente  dtfifi,&  rin 
chiufi  nella filitacamera  Filippo  Langrauio  ; fiiprefi  il  o lottane  co  fi  morto 
comera , dr  pofloin  vna  forca , appiccato  per  la  gola , doue  Flette  molti  gior- 
ni per  memoria  delfatto . Sivedeanfra  tanto baucr  le  cofi  dell Imperadore 
in  Lamagna  prefa  vna  cattiuifima  piega:  percioche  fi  vedeuancommoffi 
quafi  tutti  quegli  flati.  diche  aucrtito  l' Imperadore , dr  veduto , chef  vna 
delle  principali  caufe  d'vna  tanta  commotione , era  la  lunga  prigionia  di  Fi 
lippo  Langrauio , per  la  libertà  delquale  haueua  a lui  fùpplicato  gran  parti 
de' Principi  di  Lamagna , fece  rifilatone  confinandoglielo ifiioi  di  liberar- 
lo,poi  che  perla  lor  prigionia  tutto  il  paefe  alto  tumultuaua  ; con  tutto  ciò  fiato 
do  anco  fife  fi  nella  efecution  del fuo  difègno  ,fillecttato  da  gli  amici , dr / ap- 
plicato da  rumici , firife  al  fine  alla  Rema  Maria  fila  firetla,  che  douefie  met 
ter  lo  in  libertà , fi  ben  era  degno  di  piu  lunga  prigionia  : laquale  bauendo  fat- 
to intendere  la  fua  volontà  al  capitano  Spagnuolo  ,che  /’  haueua  in  cu  fi  odia 
non  potè  da  lui  cofi  prefio  come  penfima  ottenerne  la  rilafatione , fcujàndofi 
il  capitano  di  noi  poter  nè  douer  fare, fi  non  n'haueua  prima  quelcontrafc- 
gnodalt  Imperadore , che gli  era  flato  da  o,  con  efpre fa  commi fione  di  già* 
mai  non  rilafiiarlo finche  da  lui  non  gli  fife  mofirato . dr  percioche  la  Rema 
Maria  vedeua,  che  già fi  eran  raunati  infiniti  Signori  di  Lamagna  venuti 
quiui  a pofia  per  accompagnarlo , fi  trouaua  per  ciò  in  fafhdio  grande  : con 
tuttociò , vedendo  che  il  capitano  haueua  gtufta  cagione  di  negarglielo , & 
che  fi  hauefe  fiuto  altrimenti,  gli farebbe  fùccefiovituperio,cr  danno , ffedt 
vn  (ito gentil' hnomo  con  diligenza  alla  corte  per  hauerne  il  contrafigno . In 
Unto  per  mofirar  a quei  Signori , che  non  eraquefiovndar  parole  , dr  per 
dar  loroconueniente  trattenimento,  dr  fferan\a  della  fua  liberatane , ope- 
rò che  fife  fin  che  veniua  la  njpofia,  e'I  contrafigno,  condotto  Filippo  Lan 
gramo  a Loriaca , dr  non  molto  dipoi , e fendo  venuto  il  contrafeg  no,  eon  nuo 
uacommijfione , fu  dal  capitano  pofio  in  libertà.  In  quefio  modo  Filippo 
Langrauio  fu  mefo  in  libertà , della  quale  egli  era  flato  pnuo  per  ijuoi 
portamenti , dr  fu  confignato  a'fiuoi  gentifhuomini  , i quali  fiuti  prima  i 
debiti figni d'allegrc7/ji,lotolfieroinmeXo , & conmfiniti  altri  Signori l'ac - 
compaoruuono  con  gran  pompa  al  (ito  flato  . & percioche  Filippo  Langra- 
uio,dall' efffr  contaminato  di  quella  maladetta  ber  epa  in  poi , tra  compito  ca - 
uahcrc,&  Principe  magnanimo,  dr  liberale , benché  di  fua  natura  fife  altie- 
ro,& indomito, vsò  digran  liberalità  ver  fi  quelli, che  gli  haueuan  fiuto  fer- 
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«off  9 nella  fra  prigionia, & ancor  aver  fi  quei  gcntilhuomini , che  Ihautuan 
trattenuto  col  giuocar  e , Cr  vsò  innanzi  il  fio  parure  parole  di grati  fimmifi 
/ ione  alla  Retna.Qjufia  Reina  Maria,come s'e  detto  al  fioluogo  fi  moglie  di 
Lodatiti 0 Re  d'angheria , che  cefi giouanetto , Cr  mal’ accerto  morì  nella  di - 
figual  battaglia  che  hebhe  con  Solimano  ,Cr  refi  andò  fimpre  vedoua , cr 
dall  Imperatore  fiat  fratello  amata  olirà  modo, per  effer  donna fugace, & pru- 
dente molto  ,la  lafriò  di  continuo  al  gouerno  della  Fiandra.  Inqiello  mede  fimo 
anno  M DLll.il  Principe  di  Salerno,  nimicatofìcol  Viceré  di  Napoli  per 
alcune  differente  tra  loro  occorfi,ff>ctutlmente  perche  haueua  pigliato  il  ca- 
rico di  andar  all'lmper udore  in  nome  del  pubhco  di  Napoli  per  querelar fi  di 
lui , cr  hauuta  vn'arcbibugiatn  per  commi (frotte fra  fecondo  fi  giudicato,  du- 
bitando/} ancora  di  peggio , fi  ne  venne  a Padoua  tonde  vedendo, che  le  cofi 
fie  peggiorauano  ogni  dì  piu , ridotto  in  differatione  fi  leuò  dalla  firuit'u , Cr 
vaffulLiggto  di  Cefàre , Crfì  accoftòa  Francia  , mofirando  pubicamente  a 
ogn'vnoquelche  haueua  tenuto  ficreto  lungo  tempo,  di  ridurfi  alfiruitiodi 
quel  Re , tlquale l' honorò  molto .prouedendoU  di  conueniente prouifione .per 
la  qual  cofà  l' Imperadore , che  già  era  flato  auertito  de  gli  andari  fioi  fidai 
Vicere  di  Napoli , come  da  molti  altri , Cr  c'hauendolo  citato  con  vna  fra  prò 
pria  lettera  a comparire  dinanzi  lui  àgiuflificarfine  delle  accufe , che  gli  cro- 
mo fiate  date,vna  delle  quali  era , che  voleva  dar  il  regno  in  mano  a Francefiz 
la  qual  lettera  gli  fi  data  in  Padova  da  Ciouan  di  Spmcfi  Secretano  di  Don  . 
djiouandi  Mendotza  Ambafàadorc  in  Tenet  ia , prefinti  dui  figliuoli  di 
Jlionfigrur  di  Gr anuria  , che  erano  allo  fludio,mai  non  volle  comparire 
però  moffoda  giufi  a cagione  lo  privò  del  fio  principato  di  Salerno,  dichia- 
randolo ribello . Cr  non  molto  dipoi  venne  ad  abboccarfi col  Cardinal  di  T or 
none  quel  di  Ferrara ,Cr  col  Duca  di  Somma,  (freon  molti  altri  pania- 

li  di  Francia , per  confiltare  le  cofe  della  guerra  d' Italia , Cr  i»  particolare 
quella  de' maneggi  di  Siena . Dopo  pajfandofrne  il  Principe  in  Francia  per 
la  via  di  Sui^zeri, fi*  dal  Re  mandato  a incontrar  tarmata  Turche  fica  , eh' 
era  fili  mar  di  Calabria, & imbarcato/}  in  Marfiliaconle  galee  di  Francia , 
nel  paffar  in  Genova, fèppe  che  l'armata  T urchefca,  dopo  t hauer  affettato  ab 
quanto  l'aui fi  del  Refi  nera  tornata  a dietro  ver  fi  Levante,  onde  offendo  fi 
meffo  afcgutturla.andòtn  Confi antmopoh , oue  flette  tutto  il  verno  di  qneflo 
annodò"  ((fendo  flato  da  Solimano  ho  norato  molte,  promeffe  vna  or  offa  arma 
tn per  l'imprefi.che  il  Re  difegnaua  di  frr  nel  regno  di  Napoli  la  fiate figuen 
te.  Era  auenuto  prima  che  quefta  armata  del  T ureo  parttjfe  dalle  ffiag  ^e  Ro- 
mane per  tornar  in  Levante , che  hauendo  per  innanzi  l' Imperatore  fiputtt 
la  fra  venuta, temendo  di  qualche  danno  nel  Regno  di  Napoli,  haueua  muda 
io  a Genova  alcune  compagnie  di  T edefehi, ordinando  al  Principe  Dona,che 
le  portafft  con  lo  fica  armata  a Napoli. Il  Principe  quantunque  h.iutfft  ha  unto 
9ioti!Ìa,(hel’armataera  fra  Gatta, & Terracina  fri  come  haueua  iff  edite  ga- 
lee, Cr  ben  armate, deter  minò  di fi  affare  inogntmodojCr  venuto  a Ctuitavec- 


Siena 

torna 

ti. 


• ^ Della  Vita  Di  Carlo.  V. 

chu  fi  firmò  a Nettuni , & prefi  la  opportunità  di  buoni  venti , nel  principi» 
d' Ago  fio  fi  mifia  poffare  : ma  Dragut,  che  haueuavna  parte  dell’armata 
fitto  monte  Cintilo  ,(àputa  la  mojfa  del  Dona  ,&  fitto  intendere  il  tutto  al 
rejlo  dell'armata  T urchefca,ch'era  all  Jfila  di  Pon\a  ; nel pajfar  del  Prin- 
cipe fi  accolto  in  me\o  con  tante  cannonate  (parategli  d'vna  banda  ì & l'al- 
tra ,che  fpauenrato  egli , eìr  non potendo  fihr' altro  , lafitò  in  poter  de  nimici 
Cant  guardia  della  (ita  armata, ch'era  di  fitte  galee  le  quali  firoprefeda’T  ur 
chifinja  molto  contrafio  ,<$•  il  Principe  tornò  a dietro  fàluando  il  refio, & fin 
parimente  prefi  con  dette  galee  il  Signor  Giorgio  Madr  uccio , nipote  del  Car 
dinaie  di  T remo , gioitane  ardito , & valorofi . il  quale  era  colonnello  de'T t- 
defehi,  & effondo  menato  in  Confi annnopoh  da  Solimano  , fu  poi  liberato  con 
vna  grojfa  taglia  che  per  lui  pagò  il  Cardinale  fiùoZio  , mttruenendoui  alla 
fua  liberazione  Monftgnor  di  Codognach  Ambaficiadore  del  Re  di  Francia 
preffo  Solimano.,  & M.  Leonardo  Hemo  gentil' huomo  Fenetiano , che  con 
molte fut  lettere  come  amiaffimo  del  fipr adetto  Reucrendtffimo , da  Panetti 
procacciaua  , e fillecttaua  pervia  degli  amici  firn  in  Coflantinopoli  , la  li- 
bertà del  Signor  Giorgio  . di  che  il  Cardinale  gli  fù  molto  obligato  , fi  per 
quefio , come  per  molti  altri  firuigi  fattogli  per  tl  paffuto  da  questo  corte fif 
fimo  ,zfr  amor  tuoliffimo gentil’ huom  o . Fu  in  qttefti  mede  fimi  tempi  la  r mol- 
arne ,a  S,tna  > lae]ual  effondo  con  men  ficretefzjt  maneggiata , che  non  fi  con- 
libt  r neniua , peruenne  all' orecchie  del  Duca  di  Fiorenza , il  quale  come  affettionà 
to  alle  cofidelt'lmperadore , ne  haueua  auertito  Don  Diego  di  Mendofìia. 
ma  egli  a cut  pareua  di  hauer già  il fieno  in  bocca , non  volle  crederlo  maijri- 
fiutandovnrifir'famentodiprefidio  , che  gli  offeritta  il  Duca.  Maicongiu 
rati  & quei  che  maneggtauano  il  fatto  ,hauendo  di  Roma,  & all'intorno  leua 
ti  quei  capitani ficretamente , che  da  i mtnifiri  del  Re  gli  erano  flati  dati , fia 
i quali  era  Nicola  Conte  di  Pitigliano  compadre  di  Don  Diego  ,&  di  cut  efi 
fi  molto  fif,daua,&  duo  Contici  Santa  Fiore , fecero  con  ficreteftjt  da  prefi 
fio  fi i mila  finti , & molti  caualli . & la  Republtca  di  Siena , haucndoprrfi 
l'oc  cafone  ch'era  fù  le  ffiaggie  Romane  l'armata  de!  T ureo , mofirando  di  te 
mer  molto,  che  non fiòffe  venuta  a fimontare  fu  le  fitte  riutere  perimpadrontrfi 
di  Porto  Hercole,&  del  Porto  di  S.Stefino.participaron  con  Do  Fràces  d'A 
lana  capitano  di  fin  cento  Spagnuolt  in  Siena , <jr  cuflode  della  Cittadella , di 
voler  mitouer  le  lor  battaglie  a quella  volta . & già  che  v' erano  vici  ne  Mun- 
togli Spaglinoli  autfi  delle  genti  affidate  che  ventuano  , conoficiuro  il  trat- 
teggiar tardi  de' Sane  fi  ,trcuandofi  in  quel  tempo  Don  Diego  in  Romafiìior 
di  pen fiero  di  efifier  tradir*  dal  Conte  Nicola,  perche  come  s'e  detto  era  fio  com 
padre , & figli  moflraua  annaffiato  ,ficnffero  al  Duca  di  Fiorenfa , che  con 
preflefzjt  gli  mandafife  ficcar  fio , il  quale  gli  mandò  con  ottocento  pedoni  Ot- 
to di  Monteaguto . In  tanto  effondo  in  arme  il  popolo  alfignodatoammeffe 
dentro  lacittail  Conte  di  Pitighanocon  tre  mila  finti  gridando  libertà  , & 
battendo  sformato  la  piaTfzjt  con  l'aiuto  del  popolo  , cofinnfii  Otto  di  Mon • 
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ttàgnto  che  fi  portò  valorojàmentc  a ritirarfi  (òtto  la  Cittadella  non  fin?* 
morte  dimoiti  daU'vna  parte  dr  l altra . Et  offendo  il  d)  figliente  intrati  duo 
milafhnti  de  i Santa  Fiorii»  fauor  de' Sane  fi,  fi  mifcroà  combattere  San  Do 
minico , dotte  s’eran  fortificati  da  trecentojhnti  Imperiali  dopo  molto  com  bat- 
tere lo  prefiro  conia  morte  di  piu  di  ducento  faldati  dell'  Imperadore  , gua- 
dagnando otto  pt^jca  dt  artiglieria gr offa  con  molte  altre  mumtìoni  d'arme, 

Cfr  dopo  fi  mi  fero  a Spugnarla  Cittadella , la  quale  non  era  per  Firn prouifò  af- 
filio molto  ben  munita  divettouaglia  . Afa  il  Duca  Cofino  fi  apparecchia - 
«4  4 mandargli groffo  ficcar  fi quando  la  Republica  di  Siena  gli  mandò  Am-  • 
bafeiadtri  à fargli  intendere  che  effa  non  voleua  leuarfi  dalla  fedeltà  dell  Im- 
perador.ma fi  bene  rimetter  fi  in  libertà , dellaquale  à poco  à poco  era  Slata  /fo- 
gliata dal  MendoT/z.*  . Finalmente  fii  conci  ufi  che  Spagnuolt  abbandona/ - 
fòro  la  cittadella  ,&fe  ne  vfeiffero  dt  Siena , dr  che  Otto  di  Monteaguto  riter 
najfefiluocon  le  fite  genti  à Fiorenza , promettendo  Sane  fi  non  fi  par  tire  dal 
la  dcuotione  di  Cefire.Gli  Spagnuolt  vfeiti  di  Siena  fi  n' andar o in  Orbe  fello, 

C r quiui  fi fortificarono , dr  i Sane  fi gittaron  la  Cittadella  à terra , ponendo 
dent  ro  la  città  il  pr e fidio  Fr ance fi . Et  il  MendofzA  che  era  in  quel  tempo 
in  RomA , auifàto  di  queflo fucceffo , cercando  di  rimediami  con  molta  prtSlef- 
1 La , chiamò  fico  Afianio  della  Corna  nipote  del  Papa , che  già  partìtofi  dal- 
la feruti  udì  Francia  fi  era  pofio  à firuigi  del  Re  de  Romani  dr  dell'  Impera- 
dorè , dr  fico  portando  danari  per  affidare  gente  , paffarono  nel  Perugi- 
no , cfr  in  Cajlcllo  della  Piene  che  'e  a confini  dt  Siena , magia  trouando  effer 
in  Siena  molta  gtnte  dt  Francia,  quiui restando  Afianio  per prouedere  4 
quel  che  bifignaua  con  aiuto  del  Duca  di  F torchia , Don  Diego  fi  ne  pafiì  4 
Liuorno , (fi  con  naui  del  Duca  andò  a vettouagliar  O rbetello , doue  intendo 
ua  che  voleuanoi  nemici  driXjjtrfi  per  cacciargli  di  qua.  Intuendo  per  la  Re- 
publica  Groffito  in  poter  loro . Penne  quafì  in  quefta  (lagione  nel  zolfi  dt  fa- 
negia  Btfi  Muflafa  fitmofò  Cor  (àie , che  trauagltaua  con  alcune  fuSle  le  riuie- 
redi  Dalmatta y predando qmut  t legi.i  che  pafjauano  . Diche  hauutonoti- 
tia  M.  Chrtflo foro  canale  Capitano  dell'armata  fané  ciana  , cr  huomo  d'ut 
mito  valore,  vififjnnfecon  alcune  galee,  (fr  lo  vinfi , dr  diffipoglitutte  le  fu- 
fi  e : delle  quali  parte  ne  affondò  combattendo . cr  parte  ne  prefi , & il  Corfà- 
le  [campando  con  la  fuafufia,  fu  al  fine  prefò  anco  egli ,dr  finita  indugio  il 
Canale  gli  fice  troncar  la  tefla . Fece  lo  Imper.  in  tanto  paffar  in  Lamagna 
il  Marchefidi  Marigruwo , & altri  Capuani  con  Colonnelli  dr  gente  Italia 
rta.dr  tornatoin  Ijpruch  fi  ne  andò  a Fi ffcm,oue  fatta  la  raffegna  dt  qutflegen 
ti&  de  gli  Spagnuoliche gli eran  venuti  di  nuou  1,  affoldò gran  numero  di 
Ttdefchi  per  paffar  con  tutto  queflo  efircito  ne' confini  della  Fiandra,  doue 
il  Re  di  Francia  haueua  di  nuouo  m offa  gran  guerra.  Et  percioche  il  Marche 
fe  Alberto  fi  ritrouaua  in  effer  vno  efircito  dt  quattordici  mila  fanti  valoro- 
ft  dr  buone  compagnie  di  caualliycercaua  f Imperadore  con  grande  infanga, 
thè  andaffe  a humiliar figli, dr  accommodarfi  fice  per  hauer  difignato  pofpo- 
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Sio  ogni  indugio  far  guerra  nella  Piccar  dia  cfi  non  Bar  piu  a occuparfì  m 
quelle  co/è  di  Lamagna, le  quali  haurebbe potuto  fi/npre  accommodar  con  fuo 
agio  . L'Imperadore  adunque  con  tutto  lo  efircito , cr  con  gran  podere  /c  ne 
pafsòin  Augufia  fin/a  muna  contradittione , cr  ejfendo  flato  quiui alquanti 
giorni  depofi il  Senato , & i Adagiftrati, che  vltimamente  i Principi  confide- 
rati  haueuano  confili  ulto,  & cafio  tutte  le  compagnie  de  meflieri , & rejlittù 
la  /òrma  della  Repub.  e'I  Senato  che  haueua  ordinato . Et  hauendo  fitte  al- 
tre prouijioni, determinò  di p a/far  in  Francia  contrail  Re  per  la  via  del  Du 
cato  di  Lorena . Quindi jipuò  comprendere  il  valore , & firtuna  dell'lm- 
per  udore , che  ejfendo  fi  vifto  pochi  giorni  auanti  in  tal  Siato , che  fi  aSlrcttoa 
fuggire,  come  fi  è detto , con  quei  fichi  che  fi  ritrouaua,  che  era  la  fia  corte  or- 
dinaria ,c/r  hauendo  come fi può  dire  contravri altra  volta  qua  fi  tu  tra  La- 
magna,filila  perderfi  punto  d'animo  in  vn /àbito  mi/è injìeme  vn'tfèrcito,& 
al  di /petto  de' nimicò  ,fi  prefintò  in  Lamagna  , & pafio  per  tutte  le  città  di 
quella , non  fenica  gran  paura  cr  fpauento  loro  di  vederfelo  cofi  'prefio  fugli 
occhi,  ilcbcmainon  fi  haurebbono  penfitto.  A n/i  ogni  vno  giudicaua , che 
Maurino  doue/fe  ejfer  la  ruina  fila, poi  che  Filippo  Langrauio  & Gio.  Fede- 
rico non  l’ haueuano  potuto  cacciar  di  Lamagna . Parti  adunque  P Impera-  . 
dorè  di  Augufta  al  primo  di  Settembre  M D LIl.  oue  lafciò  fei  inftgne  di  fal- 
dati per  guardia  della  città , in  due  giorni  arriuò  a Vinta . Il  fiioefercito 
prefe  altro  camino perfino  Sconfini  di  Virtimbergo  ; il  che  fi  fitto  per  cagio- 
ne di  quelli  di  Vlma  , a fine  che  il  paefe  loro  per  ejfer  fi  moflrati  fideli  alTJm - 
perad.  non  volendo  accettar  Maurino , non  riceueffe  nuouo  danno . Ntl  gior- 
no che  rimper.fi parti  di  Augufta  licentiò  Gtouan  Federico  Duca  di  Saffo- 
via  con  patenti  amtcheuolt , & con promeffe  di  volergli  e (fer  amico , Il  Duca 
di  Sa/fonia  il  giorno  feguente  fi  ritirò  verfitl  fuo  Slato . Et  come  s"e  detto,  di 
quei  giorni  Langrauio  fit  ancora  egli  nlafciato , cr  tutti  a vn  tempo  fe  ne  on- 
da rono  à cafit . Fra  quejlo  me/o  hauendo  il  Re  di  Francia  mandato  Man fi- 
gnor  di  Vandomo  Luogotenente  della  Piccar  dia  con  vno  e fer  cito  a trauagliar 
e confini  della  Fiandra , cercò  di  acqwftar  Edinoterra  dimolta  impor  tan/a 
per  ejfer  dentro  la  Fiandra,  cr  luogo  fòrte.  V Jmperad.pajfando  per  Argen- 
tina doue fi  ben  nceuuto , fatto  nuouo  di fógno  Sfin fi  le  fue  genti  alla  vola  di 
Lorena , cr  operòtantoche  fice  voltare  il  Marche/i  Albertotogliendofi  dal 
Re  di  Francia , il  quale  anticipando  la  venuta  fia  venne  col  campo  fio  a 
Metf,  città grojfa  & popolo/a  nel  territorio  di  L01  ena  , la  quale  in  quel  me- 
defimo  tempo  era  Slata  occupata  dal  Re  di  Francia.  Siede  quefia  città  in  pia- 
nura non  molto  difi  ante  da  1 monti  di  Lamagna,  dai  quali  fende  irrigando 
la  campagna  il  fiume  della  Aiofella, che  diuidendofi  in  due  rami , Pvno  eh' è il 
maggiore,  va  a cingere  la  città  di  AieCQ  per  alquanto  di  (patio  cr  poi  entra 
in  ej fa , fiteendout  due  picctole  /flette . L'altro  ramo  ancora , dopo  l'ha- 
uer  finta  vna picciola  Jfiletta in  campagna,  fi  accofta  alla  città , & fit  vna 
altra  lfila  picciola  tra  il  ponte  di  Zijlro  er  tl  ponte  Difmore  che  ambedue 
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hanno  fette  Archi  per  Urtò . E città  di  belhjftmi  edifici) , opulenta  dr  graffe  di 
vettouag  ha,  & di  mercantie  per  la  commodità  de' fiumi.  A quello  afjèdio  e fi 
fèndo  prima  delTImperadore  giunto  il  Marche  fé  Alberto  ,fàputofi  ejftrfi  tol- 
to dalla  lega  col  Re,  & vnitofi  con  l'auuer fitrio , vfctron  fuori  Francefi  dr  Ita - 
lianichev’eranoal  prefidio  della  città , & fecero  alcune  fcaramnccu  coni 
T edefchi  di  Alberto . Et  venuto  fJmper adore  nel  principio  del  verno  del 
meft  di  Ottobre , con  vn  bello  & potente  efercito  di  Spag  nuoti , T edefchi , & 
Italiani , fu  la  città  battuta  con  molte  artiglierie  dr  valorofàmente  diffidai 
Duca  di  Ghifi  che  v'era  flato  mandato  dal  Re  di  Francia . Ma  venuto  poi 
verno,  che  in  quel paefe  'e  afprtffimo per  effer  dominato  dalla  T r amontana 
moltiplicando  le  ptoggie,&  ingroffandofi  i fiumi,  venivano  allagando  le  fira- 
de in  modo,  che  con  dijficultà fi  porta.ua  vettouagha  al  campo,  oltre  che  molti 
infirmavano  dr  mortuario  pel  gran  freddo,  fi*  ! lmperador  firmato  di  ritirar- 
fi  da  quello  afelio  (ancoraché  haueffe  procurato  indarno  di  minar  la  città) 
fenfafar  frutto  alcuno  nel  fine  del  mefe  di  Decembre.non  fenfa  filo  gran 
di ffiac  tre  per  la  gran  perdita  de  fitoi.dr  maggiormente  bauendohauuto  nuo- 
ua , che  i Francefi  haueuan  prefì  Ed1  no , mal  dtfifi  da  chi  lo  guardaua . Il 
qual  luogo  perche  molto  gli  premeua , determinò  di  raequijlarlocon  tutto  il 
fito sfòrzo  al  buon  tempo,  l.  filando  à dietro  ogni  altra  imprefà.  Et  leuatofi 
di  Met\ri tornò  nel  paefe  baffo  della  Fiandra , & fece  fuernare  alcune  legio- 
ni di  foldati  nel  paefi  di  T reueri  : fra  t quali  v'era  Alberto . Vi  mori  nello 
affida  di  MetTffla  terfa  parte  dell' efercito , per  la  pefie , dr  pel freddo , di 
che  nonpoco  fi  allegrarono  1 Francefi  che  erano  dentro . Haueua  l'Impera- 
dorè  nel  mouerfi  alPaffedto  di  Meif^fcrittoa  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré 
di  Napoli,  che  affoldatovno  efercito  doueffefnr  la  guerra  a Siena],  a/laquale 
andaffe  egli  in  perfino.  Et  con  ogni fieo  sfòrfo  procacciale  di  racquiftar  quella 
città , che  per  poca  cura  di  Don  Diegodi  Mendofzjt  era  capitata  inmano 
a' Francefi . Contro  il  qual  Don  Diego  lo  Imperadore  ne  haueua  hauuto 
giù  fio  fdegno  ,&  egli  lo  moflrò  poi  priuandolo  di  (ùag  rafia , dr  di  tutti  quei 
gradi,  dr  titoli  che  gli  haueua  dato , dr  lo  mandò  in  Spagna  come  priuato  ca- 
uaheri . Onde  non  guardando  a tempi  contrari)  dtll'inuerno  che  veniva , il 
Vicere , fatto  vno  efercito  di  dodici  mila  fanti  SpagnuolifT  edefchi, & Italia- 
ni, olirà  tre  mila  che  ne  haueua  affoldati  ni  i confini  di  Perugia  A fianio  del- 
la Corna , creato  generale  delle  fanterie  Italiane;  fi  mife  in  viaggio  mandan- 
do lo  efercito  per  terra , & egli  con  la  Signora  donna  Vicenda  fùa  moe  Ite  fe- 
conda cr  conia fùa  corte  fi  mife-ad  andar  per  mare  piu  comodamele,  hauèdo 
nel  partir  di  Napoli  lajciato  in  filo  luogo  don  Luigi  di  T oledo  filo  figliuolo, fic- 
co còducendo  l'altro fiuofigliuolo  Don  Garcia  generale  delle  fanterie  Spagnuo- 
le . Molti  fi  maravigliarono  come  haueffe  l'Imper.  a qutfia  imprefà  mandato 
il  proprio  Viceré  tanto  nece farlo  in  quel  regno  per  la  lunga  elpcrienfa,  che  ba- 
tteva nel  governo , huomo  ingraffato  dr  vecchio . Et  molti  furono,  che  giudica- 
rono ( perche  le  anioni  del  Prive. fin  mi  furate  da  i difiorfi  bum  ani)  che  effe  rido 
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egli  poco  amate  in  Napoli , tir  ancora  per  i molti  richiami , & quereli  chent 
haucuahauute  ,1'Jmperadort  determinò  di  levarlo  di  quel  governo  fitto  co* 
lore  di  mandarlo  a quefla  eff/edittone,  laqual finita  non  havejfepiu  a ritornar 
ni . & che  quefio  di  fègnohaueffe  già finto  r lmperadore  dal  diche  comincia* 
ron  quei  tumulti  di  Napoli , che  habbiam  detto,  tir  che  il  Principe  di  Salerno 
in  nome  del  regno  domandò  che  fijfe  levato , ma  che  come  prudente  per  non 
fmaccar  quell honorato  Signore,  ir  anco  per  voler  tener  la  ragion  de’mimftri 
nelle  accu  fi , ir  non  difitut orinargli , havejfeper  allora  fiprafiduto  di  farlo, 
per  non  mofirar  anco  che  fijfe  lecito  a' popoli  domandar  gouernadori  a con - 
templationloro.  Si  moffe  quefio  efèròto  dal  regno  nel  principio  di  Gennaio 
del  M D LI II.  del  quale  temendo  il  Papa , quantunque  fijfe  in  buona  amifik 
con  P lmperadore,  àffoldò  prejfo  otto  mila  fanti  ir  alcune  compagnie  di  co* 
uallt,  de' quali  ne  ficecapo  Camillo  Orfino , ir  fintele  alloggiar  in  Roma  di* 
Slribu)  le  guardie  delle  muraglie.  Adequai  citta  approffimandofi  quefio  cam- 
po, pafiò fornito  di  vettovaglie  necejfarie , nel  ponte  fatto fitto  monte  Rotondo , 
effondo  filo  entrato  in  Roma  Don  Garcia  con  molti  cavalli  a baciar  il  piede 
al  Papa , pafiò  poi  alla  volta  di  Monte  Roffoil  campo , ir  à Sutri , ove  fi frr - 
mò  affettando  hauer  nuoua  di  quattro  mila  firn  ti , che  gli  mandava  Don  Per 
tante  Gonzaga  del  Piemonte,  hauendo  hauutoauifi  ejfer  fimontnto  a Livor- 
no anco  duo  mila  Spagnuoli . Finalmente  offendo  quefio  efìrcico  vnitofì  con 
Afcanio  della  Corna , ir  con  le  gentivenute  dal  Piemonte,  entrò  nel  terri* 
torio  Sanefie , ir  prefi  molte  caftel/a , ir  de' piu  importanti  Monte  Fo/lonico, 
Poi fi  accampò fitto  Monticelli  luogo  in  vn  poggio  difi  fi  da  Adriano  Paglio- 
ne, il  quale  trattenne  quivi  il  campo  Ributtando  in  duo  affiniti  li  nimtct, ma 
alfine  fi  prefi  per  firfa  quefio  luogo  il  giorno  XIX.  di  Mario  non  ferina 
morte  di  molti  dentro  ir  fiori  refiando  prigione  Adrian  Buglione  con  molti 
altri  -.  Sttrouaua  in  quefio  tempo  in  Siena  Hippoltto  da  Elle  Cardinal  di 
Ferrara , il  quale  v'tra  venuto  per  ordine  del  Re  di  Francia  dal  principio , 
ohe  Sanefi  accettar  on  il  prefidio  Francefè , per  hauer  cura  del  buon  reggimen 
to  di  quella  città , Inficiandone  però  il  governo  alla  Republica . Et  per  le  cefo 
della  guerra, vi  hauea  mandato  Monfignordi  T erma.  Eranuigia  molti  Co 
Untili  di  fanti  Italianicon  alcune  bande  àt  cavalli , oltre  molte  altre  compa- 
gnie ffarfi  nel  territorio  in  diffidi  diuerfe  terre,  come  in  Chiufifin  Luci* 
gnanojn  Groffeto,  & in  molti  altri  luoghi . Il  Pietre  Don  Pietro  di  T oledo 
non  offendo  anco  giun  oin  F tornila,  òfiòffe  per  la  turbation  del  mare  che  t’ha* 
ueua  molto  alterato  non  vi  offendo  vfi  dt  gran  tempo , ò pure  perche  veniffe 
in  nuouo  atre  contrae  io  a quel  di  Napoli, oue  tra  di  tanto  tempo  nudrito fi  am- 
malò , c y in  brevi  giorni  poi  venne  a morte  in  Fiorenfa , non  fieni*  lagrime 
della  Signora  Donna  Eleonora  dt  T oledo  Ducheffa  di  Fiorenza {ha figliuo- 
la,& della  Signora  Donna  Piceni* fi 14  moglie Ja  qual  era  belhffima  et  nohi* 
li ffima  dona  Napolitanafirella  del  Duca  di  CafirouiUa.  L'tfercito  Imperiale 
prefi  Monticelli, fi  fiinfi  a Monto  Aitino  ch’era  ben  munito  di  gente  et  vetto- 
vaglia. 
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magli  a,m  entro  che  Cornelio  Bentiuoglio gtouane  di gran  cuore,&  buomo  del 
£jc  di  Francia,  basendo  affaltati  preff'o  Groff'eto  fittecento  T edifichi  con  cento 
a malli  leggieri,  (ir  trecento  fanti  Imitameli  ruppe  con  gran  mirtalttà,dr  ne 
face  gran  parte  prigioni . JNè  pajfaron  poi  molti  di , che  g li  Imperiali  diedero 
una  rotta  a' Franco  fi  all'incontro . Perctocbe  effóndo  vn  nipote  dt  Monfignor 
diTermes  v [cito  di  Siena  con  la  [corta  di  alcune  compagnie  per  andar  a 
portar  danari  per  pagar  t faldati  di  Monte  Alano, (ir  portarui  certa  vettoua 
gita, fùron  combattuti  da  quei di  fiori , che  n'bebberoffna  , dr  prefi  dr  fiali* 
gtati  con  n,  arte  dt  molti , & perdita  di  quei  danari . Era  queffa  guerra  dì 
Siena  marauigliofimente  accefi  in  molti  luoghi  .che  oltre  ch’era  affé  diate 
Monte  Alano , gli  Spagnuolich'eranain  Orbetello  fi  vedeano  in  continone 
fcaramuccte  con  t faldati  Sane  fi,  dr  di  Francia  ch'eranoin  Groffeto  ».  T ene- 
uafi  il  pr  e fi dio  de' Francefili  quale  v fcendo  ffeffo  fiori  cercano  di  predar  quel 
contorno  per  metter  dentro  vettoua  glia.  In  Chiufi  erafimilmenteper  la  Re- 
publtca  di  Steno  per  or  dine  del  Re  di  Francia  Paole  Orfino , oue  fi  era  bete 
firn  fiato, dr  haueuavalorofi faldati . Erain  Monte  Alctno  Giordano  Or- 
fano gioitane  valorofì,  che  fi  mantencua  gagliardamente  contro  l'affedtodel 
campo  Imperiale,  delquale  per  la  morte  del  licere  baueua  prefi  ilgoucrn* 
Don  Garcia  di  T oledo  fio  figliuolo . S'intendeua  fkrfetn  tanto  mafia  di  gat- 
te alla  Mirandola  per  il  Re  di  Francia  di  pedoni  dr  caualh,  per  venir  a 
ficcorrert  Siena,  nellaqual  città  erano  quattromila  finn  per  dfifi , oltrtlé 
giouentu  dr  militia  de’cit  tttdtni , i quali  per  difèndere  la  propria  libertà  haut 
uan  in  mano  le  arme  con faldati  infieme  , (ir  attendeuano  à firtificarfi con  ba- 
stioni dt  dentro  da  quei  lati, che  conofccuano  efier  piu  deboli  . Papa  Giulio  in 
tanto  cercano  diaccommodar  la  differenza  dtquefia  guerra,  dr  Sane  fi  heb- 
tero  in  lui  da  principio  gran  confidenza  ; dr  già  hauean  fiuto  gran  fifa  quan- 
dofi  a fiunto  al  Pontificato , fa  come  ài  quello  ch'era  nato  quafi  dr  a/leuato  ito 
Siena , dr  nato  di  madre  Sane  fi . In  que(li  mede  fami  tempi  ne  i confini  della 
Fiandra , dr  nel  paefi  di  Artoit  era  crudel  guerra  fra  ! Imperatore  dr  il 
Re  di  Francia,  dr  già  effondo  in  campo  Cefare  con  gran  sfarlo  allo  affé * 
dio  di  Edino  l' baueua  da  tutte  le  bande  battuto , dr  dentro  era  maraui - 
oliofimente  dififa  . Percioche  oltre  il  prefidto  ordinario  v'era  entrato  il  gio- 
itane Memoranfi  con  molli  nobili  caualieri  Francefe.dr  Orario  Farnefa 
Duca  di  Caffrogencrodel  Redi  Francia , in  compagnia  di  alcuni  Signori 
Italiani , frano  Or  fino , il  Conte  Torquato,  dr  altri  nobili  Cauaheri. 
Ma  effóndo  dì  dr  nottecombattuto  Edino  facendo  ogni  (ito  sfarlo  lolmpe- 
radorc , fi  alfine  dopo  molti  affati! prefi , effonda  morto  d'artiglieria  il  Du- 
ca O ratio,  dr  prefi  tutti  quei  cauaheri  Francefi  & Italiani  tnftcme  con 
Memorati  fa  figliuolo  del  gran  C onte fi  abile  di  Francia  . Et  l' Impera  dorè 
poi  che  la  terra  fi  fàccbeggiatn , facendola  rumare  la  ffttanò  infieme  con 
T eroana , accioche  Francefi  mai  ptu  nelTauenire  non  vi  fi  anntdaffcro, 
per  la  noia  che  gh  pottuano  dare  ne  gli  flati f hot  della  Fiandra.  Quafi  in  que- 
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fh  medepmi giorni  vmne  a morte  Giouan  Federico  Duca  di  S afonia  lìberi 
& nel  jiio  Staio.  dr  non  molto  dipoi  vi  mori  ancora  la  moglie:  Infilando  bendi 
i {noi  figliuoli  di  quel  che  fi  ritrouaua , benché  non  dell'  hlettorato  , che  pere  fi 
fir  flato  ribello  al  filo  P rtncipe, perde , nel  quale  per  morte  del  Duca  Mauri, 
tiorbe  lo  pojfedeua,  fitccejfetl  Duca  Augudolo  (ùo  fratello , che  oggi  lo  f \odt 
per  volontà  dell  Jmperadore , che  gitelo  concefft , macon  vna  cet  tu  penfiont 
che  ogni  anno  debba  pagar  a figliuoli  di  Gio.  Federico.  Mentre  che  ejutfit 
cofi  pajfauano  in  Fiandra , fu  mantenuto  per  molti  me  fi  Paffiedio  in  Monti 
Alano  , ne  i quali  fi  dall'artiglieria  battuto  con grandcimptto,&  da  Gior. 
dano  Orfino  fii  fimpre  valore  fornente  dififiì.  Et  in  queftotempo  fùron  verfi  la 
marina  fiate  alcune  notabili  fot  noni  : ma  perche  la  guerra  era  lunga , & per 
lamorte  del  licere  di  Napoli  non  fi  poi  tua  hauerecofi  la  proutfione  del  da - 
nato  che  bfignaua  per  pagar  lo  efferato , dr  per  ciò  gridando  dr  dolendo fi  i 
T e defi  hi  dopo  di  ejfer  flato  don  Carda  di  qualche  fimma  aiutato  dal  Duca 
di  Fiorenza  ,CT  tutta  via  vedutofi  che  il  Re  di  Francia  non  mancaua  di  fi»' 
Morirle  cofi  de' Sane  fi  .fi  comtnctaua  a dijfoluerelo  c fir  cito  Imperiale  a po- 
co a poco , ò"  alla  fine  fu  leuato  l'ajfedto  da  Monte  Alano  ritir  andò fi  total- 
mente , dr  Don  Garcta  fi  ne  tornò  a Napoli  con  gli  Spagnuolt  dr  parte  de' 
T ede fichi,  battendo  rimandata  la  fanteria  che  hebbe  da  Milano  & in  Na- 
poli tra  flato  mandato  per  Pietre  ( fin  tanto  che  fi  fhceua  altra  proutfione) 
Don  Pieno  Paciecco  Cardinale  di  Giaen ne,  huomo  molto  grate  alt fmpt- 
radore  et  che  haueua  g ran  pratica  delle  cofi  d' Italia . In  queflo  mede  fimo  ter n 
po  Marco  Antonio  Colonna  trouandofi  in  poca  btmuolen\a  con  Afcaniofu * 
padre,  dclquale  fi  dcleua  molto , che  notigli  deffie  il  modo  di  viuere  fecondo 
il  filo  flato , dr  thè  non  prone  deffie  al  maritar  di  fine  fir  elle  btlbffimt , & prit- 
dentijfimegiou.ine  già  in  età  di  manto  , non  fi  parlando  per  ciò  tnfiemt  ,fi 
tra  spejfio  di  ciò  doluto  col  Papa  ,i [quale  haueua  mcflrato  in  quel  principio 
voler  accommodar  le  differente  loro , & della  Signora  Donna  Giovanna 
d’Aragone  fina  madre  moglie  di  Afianio,  di  che  n' era  flato  fpeffo  fuppltca- 
to;ma  per  efferfi  fiuto,  come  fi  e detto  .molto  &ptrltjpeffie  fine  malattie  ,& 
per  habito, negligente  in  dar  opera  a firn  ili  ir. magli , laficiò  paffar  queflo  ma 
negato  finita  conclufione , che  con  prca  fatica  Phaurébbe  e (fedito , perche 
AJ canto  non  era  per  mancare  a quel  che  gli  haueffie  comandato  il  Papa,  & 
Marco  Antonio  fi  farebbe  facilmente  contentato  di  fiat  alla  fila  determina- 
tione.Ora  non  fi  effóndo  in  ciò  rifilata  cofi  alcuna , prefi  Marco  A ne.  l’occa - 
{ione  nel  ritornar  della  canali  erta  del  regno  a Napoli  da  queflo  affé  dio  di  Mon 
te  Alano,  della  quale  era  egli  in  pane  Capitano,  di  affaltar  con  offa  lo 
flato  del  padre  nel  territorio  di  finta  Chicfi,&  bauendone  domandata  heen* 
7{aal  Papafiputocffitr  A (canto  (ùo  padre  in  quel  tempo  ammalato  in  Roma, 
fatto  di  notte  paffar  vicino  alle  muraglie  di  Roma  qutfh  caualh,  fi  ne  pafiò 
a Marini,  & mire  giorni finlfa  contraflo  alcuno  s'tm  patroni  dt  tutto  lo  H*’ 
tt.Afianiochcin  quel  tempo  era  già  preffioebe  guarito , ricorrendo  al  Pap*> 
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dolendo  fi  di  queflo  infitto  del  figliuolo,  parue  che  gli  rìjpondejfe  , che  fimi» 
taffe  dal  canto  (ito . O nde  mandato  ad  ajjoldar  genti,  egli fitte  pafiò  con  alcu- 
ni pochi  fi! dati  nello  flato  di  T aghacoJz.t , temendo  di  non  perder  anco  quel 
l'altro . Ne  tardò  molto  a venir  ordine  del  Cardinal  Pactecco  al  Gouerna- 
• dor  delP Abru\zj>,> che  A [canto  fijfe  prefi, perche  era  entrato  in  quel  regno  con 
le  arme , CT  moflrocht  col  mede  fimo  modo  fijfe  perfigmtnto  M arco  Antonio 
contro  il  (filale  fi  placò  poi . Ala  AJcamo  condotto  a Napoli  fi  poflo  prigie* 
OieinCafìello , prigionia però  agitata  & commoda  molto  dalla  lineria  in  fio • 
ri . Ltfi  dice,  che  fii  acca  fitto  di  hauer  fatte  pratiche  per  adherirfi  con  Fran 
cefi , il  che  non  fi  verificò  mai . Con  tutto  ciò  tenuto  in  continoua  sfera  rifa  di 
tjfermeffo  in  libertà  molto  toflo , non  fi  liberato  mai , cr  finalmente  vi  morì 
l'anno  MDLVII.  Et  qucflo  fii  cagione  della  guerra  che  poi  fitcceffe  tra  Pa- 
pa Paolo  i fuano  & il  Re  Filippo , della  quale  ne  ragionaremo  al  fio  tempo . 

In  queflo  medefimo  anno  dtl  mefi di  Luglio  venne  a morte  Odoardo  Re  d’In 
ghtl terra  , offendo  dt  età  dt  fidici  anni , onde  nacque  in  quel  regno  gran  re- 
more : percioche  ejj'endo  dalla  maggior  parte  del  popolo  gridata  Rema  Aia- 
ria fia  ferrila  figliuola  dt  Hennco  cr  dt  Caterina  nata  dtl  Re  Catohco  Fer- 
dinando Redi  Spagna,  la  quale  cerne  hahbtamo  detto  dopo  l'effer  morta  la 
madre  repudiata, con  vna  honorata  famiglia  fiera  ridotta  à vita  fequt  firata 
due  giornate  lontano  dalla  corte  del  Re  fio  padre , ilqiiale  le  haueua  concefi 
Javna  entrata  ordinaria  davimre.  Et  qumt fi  ne  dimorami  ella  fimpre  man 
tenendo  la  fi  Catohca  quando  viuende  il  padre  fi  eracominciaro  à infettar  di 
hertfi  j quel  reo  no  , & dopo  che  regnando  il  fra  elio  fi  era  tutto  contaminato , 
fimpre  fentendo  nettammo  fio  conte  vera  Catohca  , <£•  buona  reltgtofà , gran 
dtjpiacere  di  vedere  cefi  le  cefi  andar  dt  male  in  peggio, fimpre  giudicò 
ella  douer  fipra  il  padre  , & fipra  il  fratello  nel  tempo  del  quale  la  he  re  fia 
era  in  colmo  tn  quel  regno,  nafeere  qualche  fiat  èlio  . Ora  Iddio  che 
haueua  tn  protett  ione  la  bontà  ,&  pietà  di  quefìavalorofi  Donna  , fece  che 
per  la  morte  del  fratello  fijfe  da  i popoli  chiamata  Rema  tanto  tmproutfì- 
mente , che  non  potettero  gli  auerfiriffiot  ( de' quali  n’ erano  Capi  principa- 
ti il  Duca  di  Notombtrlano  , il  Aiarchefidi  Noranton  , il  Conte  Fdroic, 

Andrea  i)ud!e  fratello  del  Duca  Gtóuan  GaiTfCaptiano  della  guai  dia.  Ari 
gatXjiio fratello , & T orna  fi  Palmier , t quali  tutti  furono  poi  decapitati  in- 
ftemeeon  la  Signora  Gianna  figliuola  del  Duca  di  Sofilch,  maritata  alter- 
co figliuolo  del  Duca  di  Notomberlano )che  manteneuanla  bere fia.  farle  tm-  ^n?*1''tcrr4 
pedi  mento  [àbito,  ma  fatte  poi  le  pratiche  cominciarono  a contrariare  . Ella  chicV  Ro- 
col  figuro  de' fitoi.cofi perche amauano Iti,  & ve deuano a let inclinati quafi  miai, 
ipopoli  tutti,  che  erano  per  pigliar  le  armetn  fio  fèmore  , come  anco  perche 
tdtauano  la  tirannide  di  quei  mmiftrt  herttici , preferole  arme  per  lei , con 
le  quali  fi  venne  a gran  conte  fi , nel  fin  delle  quali  nmafe  la  pane  detta  Rei- 
na vincitrice,  hauendo  morti  *r  prefi  molli  de  gli  auuerfdrij , cr  dalla  nobi- 
le Rema  fu  ad  alcun  men,  colpeuole  perdonare,  ad  altri  data  la  pena  detta 
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'ttretre.dr  molti firon fiuti morire,  fpct talmente  quelli /òpra  nominati Et 
in  quefio  modo  vennero  a quietar fi  le  co/e  di  quel  regno , offendo  Dio  dalla  par 
te  della  Rema  . Mandò  a Roma  a domadar  Polo  Cardinal  d'Inghilterra 
fio  parente,  ch’era  Slato  per  fi gui  tato  dal  Re fio  padre , a cui  haueua  ella  affet- 
tioneperla  integrità  della  [ha  vita  > or  defìderaua  batterlo  apprejfodi  fi  per- 
honorarloficondo  i fioi  menti ,dr  per  con  figliar  fieri  e cefi  nelle  cefi  del  gouerné, 
come  anco  nel  fiuto  del  ridar  quel  regno  alla  vera  religione  : benché  in  sin. 
gufagli  fu  commefio  da  don  àieuan  di  Adendola  ( quello  che  fii  yimbajcio- 
dorè  in  Genetta  ) per  parte  dt/r  Imperadorc  che  vi  fi  fir  mafie  ftr  non  pajfijft 
oltre , Ella  in  quel  mefo  fico  riordinare  il  culto  delle  Chtcfi  coni  fàcrtfict  te- 
de fiali  ici  .purgando  a poco  a poco  fi  regno  di  quella  bere fi  a , la  quale  perche 
haueua  pigliato  gran  radice  & piede  non  poteua  tutto  a vn  tempo  fucileria , 
ma  andana  con  dolce  fz.aa  poco  a poco  troncandola , C'gia  dtfignaua  voler 
che fi  rcnde/fc  alle  chiefi  tutto  quel  che  hauea  tolto  il  Re fico  padre  , dr  incorpo- 
rato alla  camera  regia , ma  por  cieche  molti  di  quei  beni  cefi  vfiur pati  erano  ve 
nuti  tu  poter  di  molti  de  i principali  di  quel  regno  qual  per  donai  ione  fiutagli 
dal  padre  Henrtco  -,  cr  quali  per  compra.fi  perfiafa  a dijpor  quefie  cofijoa- 
uemente  per  non  turbar  molto  iromortfiput  fin  che  ella  fifi/febeu  stabilita 
tn  quel  regno . In  Roma  fi  fecero  fuochi  dr  Joltnm  allegrtfzje  perche  fif 
fer  Per  la  grafia  di  Dio  mediante  la  virtù  di  quefla  gtnerofi  Rema  ridotti 
in  buon  termine  le  cefi  della  religton  di  quel  regno. già  ridotto  Carotico , fin- 
tendo  fi  che  la  reina  già  mandaua  à dar  obbeditiiga  al  Papa  per/ùoi  am » 
bafiiadori , i quali  vennero  poi . Etpercioche  i principali  baroni  del  rtg  no  , 
dopo  che  in  effa  fu  Stabilita  inftauano  che  douejfe  prender  marito,  per  rtjpet- 
to  della  (ùcctffìone , ella  quantunque  fife  molto  lontana  da  mautarfi  per  tf- 
firhoggimai  di  età  di  quaranta  anni,  cr  che  fi  haueua  dato  alla  vita  reli- 
gio fi,  dopo  molti  contraili  dr  co  fi  che  pajfarono (Spratto , elejfe  per  fio  ma 
rito  Filippo  allora  Principe  di  Spagna  fio  cugino  figliuolo  dell  tmperadort, 
rifiutando  il  Cardinal  Polo , Cortine , dr  altri  baroni  del  regno  fioi  pa- 
renti che  gl' erano  Siati  propoflt.  Et  la  cagion  princtpal  che  la  mo/fe  ad 
abbracciai  fi  con  Filippo/ oltre  che  dall  Imperadore  riera fòrte fi llecitatu  dr 
tori fir  tata  à ciò  fare)  fi  perche  confiderando  lei,  che  effendo  molto  inquie- 
to quel  regno , Ct  diut  fi , era  nece/fartohautrvn  Recofi  potente , che  hauef- 
fidrfirXedi  acchetarlo,  dr  che  por  effe  a fit  curar  io  d’ogni pratica,  che' l Ri 
di  Francia  haue/fe  tentato  per  tal  diuifione . Ilqual  Re  e/fendofi  impatr» • 
nito  della  Scotta fralmente  trouando  quefla  difinione  ,dr  non  v' effendo  con- 
trafio, col  tempo  haurebbe  potuto  difignar  di  occupar  quel  regno,  oltre 
thè  il  modo  reltgiofidel  vtuere  della  Reina  non  ricercaua  di  hauer  altro  che 
firefiiero . Et  qutfto  maritaggio  fu  conclufi  dr  pubhcato  con  gl'wfrafcrit- 
Ji  capitoli.  La  prima  cofi,  fu  conuenutochelratl  Screniffimo  Principe  di 
- Spagna  , dr  la  Sertmffima  Rtina  d' Inghilterra  fi  contraete  puro  > 
Itgttimo  matrimonio  per  parola  de  prefinti , ilqual  fi  douejfe  ‘con 
: . . » v.  - v vetri 
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Igni  prtJhXz*  tommtdàmente  con  fumare  : & che  in  virtù  di  detto  ma* 
trimoniocontratfo  & confinato,  tl  Principe godeffie  tl titolo,  honore,&  Regia 
nome  di  tutti  t regni,  & fiati  di  detta  Rema , ór  aiuta  fife  quella , mentre  eh» 
duraua  detto  matrimonio,  nel  gouer no , & ammintf rattorte  di  e fa , refi  andò 
peròfilue,  ór  ferme  le  ragioni , t privilegi,  ór  icoftumi  di  detti  regni  ór  fio- 
ti,  &che  finalmente  il  Principe  lafciajfe  libera  alla  Reina  la  difpof  tiene 
dt  tuttii  benefici,  ór  offici  dt  detti  regni,  ór  flati,!  quali  s'hautffero  da  confe- 
rire ne  i nati uidteffi  regni . Appreffio fi  conuenuto,  che  in  virtù  dt  detto  ma- 
trimonio la  Reina  doueffieeffir  nmejfam  compagnia  di  detti  regni , ór  fitti 
del  Principe  cefi  prefènti,  come  futuri , durante  detto  matrimonio , ór  in  cafò 
che  la  Re  irta  fòpraututffe  al  Principe,  le  fi  affegnaffe  per  fio  piatto  feffianm  mu 
la  libre  egri  anno  ,’fòpra  tutti  i regni , terre , ór  fiati  patrimoniali  dell'  Impe- 
radore  fio  padre,  per  tutto  il  tempo  che  ella  viueffe , dftribuitt  mila  firma  eh t 
fegue  : cioè,  che  le  fi  affegnafftro  f opra  t regni  dt  Spagna , & et  A r agone  qua- 
ranta mila  libre , ór  vtnn  mila  f opra  gli  fialidi  Brabantia,  di  Fiandra , di 
Olanda,  di  F.nao,  ór  di  altri  patrimoniali  delt  Jmperadore  in  Lamagna  in* 
finore,  nel  modo  che  la  mede  (ima  fìmma  altre  volte  fi  congegnata  a Mada- 
ma Margherita  d'Inghilterra, che  fi  lafciata  vtdoua  da  Carlo  Duca  di  Bor 
gogna,  ór  per  ifchtfixrt  le  controuerfit ,che  potrebbono  na fiere  per  la  fia  ficee-  . 
fifone  tra  figliuoli, che  nafcefftro  dt  tal  matrimonio, fiffèordinato  nel  modo  fi f 
fèquente . prima,  che  quanto  appartiene  alla  htredttàmatema  i figliuoli  che  Capitoli  nel 
nafcefftro  di  quefto  matrimonio,  doue fiero  {accedere fecondo  le leggt , fiatati,  matrimonio 
Ór  coftumt  del  regno  dì  Inghilterra , ór  altri  regni , ór  fiJtt  che  da  quello  dt-  ' c- 
pendono  : ma  quanto  a i beni  che  laficiar ebbe  tl  Principe,  fi  nfìruauan prima  nad’Ingbil- 
4 Don  Carlo , Infinte  di  Spagna , fio  primogenito,  ór  i fioi  figliuoli , ór  do-  tdkra . 
fendenti , co  fi  mafiht  come  firmine  tutte  le  ragioni , che  al  Principe  apparte- 
ite fiero  allora,  órperl'auenire,fi  per  la  morte  della  Reina  Giouanna  fica 
Aua,  come  per  quella  dell'  tnutttjfimo  Carlo  fùo  padre , regni  di  Spagna , ór 
dell  vna  ór  l'altra  Sicilia, il  Ducato  di  Milano , ór  altre  terre, ór  fiati  dì  Ita 
!ia  fitto  qual  fi  voglia  titolo , che  fi  domanda , con  pefi  però  delle  predette  qua- 
ranta mila  libre  di  piatto,  nel  modo  J Òpradetto  : ór  piu,  che  in  caffi  che  tl  det- 
to Don  Carlo  Infinte,  oueri  defeendenti  fuoi  mancaffiero.intal  caffi  il  primo- 
genito che  nafte  fé  di  quefto  matrimonio,  {òffe {irrogato fecondo  la  natura,  leg- 
gi , ór  coftumt  della  fucceffione  di effi regni , ór  fiati,  che  tl  deetoprimogentt* 
ficctdejfe  parimente  in  tutti  gli  flati, ór  terre  patrimoniali  che  apparti  netta- 
no all' Imperadore fio  padre  tanto  in  Borgogna , quanto  in  Lamagna  baffi. 

Ór  m qual  fi  voglia  delle  altre  dipendente  .che  fi  dopo  Carlo  Infinte , ór* 
fiat  (ùcce (fori  rimane  {fiero  figliuoli  di  quefto  matrimonio , mafie  hi  ,ò  f emme , 
che  in  tal  caffi  Don  Carlo , ór  » fuoi  defeendenti  fijfiero  eficluft  delle  dette  ter- 
Ve , ór  fiati  di  Lamagna  baffo,  & della  Borgogna, le  quali  con  ogni  lor  rag » 
ne  perueneftero  al  primogenito, che  naficeffie  del  prefinte  matrimonio, confi- 
dando agli  altri  ma  fichi  conucnientt  pontone , ór  *Ue  firmine  dote  colute- 
mene» 
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niente  nelregni  d'Inghilterra,^  itati  predetti  di  Lamagnn  biffi?,  & deià 
Borgogna  , dichiarando , che  ejfo  primogenito,  o i fuoi  difendenti  non  poteffe - 
ro pretendere  cofi  alcuna  ne  i regni  della  Spagna, odi  altri  Stati  del  dato 
Don  Carlo  Jnjante,  ri/èruato  però  quello,  che  gli  fijfe  la  fiato  per  teff  a mento 
dell'  aiuola  o del  padre , che  fi  occorrere,  che  dt  quefro  matrimonio  non  nafeef- 
fi  mafehio  alcuno  : ma  filamento  fiume  ,’in  cjuejlo  capì  la  primogenita  douejft 
/decedere con  lune  le  ragioni  ne  gli  flati  di  Lamagna  ha/fa , fèmpre  che  ella 
prendere  manto  natiuo  d'Inghilterra,  o di  Lamagna.d?  che  fife  con  confin - 
e imeneo , dr  con  con  figlio  di  Don  Carlo  Infinte  fuo fiat  cllo,altrtmenu, quan- 
do ella , tf>re\zjito  il  confi  gito  del  fratello  , fi  mantajfcm  altra  perfino  , chi 
de' predetti  luoghi , in  tal  cafi  efja  fife  pnuatn  della  (ucceffione  de' detti  flati 
di  Lamagna  buffa  , dr  della  Borgogna , dr  a Don  Carlo  Infante  ,oa  fimi  di- 
fendervi refi  a fiero  fàtue  dr  intere  le  ragioni  eh  tal  fàcce (fune,  non  mancando 
però  di  dare  a lei  quanto  alle  altre  figliuole , che  reflaffrro  di  dettomatrimo- 
tito , dote  tenuemente  fecondo  l'v fi , drcojìume  di  detti  regni , ( ir  flati  inten- 
dendofi , fi  non  vi  fifiero  figliuoli  mafrht,  che  fi  per  ca/ò  mancajfr  il  detto  Don 
Carlo , dr  tutti  i fàoi  dficen  denti , dr  che  parimente  di  quefto  matrimonio  al- 
cun fi  gl  tuoi  mafehio  non  nafceffr  : ma  filamenti  fimi  ne , in  tal  enfi , che  la  pri 
maga, ita  douejfefàcceder , non  piamente  ne  gli  flati  di  Lamagna  baffo,  & 
della  Borgogna  : ma  ne  t regni  di  Spagna  ancora , d'Inghilterra , c r di  altri 
conforme  alle  leggi , & ordini  loro , fu  ancora  ordinato  , dr  efpreffamente  di- 
chiaralo , che  in  qual  fi  voglia  cafe  di  (ucceffione  ciafcuno , che  ficcedejfr , do. 
ueffe corfrruare  ad  ogni  Rema  terre , dr  dominio , leggi , dr  ordini  loro  , im- 
porre al  gouerno  perfine  natine  de' regni.  Intimamente,  che  tra  l'im  per  ado- 
ri, dr  il  Principe,  & ifàoi  difendenti  infume  co  i regni, flati , & terre  loro. 
Or  tra  t regni,  dr  flati  della  Rema,  douejfe  effer  per  l'auemre  intera,  dr  f ince- 
ra fraternità  , vmone,  dr  confiderai  ione  ; che  a Dio  piacendo  duraffe  perpe- 
tualmente , con  aiutar  fi  Pvn  l'altro  in  qualunque  cofà . che  occorrejfe , per  con - 
(èruattone , & aumento  degli  flati , de  regni , dr  de' domimi  toro , dr  che  fe- 
rialmentefig  uitajfc  l'accordo fatto  a Vcfmeflre  T anno  M D XL II.  dr  il  trat- 
tato fatto  inVtrcch,a'  XVI.  di  Gennaio  M D LV1.  Fatte  quefle  capitulatio- 
mie  quali  furono  fònoferuee  d'ambeduele parti, & confirmare  daWlmpera- 
dore,  parue  ancora  alla  Reina, dr  ni  configlio  i'  I„?hiltcrra,che  fi  faccfft  men 
rione  di  tutto  quello  acbevoleuano  ob  ligure  la  per  fona  del  Principe  per  fidii- 
fhttione  di  quel  regno,  dr  fi  dichiarato  in  quejla  maniera  ,c«n  condì  rione 
però , che  ejfo  inauri  laconfàmatione  del  matrimonio , douefjt  con  giuramen- 
to confirmarlo  . Cheti  Principe  non  poteffe  ammettere  ne/famminiltraiio - 
ne  di  alcuna  fòrte  di  officio , o beneficio  del  regno  d' Inghilterra , dr  finti  ad 
effe  pertinenti  alcun  firtftiert  : ma  filamenti  perfine  nate  fitto  il  dominio 
della  Reina.  Che  detto  Principe  douejfe  accettare  .intutti  gli  offici  della  en- 
fi. fàa,  numero  conueneuole  de' nobili,  dr  vajfitllt  del  regno  d' Inghilterra , dr 
quelli  trattar  bene , & fhuor irgli  ,non  comportando, che  d'ale  un'altro  firn- 
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mero  di  fluì  cafi  fifitro  mole  flati  ,neefii  ,nè  i v afilli  dtl  regno  ctlnghilterréf; 
CT /et detti  flranttri  prctcrifiero , fifiero  caftigati , & cacciati  fuori  dtllafi* 
corte , CT  dtl  regno.  Che  il  Principe  non  leuafie fuori  del  Regno  d' Inghilter- 
ra la  Rema fai  ho  fi  da  lei  non  ne  fijfe  pregatole  meno  conduce fft  fuori  1 figlino 
li  , che  nafcefierodi  quefio  matrimonio  : ma  che  fi  contenta fie , che  fifiero  nt- 
drtti  * CT  allenati  dentro  il  regno , con  la  fperan'^a  della  futura  ficcefitone , ri - 
feruatoperì  y che  poteffe  farlo  , concorrendo  il  cafo  della  neceffttà , ouer  vna 
opportunità , che  loricercaffe , er  ciò  facendo  fi  con  col  confintimento  d’Ingiefii 
Cheincafi , che  la  Rema  mancafie  , finita  lafciare  di  fi  figliuolo  alcuno  , il 
Principe  non  hauejfe  ragione  alcuna  in  detto  regno  , c T flati  dipendenti.™* 
douejfe  tafiure laficceffione  d'efft a chi  debitamente  fi  afpettaua  fecondo  gli 
ordini  ,&  leggi  di  effo  regno.  Che  il  Principe  non  rinouaffe  et  fa  alcuna  no 
gli  flati  pnbhci , oui  r pnuati , ni  anco  nelle  leggi , (fr  ordini  del  re  ano , & do- 
minij dipendenti  da  effo  : ma  confi)  mafie  & confiruafie  a ciafcuno  fiato  le  fio- 
Uggì  & privilegi,  dr  piu  che' l detto  Principe  non  poteffe  portare , ofhr  tra- 
filar tare  ftmr  del  regno  d' Inghilterra  le  gioie , CT  altre  cèfi  pretto  fi  apparte- 
nenti al  te  foro  di  effo  regno , ni  meno  alienar  cofi , che  parimente  apparirne  fi 
fio-detto  regno  d' Inghilterra , ni  meno  confimi fe  che fifiero  vfirpate  dai  futi 
fidditi , 0 da  altri , an\t  operajje , che  qual  fi  voglia  luogo  dtl  regno  , & jpe 
tialmente  le  firtefzje,fijjtro  dihgentijfimamtnie  guardate  per  vfi,&  vtilnÀ 
del  regno  , & degli  Ingltfì , ni  ancora  douejfe  permettere  , chefifietorimofi 
file  nani , artiglieria , & altri  infir  amenti  di  guerra  atti  alla  difi  fi  : ma  far 
gli  guardar  con  diligenza , c r prouedere  alla  perpetua  d>fi fi  d'ejfo  regno,  ùl- 
timamente ,chc per  occafione  de! prefinte  matrimonio  il  regno  d'Inghilterra 
non  douejfe  direttamente , o indirettamente  intrometttrfi  nella  guerra  , che 
allora  era  fra  l'/mperadore  , crii  Redi  Francia-,  an^i  che’ l detto  Principe 
douejfe  con  ogni fuo  potere  procurare  che  la  pace, la  qual  era  fiat  regni  di  Fro- 
da ,er  d’Inghilterra  fifji  offeruata  : & che  non  fijfe  dataoccafione  alcuno 
diromperla , aictoche  non  nafeefir  cofi , perla  quale  fi  poteffe  intendere  , che 
fijfe  derogato  al  contratto  che  fii  fitto  vhimamenie  , d<  Ila  pace  , & amici! io 
tra  detti  regni  : ma  che  in  quanto  a gli  altri  regni , c r flati  patrimoniali . effo 
Principertmanejfe  libero  di  poter  aiutare  l'Imperadore  fio  padre  ad- fi  fi  del 
le  file  terre , come  a vendetta  delle  ingiurie  ritenute , fecondo  meglio  gli  pare  fi- 
fe . Ora  effondo fitti  quefiuapitth , & stabilitoli  matrimonio , l' Impcrads- 
re  fi  riffe  sii  Principe  fio  figliuolo  in  Spagna , che  con  ogni  preti e^za  doueffe 
venir  fine  per  marem  Inghilterra. attento  che  altro  non fi  afpcttaua  chela fi  a 
venuta  perche  tutte  lecofteran già  in  ordine  per  quelle  noìfzs  : onde  il  Prin- 
cipe imbar  catofi  alla  Cor  ugna  nel  mar  Oceano fii  l'ar  mata,  che  Don  Bernar 
dino  di  Mcndofzs generale  di  qui  Ila  gli  haueua  me  fio  tn  punto  , accompa- 
gnato da  molti  Signori , cr  Baroni  di  Spagna , che  lo  feguiu.u  o in  quel  viag- 
gio ,naui gando  con  buon  tempo  com pai fi  tn  Inghilterra,  al  porto  di  Anta- 
na}  a XJX.dt  Luglio, l'anno  Ai  V LUI I. nel  quell'anno  la  Rema  era  fiata  prò'- 
’*■■■•*  cimata. 
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clamata . Era  quefla  armata  del  Principe  di  ottanta  nauigroffe,  & fioro*, 
ta  carauelle  $ cioè  v afelli  di  minor gr  andina . Ve  n erano  dapoi  dicioi  to  del. 
la  Reina , & altre  tante  dt  Fiandra , le  quali  erano  Hate  fimpre  a cofii,aJfi. 
curando  il  camino  . Eran'al  detto  porto  di  Amena  in  e(fer  per  andar  a rice- 
verli Principe  molti  Baromdel  regno  mandati  dalla  Runa , la  maggior  par 
te  de' quali  erano  del  con  figlio  regale, in  fieni  e col-  Marchefi  della  Nau.v.tlqua 
le  era  Plato  mandato  Ambafctadore  dal  "Principe  alla  Rema . Qjttftt  la  mot 
fina  feguente  montarono  (òpra  vna  nane  coperta  di  tela  negra, & bianca, guar 
tuta  didentrodt  tapetijimjfimi , con  vn  figgio  coperto  dt  broccato,  dr  condotti 
da  venti  huomint  che  vogauano , vcftitidi  verde  e di  bianco  ,imprc(a  della 
Reina, fi  ne  andarono  a tremar  il  Principe , accompag  nati  da  dieci  altre  nata, 
coperte  tutte  di  arafzj , le  quali  haueuafhtto  mettere  in  ordine  tl  gran  Ciano 
ber  latto , come  maggiordomo  del  Principe,  datogli  per  tal  off cio.Queftt  giun 
fiali' armata,  s'appre fintarono  al  Principe, dal  quale  furo  n'accolti  alleg  ramai 
te,  (Sfatte  le  debite  rtuertnfe , drejpoflogh  quanto  baueuano  incommijfione 
dada  Rema,  mudarono  fu'  Altefzjt  nella  nane , il  quale  entratoui  infume  col 
Duca  <C  Alua , maggiordomo  maggiore , il  Signor  Ruigomefdt  Silua.prt’ 
tuo  carnet  ier  maggiore , il  Signor  Don  Antonio  dt  Toledo  primo  CauadenZ 
tJ>  maggiore  ,dr  tl  Signor  Don  Pietro  Lopef,  maggiordomo  ,fi  ne  venne  ad 
Antor.a . Arriuati  alla  fiala  del  molo , [montarono  in  terra , doue  figli  fece- 
ro incontra  infiniti  altri  Signori  & gentil' huomint  dt  quel  regno, /aiutando  fiC 
Altc\z,a  con  humilijfime  nutrente ,dr fu fparata  rutta  l'artiglieria  di  quel 
luogo, dr  quiutda  AI. Antonio  Bruto, fiuto  Cauallerifj.odi  (uaMatfiàjt  fù 
p refintata  vna  Chinea  learda,  guarnita  con  fornimento  diveduto  cremefìno 
ricamato  d'oro  dr  di  perle , con  la  gualdrappa  parimente  di  veduto  cremeji- 
no, col  mtdemo  ricamo  d'oro , & di  perle,  veramente  ricchtffimo  dr  belli  [fimo. 
Montato  a cauallo , andò  alla  chiefi , & fatte  le  file  omtioni , fù  condotto  ad 
vnpalafz.o , che  baueuano  fiuto  mettere  ad  ordine  di  btlhffimiarafzji  di  fi. 
ta,dr  di  oro. Nella  fua  regai  camera  v'era  vn  paramento  di  damafeo  cremefi- 
no cr  bianco  con  fiori  d'oro,teffuti  dentro , dr  qutfte  parole. 

HENRICVS  DEI  GRATI  A ANGLIAE,  F RANCI AE,  ET 
H1BERNIAE  REX,  DEFENSOR  FI  DEI,  ET  CAPVT  SV- 
? REMVAI  ECCLESJAE  ANGLICANAE. 

Cioè  Henrico  per  la  grafia  di  Dio  Re  d'  lnghilterra,di  Francia ,dr  d'Iber- 
nta.difinfire  de  da  fide,dr  fùpremo  capo  della  Cbtefà  Anglicana,  dr  con  que- 
llo paramento  v'era  vn  baldacchino  neda  camera , dt  vedutocremtfina , rica 
matod'oro,dr  di  perle . L’habito  di  fu'  Allentai  era  tale-, coffe  di  fèto  berret- 
tina co' calzoni  di  veduto  Ricamati  d'argento , eygiupponc  in  fòggia  di  codet- 
to ricamato  fìmilmentc  , dr  fipra  vna  robbetta  di  veduto  nero  fimpltce,  vna 
berretta  con  alcune  picciole  catene  d'oro }con  vn  poco  di  piuma  dentro-.al  rodo 
vna  catena  et Pro  con  diamanti  dentro,  non  molto  grandi,  con  Cordine  della 
Gar anitra  alla  gamba , che  quefii  Signori  gli  baueuano  prefintata  in  nome 
" detta 
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della  Reina, lacuale  tra  ornata  di  molti  diamanti  dì  gran  valuta  [montato  al 
palalo  non  fi  vidde  altro  per  quel giornoima  fi  flette  dapoi  a veder  fb arca- 
re infiniti  Signori  Spagnuoli , che  veftiti garbatifftmameatt, venivano  a' loro 
alloggiamenti . la  fera  fi fecero  molti  fiochi  ,fi  f pararono  molti  pefzj  d'arti • 
gliena,&  furono pofle  futa  muraglia  infinite  bandiere  con  l’arme  Regali . 
Quiui  il  Vtficouo  di  Vmceflre  venne  a far  riutrenfa  al  Prtncipes*ccomp,t(tta. 
to  da  molti gentil' huomini , tutti  con  le  catene  d'oro  al  collo  , (fi  ve  fitti  eh  ne - 
ro,con  vn  p affamano  d'oro  intorno , (fi  cento  altri  Signori  ve  firn  di  panno  ne» 
ro , col  pajfaman  d'oro , (fi  nella  manica  fimftra  la  tmprefa  fia  : il  quale  en- 
trato folo  nella  camera  del  Principe  » non  fi  vidde  altra  cerimonia  . Qucfto 
giorno  la  Ducbeffa  d' A lua  fbarcò  con  le  medefime  naux  della  Rema, accampa * 
gnata  da  molti gentil' huomini.  La  dominica  fèguente , hauendo  il  Principe 
efpeditoalla  Reinail  Signor  Ruigomcf,de  Silua,  con  vn  preferite  di  gioie, che 
paffaua  la  valuta  di  cento  mila  ducati, egli fi  n'andò  a meffa , veftito  medefi » 
inamente:  (fi  tornato  acafi  mangiò  in  publicofiruito  dagli  vfficiali , che  gli 
haueua  dati  la  Reina, con  mala  fidiifht itone  degliSpagnuoli:iquali,dubitan 
do, che  la  cofit  non  andaffe  a lungo,  mormorauano  affai  tra  di  loro . In  quefto 
tempo fi  vede  nano  molti  Signori  del  regno  cheveuiuano  alla  corte,  accampa 
grati  chi  da  ducento , & chi  da  trecento  caualli-,  il  lunedi  mattina , con  vna 
■pioggia, & con  vn  Vento  crudele, cominciarono  a incriminare  le  robbe , (fi  ba- 
gagli verfi  la  corte  della  Reina,che  Staua  a Pince]} re, terra  murata , (fi  lon- 
tana d' Antona  dieci  miglia-, quefia  mattina fteffagiunfi  il  Cote  di  Perabruc, 
con  ducento  (fi  cinquanta  caualli, fra' quali  erano  ottanta genti? huomini, vefti 
ti  di  velato  nero, con  quattro  cordelle  d'oro, che faceuano  lifta,(fi  vna  gtoffii  ca- 
tena d'oro  al  collo, gli  altri  erano  veftiti  di  panno, con  le  medefime  cordelle  cCo 
ro,(fi  leimprefi  riccamente  nella  manica-.defìnato  c'hebbt  il  Principe  diedefi 
alla  tromba, (fi  Pine  aminarono  cento  arcieri  a cauallo  con  archi , (fi  turcaffì, 
Veftiti  di  panno  giallo , lift  ato  di  velluto  roffo , con  cordoni  di  fila  bianca,  & 
ràffiche  fino  i colori  del  Principe  : (fi  di  mano  in  mano  s'inuiauano  caualli  fin 
fa  or  dine, che  arriuauant  al  numero  di  quattromila  tutti  del  regno . Venu- 
ta l'hora  che  il  Principe  voleua  montar  a cauallo , il  Bruno  gli  prefintò  dieci 
thinee  in  nome  della  Reina , le  quali  erano  guarnite  co' fornimenti  di  velluto 
nero  , (fi  con  chiodi  dorati,(fi  parimente  con  briglie  dorate-, il  Principe  mon 
tò  fipra  vna  di  effe , le  altre  furono  disenfiate  a' principali  Signori , perca » 
ualcarfine  infimo  alla  certe.il  Principe  era  fipra  vna  chinta  learda , eoi  fòt 
pimenti  fimplici  di  Velluto  nero:  (fi  perche  ptoueua  forte , haueua  vn  filtro 
roffo  attorno , (fi  in  capo  vn  cappello  £ ormefino  nero  . Partito  adunque 
di  Antona  con  tutta  quefta  compagnia  etlnglefifia  i quali  non  v' erano  altri 
che  dieci , o dodici  gentiluomini  Spagnuoli,  (fi  Fiaminghi  de'fiùoif perciò » 
che  tutti  gli  rimafiroin  mare  ,infìeme  con  la  gente  di  guerra  con  l'arma» 
fa  )che  per  compiacere  quei  popoli,  (fi  per  moftrar  quanto  fi  fidaffit  di  loro 
menvoìle  altra  guardia,  due  miglia  lontano  da  quel  luogo giunfi  vn gentil» 
.'t.w.  huomO 
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torno  quattrocento  d’altri  Signori  particolari , buffoni,  & pafizj  infiniti , fi. 
mine  da  partito  poche  : perciocheinelt imbarcare , che  ficero,  andòvn  ban- 
do , che  pena  la  galea , non  fi  ne  leuaffe  alcuna  . Orvenuto  il  giorno  di  San 
Ciacopo.nel  quale  fi  doueua  celebrare  il  matrimonio  nel  Domo  di  Vinceflre , 
tra  in  quefio  Domofiibricata  vna  firada  di  legnami, la  qual  comi  nei aua  dal- 
la porta , tir  (iniua  nel  coro  : fi filiua  fiigradi  per  andarui , & eralarga  otta 
pajfi , tir  lunga  fiffinta , /barra  tn  da  ciufcuna  banda,  nel  finir  della  quale  era 
vna  piazza fatta  pur  di  legnami  di  grandezza  di  trenta  paffi  per  ciafcun  la- 
toin  mefo  di effa fi vedeua vn palco fbarrato  intorno , che afeendeua  quat 
tro gradi,  tutto  coperto  di  fisa  roffa , tir  al  baffo  di  tapeti . Era  all’incontro  di 
quefio  luogo  l' aitar  grande’,  tir  venuta l'hora divenir  alla  meffa,tl  Principe 
parti  dal  palazzo , accompagnato  da  cento  alabardieri,  vefliti  con  la  fùa  lium 
rea, tir  da  fèffanta  fignori  e caualieri,Spagnuoli , che poi  fig uironfìta altezza, 
tanto  bene  & riccamentevefiiti , quanto  l'huomo  poffa  tmaginarfi.  Nè  v' era 
alcuno  di  loro ,c he  nonhauefje  ricamo  d'oro,  tir  d'argento, di gran  ricchezza, 
oltre  che  n' erano  molti  che  haueuano  attorno  ori  battuti,  tir  gioie  infinite. 
Et  ogni  vno  d'effi  n'haueuafico  almeno  dieci  o dodici  firuitori , vefliti  a bra- 
uiffme  liuree,  delle  quali  ne  fregheremo  qui  due  , otre  . QueHadelT ri- 
mirante di  Cafliglia  erano  quaranta  firuitori  tutti  con  cappe  di  velluto  mo- 
rello sfoderate  di  rafo  giallo , con  due  bande.di  tele  d'oro , con  calibe  , tir  ber 
rette  tir  f carpe  del  mede  fimo . Quella  del  Al  are  he  fi  di  Pefcara , era  di  dodi 
€t firuitori  con fiij  di  velluto  nero  con  quattro paffamam  d'oro  che  fhceuano  ti- 
fiamo'tabarri  fregiati  di  velluto,  co'medefimtpaffamani  . Quella  del  Du- 
ca d A tua , era  di  veduto  turchino , con  bande  del  mede  fimo , co' filetti  di  rafi 
incarnato, tir  bianco,  da  ogni  banda  della fhfcia  . Quella  del  Duca  di  Me 
dina  tra  gialla , bianca , tir  nera , il  panno  giallo , le  bande  di  ve  U uro  ad  on- 
de, concerti fiangioni  di  fitti  bianca,  che  fiiceuan  vna  belliffima  mofira,&  era 
no  intorno  aquar  anta . Accompagnato  adunque  il  Principe  da  queftacofiho 
parata  compagnia  di  Caualieri  Spaglinoli,  tir  da  molti  Signori  Inglefi  benif- 
fìmo  adornati , fine  venne  alla  chiefa , ch'era  qua  fi  me^o  giorno  fililo  fi- 

fra  tl  palco  fi  ne  andò  infino  al  fine , e peruenuto  alla  piazza  del  palco  , vi 
trouò  duo  baldachini,vno  a man  delira  per  la  Rema  con  vn' altare  nel  me\o: 
t altro  alla finifir a per  lui  con  vn' altare  parimente  nel  me^o  . tir  vna  fi  dia 
regale , nella  quale  eg  li fi  pofe  a federe  tenendogli  compagnia  tutti  gli  Amba 
fetador  i,  età fcun fecondo  tl fio  grado  , eh' erano  quefit  . Il  Luogotenente  di 
Amo» peri' Imperadore , Don  Pero  Laffo  di  Cafligliapertl  Re  de  Romani, 
Don  Eternando dt  Cìamboa perii  Re  di  Boemia , Aìeffer  Gtottan  Michele  per 
la  Signoria  di  L'inegia  , il  f'efcouo  di  Cortona  peni  Duca  di  Fior  enfia  . 
Et  v" erano  ancora  alcuni  altri  caualieri  Inglefi  tir  Spagnuoli  . Non  molto 
dapoi  compar  ue  la  Rema  per  il  mede  fimo  palco , laquale  fi  ne  veuma  accopa- 
gnara  fiiperbiffimàmente  da  tutti  t Signori  del  regno , ben  ornati  divelli, 
me/ui  f tir  con  ori  (fi  gioie  & giunta  al  baldacchino  ordinato  per  lei,  entrata 
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fitto , cominciò  ni  orare . In  tanto  il  Tefiouo  di  Ttncefire ' .effindofi vestito pon 
tificalmcntc , con  cinque  altri  Pefcoui  comparata  quel  palco  eminente , eh* 
era  ne  la  piazza  del  palco  grande  , & fihtoui  j òpra  co  detti  Pefcoui  ,figui* 
tono  il  Re  dapoi  ,dr  la  Reina,  & tutti  tperfinaggi,  che  per  lo  Im per  adora 
fitrouauano  a quejlo  matrimonio , che  furono  il  Luogotenente  di  si  mone , 
Ambafciadore  Cefàì  eo , Alonftgnor  di  Corieres , Monfìgnor  di  Agamont , 
Perla  Rtina  Milord  Eifuater,&  Milord  Priuifil,t  quali  erano  andati  Am 
bafeiadon  in  Spagna,  per  la  confermatane  de*  Capitoli,  entrando  ancora  ite 
detto  palco  il  gran  Ciamberlan  della  Rema , huomo  attempato  ,dr  dimoine 
autorità.  Tutti  gli  altri  caualieri  , c tr  Signori  reflamno  floridi  quel  luogo. 
Stanano  nella  piu  alta  parte  il  Re , la  Reina,  dr  tl  Pe fiouo  di  Pince  ftre:&  pri 
ma  chefiveniffea  cerimonie, o di  fiuto , o di  parole , fi  apprefintò  al  Re  il  Re - 
gente  Figueroa  con  vn  priuilegio  dell'Imperadore , per  il  quale  daua  a dette 
Reti  titolo  di  Re  di  Napoli , con  ogni  fina  prctenfione , priuandofi  d' ogni  fòrte 
di  dominio  , co  fi  publico , come  priuato.dr  Uberamente  rinonciandolo.il  qual 
priuilegto  fu  letto  dal  detto  Pefcouo , df  dapoi  con  parole  Jnglefi  ( percioche 
era  firmo  in  Latino)  fu  dichiarato  al  popolo.  Et  finito,  c'hebbe,figgiunfit 
che  effondo  Stato  fin  allora  contratto  matrimonio  fra  quei  duo  Re  con  paro- 
le di  mente  , fi  come  erari  già  paffuti  » capitoliper  mano  dell  Imperadore  Cat 

10  Quinto , i quali  tenendo  in  mangli  moflrò , & leffe  in  Jnglefi,  c ’r  voltato • 
fi  al  Re  gli  diffe , che  di  nuouo  voleffe  con  fua  bocca  confermarci  detti  capito- 

11  fiche  egli fico,  Poltoffi  dapoi  alla  Rtina, la  quale  anco  offa  confermò  quan- 
to ella , e'I  con  figlio  haueuanopromeffo . Et  finito  quefio  atto , tl  P fiouo  difi 
fi , che  il  Re  ,&  la  Rema  s' erano  ritrouati  in  quel ■ luogo  per  conchiudere  ìt 

matrimonio,  & perche  era  neceffario, che  i matrimoni  fiffero  liberi , dr  fin- 

Xa  impedimenti , eglifaceua  intendere  a tutti , che  fi  v'era  al  cuno , ckefipcffe 
che'l  detto  matrimonio  non fipoteffe  efiquire  ,per  qualche  rifletto  o di  parete* 
tela,  o di  preterì [ione  , che  vihaueffe  alcuno,  o per  altra  cagione  ,fi  fiueffe 
auanti , che  ftrebbe  vditoamoreuolijfimamente . Alle quai  parol e, fi  fiat ) g ri 
dare  o^ni  perfina  .fiat,  fiaC.nullus  (fi . Allora  il  detto  Pefcouo  fi  voi  fi  al  Re , 
Cr  diffe,  Philippe  vis  habere  Mariam  invxorem,d?  ill-im  cufiodire,&ama 
re  in  omnem  euentum  paupertatis.aut  maioris  fiata* , dr  projpera  vale  ludi* 
nis.aut  ali  quo  morbo  affiena, & r enunciare  commerctum  altarum  mulierum, 
dando  in potefiatefiua  corpus  & omneregnumtuum  ? A chenfpofitl  Re  di 
si , dr  che  in  fógno  di  fide  gl*  daua  quello , pigliando  vn  pug  no  di  monete  d’oro 
& d'argento , che  gli  porfi  il  Signor  RutgomeT^,  dr  ponendole  fipra  vn 
mejfale  aperto  , che  teneua  inmanovno  di  quei  Vefioui  . riuoltoilPe fiouo 
alla  Reina  le  diffe , Maria  vis  habere  Philippum  in  mantum , figuendo  co- 
me difipra  : la  quale  accettò , dicendo  disi  , & pigliando  quei  danari, c'hauo 
ua  pofio  il  Re fui  mejfale , li  mifi  invna  borfà , dr  li  diede  a quella  dama,cht 
le  portaua  lo  Str afeino  . Allora  il  Re  gli  prefintò  t li  anelli  ,i  quali  benedetti 
che  furono  dal  Tefcouo , prefi  la  Reina,  & tenendole  il  gran  Ciamberlan  la 

mano. 
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mano , la  (posò ..  Tatto  ciò  ,il  Re , la  Reina , & gli  Ambafciadori  eoi  mede- 
fimo  or  dine, ch'eran  venuti  in  quel  luogo  ,fèn  andarono  alt aitar  grande , & 
pofio  ciafcnn  di  loro fitto  vn  baldacchino  di  broccato  d'oro , il  Re  alla  finfira, 
& la  Reina  alla  defira  dell  altare,  fi  cominciò  la  mejfa,  cantata  dal  Ftfcouo  di 
Fincefire  , & j erutta  dagli  altri  cinque,!  quali  erano  il  Fefc.  diCifiu , il  Ve* 
fcouo  di  Ltncon , il  Fefcouo  di  Salusberi,  il  Fefcouo  d' Etili,  e'I  Fefcouo  Durato, 
Et  nel  porger  la  pace  il  Re  fi  leuòdal  (ito  luogo , brando  a trouarla  Reina  , 
dr  le  diede  la  pace  con  vn  bacio , che  cefi  dicono  ejfer  il  co  fiume  di  quel  paefi , 
dapoi  communtcatofi  tlfictrdote  ,fitttofi  a' piedi  dell'altare , quattro  araldi, 
vegliti  di  manti  limili  a quel  che  vfi  di  portar  il  Re , vno  di  ejfi  pubi  uà  i 
titoli  del  Re , dr  della  Retnain  lingua  Latina,  nella  Francefi,  dr  nella  Inglc 
fi, dicendo . Filippo  dr  Maria  per  gratin  di  Dio  Re  dr  Rema  d' Inghilter- 
ra, di  Francia,  di  Napoli , di  Gerufàlem , e d' Irlanda , dtfiafiri  delti  fide. 
Principi  delle  Spagne, e di  Sicilia , Arciduchi  d'Aufiria, Duchi  di  Milano , 
di  Borgogna  dr  di  Brabantia, Conti  di  Aufburg,di  Fiandra , dr  7* trol,drc. 
Finita, che  fit  la  mejfa, portaron  alla  Reina  bifiotto  dr  ippocrae , dr  fecondo  il 
coflume  beuueeUa,&  il  Re,  dr  quei  principali  Signori  dr  dame . Poco  dapoi 
officile  le  lor  Mae  [là fitto  dt'fuoi  baldacchini  ,firon  leuate  fitto  vn' altro  di  te- 
la d’oro , portato  da  i Signori  principali  del  regno, dr  condotti  al  palafzjojtr 
menda  il  Refimpre  la  Reina  a man  defira . Et  erano  cofi  ve  fitti.  La  Reina 
era  vefiita  alla  Francefi , con  vna  robba  di  broccato  riccio  fiprariccio,co  tfìra 
fimo  lungo,  ricamata  attorno  di  perle  grojftjfime , dr  di  diamanti  di  molta 
grandezza!.  Nella  riuoltura  della  manica  era  tutta  apprefid’vn  groppo  d'or» 
ricamato  con  per  le, & con  diamanti, il  chiapirone  con  due  bordine  digran  dia 
manti , dr  nel  petto  por taua  quel  diamante  tanto  honorato , & di  tanto  vale 
re,  che  le  mandò  a donare  il  Re  per  il  Mar  che  fi  de  las  Nauas , mentre  (ita 
Maefià  era  in  Spagna , La  ve  fi  e di  fitto  era  di  rafi  bianco  ricamata  d' ar- 
gentone cal^e  di  (cari  atto, le  (carpe  di  velluto  nero.  Fri  a dama  principaldel  re 
gno, vefiita  di  tela  d'oro  le  portane  parte  dello  slr affino , l'altra  parte  vn  cer- 
to Sig.  Gaio,  huomo  di  età,  dr  che  altre  volte  era  lieto  guardiano  della  T or 
re  di  Londra.  Il  Re  eraveflitod'vna  robba  del  mede  fimo  riccio fipra  riccio 
con  vn  marno  di  perle groffilfimc , er  di  diamanti,  con giuppone , e calle  di 
rafi  bianco , ricamato  d'argento  : al  collo  vn  cerchio  d’oro  battuto , tutto  pieno 
di  diamanti  grandi , col  T ofinedi  (otto,  dr  al  ginocchio  la  garrat  fiera,  guai 
vita  di  belltjjìme gioie . Giunti  al palaXzjo , erano  in  vna fila  grande,  fornita 
con  regai  apparato  di  ar affi  d'oro.dr  di  fila , apparecchiate  le  tauole  per  defi 
nere, nel  melo  della  quale  eravn  palco  tanto  eminente  .che fi  afcendeua  quat 
ero  gradi , nel  qual  palco  flaua  la  tauola  del  Re  dr  della  Rema.  A pie  del  pai 
co  erano  fit  tauole  lunghe  per  le  donne,  dr  i Signori  Ing  te  fi  & Spag  noli  . Fe 
nute  le  viuande , il  Re  dr  la  Reina  fi  pofiro  à tauola , dr  fico  il  Fej>.  ouo  di  Fin 
ceibe,  alquanto  difcofio  da  quelle , ma  ad  vna  medefima  tauola, che  fi  notato 
per  gran  fauorc . Erano firuite  tutte  qutfie  tauole  in  vn  mede (imo 
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quella  elei  Re  , & molto  regalmente . [fucila  di  fu a Matti  à fi fruiva  di  VA 
fi  dorati , l'alt  re  tutte  di  argt  nto  fchietto  . fa  de  va  fi  ancora  in  quella  fila  vttA 
credenza  di  vafi grandi  d'oro  & d'argento  dorati,  che  afeendeuano  al  nume 
rodi  nouantafi , ne  furono  mai  v fitti  fruendo filamento  per  grandezza.  Nel 
d'altro  capo  della  fila  invnpoggiuolo  alto  , vi  tiauano  eccellentijfimi  mufi * 
tt,i  quali, mentre  durò  il  convito,  fonarono  del  continouo  con  vari  concerti  d in 
tiramenti, cr  con  mir  abile  dolcefz.a . Nel  mefo  del  mangiare  comparaci /- 
tio  accompagnato  da  quattro  araldi  vefliti  di  manti  regali  , il  qual  fece  vnA 
«rat ione  latina ,allegrandofi  in  nome  del  regno, di  quel  finto  matrimonio  Fra 
tanto  approffimandofi  tifine  del  banchetto , la  Alatila  del  Re  fece  bnndtfc  4 
tutti  t Signori  del  Configlio, Cr  ad  altri  Signori  Inglefi,Cr  la  Reina  a tutti  i 
Signori  Spagnuoli . Il  che  t fiondo  fiuto  di  molto  buon  cuore  all'vno  Crai * 
l'altro, fi  ficefme , Cr  leuate  le  tavole  ,fi  ne  andarona  {pendere  il  giorno , & 
parte  della  notte  in  danze  Cr  in  balli , dove  i garbati , Cr  ben  creati  cavalle* 
ri  col  prefintare  à quelle  dame  gemtle^zje  portate  da  vari  luoghi  , diedero 
principio  a' loro  amori . Poi  il  Re  Filippo  governò  quel  regno  infieme  con  la 
i Reina , con  fimmagiufiitia  Cr  equità , Cr  con  gran  fidtsfhttionc  de  popoli , 

r„ . - . -Ma  percioche  mai  non  hebbe figliuoli  della  Reina,  non  gli  fùmtffain  capo  la 
Corona  regai  del  regno.Cr  finalmente  la  Reina  venne  à morte  in  cj veli' an- 
no che  mori  l' Imperadore  ( come  rollo  diremo  ) il  perche  Filippo  ficondo  i 
rapitoli  lafiiò  la  cura  del  regno  a Caterina  fiore  da  della  Rema , a cui  di  ra- 
gion apparteneva,# fi  ritirò  nella  Fiandra , dove  già  era  venuto  gran  tempo 
avanti  per  le  guerre  che  col  Redi  Francia  haueua  in  quelle  bande  . Delle 
quali  tutte  cof , Cr  della  perdita  di  Cala , di  tanta  importanza  per  gli  Jngle . 

. fi  noi  ne  ragionammo  al  filo  luogo  . Ora  per  tornare  alle  cofc  diìoficana. 
Tofana3  * Francia  fi  era  gravemente /degnato  cantra  il  Duca  di  Fiorenza. per 

che  haueua  dato  Jpalle  in  quella  guerra  contra  Sane  fi  allo  efircito  Imperiale, 
nellaqual  haueua  promeffio  per  meZo  del  filo  oratore , per  quel  che  affieriuan 
Fr ance fi , di  non  bavere  ad  intrometterfi , oltre  gli  altri  fidegni  di  bavere  al* 
t. Imperadore  dato  contra  di  lui  fioccorfa,  quando  fii  dù fiuto  lo  efircito  di  Pie* 
troStroZjtà  alla  Scnuia  ,Cr  nella  guerra  della  Mirandola  Panno  M D LI, 
£t  minacciando  contra  di  lui,  haueua  detto  di  far  nelo  pentire  , quando  fi 
gli  fife  prefientatn  l’occafione  , percioche  fi  dubitava  molto  , che  non  ha» 
ueffie  il  Duca  con  l’occafione  anco  egli  a dar  nuovo  dtfiur bovile  cefi  di  Sit* 
VA  , determinò  il  Re  movergli  guerra , percioche  con  effia  veniva  a vendicar 
fi  di  lui,  Cr  affìcurar  con  la  diut filone , il  fofpettt  di  quella  città  dinota  . Per 
quefio  effetto  mandò  in  Italia  Pietro  Stro/za  : con  titolo  di  Generale  , con  or * 
dine  che  affioldaffie  vn  numero  di  fanti  & cavalli  alla  Mirandola  per  con* 
durgh  in  Tofcana  , & in  vn  mede  [imo  tempo  face  (fé  altre  genti  in  Siena, 
promettendogli,  che  a dieci  di  Giugno  cb' era  il  tempo  della  ricolta,  pel  pi» 
lungo  termine , haur ebbe  fatto  condurgli  con  P armata  cinque  mila  fra  Gua 
[coni  Cr  T edefebi  per far  la  imprefi  centra  il  Duca . Nel  partir  di  Francia 
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10  Stronzi  [riffe  al  Trìor  di  Capita  fio  fratello  in  Malta  , che  offendo  dal 
Re  Henrtco  fatto  centrale  per  quefla  imprefà , voleffe  depoflo  ogni  [degno 
venir  al  porto  di  Hercole  conte  fue  gatte , per  aitarlo  in  quella  credutone , 
Et  dal  Re  tteffo  gli fìt /crino  anco  parole  di  grande  amore . Et  il  Priore  peri'- 
vnofi  per  faltro firimojfe  dal  feto  difègno  di  voler  attendere  a fèrutr  fimprt 
lafita  Religione,  fi  impiegar  le  fàe  fir"fe  tutte  in feruigio  della  fède  Chrtft  ta- 
na cantra  infedeli , fi  fi  mife  in  ordine  per  pajfar  in  T ofcana . Fra  queflo  me 
Tfo  effondo  Pietro  Stronzi  venuto  in  Italia  lafitòalla  Adirandola  Monfignor 
di  ForqueuaulTfFrancefi  fino  Luogotenente , fi  poi  n'andò  in  Siena  nel  me- 
fidi  Gennaio  del  mede  fimo  anno  Ad  D LI  II  l.  Era  Adonfìgnor  di  T er* 
ma  flato  dentro  Siena, come  j’i  detto  ,infieme  col  Cardinal  di  Ferrara  l'Alt 
fio  innanzi  M D L II I.  fimpre  fin  che  durò  la  guerra  di  Monte  j4lcinot 
ma  leuato  lo  affedio , fi  partitofi  il  campo  Imperiale  ,fìprauevendo  l’arma- 
ta T urchefca , era  egli  partitoli  la  medcfima  Hate , fi  montato  nelle  galee 
di  Francia  per  ordine  del  Re  fi  ne  andò  con  effa  armata  T urchefca  nell’  1 fòla 
di  C òrfica  infume  col  Principe  di  Salerno  che  veniua  fu  le  galee  di  Francia, 
dotte  hauendo  pigliato  San  Fiorendo  infieme  con  tutto  il  contorno  fi  mi  fi  poi 
abatter  San  Bonifatio . Ma  Genouefi , eh' erano  Signori  dtqueU' I fila, vi  ef- 
pedirono  [àbito  vn  Cor  fi  con  lettere  perii  Gouernatore  di  San  Bon’fatto  , 
commettendogli  che  fi  teneffe  piu  che  poteffe , perche  in  breue  gli  J aria  man- 
dato ficcar  fi.  Qjieflo  meffo  ejftndo  comparfoa  villa  delti  (il  a con  v na  fre- 
gata,fi  prt fi  fi  toltegli  le  lettere  . Et  menato  dxnanzj  il  Principe  e' l Prit 
re,  glifi*  con fàcr amento promejfa  vna gran  fimma  di  danaio  infieme  con 
Invita,  fé  fedelmente  egli  andana  a San  Bonifatio,  fi  portaua  alcune  lette- 
re finte  della  Signoria  di  Genoua  , per  le  quali  fi  commetterebbe  al  Gouer- 
natore .chevedeffe  di  arrender  fi  co  i migliori  patti,  che  [fiero  poffibili , at- 
tento che  la  Republica  fi  trouaua  molto  trauagliata  fi fnftidita , per  le  nuo- 
ue  dificordiefiucceffe  traiFieJcht  fii  Dorij,  fi  chef  ritir  affé  alla  Baflia. 

11  qual  inganno  fi  poteuafar facilmente  col fino  melo,  c T tanto  piu  perla  com- 
modita  dc'fugUli  delle  lettere  di  San  Giorgio , eh’ erano  fu  le  lettere  che  effo  ha 
iteua  portate  : i quali  destamente  firebbono  tolti  fi.  accomodati  fu  le  altre 
che  gli  darebbono . Accettò  il  Cor  fi  il  partito;  (fi  promettendo  di  vfàr  fe- 
deltà , entrain  San  Boni  fono , (fi  pr (fintate  quelle  lettere  fhlfial  gouer- 
natore , fi  refe  poi  la  terra  fecondo  gli  ordini  che  vi  fi  conteneuano . Et  di  que- 
flo  modo  ingannato  il  Gouernatore  Genouefi  per  fero  San  Bomfotto , & qua 
fi  tutta  la  Corfiea , non  reflando  loro  altro , che  Cairn  (fi  la  Baftia , che  fem- 
prt  fi  dtfiferovalorofimente  dall'impeto  dell'armata  Turchefia  fi  Fr ance- 
fi  . Ai  ciò  e da  marauigltare  perche  i Cor  fi,  che  di  natura  fila  indomiti  fi 
infl  abili , fopportauano  mal  volontten  il  giogo  della  ftruitu  che  Genouefi  gli 
haueuan  meffo , fi  era  gran  tempo  che  defiderauan  qualche  occafione , per 
rtbellarfi , fi  darfi  ad  altri,  come  bora  fecero  $ che  non fi  tofto  vi  appre fintò  t- 
armata, che  tutta  tifila  fi  leuò  in  tumulto  fon  poca  r inerenza  fi  vbtdten'^a 
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de' Padroni.  Prefi  quefii  luoghi  Frane  e fi  fortificarono  Sita  TUrtnfo  ì &vi 
mtfero  con  mille  (òlàati  m guardia  Gto^dan  Or  fino , quello  che  dtanzj  haue- 
ua  dififò  Monte  Alcino  con  gran  valore . Ma  effendofi  partita  l armata 
T urebefea, battendo  Gcnouefi  fitto  g ran firfo  di  danari  cr  di  gente  per  ricu- 
perar quei  luoghi , vi mandaron  con  la  fùa  armata  il  Principe  Don * , ilqua 
le  hauendo  affidiate  San  Fiorendo, vi  f lette  fitto  molti  mefi,nel  fine  di  quali 
lo  ricuperò  filuate  a quei  di  dentro  le  robbe , & le  perfine.  Et  durante  quefto 
ajfedio, l’anno  M DLF.  haueua  il  Principe  tentato  di  hauer  San  Bonifatio 
mandai  eut  dieci  galeefitto  fferanfa  di  alcuni  trattati  & inttlhgentie  di  dtn 
tro , ma  fine  torharon  quelle  galee  a dietro , non  effendogli  riu/cito  il  difigno , 
Doppobebbe  il  Dona  gran fin  una  in  mare , nellaquale  vi  perde  noue  galee. 
Et  dopo  la  fùa  partita  rimafiGiordan  Orfino  Luogotenente  per  il  Redi  Fra» 
eia  in  quell'  I fila  in  Aiafz.o,cr  firtifìcolla  molto  .riducendo  Corte , luogo 

in  mefo  dell'  !fila,quafi  mefpugnabile . T atte  qutfiecofófi  tran  fitte  in  Cor • 
fical'anno.M  D LI  1 1.Laprefàdi  qutjlalfila  difpiacque  molto  all'  Impera» 
dorè  pel  danno  de'Genouefijùoi  denoti , (ir  ^filialmente  perla  molefha  che 
fuoi  figgttti  che  di  Spagna  in  Italia  nauigauano  .poteuan  riceuere  da  Fran » 
cefi,  efjeudoui  annidati , cr  fi  pensò  di  fir  ogni  (ito  firfo  per  rihautrla . Et 
cofifirijfe  a’Genouefi  che  nonfi  turbajfero  ,n'e  fiffero  dt  mala  voglia  .perche 
egli  farebbe  fi  che  nhaurebbono  ogni  co/a,  ò fijfe  pel  me\o  firn,  onero  del 
Re  Filippo  filo  figliuolo . Fìefit  vana  la  prom  e/fa  aell'Imperad  re,  perciò » 
che  il  Re  Filippo , al  quale  Cefire  lafciò  tutu  t fitti  regni  come  lofio  diremo, 
fece  rtfiitmr  loro  rifila  dt  Corfica  liberamente  l’anno  precedente  del 
M D L IX.  nella  pace  fitta  col  Re  Henrico , della  quale  ne  ragioneremo 
al fito  luogo,  (ir  vi  metteremo  i Capitoli  con  che  fi  conclu/a . Hor  giunto  Pie 
tro  Strofe.!  tn  Siena  .nacque  alcun  dijpar  ere fra  il  Cardinal  di  f errar  a & 
lui  intorno  ilgouerno  di  quelle  cofi:  macon  tutto  ciò  hauendo  ogni  vno  di  e/fi 
innanzi  agli  occhi  ilfiruigio  del  Re  di  Francia , non  fógni  tra  loro  co/d  mole - 
fla  . ffuiuifù  dato  dallo  Strofi i ordine  di  affoldar  in  Roma  gente,  (jj* 
in  que'contorni , & ffidt  alcuni  capitani , & egli  in  tanto  vfei  a rtutdere  le 
frontiere  della  marina . Qjitfiavenuta  dt  Pietro  Strofzj  in  Siena , e'I fin- 
tir fi,  che  pel  Refi  affoldauagente, diede  gran fifpetto  al  Duca  di  Fiore  nfa, 
perche  quantunque  pareffe  a tutti, che  lo  Strofi i fijfe  venuto  in  luogo  di 
Monfigmr  diTtrmenn  quella  città  filo  per  guardarla,  il  Jentirfi  nondi- 
meno adunamento  di  gente  in  Lombardia  tir  in  Roma  ,fi  giudicato  dal 
Duca  douer  effer  la  guerra  piu  tofio  offenfiua,  che  definfiua , Cr  confili  raro 
fi  col  Marche/i  di  Mangnano  ilquale  g li  era  flato  mandato  dallo  Impera- - 
dorè  con  gente  Spagnuola , dr  Italiana  ,fu  rifilato  di preutnir  in  quefia  guer- 
ra alianti  che  /òffe  preuenuto , dr  aj] aitar  il  nimico  nel  [ito  patfe  prima  che  eg  li 
fiffe  affiliato  mi fio.  Haueua  T erma  nella  guerra  dell'anno  paffuto  comin- 
ciato a fortificar  i luoghi  deboli  della  muraglia  di  Siena,  dr  fra  le  altro 
firtificatior.i  haueua  cominciato  vn  fitte  fuor  della  porta  Cam  olia  { dr  dq- 
v.  po 
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po , era  flati  abbandonati,  finita  che  fu  la  guerra  , tir  lettati  il (Sfiato  de  ni. 
mici . Con  loccafione  di  quefio  luogo  fu  determinato  che  il  Marchefè  di  Ma* 

Tignano  con  quattro  mila  fanti  Spagnuoli  dr  Italiani  pagati  dalT  Imper adi- 
re , dotte  fi  tentar  di  pigliar  Porta  Camolia  , fin  che  aiutato  dalle  battaglie  di 
Fiore  nichelo  doueuan  figutr  a buon  paffo  poteffe  prefila  porta,  impatro- 
nirfi  della  città , la  quale  fipeua  il  Duca  effer  sfornita  di  gente  in  quel  tempo , 
tanto  che  i pochi fòldattche  v' erano , non  firebbon  flati  arditi  di  metterfi  ito 
dififi  ; perciochetl  Cardinal  di  Ferrara  quantunque  huomoauueduto  dr  di 
ligente  molto  ntUe  cofi  del  Redi  Francia , per  quanto  fi  detto , haueua  troua- 
to  in  quei  tempi  il  Duca  di  Fiorenza  nello  firiuere  (ho  amoreuoleal  Re , (Ir 
da  lui  era  giudicato  tale , che  non  fi farebbe  mai  mojfo  a far  infulto  alcuno  con 
tra  quella  città , nè  fi  poteuaperfùadere , che  poi  effe  effer  il  contrario:  & queffa 
er  a la  cagione  che  haueua fico  debohffimo  prefidio  in  Siena  , Si  moffe  adun-  Il  Marchefè 

quell  Marchefè di  notte  nel  mede fimo  mete di  Gennaio  co  i quattro  mila  fan.  di  Marigna- 
/ -----  • - - J no  tenta  di 


/- 


ti  Spagnuoli  dr  Italiani  fipradetti  con  feorta  di  pochi  caualli  fècretamen-  tc  . 
te  ytrja  Siena , per  la  dritta  flrada  in  tempoche  Ridolfo  Buglione  con  buo-  g|ur  SlCRJU 


na  quantità  di  caualli  ver  fi  Buonconuento , & Chiappino  Fucili  nella  mari « 
na  , eran  trafeorfi  predando  il  contorno  , dr  mettendo  per  tutto  fpauen - 
to  . Giunfe  cofi  ficretamente  con  quefte  genti  il  Marchefedi  notte  alle  mu- 
ra di  Siena , che  mancò  poco , che  non  la  pigliaffe , perche  fi  come  non  fi  teme - 
ua  quefia  venuta  ,fìfaceuan  debohjftm  e guardie,  in  modo , che  fe  quiui  non  ca 
pitali  in  quel  punto  a cafì  Lorerifo  da  Cafiiglione  diligente fildato  , che  fer- 
rò la  porta , dr  confortò  t fidati  alla  dififi , non  è dubbio , che  quella  notte  re - 


flaua  Siena  in  poter  degli  Imperiali . Ma  dato  poi  all'arme  , dr filiti  i fi- 
dati nelle- difife  ,fì  come  non  fi  era  fe  non  in  quel  luogo  dato  lo  affatto  , in  quel 


medefimo  facendo  fi  sfòrzo  da  i pochi  fidati  dt  dentro  & tl  popolo  hauendo 
prefi  in  manie  arme , fi  il  Marchefe  ributtato  à dietro , il  quale  trouata  U 
commodità  dt  quel  fòrte  già  fatto  da  Monfignor  di  T ermes,attefe  tuttala  noe 
te  a far  lauorar  i fidati  per  rifinirlo , dr  farai  ripari , di  fòrte  che  la  matti- 
na fi  trouò  hauer  lauorato  affai,  nella  quale  vfeirono  quei  di  dentro  a ficara- 
mucciar  alquanto  moflrandofi  lagiouentu  di  Siena  molto  pronta  dr  valorofi, 
dr  fii  giudicato  errore  , a non  fhr  di  continouo  sfòrzo  per  non  lafciar  al  Mar- 
chcfifintr  di  fòrtificarfim  quel  fòrte  .ch’era  tanto  fitto  le  mura,  che  con  le  ar- 
chibugiate  fi  poteuan  offendere  da  vnaparte  dr  l'altra . T ornò  con  gran  prò 
fiefzjt  in  Siena  lo  Stronzi  vdita  ! improuifi  venuta  de'nimici  ,dr  fi*  cag  ione, 
che  il  popolo  pigliaffe  animo  : percioche  effondo  queflo  capitano  valorofi  molto 
( benché  sfortunato  nelle  (ite  imprefi)glt  pareua  di  effer  con  la (ha  pre fiala  fica 
ro  dal  poter  de'nimici . egli  dato  buon'ordine  per  tutti  i luoghi  della  citta , at- 
tefi  a fortificar  quella  parte  all  incontro  della  qual  erano  i nimici , dr  v fi)  fiori 
con  quella  poca  gente , che  haueua  contra  di  loro , franagli, indoli  con  fptffe  fica 
ramuccie  fie  volendo  affettarli  alla  muraglia, fi  baflionò.dr fortificò  dt  ripari 
anco  egli  fior  della  porta ; che  fi  ben  haueua  pochi  fidati , erano  con  tutto  ciò 
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v aloro fi , & buoni . In  vn  mede  fimo  tempo  (illecito  la  venuta  delle  cempénni* 
che  fi  affoldauano,  lequali  affrettando  il  camino , in  pochi  di  ne  intraron  mol- 
ti in  Siena , dr  parimente  il  Ad 'archefi  venne  ad  accrefcere  gente  nel  fio  for- 
te .fheendouene  vn' altro  vicino  ,dr  fi  flette  in  continone  fotti  ioni , molti  moren 
donc  davna  parte  & l'altra , pereffer  cof  vicini  come  fe  detto  , che  fico - 
glteuan  di  mira  con  gli  archibugi  . Stando  le  cofi  in  qucfli  termini  Af  canio 
della  Corna , che  per  il  Duca  di  Fiorenza  era  nelle  frontiere  di  Cbiufi  , infè- 
fi  andò  con  alcune  compagnie  tl  paefr,  dr  procacciando  di  occupar  quella  cit- 
tà , dr  gli  altri  luoghi  vicini  per  ejfer  di  grande  importanza  per  quella  guer- 
ra , alla  dififà  della  quale  fi  ritrouaua  con  buon  prefidio  di  gente  Flaminio 
dell' Angutllara , dopo  altre  cofi  che  vi  fùccejforo  A franto  rima  fi  prigiondel 
V Angutllara , pel  me\p  eTvn  San  taccio  da  Pifloia  che  lo  tradi , chefiritro - 
-o  - , ' - • patta  nella  firtefzji  di  quefìo  luogo , t [quale  era  flato  dianzi  da  rifranto  be- 

• neficiato , con  hauerlo  liberato  di  prigione  in  Roma , doue  era  flato  meffo  per 
alcuni  fitoi  delitti  di  homicidio , dr  era  anco  bandito  del  Fiorentino  per  la  me 
defima  cagione , onde  co  fluì  haueua  promeffo  dargli  vna  notte  nelle  mani  v- 
na  porta,  . il  che  giudicaua  poter  fare  fendo  Luogotenente  di  compagnia,  & 
tanto  piu  promettendogli  Afe  amo  la  grafia  del  Duca  di  Fiorenza . Aia  San 
A (canio  del-  taccio  hauendo  feoperto  il  tutto  à Flaminio, vfàndo  di  tratto  doppio  fece  dar 
la  Corna  fat-  nella  ragna  A franto  , Onde  lo  Stro\xj  intendendo  ciò  da  Flaminio  man- 
to prigione  Jg  fubnocongrdficreto  vno [quadrone  di cinquecèio huomini  valor ofi à Chiu- 
di fiancc  i • yj  ^ ordinando  ancora , che  nel  termine  affegnato  vi  fi  doueffero  trouare  alcu- 
ne compagnie  di  fanti  eh' erano  nelle  dtfifi  de' luoghi  di  quel  contorno  , or 
quando  A franto  vi  fi  apprefèntò  con  le  (ite  genti  per  hauer  la  porta  all’hora  af 
frgnata  da  Santaccio.fr  affai  ito  da  quei  di  dentro,  dr  in  poco  ffatioffiendorot- 
to  frprtfi  dr  menato  nella  città,  doue  dall Angutllara  gli  fri  fatto  grande 
honore  ,fi  per  i meriti  del  fuo  proprio  valore , come  anco  pereffer  nipote  del 
Papa , & poi  fr  condottoti!  Siena  dr  confrgnato  à Pietro  StroZz.»  , che  mol- 
tofi  allegrò  della  prefa  di  quefìo  capitano , & della  gran  rotta  che  haucuan 
hauutoi  fuoi  ,il  perche  giudicaua  che  doueffe  mancar  le forZe  àgli  Imperia- 
li . Eragià  entrato  il  mefi  di  Giugno  , dr  approfftmandejttl  tempo  che  do- 
nata comparire  l' armata  coni  Guafrom  dr  T edefihi  , drgtà  / emendo  Pie- 
tro Strozzi  che  Forqueuaulx  filo  Luogotenente  in  Lombardia  era  partitocon 
quattro  mila  fanti  Italiani  , & t cinquecento  caualli  condotti  dal  Conte 
della  Mirandola , dr  da  Aleffandro  da  T erni  fine  veniua  perla  valle  dritto 
à Lucca.trouandofi  già  in  efferei  fri  mila  fanti  Italiani  con  buon  numero  dica 
uallt , i quali  poteua  cauar  di  Siena  , oue  affetta  ua  prefidio  di  nuoue  genti  af- 
fidate , difrgnòegli  di  vfeir  della  citta  dr  andar  finn  queiconfim  di  Luc- 
ca per  congtungcrfi  con  quelle  genti  , & con  quefìo  efèrcito  vnito  comin- 
ciar a far  la  guerra  al  Duca  nel  proprio  paefr  .perla  qual  era  fiato  man- 
dato, fin  tanto,  che  giungeffero  le  altre  genti  per  mare , conche  farebbe  fla- 
to fi  gagliardo  in  campagna  , che  haunbbe  dato  il  guaflo  à tutto  lo  flato 
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<£*  ridotto  il  Duca  a penfire  come  fi fife  potuto  difi  ridere . Et  in  qutfio  modo 
veruna*  diuertir  la  guerra  da  Siena, (fi  tirarla  nel  paefi  nimico . Con  qutfia 
rifluitone , effe  n do  già  compar  fi  in  Porto  H ere  ole  il  Prior  di  Capua  fio  fra- 
tello, non  volendo  lafciarin  Siena  A [canto  della  Corna  temendo  che  con  la  fìia 
fàgacitàinaffenfa  fua,fi  ne  fiffefùggttofi  co  me  già  v d'altra  volta  l'haucua 
tentato , lo  fice  condur  dal  Priore  che  era  venuto  in  Siena,  in  Porto  Hercole, 
perche  filo  tenefe  fico  nelle  galee,  doue  hauendo  di  nuouo  Afcanto  tentato  di 
fuggire , auuedutofine  il  Priore  ,fi [degnò  fico , dr  lo  fice  fitto  flretta  guardia 
condur  nella  fòrtegya  di  Porto  Hercole  ,oue  flette  con  gran  dtfcommodttàfin 
che  venuto  con  l'armata  di  Francia  Poiino , lo  menò  in  Marfilia , donde  con 
dotto dopqmoln  di  allacortedel  Re  , fu  da  lui  liberato  per  moflrar  amore - 
uole^jLa  verfi  il  Papa  (ito  "^to  - Pietro  Strofi , hauendo  lafctato  ordine  al 
Priore  in  Porto  Hercole, che [ubito  che  fife  arri  nata  l'armata  di  Francia  con 
ì cinque  mila  fra  Guafcom  dr  T edefebi,  g li  hauefe  fatti  guidar  doue  egli  era, 
fatte  entrar  nella  medefima  notte , che  fra  gli  XI.  di  Giugno  del  medefim o 
anno  M D L 1 1 1 1. le  compagnie , che  haueuanodareftar  per  il  prefìdlodi 
Siena  ,fi ne  vfei  per  Porta  di  Fonte  Branda  con  fii  mila  fanti  dr  cinquecento 
canali!  in  quell' bora  medefima,  cheti  prefidio  per  vn' altra  porta  entraun 
nella  citta  con  tanta  fiere  tegz.4 , che  il  M archefi  ch'era  accampato  di  fitori 
non  rihtbbe  indicio  alcuno , dr  fr  figuito  da  molti  nobili  Sane  fi , che  mai 
non  lo  abbandonarono  m quella  tmprefa.Se  n'e  pafiò  con  quefle  gemilo  Strofa 
là  a C afili , a Colle,  a Ponte  Dera,  a C a fina , dr  andò  a Ponte  a Maria- 
na ne  1 confini  di  Lucca , eleggendo  queflo  contorno  commodo  ad  affettar  le 
genti  di  Lombardia . Qjjui  Piando  cominciò  a far  guerra  nel  Fiorentino, 
che  entrain  Pai  di  Nieuole , prefi  Monte  Catino  , dr  Monte  Carlo , oue 
mifi  Giouacchino  Guafcone  con  buon  prefi  dio  di  gente,  dr  dopo  che  ven- 
nero ifildati  di  Lombardi* , po/e  Aleffandro  da  T orni  in  Monte  Cati- 
no . Qjttflo mouimento  dello SiroXz.imifie tanto  terrore  nel  Fiorentino, che 
il  Ducatemendo  di  perder  molte  terre , dr  douer  hauer  nel  (ito  Plato  il  gua- 
ito delle  biade, eh  erano  quafi  mature  ,fi  trouaua  in  grande  a fanno , dr  (pC“ 
di  a farlo  intendere  al  Marchefe  ,ilquale  già  hauendo  conofciuto  il  pericolo, 
lafctato  però  tre  mila  huomini  dr  piu  nella  guardia  di  quei  fòrti , fi  era  tol- 
to da  quello  afedio  con  [ette  mila  fanti  dr  cinquecento  caualli , dr  feguendo 
le  pedate  dello  Strofi  per  impedirgli  il  difigno  ,peruenne  in  Pcfcia,  oue 
intefoche  il  Conte  della  Mirandolacon  Forqueuaulx  era  vicino  con  la  gen- 
te di  Lombardia  per  congiunger  fi  con  lo  Strogz.  i d'hora  in  bora , dr  trouan - 
do  fi  impotente  da  flar  al  contrafio  [eco  era  venuto  in  deaerai  ione  di  potere  di 
fèndergli  il guufio  : pcrciocbe  due  ficcorfi  che  il  Duca  afpettaua  erano  anco 
lontani,  l'vno  che  conduceua  Camillo  colonna  dal  Regno  dà  Napoli, di  buona 
cauallcria  ,dr  tre  mila  fhntr,dr  altro  di  Don  Gto.di  Luna  SpagnuotoCafiel - 
lano  di  Milanofilquale  vcniua  con  quattro  mila  fanti  Spagnuoh,dr  con  mol- 
ti caualli  leggieri, dr  huomtni  d'arme  dello  Stato  di  Milano , i quali  ficcorfi 
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mandaua  lo  Imperatore  . Pietro  Strofi fiputn  la  venuta  del  Mar  eh  e fi  il 
Marinano  in  Ptfcia,  & già  cominciando  a giungere  la  caualleria  del  Conte 
della  Mirandola.prefi  l'occafione  con  queftoficccrfòdt  andar  ad  afialtnrloim 
proufimente  in  quel  luogo  : ma  nonfi  mofie  con  tanta ficrete^zjt , che  non  Vie 
niffe  a orecchie  d'vn'  Ambaficiador  Lucchefi ,che  torna.ua  da  F t or  en^a  .com- 
padre & amico  del  Marchefi , il  quale  gli fece  intendere,  che fi  douejje  leuar 
di  li  ,fi  non  vt  volata  refiar  prefi,  narrandogli  la  mofia  de  inimici.  Ne 

10  credendo  il  Marchefie , l'amico  con  gran  velocitagli  andò  a dire,  onde  egli 
(intendo  effier  lo  Stròzza  vicino  da  douero.fi  ne  parti  la  mattina  con  tutte  le 
genti  circa  il  far  del  giorno  con  tanta  prefle'fz.a , che  dicono,  che  fipragiuntt 
nella  terra  le  genti  dello  Strozza,  fu  (òpra  la  tauola  del  Mar  che  fi  trinata  vna 
lettera  da  lui  ficritta  al  Duca,<*r  quiui  per  la  fretta  a cafi  lanciata , per  laqualt 
f auifi.ua, che  poi  che  le  genti  di  Lombardia  condotte  dal  Francefie  s'eran  con- 
giunte  con  lo  Strozza , cr  non  fi  vedeuan  giungere  ne  il  Colonna  nè  il  Luna 
per  lui , teneua  di/perato  il  fiuto  di  quella  guerra, almeno  quanto  al  poter  im- 
pedire il  guafto  delle  biade . A rrtuato  adunque  lo  Stronfi  in  Pefiia  conte 
(ite  genti,  & {intendo  la  ritirata  del  Marchefie , fu  perjeguitarlo  ma  fi  ri- 
tenne per  due  rifpetti , f vno  perche  erano  le  file  genti  cefi  Manche  dal  l unge 
camino , che  non  legiudicaua  atte  à poter  prontamente  tentrg  h vnitamentt 
dietro,  c tra  Spe^j-oni,  non  era  da  prudente  corrergli  dietro . L’altro  perche 
hauendo  notitia  del  camino  ,fipeua,che  tra  Ptfcia  cr  Pifioia  ( doue  fi  ntiraua 

11  Marchefie  ) v'era  lo  Stretto  di  Seraualle  luogo  fi  angufto , che  dieci  huomi- 
m armati , haurebbon potuto  difèndere  il  paffiaggio  à mille . Ft  pensò  che  il 
Marchefi , come fidato  & Capitano  efperto  haurebbe  quel  paffo  dififi , onde 
non  haurebbe  egli  fatto  effetto  buono.  Oltreché  aspettando  le  genti  delt  ar- 
mata,fie  fijfero  venute  al  tempo  promeffo,comfceua  di  hauer  vinto  al  ficuro.  Et 
kauuti  que/li  rifpetti  fe  ne  tornò  nei  medefimi  confini  di  Lucca,  donde  Pera 
partito , & il  Marchefi  ridotte  le  fae  genti  tnfieme  affettò  Camillo  Colon- 
na, che  haueua  intefi  effier  vicino  con  la  gente  di  Napoli  mandata  dalT- 
Jmptradore , che  fa  di  gran  confòrto  al  Duca  : percioche  conductuavna  buo 
ma  [quadra  di  huominiÀ' arme  del  regno , con  i quali , penfiua  il  Marchefi 
fi  ben  non {òffe  Slato  di  fanteria  vguale  à nimici, poter  p affigliar  in  campa- 
gna fienTfa  timore  alcuno:  & dopo  che  fi  hebbe  congiunto  con  e fio  lui , filo  afaet- 
taua  la  venuta  del  Luna, con  la  qual  intendeua  di  affollar  lo  Strozza,  a 
cui  farebbe  Slato  & di  caualli  & di  fanti  (uperiore In  qutflo  meTfp  Pietra 
■ StrofizJ  vedendo, che  non  comparino  l'armata  Francefie , effóndo  già  la  fina 
di  Gì  ugno, ce  J intendo  il  Marchefi  già  vicino  conio  efiercito  tngro fiato  dal  Du 
sa , & che  Don  Giouan  di  Luna  fi  approfiimaua  con  le  genti  che  conduceua 
da  Milano  per  ordine  de/l'Jmperadore , al  quale  molto  premeua  quella  g uer- 
ra  per  le  coffe  del  regno  di  Napoli , temendo  non  efier  quiui  accolto  in  mefo, 
& che  con  difuantaggio  toltoli  il  modo  di  hauer  vettouaglie  fifie  aSlretta 
à combatter  t,prefe  partito  dt  ritir arfi  à fàtuamente,  con  quelle  genti  nel  Sa - 
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fi  efi,  tratttnendofi fin'alTarriuatn  dell  armata  conte  genti , della  quale  intem 
dtua  poi  venir  con  gli  Imperiali  à giu  fla  giornata . Et  paffuto  Istmo  àgua L 
, non  (enfa  gran  di  f}ìc  ulta , qua/i  per  tl  mede  fimo  camino fi  ne  tornò  nel  Ss 
riffe . ti  è opinione  che  fèti  Marche  fi  figli  fiffe  oppofto  nel  paffar  dell' si  r no , 
gli  haurtbbe  me ffo  in  Jtfòr dine  quel  campo  . Et  effendofi  aumentato  a Sie- 
na i determinò  dimandar  lo  efercito  a’prefidi  della  marina  per  nonhauerb  ' 
a pafeere  dellavettouagliadi  Siena , filo  con  effo'lui  menando  nella  città  duo 
nula  fanti  (fi  trecento  cannili  col  conte  della  Mirandola  . oue  entrato  , hebbo 
autfo  della  morte  del  Prtordi  Capua  fio  fratello , il  quale  hauendo  indarno 
afret  tato  il  comparir  dell'armata  Francefi , per  non  flar  otiofi  deliberò  di 
prender  qualche  luogo  del  Due  a in  quella  riuiera,(fi  fmontato  a Scartino  co» 
fletto  fòrte  dello  fiato  di  Piombino  mentre  andana  per  ricono feer lo  , gli  fu 
da  quei  didentro  nello fuoltnr  d’vnapicciolacbiefittntiratn  vn'archtbugtata 
in  vn  fianco  , della  quale  morì  poi  il  dì  {cruente  o poco  piu  tardi  . Et  per - 
ci  oche  perla  morte  del  Priore  in  Porto  Hercole , tran  nati  alcuni  difirdinffe 
tte  vfcì  Pietro  Stròzzi  con  buona  J corta  di  caualh , (fi  fanti  di  S iena , cr  andò 
per  po  r ut  riparo ,(fitrouò  che  a puntoci  era  comparfi  il  Principe  Doriacote 
tarmata  Imperiale , ma  non  tentò  cofi  alcuna  ,(fi fi  trattenne  quiui  fin  eh* 
Ver  fi  la  fine  ai  Luglio  arriuò  l'armata , che  conduceua  i Cuafconi , (fi  i T ede» 
fichi, i quali  [montati  ritirò  afe  lo  efercito  che  teneua  Forqueuaulx  nella  mari - 
na:  ma  Ironiche  di  fri  mila  valentijfimi  fildati  Italiani , che  egli  haueud 
tratti  da  Siena , la  maggior  parte  fe  gli  eran partiti,(fi  ridottifi  alferuigio  del 
Marchtfe  . Et  pur  con  tutta  quefladifficultàmifi  Vno  efercito  in  campo  di 
dodici  mila  finn, fi  a quali  erano  il  numero  di  due  mila  G*tafconi,due  mila  (fi- 
cinquecento  T edefehi , duo  mila  Grifoni , (fi  fei  mila  Italiani, con  mille  caual/ò 
leggieri , co  i quali  determinò  di  venir  al  fiuto  d'arme  col  Marche  fi , che  ha- 
utua  vn  helhffimo  efercito  di  quattordici  mila  finti  fra  T edefehi.  Italiani ,(fi- 
Spagnuoli , con  mille  (fi  cinquecento  caualh,  frahuommi  d'arme  (fi  caualli 
lego  ieri , tutti  fildati  eletti , ma  lo  Stronfi  confida  ua  molto  nella  fra finteria 
thè da  i grifoni  in  poi  moslraua  di  auanfar  di  valore  quella  de  nimici , (fi  co » 
queflodìfegno  ffmfr  il  campo  con  buon  ordine  ver  fi  Siena  dou'era  venuto  con 
tutto  lo  sformo  dello  efercito  tl  Marchefe , tlqualeficome  era  per  la  lungaefpe 
rien\a  della  guerra  pratico  (fi  auueduto  molto , haueua  determinato  flar  nel 
filo  fòrte  affettando  il  combattere  col  vantaggio , (fi  haueua  fitto  vn  fòrte  a 
fin  Labaro  melo  miglio  lungi  da/lacittà  . ma  non  offendo  anco  ben  finito,  fi 
pragtungcndo Pietro  Stronfi  con  l'antiguardia , determinò  di  combatterlo, 
ma  tl  Marchefe  disloggiò  di  me'fo  dì,  (fi  fi  ritirò  con  buono  autfi , in  vn  pog- 
gio rileuato  fitto  il  fòrte  di  Momflerio  rincontro  a finto  Antonio  , al  qual 
luogo  mandò  lo  Stronfi  ad  effugnar finta  Bonda,<fi  lo prefe,(fi  volendo  i Co 
fitiani  ripigliarlo  fu  attaccata  vna fiera  fcaramuccia , che  durò  quafì  tutto  il 
giorno, nel/aqual  morirono  davna parte  (fi  dall’altra  piu  di  mille  huomini,(fi 
fi fiffe  a tempo  giunto  il  roflo  del  campo  Francefi,  nott  e d ubbia  che fifrceua 
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f wlgfonoil  fatte  arine . La  medefìma fera  giungendo  tutte  il  CAmpe,  paf 
sòcon  effolo  Stro^zj permeilo  della  città , Cr  andò  fuori  ad  Alloggiare  a por . 
Rottadi  Pie  ta  O mie  con  difigno  d'occupar  vn  poggio  che  fopra  stana  al  fòrte  degli  Impe - 
Siau 1 02X4 3 r>a^ 1 Muti  Marchefe auedutofìdi  queflo difigno  , preuenen dolo ,lo  fece  pi 
gliar  aafitoi , <y  fortificarlo.  Finalmente  rinforzati  ambedue  gli  efirciti  di 
gente  frefea, vennero  andurfi fitto  Marciano , doue  fi fece  vn  fingutnofi fatte 
•d  arme , nel  quale  il  campo  F rance fi fu  rotto , & l'Imperiale  vincitore  ,por- 
tandofi  il  M arche (e  da  fugace , dr  valor ofS  capitano , nè  in  lui fi  vidde  error 
alcune  fin' all  vi  timo  della  vittoria, dr  lo  StroZrjunfiieme  con  Don  Carlo  Car 
raffa.cbe fùt>ot Cardinale.firito in  vnacofcta  ,fi filuòin  Lucignano  luogo fòr 
te.  Infoiando  rotto  il fùo  campo , del  qual fi  dice  che  morirono  piu  di  tre  mila , 
<fr  cinquecento huomini,  dr  pochi  del  Aiarchefè .perche  a' primi  feontri  Frati 
cefi  voltar on  le  ff alle,  drfi  mi/ero  in  rotta,  & oltre  a ciò  vi  moriron  molti  n$ 
bili  capitani,  dr  altri  rimafiro prigioni . Si  ficc  qutfio  fatto  d'arme  nel  luogo 
fipr adetto  a' dot  di  Agoffo  del  M D L II 1 K Quejìa  vittoria  cofit  come'fk 

per  gli  Imperiali  di  grande  allegrtX*.  a ,dr  di  moli  importanza,  cofipojfumo 
dire,  che  fife  per  Francofila  lor  total  ruina  : percioche  finarriti  , & pieni 
difpauentoperi! fatto  di' arme  .mai  per  l' auenire  non  fecero  effetto  alcuno  con* 
(ragli  Impcriah.dr  parimente  fi finarriron  molto gli  animi  dc'Sanefi,  muffi 
me  per  la  per  dita  di  Lucignano, che  in  quel  medefimo  tempo  fùccefft.del  qual 
luogo  V tetro  StroZgà fi  hauea fiuto  portar  co  fi  ferito  a Mont' Alcino , l afe  lan- 
dò Alto  Conte  nobile  Romano  con  poco  pr  e fi  dio , il  qual  fi  refi  a gli  Imperiali 
tionpotenda  tcnerfi  , Dopo  quefio fatto  d'arme  paffaron  diuerfe  cefi  dall' vn.t, 
dr  dall  altra  parte  effendofempre  il  Marchefe  Signor  della  campagna,  dr  te 
vendo  i nimtct  in  continuo  ajfedio  , ritrouandofi  Vittorio  fi  convn'efercito 
Siena  fi  ren-  fette  m^a  ^ edefchi , & tre  mila  Spagnuoli  faldati  vecchi , dr  confilmati 

de . nella gutrra.oltrt gli  Italiani,  dr  vna  valor  ofi  banda  d’ huomini  d'armi  del 

regno  di  Napoli.Col  qual  t finito  mifè  ! ajfedio  attorno  Siena , dr  tanto  la 
firtnfe.che all'vltimo vedendofi ridona  nell vltima eftrcmttà,nè  vedendo fic- 
Maicdlo  Se  CtTfi  d banda , fi  refe  il  XXI. di  Aprile  dell'anno  M D LV.effendo  da 

condo  certt  diinnanZg  morto  Papa  Giulio, dr  crearoin  fùo  luogo  Papa  Marcello  : al 
quale  mandando  Sanefi  ambafetadoriper  raccomandargli  quella  patria, egli 
dolendo fi  rtjpofe  loro, che  eran  le  cofèdi  quella  Republtca  ridotte  tanto  al  ver- 
de,che  non  poteua  egli  aitarle . Si  refi  adunque  Sienain  tempo , ch'era  a tati 
taeftremita  ridotta, che  conuennt  dopo  i capii  oh  conclufial  Marchefe  nel  me 
defimo  eù  fSuemrla  del  viuere.dr  fùcofi  mirabile , che  effendo  qua  fi  nella fin 
d'Aprtlef  di  quei  giorni  che  Francefi  occuparti  C afille, fan  l'afiodi  Monfèrra 
to,dr  altri  luoghi  di  Lombardia )nò  fijfe  rimafi pur  in  quella  città  vna  fòglia 
di  horto  di  maina  o di  altra  piu  vii  herba  per  mangiare.  Si  refe  apattt,dr  co 
molte  conditioni.che fùria  cefi  lunga  il  recitarle:  ma  fu  la  principale  che  fi  fal- 
uajjèro  le  vite.dr  le  robbe.rtndèdofi  alla  clemenZa,dr  benignità  del  Re  Filip 
po  figliuole  dell' Imp,  Refi  adunque  Siena  il  Mar  che  fi  vi  mifi  buon  prefidio 
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di  Spagnuolf,  <jr  poi  fi  mojfe  col  refio  dell' torcilo  ver  fi  pòrt'  Hercote  con  ani- 
mo di sf  ugnarlo, per  tffer  luogo  di grand’importanza  per  laficurità  cfr-guàr 
dia  di  Siena , c ir  meffoui  l’affedio  dopo  alcuni  affiniti  finalmente  lo  pre/e  del  me 
fi  di  Giugno , hauendolo  ancora  combattuto  molto  per  marcii  Principe  Doris 
con  l'armata . & fra  gli  altri  prigionivi  fri  prefi  Girolamo  Fiefeo  fratello  del 
Conte  G10.  Luigi  F te  fio  , quello  del  romore  di  Genoua,  il  quale  per  ordine  del 
Principe  fri  poi  fritto  morire  in  vna  di  quelle  galee } & hauendo  prefi  Pori ’ Her 
cole,  crmejfom  fortezza  con  buon  prefidio  di  gente  il  Mar  che  fi  ritornò 
in  Siena  non  ejfcndoui  ho^gim  ai  alcuno,  che  lo  contradicejfe  ; perctoche  Pie- 
tro Strozza  dijperato  delle  cofi  di  T ofiana,fi  era  imbarcato  in  vna  galea  in- 
freni e con  Don  Carlo  Caraffa  .poco  auanti  che port' Hercole  fi  prendere , <jr 
fi  haueua  fritto  condur  a Ctuitàvecchia  ,& quindi  erapajfato  a Roma,  fi  con 
animo  di  far  gente  per  il  prefrdio  di  Moni' A Icino , come  per  la  nuoua  che 
hauea della creation  di  Papa  Paolo  Quarto,  "{iodi  Don  Carlo  Caraffa,  chia- 
mato per  auanti  Ciò.  Pietro  Caraffa , del  qual fi  rendeua  certo  che  fiuorir eb- 
be le  cofi di  F rance  fi  tnTofiana  per  il  mefo  del  nipote:  ma  non  free  alcun 
frutto.  Questo  pi  adunque  il  fine  di  quella  guerra  ,&  di  quefro  modo  Siena 
tornò  fitto  1' Imper.il  quale  vfindo  della  fila  filila  clemenza  perdonò  a quei 
cittadini  la  offefi  che  gli  hauean  fatta  in  ribellar  figli,  cafltgando  filamente 
alcuni  tumultuari  : che  fi  altrimenti  haueffe  fatto , far  ebbe  piu  tofio  stimato  in 
giufto , chegiufto  Principe  qual  egli  era , & poi  vi  mifi al  gouen.o  della  città 
il  Cardinal  Don  Francefio  di  MendofzA , che  la  governò  lungo  tempo  con 
fimma  giuflitia , c ir  il  medefimo  fecero  gli  altri gouernatori , che  vi  stettero 
poi  fin  tanto  che  il  Re  Filippo  la  diede  in  dono  a Cofmo  Duca  di  Fiorenza,  co- 
rnea! fùo  luogo  fi  dirà.  Ma  durante  quefio  tempo  Franceficon  alcuni  nobili 
Sanefi.che  non  volfiroflar  in  Siena  fi firtifrearon  in  Mont’Alcino.nè  mai  di 
qua  non  fùron  cacciati  finche  dal  Re  Chrijlianijfimo  ne  i capitoli  della  pace 
non  lo  refi  volontariamente  al  Duca  di  Fiorenza,  come  poi  diremo . L’efpu - 
quattone  diqueflacittà fu  attribuita  al  valore  del  Marchefi  di  Marignano, 
huom  0 ver  amente  integro, <pr  di  grand’autorità, & valore,  llquale  non  molto 
dipoi  fianco  de’trauagli  della  guerra  pafiò  amiglior  vita, l afci  andò  gran  de- 
fiderio  dt  fi  a’ faldati, al  fùo  Principe,  (ir  fpetialmente  al  Cardinal  de'  Medici 
fùo  fratello, che  perle  fùt  ottime  & finte  virtù  a/cefi  al fimmo  Pontificatolo- 
me  a fùo  tempo  diremo  viuendo  hoggi  fi  chiama  Papa  Pio  Quarto.  L'an- 

no precedente  alla  ricuperation  di  Siena , era  venuto  a morte  Carlo  Duca  di 
Sauoia  huomoveramenterehgicfi,(fr  dibuona  vita,  che  quantunque  fiffer  nel 
fùo  flato  autnuli  molti  difirdmi  di  homicidif  per  efftr  impuniti  i delinquenti, 
che  i rei  pighauan  ardimento  dt  malfare , ór  che  perciò  ne  fifjc  incolpato  mol- 
to il  Duca  ,contuttoquiflofivtddeciò  effer  attenuto  non  per  la  fùa  mainiti , 
ma  per  effer  egli  di  natura  troppo  facile  , & clemente . Fu  huomo  pacientiffi - 
ino,  & checon  gran  confi  anfa  d' animo fipportòigraui  colpi  di  fortuna  come 
colui  che  fi  vidde  del  Re  Francefio  fùo  nipote  occupar  in  vn  momento  qua  fi 
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Ja  maggior  parte  del  fio  flato  poffeduto  con  tanta  felicità  da' fio!  maggiori, 
che  tn  Italia  non  fi  Principe  pia  antico  dr  pi « nobile  di  lui . L'Imp.  donò  tl 
Contado  di  A fila  Don  Manuel  Filiberto  fio  figliuolo , <£•  ficceffor  dello  i la- 
to, il  quale  cercò  di  difèndergli  anco  dalle  firje  del  Re  quel  poco  del  refi  anta 
thè  gli  era  r imago, re  lo  confilò  co  parole  piene  di  benignità , & promettendogli 
che  ti  farebbe  fi,  che  fi  riacquiftajfe  ogni  filo  fiato  perduto  in  breue . & fi  que- 
llo Principe  fimmamente  fedele  a Cefiire , come  quel  che  fin  dalla  età  tenera fi 
era  creato, & nudrito  nella  fua  corte, <y  bora  e giouane  molto  vai  orofi, ($•  che 
dadi  fi  figgiodi  prudente  Principe , magnammo,  er  difereto,  & però  e mol- 
to amato  dal  Re  Filippo  fio  fratei  cugino  ,crne  fa  di  lui  quel  conto  che  debi- 
tamente merita  vn  tanto  Principe , & cofi  firetto  parente  fio,  dal  quale  è fi  a 
to fimpre  (ignito  tn  tutte  le  guerre  di  Piccar  di  a , dr  di  Fiandra  ,portandofi 
fimpre  con  fimmo  valore . Morto  che  fit  Papa  Giulio  T er^o,  dopo  l'hauergo- 
uernata  la  chiefi  poco  piu  di  cinque  anni,  in  fio  luogo  fi  eletto  AI  anello  Cer- 
tiino Cardinal  di  Santa  Croce, chiamato  Marcello  Secondari  grand' applau 
fi  di  tutta  Roma, (gr  di  qualunque  haueain  pratica  la  molta  bontà , & virtù 
fia.fperando  ogn'vno  veder  tra  Chriftianivna finta  dr  lunga  pace.  Ala, per 
* peccati  noflri  non  fiette  in  quella  fide  quefio  finto , & ottimo  Pontifico  piu  di 
'vintiun  di , chiamandolo  a fi  noflro  Signore , & fi  lagrimato  da  ogn'vno  cofi 
fihauea  promejfoil  mondo, papato  quieto, & finto , cr  per  fina  morte  fifhtto 
Papa  il  Cardinal  Giampietro  Caraffa  Teatino, di  nation  Napolitano,  c r fi, 
chiamato  Paolo  Quarto , di  età  già  decrepita , & in  quel  tempo  Decano  de  i 
Cardinali,  huomo  dotto  nelle  fiere  lettere,  & molto  eloquente  : ma  di  natura 
terribile , & molto  inquieta  ; per  fioche  lofio  che  fi  creato  Papa  con  certo  titolo 
di  religione, & di  gì  ufi  tu  a tolfe  l'arme  in  mano  contra  il  Re  Filippo , & mifì 
foffopra  tutta  la  Chnfiianità , onde  la  mi  fera  Italia  ne  pati  in  fino  tempo  vna 
lunga , & faftidt  o/a  guerra , di  che  ne  figranpartecaufi  Don  Carlo  Caraf- 
fafio  nipote,  dr  fior’  vfeito  del  Regno,  tl  qnaleeffo  fece  Cardinale , t oli  oche  fio 
ajfonto  al  Pontificato:  della  qual  guerra  ne  ragionaremo  tofio  . Oral'Im- 
perad.  ritrouandofi in  quefio  tempo  in  Fiandra  nella  città  di  Brujfe/letgraue - 
mente  ammalato,  cofi  delle  gotte,  come  di  altre  infermità , bauendo  fatta  rifi- 
lutione  di  ritirarfi  dalle  cure  del  mondo,  per  cagion  delle  quali  figli  aumenta 
ua  molto  il  fio  gran  male,  & darfi  a vita  quieta , & tranquilla  fenja  fentir 
piu  romori  di  guerre, & digouerni,da  che  nafeon  paffioni,  & alterai  toni  d'a- 
nimo,chiamò  a fe  il  Re  Filippo fio  figliuolo, & prefinti  le  Reine  Eleonora,  & 
Marta fine firelle,  & tutti  gli  Ambafciadori,  & baroni  della  fiacortegh  ri - 
nuntiò  tuttii  fuoi  regni , & Piati . Còlendo  che  vn  fio  cancelliere  in  publico 
leggeffe  l'infr aferitta  renuntia  ; Standoli  Re  Filippo  inginocchiato  dinan'gi 
il  padre  con  la  fella  (coperta, e Nmper.  nel fio  regai  feggio , & fatto  fi  inangi 
il  cancelliere  cominciò  a legger  e vna  frittura  latina  in  carta  bergamina,fit- 
toferitta  dall' Imperlala)  diceua  in  quefia  firma . CA  R LO  per  grafia  di 
Dio  Imp.de’  Romani,  Re  degli  Nifi  ani,  &c.  Facciamo  noto  a tutti  quelli  che 
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fino  pr e finti, e che  leniranno,  come  noi  co  fi der andò, che  da  quiinnanzjper  ca 
gton  dell*  età.e  della  dtfpojtttone  della perfòna  nojlra , # per  altre  incommo - 
dirà, non  potremo  fare  viaggi,# /apportar  le  fatiche  ,#  i travagli  che  infìtta 
qui  habbiamo  lungamente /offerti  per fìruigto  di  Dio  noftro  Signora,  # per. 
la  prefìruanone,#  dififa  degli  itati  # regni  nofth,#  de  noftrt fidelt  fadditi 
in  effi  habimntt , habbtamo  determinato  # rtfiluto  di  vi  filare  t.  noflri  regni 
di  Spagna , # quivi  ritirarfi  per  menare  il  rimanente  della  vita  che  ci  re * 
ila, tnr  ipofi , # tranquilla  . di'  vedendo,  che  Filippo  Re  d'Inghilterra,  # 
di  Napoli  # c. nofiro  cartffimo  figliuolo , e in  età  atta  al  governo, dr  intiera 
ammtmftratione  di  queftipaefi  di  Fiandra  faa  quali  fa  già  giurato, et  ritenuto 
• tome  nofiro  vnico  figliuolo,  dr  herede , per  futuro  Principe  e Signore,  co m 
le  ojfcruationi  delle  filennità  confitele , come  fi  richiede  , dr  effondo  ad  efìiil 
regno  et  Inghilterra  vicino , onde  il  detto  Signor ,# nofiro figliuolo  haurà  mi 
gltor  commmodità  di  poter  governare, dr  reggercelo  reame , # paefi  di  qua, 

Òr  quelli  guardare, ty  difèndere  dalle  trapefi  dr  afa  t ti  di  nimici,a  lui  cedi** 

’ mai  detti  paefi  .dr  defiaer andò  metter  ad  effetto  quefianofira  rifiluttonepor 
quefto  cagioni, dr  per  altre  giufie,  dr  ragionevoli  con  fi  derat  toni  dtmofiratein 
frefìnlanofiraS4  di  ejfanofiro figliuolo  Red,'  Inghilterra  in  piena , # folenr 
ne  congregatane  de  Signori,#  fiati  di  quefiipaefì , babbi  amo  ( confidando 
à interamente, che  ejfifi  contenteranno  di  ricever  in  nofiro  nome  il  prefitto  Ri 
tome  hanno  già  fatto )ceduto  di  nofiro  proprio  moto, di  et  franca  et  libera  volon 
tà , autorità , dr  ajfolutzi  potenza  nlafciato  ,dr  traforato , come  et  i audio 
per  quefla  prefinte  cediamo , nlafciamo,dr  tramortiamo  al  detto  noftro  figli-, 
nolo  Red  Inghilterra , dr  di  Napoli,  tutti  i paefi di  qua,  # i Ducati , Man, 
chtfiti,Pnncipati,Contzui,Barome, Signorie, Città , Caftelli , & le firtel^je, 
thè  in  quelli fino , infieme  conia  Realta, Feudi.Homaggi,  Diritti,  Franche x. 

%e, Patronaggi, Rendite, Signorie , j4 fi  fi  ernie,  Confi/cationi,  dr  Contrabar» 
di,con  tuttele  pertinente,#  dependen^e loro, qualunque  dritto  , dr  anioni, 
che  poffiamo , opoteffimo  pretendere  per  caufa  di  dette  eofi.Piu  oltre  tutte  li 
Preminente,  Prerogative, Privilegi,  E firn  rioni,  lurtfditioni,  dr  Appellattoni% 

& finalmente  ogni  altra  faperiontà, fieno  di  che  modo , dr  per  qual  cagioni 
tipoffono  competere ,dr  appartenere  di  patrimonio, o altrimenti, fitto  chetiti » 
lo  fifa  ,0  poffa  e fiere,  finta  ritenerci  cofi  alcuna  per  gioirne , o godere  nella 
medefima  alletta , preminenti , & maniera  che  noi  habbiamo  gioito , dr. 
goduto  in  fino  a quefto giorno . Intendendo  nondimeno  , chefiacon  obi. godi 
pagare , & fiodisfare  tutti  i debiti,#  oblighi  contratti  per  noi , o altri  in  no 
diro  nome  in  cofi  convenienti  a quefto  paefi  di  qua  ; # per  qutfte  pre finti  li 
facciamo , crtamo , #infiituimo  Principe,#  Signor fiprano  di  detti pae*  -io 
fi,  con/entendogli,#  promettendogliche  da  qui  in  poi  poffa  ftnzjt  altra  licen 
ta  0 requifitiont  egli  flefio.o  altri  per  lui  prender  l'intiera , # piena  pofiefiìo»,  ' 1 
ne , dandogli  potere , # libera  autorità  di  fare  di  nuovo  fi  bifigno  farai  il 
giuramento  a gli  flati , # {oggetti , # de  ritoccare  latnuefiiturade  t tuo» 
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gbì,&  Signorie  fecondo  cht  ne  farà  ricerco.  Similmente  rìeeuer  i!  giurameli 
to  da  loro , di  obligarfì  a tutto  quello , che  per  i giuramenti  precedenti  [ino  re- 
ciprecamente  ohligati . Conferendogli  piu  oltre , di  mentre,  mutare, com- 
mettere,infi  ituir  e tn  detti  pae fi  il gouer no  ,i giudici , tgiufittieri  tanto  per  la 
guardia ,tir  dfifi  di  ejfi , quanto per  l’ammimjlratione  della  oiujhtia, politine 
& qual  altra fi  voglia  copi , tir finalmente  far  tutto  quello, che  vn  vero  Prin- 
cipe [oprano,  naturale,  tir  proprio  poffa,  tir  fia  [olito  di  fare, tir  non  altnmtn ■. 
te,  che  haurebbe fatto,  o potuto  [are  apprejfo  la  nofira  morte , & a quefto  ejfct - 
to  habbiamo  quietato,  affilato , tir  dìficaricato , quotiamo  , tir  affiluemo  tutti  i 
Vefcoui,  Abbati,  Prelati , tir  altri  Ecclefìaflici,  Duchi,  Principi,  Alar  chefir 
Conti, Baroni, Gouernatori^C api, Capitani,de’paefì, ti"  di  guerra,  Prefìdenti, 
Cancellieri,  Capi, tir  Reggenti  de' nofiri  Configli, delle  Finanze,  & de' Conti, , 
tir  altri  officiali, Capitam,tir  gente  di  guerra  delle finche, tir  caficlh,& lor 
Luogotenenti,  Canali  ieri,  Scudieri,  alt  ri  vaffdllt,  & finalmente  tutu  i [oggetti 
di  qua  ciafcunod'effi  del  giuramento, fideltafide  [/omaggio, promejfe.cr  obli 
gattoni, che  haueuano [atto  a noi,  come  lor  Signor, tir  Principe  [oprano,  volete 
do ,ordinando , tir  efpreffamente  comandando  aciafcunot’habbia  abiurare} 
tir  riceuer  il  detto  Signor  Re  nofiro figliuolo  per  lor  vero  Signor , tir  Principe ’ 
J oprano , tir  gli  prefiino  il giuramento  di  fide,  hom  aggio,  promejfa,  tir  obligai, 
ttone , nella  [olita  maniera , tir  fecondo  la  natura  delle  terre , pae fi-,  fèudi , tiA 
Signorie:^  piu  altra  che  gli  dimoflrino , tir  rendano  ogni  honore  riutrtn%a ) 
vbbidienfa.ti-  fideltà,tir  gli  fiiccian  ogniferuitio , tir  portino  queir  aff  cottone', 
che  i buoni, tir  leali  / additi  cleono,  tir  fin  tenuti  di  portare  al  loro  vtro;fipranoK 
tir  naturai  Principe , & Sig  nere,  come  infìno  a qui  hanno  fiuto  a noi  mede  fin 
mi , col  fuppltmentodi  tutti  t difètti , tir  omtfftoni  tanto  di'ragtone , quanto  di 
fatto  ,che  effer potejfero  in  quefia  ceffone , tir  tranjporto , derogando  di  nofira 
plenaria,  tir  affilata  pojfan^a  a tutte  le  leggi  tir  confiitutioni , chea  quefloo- 
Bar  potè  fiero , perche  cèfi  è nofiro  piacere , tir  in  tefiimonio  tir  intendimenti 
di  ciò  habbiamo  fittoficntto  le  prefinti  di  propria  nofira  mano , tir  fiutoni  ape 
piccare  il  nofiro g ran  fugg  elio . Data  nella  nofira  città  di  Br ufficila  »'  X XF[ 
di  Ottobre,  l'anno  MÒLV.  Poi  che  il  Cancelliere  hebbe  letta  la  [opra  detta 
rinuntia  degli  Stati  della  Fiandra.tir  il  Re  Filippo, che fimpre  fieri  c infinte 
ehiato  baciò  la  mano  attlmp.  et  effi  baciandolo  fili  fronte  gli  diede  la fitta  bene 
diti  tenergli  dtfft  che  doueffi  ricordar  fi  diejfir  buon  Principe,  fi  voi  tua  che 
i fitoi  popoli fiffero  a lui  vbbidienti,  tir  (òpra  t ut  top  li  raccomandò  la  giufiitia , 
tir  Ì honore  di  Dio,  accioche  il  fuo  Imperio  duraffe  lungo  tempo , tir  con  quelli 
gli  diede  altri finti  ricordi, co' quali  rtggejfc  e gouer  naffie  in  pacei  fùoi  fudditi 
Fu  cofiì  degna  di  gran  contemplationc  veder  Ihumamtà,  tir  benigni  tà  di  Ce 
[are  quando  daua  quefii  ricordi  al  figliuolo , [ferialmente  vedendolo  piangere 
di  tener e1x.a , tir  la  vbbidtenfa,  tir  anione  del  figliuolo,  che  non  era  alcuno  di 
queich’trano  prefinti  che  non  fi  commoueffer' ancora  lor  afar  ri  medefìmo.  Fi 
tuta  adunque  quefia  cerimonia  l'Imperadàl  Re , tir  li  Reine  fi  ritir  or on  all* 
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ftànfe  loro  efiendo fiata  dato,  lice  rifa  a gli  Ambafciadori ,(fi  a gli  altri  pria 
<ipi,  che  quitti  tratto.  Et!  anno  figuentc  efiendo  i’Imp  con  quello  flefio  animo 
di  ritirar  (ine  in  Spagna  fi  fece  condur  in  Sudburgo  in  Zelanda  per  imbar- 
xarfi  qmui , per  fbrattarfr  compiutamente  delle  co  fi  del  mondo  fecelarinuntid 
dell'Imperio  al  Re  Ferdinando  filo  fratello . La  qual  rinuntia  fcritta  in  Un* 
gua  latina,  dicea  di  quefiomodo.  CARLO  Quinto  feria  Diurna  clemenza  Renfitla  del 
Jmperador  de'  Romani,  Auguflo,  (fic.  A tutti  & a ria  fi  uno  de  gli  Elettori , j0 

principi, fi  Ecclcfiafiiri  come  focolari,  Prelati,  Conti,  Baroni,  Caualieri,Nobi-  y C a*  Ferii» 
li,Capitani,Gicedomtnici, Prefitti, Luogbttencnti,Aiagiftrati,Gtudici,  Bor-  nando. 
gom.te(lri,Confih, Cittadini,  Commutata,  (fi  agli  altri  fudditidell' Imperio, 

(fi  fedeli  diletti, di  qualunque  flato,  digmtà,o  conditione,cbe  legger  anno, o fin 
tiranno  le  prefcnti,amicitia, gratta,  (fi  ogni  bene.  Rcuerendijfimi,  Generabili, 

Jlluflri  amici, (fi  parenti  noflri  carifiìmifrmilmentegenerofì, nobili  frenabili, 
dinoti  (fi  fi  deli  diletti.  Godendo  noi  ejfer  ammoniti  da  molte, (fi  importantiffi 
me  ragioni, (fi  particolarmente  offendo  dalla  vecchiefzat  aggrauati,  (fi  dalla 
tontinua  noia  delle  infirmiti,  dalle  quali fìamo  flati  quafi  disfatti,  (fi  al  tutta 
rimafi fin  fa  quelle  corpor al forfè,  chea  fare  le  neceffarie  cofi  bifignano,<fi  ha 
ttendogran  tempo  fri  deliberato,  che  al  Sereni  fi.  Principe  Filippo figliuolo  no- 
tiro  Re  di  Spagna,  (fi  d' Inghilterra  vadano  i regni  di  Spagna,  abbandono- 
loda  fritta  fide  della  Corte  nofirari  pomo  transfrnti  alle  naui,con  le  quali,  efi 
fendo  già  d'ogni  cofi  opportunafirnite , come  profrero  vento  fra,  faremo  vela , 

(fi  quefio  noflro  camino  può  filo  da  Dio  in  alcuna  maniera  efjer  impedito. 

■La  onda  per  tal  affinfa  appartiene  al  Screnifftmo , (fi  potenti  filmo  Principi 
Ferdinando , Re  de' Romani,  d'Gngheria,dt  Boemia,  (fi  fratei  noflro  carifii- 
mo,tl gouerno  del  fiero  Imperio,  come  legitimamente  eletto  Re  de' Romani, 

(fi  a noi  fenfa  alcuna  contradittione  in  efio  profiimo  fuccefiore , il  qual  gouer- 
no ha  medefrmamente  molti  altri  anni  fino,  fpefie  volte , efiendo  noi  afientifin 
nome  noflro  con  afiettione  ammimftrato , portando  con  vna  vera  fraterna, (fi 
amor  euole filile  nudine  quefio  pefi.  Adunque  ,accioche  la  Republica  Chri- 
iliana , (fi  ffetialmente  tl  fiero  Imperio , efiendo  noi  lontani , alcun  detri- 
mento (tic  he  Iddio  vieti ) non  pat  fica,  (fi  che'l  predetto  noflro  fratello  Red e* 

Romani  pofia  trattar  con  maggior  autorità  tuttii  negaci,  vogliamo , & deli- 
beriamo,che  come  Re  de' Romani  da  per  fi  afrolutamente, fenfa  alcuna  retro» 
tatione  noflra  habbia  poteflà  di  far  tutte  le  cofi,  di  trattar,  (fi  comandar  tut- 
to quello,  che  alla  dignità , al  commodo , (fi  afiaccrefeimento  del  fiero  Impe- 
rio gli  parer  anno  ncce  filarie  (fi  opportune  , nel  medefìmo  modo,  che  noi  comi 
Jmperador  de' Romani  faremmo  (fi  certamère  non  haueuamo  cofi, della  qua-  * 1 . 

le  piu  ficuri  viuefiìmo,  che  di  ritrouarfr  man  fi  il  noflro  deliberato  viaggio 
alla  dieta,  che  in  quel  tempo  fifaceua  in  Rattfbona,città  noflra  Imperiale, (fi 
le  cofi  publiche  con  voi  deliberando  al  defiderato  fine  guidare , (fi  tl  gouerno 
del  fiero  Imperio  commettere  al  prefìtto  Re  de' Romani  fratello  noflro , dan- 
dogli ordini  in  publica  congregatone } che  egli  in  nome  noflro  lo  reggefie, 

* . " dotto 

vi  » - 
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olone  vi  haureme  potuto  fhr  intendere  ,&  ammonire  a predargli  la  debito 
obliterila. , ma  la  nojlra  initjfoftt torte,  la  qual  è nota  a ctafcuno,  non  ha  com - 
portato tche  a cefi  lungo  camino, & maggiormente  per  terra  ci  mettiamo  : al- 
tra che  non  ci  e paruto  che  fta  da  tener  poco  conto  de/t'occa/ìone  del  tempo , che 
al  prejcntc  fiiol  efftr  commoda  a quefla  nautgatione . Onde  poi  che  noi  per  fi- 
nalmente non fiamo  alla  Dieta  venuti , n'ehabbiamo , fecondo  che  era  mfbre 
fimmo  defi  derio , a i determinati , (fi  de  fiderati  effetti  altri  dtfigm  condotti , 
batterrio  almeno  voluto  far  intendere  alt  amorettolefzj , (fi  diuotioni  vofire , 
& à tettigli  altri  con  quefio  editto , (fi  inflituto  dell’animo  noflro,  (fi  coman- 
dare efpreffamente  a voi  tutti , (fi  a ciafcu  no  per  lo  tenor  di  quelle  l ettere  della 
Imperiale  podeflà fitto grauiffima  indignation  noffra , (ir  pena , che  come  pia 
volte  è detto,  v fiate  al  noflro  Re  de' Romani  fedeltà,  & gli  prefliate  vbidte*- 
\a,  (fi  lui  in  noflro  nome , (fi  vece  in  tettigli  editti,  comandamenti  ,& atrio- 
s ni  in  nutren'Xjt  reniate,  negli  ri  pugnate  in  cofi  alcuna , ma  cofi  in  tutte  le  co • 
fi Tofferuiate,  come  fhrefie  noi,  effondo  prefiati  nell  Imperio,  nè  altrimenti  fkc 
fiate , o patiate  di  lafctarut  perfuadcre , per  quanto  ciafcun  di  voi  ha  caro  di 
non  eccitar  la grauiffma  nojlra  indignationc , Et  quefla  e efprejfa  (fi  viti . 
ma  volontà  nojlra . Data  fitto  l’impreffion  del  fùq fello  noflro  in  Sudburgo 
tn  Zelandia,a'VIl.  di  Settembre,  f anno  del  nafetmento  di  CHRfST'Q 
M D LVI.  del  noflro  Imperio  XXXVJ.  Fatta  quefla  rinuntta.,  & mandane 
agli  Elettori  (fi  Principi  dell’Imperio , offendo  l'armatatn punto  CefàretoL- 
/encomiato  dal  Re  Filippofùofigliuolo , dandogli  gli  virimi  abbracci,  &fkr 
ccndoilmedefìmo  con  gli  altri  Principi  & Signori  thè  v' erano , s'imbarcò 
facendoli  compagnia  in  quel  fliaggio  le  Reine  fue  fòrelle , (fi  con  filtcctempafi 
panda  in  Spagna , douegiufi  a faina  mento . Et  effendofi  rtpofàto  w Vagli** 
doli t alcuni  giorni, fi  elefje  per  fùa  habitation  (fi  Stanila  vn  monogeno  di  fra- 
ti dell'ordine  di  San  Girolamo  Eremitani , edificato  mvn  deferì  o nella  prò • 
utneta  di  Eflremadura  non  lungi  di  Piacenza , luogo  filitar io  (fi  molto  com- 
modo per  at  lèder  alle  co fe  dell' anima, appartato  da'trauagli  del  mondo.  Qui 
ui  dunque  fi  fife  eglicondurre,  (fi  vi  Stette  il  rimanente  della  fùa  vita, che 
fu  pòco ‘ spendendo  il  tempo  in  finti , & virtuofi  tfercitq , dandofi  in  tutto  all a 
vita  contempìatiua,ne  volendo  alt  ender  in  cofi  alcuna  alfattiua.  Et  acctoche 
meglio poteffe attender adaoration  & al  ferutgiodi  Dio,  volle  che  le  Remi 
fie fìrcllc  rimane ffer  in  Vagliadolit , e che  non  gli  deffero  impaccio  : Ni  voi* 
lep  refiff dò-itti  altro  che  quattro fir  nitori,  che  gli  attendeuano . Et  di  tutte  le 
fue  iwèrate  fe  ne  nferuò folamite  cento  mila  feudi.  De' quali  ne  fpendeua  quat 
tronfila  incapi  fùa, (fi  ifirmianente  dtfpenfiua  egli  tn  maritar  donzelle , in- 
fiuenirvedoue , nudràfpupilli , (fi  in  altre fimih  opere  pie,  come  Ghnjliano,e 
* Catolico  Principe . Peti  a cui  morte  ne  rat  tonar emo  pòi  al  fùo  luogo , laqual 
fiicorrtfpondenteafittfùa  vita  .Partito  adunque  P Impera  dorè  per  Spagna t 
il  Re  Filippoxonioticiò  a dar' ordine  alla gouernation  degli  Siati  della  Fiato- 
• . . ita  tn  efecutiOru  della  rinuntia  fiuta  a lui  dal  padre , (fi  hauendo  mandilo  * 
t a ‘ Napoli 
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Napoli  il  Mar  chef? di  Te/cara  a tor  il  poffiffo , creò  Pietre  di  quel  regno  il 
Duca  d'jilua . tir  perche  la  guerra  con  Francefi  ardeua  ogni  di  piu, volle  eh» 
il  Duca  partijfi  fubtto  per  Italia , commettendogli  che  douejfe  prima  refidtrt 
tn  ALlano  per  qualche  giorno  per  dar  ordine  alle  cofi  della  guerra  :percioch » 
Don  Ferrante  Gonfaga,che  logouernaua  prima , hauendo  hauuto  imputatiti 
ne  prejfo  l'Jmperadore  circa  il  maneggio  di  quel gouerno.tir  tuffato  d'infedeltà 
da  alcuni  maleuolt{i primi  de' quali  erano  Don  Ciouan  di  Luna  Spagnuolo, 
CaficiLmo  di  Afilano , FrancefcoT auerna  gran  Cancelliere  di  Milano  con 
altri)  effondo  molti  me  fi  prima  flato  chiamato  alla  corte  dell'  Imperadore.fin- 
fa fitper  di  quefla  accufii  cofi  alcuna, vi fi  era  intrepidamente  confi'  ito,  tir  tfi- 
minato  particolarmente  circa  vna  lettera  fittofcrttta  da  lui, per  la  qual  fi  ap 
pale  fina  effer  in  peccato  di fellonia , fu  dimandato  fi  quella  era fila  fòt  ofcriitto 
ne , cò"  egli  riffa  fi  di fi, ma  che  la  lettera  non  era  mano  d alcuno  fiere  tario  (ito: 
nel  chediceuail  vero  : perche  i mefi  auanti  kaucua  egli  fòttofenttitre  figli 
di  carta  bianca , a inflanXj  del  T auerna , o come  altri  vogliono , a infanga 
del  Luna  per  cofi  che  apparteneuano  al  gouerno  dello  flato,  e di  quei  tre  figli 
dua  ne  fùron  meffi  in  opera , tir  de  IT  altro  fu  fiuta  quella  lettera  fhlfi  per  ac  cu - 
fir  Don  Ferrante, contra  il  quale  portnuan  odio fecreto, tir  la  mudai  on  all'Ina 
peradore  in  conformatone  delle  molte  cofi,  che  contra  lafita  innocenza  dtceua 
no  . Finalmente  Don  Ferrante  , come  quello  eh" era  innocente  parlò  con 
tanta fiducia , che fii  comprefi  dall' Jmperadore che  non  po'eua  effer  reo  di  quel 
peccato , tir  che  era  flato  ingannato  da'fiuoi  rumici,  del  modo  c'habbiamo  det- 
to , & combattendo  por  lui  la  nobiltà  dell'animo , tir  del  (àngue  , tir  la  fe- 
deltà, & grand  amore  moflrato  al  fuo  Principe  . Con  tutto  ciò fu  dall' Impe- 
ra dorè  Cr  dal  Re  Filippo  , acciò  non  nafcejje  fi  andai o in  quello  flato  amor» 
lealmente  trattenuto  in  corte , tir  in  quel  mefo  flmperador  chiamò  a fi  i ca- 
lunniatori di  Don  Ferrante  per  dargli  la  debita  punii  ione  : maeffendo  il  pri- 
mo il  Luna  a non  voler  vbbidire , percioche  fi dubitaua  della  vita , confiderà 
doilfùogran  fallo , fi  am  pò  tn  Francia , lafiiando  nella  Rocca  Don  Diego  di 
Luna  fuo  figliuolo, che  fubtto  fi  diede  al  Cardinal  di  T retoche  qouernaua  quel 
lo  flato:  tir  il  T auerna  fùmeffo  in  Caficllo  , tir  gli  altri  firon  cafttgari . 
Aia  Don  Ferrante  fdegnato , non  contra  Cefàre , ma  contra  la  malignità  del 
mondo fi  ritirò  a Mantoua.anco  egli  a vita  hbera,tir  tranquilla , tir  non  mol 
to  di  poi  fi  richiamato  dal  Re  Filippo  per  preualerfine  di  lui  nella  guerra,  che 
col  Re  di  Francia fuceua,  tir  vi  mori  nella  guerra  dopo  lafpugnation  di  S. 
Quintino , come  al  fuo  luogo  diremo  . Eran  dopo  la  fùa  partita  pio  fiorate 
piu  prefioche  altrimenti  le  cofi  della  guerra  di  Milano,  tir  per  quefla  cagione 
volle  il  Re  Filippo , che  il  Duca  d'Alua  vifitaffe  quello  flato:ilquale  vi  andò 
nclT anno  precedente  M DLV.ntl  tempo  ch'era  accefà  grandemente  la  guer- 
ra di  Siena,  tir  fu  in  Milano  riceuuto  mfieme  con  la  Ducheffa  fùa  moglie  con 
grandiffimo  honore,non  ftfàtiando  quel  popolo  di  fileggiar  lui,  et  le  nobili  don 
neth  quella  generojà  Ducheffa  . Venute  in  Milano,  delle  primecofiebe  et, 
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fece , volle  minutamente  intendere  le  cofi  della  guerra.  Et  percioche  Eranceji 
teneuan  allora  ajfediato  Erettamente  bipiano , intendendo  che  ogni poco  piu 
che  fi  tardauagli  affé  diati  eran  per  renderfi  per  cartfiia  di  vettouaglia.deter 
minò , & perla  nputatton  della  fua  venuta , dr  anco  per  effer  quel  luogo  im- 
portantijfmo  vettouagltarlo  facendo  ogni  sfòrzo  di  gente . Et  percioche  fip- 
pe  efjergìt  veramente  bifigno  di  far  gran  sformo , trajfe  fuori  le  genti , che  egli 
haueua  fatte'condur  di  Lamagna , dr  t prefidij  di  molti  luoghi  firmando  vno 
efircito  di  dodici  mila  T e de  fi  hi , (ti  mila  Spagnuolidr  otto  mila  Italianista 
tocento  (uomini  di  arme , dr  trulle  cinquecento  caualli  leggieri  con  quaranta 
fe\z.*  d’artiglieria,  fece  comandare  per  tutte  le  terre  dello  flato  gran  numero 
di  buoi , dr  di  carri, ne  i quali  pofegran  quantità  di  vettouaglte , dr  con  quefto 
ordine  fece  marciar  lo  efircito.dr  vettouaghò  (ulpiano,non  potendo  Francefe 
impedirgltlo , mettendo  dentro  fidati  nuoui  dr  fini  dr  cauandogli  infirmi , 
Con  quello  bello  efercito  fi  moffe  il  Duca  per  fpugnarSanthya.il  qual  era  fla- 
to dtanfi  con  gran  diligenza  fortificato  da  Frana  fi , oue  apprejfatofi  il  Du- 
ca piantai out  l’artiglieria  cominciò  a batterlo  con  grande  impeto,  ma  venen- 
do all' affatto  fu  da  quei  di  dentro  valorofimente  difift:  dr  dili  à duo  giorni 
poi fili  me\o  di  furon  Francefì di  dentro  ficcorfi da  trecento  caualli  dr  oitocen 
to archibugieri  . finalmente  vedendoti  Ducati  luogo  fòrte  , dr  ben  m uni- 
to di  vet  tanaglie,  dr  di  gente  fu  forato  a ri  tirar  fi  melfo  in  difirdine  a Mi- 
lano . Hauendo  però  fortificato  prima  Pontcftura , dr  la  fiatoni  Don  Alua 
ro  di  Sande  con  vn  buon  prefìdto,ilquale  valorofimete  difife  quella  terra  dal 
Bri  file . Nè  tardò  molto  tl  valor  ofi  Brific  Luogotenente  del  Re  di  Francia 
in  T unno  a mandar  nuouo  e finito  fipra  fluì  piano,  dr  finita  alcun  contratte 
lo  prefi  con  maranigha  & ttupore  d'ogni  vno,  maggiormente  offendo  flato 
vettouaghato poco  auanti dal  ffnca,dr  rinouatoil pr e fidio . Succeffero potai 
Duca  d'  -dina  infelicemente  le  altre  cofi  che  tentò  in  quello  flato , dr  però  non 
volendo  piu  fi  ami , dr  ancora  perche  era  affettato  nel  regno  di  Napoli  con fini, 
mo  defi derio,  dopo  I ' batter  in  Milano  lafctato  ordine  di  molte  cofi  apparteneu 
ti  penlgouerno  di  quello  flato  per  mare  fi  nepafsò  nel  regno  di  Napoli , la- 
fetando  non  troppo  buona  fidùfattione  dife  a Milane  fi , oue  haueua  à far  la 
fua  refiden^a , dr  vi  fu  con  gran  pompa  riceuuto  nel  fine  del  medeftmo  an- 
no M D LF".  Et  Don  Bernardino  di  Mendo^zjt.chedopoil  Cardinal  Fa 
cecco gouernaua, lafciato quel gouerno,  fine  andò  alla  corte  del  Re  Filippo, 
Fio  il  Duca  fimma  diligenza  in  riueder  le  cofe  della  giuflitia  di  quel  regno 
dr  m fitr  vifitar  tutte  le fortezza  di  effo.  A fatuo  Colonna  finti  della  fua  vena 
tu  grande  alleo  refzjt, perche  molto  defideraua  giuttificarfi  della  impututiont 
che  gli  era  fiata  data  preffo  il  Re  Filippo , di  hauer  tenuto  pratica  di  accordar 
fi  con  Francefì , dr  dal  Duca  gli  fu  mofirato  benignità  di  parole,  facendolo  al 
largar  piu  che  non  era.  Con  tutto  ciò  non  fi  determinò  mai  liberarlo ,dr  fhma 
fi  che  rettaffe  di  farlo  non  tanto  per  colpa  che  fi fiffe  trouatu  in  lui , quanto  per 
tema , che  liberandolo , tratto  dallo  fdegno  d ella  prigionia  patita , non  fi  mo- 
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tuffi  a far  quello , di  che  gli  era  fiata  data  imputatìone,  che  haueffe  fatto . ma 
venendo  dopo  molti  mefia  morte,  redo  Marc'  Antonio  Colonna  fio  figliuolo 
abfoluto  fignor  dello  flato  di  T agliacoT^J,  & d'ogn’ altro , giovane  valorofi 
debella  eloquenza  & di  animo  genero  fi  filo  nuoce  alla fa  buona fima.l'cffir 
fi  con  troppo  rigonfiti  nfintitocontrail  padre.fi  ben  era  da  lui  flato  egliri 
gorofimente  trattato . Etfiauucrtitochc  nelmedcfimocPi  che  egli  occupilo 
Slatopaterno,  ntl  mede  fimo  l' anno figuentc , che fiil  primo  di  Settembre, a p„a  f 
lui  fi  poi  tolto  dal  Papa.  Ritrouandofi le  cofi  in  queflo  termine , Papa  Paulo,  cóedièprlci- 
mouendofi  con  pocaragione  deliberò,  come  fi  è detto,  di  prender  le  arme  in  pio  alla  gue» 
mano , & fir  guerra  al  Re  Filippo  per  veder  fi  poteva  occupargli  il  regno  di  » “1 B x Pi- 
Napoli  , dr  di  queflo  modo  vendicar  fi  delle  ingiurie  vecchie  ricevute  dalT 
Jmpfo  padre. Per  queflo  effetto , volendo  cominciar  lacofi  di  lontano, la  prò 
ma  cofi  che  fice  fioccupar  lo  flato  che  Marc'  Ant.  Colonna  teneva  nel  Latio, 
con  alcune  deboli  ragioni , dr  muefli  di  quello  i foi  nipoti  facendo  Duca  di 
Palliano  il  Conte  Gio  di  Aiontorio fio  nipote,  dr  dando  titolo  di  M archefi  di 
Caue  al  figliuolo  del  Conte , dr  don  Antonio  Caraffa  pur  fio  nipote  inueflt 
del  Contado  di  Bagno  con  fi  fiato  alla  Camera  Apofloltca,  er  gli  diede  tito- 
lo di  Marchefi di  Mirabelle,  percioche  di  queflo  modo  il  Re  Filippo filereb- 
be f,dr  vorrebbe  difèndere  la  ragion  di  Marc'  Ant  Cr  laguerr  a fi  appicca - 
rebbe.Scopertofi  adunque  il  Papa  con  tra  Marc' Antonio  di  queflo  modo  ,/4 
Signora  donna  Giovanna  di  Aragona  fua  madre  che  allora  fi  ritrouaua  in 
Roma  fecr cernente  vfiendo  per  lafiore  di  San  Lorenz.o  con  alcuni  pochi  de * 
fot  fine  venne  a Napoli, cr  infieme  col figliuolo fi  dolfi  col  Duca  d' A lua  del 
la  violenta  del  Papa,dicendo  la  poca  ragione  che  haucua  in  occupargli  lolla 
to,  (ir  poi fin\a  altra  confiderai ton  inuejlirne  tfioi  nipoti,Jpoghando  cofi  Co 
lonna  di  quel  che  per  enti  anni  ifoi  antickrerano  flati  in  poJfeJfo.Fu  con  fila- 
ta quefìa  Signora  dal  Duca  con  parole  piene  di  amoreuolefza,  dr  parimen- 
te a Marc'  Antonio  diede  buona  jperan\a . Et  fbito  fron  fitte  intendere  al 
Re  Filippo  tutte  quefie  cofi, tlquale fi  turbò  molto  di  quel  movimento,  dr  ferì  fi 
Ce  al  Papa  pregandolo  fòffe  contento  de  refiituir  lo  flato  a Marc' Antonio ,.  dr 
che  fa  Santità  con fider affé  bene  quel  c a fi , dr  fòffe  certo , che  quando  altri - 
menti  fi  coffe  egli  non  poreua  lafctar  difrrne  quella  dimofiration  ch'era  obliga 
to , / filialmente  per  difènder  i foi  f aditi  da  coloro  che  voleffero  molcfi  argli , 

Mail  Papa,  che  altro  non  defider  attaché  romperfi  col  Re  Filippo  ,dr  chea 
po[ìa  haucua  prefi  quefta  occafione ,ne  fice  poco  conto  delle  fe  parole  , an- 
zi gli  fcriffe  aframente  dr  in  colera  piu  di  quel  che  fi  conveniva  alla  Mae- 
fla  d'vn  tanto  Re , minacciandolo  etiandio  fi fi moueua . La  qual  rifpofla  di- 
fi  tacque  molto  al  Re  Filippo, confiderando  maggiormente  la  poca  rag  ion  del 
Pontefice, et  che  gli  daua  caufi  da  prender  le  arme  in  mano  cotra  di  lutai  che 
voleva  egli  ogni  modo figgirefe  mai  erapojfibile  ,per  non  macchiar  tintolo 
di  Catolico , che  i fot  paffuti  haueuan  acqui  flato , & ancora  perche  non  fi  di 
ceffi,  che  la  prima f aimprefi  fòffe  contra  la  Cbtefi.  Finalmente  hauendo 
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fitto  v' altri  proteso  al  Papa  per  il  melo  del  fio  Ambafciadore , fjr  frenati « 
dolo  come  prima,  comm  fi  la  caufi  di  qwefto  ntgocto  alla  maggior  parte  de ' 
Theolegi  & Dottori  di  Spagna, t quali  lo  con  figliar  on , & dijjero  che  g tufi** 
mente  poteua  prender  le  arme  contra  il  Papa.dr  con  tra  ogni  vno  per  difèndi 
re  i fioifiddtti , maggiormente  bauendo  egli  prima  fiuti  tanti  protefii  indar • 
no  al  Papa.  Hauutn  quefla  rfilutione  mandò  [àbito  ordine  al  Duca  d'Alua , 
che metteffe  vn'efirciio infume ,& che fiappreffaffeverfi Roma, occupando  i 
luoghi, ma  che  vedejfe  che  no  vi  fifitcejfi  dannose  fi  caraffe  di  preder  Romat 
perche  l'intento  fio  era  che  il  Papa  reftitutffe  lo fiato  a Marc' Antonio,  & chi 
ogni  volta  che  fitc effe  detta  reftitutione  leuaffe  lo  efèrcito  dalle  terre  della  Cbil 
fi,&  non  procedere  piuoltre.il  Duca  d'Alua  .lofio  che  hebbe  quefio  ordine 
mife  infume vn' efferato  di noue mila  finti .interuentndoui  duo  mila  caualli 
fra  huomini  d'arme , & leggieri . Etpartendofì  da  Napoli  con  Marc' Ant. 
Colonna , & Afcamo  della  Corna  fào  maefiro  di  campo  entri  per  le  terre  del- 
la Chiefa , & cominciò  a occupar  molti  luoghi , fimpre  con  lettere protefiandi 
il  Papa , che  auanti  che  le  cofi  piu fi  fdegnaffero , refiituiffe  lo  flato  a Marca 
Antonio . In  quefio  me%o  il  Papa  haucua  atte  fi  a far  fortificar  Roma  & 4 
munirla  con  buon  prefidto  di  gente . Et  accioche  il  Duca  d'Alua  nè  i mini- 
fin  del  Re  Filippo  non  poteffiro  efftr  raguagliati  delle  cofi  che  in  Roma  fi  fo- 
cena no,  auanti  che  la  guerra  fi  rompejfe  imprigionò  Garcilaffo  della  Figa  SpA 
gnuolo  mandato  dal  R e Filippo  [òpra  quefio  cofi , Gio.  Antonio  T affò  mae 
firo  delle pofle  dell Imperaàore  cr  Htppolito  Capilupo agente  del  Cardinal  di 
Mantoua  , ora  Fefcouo  di  Fano  & Legato  di  Papa  Pio  Quarto  in  renetta , 
prendendo  peroccafione , che  haueuan  ferine  fiori  alcune  lettere  in  z.'ffra  , 
che  auifàuan  le  cofi  di  Roma, legnali  erano  fiate  drtfzjue  a Napoli  dal  T af- 
fi,& capitate  in  mano  al  Papa.  Et  appreffo  quefti fiirono  ancomejfiin  C dfiel 
lo  per  afficurarfi  delle  cofi  di  Roma  Camillo  Colonna  f Arctuefiouo  Colonna 
fào  fratello, <fr  Giulian  Cefirino,  & cofi  altri  de'quali  hautua  fifpetto  che  te - 
> neffero  la  parte  del  Re  Filippo, hauendo  poco  dianzi  liberato  il  Cardinal  San 
tajìore,  che  per  il  medefimo  l'haueua fiuto  metter  in  Caftello . J quali  tutti  flet 
fero  lungamente  in  prigione , trattandogli  non  già  come  meritauano  Et [pe- 
nalmente UT affo.tlquale  piu  et  alcun'alt  ro fi  trauagliato,  & mole  flato  qui- 
ui, [apportando  pacientemente  quefio  gentilhuomo  per  firuitto  del  fio  Re , ciò 
che  a torto  quafi  ne  gli  v Itimi  giorni  fioi,  ne  patina,  con  fildo  dr  valorofi 
animo,  moflrandofi  in  tutto  vn' Altro  M.  Attilio  Regulo , che  per  filute  della 
prigione  Cartagine  fi  volle  morir  e.  Et  dopo  quello fice  generai  di  Santa  Chic- 
fi  il  Duca  di  Palliano fio  nipote , il  quale  comincio  a mandar  gente  (à  le  fron- 
tiere del  regno  in  campagna  per  guardia  di  quei  luoghi,  dr  crei  generali 
della  fanteria  Giulio  Or  fino, tir  [opra  tutto  atte  fi  alla  firtification  di  Palliano, 
dr  vi  mifi  buon  prefidto  . Et  in  quel  tempo  fcampando  Afcamo  della  Corna 
dall  ira  del  Papa, il  Cardinal  di  Perugia  fào  fratello  fàmeffo  in  caflel  Santa» 
gelo, cht in  quel  giorno  medefimo  che  ^Afcamo  /campò  tra  venuto  da  Pern- 
ii 
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già  à R orna . Si  cominciò  adunque  la  guerra  con  alcuni  fochi fidati  che  il  Pa 
fa  mif  dentro  di  Roma , & il  Duca  d'Alua  fecondo  t ordine  datogli  dal  Re 
Filippo  andana  temporeggiando , pel  contorno  di  Roma,  hauendo  prefi  Fon - 
te  Corno,  Frofilone\  T inoli,  Anagni,  Offa,  tir  molti  altri  luoghi, /correndo 
ogni  di  la  fua  caualleria  /inaile  porte  di  Roma . Et  non  e dubbio  che  fi  spin- 
geua  innanzi  con  lo  efircito  che  non  l’haueffe  pre/a , per  cioche  tra  grande  lo 
Ifauento  del  popolo , tir  tanto  piu  perche  fi  vedea  che  dal  capo  de  i ponti  di 
T ra  Pleuere fi  face  «ano  ripari , tir  bacioni  con  gran  diligenza , perche  fi  fi, « 
cena  qiudicto  dal  popolo.che  i fildati  non  haueflcro  animo  di  difender  la  città, 
ma  al  comparir  de  mmtci , ritirar  fi  tutti  in  borgo,  tir  inT  raPleucre , abban- 
donando il  refeo:  ma  il  Duca  per  no  preterire  F ordine  del  fuo  Principe  tempo - 
reggiana,  tir  fimpre  ofieriua  la  pace  al  Papa  pur  che  rtflitut/fc  lo  Plato  al  Co- 
lonna. Afa  il  Papa  dimorando  piu  che  mai  nella  fia  ofematione  non  v ale- 
tta afecoltari  buoni  partili  propoli  oglt  dal  Duca  ,i  principali  de' quali  tran, 
che  il  Re  Filippo  fio  fignore  ofieriua  la  pace  à fa  Santità,  & lo  pregava 
quanto  piu  poteua  che  rende  fie  lo  Plato  à Marc'  Antonio,  tir  che  quanto  affet- 
tava alla  donation  fitta  a' 'fini  nipoti  di  detto  Plato , che  egli  fi  obligaua  tir  fi 
contentaua  di  dargli  vn' altro  tale  nel  regno  di  Napoli  del  fio  patrimonio 
pi  efio , purché  il  Colonna  hauefie  il  fio.  Afa  tutto  quePto  era  parlar  al  ven- 
to : percioche  il  Papa  per  tutte  quelle  vie  mai poffìbtli  fi  andana  tmaginando 
come  non  pure potefie  difender/! , ma  ancora  molePlar  le  co/è  del  Re  Filippo, 
tir  per  quefeo  effetto  non  lafciaua  di  fillecitari  Principi  Italiani  tir  fereTlie- 
ri,  & mandò à Ttnegta  Don  Antonio  Caraffa  à domandar  ficcorfi  à quei 
Signori  tir  à domandar  in  pre/lito  vna fimma  di  danari  /òpra  le  città  di  Cer 
uia,tir  Rauenna . Afa  i Venetiam  come  buoni  amici  del  Re  Filipponon  vifi 
volfiro  impacciare . Et  hauendofatto  molte  carene  al  Caraffa /ùhcentiato 
con  buone  parole , di  che  non  fìt  picciolo  /degno  del  Papa  verfiquti  Padri . Ito 
quefeo  me\o  venne  a tv  fi  al  Papa, eh  e il  Duca  Ottavio  emendo  fi  ricòciliato  col 
Re  Filippo  era  Piato  rimefio  nella  fia  prima  grazia  tir  beniuolentia , nella 
qual  riconciliatione  gli  haueua  il  Re  Filippo  reftituita  la  città  di  Piacenza, 
leentratedi  Nouara  ,tir  parimente  le  terre  del  Regno, già  affegnatehin  do- 
te di  Madama  Margherita  fia  moglie, che  l'Imp.fio  (uocero  gli  haueua  tol- 
to . Rendendo  ancora  al  Cardinal  Farnefe  filo  fratello  FAbbatia  di  Monrea 
le  nel  regno  di  Sicilia, le  entrate  della  qual  gli  haueua  /'  Imperadore fitte fi- 
/pendere  perla  difeordia  paffuta.  Laqual  nuoua  turbò  molto  l'animo  del 
Pontifice , onde  temendo  di  qualche  r amore  ver  fi  lo  Piato  di  Caftrovi  man- 
dò il  Conte  Antonio  da  Tolentino  per  fina  molto  auueduta  in  pace  & in 
guerra , con  trecento  finti , ma  non  fii  accettato  in  CaPlro  . Ritrouandofi 
adunque  le  co/i  in  quello  Plato,  tir  Roma  tutta  piena  di  [pauento  fi  per  tl 
timore  dei  nimici  di  /bori,  come  per  la  infilenTfade  t fildati  Guafconi  tir 
Italiani  di  dentro  , i quali  patendo  del  viuere  ,per  non  hauera  tempo  le 
lor  paghe  , come /peffo  amene , facevano  molte  infilentie , tir  rubberie  per 
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Roma , ne pareua  che  poteffero  ejfer  caftigati,  battendo  ejft  Uìfcuj S in  pronto, 
che  non  erano  pagati . tl  Papa  mandò  in  Francia  il  Cardinal  Caraffa , a do- 
mandarficcorfì  a quel  Re  contra  quelli  che  moleflauano  le  terre  della  Santa 
Chiefit  . Il  che  intendendo  tl  Re  dt  Francia, fi /degnò  molto  contra  tl  Re  Fi- 
lippo , benché  auanti  quefio  gli  portnffe  odio  ficreto  : percioche  effondo  fi  tra  lo» 
ro  conclufitritgua  per  cinque  anni , Franco  fi  diceuano  ejfer  fiata  rotta , & 
violata,  dal  canto  de' mtmfln  del  Re  Filippo  allegando  che  il  Conte  'Meygue 
gouernador  di  Lucemburgo  nel  principio  di  Giugno  del  AdDL^I.  & dopo 
la  triegua  ha  unta  cercato  di  pigliar  a tradimento  la  città  di  Metlf,  con  ba- 
tter corrotti  tre  foldati  della  g uardia  di  quella  città  per  pratica  del fuo  maeflrt 
di  cafà , il  quale  haueua promeffo  due  mila  feudi  in  contanti  a etafeun  di  loroy 
Cr  mille  d'intrata  ,fe  hauejfc  potuto  fare  che  ejfo  Conte  fiffe  potuto  entrar  den- 
tro la  terra , tic  he  non  hebbe  effetto  perche  la  cefi  fu  feoperta  da  vn  di  loro . & 
appreffo  quella  ne  diceuano  altre  co/e , che  tutte  erano  fil/è,  Cr  lontane  dal- 
la fide  cr  bontà  del  Re  Filippo , filo  per  hauere  occafion  di  romper  la  trie- 
gua . Onde  chiamato  a fi  lo  Ambafciador  del  Re  Filippo  preffò  di  lui , col 
qualefiera  perinan^i  doluto  molto, cheli  fio  Re  hauejfc  muffa  guerra  al  Pa- 
pa , & lo  Ambafciadore  gli  haueua  rifpoPlo , che  ciò  non  tra  auenuto  per  al- 
tro che  per  colpa  del  Papa, che  acutamente  per  motiergli guerra  ,&  pftr 
metter fittofipra  la  Chriflianità  fi  era  mojfo  a perfigmtar  i fioi  fidditt  • Ma 
quelle  co/e  non  afcoltando  il  Re  Henrtco , diffe  alt  Ambafciadore , che  tnti- 
maua  la  g uerra  al  Re  di  Napoli , attento , che  non poteua  lafctar  dt  difènde- 
re il  P apa  fi  come  Phaucuano fiato  il  Re  di  Francia  fioi  anttceffori,  Cr  cofi  co 
minciò  a fiir  apparecchio  di  caualh,  Cr  di  fanti  per  mandar  vno  e (eretto  in 
Italia  in  ficcorfi  del  Pontefice , Cr  haueua  già  ordinato , che  « fioi  pagatori  tn 
Roma pagaffero  i due  ter^i  della  Ffefidet  fildati  del  preftdiodtejfa.  Etti 
Papa  conuenne  con  ejfo  pel  mtfo  del  Cardinal  Caraffa , che  venendo  quello 
filo  cfércitoa  /occorrerlo  tn  quella  guerra  ,Cr  ancora  per  occupar  il  regno  dt 
Principio  Napoli , gli  haun'bbe  dato  in  campo  otto  mila  fanti  pagati  durante  la  guer - 
della  guerra  r a,  fiiccnto  cauallt  leggieri , Cr  tutta  l'artiglieria  necejfaria  con  la  munitione. 

Cr  non  molto  dipoi  creando  generale  dello  tfircilo  il  Duca  di  Ghifi , frate  l- 
‘ lo  del  Cardinal  di  Ghtfi , fict  che  fi  moucjfe  con  otto  mila  Sui7z.ert,  Cr  quat- 
tro mila  Guafioniottocento  huomini  d'arme,Cr  mille,  Cr  ducento  caualh  leg- 
gieri infnuordel  Papa . Il  quale  mojfo  quefio  efircito filmerò  dell’tnuerno , & 
'paffute  le  alpi,  mentre  che  ne!  Piemonte,  fi rtfrtfcaua,  Htrcole  Duca  di  Fer- 
rara confederato  fio , Cr  generale  dt  quefla  imprefi  ajfoldaua  per  fio  ordine 
ducento  huomint  d'arme  ,Cr  fiictnto  caualh  leggieri . In  quefio  mefo  man- 
darono al  Papa  i Signori  P'enetiant  vn  lor  Secretarlo , chiamato  Febo  Capti- 
la , il  quale  dopo  l'bauer  fi  ut  aro  Cr  confortato  il  Pontefice  per  nome  di  quel 
Senato , andò  al  Duca  pregandolo , Cr  efirtandolo  a leuarfi  di  quella  tmpre- 
fà . Il  Duca  moflrando  bum  arata  diffe  ejfer  e apparecchiato  à furio  quando  il 
Papa  bau  effe  difirmato  anco  egli , Cr  reìlituito  lo  Piato  a Marc' Antonio  Co- 
lonna, 
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tanna,  & che  haurtbbe  a quei  Signori  con  queflo  étto  motirato  che  non  baut 
uà  pre/o  le  arme  con  animo  di  offendere, ma  per  tema  di  non  effer  offefì , & chi 
a' era  entrato  nelle  terre  del  Papa  l'haueua  fatto  per  mtnaccie , che  haueua 
fìtto  fùa  Santità  di  andar  a fargli  guerra  nel  regno,  & che  non  haurcbbe 
egli  temuto  di  quefie  /empiici  minaccio  ,fe  non  haueffe  anche  veduto  che 
armaua , & che  haueua  pr  anche  fècrete  con  Fr  ance/i  per  affaltnr  il  R egno  di 
Napoli  Piante  la  triegua  fìtta  frati  Redi  Francia  ,&tl  Re  Filippo , & che 
però  haueua  piu  toflo  voluto  preucnire , che  effer  preuenuto  . (fr  appreffo  quefit 
gli  diffe  altre  buone  ragioni,  con  le  qualitornò  il  Secretano  al  Papa  per  con • 
eluder  l'accordo,  (òpra  il  quale  offendo  ito  tre  o quattro  volte  inanimi,  & in- 
dietro-,  non  pot'efinalmente  concluderle , anfi  il  Papa  daua  lunghe  fino  che 
arnuaffetl  foce  or  fi  di  Francia , che  affettane , chtintendeua  effer  già  in  ca- 
mino . & in  quella  parte  alcuni  vogliono  riprendere  il  Re  Filippo , perche  e 
non  doueua  prender  le  arme  contra  il  Papa  , onero  quando  fi  nfòlu'c  a pren- 
derle, doueua  dar  piena  ampia  commtfftone  al  Duca  et  Alua  di  fìr  la 
guerra  finita  alcunarcmtjfione,  & di  prender,  c ’r  (^echeggiar  Roma , &fit 
tutte  quelle  altre  cofi  che  la  occafione  in  tal  ca figli  prefentaffe , perche  di  que- 
llo modo  nufciua  col  fio  intento  molto  piu  toflo  di  quel  che  fi  penfàua , dr  non 
haurebbe  dato  tempo  al  Papa  di  raunar  ficcorfi, ne  meno  il  Re  Henrico  fi 
firia  moffo  come  fi  moffe  con  quello  efferato  ,che  gli  diede  non  poco  impaccio. 
Percioche  in  effetto  le  cofi  della  guerra  ricercano  prefitta , & nfilutionet 
ne  fideuedar  tempo  al  nimico  che  fi poffa  rifare , per  tl  danno  che  vi  può  (ac- 
cedere dipoi,  miche  Giulio  Cefitre  fu  fimpre  motto  auertito , perche  non  fi 
legge  che  tini  alcuno  dei  feioi  Capitani  temporeggiaffero  col  nimico  di  fòr- 
te che  poteffe  metterfi  in  piedi,  o preualerfene  delle  altrui  arme , ma  con  fòm- 
ma prtdefz^a , & felicità  metteua  fine  alle  impreffe  che  cominciava.  Ora  il 
Cardinal  Caraffa, effondo  in  queflo  mefo  tornato  di  Francia  infieme  con  Pie - 
troStrofjj  con  cofi  buona  rifpoffa  .hauendo  fitto  triegua  col  Duca  d'Alua 
per  quaranta  giorni , fi  mandato  legato  a Fenetiani  per  vedere  fi  patena  far- 
gli entrar  in  lega  contra  il  Re  Filippo  , offerendo  loro . che  della  conquida 
del  Regno  di  Napoli  gli  toccarebbe  la  Puglia  fimpre  che  effi  mondaffem 
Par  mata  in  quelle  riviere.  Ma  Fenetiam  non  volfero  impacciar  fi , anT^t  fi 
offerffero  difir  fi  che  tl  Re  Filippo  meri  effe  giu  le  arme  oont  volta , che  fùa  San 
tità  voleffe  ventre  all:  coffe  della  honefta . (fr  con  quefto  offendo  il  Cardinale 
dimorato  quindici  dì  in  Genetta  ,doue  fùtntertenuto  con  molnffìme  fifle , & 
fela'gz.i  , fi  licenttato , & tornò  in  Roma . EJfindofi  adunque  mofjo  lo  effer- 
ato Franceffe , dr  effóndo  hoggimaiquafi  virino  alle  alpini  Cardinal  di  T rea 
to,  che  era  gouernator  di  Milano , affaldo  cinque  mila  finn  Italiani  affet- 
tando alcune  compagnie  Tedefche , (fi  munii  luoghi  firn  dello  flato,  fin^a 
dtffegno  di  dtflurbare  tl paJJaggioa’Francefe , i quali  dicevano  effer  la  lor  ve- 
nuta in  ficcorfi  del  Papa  finga  pregiudtrio  della  triegua.  fffueflo  efìrcit* 
Franceffe  battendo  paffete  tl  Piemonte,  entrò  (ùl  Milaneffe, non ffen\a  gran  pa- 
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tire  per  ighioeci  & freddi  della  Lombardia , che  fiero»  cagione  di  fargli  vt- 
pir piu  lentamente, che  /tonfi  haueuan  Francefiptnfito.il  Duca  de  Fiorenza 
fenttndola  venuta  di  quello  efircito  Francefi,  /fedi  molti  Capitani , dr  af 
fildògrofo  numero  dt  fonti  Italiani ,dr  ajpettnua  quattro  mila  T tdefchi  : di 
quali  ejfendo  venuti  in  Jtaliafii  mila , c r piu, volle  quefli  il  Duca  per  guardia 
del  fuo  Flato , che  ejfendo  giunti  in  Cenoua  ajpettnua  di  giorno  in  giorno  la  lor 
venuta  con  le  galee  del  Principe  Doria . Et  il  Duca  di  Ferrara ejfendo  fi  fio 
pertocontrail  Re  Filippo  ybaucuagtà  affidati  i ducentohuom-ni  d'arme  & 
t caualli  leggieri  per  congiungerfi  con  lo  efircito  Francefi.  llquale  figuendo 
il  fito  camino  per  il  Piemonte  & per  la  Lombardia  occupò  Folengo . Et  per 
uenuto  fui  Piacentino finga  alcunacontradittione , per  la  via  di  Reggio  & 
di  Modena  fi  ne  venne  a Bologna , oue  rifrefeatofi  alquanto fi  ne  pafiotn  Ro- 
magna , firmandofi  nel  territorio  di  ri  rim  ino  al  mare,  mentre  il  Duca  di 
Gbifiperle  pofle  andò  a Roma  per  concertare  il  fiuto  della  guerra.  Furi • 
ceuuto  H Ghifà  dal  Papa  con  grande  allegrézza , dr  fole,  dr  battendolo  fot • 
lo  mangiar  fico  àvnatauoletta  inferiore  allafita  vn grado , lo  foce  generale 
di  Santa  Chiefi  per  la  tm prefi  del  regno , dr  datagli  la  fu » benedizione  dr 
donatogli  vn  ricco  diamante  gli  dijje  che  andajfe  con  buon  animo  a combatter 
per  la  Santa  Chiefi , figgiungendo  che  mai  alcun  Capitano  antico  ò moder 
no  non  haueua  fotta  piu  gtufta  ne  piu finta  imprefi  di  quella  ,dr  che  fi  ripu- 
tale certa  la  vittoria  de'nimici , i quali  ingigantente  haueuan  prefi  le  arme 
C affai  tato  lui  & lo  Flato  EcclefiaFlico . Che  fi  rii  ordajfe  che  in  qutflo fareb- 
be due  grandi  effetti, & degni  di  perpetua  memoria . L'vno.che  liberar  ebbe 
la  Chiefi  dr  il  fòmmo  Paffore  dalla  oppreffione  del  Re  Filippo  & de' Capita- 
ni fuoi,  che  gli farebbe  acquiFlar  corona  d' immotai  lode  : Et  l'altro,  che 
conquiflarcbbe  vn  grande  dr  opulento  regno  per  il  fio  Principe , dr  acquifla 
rebbe  l'honore  che  i fioi  paffatì  haueuan  perduto  in  quel  regno  di  Napoli  quan- 
do cofi  lungamente  combattendo  gli  anni  auanti  conSpagnuoli , vi  rimafir» 
tutti  morti  dr  tagliati  a pegu  . Et  apprcjfo  queflegli  dijft  molte  altre  paro 
le  in  quefto  figge  tto , dr  lo  mandò  via  col  nome  del  Signore . Colquale  or- 
dine il  Duca  parti  di  Roma  molto fidis fatto  del  Papa , dr  venuto  in  Arimi- 
910  Ff in  fi  lo  efircito  nella  Marca , dr  arriuato  al  Tronto  entrò  coneffo  nell 
AbruZjjo , dr  occupati  alcuni  luoghi  di  poca  importanza , fi  accampò  a Ci- 
vitella  del  Tronto,  luogo  in fitto  alto , & ben  muniti  di  gente  dr  vettouo- 
glia:  pere  toche  il  Duca  d'Alua  l' haueua  ben  prouiFlo  dubitando  fi  che  Francefi 
doueffero  affittarlo  ,dr  vi  Flette  molti  giorni  tentandola  con  batterie  dr  con 
a falli,  ma  fù  fimprt  valorofimente  dtfifi  dal  Conte  (anta  Fiore  capo  del 
prefidio  di  dentro . Qutfie  cofi  intendendo  il  Duca  d'ulna,  dubttandofi 
di  perder  Ciuitella  luogo  di  tanta  importanza , e fendo  vna  delle  porte  prtn 
tipali  del  Regno, lafct  andò  Marc'  Antonio  Colina  alla  campagna  di  Roma t 
fi  ne  venne  convn  grofo  efircito  di  caua/leria  dr  fonteria  ver  fi  Giultamu» 
élla  marina  di  AbruZ&optr ficcorr trio. Dall’altra  banda  il  Marchefid*  Pi 
* fiora 
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fiata  trouandofi  in  (futi  tempi  con  i T tdefchi  di  dentro  Cafri  maggiore,  e n- 
trò  in  Guattalla,&  fi  mtfia firtificarlaùl  perche  hauendo  le  genti , eh' erano 
in  Correggio prefi  animo perche eran fòrte  moleflate  dal  Ducadi  Ferrara  , 
gli  domandaron  (occorfi,&  il  Marche fe  vettouagliandolo  vi  lafciò  maggior 
guardia  due  compag  me  7* edefche . In  tanto  il  Duca  di  Ghtfi  conttnuaua  nei 
Cavedio  di  C tutte  Ila , & il  Duca  d' situa  che  gli  era  con  lo  efircito  affianchi , 

10  mole  fi. tua  di  fòrte, che  non  poteua  far  alcun’effetto  che  fiffe  d'importanX* t 
& co/i  paffarontra  questi  duo  efirati  alcune  fcaramuccie , nelle  quali  Fra/t 
cefi  erano  inferiori . Et  dati  altro  canto  il  campo  che  il  Duca  d'sllua  haueua 
Inficialo  ne  i contorni  di  Roma  trauagliaua  le  cofi  del  Pontifice  ; quantunque 

11  Duca  di  Palliano  fi  sfirjaffe  di  far  Piar  lontano  i nimici . Mentre  che 
quitte  cofi paffauano  in  Italia , il  Re  Filippo  sdegnato  piu  che  mai  contra  il 
Papa , & contra  il  Redi  Francia  fece publicare  vno  editto  in  Vagliadolit  in 
Spagna , & in  tutti  i fioi  regni , che  tutti  Spagnuoli,&  anco  Italiani f addi- 
ti fuoi  che  habitaffero  in  Roma , douefferoin  termine  di  tre  me  fi  par  tirfidi 
Roma  & ire  àrepat  riare  fìtto  pena  della  perdita  de  lor  beni  .onde fe  ne  par 
ù in  gran  numero  cofi  del  Regno  di  Napoli  come  di  Milano  & di  Spagna:& 
piu  eran  per  partir  fi  quando  dal  Papa  non  vi  fiffe  Piato  proueduto  con  probi • 
trirgli  la  partita . Et  dopo  quitto  mife  infume  vn  grojfo  efercito  di  caualle - 
ria  & finteria  per  romper  la  guerra  col  Rem  Viccardia,  & partendo  d'- 
Inghilterra  fe  ne  venne  a Bruxelles  per  dar  ordine  alle  cofe  della  guerra, do* 
tee  chiamò  afe  d’Italia  Don  Ferrante  Gon\aga . Et  andò  in  per  fina  a vede- 

— • re  la  mostra  di  questo  filo  efercito  : nelquale  haueua  raunato  fitte  mila  canai - 
li  con  ottanta  compagnie  difmti,ajpettandone  anco  quaranta  con  altri  duo  mi 
lacaualli,  cheintuttifrceuanilnumero  di  quaranta  mila  perfine  ben  ar- 
mate. Et  fice  in  tepo  quel  medefimo  bandir  laguer  ra  da  Inglefi  cotra  il  Re  di 
Francia , hauendo  apparecchiata  v n'armata  per  andar  fiorrendo  le  riuiert 
di  Normandia  & di  Bertagna. Et  cominciando aftr  la  guerra  conogni  filo 
potere  contra  effo  Re, il  Conte  di  sigmont  accottatofi con  vna  parte  della  co* 
uallcrtaafin  Quintino  luogo  firte  de  Frante/!, ruppe  Monfignor  diMemo- 
ranfìg  ran  Contefi abile  di  FraciaM  quale  era  venuto  col  campo  Francefe  per 
vettouagliar fin  Quintino  affediato  dal  Re  Filippo . Et  hauendolo  vettoua » 
gliato  & aggiunto  al  prefidio  di  effo  vn  numero  di  mille  fanti, con  alcune  com- 
pagnie di  huomini  et  armeni! andar  poi  fiori fu  affittato  dalla  caualleria  Spa 
gnuola,& in  breuetempofìi  rottoli fio  campo  fralmente  con  mortalità  di  piu 
di  tredici  mila  huomini  fra  caualli  cr  pedoni, de' quali  fi  ne  annegaron  mol- 
ti in  vn fiume  vicino , oltra  quelli  che  rettaron  finti  & prigioni.  E vi  fi 
parimente  prefi  il  gran  Contefi  abile  con  molti  Baroni  Francefi . I quali  tut- 
ti firon  trattati  dal  Re  Filippo  benignamente, non  mottrando  punto  di  fiptr 
biapcr  quitta  vittoria . La  nuoua  della  quale  alterò  molto  non  fila  mente  il 
Papa, ma  ancor  ai  Capitani  Francefi  ch'er ano  in fio  aiuto . Et  non  moltod • 
poi  tl  Re  Filippo  prefi  fin  Quintino  con  tre  affalti , & firìffe  lettere  alla  Si- 
. « • gnoria  dj> 
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gnorìa  diVenttia  ,fi  come  haueua  fatto  quando  ruppe  il  Confettatile , alle* 
gr andò fi  della  vmorta  del  fùo  e/erctto  , ir  replicando  che  con  tutto  età  t nteiu 
dtua  di  per/eutrarc  nella  fua  buona  intentione  di  voler  in  ogni  modo  pace  con 
la  Cbieja  , pur  che  il  Papa  rejlitutjfe  a Marc' Antonio  Colonna  il fùo  flato, 
con  la  quale  intendeva  Rarfimpre  quieto  , & vbbidtente , ir  che  reiterai 
do  la  offerta  fetta  , rimetteva  in  loro  qualunque  differenza  /òffe  Pinta  fra  il 
Duca  d' Alita  fùo  mtmflro , ir  la  Chtefe  . La  rotta  del  gran  Contcflabiìt , 
fìr  la  pre fa  di  San  Quintino  ferono  al  Redi  Francia  di  gran  turbatione  di 
animo  ; perche  ferono  due  co/è , che  gli  mettevano  ingran  pericolo  il  refto  del 
fio  regno  per  quelle frontiere  ,(trferun  molti  che  giudicarono  , che /è  allora  il 
Re  Filippo  fi  [fungeva  innanzi  come  lo  configliauano  molti  Capitani  , ir 
[fecalmente  Don  Ferrante  GonZaga ,(  il  quale  vi  mori  pochi  giorni  dopo , la 
fetandogran  dt fi devio  di  (è  al fino  Principe  , & a tutti  gli  amici , & parenti 
funi )fi farebbe  impadronito  della  maggior  parte  di  quel  regno  , & metteva  in 
pericolo  di  non  effer  fatto  prigione  il  proprio  Re  , che  quando  hebbe  la  nuo- 
va della  rotta  del  fùo  efircito  fi  ritrovava  vna  giornata  lontano , dfermato  , 
tir  con  poche  genti . Ma  il  Re  Filippo  non  vol/è  penetrar  piu  innanZj  forfè  per 
qualche  altro  g tufio  nfpetto , che  non  fdppiamo  noi . Onde  per  tutte  quefle  co - 
fèconfider  andò  il  Redi  Francia,  che  per  queRa  via  gli  poteva  venire  gran 
ruma  fè  non  vi  prone  de  ua  con  preReZz.a , cominciò  a metter/i  in  ordine  ai  nuo 
uo  per  ferrefiflenZa  al  nimico.  Perqueflo  effetto  , vedendo  il  poco  frutto  , 
cheti  fùo  e/èrcito  haueua  fatto  iti  Italia  f chiamò  afe  il  Duca  di  Ghi/d  , il  quale 
pera  già  tolto  dall'affcdto  di  Ciuccila  , & venuto  a brutte  parole  coni  Ca- 
pitani del  Papa , ir  [fecalmente  col  Marche/è  Don  Antonio  Caraffa, per  che 
rubando  le  paghe  non  haueua  affaldato  quel  numero  di  gente  che' l Papa  ha- 
ueua promeffaal  Re,  ir  però  dnhonorandolo  pubicamente  dt  parola  gli  haue 
ua  dato  convn  tondo  d'argentofiul  volto , come  quello , che  per fea  caufd  quel- 
timprefe  del  regno  non  riufiiua.hauuto  quefto  ordine  dal  Re  fùofignorefèn'an 
dò  a Roma  , ir  per  mare  fi  ne  tornò  in  Francia  Infilando  ordine  , come 
le  fùegenti,che  qua  fi  tutte  erano  capitate  male , Qr  v' erano  morti  mifèramen- 
te , per  le  terre  eh  Svizzeri  (è  netornafferoacafi.  ir  parimente  tl  Redi  Fran 
eia  fi-riffe  a Monfignor  di  Brtfac  fùo  generale  in  Piemonti,  che  con  ogni  pre- 
fitZzjigli  man  da  fé  la  cavalleria , che fi  ntrouaua , tir  che  attendere  a difèn- 
dere i luoghi  : il  che  fece  Brifàc fùbito , ir  cofi  in  poco  tempo  il  Re  tornò  a rifar 
fi , ir  mifè  in  ordine  vn  buon  efircito  , del  qual  fece  fùo  generale  il  Duca  di 
Ghifà , col  quale  fece  poi  le  cofè , che  tofìo  diremo  . Ora  partito  il  Duca  de 
Ghifà  , ir  disfar  tofi  lo  efircito  Fr ance/è,  ritrovando  fi  le  cofè  del  Papa  in  peg- 
gior  Rato , che  mai , ancora  che  con  l'aiuto  delle  arme  firafliere  haueffe  riac- 
qutRato  la  maggior  parte  delle  fùe  terre , che  il  Duca  d' Alua  gli  haueua  tol- 
to interponendo/!  per  la  pace  i Signori  Venetiani  , come  già  bauevano  comin- 
ciato fare,&  parimente  il  Duca  di  FiorenZa  , cominciarono  di  nuovo  a pre- 
gare il  Re  Filippo  , /òffe  contento  di  far  ritirar  lo  efircito  del  contorno  di 
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Roma , Cr  dt  rimetter  in  loro  ogni fra  differenza  col  Pontefice , che  ejjl  l'ae- 
commodarebbono  dt  modo , che  rimanere  fidi) fitto  , facendoti  mede  fimo  il 
Duca  di  Fiorenza . Afcoltò  volentieri  il  Re  Filippo  iprieghi  dt  quei  Signor 
ri,  ne  i quali  egli,  come  fi  e detto , fiera  già  rime  fio , (ir  coft  cominciando  a 
trattar  con  maggior  calore  quello  negocio,  dopo  molte  co/e  , che  ficcedefiero 
efiendogtà  maturo  il  maneggio  della  pace,  vjctrono  di  Roma a praticarla  piu 
grettamente  il  Cardinale  di  Santafiore  , & il  Cardinal  FiteloT^o  tritel- 
li , Cr  dopo  efiendo  a quefio  effetto  v fato  il  Cardinal  Caraffa  a Caui  , dout 
l’ajpettaua  il  Duca  d'Alua , fi  quiui  rifiuta , Cr  confirmata  il  XII 1 1 . di 
Settembre  del  M D LF’Il.congrandiffìmafidùfhrtione  di  ambedue  le  parti, 
con  alcuni  capitoli  , i principati de'qualt  fiirono  la  refiitutionallaChicfi  de’  Capitolile!. 
luoghi  occupati  in  quella  guerra , che  il  Papa  douefie  immediate  metter  in  li-  jj'a'il'pnpi'ac 
berta  Garctlafio  della  Vega , Giouan  Antonio  T affo , Htppohto  Capdupi.Cr  jj  rc  /iii'p- 
tutti  gli  altri , che  per  cau  fi  fra  non  fifiero  ritenuti,  Cr  perche  il  Re  Filippo  po. 
baueiea  prefi  le  arme  per  lo  flato  dt  Marc' Antonio  Colonna  , & il  Papati * 
bau  tua,  come  fi  è detto , inut  fitto  di  quello  i(  nipote , perche  non  parefie  che  il 
Fontefice  perdefie  di  fua  riputai  ton  in  quella  parte,  che  gli  fife  finita  sfo- 
gliarti nipote  di  quel  chetngiufiamente  gli  bau  tua  dato , volle  che  Palliano, 
perche  fi  fhceua  la  guerra , nel  termine  che  fi  rttrouaua  fifieconfignato  a Gio- 
uan Bernardino  Carbone , cr  confidente  Cr  approbato  da  ambedue  le  parti , 
il  quale  fìmilmente  giurafie  di  ofieruar  tutte  le  conuentioni  pafiate  , fiail 
Cardinal  Caraffa , cr  il  Duca  d' Alua , Cr  che  refiajje  alla  guardia  di  detto 
Tulliano  con  ottocento  fanti,  la  jpefi  decitali  fife  communemtnte fiuta  da  eia 
feuna  delle  bande  per  la  metà . I quali  capitoli  furono  fittoficntti  d' ambe- 
due le  parti  , Cr  il  Cardinal  Caraffa  tornò  in  Roma  , doue  da  tutto  il  po- 
polo fi  fecero  molte  fili  e , Crii  Duca  d' Alua  ritirando  lotfircito  con  Mar- 
co Antonio  Colonna , che  il  Papa  non  uolle  mai  riceuerlo  in  gratta , fi  n’an- 
dò a Napoli  Inficiando  libere  alla  chic  fi  tutte  le  terre,  che  gli  haueuano  tol- 
te. Fatta  lapace  col  Papa  , diche  fi  allegrò  molto  la  Italia , reflauafilamen 
te  che  il  Re  Filippo  fi  volge  ffeadofio  al  Duca  di  Ferrara , il  quale  piutofto 
astretto  dal  Papa , che  per  fio  intere  fio  haueua  prefi  le  arme , Cr  fatto  alcuni 
mouimenti . Percioche  Intuendogli  il  Papa  fattoli  piu  voltc'infianja , che  vo- 
lefie  ( occorrere  la  finta  chic  fi , & come  feudatario  difènderla  da  chi  ( fi  co- 
me egli  diceua  ) la  voleua  opprimere , Cr  vltimamente  battendoglielo  coma n 
dato  per  vn  fio  breue , e fio  Duca  fit  conftretto  a intrar  in  lega  con  lui,Cr  col 
Redi  Francia , quale  il  fece fio  Luogotenente  generale, fi  come  ancora fu  fot 
to  da  ambi  dui  Capitano  generale  della  lega.  Cr  percioche  la  munitone  fra 
tra  piu  tolto  di  vederntvn  prefio  accordo , chevna  lunga  guerra , Itene  fi - 
prajfdendo,  Cr  Iafetiche  Monfignor  dt  Ghifi  fio  generale,  & Luogotenen- 
te andaffe  a Roma , Cr  frcefie  quanto  il  P apa  li  commettere , Cr  egli  refi  andò 
alla  dififidel  fio  Italo  mandò  il  Principe  Don  Alfinfi  fro  fighuolo[ora  Du- 
ca) di  là  dal  Pòj>  la  guardia  del  medesimo  -.ma  i min  fin  del  Re  Filippo,  eh» 
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con  buon  prefidio  di  Spagnvoli  erano  in  Gua Stalla  comportavano  che  ogni 
qualche  giorno  i (òldati  che  v' erano  dentro  vfctffero  fuori  a danneggiare  I » 
ville  di  Brefcello  , & poi  s'ifcufàuano  con  dire  che  ciò  auueniua finga  il  lo- 
to confentimento . Et  perche  quel  prefìdio  fi  andò  ingroffando , dr  qua  fitta- 
ti fhceuano  maggior  danno  al  Brefcellefi  convccidtrci  contadini , & fitali* 
giar  le  cafi , il  Duca  non  pot  'e  piu  Piar  alfigno  j & per  ciò  ordinò  che  il  Prin- 
cipe fùo figliuolo , del  quale  il  Signor  Cornelio  Bentiuoglio  era  Luogotenen- 
te , andajfe  con  dodici  pejzj  di  artiglieria , & affai  buon  numero  di  gente  da 
pie , & da  cavallo  ad  ajfediar  Guati  alla  : ma  al  quarto  giorno  il  richiamò, & 
tnifi  alPaffedit  di  Correggio  , oue  dimorò  fin  tanto  che  il  Papa  cominciò  a 
trattar  di  riconciliar  fi  col  Re  Filippo . Et  parue  a vn  certo  modo , che  il  Da 
ca  haueffe  voluto  piu  tojlofhr  vn  poco  di  rifentimento , & ributtar  gli  nimicò 
dal  fùo  territorio  .chefire  vna  guerra  offenfiua  a tutto  tranfito  : offendo  Pla- 
to il  fùo  principal  intento  di  vbbtdireil  Papa  , & non  di  pigliarla  in  con- 
to alcuno  col  Re  di  Spagna  ; il  quale  profperando  poi  per  la  rotta  del  gran 
Conteflabile  a San  Quintino  fece  (ùo  generale  il  Duca  di  Parma  contra  ef- 
fe Duca  dt  Ferrara . Et  dopo  l'hauer  fitto  quefii  dui  Principi  molte  fcara- 
muccie  fu  le giurifditioni  dell  vno,  & dell'altro , (fr  Phauerfi tolto  l'vno  aitai 
tro  alcune  c afe  Ila , parte  prefi  finta  contratto , & parte  fpugnato,  interponete 
do  fi  altri  Principi , ne  fegut  vna  pace  honoratiffima , in  virtù  della  quale  fit 
fatta  la  retlitutione  di  tutto  quello , che  fera  occupato  . Et  il  Duca  di  Fer- 
rara fu  poi  buon'amico  del  Re  Filippo , come  fimpre  era  flato  dell'  Imper ado- 
ro fùo  padre.  Erafi  con  quetle paci  liberata  la  Italia  de'trauagli  della  guer- 
ra, <$"  cofi  pareua  che  caminaffe  alla  volta  della  alpi , percioche  tutta  fifa 
ua  in  pace , eccetto  quella  parte  del  Piemonte , che  era  travagliata  da' Fran- 
cefili qualioltreiluoghi  detti  dt  (òpra  haveuan  occupato  Cafil  di  Mon fer- 
rato , dr  altri  luoghi , quando  il  Re  di  Francia  hauendo  mefjo  infieme  le  for- 
ile, che babbiamodiuifi le  fingenti  in  due  erfirciti , l'vno  de' quali fiinfe in. 
vanffi  con  il  Duca  di  Ghifà , & Pietro  Strofi  per  la  parte  di  Luccmburgo. 
Il quale  affamando  all' Improuifi  Cala , citta  e porto" del  Re  d'Inghilterra , pò- 
fin  a'confini  della  Francia  cr  della  Fiandra  , & luogo  fòrtifjimo , lo  prefi 
in  pochi  giorni  nel  principio  di  Gennaio  del  Ai  D L V II  I.  con  poca 
o niun  danno  de' fùoi  , trovandolo  fprouiflo  di  gente  & mal  guardato  cLtln- 
glefi  . Et  l'altro  , che  conduceva  Monfignor  di  T ermet  mandò  per  la  par 
te  di  Fiandra  per  coglier  il  Re  Filippo  ffrouifio , percioche  dopo  la  prefi  di 
San  Qmntino , & di  altri  luoghi  s'era  difirmato , hauendo  meffo  buonipre- 
fidi  ne  i luoghi , dr  alloggiata  alcuna  caualleria  in  quei  contorni  . Era  que- 
fio  efercito  di  T erma  di  dodici  mila  finti  fra  Guafioni , T edefehi  , & Pic- 
car di  , & due  mila  caua/h  fra  huomini  d'arme , or  archibugieri  a cauallo.il 

!uale  fi  era  moffo  confine  di  occupar  Grauelingai , luogo  importante  , il  chi 
avrebbe  potuto  fàcilmente  fare  , muffirne  non  ejfendo  ancor  ben  fortifi- 
cata , feti  Re  FiltlpJ  non  vi  prouedeua  mettendovi  dentro  Monfignor  di 
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tenicurt  gouernator  di  Artoes , con  buon  pre fidio  di  caualleria  dr  di  fante, 
fi a , dr  per  quefia  cagione  T trmts  volendo  far  qualche  effetto , dr  impedirà 
le  vettouaglie , dr  le  ah  re  munitioni  che  gli  veniuano  di  Dunquerche , men  - 
tre  che  ajpcttaua  piu  gente  da  fare  la  imprendi  Grauehngas , andò  ad  affé « 
diar  Dunquerche , & lo  pre/e  con  poca  batteria, trottandolo  [prouifio  di  prefi- 
dio. dr  mettendoui  buona  guardia  pafsòa  Nomport,  doue  a cafo  era  giunto 
Don  Federico  di  Caruagiale  con  fittecento  Spao  nuoti , che  haueua  mena- 
to dalle  naui  di  Don  Luigi  fico  fratello  per  mettergli  in  Grauehngas  pi  r ordi- 
ne del  Re  Filippo .dr  quantunque  dentro  non  vi  era  gente , nè  artiglieria , dr 
il  luogo  era  aperto , non  volle  prenderlo  : ma  tornando  a dietro  fi  accampò 
in  vn  fito  fòrte preffo  Grauehngas  , da  doue  la fiua  cauallena  dando  il  gua- 
ito al paefè abbruciauatuttii  enfili,  dr  i luoghi  aperti  vicini . Jl  Re  Filip- 
po volendo  in  ogni  modo  danneggiar  il  nimico  , dr  difiUoggtarlo  di  qua, {pe- 
di il  Conte  di  sigmont  generai  de' caualli  leg  fieri  per  Mabugia,  doue  il  Prtn 
ape  di  Piemonte  ilaua  facendo  la  mafia  dell  efircito  con  ordine , che  gli  defi 
fi  duo  mila  caualli , dr  V»  reggimento  di  T edefehi , per  andar  a opporfì  a' ni 
micitdr  mandò pervn'altra  banda altrimille caualli  con  (un'altro  reggtmen 
to  .Et  fu  cofi  presta  quefta  prouifione  del  Re  Filippo , dr  la  diligenza  del  Con 
te  tanto  g rande , che  con  quefia  caualleria.dr  con  gli  Spagnuoh  del  Caruagia 
le giunfe  a Grauclingas a vtfla  dell' tfer cito  de' rumici , dr  effo  e Monfignor  di 
Biuicur  s'accamparono  cofi  prefio  di  loro  , chela  fita  artiglieria  batteua  ne 
gltfquadroni  del  Conte , dr  per  tutto  quel  giorno  non  fi  fece  altro  che  ficara- 
mucciar  da  ambedue  le  bandr.percioche  non  parue  al  Conte  come  fiuto  Capi- 
tano di  combattere  con  nimici  in  quel  luogo , fi  per  effer  fòrte , come  perche  era 
piu  commodo  per  la  fanteria , laquale  ancora  non  era  finita  d'arriuare,  dr 
ancora  perche  confideraua,che  necejjariamente gli  haueua  da  difilloggiare 
la  fame, & firmargli  a J campare , o combattere  come  fi fece , & cofi  il  dtfegue 
te  per  tempo  che  fu  a'X  II I.  di  Decembrio  deliberò  di  paffar  il  fiume  fipra 
Grauelmgas , et  prederii  fronteverfi  Cala, di  doue  gli  vemuala  vettouaglia. 
T erma  fi  leuò  ancora  di  quel  fitto  dr  pafsò  il fiume  ver  fi  la  marina , dr  tro- 
ttata la  cauallena  che  facendo  alto  ajpettaua  la  fanteria  che  era  rimafi  al- 
quanto adietro,  cominciò  a {parargli  adoffo  l'artegltaria.  dr  percioche  gli  fo- 
cena molto  danno  ,fin{a  piu  affettar  la  fanteria , il  Conte  fi  rifioluè  di  dar 
dentro  : il  che  fecero  effi  con  tanto  bel  ordine  , che  venendogli  incontra  la  ca- 
valleria di  mmici  la  ruppero  in  vn  (àbito , dr  volendo  {campar  alla  volta  di 
Calesja  Cauallena  del  Conte  gli  fa  adoffo  dr  ne  vccife  dr  prefi  molti,  et  faceti 
doli  p affarìi  fiume  gli  perfiguitarono fin'  al  primo  alloggiamento , doue  furo- 
no compiti  di  disfare  rimanendo  tutti,  o morti,  o prefi, dr  quelli  ch'eran  rimafi 
alla  guardia  di  Dunquerque , intendendo  quefia  rotta  cofi  notabile , che  heb- 
he  Monfignor  di  7* trmts,  abbandonaron [àbito  la  terra: dr  percioche  non  tra 
no  pratichi  del  paefè , capitando  nelle  mani  de' villani  firon  la  maggior  parte 
prefi  dr  tagliati  a ptXy,&  fi  detto,  che  non  fi  {alitarono  ducento  caualli: 
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ptrcìoche  tornando  a caffi  pirla  via  di  Cala  tre  compagnie  di  Spagnuofi, 
Cvna  di  caua/li , & le  dna  di  archibugieri , che  il  di  auanti  haueua  mandata 
il  Conte  di  slgmont  a rompergli  levettouaglie,  che  come  ft  e detto , ventuan 
da  Cala , haueuan  rotto  & tagliato  a pcZjJ  cento  caualli , & trecento  fanti 
Francefi,  che  fhceuan  la  [corta . cjuelli  cheffcampauano  dalla  battaglia  diede- 
ro in  quelli,  & in  quefli  che  figuitauan  lo  incalvo,  cr  togliendogli  in  meZg  fù- 
ron  tutti  tagliati  a peZj~*  finita  che  fcampajfe  alcuno . Fu  prefi  Moti  [gnor 
di  T erma, & molti  Capitani  ($•  Cauaheri  Francefi,  Et  vi  mori  Monfìgnor 
di  Villabon gouernador  di  Bologna , cr  molti  altri  nobili  huomini.  Qjtefla 
vittoria  fidi  non  minor  importunila  dell'altra , che  queflo  me  definì  o Capita- 
no riportò  fitto  San  Quintino , quando  ruppe , & prefi il  gran  Conteflabile 
di  Francia, & fu  di  tanto  ffauento  per  il  Re  Henricoquanto  la  pafataul  che 
fu  cagione  che  non  faceffe  altra  imprefi  per  quell’anno,  nè  quella  di  Cales  bau- 
rebbckauuto  effetto,  quando  quella  città  Me  fi atn  guardata  dalle  genti  del 
Re  Filippo, ouero  quando  gli  Inglefi  haueffer  accettato  quel  prefidio  Spagnuo- 

10  ,cbeeffovoleuamctterui  ,ma  effi  non  volfiro  mai  dubitandofi  piu  del  Re 
Filippo , al  quale  non  portauan  bora  troppo  amore , che  del  Re  di  Francia , 
Cr  però  pagamente  perdcrono  quella  città, che  per  tanti  anni  poffedeuano 
non  volendo  credere  alla  buona  Cr  finta  intention  del  lor  Principe , Cr  Si- 
gnore , il  quale  haueua  già  annue  dato  quel  danno . Quello  me  defimo  anno 

11  Re  Filippo  vedute  le  firZe  del  filo  nimico  tornò  ad  armar  fi , ermi  fi  in  fi  e- 
me  vno  efircito  di  quaranta  mila  fanti,  Cr  otto  mila  caualli  ,Cr  flette  fim- 
pr  e a vedere  quel  cheti  Re  di  Francia  faceua . Aè  dopo  la  prefi  di  Calti  fece 
altra  cofi  notabile , eccetto  la  prefi  di  T untala  preffo  MeCQ,  doue  Pietro 
StroZzjvi  mori  combattendo,  offendo  flato  ferito  d’vn  colpo  di  mofehetto  ; 
che  cereo  fu  valorofi  Capitano  ,ma  poco  felice  nelle  fue  imprefi . Il  Re  Filippo, 
all  incontro  prefi  alcuni  luoghi  in  quei  confini  di  poca  importanza , hauendo 
procurato  indarno  di  rihauer  Cales  per  la  infanga  che  Inglefi  gli  facemmo, 
Cr  finalmente  la  Reina  fila  moglie , la  qual  era  molto  fillecitata  dal  confi* 
giudei  Regno  alla  ricuperation  di  quella  città  di  tanta  importanza  perla 
mercantie  loro , epert entrata  della  Corona  Regai  d’Inghilterra . Et  ritro- 
uandofi  le  cofi  dellaguerra  in  queflo  termine  .piacque  a Dio  chiamar  a fi  il 
Cbnfltaniffimo  Imperador  Carlo  Quinto,  mettendo  fine  alla  fiua  vita  dopo 
tanti  trauagh  & fiifhdi  a' XXI.  di  Settembre  il  giorno  di  San  Matteo  di 
queflo  prefinte  qnno  MDLWI  l. in  quel  monafierio  de'frati  di  San  Girola- 
mo, doue  l'era  ritirato fùor  della  conuerfitione  del  mondo , attendendo  quiui 
alla  vita  contemplatiua.c Ir  alle  cofi  dell'  anima, /pendendo  il  filo  tempo  virtuo 
fimcnte , & fintamente.  Et  certo  egli  fece  vna  morte  efimplarijfima,dr  ficon 
dola  [ita  vitatpercioche  accommodate  le  cofi  dell'anima,  fintendofi  hoggtmai 
debole  & vicino  alla  morte , flaua  come  vero  Cbrifiiano  fempre  ragionando, 
& affollando  le  cofi  dtuine  da  molti  offeruandiffimi  reltgiofi  confumati  nelle 
fiere  lettere , che  gli  factuan  compagnia . Et  il  dì  auantt  la fiua  morte  arriuò 
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Monfignor  Bartolomeo  di  Miranda  Ardue  fiotto  di  T òledo.chc  intender 
do  la  fua  malattia  tra  ito  per  confortarlo  in  quel paf/o.  V Im per ador e fi  alle- 
grò molto  della  venuta  di  queflo  Reuerendiffitmo  Prelato,  & gli  dijfe , conofit 
veramente  Monfignor  Reuerendiffitmo,  che  voi  mi  Jote  buon' amico  ,poi  che 
in  tal  tempo  fife  venuto  avifitarmi  </r  ad  aiutarmi  a ben  morire.  Però  vi 
priegoche  non  mi  abbandonate  fin  che  l’anima  mia , Inficiando  queflo  terreno 
corpo  vada  a miglior  vita . Et  auenga  che  piu  volte  fi fiffe  confidato,  & com- 
munii  aio , volfie  nondimeno  la  mattina  del  di  di  San  Adatteo , che  l' Arciue- 
ficouo  diceffie  meffia , & da  lui  fi  riconciliò  l'vltima  volta,  (fr  dtfiua  mano  prefi 
il  Santijfiimo  ficramento . Et  poi  ragionando fiempre  con  tutti  con  buomjfiimo 
conofiimenfo, toccando/!  lui  me  defimo  il  poi  fi,  (jr  non  trouatoficlo , dijfie.  Bene - 
detto  fia  il  noflro  Sign  Gtefiu  Chrtflo , che  già  e venuta  l' vii  ima  bora  de' miei 
giorni . Et  detto  ejucfio  fhttofi dare  vn  Crocifijfio  in  mano , domandò  perdono 
a Cbrifio  congrandijfima  deuotione , di  tutti i fiuoi  peccati  ,fiemprechtaman - 
dofi peccatore.  Et  per  vltime parole  dijfie  Signor  mio,  cr  Dio  mtoti  rendo  in- 
finite grafie  delle  molte  che  mi  hai  fatto  .mentre  che  fino  v\jfiutoin  queflo  mi- 
fero mondo, delle  grandezze  dr  vittorie  datemi, (fr  de' regni, de' quali  mi  hai 
fatto  Re,&  Jmperadore:  maptu  diodo, Signore, & ti  debbo  per  hauermt  da- 
to conoficimento  di  due  anni  prima  di  mia  morte, di  te,&  di  me  medefìmo,chfi 
tutte  le  cofie  del  mondo, fiori  di  te  fìnovane,&  t ranfie  or  ie.dr  dell'hauermi  ff§ 
rato.dr  illuminato  di  appartarmi  da  filmili  vanir, è,  cr  che  io  mora  nella  tua 
gratin, conoficendo  la  tua grande\z.a,dr  diuinità.  Et  finalmente  dicendo  quel 
la  parola  delle  fette,  che  dijfie  il  Saluatore  fiuta  Croce,  In  man  tu  tuas  Domi- 
ne commendo  (piritum  meumfiirò  con  lagrime  di  tutti  quelli, che  v'tranopre 
fenti , finita  paffiono  alter ation  alcuna.  Et  eon  queflo  cofi  finto  fine  lafiiò 
il  mondo  il  piu  alto,  il  piugiuflo,  <$■  il  piu  valorofi  Principe,  che  fia  flato  già 
tnolt'annijaficiando  di  fi  gran  defiderto  a i popoli, a' faldati , a gli  amici  ^'po- 
veri,a' figliuoli, c /fatalmente  a'fiuoi  fratelli,^  al  Re  Filippo  fino  figliuolo . Fa 
Carlo  Qjnntohuomodi  me\ana  statura, nè  picctol, nè  grande, di  natura  fh- 
ciliffimo,  & flette fiempre  fildo  a i projperi  & infilici  auuenimenti  : perctochi 
il  fitto  honorato , nobile , & fildo  ingegno  non  fi  turbò  mai  per  alcun  fi  nifi  ro 
fùcceffio , an/i  moflrò  fiempre  animo  veramente  di  Cefire . Adai  non  fi  vin- 
to dall ' empito  della  colera  ,nèda  cieco  dtfiderio  di  vendetta  : ne  meno  fi  vin- 
to da  alcun  fiumano  piacere,/!  che  non  haueffie giudicato  il  dritto . Era  il  vol- 
to di  lui  tutto  alle  grò, haueua  gli  occhi  afiurri,fiaui,(fr  pieni  divini  modefita% 
fiebbe  vn  pocotl  nafi  aquilino , ilqual  fiegno  di  grandetta  di  animo  ,fii  ojfier- 
uato  ancora  dagli  antichi  Re  de'  Perfi.  portaua  poca  barba  , &/!  faceva  ta- 
gliar i capelli  a vfi  degli  Imptradon  Romani  a meTfo  orecchio.  Fndicom- 
pleffion  molto  fina , mentre  che  fù  giovane,  benché  poi  nella  vecchietta*  l'ag- 
grauaffie  molto  la  gotta , & altre  infirmila,  che  fe  li  caufirono  dalle  fatiche 
della  guerra.  Nel  mangiar  cr  nel  bere  fi  regolattjfimo,  & parimente  in  tutti 
gli  altri  piaceri, che  prendeva.  Sopra  tutto  fi  religiofijfiimo,  cr  vero,  & fildo 
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appoggio  di  ChriJHam.ilche  fi  vidde per  le  tante  imprefi.che fice  per  la  Chn • 
ftiana  religione  cofi  cantra  pagani,  come  cantra  Luterani.  Fu  grande  amai» 
re  de' v ir  tuo  fi  dr  h uomini  ht  tarati,  dr  fi  mofirò  loro  liberali  fimo,  dr  aborrirne 
olir  a modo  gli  adulatori . Fu  di  tanta  dr  di  cofi  eccellente  memoria , che  fi  al- 
cunogli  par  lana  fipra  qualche  negono,  dr  poi  incapo  di  diecianni  gli  tornaué 
à parlare  fipra  il  medefimo,o  fipra  altro( fife  chi  fi  voglia  Principe, o privato 
caualiere  o faldato ) lo  conofieua , & gli  diceva , che  nel  tal  anno , dr  nella  tal 
città  gli  haueua  parlato,  che  certo  fu  grande  eccellenza  in  vn  tanto  Principe , 
che  tanti  regni  dr  flati  haueua  fitto  di  fi . Nelle  file  tmprefi  fu  rifilati  fimo f 
& prefi  o , & però  n'hebbe  fimpre  le  defiderate  vittorie . Ver  fi  i Capitani  &• 
gente  di  guerra  fi  molto  liberal  e , e quando  era  ne  Ite fir cito  tyefo  fi  trouaué 
a' famigliati  ragionamenti  con  faldati , ilche  lo  faceuaefer  piu  amato  da  lo- 
ro. Amòlagiuflitiain  fìmmo  grado , dr  fimpre  gli  faron  apprefo  la  eie 
merifa , dr  la  temperanza  : tal  che  poftamo  dire  che  tutte  le  quattro  virtù 
Cardinali  ri/plendefero  in  lui . Hebbe  faómma grafia  in  caualcar  dr  maneg- 
giar vn  caua/lo , cavalcando  con  tanta  dignità  ,dr  maeflria , filialmente 
quando  era  armato,  che  pareua  che  non fi  potefe  trouar , ne  piu  bello,  n'e  piu 
viuo , nè  aportar  il  pefi  delle  arme  piu  paciente  caualiere  di  lui . Fu  gran 
J apportatore  delle  fatiche , dr  molto  fauorito  della  fortuna . Amò  ancora  In 
Pittura,  drfaene  dilettava  molto,  dr  cofi  accareZj-ò , & gli  fu  molto  grato  T i 
tiano  Vece  II  io  Pittor  eccellentifimo,  & fplendore,  CT  gloria  della  pittura  a' no- 
stri d't , col  qual  rag  ionaua  fpefio  quando g li  era  appreffo,  di  quejfla  beila  vi 
tu , moflrando  quanto  gli  piacefe,  dr  cofi  diceua , che  Alefandro  Magno  fa- 
ce fidamente,  quando  amando  la  pittura  honorò  tanto  Appello . Et  fa  tanto 
V amore , che  portò  a queflo  eccellente  buomo , che  oltre  gli  altri  honori , lo  face 
caualiere, <jr  gli  diede  vna  honefla  prouifione  .con  che  honeflamente  potefe  vi. 
nere.  Et  con  quello  flefo  amore  è bora  amato,  dr  accarezzato  dal  Re  Fi- 
lippo filo  figliuolo.  Marttofi  vna  fila  volta  dr  amò  la  moglie  con  grandi  fi- 
nto amore,  dr  g litio  moflrò  ancora  dopo  la  morte  non  volendo  piu  maritarfi. 
La  feto  tre  figliuoli  legitimi,e  vn  bufi  ardo:  ciò  è Filippo,  che  bora  è Redi  Spa 
gna.dr  fiuceforefùo  in  tutti  i fiuti  regni, (fi-  Maria  Reina  eli  Boemia,  dr  Ciò- 
nanna  Reina  di  Portogallo  ,dr  Margherita  fata  figliuola  naturale  moglie 
del  Duca  Ottauio.  Vtffe  LVll.  anni,  fette  rnefi,  & giorni  XXI.  Regnò  XL- 
JJU.  anni,dr  goutrnò  /’  Imperio  XX  XVI  li.  con  fimmagiuflitia,  dr  con  gran 
- fidisfattione  de' popoli . Et  per  metter  fine  alle  file  lodi  fa  vno  dc'piu  vaio - 
rofi, piu giufli,  piu  clementi , & piuglonofi  Principi , che  mai  fatano  Slatini 
mondo , cofi  frà  Greci , come  fra'  Romani . La  nuoua  della  firn  morte  fi*  (àbito 
fparfi  per  tutta  Europa , dr  cofi  fa  pianto  vniuerfilmente  da  ogni  vno . S pe- 
nalmente fa  molto  fintita  dal  Re  Filippo  filo  fig  l molo  . I fanale  poi  eh' hebbe 
nuoua , che  /’  Imperadore  era  flato  fipolto  in  Granata  nella  Cappella  regale 
de' Re  di  Spagna , doue  come  t'è  detto  fi  fipehfacono  quei  Principi  .gli  fice  fi- 
lennifimt  efequie  in  BruftBa  con  grande  & regai  pompa , andandoui 
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. ?ìgU  in  per  fona  con  la  G ramaglia  , & facendogli  compagni*  tutti  i Signori , 
tcaualten  della  corte  . Le  quali  efequie  fùron  celebrate  conquefio  ordine  . Efcquie  di 
£j tfcndofi  raunati  fecondo  l' ordine  dpi o da  t minifin  regi] , in  palalo,  di’  nel  ^Jl 
Cortile  di  effo , tutti  quelli  che  d'ognt grado  haueuano  a tnteruenire  mila  pone-  Brulcilcs . * 
pacon gramaglie  lunghe , & berrette  quadre  con  lapiegadietro  ornate  di  ve 
lo , dr  di  n altro  negro  , fecondo  il  coll  urne  di  Spagna  ,fi  moffero  della  chiefì 
di  Comber go  pefia  a canto  al  palazzo, dietro  a due  Croci  della  chiefi  maggior 
della  città , tutti  preti  CT frati  d'efja  per  la  maggior  parte  velliti  de' piu  ric- 
chi paramenti , che  hauefero  con  gli  ordini , cr  precedenza  lorofòlitn  Et  do- 
po loro  co  i medefimihabiti  t mufici  della  Cappella  regale , dr  poi  tutu  i Cap- 
pellani del  Re.AppreJfo pajfaron  circa  vinti  Abbati  di  quel  paefea  due  a due, 
con  piatali , mitre  , & paftorali  molto  ricchi  & belli  . Et  immediate  pur  , 

pontificalmente  vi  pafiò  il  f^efiouo  dt  Arras  col  mede  fimo  habito  in  me\oa  • ' t 

due  prelati,  il  p'éfcouodt  Liegio,  il  quale  cantò  la  mtffa,&  celebri  tutti  gli  al 
tri  offici  diuini  in  quefia  cerimonia  . I Signori  della  città , il  Meno  c'ha  cu- 
ra dilla  giuftitia  , & ruttigli  altri  magiffrati  con  le  famiglie  loro  fegu.tnua* 
il  clero, cr  dopo  questi  ducentopoueri  con  vefli  lunghe , dr  capacci  in  capo, por 
tondo  ciafcun  di  effi  vn  torchio  acctfo  , nel  qual  era  affijfa  in  vn  canon  nera 
l'arma  Imperiale  . A que fi i( con  le  gramaglie  come  edetto)fùccedettero  il 
gran  cancelliere  dr  Con  figlio  dt  Brabante , con  molti  vfficiali,tutu  t fruitori, 
eh' tran  Itati  di  I/o  Imp.tuth  i penfionari , forieri , & minori  vffictah  de!  Re  ; 
dr  trentaquattro  paggi  pur  a due a due  in  fato  con  t loro  Gouernatori  apprefi 
fiGramaghati . Etdoppo  loro  quattro  CauallertZj.i  del  Re.  ! Media, tut 
tt  igentilhuomini  della  cafà , che  fùron  grandijfimo  numero , dr  con  tutti  gli 
habiti  lugubri,  fitceua  però  quella  compagnia  cofi  nobile  , vna  bella  &■  pone 
pofi  vifia . P affata  la  cafà  del  Re  con  l'ordine  fòpra detto , feguit  arano  due  (’H 
nani, t quali  in  fignodi  maggior  meshria  , portando  fepra  lei  falle  a rouefeio, 
i tamburi  coperti  con  leinfegne  Imperiali , moueuano  altrui  agran  compaffto 
ne , come  non  meno fkceuano  dodici  trombetti  coi  r i pennoni  grandi  d'oro  eoa 
l'Aquila  negra , che  gli  andauavo  apprejjo  . In  tanto  fègutrono  tre  Araldi , 

%>  no  con  la  cotta  di  Brabante  ,1'altro  di  Artois.che  mettcuano  in  me^n  il  ter- 
7 o.che  haueuala  cotta  Imperiale,  dr  dopovn  pennon grande  portato  a piedi 
da  vn  Principal  caualiere  de’colon  de  ll'Imp* giallo , bigio,  dr  pauonaZx.o  pie- 
no di  putii  , di'  di  pietre  fucate  fmprefa  di  Borgogna , dr  col  motto  PLVS 
VLT  R A dell  Imp.  dr  dietro  la  vera  cclatafìta  fòpra  vn'hafia  negra  co  i pen- 
nacchi grandtffimi  de' mede  fimi  colori  portata  da  Monfignor  di  Luti  nobile 
di'  honoraro  Caualiere -,  Due  altri  Caualteri  in  pari  pur  fòpra  l'ha  fi  a paffa- 
uano  con  dui  feudi  in  mano , di' quali  alla  delira , r tee  amato  con  bell’arte  in 
campo  d’oro  era  l' Aquila  negra  , dr  nell altro  le  Colonne  di  Hercolecol 
(addetto  motto , imprefà  di  Ccfàre . Et  benché  tutto  quello  chehabbiamofin* 
bora  detto  hauefie  mojfo  non  meno  a compaffione,  che  a marauigha  i riguar- 
danti ,fi i però  poco  appr effo  a quello  che  figuitò  dipoi . Perche  fi  vidde  veni; 
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rtvna  natie  fintile  èlle  antiche, con  la  poppa  ornata  d’intagli,  pitture  dr  *r# 
roSlrata  di  ragioneuol  grandezza  con  le  vele  raccolte , dr  infume  con  gli  al- 
beri , le  gabbie , <y  tutte  le  firte  negre,  con  molti  Stendardi  lunghi , roJJi,& 
et  altri  colori , che  pendeu.tno  dalle gabbie  di  ejfa.dr  molti  a poppa,  dr  a prua, 
dr  per  tutta  la  naue  quadri  dipinti  con  le  arme  de' regni,  dr  siati  dell'  Jm per, 
Quefla  cammando  con  bellijftmo  artificio  parcua  ejfer  tirata  per  mare  da  due 
tnofin  marini , che  l’andauano  auanti  per  prua , doue  fi  vedeua  vna  giouane 
donna.vefiita  dr  abbigliata  gentilmente, che  con  va' ancora  chehaueuam  ma 
no  d'argento,vareua  che  tutta  luta  volejfe  dar fondo , dr  pigliar  porto.  Guan- 
ti alt  albero  mucfiro.dr  a piedi  dì  vna  ricca f dia  Imperiale  ch’era  vota  fipra 
la  pietra  quadra, ou’era  fritto  Chnfiusjn  tutta  la  jhcciaja  fide  vefiita  d'vti 
bianchijf.drappo  con  la  Croce  rojfa  in  mano.dr  dietro  a lei  nella  poppatmoftrd 
do  di  guardar  la  naue  col  timori  nella  deSlra  fi  vedeua  la  Carila  piena  d ardo 
re. Sopra  la  poppa  in  luogo  di  Stendardo , era  vn  quadro  grande  di  drappo  ne 
grò  fin  troia  in  lettere  d'oro  alcuni  Epttafi , di  che fi  può  cauare  che  con  la  fior 
in  di  quella  virtù  quefio  grandi fs.  Imp.nauigando  per  il  procellofi  mare  di  que- 
Jla  mortai  vita  piena  di  franagli, banca  acqutflato  tanti  paefi , che  per  prima 
ci  erano  incogniti , dato  loro  il  lume  della  fintiffma  fide  catol tea , dr  acquai 4 
tu  quella  tanta  vittoria,  di  che  la  naue  detta  andana  carica, dr  grane.  Le  qua 
li  tutte  nel  capo  di  ejfa  naue  alla  defira,  dr  alla finifira  con  vafhi  compartirne 
tifi  vedeuano  con  bei  motti  tutte  dipinte.  Parimente  dietro  alla  poppa  con  let- 
tere grandi  era  il  P LVS  VLT RA.a  canto  il  timone  con  vna  brllijfimahiflo 
r ietta  di  chiaro , dr  fiuro  come  erano  anco  tutte  Pai  tre  ,fi  vedeua  difirugger* 
africa, & alP incontro  erano  quefte parole.  4P HRODISIO  DJLECT O, 
dall  altrabanda  con  la  bifioria a propofito G E L DR1A  R EC  EPT A. Nel 
la  parte  defira  in  vn'ouato fi  vedeua  il  mar  pieno  di  nani , dr  galee , & fipra 
MARE  PACATO.  A canto  in  quadro  dir agioneuol grandejzavna  cti 
tà combattuta  dr  prefà,co  quefie paro  eT REAIIS ENO  REST 1TVTO. 
jipp  re Jfo  in  vn' altro  quadro  fimile fi  vedeuano  i T urchi  fuggir  auati  alla  per 
Jòna,dr  all' tnfigna  dell' Imp.dr  tra  il  motto,SOLT M ANO  PROFLIGA 
T O Nell'vlttma  parte  ver  fi  la  prua  erano  due  ouati  piccioli,  in  vno  fi  vede- 
vano gli  Indiani  profirati  a' piedi  dell'  Imp.con  quefie  parole  OR  B E NOTO 
JNVENT  O .et  nelP altro  gli  Imperiali  vincere  vna  giornata,  et  fipra, Ad E 
DIOLANO  VINDJCAT  O.  Alla  parte  finifira  era  dipinto  PImp  che 
suiti  Pefircìto  filo  l’era  meffo  t me\z.o  all' A Ibis  armato  co  quefio  firitto  GER 
MANIA  BOE  MIAQVE  SED  ATIS  Apprefiog  l'ordine  del  dopar 
timèto  era  la  prefi  di  Afodone,et  Corone, et  le  parole  dtceuano.MET O NE 
CO  RO  N EQjfE  Vi  C APT  JS.et  dopo  la  prefi  di  T unefì.che  dtceua  TV 
NF.TO  CAPTO  ET  RESTITVTO  CAPTIVISQVE  REDV- 
CT  IS.Per  Vlttmo  fi  vedeuano  gli  Indiani  accettar  la  nofira  fède  co  quefie  pa 
sole, FI  DE  IN  DIS INVECT  A.SottoP  orlo  poi  della  Naue  nella  defira' et 
finifira  partt  frano  fritti  a Ittttrt  d'oro  alcuni  verfi  latini  che  catauan  le  lo- 
di 
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iì,&  le  vittorie  di  Ctfire . A qutffa  tanto  betta , & tnifltriofi  Naue  figuìta» 
nano  come fijfirr  /òpra  due  {cogli  nel  mtXp,  del  mare , & tirate  da  due  Trito» 
ni  due  grand,  tjft  me  Colonne  con  la  Corona  Imperiale  J opra  ciafcuna . Netta 
delira  dette  quali  fi  leggina. 

Iure  ubi  Htrculea»  Jumpfifii figna  columnat , tir  nell'altra  , 

Monfborum  domitor  tempori!  ipfitui . 

Dopo  la  naue  detta  , dr  quefle  Colonne  che  parenadinon  fi  poter  defiderat 
Vifta  nè  cofii  piu  betta,  veniua  vn  cauattograr.de  voto,  con  le  barde  fino  in  ter - 
ra  di  drappo,  la  te  fi  a armata , dr  piena  di  btllifiìmi  pennacchi  de'colori  dello 
barde  fipr  adette, guidato  da  due  Caualtert  Principali,  dietro gli  era  v no  fleto 
dardo  grande  portato  dal  Sign.SteJhno  Doria.con  S.  Giacopo  a cannilo  dipin 
to  in  e fio  , ch'èli  Protcttor  di  Spagna  , & quefìo  tra  lo  flendardo  della  cafì 
delllmper.  Apprejfotre  Araldi  vno  di  Brabante , l'altro  di  Borgogna , ebo 
metteuano  in'jmt'fo  l'altro  con  la  cotta  Imperiale.  Dopo , tutti  gli  Itati , & re» 
gni  dell Imp.  radar  per  ordine  figuitauano , pajfando  a vno  a vi.  o con  cauatto 
voto  , c r vno  flendardo  dietro  di  confòrto  di  colori  dell'arme  di  ciafiun  flato , 
con  pennacchi, & girelli  fi  bene  abbigliati,  che  quella  varietà  focena  dimenti • 
car  le  altre  cofi precedenti . V tatua  prima  di  tutti , dr  poi  per  ordine  Fian» 
dra,  Gheldria,  Brabante , Borgogna,  Aufìria,  Sardigna , Stutglta,  Galttia*, 
Cordoua.T oledo, Granata, Valenza,  Gerufilem, Sicilia,  Napoli , Ar agone* 
Catalogna,  Leon,  & C affiglia,  & ciafeuno  cauatto  comedi fipr  a era  g ut  dato . 
da  duegenttl'buomini.dr  gli  fi  e n dardi  portati  da  tahfimilmente  vefiitt.  Paf 
piti  tutti  i fipr  adetti  flati  figuitnrono  due  Araldi  con  la  cotta  d'oro,dr  Aqui- 
la negra , vn  Guidon  della  medefima  maniera , & vn  flendardo  Imperiale 
afidi  grande, (jr  dopo  vn  cauatto  con  bardon  corti  di  broccato  doro  piene  dò  A» 
quile  riccamente  con  belhjfimo  lauoro.con  la  refi  a armata  carica  di  pennacchi 
gialli,  dr  negri,  dr  dietro  vn' altro  flendardo  coni  Aquila,  & vn'altrocaual 
lo  grande  Imperiale  bardato fino  in  terra  di  broccato  con  l'Aquila  come  l'al - 
tro,  ornato  anch'egli  la  tefla  di  fèrro , dr  di  pennacchi,  il  quale figuitò  il  mag» 
gior  flendardo  dell' Imp.che fu  portato  dal  Conte  di  Poltcafìro  Seguitaron  di - 
poi  quattro  gentil'huomini  a coppia,  che  in  quattro  feudi  molto  ben  fotti  fipr a . 
Ithafle  negre  por  tauano  l'arme  dell'  Imperio,  di  Cafhglia , c T di  Napoli , & 
immediate  col  mede/imo  modo  l'elmo  fintocon  la  Corona  Imperiale, fipr  a ber 
retton  divelluto  bianco, por  tato  dal  Uucad'  Atri,<$-  dal  Duca  dtSeminara , 
in  vngran  feudo  tutto  mefio  d'oro  nleuato  l'arme  Imperiali , con  la  cotona  fi» 
pra  al  mondo  dell  Elmo  ricinta  dal  collare  de!  T ofint . Seguitò  con  lo  fiocca 
nel fiderò , tenendolo  per  la  punta  alto  nella  dtftra  mano  il  Principe  dò  A fio» 
li , & la.  fiprauefta  d’oro  con  l' Aquila  dietro  & dauantiportaua  il  Principi 
di  Sulmona , al  quale  fùccedeuano  duoi  Ai  affitti  del  Re,dr  dopo  loro  vn 
cauatto  finfa fitta  coperto  tutto  divelluto  nefro  fin'in  terra, con  vna-Croct 
rofia,  ne  i vani  dtUa  quale  erano  l'Arme  dell'  Imperai.  I quali  tutti  firn  dar» 
difendi, armetclmo  flocco^  fiprautfia  hanno  a (lare pofit  in  alto  nella  chitfii 


Della  Vita  Di  Cariò  V. 


f condoli coflume dc\randiffimi Principi . dopo  i MaXtJèrì fipradet'ti puf* 
Jarono  quattro  Araldi  con  la  cotta  d'oro  , (jr  Aquile  negre , (jr  il  Conte  di 
Suanemburgo  , che  fiora  vncufcino  di  fila  negra  in  campo  d'oro  portauail 
T ofine,  che  fu  dell'l/np.  Lo  feettro  haueua  il  Marche  fi  di  Agitar, la  Jpada  nu 
da  piena  di  gioie  il  Duca  di  Ttll.ihermofi , il  Mondoil  Principe  d'Òranget , 
(fril  Sig.  Don  Antonio  di  Toledo  C aualleri’^zj»  maggior  portò  la  Corona 
Imperiale  piena  di  gr  offe  perle , <jr  ricchiffime  gioie  d' ogni  fòrte , il  Marche- 
fi  dell.tì  Nauas  , c T il  Conte  di  Oltuares  maggior  domi  del  Re  andauano 
al  pari , & il  Duca  d'Alua  filo  » che  come  maggior  domo  maggiore  gli  prece 
deiia.  Dopoil  Duca  d'Alua  conle  arme  di  Borgogna,  <jr  il  collare  fililo  an 
dauail  Cane  elher  dell'ordine  dietro  àluitnmejoi  Duchi  di  Branfùich  , (jr 
d' Artoii  che  gli  teneuano  la falde  della  ^ramaglia  da  banda  . Col  capo  co- 
ptrtofigutm.ua  la  Maeftàdtl  Re  Filippo  , al  quale  Ruigome\di  Situa  por- 
tanti hR  rafano . Il  Principe  di  Piemonte  pur  filo  , (fi  col  capo  Coperto , ma 
con  lagramaglia  fitto  il  braccio  fimflro  figuitaua  il  Re  , (fi  da  tutu  i cuna 
litri  dell  ordine  del  T ofine (opra  le  gramaglie  à due  a due  fùfiguitato  tn  que- 
llo modo  . Alla deftra  Monfignor le  Grand, il  Comedi  Agamonte,  Mon- 
fignor di  Ambergnet  altrimenti  Barbanfin , & Monfignor  di  MoltmbugOf 
C il  Duca  di  sirtfcot  ,(fi  Monfignor  dt  Periamone , il  Marche  fi  di  Ber- 
ghes  (fi  Monfignor  di  Curia , Il  Conte  dt  Oureb  di  Frtfia,  (fi  il  Signor  Art 
tomo  Doria . A tutti  quefli  come  prendente  del  Con  figlio  con  -una  compagnia 
dimoiti  principali  Cavalieri  fuccedette  il  Duca  di  Fiancatila , (fi  a dietro 
vn  grandtfiìmo  popolo  ritenuto  dalla  guardia  de  gli  arcieri  del  Re,  la  quale 
ton  l'or  dine fipra  narrato  per  la  via  che  di  Palalo  dtfecnde  alla  fontana  vi- 
cina alla pefeana , (fi  volge  a man  delira  vtrfi  t quattro  ficchi  ,fi  condujfe  al. 
la  Chic/a  di  Santa  rigala  fin\a  impedimento  alcuno , perche  tutto  quel  trae 
todivia  che  dicemmo  era  /errato  con  traui  concatenati  alti  due  braccia  la- 
feiando  al  popolo  vna  capacità  ragioninole,  & piena  di  huominidi  tutte  le 
firee  arti,  (fi  di  tutte  le  compagnie,  quali  Piando  fimpre  firme fuori  delegni 
tennero  mentre  pafsò  la  pompa  vna  torcia  tn  mano  con  le  arme  dell  Impero- 
dorè  , (Ir  fi  quello  numero  di  huomtnt  (i grande , che  tutte  due  le  parti  in  quel 
cor  fi  qua  fi  fi  toccauano  l'vn  f altro  . Arriuato  il  Re  alla  Chic  fi , trouò  che  la 
Nane  , (fi  le  Colonne  erano  firmate  à piedi  delle  fiale  di  quella , (fi  tutti  i ca 
ttallt  pofh  per  ordine  alla  parte  defira  . La  Chic  fi  era  ordinata  à quefio  modo . 
Prima  fipra  la  porta  era  vn  panno  negro  di  circa fii  braccia , (fi  vn  peTfzjo  di 
velluto  di  altrettanta  mifitra , fipra  quefit  che  pendeuana  baffotnvn  quadra 
con  orofimffimo  l'Aquila  Imperiale . Dentro  dalla  prima  colonna  della  Ni* 
Ut  in  me'go  fi  no  al  coro  che  diuide  la  C bit fi  erano  fatte  banche  (fi  fpallierc  fi* 
l’vna  (fi  l'altra  Colonna fino  altvltima , & da  baffo  vna  porta, che  fù  guarda 
la  rifiato  alla  moli  nudine, che  però  Rado  fuori  poteua  veder  dentro  la  cerino» 
nia.  A unti  la  porta  del  Cor o,  (fi  in  quella  larghe'fta  ch"e  tra  lui  (jr  le  coloni  e- 
ta  fiuto  vn  palco  che  afiedeu a quattro  gradi  co  i federi  da  tutte  due  le  bade  & 
- i im 
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in  fiorite  mejfo  le  altère , eue  fi  celebrò  la  mejfa  & fi  fictro  le  altre  cerimonia. 
A piedi  di  queflo  palco  clone  cominciala  prima  Colonna  della  nane  era  la  (è- 
alia  del  Re  col  baldacchino , tir  lungi  poco  meno  di  quattro  braccia  quella  del 
Principe  di  Piemonte . All'incontro  il  federe  per  gli  Ambafiiadori,&  fitta 
loro  i luoghi  peròCaualteri  debordine. Sotto  i capitelli  delle  colonne  era  finto 
quafivn  perpetuo  cornicio/!  dilegname  fipra  il  quale  molto  Iftffi  erano  certi 
vafi  di  legno  che  reggeuan  vnajhlcola./òtto  il  cornicione  detto  che  rigir aua  in 
fieme  co  i panni  negri fino  in  terra  era  tirata  vna pe\za  di  velini o neg  ro  che fit 
ceua  fregio  a' panni  detti  pieno  di  arme  Imperiali  con  diftanttaproportionata . 
Il  catafalco  pojlo  tra  la  prima  tir  feconda  colonna  ver  fi  il  coro,&  poco  piu  baf 
fi  della  fidta  del  Re , poggiarla  fipra  quattro  colonne  coperte  di  velluto  negro, 
la firma  del  quale  fiuta  co  molta  arte  col  numero  gride  de' lumi  che  arde  nano 
tra  molto fimtleadvna  corona  Imperiale.  Dal  piano  delle  Colonne  verfila 
/uà  fimmità  à guifit  di  piramide  s'al\auano  tre gradi  coperti  di  broccato  d o- 
ro,&  di  arme  Imperiali,  & quattro  Corone  per  ordine,  quella  da  baffo  gran* 
di  filma , prefi  per  tutti  i fuoi  : la  feconda  di  minor grandetta  che  pigliamogli 
Imperatori  in  Milano,  la  terfa  minor  di  tutte  per  quella  di  A quifg  rana:  La 
■quarta  cr  vltima,  tir  piu  alta  dtSt  altre  rapprefintaua  la  Corona  Imperiale. 
Sottoquefiocatafàlco  coperta  d’vn  panno  d‘  oro  arricciato  con  vna  gran  croce 
■di  raficremefìno  era  la  cafra  fùnebre  invn  piano  di  legname  alto  due  gradi 
conpanni  negri  per  terra, tir  all  incontro  gran  quantità  di  torci  che  ar dona- 
no . D auanti  a quefio  catafalco  verfi  la  porta  principal  della  Chiefi  eraac- 
commodato  con  bell'arte  vn  or  dine  di  certi  legni  fin  ti  negri,  doue  con  internai 
li  propor  lionati  quafì  à ? nifi  di  banche  alte  , feconda  eh' erano  arriuati  (ivi - 
diro  pofli  per  dritto  tutti  gli  Hendardi,  che  tutti,  infìeme  per  la  lor  varie- 
tà ir.  mefo  à tanti  lumi fucinano  vn  veder  belhjfimo.ln  terra  a canto  alla  caf- 
fi detta  .due  per  ciafcuna  parte  furori  meffele  quattro  arme  che  habbtamo  det 
lodi  fipra  effer  fiate  portate  fipra  le  haftexio'ef  Imperio, Cafhglta,  Borgogna, 
tir  Napoli. Sopra  la  eafj'a  prefitta  lo  Hocco , la  fipra  ve  fi  e, tir  il  collare . da  ca- 
po la  Corona  Imperiale,  & dalle  parti  fipra  due  fcabellioni  alti  à pan  della 
caffa  coperti  di  velluto  ne^  ro , erano  polli  alla  deflra  lo  feettro  , tir  alla  fìnifira 
il  mondo . Condotto  il  Re  alla  fidta , il  Clero  che  fedeltà  al  fùo  luogo  comin- 
ciò l’offinò , dopo  il  quale  effendogià  notte  fi  ne  tornò  à Palalo  con  la  corniti - 
ua  de  ma^ifirati , della  capi , tir  de'caualieri  (òpradetti . Et  il  di figutnte  che 
fù a' XXX.  di  Decembre , col medefimo ordine , ma finfa  Clero , i caualh,  la 
naue , le  colonne, g li  Iteri  dardi, il  Re  ritornò  alla  Chtefà  doue  alla  porta  di  effa 
con  alcune  Or  at  ioni  tir  l'acqua  finta  fùriceuuto  dal  Éefc.di  Ltegto,  tir  datut 
ti  gli  altri  Prelati  . Dopo  cominciata  la  mejfa  all'  offertorio  furono  per  vno 
Araldo  chiamati  tutù  gli  Itati , tir  regni , i quali  coni  caualli  ch’orano  Ilo- 
ti condotti  tir  abigliati  nelmedefimo  modo  per  vna  via  dttauole  dille fi  per 
terra  per  tutto  doue  haueuano  a pajfart , infìeme  con  gli  Iiendardi,arme  , tir 
timi , tir  ogni  altra  cofà  furono  offerti  a vno  per  vno  . Finalmente  fù  fatt/i 
J VV  } la 
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ìa  oration  fùnebre  in  lingua  Fr ance/e  dal  Suffragano)  di  Monfìgnor  dtAt • 
rai,huomo  (ingoiar  & dotto,  lagnai  fu eleganttjfima  & molto ben accom- 
modata . Finiti  i Diuini  offici  il  Re fi  ne  torno  à pala\j.o , che  già  erano  po- 
co meno  di  due  bore  dotto  melo  di . Et  co  fi  tjuefla  cerimonia  fiuta  in  memoria 
del  maggior  Imperadore  chefia  flato  mai  da  Giulio  Cefare  w qua  ci  ha  (igna 
to,  & moflro  quanto  poco  fi  deono  filmar  qnefle  cofi  terrete  tanto  caduche-, 
tran  fifone  (fr  vane.  Dopo  queflo  furono  in  d etto  luogo  poflt  per  ordine  del  Re 
Filippo  gli  tnfr aferitti  Epitafi , ne  t quali  fi  contengono  tutte  le  vittorie  del? 
Jmp.fuo padre , che  fi leggeuan fipra  la  naue, che  habbiamo  detto  » 

Imp.Caf.Car.P.piofahct,  Ang.Gal.Max.Ind.Max.Tun.A4ax.  ApbK 
Max. Sax. Max. Pittori, trtumphatorif  multarum  gentium .tametfi  terra  » 
marij3  res  ab  eogefla fìngularu  humanit.u , incomparabilis prudentia , ar- 
dentijjìma religio fitti  terrarum  orbi  confitene  flnt\,  Refiub.tamenchrifliana 
ob  memonam  tu  fiuta , pietntis , un  tutù  fj  eiui  vtttortam  nauim<j}  mundum 
circutuit  ,quem  ipfe  firn  vi  fiori]  s t /Infranti  P. 

Quòd nouum orbi noftro orbtm pateficerit exter ù gentibus  Chriftiano no- 
mini additù,multù  regni, prouincijiq,  autto  Eh  fi.  Imperio.  ». 

Quid  Solymanù  Turcharum  Jmperatorem  cum  trecentum  equitum  mi  Ili 
bus , centum  millibus  peditum  Germania  impendentem  ruptù  in  fùgampon - 
libai, amiffisq3fexagmta  miUtbtu  equitum  in  fuos  fina  compulent , Germa- 
nia feruata.  x ^ 

Quòd  elafe  Peloponefum  inuadens  ci  aitata  Turcharum  Patrat,  c ir  Coro 
nem  recepcrir.  > 

Qugd Barbaroffiam  Tyrannum  cum  ducentù millibiu peditum,fexdecim 
equitum  milltbiu praho  ad  Cartaginem  fuperatum,  arce  Goletafexaginta  tri 
remib.multù  piraticù nauibus,omm  nautico bellicoque apparata  , ipfa  T uno 
to  , tfr  Eiippone  nouo,  Hippone  regio ciuitatibtu  captù , regno  Tunetanotm- 
.fertoque  Libia fiohauent , reflituto  , vettigahque  fatto  v eteri  , legttimo- 
1 queRtge. 

Quòd  vndeuiginti mtllia  captiuorum liberata inpatriam  reduxerit. 

Qjiòi  Regnum  T remiffiene , dentila  pralio  Mauritania  Regi  reflituerit. 

Quid  Aphrodifìum  Lybta  nobiliffimum  Emporium  , Sufdm  , M on  a fe- 
rì um  , & Clupaam claffie ceperit , maritimastf  Lybia  emirato , pnncipefque 
vettigales  ficerit. 

Qjuòd  duo*  Turcharum  claffies  nofìrum  mare  infi flantes  duobus  pralijt , 
altero  ad  lutiti  Mauritania,  altero  ad  Siculum  httnsdelcuerit . 

Qjfid  mare  ab  affidati  rapinù  Piratarum  tutum  nauigattbtu  reddideril. 

Quid  pnjhnam  reipubhca  Genuenfìum  hbtrtatem  reflituerit . 

Quòd  Ducatù  Medtolanenfium fix exercitibus hoflium propulfls, tribù 
magnù  pralijt  deuittù, Imperio  Romano  bis,  ipflDuci  femel  reflituerit. 

Quid  incredibili  celentatt  vrbc  Dura  vi  capta  Ducatum  Geldrenfium  di 
il  toni fua  reflituerit t • > 

Quòd 
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Qjfid  plutei  Gtrmanorum  Principal  prouinci.it  tumultuata  copre (ft 
rit,prafidia  ctmmtefjjVi  ceperit  ducibus copiar u fifii, et  pacata  Germania. 

Quid  Romanorum  Imperator  Albtm  traiecent  ,atque boflibus  pretto  vi- 
tti* ciuitntibufqut  in  dedittonem  acceptis , vrbibtu  capti*  ductbufique  vtttor 
inde  redtent. 

Quòd  contra  Chrifiiani  nomini* fronte,  contra  Chrijlianos  non  nifi  tace» 
fitus.ò'  tmunam  propulfiàns  arma Jumpferit. 

Fortijfimo.Catolico  optimoque  principi  titulos  , tropbea<j}  additi*  tumulo 
regnorum [igni* dtuittarumque  gentium  imagintbui,  eadem  Ckrtfliana  Re- 
frublica  mumuit  ,maicflatiquc  cnu  dcuotififìma  P. 

Domino  nojlro  lmp.Caf.  Carolo  Pio  filici  Aug  Regi  mul forum  regrtoru  r 
triumphatori multnrum gentium , vittori  Indorar» , vittori  Lybta,  vittori 
Alaurorum , vittori  T urcharum, vittori  Piratnrum , liberatori  Germania , 
liberatori  Italia, liberatori  mari* , liberatori  captiuorum , pacatoti  Gtrmd -1 
ma.pacatori  Intlia,pacatori  Hifrania, pacatoti  mari*  , refhtutori  muli  orarti 
Principum , arbitro  multorum  Prncipum , glorio ftffimo  catholicorum  Prin 
ctpiyRefrubhca  Cbrtfhana  exemplum  inflitta, clementia, finitudini*  enti  pierò 
vffirtio  fiho  proponens  deuotiffime  dicauit. 

Deiu  opt ime  maxime  trinili  & vnuihos  t ibi  titulos  tropheaque  popuhu 
Gbnfilianu*  confiecrat  ob  me monam  rerum gefilarum  Caroli  Cefi  Aug.quem 
Romanorum  Imperatorem,  Regemque  multorum  regnorum  tu  fictflt , cittu* 
pietttemjujhtiam.clementiam.prudentiam.magnanim'tntemfirtitudincno 
orba  miraturjmperium  tpfic  regnaque  tuia  aufricijsauxitfillud  firatri.hac  fi-' 
Ito  viuens  relinqnit.cum  exemplo  virtutum qua*  mortimi  ficum  ad  te  defirt. 

In  Bologna  parimente  nel  Collegio  degli  Spagnnott  offendo  fiata  recitato 
vna  eleganttffima  oration  fimcbre  fitta  dal  dottijfimo  (fr  eccellente  M.  Pr an- 
tefico Robortella , da  F iute , nella  morte  dell  Imperadore  gli fin  poflo  lo  infira- 
finito  Epiafio, 
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An.  i.  AfenfV  I J.antequàm  e vita  exirtt,  Imperio , regni  fané  omnìlut, 
tic  poi  e fiate  fi  abduauit  ,tufque  omne  reg  tndi  Hifiamam,  (fi  alias  prouinciac 
Philipp  filio,quem  vnicum  habutt  XXX.  annum  agenti  dtdit.fr ai riautem 
Cafri  Ferdinando  Impertum  Romani, confintientibtu  Eicftortbtu  permifìù 

' . *■,  4 V:l*  1 

; Nonmi  pare  che  fin  ragionatole  che  battendo  iopromejfo  di  tra' tur  firn- 
viariamente  le  cofefucceffe  al  mondo  viuendo  Carlo  Quinto, il  che  fin  bora 
ho  fatto  ,fi  taccia  la  morte  della  Carotica  (fi  Chiara  Reina  Gtouanna  madri 
dell’  Imperadore.la  quale pafiòà  miglior  vira  C anno  del  MD  L V.in  Tordi 
figliai  in  Spagna, fi  benallora  noi po’emmo  dire  . La  elettionedi  Ferdman- 
do  Re  de'  Romani, che  bora  è Impt radere  ( Principe  veramente  ChnfliamJJi- 
mo,(fi  giustiffìmo , (fi  degno  fiat  elio  c T fitcceffore  nell’Imperio  di  Carlo  fi".  ) 
Lai  mprte  delle  Sereniffime  Reina  Maria,  (fi  Lionora  (ore Ile  dell'  Imperado- 
re, et  della  Chrishamjjima.ct  Catol.  Maria  Rema  d.' Inghilterra:  le  quali  tut 
timor  irono  poco. dopo  la  morte  di  Carlo  ^.quelle  in  Spagna , (fi  quella  m In-* 
gbdterra. L’anima  delle  quali,  infume  con  quella  dell'  Inaiti  filmo  Carlo  V.  i 
da  credere  che  poichevijferoChriflùnamente , che  fieno  in  cielo  fluitate, 
Noi  mediante  lag  rana  d' Iddio fiamogiutt  alla  fine  della  vitadiCarlo  Quia 
te  Jmperadore , la  quale  infume  con  le  Hiflone  di  fuo  tempo  habbiamo  fin 
bora  trattato  con  quella  fincerità, verità , (fi  brente  a chehabbiamo  paffuto , fi 
torneai  principio  promettemmo, feguendo  in  ciò  i migliori , (fi  ipiu  approba- 
tiautori  che  delle  cofedi  quelle  gran  Principe,  (fi  delle  Hifiorie  /enfierò  ben- 
ché non  già  fenica  gran  fatica  dello  Jpirito  & dell’intelletto  mfl  xo.come  potrati 
no  vedere  chiaro  coloro ,che  fenica  paffione  leggeranno  quefto  libro , tir  par- 
ticolarmente confedereranno  quanto  vi  fi  tracia ,<fi  la  diligenza  no ftra.  Del 
le  quali  tutte  cofenefiano  refe  immortali  gratie  al  Magno  cr  Ottimo  Jd 
dio, che  n'ha  concejfo  tanta  vita  che  habbiamo  potuto  arriuare  al  nofiro  de  fi  de 
rat  o fine  . F.t  perche  la  narrai  ione  di  quefie  Hifiorie  comincia  nel  rapimen- 
to di  Carlo  Quinto  Imperadore.però  noi  la finiremo  nella fua  morte  facendo 
nondimeno  vn  poco  di  addatone  fiparamente  qui  di  fitto  delle  co  fi  che  pm fàc- 
ce fiero  fra  il  Re  Filippo fuo figliuolo  (fi  il  Re  Hennco , fino  alla finta  tir  fi  lue 
pace  di  quefhfiuo  Principi, (fi  alla  creatione  di  Papa  Pio  Quarto , che  fù  crea- 
to Pontefice, nel  fine- dell' anno  M D LI X. 


Additione. 


H AVENDO  noi  fin  bora , fcriuendo  la  vita  dell"  Imp.  Carle  Qjdnto, 
trattato  le  lofi  fucceffe  vninerfil  mente  nello  fiat  io  di  LV 1 1 1 . anni, 
habbiamo  giudicato  effer  molto  conueneuole  far  qui  vn  poco  di  addi- 
tione, fi  ben  lo  intento  nofiro  fu  di  trattar  fidamente  le  co  fi  del  tempo  di 
Carlo  Quinto , (fiche  narriamoti  [ùcceffo  di  quelle  cofi  crudeli  (fi  fai  ti* 
* 'Vi  diofi 
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dìofi guerre  tra  Francia  & Spagna,  nelle  quali  morirono  tanta  infinità  di 
perfine  di  ambedue  le  parti , che fi*  cofi  molto  compajfioneuole:  dr  tanto  piu , 
che  mentre  chequefh  Principi  guerreggiauano  tnfieme,t  T urcbi  &g!i  riimi - 
ci  della  nofira  finta  fide  ogni  di  fi  faceuano  piu  grandi  togliendo  hor  quell* 
hor  quel  luooo  à Chrifttant , non  già  finfa  vergogna  dr  biafimonofiro  . Ora 
il  Re  Filippo  dr  il  Re  He  urico  ntrouandofi  in  quello  flato  che  di  fipra  fi  e 
detto, dopo  la  ffugnationc  di  San  Quintino  cidi  Cala  dr  di  altri  luoghi, fiuta 
datt'vno  all'altro , vedendo  quefh  Principi , che  non  v'era  ordine  che  l’v  no 
poti Jfe  effcr fàper  ato  dall'altro , offendo  ambedue  pan  nelle  arme,  er  nel  valo- 
re, mofirundofi  la  fortuna  fnuoreuole,  quando  per  queflo,  dr  quando  per  quel 
locon  vgual  profferita , dr fàcce  fio . Et  confederando  maggiormente  t dan- 
ni , che  per  lor  di  fior  dia  la  Chnflianità  ne  patina , di  che  gli  infedeli  fi  alle- 
grauano.dr  però  apoco  a poco  s'impadromuano  de  luoghi  de  Chrifliani: 
l qiiai  danni  haueuano  hauuto  principio  nelle  lunghe  dr  fitfiidtofi guerre , • s 

fial'Imperadore  Carlo  Quinto , dr  il  Re  Francefilo , come  perle  enfi  che. 
habbtamo  detto,  fi  è veduto;  dr  che  fi  continuauan  nel  loro  propofìto  era 
vn  rumar  compitamente  la  Chriftianità,dr  tutti  i loro  [additi ; Vero  illumi- 
nati dr  tnffirati  da  Iddio  fi  mofiero  vmtamente  a metterci  il  rimedio , procu- 
rando , che  tra  loro  naficefie  tal  pace,  che  durafie  per  molti ficoli  a' lor  polle-  . 
ri , dr  che  / Re  di  Spagna , dr  quei  di  Francia  t or n afiero  a quella  prima  dr 
lunga  amicai  a , dr  pace, dalie  quale  fi  erano  partiti  l'anno  MCCCCXCFl. 
quandrCarlo  Ottano  Redi  Francia  afialtò  Ferrando  Re  di  Napoli  cugino  pacc 
del  Re  Catohco  .onde fi  cominciò  la  guerra . Commciofiì  adunque  a trattar  trailRcHc- 
lapace  per  communi  Hmbaficiadort , la  quale  finalmente  dopo  molti  abboc  rico,  & il  Re 
camcnti  dr  cofi chefàcceficrofral'vna  dr  l altraparte , per  virtù  diMen-  f ‘l'ppo  ‘«c  i 
fiignor  di  Momoranfi  gran  Contefiabile  di  Francia,  huomo  di  grande au- 
tonta , dr  valore, che  come  fi  e detto  fi  ntrouaua  prigione  del  Re  Filippo, con 
la  gratta  di  Noflro  Signore  ,fù  conclufi  con  gran  fìdisfatttone  di  ambedue 
le  parti  , diche  la  Chriflianità  tutta  ne  fice  allegrerà , laudando  la  Ltiui- 
naMaeDà, che  cofi  haueffe  illuminati  quei  Principi^  che  fi  fòfie  ricorda- 
ti della  fai  ut  e del  fino  popolo, già  tanto  tempo  afflitto  dr  travagliato  con  tante 
guerre . La  qual  pace  fùconclufa  dr  terminata  con  quelle  conditioni,  che 
rtfhtuendofi  l'vn  l’altro,  le  terre  dr  i luoghi  tolti  nelle  guerre  pafiate  ( eccetto 
Cala  ) il  Re  Filippo , il  quale  fi  ritrouaua  vedono  per  mone  della  Reina 
d'Inghilterra  fàa  moglie  ,fi  maritafie  in  Madama  ìfibetta  figliuola  del  Re 
Eden  rico:  dr  parimente  Don  Mannello  Filiberto  Duca  di  Sauota  prendefie 
per  moglie  Madama  Margherita  pretta  di  efio  Re, al  quale  prometteua  di  re 
Diluire  tutto  lo  Dato  detta  Sauota, dr  t luoghi  tolti  in  Piemonte  eccetto  T uri- 
no con  quattro  altre  firtc'lzje.ckt  il  Redi  Francia  fi  terrebbe  per  quattr'an- 
ni.  Le  quali  tutte  cofi fùron  adempite  dr  ofieruateinuiolabdmeteper  ambedue 
le  bande.  Del  beneficio  di  quella  pace  ne  participò  ancora  la  R epublica  Geno 
uefi,  atta  qual fùreDituita  tifila  di  Oorfica  perduta  nelle  guerre  paffute  ,per 
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cloche  il  Re  Filippo  volendo  mofirar  l'amor  fio  ver  fi  quella  città , volle  chè 
detta  refluitone  fi ficejfc.  Et  medefimamente  procurò,  che  tutti  quelli  che 
per  cagione  delle  guerre  pajfate  fi  ritrouauan  oppreffi fifftro [granati  reSlttucn 
dogli  le  terre , &gli  Siati  perduti , & fpctialmente  al  Duca  di  Man:oua,al 
qual  furono  rejìituite  le  ter  re , che  gli  erano  siate  tolte  dello  Stato  di  Monjir 4 
rato , & anco  ad  altri , & al  Duca  di  Fiorenfjt  fi  confirmata  la  donattone. 
di  Siena  fitta  dal  Re  Catolico  infiemecon  la  refhtution  di  Monte  Aieino , e 
di  tutti  gli  altri  luoghi  del  Sane  fi , che  fin' allora  fi  teneuan  per  Francefi . La. 
qual  citta  il  Re  Filippo  haueua  donata  al  Duca  quando  Monfignordi  Ghifi 
venne  con  lo  efircito  Francefi  in  Italia  . Onde  fitta  & conci  ufi  qutfia  pace  il 
Re  Chriflianijfimo per  effettuar  il  dcjìderto  c'haueua  di fir goder  al  mondoil 
felice  ripofi , che  ne  attendeua,  mando  il  Cardinale  di  Lorena, accompagnato, 
dal  Cardinal  di  Ghifi,  Duchi  di  Loreno,di  Ncmoux , Gran  Pnor  di  Fran • 
cia,Cr  piu  altri  Signori  in  Fiandra  per  fir  la giurar, & confirmar  al  Re  Ca 
tolico , come  fece fia  Maefià  Catoltca.publtc amente, cìr  folennemtnte,  con  tare 
ta  dimofirationedi  allegrelfz.a,cfr  contentamento  che  non  moftrauahauer  me 
no  defi  derio  alla  muiolaùil  ojferuatione  di  e fiacche  lo  Sieffo  Re  Chriflianijfimo, 
che  haueua  fi  mpr  e procurato  vn  tal  bene,®-  ripofi  alla  ChriShanità  Tornare 
no  poi  i fipra  detti  Rtuerendtffimi , & Duchi  con  la  confermatane  della  pace 
del  me  fi  di  M aggio, carichi  di  doni,  & cor  te  (le  & liberalità  vfitegli  per  det 
to  Re  Catolico,®-  nel  mefi  di  giugno  (éguente  fii  mandato  in  Francia  il  Duca 
d’Alua  accompagnato  da  molti  Baroni , ®-  Canal  ieri  Spagnuoh  cr  Fiam- 
minghi fpettalmc  te  dal  Principe  di  Oranges, Conti  di  Nan(ùo,&  di  Agmot * 
il  quale  da  parte  del  Re  Filippo  fio  Signore  conejprejfa  procuratane  tn  fio  no 
me  doveffe  fio  fir  la  fipr  adetta  Madama  I fibella, figliuola  del  Re  Henrico.  il 
che  egli  fece  pubicamente  nella  città  di  Parigi  con  tutte  quelle  cerimonie, che  fi 
ricercavano  ,fiofindogh  il  Cardinale  di  Borbone  Principe  di (àngue  Regio. 
Dopo  il  quale  fionfilttio  furono  dal  Duca  diGhifigittatial  popolo  molti  danti 
ri  d'oro, & d'argento, oue  eranofcolpite  da  vna  band  i le  effigie  del  Re,  cr  Rei 
naCatolica  » & dall'altra  banda  REGTM  CO  NCO  R DIA . mteruenen 
doui  il  Re  Hèrico,et  la  maggior  parte  della  nobiltà  di  Fraciafnfiemeccl  Pritt 
ape  di  Ferrara, & col  Duca  di  Savoia, il  quale  vi  gtunfe  non  molto\dtpot  l'ar 
renata  del  Duca  d'Alua.  Si  fecero  in  Parigi  molte  fifie  in  fógno  di  allegre^ 
i.a  di  quefto  maritaggio ,cr  da  t Cavalieri  di  quella  Corte  fi  ordinata  vna  gite 
ftra  folcane , nella  quale gioflrando  lo  Sleffio  Re  Cbrifiianiffimo  , dopo  lo  hauer 
fitto cofe  marauiglio[e,&  rotte  molte lancie , fi  finto  nella  teSla  da  Monfì- 
gnordi  Lorgee  il gtouane , chiamato  il  Conte  di  Montgomeri  gentiluomo 
Francefi , vno  de  cinque  Capitani  della  (ita  guardinghe  ruppe  la  fùa  lancia 
di  tal  fi  rifa  nel  petto  del  Re , che  hauenda  il  troncon  di  ejfa  dato  alla  vi  fi  era 
fòrtemente , la  venne  a [chiodar  , & lefcheggie  l'entrarono fipra  , (Ir  fitto 
l'occhio  drittoficendole  la  piaga  larga  vn  palmo' ft  piu  : di  modo  che  le  fi  ve , 
deua  l’occhio  di  dietro  preffio  l'orecchia  : la  qual  cofi  mifi  tanta  confifìo « 
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Ut  in  cìafcuno,  che  tutta  P allegrerà  fr  in  vn frbito  commutata  in  e fi  remo  dr 
■mtfrrabil  pianto, per  la  poca  ff>eran\a,che  i Medici  per  allora  baueuano  del- 
la fra  vita  . Tutta  via  il  Re fr  cofi bene  dr  dilt£  ent cruente  medicato , che  al 
fecondo,  terfo.dr  quarto  medicamento,  che  pero  non  paffauano  frn\a  qualche 
fibre,  dr  angofete, cominciarono  batter  buon  a opinione, dr della  jaluationc  del- 
la vita , er  de  lo  flejfo  occhio  : ma  tojlo  ne  (ùcceffe  il  contrario  : percioche  il  no- 
no giorno  della  frafirita,a  caufi  d'vna gran fibre  venutale  la  precedente  not- 
te, dr  continuatale  perde  fri  frr  del  giorno  lajàuella , chefice far  cattino  giu 
dicio  di  fra  tutti . Et  co  no fcendo  egli  effer  vicino  alla  morte, ritornando  in  fr 
dell' ango foia  fr  ce  chiamarti  Duca  di  Sauoia,dr  Madama  Margherita  fr  a 
Jòrclla , dr  volle  che  le  nofzx  loro  fijfero  pofitiuamtnte  celebrate  tnprefinf* 
fra , il  che  fu  fatto  in  fra  propria  camera . One  non  fr  fice  maggior  cerimonia, 
che  dt  pianto  dr  lamento . Subito  dopo  qutflo  fico  chiamar  il  Delfino  fro  figli - 
nolo,  chiamato  Franco feo , dr  donatagli  la  fra  benedittione  gli  raccomandò 
effreffamente  la  ojferuation  della  Religione  , il  (uo  regno,  e frdditi , c'baueua 
tneffo  fa  ripofii,  per  il  beneficio  della  pace, quali  doueua  con  ogni  cunofità  trat- 
tenere. Similmente  gli  raccommandòla  Rema  fra  madre, & ifrtoi  fiat  dii, il 
Conteflabile  dr  Marfcial  di  finto  Andrea . Raccomandandogli  parimente, 
che  efferuaffe  la  pace  dr  Capitoli  fiuti  col  Catohco  Re  Filippo , dr  che  frmpre 
lo  conoficeffe per  padre  ,&per  cognato . Et  dapoi  molte  belle  dimoflranfe,  dr 
finte  offer uat ioni tdr  efferfi confijfato.dr  commumcato,  come  verodr  Chnflta 
nijfimo  Principe,  al  decimo  del  mede  fimo  mefr,  a bore  quattordici , refi  l'ani- 
ma al  noflro  Sig.  Iddio,  (èn\a  effer  dato  trapanato , come  i Medici  baueuano 
per  vi  timo  refiigio  deliberato,  lafciando  Hfro  Regno fi  diffidato  , perduto , dr 
conir  fiato,  che  non  fr  poffono  ejprimere  i pianti , dolori,  dr  mefhtia  de' frdditi, 
dr  degli  altri  amici  (hot  per  la  [ita  morte : vfio,  che  tutto  il  tempo  di fua  vita, 
egli  tl  (uo  regno  non  baueuano  burnito  altro  che  guerra, dr  franagli , dr  allora 
che  noflro  Signore  Iddio  gli  haueua  dato  vna pace , ricercata  piu  volte fi  lun- 
gamente ,dr  curio  fimtnte  pe'l  npofìdelT  Europa. fino  a mtereffarfr  particolar 
mente, fra  diuina  bontà  l’ haueua  chiamato  a fr  per  coronarlo  di  vna  perpetua 
gloria , facendo  per  cofi  gran  cafri  conofcere,ehe  tutto  dipende  dalla fra  volon- 
tà,alla  quale  ogni  vno  de  con  firmar  fi,  dr  confilar  con  la  fua  finta  grafia , dr 
mifrricordia,poiche  daefjariconoficiamo  la  noflra  falute  . La  morte  di  qutflo 
T rmctpe  di  (piacque  internamente  al  Re  Filippo,  come  genero , dr  buon'amico 
fio . Il  quale  poi  che  per  lettere  dr  Ambafciadori  hebbe  confortati  il  gtouane 
Re  Francefco  fio  cognato,  dr  la  mutila  moglie , s'imbarcò  in  Zelandia poco 
auanti  che  veniffe  a morte  Papa  Paolo  Quarto , dr  con  pnfpera  nauigatione 
fr  ne  pafiò  in  S pagna, dotte  glt  fi  poi  menata,  la  moglie  ptr  terra,  dr  con  molte 
fife  fiirono  celebrate  le  no^e:  t (fendo  qutfìa  la  ferina  volta, che  egli  fi  maritò. 
Et  cofi  bora  per  la  grafia  dt  Dio  la  Chrtflianità  fi  ne  Uà  quieta  , dr  gode  di 
quella  fihce  pace  Ottauiana  , dr  fi  giudica , c'habbia  da  godere  per  moltiffi - 
mi  anm,accioche  in  qutflo  melo  fi  attenda  alla  ricuperano n de' luoghi, che  gli 
ci-;  • ^ ' infedeli 
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infedeli  nelle  guerre  paffute  ci  hanno  occupai  i . Di  tutte  le  quali  cèfi  ferendo* 
no  infinite  grafie  al  nofero  Signore . Et  Rettalmente  perche  dopo  tanti  tratta- 
gli baiando  chiamato  a fi  Carlo  Quinto,  che  era  il  noZlro  feudo, & / aldo  ap- 
poggio, ne  ha  dato  perla  noftra  quiete , dr  filate  vn  Principe , & vn  Somme 
Pafeore  (quali  fino  FILIPPO  SECONDO  Re  di  Spagna,  dr  PIÒ 
QVARTO  Pontefice  Majfimo)che  pofiìamo  dormir  /Scuramente  alt  om- 
bra delle  loro  ale,  poi  che  qutferdue gran  Principi  ci  difenderanno  dal  nimico 
comune, che  ci  perseguita . Onde  ragioneuolmente  pofiìamo  cantare  infieme 
col  Profeta  Zacarta,  Benedetto  feta  il  Signore  Iddio  d'J frati, che  vifitò,  & fece 
la  rtdentione  del  fio  popolo. 

I L F I N E . 

PONTIFICI  CHE  GOVERNARO 

LA  SEDE  APOSTOLICA  VIVENDO 

CARLO  Q_V  I N T O. 

IN  tempo  di  Carlo  Quinto  fiirono  Pontifici  Aleffandro  Setto  Spagnuolo 
de  la  famiglia  de'Borg  ij , nel  cui  tempo  la  Italia  fi  molto  afilli  fa  e t tana- 
gliata per  cagione  delle  guerre  de' Principi  oltramontani,  cr (penalmente 
del  Duca  talentino  fio  figliuolo,  che  tanto  perfiguitò gli  Orfim,dr  t Colonne- 
fi.  Pio  T erto  Sanefi  della  famiglia  de'Piccolomini.huomo  di  finta  vita, il  qua 
leviffe  XXVII.  giorni  offendo  morto  di  veleno.  Giulio  Secondo  da  Sauona  del- 
la famiglia  della  Rouere,che  ancora  lui  tolfi le  arme  tu  mano,  dr  guerreggiò 
condiuerfì  Principi, [accedendo  infio  tempo  quella  notabile  dr  finguinofi  rot 
ta  di  Rauenna.  Leone  Decimo  Fiorentino  del f angue  de' Medici, tlquale  s'vn't 
con  Carlo  Quinto  per  cacciar  i Francefi  d' Italia,  e in  fio  tòpo  la  chiefi  hebbe 
vnagrauifitma  percoffatpercioche  in  Lamagna fi leuo  cantra  il  Papa  dr  cotra 
la  Chiefi  Romana,  Martin  Lutero  frate  Aguftmiano  per  cagione  di  certo  [do 
gno  hauuto  con  Papa  Lione, per  che  non  lo  fece  Cardinale, di  che  dtfòpra  fiera 
gionato  lungamite.  Et  fi  di  tanto  dano  quefeo  peffìmo  buoni  o che  con  la  pia  ma 
ladetta her e fia  Luterana.chiamatacofi dalcognomedi  lut, infittola  maggior 
parte  di  Lamagna, prouincta  tantdCatolica  per  il  paffuto,  che  non  v'era  alcu 
va  delle  C Enfi  tane  che  la  pareggtaffe-,dr  fi  dice  che  a mt\a  notte  all'vfficto  di 
vino  de'matt  utini  era  tanto  il  contar  fi  del  popolo,  che  le  chiefi  eran  piene  come 
bora  mila  maggior  filennità  cocorre  la  gente  al  Diuino  officio  di  giorno.  Et  ol- 
tre quefta  prouincia  , n'hà  infettate  ancora  molte  altre,  come  l'Inghilterra,  le 
terre  di  Sut7z.tri,dr  altri  luoghi,  quantuque  l'Imper udore,  & altri  Principi 
Chnfetani  difiotempovi  babbi  ano  v fitta  grandiffima  diligenza  per  fpegne- 
re  quefeo  fioco  che  a poco  a poco  viene  abbruciando  le  terre  di  CHRISTO 
permettendole  co/i  il  noftro  Signore , firfe  per  i peccati  noli  ri  . Adriano 
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Se  fto  dì  Mattone  Ramingo  : maellro  che  fu  delfini  per.  huonto  ver  ameni  firn 
tegro,&  di  ottima  e finta  vita , il  quale  auanti  che  fiffe  Papa  ammtntjtrò  con 
firn  ma  gtufhtia  t Regni  di  Spagna  {Rettalmente  nella  affcnZa  di  Carlo  P. 
quando  quei  popoli  tumultuarono  , tir  in  (ho  tempo  fi  perde  Rodi . demento 
Settimo  Fiorentino  nipote  di  Lione  pur  della  famiglia  de' Medici , in  tempo 
del  quale  Roma  fi  prefi  et ficcheggiata  dalle  genti  Imperiali  piu  tofloper  vna 
certa  ingordigia  &•  avidità  de' fòl dati,  tir  per  poca  cura  del  Papa, che  per  vo- 
lontà tir  ordine  delflmp.  che  fi  ritrovava  in  Spagna  quando  gii  fi  data  que- 
fla  fubtta  e majpettata  nuova, che  molto  gli  dijpiacque . Q_ueflo  Pontefice  dopo 
il  ficco  di  Roma fit  quello , che  a Bologna  coronò  l'imp.con  gran  pompa,  tir  fi- 
lennttà , intcruenendout  alla  coronar  ione  la  maggior  parte  de’  Principi  d'Jta- 
ha, tir  gli  Ambafciadori  de' Principi  Chrtfiiant  : da  dove partendo  lo  Imper- 
ando con  felice  augurio  alla  tm prefi  di  V tenna  contro  S olimano  Jmp.de  T ur 
chi  ,che  con  grandi  fimo  e (eretto  vemua  contro  Chrifhani,  & lo  fece  ritirare 
Ver  gogna  firn  ente  non  già  finita  fio  gran  danno.  Fuqutflo  Pontefice  poco  ami- 
co dell’Impei  ad. dal  quale  nehaueua  nceuutimolti  & [ingoiar  t benefici  men- 
tre che  fi  Cardinale  .11  che  fi  vide  chiaro  per  le  cofe  che  in  fio  tempo  ficceffe- 
rot  che  furono  di  tanta  calamità  per  la  mifira  Italia . Et  (penalmente  fi  fide- 
g nò  molto  contro  P Jmperadorr  per  la  dichiaratane,  che  ti  fece  irà  lui  tir  A l- 
fin  fi  Duca  di  Ferrara  f òpra  la  differenza  di  Modena  & Reggio , dando  la 
fententia  in  fauor  del  Duca  Cuog  ran  nimico . Succeffe  poi  Paolo  T erZp  Far- 
nefe  di  nation  Romano, avveduto  tir  figacehuomo,  fittoti  cui  Imperio  la  Ita- 
lia , tir  la  Cbiefi  hebbero  vna  lunga  pace,  npofindofi  per  lo  (patio  di  quindici 
anni . Percioche  quello  fiuio  Pontefice  mentre  che  et  vijfe  procurò  fcmpret 
che  la  guerra  1 lejfe  oltra  i monti , con  le  altre  nationi , accioche  la  Italia  non 
»e  patijfe . In  tempo  di  coltui  t Jmper adoro  fico  quella  filictffima  imprefi  di 
T uno  fi , dalla  quale  ritornando  Vittorio  fi,  venne  in  Roma , tir  vi  entrò  con 
gran  trionfi , offendo  ricevuto  con  molti  archi  pieni  di  trofei . Et  partendo  di 
Roma  con  buona  gratiadel  Papa  fece  la  imprefi  di  Marfiglia  contea  il  Rg 
di  Francia . Poi  fece  la  imprefidt  Alfieri,  che  per  i cattivi  tempi  diventi  t 
fioggte  del  verno  non  hebbe  troppo  buon  fitcceffo . Succeffe  dopo  quello  la 
guerra  di  Lamagna  contrai  Luterani.  Laqual  fi  di  tanta  felicità  all'  Im- 
per  adoro , tir  però  degno  di  tanta  lode , che  lo  rendono  eterno , tir  im  mortale , 
perche  mai  alcuno  Imperadoreo  Principe  antico,  o moderno , non  domò  quel » 
la  fiera  nation  Germana  ,filuo  quello  potentiffimo  tir  Inuittiffimo  Principe, 
thè  nello  (patio  di  fei  me  fi  la  figgiogò  tutta  riportandone  glortofi  vittoria * 
Fu  Papa  Paolo  degno  di  quella fiprema  dignità  per  il  fio  buono  & finto  go- 
verno, tir  certo  fina  Ihmato  (tlict/fimo  ,fi  quando fi  ntrouaua  nel  colmo  del- 
la fiia  gloria  , tir  felicità  non  gli  fijft  Piato  crudelmente  vccifi  il  figli- 
uolo in  Piacenlfa  da'fiot  propri)  fiddtit , della  cui  morte  egli  n’hebbe gra- 
ttiffimo  dolore , & fi  cagione  che  egli  fi  mollraffe  nimico  a Cefire , credendo 
J ermamente  , che  egli  nc  fiffe  Piato  C autore  di  ciò  . Morto  Papa  Pao- 
la 
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lo fùcctffe  Giulio  T erT^o  di  Monte  della  famiglia  de’  Monti , il  quale  vnitofl 
con  Cefire  rir.ouò  la  guerra  in  Italia , la  quale  durò fino  a queflo  tempo  che  il 
Re  di  Francia ,&  il  Re  di  Spagna  fi  pacificarono  wfieme  . Marcello  Secon- 
do della  famiglia  de'  Ceruint goucrnò  il  Papato  ventifitte  giorni,  morendo  et 
me fi  dice  di  veleno , il  quale fimpre fit  filmato  huomo  di finta  (fr  ottima  vita. 
Paolo  Quarto  di  Nation  Napolitana  della  famiglia  de'Caraffi fu  vltimo  P* 
pa  del  tempo  di  Carlo  Quinto.  Coflut  con  poca  ragione  impicciò  vn  gran- 
diffimo fioco  in  Italia , & fi  tirò  adoffo  vna  guerra  molto  peruolofi  .prenden- 
do le  arme  contra  il  Catolico  Re  Filippo,  & mancò  poco, che  Roma  non  fòlft 
vna  altra  volta  crudelmente  ficcheggiata . In  tempo  di  queflo  Pontifica 
tlmperad.fi  ritirò  dalle  cure  del  mondo , renuntiando . t Imperio  al  fratello , 
&irtgni  al  figliuolo ,dr  finalmente  pafsò  a miglior  vita.  Et  non  molto  di 
poi  del  mefi  di  Settembre  venne  ancora  a morte  il  Papa  , cr  in  fio  luogo  fi 
creato  il  Cardinale  Giouan  Angelo  de  Medici , di  nation  Mtlanefe  fratello 
del  Ad  arche  fi  di  Mangnano  fhmofiffimo  Capuano , ee  fi  chiamato  PtoQuar 
to,  huomo  di  finta  vita , Cr  di  ottimi  co  fiumi , del  quale  fi  ne  ha  grande 
affettatone , che  habbta  diamminiflrar  la  Chrifiiana  Republica fintamen- 
te , cr  pacificamente . 

HVOMINI  ILLVSTRI  IN  ARME. 

FIORIRONO  in  tempo  di  Carlo  Qjùnto  molti  huomini  Jlluflri  inar 
me.de' quali  ne  diremo  alcuni  pochi j Ciò  è ConfiUuo  Ferrante  di  Cordo- 
na detto  il  gran  Capitano, huomo  di  [ingoiar  virtù  ,(fr  di  fimmo  valo- 
re, Projpero,&  Fabntio  Colonna  digniffìmt  ,(tr  eccellenti  fimi  Capuani, Fer - 
rando  d'Aualos  Marc  he  fi  di  Pefiara,  honore , & gloria  dell  Italiana  mtli- 
tia.Francefeo  Gonzaga  Marche  fi di  Mantouafipienrijfimo,  & valorofìfjì- 
mo  Capitano:  Antonio  di  Leiua.tfr  il  fignor  Alarcone, ambedue  Capitani  di 
gran  valore  ; Monfignor  di  Lotrecco  fugace  & valore  fi  Capitano , France- 
feo  Ferrante  Cortefi , cr  Francefilo  PiQ^arro  Spagnuoli  inuitttfftmi  cr  gìo- 
riofijfimt  Capitani  ; CT  conqu  fiat  ori  del  Nuouo  mondo.  Diego  Carda  di  Ri- 
veda animofiffimo  fildato;  Alfinfi  di  Aualos  Marcbtfi  del  Caffo  meleto  e 
degno  Capuano  di  Cefire, Don  Ferrante  Gonzaga,  che  a'fuoi  di  non  fi  alcu- 
no che  gli  paffaffe  innanQ;  Federico  Gonzaga  JUufiriffimo  fitofiratclln.dr  pri- 
mo Duca  di  Aiantoa  ; Carlo  da  G aiuolo.  Capitano  dig  ntjfimo,  (fr  d'ingegno 
&dt forile  stupendo  ; Alfinfi  da  Efte  Duca  di  Ferrara;Guido  C baldo  del- 
la Rouere  Duca  di  Cibino;  Gioangiacopo  de’ Medici  Marchefidi  Mangna. 
no  fratello  di  Papa  Pio  Quarto;Banolomeo  dì  Aiutano, Carle  di  Lamia,  Fa 
britio  Maramao,  Alfinfi  Ciuci:  Giouan  de’ Medici  padre  dello  Ecctllintiffi- 
mo  Duca  Cofmo.  Ee  altra  quefìi  che  fino  morti,  lo  fruirono  molti  altri  Capi- 
tani,che  bora  v tuono  j Del  numero  de  quali  fino  Don  Ferrando  Alnare\di 
Toledo  Duca  d'  Alua,Gon\a!o  Hcrnandc\dt  Cordona  Duca  di  Seffa.ntpo 
te  del  gran  Confino,  Don  Aluar  odi  Sande.tlquale  combattendo  qutfl'anno 
* ut* 
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tt  é'Gerbìcontra  T urchifù  fùperato,  (fi  ora  è prigione  di  Solimano  in  Coftan- 
tinopoli , Ferrante  Francesco  d'Aualos  Marche/?  di  Ptfiara , degno  marita 
della  Signora  IfàbelU  Gonzaga, fir  ella  del  Duca  di  Mantoua  ; Signora  ge- 
tter o/ìjfima.cfi  llluflriffima  ; Don  Mannello  Filiberto  Duca  di  Sauoia , f a- 
tti Cugino  del  Re  Fihppo;Vtff>afiano  Gonzaga  Marche/?  di  Rodico;  Federi- 
co Gonzaga , Signor  di  Golzio  ; Sforma  Pallamano  Marche/? di  Corte  Mag 
giare  ; Girolamo  Martinengo  , Conte  della  Mattila;  Giorgio  T riultio  Con- 
te dt  Melz.o;F  e demo, (fi  A loigi  Don  ara  ,/ìto figliuolo , (fi  ora  del  Duca  di 
Ftoren/a  Capitano.  Et  co/i  molti  altroché  qui  fi  tacciono  per  fiiggir  proltffita. 
i quali  fi trouarono  con  C Imperadore  in  quafi  tutte  le  (uè  tm  prefi. Ma  con  tut 
to  quefto  non  vogliamo  tacere  il  mai  a baftanl^a  lodato  Andrea  Dona  Prin- 
cipe di  Melfi, /apienttjfifio  (fi  inuittt/fimo  Capitano  cofi in  mare , come  in  ter 
ra  ,per  cui  la  città  di  Genoua  hoggidi  vi  ue  /èlice,  gloriando  fi  di  hauer  pro- 
dotta vna  cofi  nobile, & cofi  gentil  pianta. 

HVOMINI  JLLVSTRI  IN  LETTERE. 

NE  L lungo  Imperio ,<fi  vita  di  Carlo  Quinto  fiorirono  lungamente  le 
lettere  diuine , (fi  humane , onde  elle  vennero  nel  colmo , in  cui  hoggi- 
di  Hanno.  De' molti  a dunque  , che  furono  tnfito  tempo  Ulufiri  nomar ò 
alcuni  de  principali , che  mi  verranno  alla  memoria  Pietro  Bembo  C ordina 
ie.dottiffimo  in  tutte  le  fcienfe  , nobile  Venetiano, che  fcri/fe  diuerfi  opere , cofi 
in  profilarne  in  verfi  ; G a fi  aro  Contarono  Cardinale , (fi  Ve  nettano , huomo 
di  profónderne  lettere  diurni  & humane , Don  Antonio  di  Gueuara  Ve  fie- 
no di  Mondogneto , veramente  dottiffimo  , e arguti/fimo  in  tutti  gli  firitti 
fùoi,  del  qual  leggiamo  diuerfi  opere;  Pietro  Andra  Mattioli  Sene/?  & 
Andrea  Lacuna  Spagnuolo  ambidui  Medici  eccellentiffimi , (fi  grandi 
Semphcifii.iquali  ogni  vnontllafiua  lingua  hatradotto  dal  Greco, & cornea  . 
tato  Diofconde, facendoti!  vna  fatica  marautgliofi,(fi  di  gran  frutto  per  la  fi 
tuta  ,e  confiruatiene  de'corpi  noftri  filettai  mente  il  Matthioh  , che  piu  d' ah 
cun' altro  à tempi  noftri  (opra  qucfio  de  affaticato  ; Il  dottiffimo  Spagnuolo 
Luigi  Viuet  ; Andrea  Alciato  lureconfùl  to  ; Il  Fracaftoro , che  fcriffie  vna 
Cofmografia  vniuerfàle;  Girolamo  Vida  Cremane/?,  Vefiouo  d'alba  Poeta,  (fi 
O rat  or  e eccellenti/fimo  ; Paolo  Giouio  Vefiouo  di  Nocera , che  finjfe  P Hifto- 
rievniuerfili  de'Juoi  tempi ; Aldo  Romano , che  rifirmò,  e ndufie  alla  (ita 
vera  lettione  la  maggior  parte  de' libri  antichi  in  diuerfi  fetente  chora  hab- 
biamo  ; Il  dottiffimo  Budeo  Francefi ; Il  diligentiffimo  Pietro  Meffia  (pa- 
gnuolo,  cbeoltrala  fa  Seluae  Dialogi , et  Inficiò  compofho  vn  volume  diho - 
refi  a grande’fzjt  delle  vite  di  tutti  gli  J mper  adori , la  qual  opera  noi  hab- 
biamo  tradotta  j Andrea  Nauagicro gentiluomo  Venetiano  veramente  dot- 
to ( fi  huomo  di  gran  (òpere  ; Girolamo  Marttncnjo  Abbate  di  Leno , che  per 
le fiere, (fi humane fiite lettere,ha  meritato  l' Ambuficiaria  di  Piol  III.  prefi 

fi 
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fi  la  Regina  d' Inghilterra;  Lodouico  Arioflo  Ferrar  efi  ,Garcilaffio  della  Pigi 
7* elidano , e Gio.  Bofican  Barceloncfi , ambi  dui  eccellcntt/p  mi,  e quelli  che ’n 
Spagna  mtroduffer  ilfhr  Sonetti ,canfoni,<fr  ot  tane, all' v fi d'Italia  ; Anton 
Beuter  Patentino , che  com po/e  la  cronica  di  Spag  na , buoni o diligentijfim» 
nelle  HiSlorie.dr gran  T tologo  ; Federico  Ceriolo  Spagnuolo , dotu/fimo  he- 
rifiorì  (ulto , il  quale  con  marauifiiofi  Pitie  ha  comporla  la  inllitution  del  Prue 
ape  filila  quatte  nehabbiamo  tradottoli  Itbrodel  Concilio,  dr  Confi glitrt  del 
Principe.  Et  cofi  molti  altri , che  per  non  ejfir  prolt/Ji  noi  Inficiamo  di  dire , » 
quali  fin  chiari  pre/jo  ogni  vno. 

AVTOR.I  DA’QVALI  NOI  HABBIAMO  TRATTE 

LE  COSE  CHE  IN  QJESTO'LIBRO 
fi  contengono. 

GLI  Autori  de' quali  noi  ci  fiamo fruiti  nelle  cofi  che  fin  bora  babbi  a 
mo  trattato  fino,  Pietro  Meffia  nelle  vite  degli  Imperadori , <+■  nella 
altre  file  opere;  Don  Antonio  di  Gueuara  Pefcouo  di  Mondogne  dotte 
tutti  ifiuoi  libri,  & ff>  et  talmente  nel  libro  T erfo  delle  fine  lettere  ; Al  fin  fi  Pe- 
nero nel  /uo  Inquinatone  di  te  pi;  Pietro  Bembo  Cardinale  ne  Ile  file  H fioriti 
Paolo  Gtouio  Peficouo  di  Nocera  in  tutte  le  jue  opere, dal  qual  e confc/fiamo  ba- 
tterne tolte  molte  cofi;  Pietro  M areno  nella  Jltrpedi  Carlo  Magno,  che  firi fi- 
fe degli  Imperadori;Pafco  Di.u  T anco  nel  libro  che  compofe  dell'origine  de* 
Turchi;  Agoftino  di  Zarate  nelle  FI  fiorie  che  compòfi  dillo  /copi  imeni» 
(fi  conqufia  del  Perù  ; Giouan  di  Gomora  nella  Hfiona  di  Mejfico  ; Giouan 
di  Barros  nell' A fia de' fatti  de  Portoghefit  nello ficoprimento  & conqufia  de' 
mari  dr  terre  di  Oriente  ; Francefilo  di  Madrid  nella  H fioria  della  guer- 
radi  Lamagna  ; Don  Luigi  d'Auila  ne  commentari  che  compofi  in  detta 
guerra  :la  maggior  parte  de' quali  babbi  amo  inferiti  qui;  Anton  Beuter  nella 
Cronica  di  Spagna;  Francefilo  Robortello  nella  oration  funebre  nella  morte 
di  Carlo  Quinto;  Giouan  Chrfiofiro  Caluettedi  Stella  nel  viaggio  del  Re 
Filippo, di  Spagna  in  Fiandra.  Et  cofi  al  tri, oltre  le  particolari  r elulioni (crii 
te  à penna, che  habbiamo  hauuto , le  quali  fin  bora  non  fino  Siate  vfie . Ai 
quali  autori  rimetto  ilxurtofo  lettor  e, che  vole/fe  vedere  particolarmente  firii 
te  le  cofi  di  Carlo  Qui  nto,  (file  hfiorie  del fuo  tempo. 


IL  FINE . 


TAVOLA  DELLE  COSE 

più  notabili , che  nella  prefcntc 
5 opera  fi  contengono . Vv- 


Pparecchio  per  ricu- 
perare Modone  8 
’ Aujutfio  dell  ({eretto 
Francese  nel  re- 
„ £ no  di  Napoli  i 6 

„ rifluita  di  Conjalua 
>7 

A nuchità  del  Re  di  Spag  na  J 

minimali  del  Regno  di  Napoli  & di  Ca 
fttglia  dono  viueuano  1 8 

AUegrelxji  di  tutta  la  Italia  per  la  mor 
te  dt  Papa  Aleffandro  jt 

Acomat,  rottto  c0" prefi  in  battaglia  & 
2 vcci/ò  dal fratello  42. 

Affalo  dato  al  Cairo  47 

Andrea  Critt  Ij/ 

Atto  notabile  t degno  di  perpetua  me- 
moria del  Cor  teff  7 3 

Adriano  creato  Papa  et  chiamato  A- 
driano  77 

Arbori, che  producono  la ffetieria  i £ 
Albero  Piera  i/luftre  Suturo  8 0 

Accordo  tra  lo  Imperadore  Carlo  & 
Henrico  Re  de  Inghilterra  84 
Adriano  Papa  ferine  d Carlo  Quinto 
CT  viene  in  Italia  8 4 

A fi  una  di  Zula  per  trapolar  Magnila 
nes  drgli  Spagnuoli  87 

Antonio  di  Lama  affediato  in  Pania  95 
AmoreMolelzjt  dell  I in  per odore  verfi 
tl  Re  Francefco  to  1 

Aleffandro  Papa  S e fio  diuide  /*  Indie fra 
il  Re  di  Cafhglia  et  di  Portogallo  to  s 
Accordo  del  Mocada  fiuto  col  Papato  9 
Allegreljjt  dell’ Imperadore  per  la  li- 
bertà del  Papa  1 14 

Accordo  fatto  tra  gli  Sui^jari  1 22 


Atabalipa  Re  del  Perù  efirdgolato 
A finita  de  T urchi  # J4 

Alarcone  Capi  tono  valorofò  t$t 
Animo (ita  di  Soldati  Spagnuoli  1 j9 
Affolla  data  alla  Coletta  1 4 9 

Atto  magnanimo  di  Solimano  149 
Armatadi  Barbaroffa  ij3 

Accordo  fattoio  1 Soldatifiditiofi  1 / 4 
Armata  de  Chrifiiam  coirà  turchi  ijf 
Abboccamento  delPImp  col  Papa  167 
Amido  figliuolo  di  Muletaffan  affolla 
lo  flato  del  Padre  tp* 

Amba  fidatoci  de  Napoli' & del  vice  Ri 
mandati  all’ Imperadore 
Argentina  con  che  condii  ioni  fi  rendi 
all’ Imperadore  22 a 

Ardir  dt  diece  Spagnuoli  2 24, 

A ut  uri]  di  vittoria  229 

Ajjedio  di  Fittimbergo  2 fi 

Affediodi  Bologna  in  Picardia  269 
Accordo , & pace  fot  tu  tra  Francia  & 
Inghilterra  270 

Apparecchi  del  Ptfixjtrro  per  la  guerra 
lontra  il  Prefidente  282 

Antonio  di  Robla  2 84 

Animofitàgrade  del  Mal  dona  do  287 
Auerttmenttinvn  Capitano  292 
Accorti prouedimèti del Prefidete  300 
Jff'J  •0  dt  Edmo  3tf 

Affamo  della  Corna  fiuto  prigione  da 
Francefi  323 

B 

BAiafjttto  Imperatore  dt  T urchi 
fimoue  centra  Venetìani  7 
Battaglia  fra  v ridici  Francefi  & 
vndici  Spagnuoli  1 9 

Battaglia  fra  tredici  Francefi  er  tredi- 
XX  ci  del 


. .. 
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' ' ci  della  fattione  Spagnuola  21  Roma'  r [e‘^ 

jfatmgliaira  Fràctfi  et  Spagnuoli  27  Batteria  ’ 

Battaglia  tra  il  Soldano  dr  Sehm  4 f Battaglia  navale  tra  il  Moro  dbAlepz 
Balfimo  dotte  nafce  46  dna  dr  Geronimo  Canale  127 

Battaglia  tra  il  Re  Frdcefco  dr  il  Duca  Battaglia  tra  il  P t^utrro  dr  Atabali - 
di  Milano  Anno  M.D. XV.  jp  pa  130 

Belgrado prejo  da  Solimano  6 9 Bar  bar  offa  sfida  lo  Imper odore  à com- 

Bat taglia  fra  lo  efercito  Imperiale  dr  battere  141 

Francese  S 1 Barbarono  vuole  vccidere  li  Schiaui 

Battaglia  fra  Spagtiuolidr  Indiani  tt  Chnfliani  141 

Bornci  Ifila  88  Barbaroffa [campa  da  T unifi  1+2 

Borbone  viene  in  Italia  con  ficcorfi  di  BeUc7z.a  della  cavalleria  di  Cefrre  1 
• ■ Tedefchi  & entrain  Lodi  77  Batteria  continua  a che fine pitta  rgt 
Battaglia fingumcftffima  tra  il  Re  Fra  Battaglia  2Ì7 

cefco  dr  i Capitani  Imperiali  pS  . Benignità  dell  Imper  odor  e verfi  il  Du- 
Borbone genera1  e dell'efercito  Imperiale  caGto.  Federico  2 fi 

parte  da  Milano  dr  va  alla  volta  di  ‘ 

C 


CArlo  Quinto  Imper  odore  nafce.  a carte  7.  Rimane  orfano  del  padre  of- 
fèndo di  età  di  fitte  anni.  s\ • F dichiarato  htredc , dr  fucceffore  dal  Re  Q* 
tohcofro  Auolo.  6 1.  Nauiga  in  Spagna, dr  qui  ut  è gridato  Re  dagli  Spa 
gnuoli.  62.  E eletto  /mperadore  di  età  di  venti  annt.Matt  da  à nngratiargli  E- 
lettori . Pa  in  Lamagna,  dr  e qui  ut  coronato.  6 5 . Fa  la  dieta  in  V ir  mattò.  Chia- 
ma Lutero  alla  Dieta, 6 4.  Comanda , ebe  fieno  abbruciati  1 (ìtoi  hbri.  63. 
Non  può  tollerare  la  fra  info  lentia.  Scriue  contro  ejfo  vnapoli^zji  di  (ita  pro- 

pria mano  a i Principi  dello  Imperio , che  alla  dieta  erano  venuti , ■ dr  lo  ban- 
difee  della  fìia  corte  dr  di  tutte  le  città  & terre  dello  Imperio,  6f.  £ aut- 

fato  della  fiUenatione  di  Spagna  per  la  fra  offenda.  66.  Scriue  per  vn  (ita 
fiere  torio  al  Cardinale  Adriano  fro  precettore , <jr  alt Almir ante  di  Caftiglia 
che  erano  in  Spagna ,che  vedano  di  quietar  quei  romori.  67.  i quali  il  fanno  co - 
fì.68.  Si  rtfolue  di  prendere  le  arme  contro  il  Re  Francefco  di  Francia.  6 p.  Fa 
lega  con  Papa  Lione  contro  quel  Re  per  rimettere  in  flauti  Duca  Francefco 
Sforma.  70.  Si  rende  à lui  la  Città  di  T ornai  nella  Fiandra , laquale  di  molti 

anni  auanti  Francefì  hautuan  occupata.  71.  ffàdi  grandiffima  liberalità  con 
Ferrante  Cor  refe,  (he  gli  [coprile  Indie  Occidentali. 7 7.  ' Fa  lega  con  Papa  A . 
driano , che  fu  fro  precettore.  77.  Moue  guerra  à Francefi  in  Lombardia.  7 S. 
Tornain Spagna.  St  accordacon  Henrico  Re d,' Inghilterra.  84.  Perdonaa'ca 
pi  della  fiditione  di  Spagna  con grandiffìma  clemenza.  8 f.  Manda  à (coprire 
le Ifile  filalucehe.8 /.  Le  trouanoi  froi  Capitani.  Faaccordocol  Redi  Portogai 
lo /òpra  la  nautgattonc  di  effe. 90 . Fa  lega  co  1 potentati  d'Italia  per  difèndere  il 
Duca  Francefco  Sforma  contro  Francefi , dr  confiruarlo  in  flato,  p 0 . Scriue  al 
fjanotOjche /occorra  Milano,  p 1 . Fa  guerra  al  Ri  Francefio  infume  col  Redo 
1 1 IngbiL 
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Jnghìlttrrà.  f'J.  E abbandonate  dà  quei  della  lega,  p 6.  Manda  Borbone  in 
Italia  in  fitcorfi  del  Ltiua affidiate  tn  Pania. 97.  Rende  infinite  grane à Dia 
per  lavittorta,che  gli  haueuaconctjfacontratl  RcdtFrancia.ioo.  Et  non  voi 
lecbe  perciò  nella  f ita  corte  fi  jzictffero  allegrezza  pubhcbe  .ni Jècrete:& per  alcu- 
ni di  non  volfi  vedere  il  Re  Francefio  mandatagli  prigione  in  Spagna  da'fùoi 
Capitanilo  e .Fu  poi  avi  fi  tur  lo  alla  prigione  doue fi  rttrouaua  amalatodi  dolo- 
reul  confila  con  grande  benignità,^"  premette  di  liberarlo  toflo.  tot.  Prenda 
tiuoua  nfelutione  (òpra  le  cefi  dò  Italia  per  le  lettere  hauute  del  Mar  chef!  di  ? e fica 
ra.t  02.  Libera  il  Re  Fràcefco.Cr  gli  dàj>  moglie  Ehonora  fiu»  firella,  co  alcune 
ebditioni.  i o i .Parla  à quel  Re  efirtandolo  a douer  confiruar  la  pace  con  lui  fkt 
tu.ioj.  L'abbraccia , & lo  fa accompagnar  libero  fino  al filo  regno.  113.  Eleg 
gè  alcuni  giudici  f>  la  differenza  occorfa  tra  lui  e il  Re  di  Portogallo fipra  te  Ma 
Iucche . 103.Halafin1cnZatnfhuore.10j,  Ma  poifi  rifiline  d'impegnar  quel 
l' fiele  al  Re  di  Portogallo  per  vna  certa  fimma  di  danari.!  16.  Prende  per  ma- 
ghe la  figliuola  del  Re  di  Portogallo , drfi  le  noZz.e  in  Seuiglia.  1 rj.  FaàGrtt 
nata  con  la  moglie.  1 0 7 .Intende  quiut  la  lega,cbe  il  Re  Francefio  ordinaua  dop 
po  la  fida  liberatane  co  1 Principi  Italiani,  tot . Si  f degna  per  quefio  ,dr  ne  fit 
doghcnZtcon  PAmbafciatore  Francefi fipra  ciò.  10  8.  Si  prepara  contra  la  nuà 
ua  g uerra  ,&  fa  filo  Generale  in  Italia  il  Duca  di  Borbone,  con  molte  altre  pro- 
utfioni.  1 0 9.  Ha  gran  dolore  con  la  nuoua  della  prefià  di  Roma: fipra  lo  che  feri 
ue  a'  Principi  Chr:\liani,e  [fatalmente  al  Re  dò  Inghilterra.  1 1 1.  Accetta  l'ab- 
battimento corpo  à corpo  col  Redi  Francia.  1 1 2.  Rifonde  à gli  Ambafciatori 
de' Principi  A.  IU  l*ga.  * rj.St  allegra  della  libertà  del  Papa. alenale  jh  rc(h tai- 
re tutto  quello  che  gl  1 era  flato  tolto.  13.  Da  il  gouerno  di  Napoli  al  Principe 
di  Or  ang  e.\t6.  Fa  pace  co  1 Principi  Chrifiisni.  116.  Vane  in  Italia  a coro- 
Harfi . E riceuutoin  Gcnoita  dagli  Amba  fi;  tutori  di  Principi.  1 1 7.  Rifonde 
àgli  Oratoride  Fiorentini.  1 / 7. Parte  da  Genoua  . E rincontrato  da’ Legati 
A popolici . Giura  di  non  vfiàr  mai firZa  alla  libertà  della  Chiefià.  1 1 8.  Entra 
in  Bologna  con  grande  pompa . E raccolrodal  Pontefice  con  grande  benignità. 
Glt  pai  la  in  lingua  Spagnuola.tt  8.  Chiama  Duca  di  Milano  Francefco  Sfar 
Z*.  1 >9-  E coronato  Imperadore  dal  Pontefice . 119.  E fatto  canonico  di  S. 
Giouanni  Luterano.  120.  Manda  il  Principe  di  Orange  alla  Imprtfidi  Fio - 
renZ*  à infian\a  del  Papa  .120.  Promette  di  far  giudicar  la  differenza  del 
Papa,  & del  Duca  di  Ferrara  fipra  il  pofflffo  di  Modena  .120.  Parte  di 
Bologna.  Fa  a Mantoua . Dà  ruolo  di  Duca  al  Marchefi  Federico - tur. 
V affa  in  Lamagna. Entra  in  Augufla doue haueua  comandata  la  Dina.  1 2 1. 
E acoronar  Re  de  Romani  Ferdinando  (ito  fratello.  / 2 1. Fa  in  Fiandra, mette  al 
gouerno  di  queg  li  siati  Maria  fina  firella  vedoua già  Reina  d’Frtgheria  . 122. 
Torna  in  A uà  ufi  a;  vifhvna  Dieta, chi  am  a 1 Principi  della  der  mania . Gli  nar. 
ralavenutadel  Turcotn  Pngheriatpritgali  non  nflinedi  dargli  aiuto  contra 
il  nimico  commune.  Promettono  tutti  voli  fieri  di  farla  1 £ J.finfilue  di  andar  co 
tra  il  Turco  a F/epna  .Ft  moda  le f ùe gè ti,  12  4. Fa  teli' A ufi  ria  in (k  por  fi  del  fin 
v-  , ' ‘ ‘ k V XX  2 Itilo . 
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itilo.  Fa  tagliar  la  tifla  a Don  Geronimo  di  Lenta  nimico  dèi  Morde/?  del  VèL 
fio.  124.  Giunge  assenna pel  Danubio.  Fa  iamoftra  delle {ite genti.  Si  trono 
con  vnbclhcofiffimot/crcito di  90.  mila  frnti.tfr  trenta  mila  caualh.  I2j.  Pro 
finta  la  battagli  al  T urco.il  quale  no  vuol  accettarla  mavilmtnte figgi,  t-j  fi 
Da  ordine  a Ferdinando  di  quel  che  ha  da  fare , & torna  in  Italia 
Nawgain  Spagna. Comanda  ad  Andrea  Dona , che  vada  in  Leuante  contro 
il  T ureo  in  femore  de' Greci, & che (occorra  Corone  .127.  Simoue contra  lui  Fi 
lippo  Langrauio.  132.  Cafiigai  Rebattfati.  1 33.  Delibera  di  far  la  impre* 
fa  di  T uni  fi,  fr  vi  va  con  vnagrojfijfima  armata , & con  gran  figuito  di  Caua- 
litri  &•  Baront  Spagnuoli.dr  Italiani . 137.  Giunge  alla  Goletta.  1 37.  Racco 
glie  lo (cacciato  Re  di  T unefi  con  grande  benignità . 140.  Prende  la  Goletta  ; 
140.  Efìrta  ì faoifildati  a deuer combattere co'nimici.  141 . Combatte  co  Bar 
barojfa,lo  rompe,  ifr  lo  (rifuggire . 141.  Prende  Tunifì.  142.  Rendelaliber 
Oa  agli  Schiaui  Chrtfiam,  che  erano  al  numero  di  ventidui  mila  (irgli  fa  con- 
durre in  Clmfianità  alle  fùe  fpefe  .143.  Rimette  il  Re  in  flato.  Viene  in  Sicilia, 
tir  di  quindi  a Napoli, douc  è riceuuto  con  gran  pompa.  143.  Si  ( degna  contra 
il  Re  Ffancefco per  le  molt/he  che  daua  al  Ducadi  Sauota  . 144.  Nonafiolta 
i faorufciti  Fiorentini.Confrma  il  Principato  di  T ojeana.  144.  Parte  da  Na- 
foh,viene  in  Roma.  Si  duole  alla  prefinfa  del  Papa.etde  Cardinali  del  Re  Fra 
cefco.144.  Parte  di  Roma , & perlaviadi  Tofianafi  ne  va  in  Prouenfa. 
04$.  A (aitalo  flato  del  Re  Francefioper  quefla parte  contra  il  parere  definii 
Capitani,  ma  non  potendo  far  efiettoalcuno  torna  in  dietro.  146.  Fa  tregua 
col  Re.  1 fi.  Va  a NtT^A  ad  abboccarfì  col  Papa , & col  R«  Francefilo. t f e . 
Nauiga  in  Spagna  .152.  E feruito  magnanimamente  per  tutte  le  terre  mariti 
me  del  Re . Raccoglie  il  Re  E rance  fio  benignamente  ,che  venne  a vi filar  lo  in 
Acqua  morta  alla (ita  Galea,  ij  2.  Fa  lega  col  Papa,dr  con  V cneiiam  contra  il 
Turco.t  J2.  t f3.  Ncn  vuol  che  Don  Ferrante  Gonzaga  venga  in  Spagna  ci 
tato  dal  Confìglioregale.i  f f .Ricerca  danari  da  Baront  Spagnuoli  per  ftmpre 
facontrailTurco.&nonglipuohautre.  l$f.  Prudenza faamolto grande vfa 
a ver fid  Duca  delf  lnfantado.  \ / y.  Manda  la  fita  armata  alT/mprefi,  & pa 
rimette  tlGorCgaga.ifb.  Jl  Cuo pìetofo animo verfil'  Im prefa.  ! f».  Rtceue gran 
dijfim  ^dolore  del  (ùccejfi  di  quella:^  manda  a pregar  t Veneti  ani,  che  debbano 
f^feucrare  nella  legacon  lui  fatta . 1 jt. Sente  doglia  infinita  perla  morte  delt 
Imperatrice  Ifabelìa  fata  moglie . 1 r 9.  Parte  di  Spagna  & per  Francia  va  in 
Fiandra  a cafitgar  1 Gante fi  : & il  Re  Francefiolor accoglie  in  Parigi  conmol- 
te  fife , gtimoflra  le  lettere  di  Gantefi.  lfp.  Cafliga  i Gante  fi  .\6o.  Non 
vuol  inuefitrtil  Duca  diO  riunì  dello  fiato  di  Milano , per  lo  cht  il  Re  Fran- 
ctfiofi  rompe  dì  huoho  con  lui  . \6o.  Fa  la  dieta  in  Ratisbona  , cr  cerca 
ttntertertenere  il  ve  con  dolci  parole  . tSo.  Fa  la  dieta  in  Ratti  bona  fi- 
fra  le  cofe  della  religione  . ibi.  Va  in  Algieri  . tòt.  Fa  animo  a' fùoi  fi- 
dati che  co' Mori  comba»tnano  , fiorrendo  egli  per  tutto  a cavallo  con  la 
éfatdain  mano  .162.  Vtle  fdrufiirt  lafaa  armata  , & fi infelice  auem~ 
• ■ * menta 
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mento  delle fùe  genti . té}.  Si  rifiluedi  ritirar  fi  fin'fa  far  aleuti  effe  tt».  tlf. 
fa  imbarcar  i fildatiivi  mofra  il  fio  valore, fi  ritira  a capo  Mata  fife.  / 6 3 . T or 
team  Spagna-.è  ricevuto  da  Filippo  fuo  figltuolo:&  qui  ni  fi  r ipofi.  164.  Di- 
chiara ribello  dell'Imperio  il  Ducadi  C lena. Fa  gente  contra  quello,  (fi  vimàdé 
i fiot  Capitani  .166.  Si  confedera  col  Re  d'Inghilterra  .166.  Fa  giura • 
re  per  Redi  Spagna  doppo  la  jua  morte  Filippo  fio figliuolo.  Parte  di  Spagna  cé- 
tra il  Duca  di  cleues  . Viene  in  Italia  : fi  abbocca  co  il  Papa  a Bujfeto . 167 . 
Rafia  in  Lamagna,  Affinità  con  vn  potentifiimo  efircito  lo  Slato  del  Duca  di  Cla 
mes. Prende  Dura  .167.  Perdona  al  Duca  hauendolo  ridotto  a termine , che 
piu  no  poteua  tener  fi.  & gli  rtfiituifce  ciò  che  gli  haueua  tolto , 168.  Volge  U 
arme  contra  F rance  fi. afialta  Landre/!.  / 68.  Sirniraa  Cambrai.169.  Ma 
rifa  Filippo  fio figliuolo  con  Maria figliuola  del  Re  di  Portogallo,  ijo.  Ha  per 
male  che  il  Duca  Pierluioi  Farnefe  defie  vettouaglie  a Pietro  Strofi , contra  il 
quale  fi  [degna.  171.  sfinita  ai  nuouo  1 F rance  fi. Va  fipra  Lucemburgo.  1 7 
Affed  <a  S nnde fire. lo  prende.  17 }.  Mette  in  gran  conjùfione  i Parigini  Fa  pa 

ce  col  Re  tra  tee  fio  hauendolo  ridottola  grandiffimo  tiretto.  1 74  Ritira  il  fio 
efircito, (^  fi  ne  viene  in  Fiandra . 174 . Manda  algouerno  del  Perù  Bl.tfct 
NugnigVclacon  alcune  leggtfiuere  . 1 7/.  Scriue  a Filippo  fio  figliuolo  allo 
grandofi  del  figliuolo  natogli, (fi  dolendofe  della  morte  della  Principe]]'*  Maria 
fia  mog  He.  177.  Manda  alcuni  Prelati  al  concilio  di  7*  renio  con finto, (fi  pio 
animo.  < 78.  Prende  le  arme  contrai  Principidi  Lamagna, che  fiiuoreg(iaua 
no  la  Setta  Luterana  .180.  Viene  a Ratisbona.  181.  Marita  due  fie  nipoti 
figliuole  dt  FtrMttido.l'vna  al  Duca  di  Bauiera,  (fi  l'altra  al  Duca  di  Cleuet. 
181.  Si  prepara  per  la  guerra.  1 8 2.  Non  njponde  alle  lettere  del  Langrauio,(fi 
del  Duca  di  Safionia . 18  }.  Va  in  campagna  con  l'efin  ito  per  difèndere  Lato 
fieto  .184.  Sollecita  i fili  Capitani  che  fi  affrettino . 18  / . Non  vuol  vedo 

re  le  lettere  di  G10  Federico  ,&  del  Langrauio . 1 8 s . Forma  vn  belhffmo 
efircito.  iSf.  Vaariconofiere  Neuburgo . 1 92.  Rtceue  il  conte  di  Bura. 

192.  Prende  Ntuburgo.Sirifìlue  di  andar  a Bendiguen,e  perche . 193.  A • 
flettagli  nimici  con  animo  di  combattere.  194.197.  Vaatrou.tr  gli  /limici . 
19  f.  Ordina  come  gli  nimict  fieno  danneggiati.  198.  Sta  tutta  vna  notte  ar 
maro  con  t efircito  in  ordine  .199.  Qjtanto  /òffe  diligente  mentre  che' fi  a Lari • 
gutnguen  coltampo  » 200.  Il  fioprudentiffìmoconfigho  in  voler far  in  cam- 
pagnatutto Pmuerno.e  perche.  2 0 0 . Come  alloggiò  iljfiocampo.200.  Fare- 
finndere  a Gio. Federico  c fi  a Langrauio. 20 1 . Come  ruppe  gli  nimtei finfjtfnr 
giornata . 2 02.  Di  quanto  giouamento  fèffe  rompergli  cofi.20  f.  Gli  firendo - 
no  alcune  Città  .204.  Va  dietro  agli  nimici , che  figgono . Licenzia  il  Conta 
di  Bura  .204.  Per  dona  al  Conte  Palatino , (fi  gli  parla  con  grande  beni- 
gnità , & amore.  2 or.  A fiottagli  Ambafitaton  dt  Vlma , (fi  perdona  a 
loro  Città . 20$.  Perdona  al  Duca  di  Vir  Umberto  . 206.  220.  Viene 
ad  Vlma.  Gli  fi  rendono  fitte  città  . Afiolagli  Amba  filatori  di  Virrimber- 
g»,  i quali  gli  parlarono  1 n lingua  Spagnola  . njponde  al  prigione  . 20  6, 
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Ri  fronde  agli  Ambafiiatori  di  Augufla , 207 . Con  quali  condii  ioni  perdona 
al  Come  Palatino , al  Duca  de  Virtimbtrgo , cr  a tutti  gli  altri  Caualieri,  &. 
città  di  Lamagna.  207.  Come  fi  gommò  in  quella  guerra.  207.20 8.  Ritte» 
ne  il  Principe  di  Salerno  in  corte . 212.  Senne  al  Pietre  di  Napoli  fipra  i ramo 
ri  di  quel  regno.2\2.  Perdona  a' Napolitani, che haueuano profilo  armt  cantra 
il  Viceré . 212.  Scritte  a Don  Ferrante  Gongaga,cbe  dia  muto  à congmraticon 
tra  il  Duca  Pier  Luigi.2tf.  Fa  tagliarla  ttjla  al  Marchefèdi  Aiajfa  in  capei 
di  Milano  per  la  mmicitia  che  haueiia  con  Andrea  Dona . 21 8.  Perdonaa. 
quelli  di  Argentina  221.  Parte  da  Vinta, & vacontratl  Duca  Gio.  Federico.- 
220.  Raccoglie  per  la  diradati  Re  Ferdinando  fùo fratello. 2 2 2.  Vaa  Mafia 
a trouar  il  nimico.  223.  Si  duole  della  ncbbia^heglt  era  contraria.  2 2 j.Giun* 
ge  al  fiume  Albis  douc  slattano  olt  mmtct.2 1 4.  Ordine  marauigìofi  dato  da 
lui  quel  di. 2 2 4.  Paffa  il fiume  quafi  miracolofimente  & va  ceni  ra  il  nimico. 
227.  L' aggiunge,  & combatte  con  lui  in  vn  bo fio, dotte  lo  rompe,&  lofàpngio 
re.  217.  Religione  fua  grande  ,&  grande pietà  demoflratavedendoil  croci 
fijfo  tutto  percojfocon  le  palle  degli  arcbibugi.22  6.  Parla  al  Duca  Gio. Federi» . 
co fito  prigione  .2  iS.  Quali  parole  diffe  il  giorno  della  vittoria.  2 zt.  VaaVit , 
timbergo , & vi  pone  l’ajfidìo . 23  0.  Condanna  G:o.  Federico  alla  morte. 239. . 
La  pia  benignità  ver  fi  la  moglie  di  Gio. Federico , molto  fimtle  a quella  di  Alef 
fiandra  vfiàta  con  la  moglie,  dr  madre  di  Dario.232  . C Itmctiga  vfiata  da  lui 
verfi Gio.  Federico  .23 1.  Va  ad  Hata  diSajfonia . Licentiatl  Re  jùo  fratello 
Tardona  a Don  Garitta  di  T oledo  nipote  del  Duca  d'Alua.che  era  prigione  in 
Spagna. 2 34.  Vfàdigran  hberahtacon  molti . 234.  Con  quali  Capitoli  per- 1 
dona  al  Langrauio.  234.233.  Simoue  pcrrfrugnar  Coflanga.2  38 . Laprtn 
de  per  tradimento.  2 3 9.  Di  quanta  laude  fi  a degno  per  fimpre  per  hauer  co  fi  gio, 
riojàmète  meffo  fine  a quella  guerra.  1 39.24  0. Viene  in  Augufla.C  hi  ama  a fi  Fi 
lippo fùo figliuolo. 2 40 . Manta  Mariafieafigliuola  co  Majfimtlianofìeo nipote.. 
240.  Mada  Mafftmiliano  in  Spagna  al  gommo  di  quei  regni  infitme  cola figli- 
nòia. 2 40. Raccoglie  in  Brujfc/lcs  il  Principe  Filippo  fùo  figliuolo : & poNo  fàgut. 
rare  Principe , & Signore  di  quegli  (lati  dalla  Fiandra.  268.  Aianda  pittr»\ 
G afe  a al  Perùcontrail  Vigj-arro.27  3.  Scriue  al  Pigtsarro  fipra  le  reuolutio- 
mi  di  qHtl  Rc?no.27  6.  Manda  al gouerno  del  Perù  Don  Antonio  di  Mendof- 
xjt.hautndo  tl  Gafca  quietati  i rumori, & tagliata  la  ttjla  al  Pigrjtrro.  3 03.  Co 
manda  ad  Andrea  Doria,che  faccia  l'imprefà  di  Africa , ilquale  la  prende , & 
dejlrugge.  30 5.  Fa  lega  conpapa  Giulio  per  cacciar!  Francefi  da  Parma.  306. 
Mandati  Gorigaga  a quell'  imprefà.  3 07  Fa  la  cheta  tnAugufla.licctt*  il  Pnn 
ape  Filippo.  307.  Si  ritira  a Vtllacco  per  tema  del  Duca  Mauritio  genero  del 
Langrauio.3io.S1  dubita  de'  Ventilane , ma  ajficurato  dall'  Amba  filatore  Aio- 
refi  m fi  quieta.  310.  T orna  in  Lamagna  con  vn  potente  tfircito-.moflra  la  fàccia 
a tutti  : va  folto  Mttgjl'affedia.  313.  Ma  per  la  maluagita  de’ tempi  fi  ritira, 

(è  ne  va  in  Fiandra.  3i4.Scriue  al  V cere  di  Napoli, che  vada  all'tmprefa  disi* 
ma, che gli fiera  nbtUata.314.Va  in càpagna^affedia  Edim.lo  prende, & friana. 
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r$h.  Marita  Filippo  fio figliuolo  vedono  con  Maria  Rcitta  i Inghilterra  : pir 
lochi  fi  ritenere  in  Augufla  il  Gardinale  Polo  Inglefi,cheandaua  in  Inghilter- 
ra pcr  le  pnjìe.  316.  Rmuntia  il  Regno  di  Napoli  al  Figliuolo  .320.  Perdona  A 
Sene/i,  che  rii  s'tran  ribellati, caligando  filamenti  alcuni  tumultuari]  3 2 6 . E 
étfgrAuato  molto  dalle  Gotte,  & da  altre  infirmila  noiofi.per  lo  che  rinuntia  fue- 
ttifirn  Regni  al  Re  Filippo  fio  figliuolo,  316.  Gli  dà  alcuni  Santi  ricordi , chia- 
mandolo d' Inghilterra,  doue  fi  ritrouaua  con  la  nouella  moglie  .317.  Rinuntia 
l'Imperio  al  Re  Ferdinando  fio  fiat  e Ho. 3 zi.  Ajfolut  pubicamente  Don  Ferra » 
te  GonXaga  dalle  calunie  che  gli  frrono  date.  329  .Si  nfilue  di  lafciar  le  cure  del 
modo,  dr ritirar fi  avita  ejuieta.Va  in  Spagna  hauendo  prima  datigli  vltimi  ab 
bracciamenti  al  figliuolo.  Si  ritirainvn  monafierio  di  Frati.doueperlo Jpatio  di 
dui  anni  che  poi  vifieattefi alle  cofè dell'anima,  facendo  vna  vita  Santijfima  ,& 
filici fima. Si  amala  a morte.  Si  co» fifa,& comunica:  & convn  Crccifijjo  in  ma- 
llo fi  chiama  in  colpadefioi  peccati,  verfindo gran  copia  di  lagrime . Et  alTvlth 
mo pajfa  da  cjucflaall’eterna  vita . 

Capita  prefi  da  Francefi  1 6 Coronatile  di  Carlo  V in  Lamagna  63 

Crudeltà  del  Valentino  v fiata  cont ragli  Cempoallam  città  7 S 

Or  fini  23  Coftumi  della  città  di  Celoma  7f 

Confiluo  viene  fiiori  di  Barleta  doue  era  Cc fiumi  di  Mottefuma 

• afiediato  di"  va  a combattere  con  Fra  Cremona  prefi  dagli  imperiali 

t ctf  ‘ 27  Capo  delle  vergini 

Ciandeio  capitano  Smisero  27  Clemente  Vii.  < _ - - 

Confa tuwi  '»  ioommtìi  in  Napoli  con  gran  Confitfione  tir  paura  de  Prìncipi  Italiani 
pompa  2 9 93 

Cafiellone  delitie  di  M.  T ull.o  3 0 C apitolatione  deR" I mpxol  Re  F rancejcè 
Confitto  tra  Francefi  & Spagnuoli  34  fio  prigione  lo  2 

Crudeltà  del  Valentino  verfi  il  proprio  Crudeltà  de  Portoghefivfita  verfi  iCa 
fratello  3*  ftigliani  top 

Coft  umidi  Selim  jo  Crudeltà  vfita in  Roma  dallo  e finito 

Capitoli  della  lega  S3  Imperiale  Ito 

Città  perdutddaVenetiani  in  tempo  del  Cagione  della  ritirata  del  T urcho fitto 
la  legadrracijmftatcpoida  loro  Vienna  1*6 

. Concilio  fai  fi  de  Vfi  # ss  Corone  partria  di  Plutarco  12  6 

Cafi  fhbricatefipra  gli  arbori  S7  Corone  prefi  d' Andrea  Doria  1 26 
, Cafitglia  dell'oro  S7  Congiura  fitta  contra  Luigi  Grìtti  13 3 

Cofiluo  Ferrante  (ì  ac'juifìò  titulo  di  ma  Crudeltà  di  Giouan  Dcccia  134 
gno  come  Alejfandro  e Pompeo  60  Caualicri  che  fi guìrono  f Imperador 
Confiluo  calumatalo  60  ■nelt'imprtfì  di  T umfi  137 

Coflumi  del  Catijolico  Re  don  Fernan-  Cofino  de  Medici  Duca  di  Fiorerai  so 
do  do  Cafiauuenutoin  Toledo  *JS 

Cefi  notabili  auenute  al  Re  don  Fernan  Coficompajfioneuole  *62 

do  61  Cafligo  fatto  negli  beretici  1 77 

XX  4 Cocchio 


79 

fi 

sé 

9 1 


T tuoi  A 


4 


Credi»  in  lingna  rugherà , càrre  tuli* 
nofir*  iff 

Come  fi  difidoggiaffero  i umici  20 1 
Con  che  ingegno  lo  Imperatore  ruppe 
gli  nimici  fin^a  battaglia  202 
Con  che  pattili  Ducati  Vtrtimbcrgofi 
rende  206 

Confini* del  Duca Cioud  Federico  230 
Capitoli  della  ajfolutionc  dilla  vita  di 
Giouan  Federico  2 3 1 

Capitoli  di  Filippo  Langrauio  234 
Cafligo  de  Lacedemoni  a delinquenti 
237 

Confi  ani*  prefà  a tradimento  239 
Capitoli  del  Re  Ferdmadoa  Boemi  24  0 
Coppa  donata  al  Re  Filippo  2Ó8 
Caterina  di  Auflri*  maritata  a Fran- 
cesco Gblaga  Duca  di  Mantoa  272 
Capitoli  del  Pinzano  a chi  figuinl  de- 
nota 28  3 

Conflitto  PiXzjtrro  decapitato  297 
Con  che  condition  il  Re  di  T unijì  fi  paci 
fico  con  lo  Imperatore  303 

Cagione  della g uerra  di  Parma  306 
Concilio  in  T reato  307 

Capitoli  nel  matrimonio  del  Re  Filippo 
roti  laR  eina  et Inghilterra  317 
D 

DEtto  di  Scipione  4 

Dimfìone  del  regno  di  Napoli 
traFerdtnado  Re  di  Spagna 
dr  Lodouico  Re  di  Fra  eia  / 6 
Di  (ordine  de  tt efircito  Fr ance  fi  3 3 
Don  Inico  di  Aualos  padre  di  Alfinfi 
Marche  fi  del  Vafto  3 6 

Detto  di  Selim  30 

DiligenXagrande  de  Venetiani  nel  r ac- 
qui fio  delle  terre  toro  34 

Dieta  fitta  *n  ninna  Anno  M.  D. 

XV.  38 

Don  Antonio  di  Gueuara  fi  affatica  per 
fiieari  tumulti  di  Spagna  é 7 


Difigni  de  Capì  della  Sedutone  Sf 
Dono  fatto  da  Motelzuma  al  Corte/S 
T$ 

Diligetia  di  don  Alfinfi  di  Aualot  9 4 
Diligenza  del  Leiua  9$ 

Don  Vgo  di  Moncada  prefi  da  Fr  ance- 

fi  9? 

Diino  fatto  da  T ut  chi  ne/l'Aufiriat24 
Diligenza  dell' Imperadore  12  f 
Danno  riceuto  dagli  infedeli  130 
Dragut  prefi  da  Gtannettin  Dori 'a  té* 
Dieta  di  R atte  bona  1 fi 

Don  Ferrante  Gonzaga  Capitano  gena 
ralediCtfire  167 

Dura  ((pugnata  dagli  Imperiali  167 
Deliberatone  del  Re  F rance  fio  169 
Don  Diego  di  A Im agro  il  Gioitane  veto 
dica  la  morte  del  padre  177 

Dare  all’ arma  finta  per  che  fi  fàccia  186 
Diligente  chefivfino  dal  Capitano  Go 
nerale  187 

Detto  di  Langrauio  204 

Dchbcrationi  del  PiXzarro  intorno  al 
Pre fidente  278 

Don  Ferrante  Gonzaga  calunniato pref 
fi l'Im per ador e-.leggi  la  fita  vita  cono 
pofiadanoi  329 

E 

Esercito  di  BaiaXjtto  cètra  Ifmatl 
10 

Efircitt  di  Selim  & del  SoJdano 
4f 

Efircito  de’ Venetiani  34 

Efircito  de  gli  Indiani  contrd  Spagna 0 
li  74 

Errore  del  Re  di  Portogallo  103 
Efircito  Francefi  m Italia  112 

Efircito  di  Solimano  113 

Efircito  dell' Imperatore  123 

Efircito  dell  Imperadore  condotto  i* 
ProucnX*  143 

Efircito  de  Francefi  170 

EfircU 


V 


* 


i Tanti  a 


Efircìto  Imperiale  & Francefi  1 7 3 
Éfercito de  Luterani  tt 3 

E fcrcito  come  fornito  di  luogo  1 9 4. 

Éfercito  di  Carlo  come  alloggiale  200 
Éfercito  con  che  ordini  paffa  vn  fiume 
227 

E fercito  del  Ptfzjtrro  2t 2 

Efempio  marauigliofi  dr  instabilità  del 
la fortuna  S 0 

Éfercito  dell  Acctfi a che  cofi  fece  2/9 
F 

F Rance fi  quali  ragioni  habbinoaUo 
Stato  di  Milano  if 

Fernando  Re  manda  vna altra  ar 
mata  in  Puglia  2 6 

Fatto  d'arme  tra  Francefi  dr  Spagnuo 
li  26 

francefi  mormorano  del  Marchefe  di 
Aiantoualor  Capitano  34 

Francefi  rendono  Gaeta  jà 

Francefi  cacciati  a fatto  et  Italia  da  gli 
Spagnuoli  3 6 

Fernando  Ktftrpace  con  Lodouicodrfi 
marita  con  Madama  Germana  fila 
nipote  st 

Fatti  dclt  Alboquerque  nelt  India  4 1 
Fernando  Re  cacciato  dal  gouerno  di 
Spagna  ss 

Fatto  d' arme finguinofiffimo  tra  Fran- 
cefi dr  Spagnuoli  fitto  Rauenna  An 
noM.  D.Xlt.  SS 

F race  fio  Duca  di  Angolcm  fitccedenel 
Regnoa  Luigi  Re  di  Francia  0jS 
Fernando  Infante  di  Cafiiglia  oralm- 
peradore  maritato  co  Anna finta  di 
Lodouico  Redi  Fhg  heria  j 9 

Francefco  Re  di  Francia  affa!»  lo  Sfato 
di  Milano  S9 

Francefco  e ricevuto  da  Principi  Italia- 
ni & gli  danno  gente  J 9 

Francefco s'impadronifce  dello  Statodi 
ALI  uno  f9 


Fernando  lafcia  herede  per  teff  amento 
Carlo  filo  nipote  6 1 

Francefco  Sforma  e' ricevuto  in  Milana 
dr  gridato  Duca  7 fi 

Fernando  Magatane sportoghef e va  a 
feoprire  lo  fretto  che  poi  fi  chiamò  dal 
fio  nome  Sf 

Francefi  rotti  dr  dù  fatti  da  gli  Imperia 
li  fono  cacciati  d'Italia  9» 

Filiberto  Principe  dt  Orange  prefi  dal 
Doria  9 3 

Francefco  Re  Inficiando  gli  nimici  nella 
Provenga  affalt a là  Italia  con  vn  efer 
cito  94 

Francefi  entrano  in  Milano  99 

Francefi  affé  diano  Pauia  9 f 

Francefco  Recombatendo  valor ofimtn 
te  fi-ai fitoi  faldati  è prefi  dagli  lmpo 
riali  99 

Fefie . fatte  olle  nofzje  dell  Imperatore 
107 

Fiorentini fi  raccomandano  ato  Impe- 
ratore 117 

Forma  del  giuramento  dato  da  Legati 
apofiolici  at'Imperadore  ut 
Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  fi  in 
genocchia  dinanzj  alt Imperadore,tl 
quale  lo  chiama  Duca  di  Milane 
-4  19 

Fefie  ne  Ha  coronatione  dell  Imperatori 
119 

Francefco  PizJfarro  (pagnuolo feoprito- 
re  del  Perù  I2t 

Filippo  Langravio  fi  move  centra  l'Im- 
peradire  13 J 

Fine  della  imprefi  della  lega  137 
Francefco  Vlloa  padre  dtiu>  Autore  1 62 
Filippo  figliuolo  di  Carlo  fi  marita  cote 
Maria  figliola  del  Re  dt  Portogallo 
170 

Fatto  d’arme  17  f 

Fatto  d’arme  quando fiiggir fi  dee  197 

Face- 


■.'Téutlx 

Pace  tic  de  Soldati  202.  G radezza  tir  f * Affla  di  A tabalipa  f 

Francfirt  prefi  da  gli  Imperiali  206  Guerra  di  Solimano  col  Sofi  \jg 
FortcXjiA  di  fin  immergo  229  Generali  deir armate  de  Chriftiani  1 ; 3 

Felle  fatte  in  Mantoa  per  la  venuta  del  Giuda  w fiuto  dallo  Imperatore  16 g 
Ke Filippo  2j6  Georgio  Dauid  nuovo  profila  17 0 

Fefte  fatte  al  Re  Filippo  all' entrar  in  Guerracontra  Luterani  17 9 

Fruscila  267  Governatori  di  Augufta  parlano  all’Jtn 

Fefte  apparecchiate  in  Fenetia  27 1 \ , pera  dorè  2 0 7 

Fuga  di  Carlo  dagli  Altmani  3 1»  Giulio  T er'fo  Papa  27 1 

Gli  Alemani fi  fólle  uano  centra  Plmpe- 
radore 

Guerra  di  T ofeana  ' 

■v»  H 

Omero  perche  fcrijfe  le  cofi  di 


;U 


GEnealvgia  de' Re  di  Spagna  j 
Gli  Italiani  vincitori  . , 22 

> Gli  Or  fini fi  voltano  centra  il  Fa 

Untino  ' ; 22 

Ciouan  Maria  Fatano  primo  Duca  di 
Camerino  2 3 

Galleghi  fildati  valorofi}dctti  Callogre- 
ci 

Giulio.u. Papa 


3 09 
3*t 


T roia  4 

Hamabar  Re  di  Zebut  Ì7 

Htnnco  Re  d' Inghilterra fi  ja  Lutera- 
no 13  S 

2 6 herico  Re  et  Inghilterra  fa  tagliar  la  te 
32  fta'ad  Anna  fùa moglie  Polenta  1 4.7 


Giovanna  figliola  di  Fernando  tir  d'Jfi ■ Henrico  delfino  di  Francia  vien  in  Ita- 
bella  Regina  di  Spagna  [ùccedenel  lia  I so 

Regno  ai  Cafitglia  per  morte  della  H eretici  in Prouen\a  176 

madre  j 2 H uomini  di  arme  che  fino  in  'Napoli 

Gli  Scamatici  citano  il  Papa  s S .211 

Girolamo  A dorono  rompe  la  cavalleria  I 

Francefc  tir  Albancfi  79  -r  S abella  Aragona  figliuola  del  Re  Al 

Genova  ajfediata  da  "Pro /pero  Colonna 
82 

Genova  efpugttata  & ficcheggiata  dall ’ 
efircito  Imperiale  1 3 

Grandezza  del  Re  Bornei  8% 


1 


fin  fi  ’ vir 

Il  Falentino  fi  move  per  occupare  Fio 
rafia  f*'  23 

Il  Falentino  vccide  il  Papa  fuo  padre 
con  veleno  inauO  titamaite  3 T 

Giudici  eletti  dall'  Imperatore  tir  dal  Re  II  parche  fi  di  Mantova  f 'degnato  ntiu 
di  Portogallo  per  le  cofi  delle  Malve-  tia  il  generalato  dell'  Efèrato  Frana 
che  1 03  fi  al  Marche  fi  di  Salifiz.oet  fi  neva 

Guerra  dell'Imperadore  con  Fenetia-  a Mantova  sa- 
ni nel  Regno  di  Napoli  nrf  II  Falentino  re (litui fc  e le  terre  occupare 

Guerra  cantra  Fiorentini  1 22  della  Chic  fi  a Papa  Giulio,  tir  tfiendo 

Guerra  dell’  Imptradore  cantra  il  T ur-  ni  affiato fine  va  a Napoli  3 7 

co  124  II  motto  del  Falentino  38 

Gua far  tir  AtabaUpa  Signori  del  Pe  I Principi  della  lega  fatta  eotra  Fenttia- 
ru  128  ni  vìgono  ìo  ri  rotta  et  ntmicuia  // 

• * Il 


Tavola 


il  Palifia  col  Re  dottarmi  di  Nauarra 
asfaltano  la  Spagna  s 6 

Jmprefi  del  Grigialua  7* 

Ut  nulo  di  Cai  olito  da  Fernando  lo  bere 
dii ar otto  i Re  eli  Spagna fùotfàcceffori 
6l 

Jcapi  de  papali  filleuaù  in  Spagna  67 
Jrreutrtn\a  de  Saldali  ver  fi  il  Capita- 
V no  4 S 

Jm prefi  notabile  del  Marcbefc di  Pefia 
ra  " pi 

Il  Re  Fr ance fco  mejfo  in  libertà  1 • 3 

Jfildaù  noti  vogliono  che  Borbone  fi  ac- 
cordi col  Papa  il* 

Ilfin  chehebberoi  Soldati  che  fileg- 
giarono Roma  11 0 

U Pt'fz.arro fi  alloggia  a Cafimalcha 
tiS 

il  Papa  fi comunica  il  Principe  di  Firbino 
per  le  cofi  di  Canterino  ì}4 

Il  Giudeo  Cor  file  ptrfuade  Barbarofia 
a non  douer  pire  fiorire  gli  Schtaut 
Chrtfit-ttti  1 . — — - 1 3! 

Jl  Re  diTunefifi  r accomanda  all  Impe 
radar  e 14° 

Jl  Re  di  Francia  occupa  lo  Flato  al  Du- 
~ cadi Sauoia  1 43 

Jl  MendoXzji  traiett/ti  Soldati  ammu- 
. tinari  in  Sicilia  1 S4 

imuc tenia  del  Capitano  di  giuFhtia 
ver  (òri  Duca  dillo  Jnfintado  ÌSS 
Jl  Re  di  Francia  mostra  altlmperad. 

le  lettere  che  1 GantefigUfiriferotyp 
Jl  Duca  di  Guddre  fi  ribella  alt  Impe- 
rad.  1 & 0 

Jl  Re  de  Inghilterra  fh  tagliar  la  tetta 
a TomafiCromoHtllo  1 ài 

Jlfine dellimprefi  di  jilgitri  1 64 
Jl  Delfino  d.  Fi  ancia  ajjalta  Perptgna- 
. no  1 àp 

Jl  Duca  diGueldreafialta  gli  Flati  del- 
ia Fiandra  làj 


Il  Re  Francefilo  vettovaglia  Landrtji 
dr  poi  fi  ritira  1 69. 

Inganno  fólto  al  Capitano  con  le  lettere 
frlfi  173 

Jl  luogo  de  gli  nimici  come  fi  oc  guitta 
1 96 

Jmbo fiata  •>*'.  . Xpt 

Jl  Conte  Palatino  domanda  perdono  al- 
l'Jmperadore  ac  2 

Jru^ui fittone  nel  regno  di  Napoli  20 1 
Il  Principe  di  Salerno  è intertenuto  in 
corte  per  ordine  de/t  Jmp.  2 1 * 

intento , fitto , e fàcce  fio , corpo  e anima 
de  II'  h porta  2[t 

Il  Duca  dt  Vtrtimbergo  domanda  peri- 
dono  alt  Impera  dorè  220 

Il  Principe  in  Milano  2 sa 

Il  Duca  della  Fcrandina  come  mori 
mifir amente  in  renetta  272 

I Soldati abbandonanoil Capitano  iSt 
Il  PtXzArro  abrufita  le  lettere  del  Cen- 
teno  292 

Il  Faldìuia  fi  congiunge  col  Prefidente 

294 

Il  Ptlzjtrro  fi  rende  prigione  297 
U fitte  mifir  abile  di  Confiluo  P trarrò 

295 

Intt  abilità  di  Ha  fortuna  2 9Ì 

Imprefà  d' Africa  }of 

Inghilterra  torna  alla  chiefi  Romana 
3\6 

Il  Marchefèdi  Marignano  tenta  di  not 
te  di  pigliar  Siena  323 

Il  Duca d' Aluatn Milano  329 

L 

LO  douico  Re  di  Francia  . I ; 

Liberalità  di  ConfiluO  17.  3 * 

L'ifircito  del  Soffi  4 4 

Lo  Imper udore  perdona  al  Conte  "Pala- 
tino S 2 

Lodouico  Re  di  Francia  marita  la  figli- 
uola al  Duca  dt  slngolcm  che  poi 

fii  Re 


Tane!* 


§ 

i 

( 


• fi  Kt  s * 

Lega  dt  tutti  i Prìncipi  Chrifiìani  cen- 
tra Venetiani , (7  perche  ella  fi  fece 
33 

Lutero  alla  preferita  dello  Imptradore 

à* 

Lo  Imperadtre  comanda  che  fiano  ab- 
bruciati t libri  di  Lutero  6 j 

Lettere  della  Almirante  alle  città  di  Se- 
ni glia  e T oledo  6 7 

Lodi  prefi  dal  Colonna  1 1 

Lettere  del  Marchefi  di  Pefcaraal  fi- 
nato  di  Gettona  Se 

LargheXiA  dello fato  di  M agallanti  8 i 
Lujju  Redi  Gilolotbebbe  (et  cento  figli- 
uoli g 9 

Lega  deìtlmperad.  co  i potentati  d'Ita- 
lia 90 

Lettera  dell Imptradore  al  Red'Jnghil 
terra  ni 

Leggi  dello  Jmperad.  mandate  al  Perù 
173 

La  natività  di  Carlo  figliuolo  di  Filip- 
po Re  di  Spagna  177 

Lega  Smacai  dica  ago 

Le  città  della  Lega  tgi 

Luogo  dello  efircito  199 

Languigutm  fi  rende  197 

Le  fpie  & /copritori  de  luoghi  ejuali  deb 
bono  e fière  19S 

Li  cittadini  di  yima  domandan perdo- 
no allo  Imptradore  207 

Le  conditiont  con  che  lo  Imperadorc per 
donò  a' Signori  A lem  ani  207 

Lo  Imperaci,  perdona  a fattoi  Napolt- 
tan  i portando fi  con  e/fi  con  gran  eie- 
minia  ^ n2 

La  diffidile  a che fi  ha  nello  firiuere  delle 
bilione  2 tS 

Luogo  fòrte  per  natura  224 

Lo  Imperai. va  a f^ittimbergo  229 
Luterà  eh  Sibilla  a Giouan  Federico  fùo 


marito  3 f* 

Lettera  deW  Imptradore  ed  Pi^xjtrro 

774 

Lettera  del  pre fidente  al  Piotar  re  27+ 
Langravio  tenta  di  fuggir*  3 1 1 

La  Regina  tome  vefhta  321 

• M 

TV  VT  ®rte  Monfignor  ' Namur - 

IVI  tio  2i 

Morte  di  Papa  Aleffandr 0. 

> ri.  31 

Morte  del  Duca  faentino  9 7 

Morte  di  don  Lorenzo  di  Almeida  9 i 
Morte  di  Alfòn/ò  di  Alboquerque  vico 
Re  della  India  4. 1 

Morte  del  Soldano  di  Egitto  4é 
Morte  obbrobrio/*  di  Tomonbtio  Solda- 
no dt  Egitto  4f 

Ma/fimiltano  Jmperad.  publica  i beni 
al  come  Palatino  $ 1 

MaJ/ìmihano  Sfèrra  Duca  di  Milano 
torna  in  Italia  per  ricouerare  il  firn 
Stato  jj; 

Morte  di  Papa  Giulio  fecondo  j 7 

Maffimthano  Imperniare  & il  Re  d'ilo 
ghilterra  ajfaltano  gli  Itati  del  Ro 
Luigi  j? 

Morte  di  Luigi  XII.  Re  di  Frane.  ' /$ 
Morte  di  Con/àluo  Ferrante  gran  Ca- 
pitano io 

Morte  del  catolico  Re  Don  Fernando 
60 

Madama  Germana  maritata  col  Ro 
Don  Fernando  3 1 

Maffimthano  viene  in  Italia  & a/fedia 
Milano  6* 

Morte  di  Ma/Jìmiliano  Jmperad.  6 1 
Martin  Lutero  Frat.  Agoftmiano  69 
Milano  prefi  da  gli  Imperiali  7 1 
Morte  di  Papa  Lione  7 1 

Me/fico  città  Metropoli  dell  Indie  orci 
dentali ,&  il fio  filo  *7  i 

Morto 


T ancia 


Morte  di  Ottauiam  Fregofi  83 

Magalants  perfùade  i fùoi  Soldati  a 
paffar  ammofàmente  innanzi  8 6 

Morte  del  valorofi Magalanet  8 8 
Morte  di  Papa  Adriano  9 1 

Morte  del  Signore  Profiero  Colonna 
• & le  fùe  virtù  9 1 

Morte  del  Marcbefi  di  Pefcara  109 
Morte  mifirabiledi  Lodouico  Re  di  V 1 
« gheria  H3 

Morte  di  Carlo  Lanoia  1 1 $ 

Morte  di  Pietro  Nauarro  tip 

Madama  Caterina  de' Medici fi  mari • 
. mal  fecondo  genito  del  Re  di  Francia 
12S 

Morte  di  Papa  Clemente  VII.  1 33 
Morte  del  Ranco  ne  & del  frego  fi  Am- 
bafctadori  del  Re  Francefco  J 6 1 
Mtfchia  degli  Arabi  con  gli  S pagnut» 
lo  , 

Martin  Rofihemio affatto,  Anuerfàvój 
Morte  di  Iacopo  Redi  Scotio  1 66 
Morto  d*U*  PrtMcipcjfa  Maria  moglie 
di  Filippo  17  7 

Morte  del  Cardinal  di  Toledo  1 77 
Morte  di  Martino  Lutero  ìj! 

Morte  di  Pier  Luigi  Farne  fi , Duca  di 
Piacenza  216 

Moneta  d'argento  donata  al  Rt  Filippo 
in  Infime  262 

Morte  di  Papa  Paolo  Farntfi  27 1 
MetTgcittà  ajfediata  313 

Marcello  Secondo  327 

Morte  di  Pietro  Strozzò  33$ 

Morte  di  Carlo  Quinto  33  j 

N 

N A ni  urlio  affé  dia  Casella  netto  24 
Nauigatione  del  Magallana 
*7 

Naue  Vittoria  fi  volteggia  attorno  il 
mondo  gp 

Woada  dimottrationtdi  Carlo  per  la 


vittoria  battuta  fitto  Paula  1 té 

Notai  a facetia  ci  vn fanciullo  1 04, 

Num  animi  conte aftorono  lungamentt 
cantra  Romani  1 33 

Nota  di  quanta  importanza farebbe  Co» 
rone  alla  Cbnflianità  1 39 

NtZj~a  affedtata  da  T urchi  \6f 

Nota  la  rifiofta  del  Sertel  al  Langra » 
uio  1 89 

Numero  delle  genti  deltlmp.  193 

Napoli  battuto  per  ordine  del  vice  Ri 
21 1 

Namur  266 

Nota  con  che  bel  modo  lo  perfùade  a do» 
uere  tornare  alla  vbbidicnZa  dell' Im 
per  ad.  27  i 

Mota  la  ffefi  di  quello  preparamenti 
282 

Natura  di  Carlo  Quinto  33S 

O 

ORigine  del  Re  di  Spagna  4 
Origine  della  guerra  & di  fior - 
dia  fra  Fernando  Re  di  Spa » 
gna  & Lodouico  Re  di  Francia  la 
qual  e durata  fino  a noflri  dì  ^18 
Ordine  drgouerno di  Tlafialam  ’ 74 
Ordine  dello  e finito  Frane  e fi  guidati 
dal  Paliffa  8 0 

Ordine  dell'efèrcito  di  Atabalipa  129 
Origine  & vita  di  Mufiafh  j 42 
Ordine  di  efercvo  1 87 

Ordinanza  deltefircito per  combatter» 
19S 

Ordine  di  occupare  la  città  2I4 

O rdinanZq  dfll'tferctto di  Carlo  226 
Ordinanza  delti  Quadroni  226 
Ordine  dello  tfcrato  294 

OrdtnanZf  deltefircito  296 

P 

PAce  & lega  tra  Fernando  Re  di 
Spagna  & Lodouico  Redi  Fran- 


ata 


ir 

Trm» 


TauoU 

• , . 2 

truden\ad i Confiluo  per  intertenerei  Pier  Luigi  Far  nifi  fatte  Luca  dì  fat- 
toi Soliate  20  ma  e di  Piacenza  177 

Pietro  Nauarro prende  le  rocche  di  Na-  Pace  tra  il  Re  Francefio  & tl  Re  di  Jn- 
poli  29  ghilterra  I7t 

Pietà  fingulare  di  Confàluo  3 3 Prouidenfa  di  Carlo  Quinto  2/ J 

Parere  del  Alarchefi  di  Aiantoua  3 4 Parole  di  Giouan  Federico  prigione  a/lo 
Por  toghe  fi  tagliati  a pe\z.i  da  quelli  del-  Imperadore  ZZt 

l'ffilaCoulam  39  Parole  dt  Sibilla  moglie  di  Giouan  Fedo 

Perfiani  & la  loro  natura  44  rico à Carlo  232. 

Rromejfc  di  Tomo  nbeio  fitte  afidi  47  Prouifron fitte  dal  Pi^zarro  286 
Pietro  Nauarro  prende  T ri  poli  s 4 Pae\di  Soto  maggior  frigi  con  trcntacin 
Papa  /ulto  chiama  tl  Cóctlio  a Roma  sì  tjue  caualli  2S9 

Pace  tra  il  Redi  Francia  & il  Re  di  In-  Prigioni  297 

ghilterra  j8  Preparamenti  del  P refi  dente  per  lo  fio- 

Prudenticonfigli di  Fernando  60  primento  099 

Papa  Lione  fi  lega  con  Carlo.  T.  q ir  fi  Panama  dr  coftumi  delh  habitantì^  0 4 
dichiara  nimico  del  Re  Francefco  Prouedimenti  del  Duca  di  Alua  fitti 
69  in  Napoli  3*9 

Prefinte  fitto  al  Cortefidal  Signoredi  Papa  Paolo  II  IJ.  come  die principio  alla 
Cempoallam  73  guerra  col  Re  Filippo  330 

Proutft  ni  fatte  dal  Signor  Projpero  Co- 

tanna  contra  Frante  fi  78  Viloa  (pugnata  dallo  Almedia 

Parole  dell' Imperadore  al  Re  Franco - i 1 39 

103 


fio 


, Qualità  di  Giouan  Luigi  Fie- 
Pacc  tra  /’  Imperadore , & i Principi  fio  2 1 3 

ètiHSUani  11 6 Qualità  di  in  buon  Capitano  293 

Protesi  fatti  al  Papa  dr  al  fiero  collegio  R 

de  Cardinali  per  nome  dell' Impera-  "r\  JJpofia  di  Confiluo  fatta.  a Nu- 
dare Ut  K murtto  20 

Proponimenti  dr  offerte  dell Imperado-  Rotta  di  Acomat.  42 

re  à Tedefchi  ii<  Re  ht7^-t  hauute  da  Talbona  5 6 

Perù  provincia  H3  Rotta  dt  Francefi  • 6* 

Parategli  frate  TicenTj  ad  Atabaltpa  Rotta  dell' e (er  cito  Franco fi  & de  Tene- 

\Z9  nani  „ 7t 

Prefidi  Atabalipa  12 9 Rifrop  di  A4otte?umaalCortefi  72 

Proucdimento dell' Imperadore  1 33  Rifilutione  del  Corte fi  7$ 

Paolo  tedfo  133  Rifpofia  del  Cor  tifi  al  Motteluma  74 

Parole  dell"  Imperadore  a Cuoi  fidati  Rodi  fi  rende  a Solimano  fi  3 

,4,  Rifluitone  dcW  Imperadore  nelle  cefi  dt 

Proponimento  del  Papa  / J2  Italia  iot 

Proponimento  del  Cappelo  al  Doriate  Ragione' de  Cafiigliani  al  legato  fipr* 


Prouifroni  de' Capitani  Francefi  171  le  /file  ALaluche 
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